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tribù  germaniche  Definizioni  di  Tacito  su  quei  barbari  — - Odio  di  stirpe  tra 
la  nazione  germanici  e la  italiana  — Ricordi  antichi  e memorie  presemi  — La 
verità  deHa  storia  vincerà  lo  sdegno  e F Odio  La  cesa  d’ Austria  flagella  in  pari 
tempo  i tedeschi  e gl*  italiani.— i I Franchi  e i Siòanabn»  di  fa iz\  gormaniia,  coiw 
quisiaoo  la  GaOia  — I te  merovingi  — Pipino  prefello  del  palazzo  usurpa  il  trono 
di  liderico  III  — Papa  Stefano  111  legittima  F usurjiazinaa  di  Pij»ioo  e lo  inco- 
rona — Scambio  di  Cavoli  tri  il  papà  e il  re  — Stefano  IH  enn  una  falsa  tetterà 
di  san  Pietro  invila  'i  franchi  a passare  Ja-  Alpi  — La  donatione  di  Pipino  è 
una  falsità  — Per  qual  causa  i re  longobardi  fossero  odiati  dai  pontefici  — Lo 
male  arti  def  papato  contro  P Italia  — Carlo  Magno  incoronalo  imperétore  (f  occi- 
deme  dal  pontdice  Leone  111  — Un’ altra  donazione  falsa  — Crudeltà  dì  Cario 
- Magne  — Suoi  pensieri  mila  religione  cattolica  Le  curioae  leggenda  di  Lutl- 
garda,  uaa  delle  neve  mogli  di  Carlo  Magno  — •,  L’ imperatore  monache  poi  sa  alo. 


11  manici  furono  detti  quei  popoli 
die  abitavano  le  sponde  ilei  Ve. sor, 
deir  Elba , del  Reno,  e qnei  paeifi 
die  si  estendono  da  Amburgo  alia 
Moravia,  dal  baltico  ai  Baaso  Reno, 
0 aiao  alla  Sdielda,  la  Mo«eJla.e 
la  Mo*a,  navigabili  perle  copia  delle 
ncque  e la  larghezza  di  letto.  Li- 
beri, barbari,  senza  leggi,  i ger- 
mani rozzamente,  a loro-  senno  vi- 
vevano fra  le  selve  e le  brume  di 
lineile  fredde  regioni.  Tacito  ne  de- 
scrisse le  usanze,  i costumi,  le 
abitudini,  piacendosi  di  opporre  alla  cotruzione  ii  Rema  civile,  la  sena* 

plicità  della  vita  a fa-  vfrtfrtf  quei  barbari  f agli  schiari  Imbelli  del 
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Cesari  i fortissimi  e liberi  figli  ri'  Anninio  (1)  ; ina  i libri  di  Tacito,  ammi- 
rati sempre  come  insigni  monumenti  d*  ingegno  e di  sapienza  antica,  non 
valsero  a salvare,  o a redimere  dal  servaggio  l' infiacchita  gente  latina. 
.Non  i trofei  delle  ossa  dei  cimbri  e dei  teutoni  immolati  dal  terribile 


dittatore,  da  Mario,  salvatore  d'Italia  c vendicatore  dei  Gracchi;  non  i 
ricordi  delle  vittorie  di  Giulio  Cesare  c di  Germanico  bastarono  a spe- 
gnere od  infrenare  nei  barbari  il  desiderio  di  possedere  e devastare 
P l'alia.  L'eco  dei  nostri  monti  aveva  ripetuto  i lamenti  dell’ imperatore 
grillante  a Yaro,  gli  rendesse  le  sue  legioni  ; e l'eco  delle  nostre  'val- 
lale ripete  da  secoli  il  grido:  — fuori  i barbari,  fuori!  -f-  grido,  ste- 
rile, inane,  non  appoggiato  da  forti  fatti  ; lamento  di  oppressi,  non  urlo 
di  prodi  che  corrono  alla  riscossa  c scrivono  con  le  spade  la  imnior- 
telo  pagina  del  riscatto;  grido  di  maledizione,  protesta  di  eterno  odio 
rhe  separa  le  nozioni  germanica  ed  italiana , non  voce  del  secolo , non 
panila  Iniziatrice  di  alle  imprese  e sacrifizi  snidimi.  ’ ‘ 

‘ * • * * • V i . ' ' v : . , •*  . * v • • i *-•  ' L 

».  JL  progresso  della  moderna  civiltà,,  il  pensiero  umanitario  della  fra. 
Ictlanzn  universale  non  hanno  punto  attiepidite  o arcuiate  lo  tradizioni 
dei  rancori  c degli  odi  che  dividono  i due  popoli.  GII  avi  dei  germani , 


per  feroce  diletto  dei  nostri  padri,  combattettero  nel  circo  con  gli  uomini 
te  con  le  fiere;  e noi  italiani  da  dicci  secoli  innaffiamo  i nostri  rampi  con 
le  lagrime  della  vergogna  e ne  dobbiamo  tributare  le  primizie  a’  loro 
nepoti;  il  nostro  sole,  il  luminoso  sole  iT  Italia,  sorride  per  essi  non 
più  per  noi,  il  sereno  azzurro  del  nostro  cielo  allegra  i nipoti  dei  bar- 
bari, non  più  le  gloriose  legioni  dei  soldati  del  Lazio.  Forse  nelle  case 
dei  discendenti  dei  Calti,  dei  Cherutchi , dei  BriiUtri  (2)  si  conservano 
ancora  i collari  di  ferro  della  schiavitù  subita  dai  loro  maggiori,  nè 
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(4)  ILsiunn,  il  vincitore  di  Va/o.  — « Germania  omms  a Gallis  Rhoetisque  et 
a Pannouiis,  Rheno  et  Danubio  ftuminibus,  a Sermalis  Dadsque . mutuo  meta,  a ut 
» montibua  separatili-;  caetera  Oceanus  ambii,  lato*  »mus,  et  m/ularum  immensa  apatia 
a compiertene,  tropea  oogniti»  quiboadem  gentibus,  ac  regibus,  quoa  bciluio  aperuit . 
a Qtiomam  qui  primi,  Rbcnuin  transgroaei,  fialloa  espulerint,  ac  nunc  Tungri,  nunc  Ger- 
a mani  vocali  aiirt:  ila,  nationia,  non  gcntia,  ivaluisse  paulatim,  ut  onmés,  primnrn  a 
*i  victore  ob  metum,  mirine  seipsis  invento  nonmie.  Germani  voearentur  a.  —Tacito, 
Ornoriòta  liermauoruM,  pag.  1*8  « <3&,e  linone,  di  Parigi,  1830.  lt;,^  0| 

(2)  Nomi  detti-  antiche  tribù  germanicbei 
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* stono  forse  cancellali  r ricordi  cocenti  di  avere  orato  e mieliti»,  corno 
~f  ‘bastie  da  soni»,  i poderi  dei  pattiti  italiani-  e noi  portiamo  tuttora-  il. 
giogo  -dell#  servitù  politica  c civile  deita  loro  d ammalio  ne  e rammen* 
tintivi  ami  orrore  i-  ladronecci > le  scorrerie,  i macelli , le  torture,  I 
potinoli,  le  eflertftezxc,  che  da  secoli  essi  consumarono  Belle  nostre  coi»» 
tradì'.  L'ira  della  oppressione  patita,  i danni  c l'onta  delie  ingiurie  sof- 
ferte ri  rendono  ninnici  e avversari;  più  che  tntta,  l' istinto  sii  ratte  af- 
fati» diverse  per  inclinazioni  ed  ingegno,  la  favella*  i costumi,  le  aspi* 
iasioni,  { desideri,  il  sentimento  ohe  contro  gli  oppressori  domina  Begli 
oppressi.  Ci  odiamo  reciprocamente,  tenacemente,  non  solo  nei  vasto 
campo  della  polìtici  e delle  libere  aspirazioni,  ma  fino  nel  santuario 
delle  .Iettare  e delle  brìi  beile  (f).  Odio  fatale  Si  certo,  nm  eh’ è-  pure 
la  fede  dell’  avvenire  <f  Italia,  il  simbolo  sacro  della  futura  risurrezione  ; 
odio  ispirato  dalle  tombe  def  martiri,  dati' insulto  giornaliera,  doli-'  tra- 
cotanza del  barbaro,  il  quale  rido  alle  nostre  sventure,  ed  infama  1% 
terra  del  genio,  il  luminoso  Smai  della  civiltà  moderna  del  mondo. 

Hai  però  sormontando  , quant’é  possibile,  quest’ antipatia  nazionale, 
traeceremo  con  istorie»  imparzialità,  le  miserie,  le  angosci»  e la  ti» 
rannidi*  che  i germani  e gl’ itati  atti  ebbero  a sopportare  e sopportano  dalla 
dominazione  imperiale  della  Casa  d'Absbnrgo,  o d'Austria  che  voglia  dirsi. 

I franchi  e i sicambri,  anch'  essi  di  razza  germanica,  avevano  conqui- 
stato le  Gallie,  erano  divenni!  cristiani,  e Clodoven  loro  re  fondava  ia 
monarchia  francese,  rendendola  ereditaria  nella  propria  famiglia.  lido- 
rico  111 , detronizzato  da  Pipino  prefetto  del  suo  palazzo , scambiava  it 
corona  dei  re  ia  tonsura  del  monaco  c finiva  miseramente  i suoi  giorni 
insieme  col  figlio  nei  recinti  di  un  chiostro.  Stefano  IH  pontefice  romano 
occorreva  in  Francia.,  sacrava  1’, usurpatore  Pipino,  lanciava  l'anatema 
sui  francesi,  se  altra  stirpe  reale  nutemet  tessero  a quella  di  re.  Pi- 
pino; cuopriva  coi  inauto  della  religione  il  tradimento,  legittimava  la 


' (!)  Per  accennare  ad  una  (bilie  tanto  prove  di  quest’ odio,  indicheremo  un  annoti 
episodio.  Nel  939  fu  eletto  papa  Stefano  Vili  di  naiione  germanica;  e divenne  tanto 
odioso  ai  romaoi,  pel  sola  delitto  (l'essere  noto  nella  Germania,  elio  in  una  sedizione 
lo  sfregiarono  corii  orribilmente  che  non  si  potò  piò  mostrare  in  pubblico.  — Voi.taisk 
Essa  i «ur  ira  russar,,  voi.  I,  pag.  96. 
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Osurpaziono  «nn  t* olio  santo;  * più  tarili  il  ceftdtre  Rgiuardo  , segretario  * 
di  Carlo  Ma  (tuo,  scrivendo  che  re  IbUrtc « «-a  «tato  dcpotto  per  ordine  di  • y • 
Stefano  IH,  schiudeva  la  via  aita  stranissima  pretesa  dei  papi,  di  ilare  e 
taglimi  a proprio  senno  corone,  e di  reputarsi,  come  vicari  di  Cristo, 
superiori  n tolti  l re  della  terrò.  Se  non  che  papa  Stefano , dòpo  avere 
consolidata  fa  potènza  di  Pipino,  ora,  per  iscamlrio  di  favori,  inrotavanc 
le  armi,  per  distruggere  il  restio  d'Italia  fondato  dai  longobardi,  usur- 
pare anch’  esao  H temporale  dominio,  a argndre  mero!  l’ ansili»  dei  franchi 
« i fulmini  della  chiesa  so  molte  provinole  italiane  c su  Roma.  T emenda 
parò  chela  Sua  voce  non  fesse  udita  per  avventura  ni  di  li  delie  Alpi, 
e -divinando,  da  (puri  furilo  eh’  «ntl»  era,  il  prestigio  che  doveva  esercitare 
in' quei  razzi  tempi  (t)  H maraViglioSo,  foggiò  una  lettera  di  san  Pietro, 

Che,  Inviata  dal  ctelo  a Pipino  e h’ suoi  figli , diceva  : ' 

Pietro  chiamalo  apostolo  del  figliuolo  di  Dio  vivi,  il  quale  regnando 
prima  dei  secoli  coi  Padre  e collo  Spirito  Santo,  si  è negli  ultimi  tempi 
incarnate  e fatto  uomo  per  la  nostra  salute , ed  hacci  redenti  col  sangue  • 
ano, -per  volontà  della  gloria  patema,  siccome  era  stelo- predetto  dai  pro- 
feti e dalle  scritture.  E per  md  tutta  la  chiesa  di  Dio,  cattolica  , apo- 
stolica, rbmana,  capo  di  tutte  le  chiese,  fondata  col  sangue  dei  Reden- 
tore sulla  salda  pietra , e su  Stefano  vescovo  delta  medesiina.  lo  Pietro 
apostolo,  da  Cristo  figliuolo  di  Dio  vivo  chiamalo,  per  decreto  della 
suprema  clemenza , ad  illuminare  l'universo,  e confermato  con  quelle 
parole  ! tu  sei  Pietro,  * sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia  chiesa  ; 

In  avrai  le  chiavi  del  regno  dei  cieli  e tutto  che  legherai  sulla  terra 
sarò  legato  in  ctelo  eztandio,  e tutto  che  sciorrai  salta  terra  saffi  sciolto 
nel  deio,  — Per  le  quali  cose  òhi  ha  udita  la  mia  predicazione,  ed  os- 
servatala , abbia  per  fermo  che  i suai  (leccati  saranno  rimessi  in  questo 
tumido,  ed  entrerà  senta  macchia  nel  regno  dd  cicli.'  E voi,  'illuminali 
dallo  Spirito  Santo,  aiata  èerti,  che  la  speranza  della  ricompensa  futura 
è inseparabile  da  questa  chiesa  di  Dio,  apostolica,  romana.  Impacciò  io 
Pietro,  apostolo  di  Dio,  che  vi  ho  fatti  miei  figliuoli  adottivi,  vi  pro- 
voco, vi  esorto,  a difendere  da’ suoi  nemici  questa  romana  città  t quitto 


(f)  751. 
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popolo  a me  affidato  da  Dio;  a sottrarre  dalia  cortami  nazione  diti  {ten- 
tili la  casa  dove  le  mie  osso  riposano;  e a liberare  la  chiesa  di  Dio 
Commessa  alla  mia  guardia.  Di  fare  queste  cose  io  vi  ammonisco  e scon- 
giuro, perle  grandissime  afflizioni  ed  oppressioni  che  «i  patiscono  da  quella 
pessima  gente  dei  longobardi.  Tenete  per  fede,  o amatissimi  mici , che  sono 
10,  ,11  quale  vivo  e quasi  in  carne  mi  si  rappresentò,  e ri  prega  e con 
vigorose  rSppreéentaziohi  Vi  obbligo  e vi  costringo. ■ Conéiossiachà;  1 noi 
fra-tutte  le  nazioni  portiamo  speciale  amore  al  popolo  dei  franchi,  è 
perO  quasi  per  enlrnma  vi  rendo  avvisali  e ammoniti,  c fermamente  ri 
scongiuro,  o re  cristianìssimi.  Pipino,  Cario  e Cartomanti») ; e rei  sa- 
' eerdoti,  vescovi,  abati,  preti  e monaci;  e voi  giudici,  duchi  e conti; 
e tutto  insomma  il  popolo  dei  regno  dei  franchi.  Credete  pure , che  soo# 
W che  vi  parlo , io  Pietro  apostato  di  Dio,  credetemi,  come  se  venissi  pre- 
senzialmente e vestito  di  carne  viva.  Anche  Maria,  madre  di  Dio , signora 
nostra  è sempre  vergine  vi  scongiura  con  noi,  vi  anpplica  e vi  esorta,  anzi 
vè  io  comanda.  Con  noi  vi  supplicano  i troni , le  dominazioni  e tutta  la 
etteste  milizia;  vi  supplicano  i martiri,  i confessori  di  Cristo  e tntti  i 
santi  Che  piacciono  a Dio  : tutti,  tutti  insomma  vi  preghiamo , clic  ab- 
biate compassione  dello  citta  di  Roma  dal  Signore  Dio  a noi  confidata, 
e della  greggia  dei  Signore,  che  ivi  abitale  delia  santa  chiesa  di  Dio  a 
noi  data  in  custodia.  Difendetela,  liberatela  dalle  mani  dei-  persecutori 
longobardi,  acciocché  11  mio  corpo  e la  casa  ove  riposa  non  siano  — 
che  Dio  io  tolga  ■ — contaminati  da  loro  ; e il  mio  popolo  non  sia  lare* 
fato  e massacrato  dalia  gente  dei  longobardi,  colpevoli  ormai  dì  tanti 
spergiuri , e convinti  di'  tante  eeelleragginl  e trasgressioni  dette  divine 
scrittore.  Se  farete  quanto  vi  chiedo , io  Pietro  apostolo  ; io  questa  vile 
é nel  di  del  giudizio  sarò  vostro  protettore , preparerowi  net  regno  di 
Dfó  padiglioni  di  preclara  magnificenza , sdebiternmmi  con  voi,  am- 
mettendovi ai  godimenti  infiniti  dei  paradiso:  scmprechè;  s' intende,  li- 
beriate ai  più  tosto  il  mio  popolo  e -la  mia  città  dalle  inlqne  inani  dei 
longobardi.  Correte,  per  amore  del  Dio  vìvo  e vero  vi  esorto  e vi  sup- 
plito , Correte  prima  che  inaridisca  la  viva  sorgente  nella  quale  Tosta 
rinati  e consecrsti,  prima  che  si  estingua  la  estrema  scintilla  restante 
deir  ardentissima  fiamma  della  quale,  riconoscete  la  vostra  luce; 
prima  che  la  santa  chiesa  di-  Bw,  vostra  madre  spirituale  dalla  quale 
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«parate  la  vita  eterna,  sia  umiliata,  assalita,  violata  r profanata  dagli 
empi  Io  vi  supplico , mici  dilettissimi  figlinoti  adottivi , vi  esorto,  vi 
ammonisco  in  faccia  al  Dio  terribile,  che  non  lasciate  perire  la  città  di 
Roma,  la  quale  mi  fu  confinala,  dove  il  Signore  ha  messo  il  mio  corpo, 
dov'è  il  fondamento  della  fede.  Liberatela,  liberate  il  ano  popolo,  non 
patite  die  siano  aggiogati  dai  longobardi,  non  separatevi  dai  mio  popolo 
romano:  sarebbe  come  separarvi  dal  regno  di  Dio  e dalla  vita  eterna. 
{j  sarò  il  vostro  protettore  Tutto  che  mi  domanderete  darovvi,  sem- 
pre che  sovveniate  al  mie  popolo  Correte  alla  battaglia,  liberatelo. 
Cbi  non  combatte , non  ha  merito  alla  corona;  combattete  dunque  corag- 
giosamente per  la  salvezza  della  santa  chiesa  di  Dio , acciocché  non  pa- 
ria!'- in  eterno.  Se  la  lasciate  straziare  dai  longobardi,  voi  pure  sarete 
in  corpo  ed  anima  straziati  c tormentati  nell'eterno  ed  inestioguibilo 
Cuoco  tartareo,  col  diavolo  c cogli  angeli  pestiferi  Di  tutte  le  nazioni 
sotto  il  cielo,  quella  dei  franchi  è la  più  favorita  ed  accarezzata  da  Pietro 
apostolo  di  Dio  ; c però  vi  raccomando,  per  mezzo  del  mio  vicario,  te 
chiesa  commessami  dal  Signore.  Credete  pure  ebe  vi  ho  sempre  sovve- 
nuti nelle  vostre  necessitò , quantunque  volte  ne  fossi  pregato;  sempre 
vi  ho  data  la  vittoria  dei  vostri  nemici,  e darovrela  sempre,  siatene 
rerti,  purché  liberiate  la  mie  Roma,  a Sappiate  dunque,  miei  figlinoli 
carissimi,  che  se  voi  mi  obbedirete  conscgnirete  una  grandissime  ri- 
compensa; avvegnaché  potrete . contare  sulla  mia  protezione  in  ([be- 
ltà vita,  sarete  sempre  superiori  ai  vostri  nemici,  vivrete  lungamente, 
mangerete  i beni  della  terra  e acquisterete  la  vita  eterna.  Ma  se  -*-  che 
non  credo  — mendicherete  artifizi  n pretesti  per  non  obbedirmi  subita, 
liberando  le  mia  città , il  imo  popolo  , la  santa  chiesa  apostolica  confida- 
tami da  Dio  e il  suo  pontefice , io  dichiaro  per  1'  autorità  deila  Santis- 
sima Trinità , per  la  grazia  deli'  apostolato  conferitomi  da  Cristo  Sè> 
gnorc,  che  Siete  separati  dai  regno  di  Dio  e dalla  vita  eterna.—-  Dalle 
porte  del  Paradiso  alle  calende  di  gennaio  755  » (4).  „ , 

Questo  lettera,  cheli  bibliotecario  Anastasio  definiva  tnblilis  ficiio , 
che  Ramaio  scesa  con  la  legge  della  necessitò , il  dotto  abate  Fleury, 

i‘f  - ' ■*•/,  - ( f ’>• 
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lo  storico  (tolta  chiesa , non  esita  qualificarla  artifizio  senza  esempio  ; 
frode  debita  degli  uomini  di  quell'  età  barbaro  e tenebrosa.  Da  questa 
appariscono  i primi  desideri  della  dominazione  a cui  agognavano  i pon- 
tefici sin  d’  allora.  Il  trono  e la  tiara  bastavano  appena  per  soddisfare 
la  loro  ambizione  ; i vicari  del  Nazareno,  che  visse  eoi  poveri  e mori 
sulla  croce  del  poveri , aspiravano  a dominare  I*  universo  ! Quali  fossero 
po’  i delitti  dei  longobardi  e del  loro  le  Astolfo  verso  i pontefici , noi  II 
tvovkimo  registrati  nelle  storie , a malgrado  (felle  menzogne  di  .Stefano  III 
e delle  ire  supposte  a san  Pietro.  Nel  settimo  e ottavo  secolo,  conti- 
no,ivasi  ad  osservare  la  legge  dell* impero  di  Oriente,  che  i papi  dichia- 
rava sudditi  a Cesare;  e questi  essendo  rappresela  !o  in  Italia  dal- 
P Esarca  residente  a Ravenna,  i papi  nominati  dal  riero  e da!  popolo 
non  potevano  essere  consacrati  senza  il  permesso  di  Ihì  , pre.-so  a qnala 
intercedeva  il  metropolitano  di  Ravenna  in  nome  dei  fedeli,  onda  ottencra 
!»  sanzione  Imperiale , dopo  che  il  nuovo  pontefice  avesse  iimeta  la  sua 
professione  di  fede.  1 re  longobardi  adunque , fondatori  del  regno  J Italia 
e succeduti  per  conquista  ai  diritti  degli  imperatori  di  Oriente,  esigevano 
erin  giustìzia,  che  il  pontefice  fosse  loro  suddito,  die  toro  spettasse  di 
sancirne  la  scelta , che  nè  Pavia , nè  Ravenna , ma  Roma  fosse  la  capitale 
dei  loro  regno.  Gli  antecessori  di  Stefano  Ili  avevano  reso  omaggio  al 
lontano  impero  (T  Oriente,  perchè  quasi  ninn  potere  esercitava  in  Italia, 
e lasciava  Roma  in  loro  balìa;  ma  i papi  Zaccaria,  Gregorio  IH  e Ste- 
fano avevano  conosciuto  nei  longobardi  il  fermo  proponimento  di  riunire 
l’Italia  e costituirne  un  reame  fortissimo  re  fu  questa  l’ abbominazione 
per  la  quale  Invocarono  1’  aiuto  dei  franchi , sollecitandoli  a varcare  ia- 
barriera  delle  Alpi  per  tutelare  la  chiesa  e la  tomba  dell’  apostolo  Pietro. 
Con  siffatti  infingimenti  e sante  apparenze  religiose  sino  dall’  ottavo  se- 
colo seoprivasi  li  disegno  del  papato,  di  tenere  soggetta  , divisa  e debole 
Italia . per  dominarla  co!  suo  polche  spirituale  e temporale . servendosi 
per  assassinare  civilmente  è politicamesite  una  gloriosa  nazione  dì  ogni 
genie  straniera,  fosse  poi  cattolica,  luterana,  scismatica,  nulla  monta  (1). 

• > *..  *•*  • % * * . 4 . » -V  .1  } •, . • i ; \ ^ • 


(4)  Nel  1799  i Turchi,  i Bossi  o l' Inglesi  rimisero  il  papa  sul  irono  o vi  di- 
strussero  la  repubblica  romana  fondata  dai  Francesi  — Botta,  Storia  d Italia. 
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La  stori»  di  ondici  secoli  mostri  ne'  suoi  volumi  l'ir*  dei  pontefici  contro 
ogni  pensiero  di  grandezza,  dì  emancipazione  e di  uniti  nazionale  ita- 
liana. 1 filosofi,  ossi  lì  combattono  Col  fuoco,  eoi  roghi  lidia  santa  In- 
quisizione; i novatori  politici,  li  distruggono  con  ia  spada  deilo  stra- 
niero: chiamano  i filosofi  eretici;  empi,  scellerati  e sacrilegio  i ama- 
tori. La  lettera  di  san  Pietro  a Pipino,  scritta  alle  calatide  di  gennaio 
del  765,  4 identica. pel  disegno,  le  espressioni  e le  ipocrisie,  a tutte  le 
encicliche  o ai  manifesti  «manali  dai  pontefici,  ogni  qualvolta  invocarono 
L' 'ausilio  di  tedeschi,  di  spagnuolì,  di  francesi,  di  svizzeri,  di  russi  e 
di  turchi  per  distruggere  le  liberti  della  Italia  o per  combotterc  i principi 
e ie  repubbliche,  le  quali  avevano  pensalo  a costituire  la  nazione.  Venezia 
i stessa,  che  serbava  nelle  sue  lagune  il  palladio  della  gloria  italiana,  che 
da  secoli  aveva  combattuto  pel  Cristo  contro  Maometto,  fu  sul  pimlo.di 
soccombere  sotto  gli  assalti  dell'  intiera  Europa  riunita  a’  suoi  daoRl  con 
b nefanda  lego  di  Cambrai , grazie  al  consiglio  e all'  opera  di  uh  papa 
più  soldato  che  sacerdote  (1).  Stefano  III  scrivendo’ dalle  porte  del  ciefn 
nell’  Vili  secolo,  e Pio  IX  dalle  torri  di  Gaeta  nel  4&4I),  si  servono  degli 
stessi  mezzi . espongono  le  medesime  accuse.  Gli  scellerati  longobardi 
vogliono  contaminare  la  religione  e la  tomba  de)!’  apostolo,  esclama  Ste- 
fano; gli  empi  repubblicani,  grida  Fio  IX,  hanno  distrutto  la  indipen- 
denza della  chiesa . H potere  temporale  dei  pontefici,  e quindi  contaminato 
la  religione  « la  tomba  di  Pietro  apostolo  : scendano  i franchi  di  Pipino 
a distruggere  il  regno  d’ Italia,  vengano  i francesi  repubblicani  ad  an- 
nientare la  repubblica  romana,  urlano  furibondi  ambo  i vicari  di  Cristo; 
e dimostrano  ebe  il  papa-re  non  può  sedere  a rappresentare  il  dio  della 
pace  e.  dei  L'.  amore,  se  non  cinto  di  sgherri  iT  Elvezia,  contornato  dì  soldati  . 
di  Francia  a di  Germania,  corteggiato  dai  patiboli  e dal  carnefice. 

Pipino*  ubbidiente  agli  ordini  di  san  Pietro  due  volte  varcava  le  Alpi; 
ma  due  volte  scendeva  a patti  coi  longobardi,  e ripassava  I suoi  mongù 
imperocché,  mai  ferma  essendo  ancora  la  usurpazione  del  trono  dei  Me- 
rovingi,, egli  avesse  da  combattere  eoi  duchi  di  Guascogna  e di  Aqnibpio, 
che  disponevano  di  armi  formidabili  e vantavano  sulla  Francia  diritti 
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superiori  di  molto  a’  suoi , per  quantunque  impinguati  dall’  olio  della 
unzione  papale.  Da  questi  viaggi  di  papa  Stefano  a Parigi  c di  Pipino  in 
Italia'  trassero  argomento  i manipolatori  delie  false  decretali  e dei  falsi 
titoli  del  papato,  per  mettere  in  campo  la  famosa  donazione  di  Pipino,  che 
si  disse  confermata  c ampliata  da  Cario  Magno  ; e cedeva  ili  perpetuo  ai 
pontefici  l’esarcato  di  Ravenna  ed  altre  provincie  dell’Italia  centrale, 
con  lo  specioso  titolo  di  patrimonio  di  tan  Pietro.  La  donazione  di  Pipino 
fu  una  pia  menzogna  della  curia  romana;  e il  primo  che  surse  a me- 
narne vanto,  fu  il  bibliotecario  Anastasio  nel  798,  vale  a dire  quaranta 
anni  dopo  che  diccrasi  fatta , e quando  già  il  re  dei  franchi  e papa  Ste- 
fano dormivano  l’eterno  sonno  della  tomba. 

Gli  Stati  che  aveva  posseduto  il  nuovo  re  di  Francia  Pipino , e*  li 
lasciava,  morendo,  a’ suoi  due  figliuoli , Carlomanno  (1)  e Carlo,  ì quali 
cordialmente  si  odiavano;  se  non  che,  trapassato  indi  a poco  per  im- 
provviso morbo  re  Carlo,  di  tutta  la  paterna  successione  impadronivasi 
P ambizioso  fratello,  aggiungendovi  appresso  tutta  la  Germania  settentrio- 
nale , abitata  allora  dai  sassoni,  che , sebbene  pagani  e barbari , non  per 
tanto  vivevano  liberi  e a repubblica  si  governavano.  Dalle  sponde  dei 
Veser  muove  Carlomanno  verso  l’ Italia , ove  non  tanto  lo  chiamano  le 
preghiere  di  papa  Adriano,  e il  desiderio  di  abbattere  la  potenza  dei  lon- 
gobardi ch'egli  odia,  quanto  l’interesse  dinastico,  il  quale  lo  consigliti 
a disfarsi  della  vedova  e dei  figli  dell’estinto  fratello,  ricoverati  nella 
reggia  di  Desiderio.  Ed  ecco  allora  papa  Adriano , che  suggerisce  con  raffi- 
nata perfidia  all’  invasore  straniero  di  accrescere  P onta  e il  rammarico  del 
rivale,  ripudiando  la  moglie,  che  n’  era  figliuola.  I consigli  sono  ascoltati  ; 
onde  la  ingiuria  della  figliuola  ripudiata  senza  causa,  affligge  da  prima 
l'  ultimo  sire  dei  longobardi,  che  poi,  vinto  in  battaglia  fisi  franchi,  cade 
in  loro  potere,  e,  dopo  la  resa  di  Pavia,  termina  i suoi  giorni  nel  con- 
vento di  Corbie.  I figli  e ia  vedova  del  fratello  di  Carlomanno , vengono 
anch’essi  in  potere  del  vincitore,  e spariscono.  Gli  storici  del  tempo 


(t)  Kart-raann  — uomo  foru  — V.  , Carimotgne  et  i a co ur.  — Carto- 

matmo  e»  gigante:  la  sua  statura  giungeva  ai  aetta  piedi.  La  misura  antica  del  pinta 
naie  cito  fu  in  vigore  sino  alls  recente  aostltesiene  del  sistema  metrico,  ebbe  origina 
dal  lungo  piede  di  Carlomanno  — Esumano,  Vita  di  Carlo  Magoo. 
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tacciono  di  loro , tacciono  della  infelice  Ermcngarda,  6 salutano  Carlo 
magno,  e lo  acclamano  re  d'Italia:  la  rittoria  cancella  sempre  i delitti 
dei  grandi,  e Roma  cattolica  si  affretta  ad  ammantarli  coi  vortici  det  fumo 
diffuso  dall'  incensiere  clic  agita  loro  dinanzi.  11  regno  italiano  dei  longo- 
bardi cosà  finiva  nel  774,  edera  principio  malaugurato  di  eterne  miserie 
alla  nostra  patria. 

1 nipoti  di  Adriano  congiurano  contro  Leone  III  eletto  padre  (pastore  (I) 
dal  elero  e dal  popolo  romano;  1’  accusano  di  molti  delitti,  fanno  insor- 
gere il  popolo  contro  di  lui,  lo  strascinano , percuotendo,  nelle  prigioni; 
dalle  quali  fuggito,  corre  ad  implorare  l'ausilio  di  Carlomanno:  e il 
. padrone  della  Gallia  e della  Germania,  il  signore  d'Italia,  ebe  già  più 
non  aveva  competitori  oggimai , inviava  il  pontefice  a Roma  con  due  com- 
missari, i quali  dovevano  giudicarlo,  ma  però  avevano  l’ ordine  di  trovarlo 
innocente.  Indi  egli  medesimo  , arbitro  della  Europa  c giudice  dello  stesso 
papa,  sul  cadere  del  790  recasi  nella  antica  capitale  del  mondo,  però 
rhe  nella  sua  mente  ambiziosa  volgesse  i disegni  d'imperare  sul  inondo 
intiero.  Ed  infatti  il  giorno  di  Natale  dell'  ottocento  — ■ primo  giorno  del- 
l’anno  a quei  tempi  — Carlomanno  interveniva  nella  maggiore  basilica  di 
Roma;  e papa  Leone,  secondando  i voleri  del  re,  faceva  gridare  da  compre 
turbe:  a Carlo,  augusto,  piissimo,  coronalo  ila  Dio,  pacifico  imperatore, 
' vita  e vittoria.  I leggendari  del  tempo  aggiungono  che  nudo  agguagliaste 
la  sorpresa  di  Carlo  ; noi  diciamo  invece,  nulla  poter  mai  pareggiare  la 
simulata  commedia  del  prete  e del  re  (2).  I quali  di  perfetto  amore  ? 
d'accordo,  Leone  sacrava  ed  ungeva  Carlo,  questi  alia  sua  volta  riper 
leva  la  concertata  formula  dei  giuramento,  che  diceva:  — «lo  Carlo  impe- 
ratore prometto  e giuro  in  faccia  a Dio  ed  al  beato  Pietro,  di  essere  sempre 
fedele  protettore  e difenditore  di  questa  santa  romana  chiesa  in  ogni  cosa 
che  può  esserle  utile,  in  tatto  quello  che,  coll’aiuto  divino,  saprò  e potrò  >. 

, ■ ■ -/■ : ! ‘ 
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(1)  Era  questa  la  formula  adottata  e mantenata  fino  al  X secolo  dal  popolo  e 
dal  clero  romano.  — V.  Muratosi,  Antichità.  ^ 

(2}  Carlo  avea  recato  seco  grandissima  copia  di  doni  per  comperale  i suffragi  del 
papa  e dei  principali  signori  di  Roma.  Da  talune  coaeessMiu  fatta  ai  Romani,  corno 
patrìzio,  rilavasi  ebe  Carlo  avesse  da  incito  totopu. brigato  per  ottener©  l’ impero,  e vi  si 
leggano  questa  parala:  • Noi  speriamo  che  la  nostra  oiunifiamsa  potrà  mnaisaru  alla 
tkgmlà  imperiale  s.  — ihbnoleca  dei  Vaticano,  Ms.  deli  ottavo  secolo,  , ■ 
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Dopò  di  che . per  la  grazia  di  Dio. e della  santa  sede  apostolico,  si  post- 
in  capo  la  corona  imperiala,  abbrancò  io  scettro,  fii  di  nuovo  gridato 
Augusto,  regalò  una  mensa  d’ argento  a san  Pietro,  fece  coniare  medaglie 
col  motto  Muovano  ikpcrii  ; e cosi  dopo  treoenventiquattro  unni  risorte 
l 'impero  di  Occidente , si  ruppe  [antico  vincolo  deite  due  città;  e la  spada 
militare  separò  la  tnadre  dalla  figlia,  la  Roma  giovane  e bella  dalla  vecchia 
■ e rugosa  Bisanzio  fi);  li  Harl-mann,  l’uomo  forte  della  rozza  gente  germa- 
nica, divenne  Carlo  Magno  imperatore  ; e l’ Italia  dal  giorno  di  quest’ in-, 
fausto  Natale  senti  sempre  il  piede  imperiale  gravarle  sul- colla,  mercè 
P opera  dei  pontefici,  i quali  intesero  più  a signoreggiarla,  che  a confer- 
marla nella  fede  di  Cristo.  Per  essi , ii  figlio  di  uno  di  que’  capitani  franchi' 
che  Costantino  condannava  alle  bestie,  fn  innalzato  alla  dignità  slessa 
di  Costantino;  per  essi  fatta  in  brani  P Italia,  più  tardi,  dai  loro  guelfi 
è dai  ghibellini  dèli’  imperatore  a vicenda;  per  essi,  inimicata  la  Francia 
e la  Spagna  alla  Germania,  la  chiesa  all’impero. 

La-donazione  di  Pipino  fu  largamente  ampliata  da  Carlo  Magno,  se- 
condo scrissero  e scrivono  i dottori  deile  false  pergamene  o delle  bugiarde 
tradizioni  della  curia  papale.  li  nuovo  imperatore , secondo  loro , non 
solo, aveva  confermala  la  donazione  fatta  al  pontefici  dell’Esarcato,  una 
aggiuntovi  la  Corsie»,  la  Sardegna,  la  Liguria,  Parma,  Mantova,  i du- 
cati di  Spoleto  e di  Benevento,  la  Sicilia  e Venezia  (2) , deponendo  l’atto 
di  donazione  sull’  arca  ove  dicono  sepolte  le  ceneri  di  san  Pietro  e 
san  Paolo.- Il  vero  è,  che  Carte  Magno  non  donò  provineie  e reami  ai 
papi;  ma  questi  lo  finsero  per  poi  sconvolgere  il  mondo,  usurpando  il 
dominio  delle  ime,  e turbando  sempre  la  pace  degli  altri,  con  gli  anatemi. 


>.  -I  ■ : V v.  ' -,  ■ * 

(4)  Costantino  Manasse. 

18)  Questa  donazione  potrebbe  andare  di  paro  con  l’ altra  simulata,  che  dicesi  di 
Costantino.  I papi  non  possedettero  mai  i paesi  menzionali.  Nel  testamento  di  Carlo 
Magno,  che  ci  conservava  Egìnardo,  Carlo  lascia  donativi  e legati  alle  città  metropo- 
litane che  appartenevano  alf  impero,  o fra  06*e  (4  leggono  Berna  e Ravenna  ; egli  non 
poteva  donare  ai  pontefici  la  Sicilia , la  Coreica  e la  Sardegna,  perche  nan  lo  po» 
ledeva,  o mollo  meno  Vènezia  che  non  riconosceva  l'imperatore  d' occidente.  Grego- 
rio VII  confessa  nello  sue  lettere,  che  Cavia  Magno  pagaste  alla  San  la  Sode  una  penarono 
di  1200  lire  all' anno-  ora  soci  papi  avesse  Carlo  Conoedato  tante  e cosi  ricche 
provineie,  se  questi  le  avessero  poaeedute,  noe  à verosimile  che  li  sovvenisse  a denaro  — 
V.  Voltaisb,  Essai  sue  tes  moems,  Voi.  1,  pag.  *04.  - : * ■ - ' 
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le  alleanze  e ogni  opera  d’ioiquitt.  I popoli  della  Germania  furono  cru- 
delissimi nemici  d'Italia,  ma  piò  lo  furono  i santi  pontefici,  i quali  per 
la  maggior  parte  essendole  figli , si  compiacquero  allo  sterminio  della 
misera  madre,  e scrissero  nelle  storie  di  circa  undici  secoli,  le  più  ter- 
ribili pagine  del  lungo  e doloroso  strazio  cbe  le  loro  male  arti  le  pre- 
pararono. * - . 

Carlo  imperatore  stese  il  potente  braccio  fui  sassoni  ; suoi  propri 
fratelli  della  Germania;  e ne  compì  il  macello  dopo  trent'anni  di  guerra, 
iniziata  da  Pipino  e continuata  da  lui  contro  quei  prodi,  comandali  dai 
ode  l/re  Witikiudo.  I tempii  del  Dio  di  Arminio  furouo  atterrati:  sull’al- 
tare ti'lrminsul  (i)  scannarono  i sacerdoti;  il  battesimo,  o la  morte  ur- 
lavano i franchi  dei  nuovo  Cesare  ; credi  o li  ammasso , adora  il  Cristo 
o li  ficco  questa  sputiti  nel  seno,  ora  il  dilemma  proposta  dai  monaci,  dai 
vescovi,  dai  preti;  avvegnaché  l'esercito  dei  tonsurati  seguiva  i guer- 
rieri e si  vantava  di  avere  convcrtiti  alla  fede  i milioni  di  pagani.  Sulle 
sponde  dell’  Aller , umile  fiumicello  della  Sassonia,  quattromila  e cinque- 
cento prigionieri  sassoni  furono  sgozzati  alla  presenza  di  Cesare;  le 
acque  presero  il  colore  della  porpora  imperiale  e I'  umanità  riconfcrmossi 
nella  sentenza  che:  i grandi  della  terra  por  vano  le  vesti  rosse,  at- 
fisciii:  non  si  veda  il  sangue  di  cui  sono  intrise.  Non  soddisfatto  ancora 
il  crudele,  diecimila  famiglie  di  sassoni  bandiva  dalla  Germania,  e in- 
viavate nelle  Fiandre,  in  Francia  ed  a Roma;  colonie  di  franchi  stabi- 
liva sulle  terre  dei  vinti;  spie  da  lui  assoldate  pugnalavano  misteriosa- 
mente gl'infelici,  che,  battezzati  per  forza,  tornavano  al  culto  dei  toro 
iddìi,  che  era  pure  il  culto  della  libera  loro  patria.  Istituì  finalmente  un 
tribunale  più  abbominevole  che  non  fosse  poi  il  Sant'  Uffizio  : ed  era  la 
corte  Fé! umica,  o di  Vestfalia,  la  quale  per  molti  anni  sedeva  nel  borgo 


,.  (t)  Il  Marte  de:  Lattai,  f Area  dei  Greci.  — La  atatua  d'/entouW  (tosava  so  di 
una  colonna  di  granilo,  alle  coi  basi  vadevaosi  mucchi  d' ora  o d' ogni  olierei  che  gii 
tributava  ia  aoperstizioae.  La  diviniti  sassone  ara  l'opera  della  poesia  guerriera,  che 
ispirava  C ardore  delle  battaglie.  Nella  mano  sinistra  aveva  una  resa , par  onorare  la 
tomba  de’  conquistatori,  a una  bilancia  per  pesare  i toro  diritti  alla  rinomanza.:  li* 
orso  messo  dinanzi  al  suo  petto  e un  leone  cesellato  sullo  scudo  promuovane  ai 
popoli  la  liberti  nata  dalla  forza.  — - Umor,  Vita  di  Carlo  Magno. 
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(li  Derlimmd.j^egretaincnto  si  riunivano  i giudici , e misteriosamente  con- 
dannavano a morte  i sassoni  denunziati,  e non  uditi  a difesa  ; pimi-, 
valisi  di  morte  coi  coltello  dell’  assassino  quanti  possedevano  msndre , 
e non  avevano  digiunalo  nella  quaresima;  i giudici  li  condannavano , e, 
i collettari  di  Cesare  s’impadronivano  del  bestiame.  L'orribile  giurisdi- 
zione si  estese  su  tutta  T Alemagna,  dappoi;  e quantunque  il  gesuita 
Daniele  non  ne  faccia  parola  nefle  sue  Storie,  e l’abate  Vely  chiami 
Carlo  religioso  monarci»,  o rnamtulo  della  umanità:  pure  gli  storici  tede- 
schi (I)  ne  forarono  le  prove;  e nei  famosi  capitolari  di  Carlo  Magno 
avvi  una  legge  che  puniva  di  morte  chi  si  fotte  nascosto  per  non  farti 
battezzare,  o non  aveste  o itervaio  il  digiuno  quaresimale  (2;/l  Se  non  che, 
lene  stava  a Carlo  mostrarsi  cosi  zelante  cattolico,  dappoiché  s’ era 
persuaso,  la  religione  cristiana,  manipolata  dai  pontefici,  essere  la  più 
idonea  da  un  lato  a rattenere  i popoli  nei  servaggio  e nella  cieca  ubbi- 
dienza, spaventandoli  con  l' inferno,  con  le  scomuniche,  ed  infiacchen- 
doli con  la  confessione  auricolare;  e dall’altro  lato  riuscire  la  più  ac- 
concia ai  principi,  per  violare  ogni  diritto  e ogni  giustizia,  con  I'  aiuto 
e l'assoluzione  dei  vescovi  e del  papa,  notissimi  trafficanti  d"  indulgenze 
plenarie  e di  perdono  ai  potenti. 

Del  rimanente,  i costumi  di  Carlo  e della  sua  corte  erano  dissoluti 
e impurissimi;  nove  mogli  c un  numero  non  iscarso  di  concubine;  eoa 
le  proprie  figlie  incestuoso  ; onde  Dqm-Bnuquct  esclama  a ragione  : ptu- 
icuhm  mulierusus  fusi  (5);  il  monaco  di  Rlchenqau,  che  credesi  Wetin,  tro- 
vollo  fra  le  sue  visioni  orribilmente  punito  c martorialo  per  questa  sua 
incontinenza  (i).  L’antica  leggenda,  fra  le  nove  consorti,  prese  c ri- 
pudiate dal  sire  con  l'assenso  del  papa,  cusì  ai  esprime  su  amori  di  lui_ 
cqn  la  Luitgarda  (5)  ; — « Carlo  Magno , aveva  stampate  su  tutte  le 


(1)  V.  nel!  Enciclopedia  I' aniseto  Tribunale  segreto  di  Ycslfalta , tea).  XVI.  Ci  semi 
sceuralamenle  esposte  le  prove  di  questa  pia  lalitozieea  di  san  Carlo  Magno  dagli 
stomi  pubblicisti  tedeschi. 

(i)  Funi M nella  Storia  eeoteeiasiica  riproduce  questa  legge.  - . 

(3)  Tarn.  V,  pog.  339,  usile  uste.  . ...  , r •.  . 

(4j  Vedi  le  Visioni  del  Monaco  di  Richekkau,  Ms.  della  biblioteca  Artesiana. 

[5)  -l,t  leggenda  di  Luitgsrda  « di  Carlo  imperatore.  — Me.  inediti  della  biWjoleyft  * 
di  Uone.  — Paradisa*  LUtorum,  Ms.  — il  poema  di  Cario  Magno  di  Luciano  Bo> 
kavartb,  (rateilo  dell  imperatore  Napoleone  1, , . ,.-r  • :v  t.  . h'. 
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regioni  orme  dì  glòrie,  e lasciate  ricordanze  di  cortesia;  ma  non  rfportohne 
Aè  un  solo  pensiero  <F  amóre.  Percorrendo  la  Germania  da  vincitore, 
aveva  Visto  la  beltà  liUitgardo  figlia  del  re  degli  Sbrodili  (l),  principessa 
che  alla  grande  venusta  accoppiava  la  li  ere  zza , sdegnósamente  ricusando 
gli  omaggi  di  mille  e mille  guerrieri , che  ne  erano  invaghiti.  I bardi 
celebravano  nelle  loro  cantóni  la  figlia  dei  re  del  settentrione , «otto  it 
nome  di  Diana  ; la  sua  bellezza , graziosa  ed  imponente  ad  un  tempo,  il' 
disprezzo  per  li  pericoli  è la  passione  estrema  per  la  caccia , le  davano 
raspollo  e le  sembianze  deila  dea  delle  foreste.  Sull'alba  dei  bei  giorni 
d*  autunno , udivano  i villici  il  segnale  della  caccia  reale:  era  Luitgarda' 
Cbc  faceva  vibrare  i suoni  del  corno,  sospèsole1  alla  cintura.  E allora  i 
carbonari  della  forèsta  accorrevano  verso  i sentieri  del  bosco,  per  veder 
passare  ta  principessa  dai  capelli  dorati  La  Diana  dei  poeti  Abraditi  " 
padroneggiavi  leggiadramente  il  corsiero,  da  sè  stessa  domato,  slan- 
rìavasi  cnh  ardóre  sulle  treccie  del  cervo,  tendeva  Parco,  scoccava  la 
freccia,  C raramente  mancava  il  colpo.  Luitgarda,  poco  usata  ai  piaceri 
delle  cor£l,  ridènte  dei  sospiri  dei  re  dal  manto  di  porpora,  crasi  da  sè  . 
creata  un’ Intanine  Fantastica,  c nelle  ene  corse  avventurose  trovò  r ente 
reale  della  poesia  del  suo  cuore. 

* » Percorreva  la  principessa  cacciando  la  foresta  dì  MegalopntL  quando 
Carlo  Magno,  circondalo  da  niolti  ufficiali , le  apparve  allo  sguardo;  la 
grazia  marziali  che  temperava  la  maestà  della  fronte  feri  rapida  ta  don- 
zella é‘  profonda.  Sentii  che  amava;  e pure  nulla  avevate  rivelato  il  mo- 
riiirèa.  Uni  semplice  talli ca  di  lana  azzurra  copriva  l'imperatore  d’Occi- 
dente;  rozze 'strisele  di  cuoio  1 incrociato  gli  amivario  di  borzacchini, 
nessun  freghi  del  potere  supremi)  indeboliva  II  trionfo  della  gloria  sua 
personale.  Il  dardo  <T amore  simpatico  era  stato  : c reciproco  commosso 
Carlo  alla  vasta  dell’ avvenente  donzella,  no  spera  la  felicità.  Il  cerchio 

d’orti  che  cinge  fl'raph  alla  bella  incognita  e la  ciarpa  azzurra  sospesa 

sul  turcasso,  gliene  rivelano  il  raBgó;  gli  sguardi  di  Carlo  palesano  gli 
ardenti  suoi  desideril  Luitgarda  aveva  dispreizato  i più  potenti  re  di 
Germania,  H sue  orgoglio  aveva  respinto  1!  (baderna  per  non  darsi  un 

»,  •-  >1.  ■ .■  - .'  - - Ir  ■ ' ' : ' - . 


(4)  Tubi  germanica  dell  estrema  ceairàSe  sottmufionaii.  ''  J * * * ' v 
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padrone  ; ed  ora  uà-sospiro  ha  trionfato  de? suoi  distili,  ba  sconvoltone 
r anhoo;  on  semplice  cavaliere  può  pretendere  nlja. stia  . Hinuo.. Era  uscita 
dalla  reggia,  la  fronte  alta  il  cuora  fiero,  e ri  ritorna»*  commossa , 
pensierosa , incerta  , la  pupilla'  mesta  -e  abbattuta,  dii  (•  questo  prode  ’ 
preferito?  Quali  luoghi; abita  esso  ?.  In  ohe  wodo  il  caso  lp  navviclnerg  . 

• a.  lai?  Unir  profonda  melanconia  vela  i lineamenti  dalla  reale  racciatrjciy  . 
eesa  rrpodio  tutto  quello  ebe  prima  desiderava.  Montata  sul  suji  pala- 
freno j erra  4Ua  ventura , senza  che  U roano  ne  diriga  le  redini  ; J’ croo- 
*ione  è grande,  la  volontà  non  ha  più  dir  elione , il  cavallo,  la  conduce 
nel  più  tolto,  bosco  e presso  oli’ errino  -dj  Slruuuncr-  Jl  santo  cenobita, 
lodava  Iddio  nella  soiitudim; , guariva  tu  malattie  dello  spirito^  e risa- 
nava gl' infermi  di  corpo.  Luitgarda  testimone  dulie  beneficenze  fial  soli-  . 
tario  cristiano,  si  sente  trascinata  verso,  un  Pp>,  che  rivelasi  con  le 
benedizioni  degli,  sventurati.  Il  suo,  cnoce  efee  abhorre  dal  saagnmpso  . 
colto  di  Berlo,  il  dio  , delle  battaglie  e dei  sarchiai  ontani,  aspir  a 
pregare  col  santo  anacoreta,,  e ben  presto  adotta  per  convipcimento  la 
religione  a mi  inclinava  per  istinto. 


ó » Le  sue  passeggiate  ebbero  allora  uno  scopo  ; ogni  giorno  la  prin- 
cipessa recavasi  all’  «fcmo  per  ricevece  le  istruzioni  del  pastore  cattolico. 
Fervente  e raccolta , la  figlia  dei  ra inclina  1'. altiera  sua  fronte  dinanzi 
*1  tribunale  della  penitenza,  t^  .virtù  che  si  ascondevano  neir.anin**  di 
lei  si  svolgono  con  la  parola  del  vangelo,  essa  rioascge.  wtipreude  H 
«ielo.  Già  ai  apparecchia  a ricévere., dalle  roani  dell- eremita  Ig  a^oegpl  ' 
battesimo ....  Ha  corteo  numeroso  Circonda  la  giovine  neofita.;  sono  i 


pellegrini , che  la  fama  delle  virtù  del  solitario  conduce  al.  Cenobio.  Es$i 
seguono  Luitgarda  silenziosi  verso  .il  luogo  ovp  devi^cweptersilp.ce- 
t mirini*.  Slrumiuer  aveva  scolto  per  tempio  i margini  di  una  cascata,  a 
cui  secolari  abeti  facevano  ombrella  ; la  fora  cupa  verdura  imprimeva 
maggiore  maestà  all’  imponente  aspetto,  dt selvaggia netura.  L’  acqua  cade 
sulla  fronte  virginale. di  Luitgarda,  a,  i.  primi  reggi  del  sole  jllumipsop 
il  quadro,  i- primi  olezzi  della  primavera, servono, come  il. profumo  def- 
T incenso  che  »’  innalza  al.cielo  insieme  ai»' voli  dell*  nuova  cristiana. 
M solitario  consiglia.  * Luitgarda  di  accompagnarsi  coi  pellegrini,  che  an- 
davano in  Italia  per  sciogliervi  un  sacro  voto;  essa  accetta  il  suggerimento 
« con  fervore  si  appresta  ad  incontrare  le  fatiche  e i j^riewfi  jll.^osl  hnfip 
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tragitto.  Il  romito  nell’ accomiatarla  le  porge  un  anello,  ornato  di  Incide 
gemine  t sulle  quali  veggoitM  scolpiti  arcani  «imboli  e ignote  cifre;  qn.t- 
r «nello,  un  villico  risanato  lo  porto  al  eenobita , n*  più  il  rivide;  quello 
Anello  che  fu  «li  Merlino  il  grande  incantatore , ingenera  prodigiose  pas- 
••  aioni.  Luì! (Tarda  pone  la  gemma  al  suo  dita,  « parte  eoi  pellegrini;  ma 
Strinomeli  dalla  fona  magica  dominato,  noi»  adora  più  Cristo,  ma  un 
demonio,  che  sotto  le  sembianze  della  pellegrina  gli  appare  Agni  notte', 
e rende  contaminata  coi  pensieri  c con  le  opere  la  vitti  dei  solitario , » 
cui  non  giovano  più  1 digiuni  , i ditti,  le  macerazioni  c la  preghiera.  Il 
' Cenobita  ama  , e furiosamente  ama,  il  diavolo  sullo  la  forma  di  Luitgnrda ; ,, 

infinn  » che  il  principe  delle  tenebre,  vintolo  interamente,  trasse  l' in- 
felice nell’ abissd  e fece  sparire  l'eremo;  «ve  r villiei  spaventali  non 
trovarono  più  che  nero  fumo  e fiamme,  e soffocante  odore  di  zolfo. 
Carlo  Magno  frattanto  condueeva  le  sue  falangi  nei  campi  italici,  ed 
invocava  il  dio  dello  armate;  e Luitgarda  per  onorare  quell’  i stesso 
Iddio , ma  di  pace , aegniva  la  via  che  doveva  riunirle  a colui  clic  tante 

' , : !•  ..  . * •.  - a.i*  *.»  *.  *i  • 

amava. 

» Compiuto  il  voto,  la  donzelle  «rasi  ricoverata  in  un  monastero  dogli 
Appennini , ove  piangeva  e pregava.  Ali’  improvviso  il  silenzio  del  pio 
ritiro  é turbato  da  strepiti  Inusitati.  Un  guerriero  ferito  è condotto  tra 
tjuèfle  mure;  i guerrieri  che  lo  circondano  e lo  portano  sulle  loro  bracci» 
intrecciate  a goisa  di  barella,  rivelano  I’  alto  suo  dingo;  ma  queste  di-  , 
Stiratone  non  colpisce  Luitgarda , che  ricord*  soltanto  «vere  imparato  do 
' Strummer  n comporre  un  balsamo  salutare,  che  prontamente  rimargina 
\e  ferite.  Essa  si  affretta  a prepararlo,  e preparatolo  ai  avvicina. ai  ferito 
promettendogli  un  pronto  sollievo.  Carlo  Magno  ha  riconosciuto  colei  che 
non  cessò  di' Occupare  t suoi  pensieri,  e un  grido  di  amore  è sfuggito  dal 
«no  labbro,  mentre  le  mani  scingono  quelle  deli*  fanciulla  e toccamo 
f anello  filale;'  — Luitgarda  rivede  H guerriero  che  aveva  soggiogatane 
r anima;  essa  è felice,  essa  indovinò  nel  guerriero  11  prode  dei  prodi, 

• T eccelso  Carlo  Magno.  L’ imperatore  da  quel  di  tìon  sa  più  distaccarsi 
4n  istante.  dalla  figlia  della  Germania,  oblia  le  concubine,  ripudia  In 
settima  consorte,  e,  il  papo  accondiscendente,  Luitgarda  riceve  il  diadema 
imperiare  nelle  mura  di  Roma , celebrando  i riti  dell’  imeneo  l’ arcivescovo 
di  RhH'n‘  Carlo  Magno  viaggia  o combatte , » Luitgarda  sta  al  suo  fianco 
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indivisa ; l’ latore , e più  t anello  di  Seria*»,  Ma»  operato  ii  prodigio 
dì  renderò  eosUote  oe’suoi  affetti  il  voi  «bile  monarca.  o ; 

i Ma  ii  destino  ha  numerato  i giorni  di  Luitgarda , |a  morte  ha  re» 
ciao  in  Aqu ingrana  con  la  eoa  falce  lo  stelo  del  gore  della  Germania. 
Cerio  Magno  siede  immobile  presa®  il  cadavere,  ed  ama  ancora  furente 
f estinta  Luitgarda;  il  corpo  tramanda  intollerabile  fetore,  le  carni  co- 
minciatili a corrompersi,  e l' imperatore  abbraccia  ad  ogni  istante  quella 
ut»«un  putredine,  invano  ì principali  signori  della  corte  vogliono  stac* 
cario  da  quelle  polve  corrotto;  egli  respinge  tutti.  Se  non  che  l’  arci- 
vescovo di  (ioionia  sospetta  i naiefisi  nell’anello,  che  la  morta  atead  m 
dito,  e lo  toglie;  ma  non  appetta  1®  ha  Infilato  nei  proprio,  «he  Cari®-» 
oh,  prodigio  * dhnentica  la  donna,  e eoo»  l’ombra  segue  8, corpo,  si  al» 
turca  ai  passi  dell’  arcivescovo  e con  segni  tf  insano  amore  lo:  abbraccia. 
Ma  il  prelato  , convinto  che  veramente  8 maleficio  fosse  nell'  anello,  lo 
strappa  dal  dito  e loinvia  a sprofondarsi  nel  sottoposto  lago  diÀqnisgraoaj 
ed  ecco  le  fitmete  ed  il  pulce  di  solfo,  come  nell'  eremo  di  Struiower  ({); 
« Carlo  innamorato  di  quei  peduli , di  quel  lago,  ordinò  si  costruissero 
i famosi  bagni  d’Aia,  al  edificassero  palagi  e giardini,  e ia  sorgere  le 
Sue  rinomate  e ricche  ville  e la  chiesa  ed  il  convento,  ove,  guardando 
sempre  le  acque  e sospirando -torte.  Sol  i suoi  giorni  (2). 

s Carlo  Magno,  aggiungono  i leggendari  del  secolo , dominava  ogni 


(t.)  Quatta  Amata,  qeat  passo,  pei»  rama  che  le  marnate  sorgenti  solfara  dai 
bagni  di  Aii-U-Oepelle  o Àqoiagraoe.  — Gcnor,  Vie  de  CAartemojoa 

(*)  V.  Vie  <k  Orarla  la  Grani,  mite  » fra npoi»  mimi  ItOO  i la  wqtsfte  da 
rotonde  comtesw  de  Suini  Paul,  tornar  de  Badouia  corate  da  Hainout,  lomaW  io 
Bacon».  w-,  I/o.  «,*7f  Ut.  de  la  Witoóyiie  impanale.  — Qaeete  Ma  S ano 
dai  pio  curiosi  de  computar*  — • Lare  g’*n  aia  Karl»  su  nègo,  et  de  li  a Aia  la 
, Chapriie.  Et  lors  si  hi  6t  («ire  tea  baine  qui  «mot*  hf  soni,  et  ordona*  le  ometta 
, Madame  tarate  .Marta  qa'ìl  arai» -CaOdO  dita  et  dugent  et  des  job  ornamento  qui 
, apparteoaienl  a ama  yghsae  et  ai  hi  Tu  aderire  lei  rstotra  da  «et  temami  et  del 
a nove!.  En  aau  palaia  qm  «at  an  Iw  ygtieea  qn’it  «od  fai  Et  ai  hi  W pemdrc  Jes 
, hatalKee  qu  ii  avo»  vainomi  «r  Eapegne  e ai  hi  fit  peiadae  le  ael.arts  lihernue  par 
a maat  granai  foniatrie  Gramaire  fatai  paieis- piota  a*  «rara  da  toles  ars,  a le  ai 
> eeaegoiaqoanUu  leUrestont  aie.  « — T . (Aat  and  natomi  o f CarlqKqgpa' e rjfjB. 

Ili.  daUa  biblioteca  Ariamo*  — Dat  roto  la  leggende  di  Luitgarda  è acntu  anche  in 
Mao  dal  Patterai,  ebe  la  «d»  par  tiadeemaa  i»  Aquagrnn*  — Ved,  Pssanaa', 
1 Viaggi.  ,.;V 
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Ydsn.  Egli  Soggiogò  In  natura  aspra  e selvaggia:  un  palazzo  la  eni  ma- 
gnificenza sorpassava  le  pompe  delle  corti  di  Oriente,  s’  innalzò  presso 
ir  fontane  della  vita  ; superbi  giardini  vennero  designati,  crchbéra  gli 
alberi  e coprirono  di  fresche  ombre  i luoghi  un  tempo  aridi  c deserti; 
le  acque  scaturirono  framezzo  ai  fiori , c vaste  concile  <f  alabastro , ove 
cento  persone  potevano  bagnarsi  ad  un  tempo,  accoglievano  purissime, 
onde  riscaldate  da  sotterranei  canali;  una  vòlta  fu  innalzala  sul  Lago, 
c dalle  sue  aperture  a foggia  di  stella  scendeva  il  giro-no,  il  sol  e, -e. dei 
suoi  raggi  faceva  scintillare  le  acque.  I tributi  del  mondo  intiero  «mu- 
tano le  pareli  interne  del  snntuoso  edificio; 4 profumi  deU’Arahia  arde- 
vano dì  e indie  in  riecbi  bracieri,  e attraverso  le  nubi  di  quegli  «lezzi 
apimrivnno  le  insegne  e le  bandiere  delle  vinte  nazioni  » (I). 

Carlo  Magno,  gii  sul  declivio  della  vita,  noi»  abbattuto  dal  ferro  dei 
nemici,  non  prostrato  dalle  veglie  del  legislatore,  ma  affranto  dai  dolori 
dell'  anima  . volle  deporre  il  diadema  e rinchiudersi  nei  recinti  del  Chiostro 
di  Aquisgrnna  . che  aveva  fatto  innalzare  fra  i voluttuosi  giardini  e quasi 
accanto  alla  splendida  reggia.  La  morte  aveva  mietuta  la  numerosa  sua 
prole;  e di  fanti  eredi  non  rimanevano  che  il  figliuolo,  Luigi,  più  lardi 
chiamato  il  Buono,  e il  nipote  Bernard».  Quello  disegnò  a successore 
del  fondato  impero  franco-germanico;  questi  volle  re  d'  Italia:  funesto 
errore,  che  non  garantiva  I’  unite  dell’  impero  nella  progenie  di  Caldo,  né 
poteva  preservare  l’ Italia  da  quei  terribili  dilaniamenti , che  un  avverso 
destino  le  andava  apparecchiando;  imperocché  non  si  poteva  presumere 
'Clic  IT  re  Bernardo  dolesse  ubbidire  ai  cenni  deil’ imperatore  Luigi,  uè 
Chi'  questi  rimiuziassc  al  dominare  l’ Italia.  . 

A Solenne  fu  il  momento  dell'  abdicazione  : il  senile  monarca,  circondato 
'dal  fasto  c dallo  splendore" delle  corti,  deponeva  sull’altare  del  maggior 
tempio  di  Aquisgrana  il  diadema,  lo  scettro , la  clamide,  tutte  le  insegne 
imperiali  ; fatto  quindi  cenno  di  accostarsi  al  figliuolo , prescrisse  che 


**.  (|)  ChroHt'con  del  Monaco  di  RirnrNEAC — Vili  e IX  eccolo.  — Emanano , 
De  Vita  el  gestii  Caroli  Jfajni ,:  non  noni,  Job.  Fred.  Ilnetli , Job.  Bofitmdi  eie, 
fjurn'ófìpra  rii  errato  dai  1-ibliografl  hi  scritto  d»1f autore  nel  convento  di  Seliogslsdt 
da  fili  fondalo.  Quivi  egli  IracCiò  Ori mlentio  del  chiostro  gir  avveoimonfi  dell'impero 
di  Carlo  Magno  di  cui  wa  «tato  segretario.  . f • 

'■  • • <•  . 
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da  si-  medesimo  si  ponesse  la  Corona  sul  capo,  quasi  per  mostrare  ài 
gopoli  come  1 re  la  tenevano  primo  da  Dio,  poi  dalla  gloria.  Finita  'la 
incoronazione,  le  torbe  accalcate  ingombranti  la  chiesa  s’ inchinavano  re* 
ve  remi  al  dominatore  <f  Europa  ; il  quale  in  abiti  semplicissimi  si  ritirava 
nel  chiostro,  ove  in  breve  cessava  di  vivere,  dopo  quarantasctte  anni  di 
regno  M ).ii  quale,  pér  vinte  battaglie  e conquistate  provineiv.  si  disse  glorioso 
e grande;  ina  per  delitti  c crudelissimi  strazi  di  liberi  popoli  e scellerate 
invenzioni  dei  tribunali  segreti,  I’  umanità,  inorridita,  lo  scrive  fra  i suoi 
flagelli.  Essa  mette  in  un  solo  fascio  Alessandro,  Cesare,  Attila,  Carlo 
Magno,  Gengis-Kan,  Napoleone  I-,  c quanti  predoni  o imperatori'  si  piac- 
quero nel  devastare  la  terra  con  le  pugne  e le  invasioni;  ch'ossi  chia- 
V • « *>*-'-  » ' v-  i ■*'  T*.  * ' ' 

niarooq  pomposamente  conquiste,  e non  furono  che  scorrerie  e depre- 
dazioni di  potenti  o avvento  rosi  ladroni.  Gli  si  fecero  eseqtiic  ’ non  punto 
modeste,  quali  a frate  cristiano  si  sarebbono  convenute (. ma  secondo  i 
Uiagniliei  riti  del  sacro  impero.  Sulla  tomba  inarmnrea  vedovasi  hi  sua 
effigie  assisa  su  una  seggiola  d’oro,  la  spada,  la  duplice  corona  di  Oef- 
l’u.i ui.i  e d'Italia,  la  porpora,  il  Ciuciò i libri  santi,  la  bolgia  del  pel- 
legnilo:  i segni  del  fanatismo  e della  potenza  di  quei  tempi  tutti  insieme 
riuniti,  rivelavano  l’imperatore  e il  monaco  clic  giacea  nelt'avellr).  Un  nVctV 
di  trionfo  contornava  la  vòlta  della  cappella  mortuaria;  sut  quale  in  bassi 
rilievi  stliieravansi  le  simboliche  allegorìe  del  suo  regno,  come  carri 
di  vittoria  , atalfgotTÌ  inghirlanda  tìd'attoro , Spnglie  lli  soggiogale  nazioni 
e frantumi  di  serpi  schiacciate.  Il  mausoleo,  i trofei,  gli  emblemi  non 
rendevano  perù  la  polvere  di  Carlo  Magno  diversa  da  quella  cenciosa,  che 
dorme  dimenticata  sotto  un'  arida  gleba  ; imperocché  negli  arcani  sol- 
tanto della  vita  c della  morte,  fosse  conceduto  agli  uomini  di  riconoscere  ed 
ammirare  il  dogma  dell'  wjuntjlionzu.  Alle  pompe  dei  funerali  di  Aquisgrana 
successero  le  preci  di  Koiua  c le  bolle  ilei  pnntefirc,  che  nell'  albo  dei  santi 
scrisse  il  nome  di  Carlo  Magno  accanto  a quello  di  Costantino:  i due  Cesari, 
intitolati  colonne  di  santa  chiesa,  per  meglio  colorire  le  foggiate  donazioni 
del  temporale  dominio  usurpato,  dal  già  limile  vescovo  della  imperiale 
città.  Costantino  parricida  e pravo,  che  volle  il  battesimo  colla  speranza 
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41  attutire  « rimorsi  de’ suoi  misfatti , e Carlo  Magno  incestuoso  e cru- 
dele: eeco  i assiti  che  i pani  collocarono  sugli  altari,  affinché  i popoli 
aggiogali  e imbrutiti,  H onorassero  eziandio  dopo  morte,  e invocssseli 
intercessóri  innanzi  al  trono  di  Dio  (4) , anziché  imprecare , come  dove- 
vano,  alle  ceneri  maledette. 

- Avventurosa  età,  felici  gli  uomini,  che  eoo  tanta  fede  credevano, 
pregavano  e speravano  (2)11  '•  < . 


(I)  Nelle  litanie  e nelle  preghiere  dèlia  Chiesa  - - 

(2;  Nell’  inizio  del  nutro  secolo  49 , quasi  a meglio  schiacciare  l’ idra  repubbli- 
cana, e piò  sempre  incensare  i principi,  scrissero  a gara  proeatori  e preti,  a celebra- 
rono it  genio  di  Carlo  Magno , chiamandolo  legislatore , capiuno  e restauratore  delle 
Ugteiw  e delle  arti,  a lui  paragonando  Napoleone  I imperatore.  Ma  il  auo  codice  Ca- 
rolino è un  ammasso  indiano  delle  barbare  leggi  dei  Sali,  dei  Pi  patri  e di  non  poche 
tribù  barbare  della  Germania;  le  scuole  di  Corine,  di  Satin  Assister,  quelle  di  Leon 
a di  Mela , non  erano  die  scuole  di  grammatica.  Eginardo  passò  per  sapiente , per 
iscrivere  correttamesu  il  latino,  ad  Unto  celebrato  Atcuino  non  insegnò  a Carlo  Magno 
Che  i rudimenti  della  grammatica,  nè  ecrisae  che  la  viu  di  san  Wittibrodo,  apostolo 
chi  Frisoni  In  uua  parola,  il  gran  Carlo  Magno  fu  un  bàrbaro , che  non  sapeva  nò 
manco  «cratere,  eh'  obbe  una  certa  scintilla  di  genio,  per  essere  il  meno  rozzo  e gres- 
galano  tra  i tuoi  popoli  in  quella  età  di  tenebro  ed  ignoranza  •—  V.  il  Ma.  della  Bi- 
blioteca di  Lione  sulla  nascita,  propenso  e rtueluuom  delle  scienze,  lettere  ed  arti , 
nelle  pronneie  della  Lombardia , da  Carlo  Magno  al  XV  secolo  ; — Vedi  Pinata 
Muso»,  dirama  Avvallameli  de  prati»  Caroli  Magni,  apud  Dar  ir  toc  ; e Pioto  Ducono. 
tk  nòtti  Pipmi  et  Garrii  Magni,  asm  appendice,  ab  amo  77 ù ad  armum  SU.  . 
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towwamio 

Turpi  Fatti  di  principi  « di  tonsurati  — Guerra  Fratricida  tra  i figli  di  Carlo  Magno 

— Luigi  il  Buoue  deposto  da  papa  Gregorio  IV  — I figli  lo  ripongono  in  trono 

— . 9i  ribellano  di  onoro  — Morte  di  Lnigi  — Guerra  tra'  suoi  figli  — Cen- 
tomila cadaveri  — Il  monumento  espiatorio  — Separazione  Fra  i teutoni  ed  i 

Franchi,  — Parallelo  storico  Fra  i latini  e i teutoni  — Iniziativa  del  progreeao 
umano  sempre  devoluto  ai  latini  — Peso  specifico  e aoporifico  dei  ludtidn  ani 
mondo  — Concilio  d' Aquisgrana  — 1 padri  depoagono  l' imperatore  Lotario, 
ohe  se  00  ride  — Morte  di  Lotario  — Luigi  suo  secondo  figlinolo  ooronato  da  papa 
Sergio  II  — Il  paotefioe  Giovanni  Y1U  incorona  Cario  il  Calvo  per  denaro  sonante 

— Luigi  il  Balbo  — Lo  oronaca  d'Hailtan  — Odio  dei  romani  contro  gl' im- 
peratori tedeschi  — B municipio  italiano  — Fenomeno  storico  — V elemento  ita- 
liaao  assorbe  ogni  rlmnenta  straniero;  o gl’ invasori  finiscono  per  divenire  italiani 

— Lotta  dei  papato  con  l' impero  — La  casa  di  Hshabottrg  — La  tiraonide  impe- 
riale, direttamente  o indirettamente  consolidala  ia  Italia. 


La  atorta  degl!  avvenimenti  del  mondo  non  è che  uno  storie  di  de- 
litti ; non  passò  secolo  in  cui  ie  ambizioni  dei  nobili  e dei  oberici  non 
abbiano  riempiuto  di  orrore  e di  miserie  le  città,  i paest,  i regni,,  il  mondo. 
- Carlo  Magno  era  appena  sceso  nel  suo  sepolcro,  che  in  guerra  curile 
desolava  la  famiglia  de'  successori  Gli  arcivescovi  di  Milano  • di  Cre- 
mona ne  accendevano  i primi  fuochi,  persuadendo  a Bernardo,  lui  essere 
il  capo  della  stirpe  dei  Carolingi,  a lui  appartenere  l’ imparo  germanico 
e il  regno  d’ Italia,  perchè  nato  da  Pipino,  il  primo  dei  figliuoli  di  Carlo 
Magno.  Gli  aserciti  del  nipote  e dello  zio  si  stavano  a fronte;  gl'intrighi 
'•Poro  dell’ imperatore  vinsero  e sedussero  i soldati  dal  re  d'Italia,  H 
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quale,  fidando  nei  ledami  del  sangue,  avventuro??'!  di  reearsi  nel  rampo 
di  Luigi,  ove  barbaramente  gli  vennero  crepati  gli  occhi,  quantunqne 
messe  domandato  perdono  in  ginocchio  al  crudelissimo  Luigi  il  Buono. 

Il  tormento  patito  l’uccise  in  tre  giorni;  e sulla  tomba  nella  quale  fu  * 
sepolto  in  Milano,  scolpirono  — Qui  giace  Bernardo  di  santa  memoria. — 

1 complici  del  re  furono  aneti’  essi  barbaramente  accecati,  c miseramente 
perirono;  i soli  vescovi  ed  arcivescovi,  i principali  istigatori  della  rihel-  ' 
liane,  o non  vennero  ricercati,  o furono  puniti  di  semplice  esilio.  L’ im- 
peratore volle  risparmiare  la  chiesa;  la  quale  però  gli  fece  sentire  ben 
presto , che  avrebbe  dovuto  essere  più  fermo  e meno  crudele.  Concios- 
siachè,  poco  appresso.  Loiario,  Pipino  e Luigi,  figliuoli  del  Cesare,  si 
ribellarono  al  padre,  che  il  primo  aveva  associato  all’ impero,  e gli 
altri  due  innalzati  a re  di  Aquitania  e Baviera.  Era  pretesto  alla  ribel- 
lionc  un  piccolo  reame  della  Elvezia  e della  Franca  Conica  errato  dal- 
l'imperatore  per  darlo  a Carlo  il  Calvo,  quarto  genito  suo,  natogli  da 
Giuditta  disponsata  in  seconde  nozze.  Le  armi  dei  ribelli  sostengono 
sediziosi  abati,  potenti  vescovi,  il  papa  Gregorio  IV  ; che  giù  i pontefici, 
divenuti  principi  temporali,  sentivano  sin  dal  primo  il  bisogno  di  ab- 
bassare P imperatore  c spingere  alla  sedizione  i figli  contro  il  padre  , 
onde  sulle  ruine  e le  discordie  di  tutti  procurare  a sé  medesimi  mag- 
giore potenza,  e più  estesa  signoria.  Gregorio  dunque  veniva  in  bram  i?, 
e , fingendo  negoziare , spaventava  con  le  pene  dell’  inferno  i soldati  di 
Luigi  il  Debole,  i quali  fuggivano  dal  suo  campo  di  Basilea  presso  i 
confini  dell'  Alsazia,  c si  riunivano  coi  sediziosi.  Duci  piani  di  Hothfeld, 

■ ove  papa  Gregorio  aveva  con  tanta  astuzia  ingannato  l’ imperatore , an- 
eli’ oggi  diconsi  campi  della  menzogna  (d).  I. figli  deposero  il  padre;  Giu- 
ditta, la  sposa  dell'imperatore  , vide  ontosamente  recidersi,  coinè  snidava, 
i capelli;  c fa  rinchiusa  in  una  prigione  della  Lombardia;  Carlo  il  Calvo, 
fanciullo  di  dieci  anni,  dannarono  a cantare  i vespri  nel  convento  di  Pruni, 
sepolto  nel  cupo  fondo  dei  boschi  delle  Ardenne.  Jlè  satisfatti  a colesto, 
però  che  sempre  più  istigati  dai  sacerdoti,  vollero  che  il  debole  c deca- 
duto monarca  si  sottomettesse  a pubblica  penitenza.  la  quale,  vescovi  e 
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abati  rMÉruafou®-'  mkUdwtotie  cristiana;  nequizia  di  «Snpi  e di  umiliai 
corrotti  « bàrbari  diremo  noi.  Nella  ehiesu  importante  di  Nostra  Donna 
di  Soissons  noli' almo  835  ; nn  Bbbone arcivescovo  di  Kht'ims  , circon- 
dalo da  vescovi , da  canonici  e frati  ordinava  all’  imperatore  di  deporre 
il  cinturone  e io  spada,  di  spogliarsi-  desti i abiti , e coprirsi  col  cilicio, 
e prosternarsi  con  la  Ciccia  -sulla  terra,  confessando  avere  meritato  la 
impostagli  penitenza  : preti  furbi  c fanatici,  nell' imperatore  umiliavano 
t uomo,  e uno  scellerato  figliuolo,  ebe  vi  era  presente,  ingiuriava  e of- 
fendeva Iddio  e gli  uomini.  L’arcivescovo  prolungava  il  .supplizio  co- 
stringendo f avvilito  monarca  a leggere  ad  aita  voce  una  srritto,  in  coi 
si  accusava  di  omicidio,  di  sacrilegio,  di  aver  fatto  marciare  le  truppe 
ir  quaresima,  c designato  mi  giovedì  santo  per  un’ assetnldea  dei  parine 
uieuki.  La  ignominia- fu  estrema,  e se  ne  serbano  negli  archivi  -di  Fran- 
imi (1). le  prova  nei  verbali,  che  vennero  redatti  e sottoscritti  da  inso- 
lenti sacerdoti  e dal  vilissimo  imperatore  e codarda.  • •*,  v-,  • ri, 

, Luigi  aveva  vissuto  un  anno  rinchiuso  nella  cella  monacale  dei  frati 
di  san  Mcdardo  in  Soisson  col  sacco  dei  penitenti  «ul  corpo , Senza  do- 
mestici, senza  consolazioni,  già  morto  al  mondo,  quando  la  fortuna 
domava  a sorridergli.  Due  dei  tigli.  Pipino  e Luigi , disputando  con  Lo- 
tario pel  possesso  delle  sue  spoglie,  nè  potendo  accordarsi  con  lai,  av- 
visarono di  riporlo  sili  trono,  onde  ebe  riebbe  da  ossi  in  un  giorno  solo 
la  consorte  Giuditta , il.  figlio  Carlo  e.  la  porpora.  Se  non  che  dopo  nn 
anno  ribellavasi  di  nuovo  Luigi  : « il.  padre  ne  moriva  di  cordoglio  Ite! 
campo  di  Magonzo , esclamando; . — Perdono  al  figlio,  «io  loppio  che 
«il  uccise.  — lafraUanto  la  guerra  civile  e fratricida  sì  accendeva  di 
«uovo  tra' fratelli  snaturati  e ambiziosi.  Lotario  voleva  per  sé  ogni  cosa. 
Carlo  il  Calvo  di  Francia  c Luigi  re  di  Baviera  si  univano  contro  di  Ibi, 
.mentre  il  figliuoli!  di  Pipino  re  di  AquiUwia  gli  si  stringeva  in-  alleanza: 

. » a Fontenui  nell’  Auxcrroi  due  fratelli  combattevano  contro  un  fratello 
e un  nipote  la  più  tremenda  battaglia  che  le  istorie  ricordino,  essendovi 
.rimasti  uccisi  dei  due  eserciti  più  di  centomila  saldali.  Lotario  fuggi  s- 
seoe , vinto,  in  Aquisgrnna;  il, re  d'Aquitania  errava  alia  ventura  ; ma 
- . t . / , - .-■■  ■ , ■ 
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Mila  Francia  vittoriosa  arerà  steso  funebre  reio  la  morte.  Le  vedove- 
dei  prodi  uccisi  dimandarono  e ottennero  ti  diritto  di  nobilitare  i loro 
vassalli , coi  fusti  si  rimaritavano,  allorché  prendevano  le  armi  per  di* 
fendere  H reame  ; mentre  ì frati  « i vescovi  fecero  digiunare  e pregare 
i vittoriosi  soldati  di  Carlo  il  Calvo  e di  Luigi  ii  Germanico  per  le  anime 
dei  defunti.  Sui  monte  delie  Lodale  snrse  un  santuario  ove  i lugubri  canti 
della  chiesa  ricordarono  alle  generazioni  future  la  fraterna  pugna  e I# 
strage  cruenta.  Carlo  il  Calvo  « Luigi  si  separarono , ma  giurando  at 
cospetto  dei  due  eserciti  alleanza  eterna  fra  loro.  Trascriviamo  qui  il 
giuramento  che  iodica  le  radici  deila  lingua  tedesca,  qual  monumento 
storico  dei  tempi  e del  genio  nazionale  alemanno,  che  allontavUai  sempre 
più  da  quello  della  gente  ialina  : e Pro  dea  amor  et  prò  chriMian  pobto, 
et  nostro  common  taleamenio,  dlM  di  in  nomi,  in  quanf  Deut  tavir  et  poder 
me  dimoi , ti  tabarro  citi  meon  fradre  glorio,  et  in  cadhtma  tota;  si 
cum  om  per  «irei!  ton  fradre  sonar  diti  in  o quid  il  mi  altre  si  fatar. 
£l  abludhtr  nui  plailt  num  qtiam  prindral,  qui,  meom  voi  cist  meont 
fradre  ì tarlo  in  damilo  tit.  Vuoi  dire:  In  nome  di  Dio  salvatore,  per  lo 
amore  suo  e dei  popolo  cristiano,  e per  nostra  comune  sicurezza,  h» . 
giuro  e per  cosi  luogo  tempo  che  il  Signore  mi  darà  la  facoltà  di  cono* 
scerlo  e servirlo,  il  mio  braccio  e la  mia  spada  sosterranno  i diritti  d<d 
mio  fratello  Cario  contro  le  intraprese  degli  altri  miei  fratelli , e ninno  . 
impegno  sarà  preso  da  me  a ano  pregiudizio  ».  Dopo  la  battaglia  di  Fona- 
tene i i tre  fratelli  sottoscrissero  la  pace  di  Verdun,  e smembrarono  per 
sempre  il  grande  impero  di  Carlo  Magno.  Carlo  il  Calvo  ebbe  la  Francia 
— Lotario  l’ Italia , la  Frovenza  , il  Desinato , la  Lingwdoca , la  Svi», 
aera , la  Lorena  * F Alaaaia  e la  Fiandra  — Luigi  il  Germanico  l’ intiera 
Alemsgna.  .e 

Da  quest’  epoca  1 sapienti  cominciarono  a chiamare  francesi  i franchi 
di  Meroveo,  da  quest’  epoca  V Alemagna  ebbe  le  sue  leggi  particolari , Il 
suo  diritto  pubblico  a parte;  e da  quest’  epoca  Analmente  i francesi,  strio* 
gendosi  e confondendosi  con  la  rezza  latina , ripudiarono  la  origine  che 
ebbero  un  giorno  comune  con  le  popolazioni  di  là  del  Reno , e anch'essi 
le  odiarono  ai  pari  degli  italiani  e degli  spagntioli.  Meraviglioso  fr.no- 
meno  mostrano  in  questo  argomento  le  storie,  Il  genio  dei  latini,  la  ce. 
leale  scintilla  del  mezzogiorno , primeggia  nel  mondo  ed  umilia  is  rafia 
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germnnicn  e la  domina  ; prima  col  papato  che  «stringe  i suoi  Imperatori, 
per  quantunque  prepotenti  e superbi,  a baciare  la  polvere  dei  piedi  del 
vescovo  di  Roma  (i)  ; poscia  con  gli  spagnuoli  di  Carlo  V e con  le  ama 
napoleoniche.  Il  mondo , anche  dopo  la  dominazione  romana , a'  inspira 
al  genio  latino , e subisce  il  predominio  dei  pontefici,  che  regnano  e co- 
mandano con  le  bolle  e gli  anatemi,  col  più  strano  prestigio  che  sog- 
gioga le  menti  degli  uomini,  spunta  le  armi  al  soldati  e strappa  le  co-, 
rone  e 1 serti  dalla  fronte  dei  re  e degl'  imperatori,  mentre  altri  ne  crea 
e ne  consacra.  Tutt'i  regni  loro  appartengono;  su  tutti  gli  uomini, 
colla  definizione  di  pecorelle  del  sacro  ovile,  nel  nome  onnipossente  di 
Dio,  padroneggia  il  pastore  santo,  che  dicesi  infallibile  quanto  Dio;  c sa 
Colombo  e Gama  e Magellano  scoprono  isole,  continenti,  un  nuovo  emi- 
sfero , il  papa  traccia  sul  mappamondo  le  lince  ed  i confini  che  costitui- 
scono 1 regni,  gl'imperi,  le  signorie,  e nell’ autorità  di  Cristo,  scono- 
sciuto e ignorato  in  quelle  contrade,  sottomette  i milioni  di  creature  al 
suo  potere  spirituale  dapprima , poi  alla  verga  di  ferro  menala  a furore 
e alla  cieca  dai  re  di  Spagna,  di  Francia,  di  Portogallo  e <T Inghi terra. 
E quando  imagina  di  offuscare  gli  animi  de’  credenti  co’  suoi  splendori , 
bandisce  i giubbilei,  orna  le  tombe  degli  apostoli,  apre  le  catacombe, 
illumina  le  cupole  de’ suoi  duomi;  e i barbari  della  Germania  e del  set- 
tentrione si  precipitano  a frotte  con  alla  testa  i loro  re  e duchi  e conti  in 
abito  di  pellegrini,  e cantano  umili  e devoti  per  le  vie  deil’cterna  metro- 
poli ; — t 0 Roma!  regina  del  mondo,  cillà  delle  città,  rossa  del  sangue  dei 
martiri , bianca  della  bianchezza  di  vergini  gigli,  noi  li  salutiamo , noi 
ti  benediciamo  per  tutti  i secoli  > (S).  E si  tengono  sovranamente  beati,' 
quando,  tocchi  dalla  nera  bacchetta  del  gran  penitenziere  del  papa,  tor- 
nano benedetti  e redenti  nelle  loro  contrade,  lasciando  a Roma  i loro 
tesori,  profusi  e ridicendo  ai  nipoti  le  maraviglie  della  capitale  dell’  uni- 
verso. Medesimamente  fu  aspirazione  del  genio  latino  la  nuova  civiltà 
del  mondo,  l’èra  del  risorgimento,  il  secolo  di  Luigi  XIV  e la  rivolu- 
zione francese  del  4789.  Nel  corso  di  tanti  secoli  il  mondo  ha  tempre 


(<)  V.  Ma.  delta  Biblioteca  di  Poiaon,  an.  833. 

(S)  Nimbo»,  Macellane»  — Imo  dai  pollina»  al  V secolo.  " 
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ubbidito  e si  è piegato  «ila  iniziativa  dei  latini;  ma  non  una  valla  sola, 
neppure  c»o  Carlo  Magno , i Cesari  nella  Germania  riuscirono  a so. Hi» 
Inirvi  la  loro  iniziativa  teutonica.  L' i stessa  riforma  di  Lutcro,.che  tanti 
ahlte  trionfi  nel  settentrione,  divenne  impotente  nel  mezzogiorno,  nè  riusci 
ad  abbattere  il  papato  . il  guaio  pure  per  li  propri  vizi  o le  corrottela 
a per  gli  assalii  de' suoi  avversari  sembrava  vicino  ad  inabisserei  La  razza 
germanica  si  direbbe  rappresentare  la  Umbria  inerte,,  il  peso  specifico 
di  lui  . gran  volume  corporeo,  il  quale,  ov  e potesse  gravitare  sul  mando 
Vopprimeifl.be,  mentre  lo  stirpe  latina  è per  se  stessa  la  vita,  il  «o- 
vinicolo,  la  intelligenza  ,.  il  progresso  dell’ universo.  .S 

Fra  le  discordie  e le  gare  fraterne  dei  nipoti  di  Carlo  Magno,  che  pur 
continuarono  a malgrado  dalla  pace  di  Verdura , Carlo  il  Calvo  primo  re 
daJJa  sola  Francia  e Luigi  il  Germanico  primo  re  delle  sola  Alemagna, 
adularono  un  concilio  di  vescovi  in  Aquisgrana  contro  Lotario,  ii  primo 
imperatore  dei  franchi,  perebè  fosse  diseredato  della  Francia  e deila  Gerv 
mania.  1 prelati  del  concilio  unanimi  deposero  Lotario,  lo  dichiararono 
decaduto  dal  troni),  e .sciolsero  i sudditi  dal  loro  giuramento  di  fedeltà  verso 
l'imperatore;  e come  se  non  bastasse,  quei  vescovi,  fin  allora  sottomessi  a 
Cesare,  s' innalzano  al  di  sopra  di  lui  e dicono  ai  due  ambiziosi  fratelli} 
vr  Promettete  coi  di  governare  meglio  che  eoa  lui  noi  facesse  t o dappoiché 
ì due  re  lo  giurarono:  £ poi,  ripiglia  il  presidente  del  concilio,  in  no  aie 
dell' autorità  <1  teina  et  autor  inaiarne  di  regnare  in  sua  esce.  11  comanda» 
manto  dc>  tonsurali , il  canone  gel  concilio  di  Aquisgrana , non  produs- 
lero  alcun  effetto  iu  quanto  a Lotario,  che  opponeva  le  armi  de  suoi 
eserciti  alle  ridicole  bolle  del  diritto  divina  episcopale;  ina  t' esempio 
aprvi  più  tardi  a . sconvolgere  il  mondo.  So»  decorsero  molli  anni  che 
V arcivescovo  di  Sens  con,  altri  ventiquattro  mitrati  deposero  Carlo  ilflalvu, 
ad  istigazione  di  re' Luigi;  dando  rosi  ai  popoli  lo  spettacolo  di  fratelli 
snaturati  e.tf  iniqui  re,  che,  non.  si  potendo  distruggere  a vicenda  co} 
ferro,  lo  tsntnvnnQ  con  gU  anatemi  della  chiesa,  La  quale  sempre  più 
fendeva  si  guperigrc  pi  principato,  copte  lo  attcstano  le  stesse  parole 
di  Cario  il  Calvo;  che  alla  ingiuria  della  maestà  offesa  cosi  rispondeva 
in  un  suo  manifesto  ai  prelati  che  l‘  avevano  degusto:  « Almeno  questo 
arcivescovo  non  doveva  depormi  prima  di  farmi  comparire  dinansi  ai 
vescovi  che  mi  avevauq  ppp$t va  mutivi  c£4iUWM*W*rdaW  f^llu 
e .»« 
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M>  gUvHsin , emendo  alato  tempre  pronto  a toUomellermi  olle  loro  paterni 
correzioni  t ai  loro  cattighi  » (1).  Queste  sculenze  (li  vescovi , qnesta 
gare  fraterne  accrescevano  intanto  la  desolazione  dell'  Europa.  Le  prua 
vincic  dalle  Alpi  a)  Reno  più  non  sapevano  a cui  ubbidire,  erano  ie  città 
oppresse  ogni  giorno  da  nuovi  tiranni,  e non  udivansi  dappertutto  che 
coszare  fi  spade  e strepiti  di  guerra  ; ni  i monaci  e i vescovi  erano 
estranei  a quelle  soldatesche  fazioni,  imperocché  più  della  stola  « det 
rituale  adirassero  la  scimitarra,  la  lancia,  e preferissero  allo  por  idea 
vita  del  sacerdote  i tumulti  del  campo , le  feroci  ire  dei  soldati  (2)  ed  I 
vizi.  Accrescevano  i pubblici  disastri  le  incursioni  degli  SeuwHuavi , die 
Atrono  detti  Normanni  dalla  congiunzione  delle  due  parale  Aoni-mauu, 
che  vogliono  dire  appunto  uomini  elei  lettentrione.  i loro  passi, stampa- 
vano orme  di  rutile  e di  sangue  per  dovunque  passavano  ; le  popolazioni 
delle  terre  invase  traevano  In  schiavitù  ; e la  Francia , per  vilissima 
codardia  di  Carlo  il  Calvo,  non  imbrandiva  be  armi  dei  forti , ma  gcnu« 
tessa  invocava  l’ aiuto  del  cielo  esclamando  a furore  Aonnannorum,  Hi 
btra  noi.  Domine.  '<•••.  .. 

L’imperatore  Lotario,  il  quale  aveva  senza  successe  e senza  glori» 
sconvolta  la  Europa,  sentendosi  affralire  dagli  anni,  andava  a rinchiu- 
dersi neU’abbadia  di  Brum  nelle  Antenne  ; e,  dopo  avare  regnato  da  ti- 
ranno, moriva  da  imbeeiile , coperto  di  cancri  cdcliatonoca  fratesca  (3)t 
bui  morto,  Sergio  il  pontefice  massimo  coronò  imperatore  Luigi . secondo 
figliuolo  di  lui;  e le  popolazioni  d’ Italia  accorrevano  ad  acclamarlo  sul 
Imo  passaggio , credendo  ancora  , deluse , al  risorto  imparo  romano  : tanta 
aravi  potenza  di  tradizione  negli  animi,  tante  area  incancellabili  ricura 
danze  P augusta  signoria  dei  padroni  del  inondo  minano.  Oliando  poi,  venti 
anni  appresso,  morto  senza  eredi  Luigi,  spellava  a Luigi  il  Germanica 
l’ eredita  dell’impero,  ie  ami  e l’oro  di  Carlo  il  Calvo  ottennero  il  aerta 
Fai»  Giovanni  Vili  lo  consacrò  per  denaro  sonante,  costituì  un  impero 

^ 1 *.  * * ‘ . I * ' *•,  V . f v.'/  ",  ; , ,..*j  . ' -V 


(!)  589  — Voltairk,  art.  Carlo  il  Calvo. 

. t - (fi|  Cgo- Agl»  di  Carlo  Magno,  divenuta  ubate  di  san  Quintine,  fa  ucciso  nell'  assedio 
di  Tolosa,  insieme  all’  abate  di  Ferriere;  due  vescovi  furono  fatti  prigionieri  — CaaaaisMt 
Novslbssk.  " ’ '?  » ' -■  :-V  i,  ;*<►',  «.  >. 

(3)  8o5.  , ,i,  s — f , —,  - , v l * a',.,  r *r,  ' t 
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romano , riunendo  la  Francia  all'Italia,  e facendo  del  nuovo  Imperatore 
un  vassallo  della  chiesa,  si  veramente  che  costui  dichiarasse  trnersi 
la  porpora  per  divina  concessione  del  vicario  di  Cristo  (1).  A Carlo, 
estimo,  successe  il  figliuolo  Luigi,  secondo  della  stirpe  dei  Carolingi, 
eoprtinnomato  il  Balbo  per  difetto  nell'organo  della  parola.  I grandi  feu- 
datari minacciavano  di  usurpare  i diritti  del  trono;  e il  figliuolo  del- 
l'Imperatore, vassallo  siccom’  era  del  papa  quei  diritti  reae  sempre  più 
dipendenti  della  chiesa,  nella  sua  consacrosioue  cosi  giurando:  — «Io 
Luigi,  secando  del  nome,  riconoscendo  di  tenere  da  Dio  la  corona,  e 
volendo  solennemente  proclamare  i diritti  deila  santa  chiesa,  giuro  di 
mantenere  per  volontà , ««forili  ed  anche  con  la  guerra , te  pur  fa  d'  uopo, 
con  F aiuto  di  Dio  c l' assistenza  delie  preghiere  de’  suoi  ministri , tutti 
i privilegi  canonici,  le  leggi,  le  giuri»  il  trioni  e la  difesa,  che  per  cuore  e ob- 
bedienza devono  i re  pagare  e tutelare  alla  chiesa  santa  di  Gesù  Cristo  1. 
1 prelati  s'inchinarono  appena,  e promisero  alla  loro  volta  «dimettere 
fra  le  mani  del  re  e signore,  e sotto  Io  sua  protezione  speciale  la  chiesa 
ad  essi  confidala,  affinchè  si  potessero  conservare  leggi,  giurisdizioni  e 
difese,  die  di  folto  e de  jure  un  re  cristiano  deve  alla  chiesa  ed  a'  suoi 
pastori  a. 

Abbassato  il  trono,  poggiando  gii  quasi  sublime  la  chiesa,  vediamo 
I cronisti  dei  tempo  come  parlassero  delle  vicissitudini  del  IX  secolo, 
a L’Italia  (2)  era  tutta  ammutinata,  cayaa  le  fazioni  e le  colleganze  che 
erano  in  sulle  armi,  per  li  dissidi  di  coloro  che  prctcndeano  l'impero, 
li  papa  teneva  pel  partito  francese,  stimando  che  se  non  consacrasse 
Luigi  il  Balbo , grandissimo  scapilo  ne  avrebbe  la  di  Ini  autorità , per 
avere  egli  già  incoronato  suo  padre  Cario.  Gii  oppositori  invece  volevano 
per  imperatore  Carlo  il  Grosso.  Essendo  dunque  nella  città  di  Troyeg 
in  Francia  il  papa  e Luigi  il  Balbo,  primieramente  il  pontefice  lo  sacrò, 
unse  e coronò  imperatori;  poscia  tennero  insieme,  un  ooncilio  in  cui  fu- 
rono scomunicati  i conti  Lamberto  eri  Alberto,  il  referendario  Formoso  (3} 


(4)  V.  lo  storico  IUsinvs,  IX  secolo;  Annali  delle  Abbadia  di  Moti  e di  Faida, 
anno  875.  > . . . -, 

(8)  SsiGNEua  »'  Uniti  ui,  Chromcon  765  a 785, 

(3)  Queato  Formoso  fu  nominato  papa  pachi  aom  dopo. 
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cd  un  certo  Gregorio;  i primi  due  per  avere  saccheggiate  e usurpata  alcune 
terre  appartenenti  ql  papa,  tutti  per  avere  favorito  e sostenuto  l'ele- 
zione di  uu  imperatore  tedesco.  Nei  l’ islesso  concilio  si  couchiose  un  trat- 
talo di  pace  tra  Luigi  il  Balbo  e Luigi  di  Baviera  re  degli  Alemanni  , coi 
quale  la  Lorena  doveva  essere  spartita  fra  essi;  giusta  le. convenzioni  di 
Carlo  il  Calvo  e Luigi  U germanico.  Quanto  ali'  Italia , infino  a che  non 
potessero  dividersela,  ciascuna  delle  due  parti  rimarrebbe  in  possesso 
di  quello  che  aveva,  sino  a mUjIior  comodo  e colere  dei  due  principi  fran- 
cese e tedesco.  Se  l’ uno  fosse  trapassato  lasciando  figliuoli  minori , 
l' altro  sopravvivente  ne  avrebbe  cura  e maoterrebbeli  nelle  loro  terre  S 
signorie , sovvenendoli  di  armi  c denaro  ; se  i saraceni  infedeli  avessero 
invase  le  provicele  dell' uno,  l’altro  sarebbe  obbligato  di  accorrere  in 
aiuto  di  lui;  i beni  della  chiesa  rimarrebbero  in  potere  de' suoi  ministri, 
ai  quali  i due  principi  darebbero  aiuto  contro  coloro  che  avessero  osata 
rapirceli  ; il  primo  che  violasse  il  trattato , non  potrebbe  in  caso  di  bh- 
soguo  invocare  l’ ausilio  dell'altro.  Il  papa  diede  poi  a' fiamminghi  il  prima 
loro  vescovo,  o per  meglio  dire,  sottomise  i Fiamminghi  e que'  di  Tournai 
al  vescovo  di  Jìoyon.  Verso  questo  tempo  del  concilio  di  Troyes  appar- 
vero pure  gran  segui  infausti  nel  cielo:  il  sole  si  oscurò  in  modo,  cbq 
verso  le  tre  ore  dopo  mezzogiorno  si  vedevano  le  stelle  come  in  piena 
patte  i ciò  cita  voleva  dire  il  decadimento  della  stirpe  di  Pipino  e il  trionfa 
dei  papato.  Avranno  per  inteso  i potenti  delia  terra , diceva  il  papa  in 
un  canone  del  concilio  di  Troyes,  che  devono  da  oggi  innanzi  onorare 
e rispettare  in  tal  guisa  i prelati,  che  essi  grandi  del  mondo  non  oseranno 
più  di  sedersi  alla  presenza  dei  vescovi,  a meno  che  questi  non  glie  na 
abbiano  dato  il  permesso  * (t). 

Fieli'  anno  885  )'  impero  di  occidente  non  esisteva  più  che  di  nome  : Ar- 
noldo o Arnolfo,  bostardo  di  Carlemanno  (2),  regnava  sulla  Germania  e 
in  Italia  ; Guido  duca  di  Spoleto  e Berengario  duca  del  Friuli  eoo  furiosis- 
sima guerra  si  disputavano  il  dominio  della  penisola  e la  corona  dei 
Cesari.  11  papa  Formoso  consacrò  imperatore  Guido  (3);  poi,  l'anno 


(t)  Vedi  concilio  di  Troyea  879,  raccolta  del  Hakomo 
(2)  Cartomnoo  era  figlia  di  Luigi  it  Balhe. 
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consecutivo  ripetè  la  stessa  e eri  moni»  pel  vittorioso  Berengario  ; e final- 
mente fo  costretto  ad  unsero  anche  Arnoldo  o Arnolfo,  che,  sceso  co*  suoi 
tedeschi,  assediò  Roma , ia  prese  d’ assai»;  e fece  prestare  ai  romani  un 
giuramento';'  il  quale  sino  dal  nono  secalo  melavo  con  quarto  studio  i pon- 
tefici corcassero  di  divenire  signori  della  città  di  Romolb  e principi 
temporali  — • * Giuro,  diceva  egli,  pei  santi  misteri,  ètte;  salvo  il  mio  onore, 
ta  mia  legge  e la  mio'  fedeltà  a monsijpiore  Formoso  pupa , scuro  fedeli 
alt  imperalo re  Arnoldo  ».  • ' '•  ' 

. Questo  giuramento  però , ottenuto  coti  la  pressione  delle  armi,  vio- 
dovasi  impunemente,  appena 'le  torme  germaniche  ripassavano  le  Alpi  ; im- 
perocché i romani,  i guati  avevano  ammirato  in  Carlo  Magno  il  guer- 
riero vittorioso,  non  volassero  più  riconoscere  per  imperatori  i suoi 
bastardi  stranieri , i quali-  non  possedevano  manco  tutta  Àlémagns.  Il 
popolo  romano,  che  nel  ano  abbassamento  conservò  e conserva  sempre  la 
«•grata  fierezza  dell'antica  virtù  e delle  glorie  trascorse,  non  sapeva 
tollerare  ebe  i discendenti  dei  Quadi  e dei  dia  re  orno  imi  si  dicessero  suc- 
cessori dei  Cesari , e che  le  rive  de!  Meno  o la  selva  Errtnin  fossero  il 
centro  dell’  impero  di  Tito  e Traiano.  L' impero  d' occidente  adunque,  l’ im- 
pero del  mondo  romano,  non  rialzossi,  nè  rifulse  di  nuova  luce  col  valore 
a con  le  armi  dei  barbari,  o mercé  le  pompose  incoronazioni  e i loro 
ungimenti.  Carlo  Magno , Ottone  il  grande , Federico  lìarbarossa , passa- 
fono, come  meteore,  stri  Campidoglio  ; In  loro  esaltazione  imperiale  fu  per- 
sonale prestigio , comparsa  scenica,  non  inizio , non  fondamento  d’ impero 
consacrato  dai  secoli,  e divenuto  istituzione  del  genio  nazionale.  Carlo  V 
«he  rovesci»)  te  mura  di  Ruma,  .spense  te  repubbliche  di  Pisa,  di  Firenze^ 
di  Siena , dominò  Genova , fece  sua  Lombardia  e fu  padrone  delle  Due 
Sicilie;  Carlo  V consolidò  il  retaggio  deil’ impero  germanico  nella  fami- 
glia .«i’Absburgo  , ma  non  pensò  neppure  a ricostituire  I'  antico  imperò 
latina  Napoleone  .1  soltanto  1’  avrebbe  potuto;  e noi  volle,  preferendo 
Parigi  .»  Roma  , i francesi  agl’italiani,  e neppure  osando  di  costituire  «né 
Dulia  dalle  Alpi  alia  Sicilia;  come  se  il  suo  genio  rimanesse  offuscato  • 
dalle  stolte  e puerili  tradizioni  della  politica  di  Ricbt'Iieu,  di  Luigi  XIV, 
de' suoi  successori  e perfino  della  repubblica  del  1793 , eli»' fecero  intra- 
vedere sempre  quale  un  gcrictdo  .pefi,  la  Francia  la  cmottiliuóeue  della 
nazionalità  italiana.  Napoleone  I riconobbe  il  suo  errore,  quando,  nuova 
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Prometea,  »i  eplinsn  usuile  rapi  dell’  Atlantico,  avvinto  dalle  catene  bri- 
tao  niclie  e divorato  dal  crudo  avvoltoio  del  proprio ^enio.  1 barbari  della 
-Germania,  badarono  adunque  noe  l’ impero  Ialine.,  tua  l’ impero  ledeva, 
.ereditario  con 'Orlo  Magno  e U primo  tuo  successore , imi*  elettivo  per 
volere  dei  vescovi  e dei  principi  della  germani»,;  i quali  aggregando  alte 
loro  assembleo  i più  cospicui  cittadini  delle  borgate,  nominavano  l'im- 
peratore. _ . » » ...  . • . ■( 

t Questa  istituzione  imperiale,  tranne  le  pompe  ed  il  titolo,  ara  one- 
roso e di  grave  fardello  per  colui  ette  veniva  eletto.  -Nel  lòtó,  dopo  tre 
secoli  e mezzo  di  esistenza  . Il  ambizioso  baluardo  HI,  acni  gli  elettori 
«offrirono  il  serto,  lo  ricusò  ; l' imperatore  Cario  IV,  consideralo  -renne 
-U.  lupi  datore  dell' impere,  non  riuscì  ad  ottenere  da  papa  Innocenzo  {Il 
.»  dai  baroni  romani  il  permesso  di  farsi  incoronare,  che  a patte  di  non 
dormire  polla . città  eterna.  Lp  sua  famosa  bolla  d’oro  regolò  in  gran 
.parte  la  forma  della  elezione,  e recò  1’  ordine  nell'anarchia  germanica: 
_*i,  fissò  il  ntnqero.  degli  elettori si  disse  fondamentale  la  legge,  ma  col 
tempo  vi  si  derogò,.,,,.  Le  cjttà  della  Lombardia  erano  libere.  Uomo 
ubbidiva  ai  pontefici , e 1'  intiero  non  conservava  che  diritti  c regalie 
quasi  nominali  su  di  esse  : ogni  barone  continuò  ad  essere  sovrano  delle 
..sue  terre  In  Germania  c nell'  Italia,  durante,  i regni  di  (tarlo  IV  e dei 
.guai  successori.  I tempi. dei  Venceslai , dei  Roberti  e gei  Sigismondi  fu- 
.runo  oscuri , uè  serbarono  orme  della  inocstà  imperiale  , eccetto  che  npl 
jCoafilio  di  Costanza  convocato  da  Sigismondo , -ove,.  se  1’  uuijuilo  Cestite 
qpparve  in  tutto  il  fasto  della  sua  gloria,  ne  usci  coperto  d"  igoominia 
per  avere  permesso  clic  i padri  del  eoncH.io  violassero  (1.  diriUo  d«||c 
ganti  e facessero  abbruciare  Giovanni  blu. ss  e Girolamo  da  Praga.  Gl’  im- 
peratori inoltre  ovevano  alinoti  i loro  domimi  privati  q favolerei  vescovi, 
sia  per  crearsi  un  appoggio  contro  i grandi  feudatari , sia  per  bisogno 
di  denaro.  Non  percepivano  altra  tassa  che  quella  denominala  del  mese 
nuoto,  che  pagatasi  in  tempo  di  guerra , e per  la  vana  cerimonia  d$l 
piaggio  di. Rpjna..e  d.el|a  ijacoronnyonq.  ...  ,k  . , . ...  w 

.Caduto.  Litania  fiacgiiezqq  | ig^ro.,  ^prosarono  gli  elettori  di  noqtj- 
nare  un  capo  pulente  da  se  medesimo;  e questo  consiglio  mise  lo  scettro 
'neHrr^M''-d'Amut™’,  imperocché  abbisognasse  Scegliere  un  -principe  i 
cui  Stati  comuuieassrro  con  l' Italia  e potessero  resistere  alJCjinvq^ioui 
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dei  turchi.  La  Germania  trovando  questo  duplice  vantaggio  lo  Alberto  II, 
duca  d'Austria,  re  di  Boemia  e di  Ungheria , lo  salutò  imperatore;  e sta- 
bili la  dignità  imperiale  nella  famiglia  di  Absburgo,  dignità  che  divenne 
ereditarla , sema  cessare  di  essere  elettiva.  Alberto  e i suo»  successori 
furono  chiamali  al  trono  per  gli  estesi  domimi  che  possedevano , mcnlro 
Rodolfo  d' Absburgo , il  ceppo  primitivo  della  casa  d'Austria , vi  era  stato 
eletto  in  altro  secolo,  perchè  nulla  possedeva  ; questi  però  fu  imperatore 
in  un  tempo  che  gli  alemanni  temevano  il  dispotismo  delle  case  di  Svevia 
e di  Sassonia , mentre  Alberto  li  ottenne  il  serto  dei  Cesari  per  tutelar* 
e difendere  )'  impero , non  mai  per  asservirlo  e spogliarlo.  L' Alemagna 
infatti  era  allora  (4)  una  gran  repubblica  federativa  di  principi  c città 
libere , quantunque  il  capo  supremo  oc'  suoi  editti  si  atteggiasse  da  pa- 
drone assoluto  dell’  universo  : dividevasi  in  dieci  circoli,  di  cui  essendo 
principi  sovrani  i direttori,  e ricevendo  i colonnelli  e generali  lo  sti- 
pendio dalle  provincie  e dalle  città,  e non  dall'  imperatore,  ne  derivava 
che  questa  istituzione  servisse  a tutelare  potentemente  la  libertà.  La  ca- 
mera imperiale,  stipendiata  anch’  essa  dalle  provinole  c dalle  città,  nò 
risiedendo  sulle  terre  del  dominio  particolare  dell'  imperatore,  serviva 
eziandio  di  appoggio  alle  pubbliche  libertà.  Egli  è vero  che  le  sue  deci- 
sioni contro  i principi  sovrani  non  potevano  eseguirsi  senza  il  concorso 
deirAlemngna;  ma  questo  stesso  abuso  detta  libertà  dimostravanc  la  esi- 
stenza. La  dimostrazione  di  siffatta  verità  può  dirsi  matematica,  impe- 
rocché il  consiglio  aulico,  il  quale  fu  creato  nel  1512,  e non  dipendeva 
che  dagl'  imperatori,  fu  ben  tosto  il  piò  valido  sostegno  della  loro  au- 
torità , la  leva  principale  della  gran  macchina  dei  dispotismo  austriaco. 
L'Alemagna  con  questa  forma  di  governo  era  più  felice  di  ogni  altro 
Slato  del  mondo.  Popolata  d’  una  nazione  guerriera,  coltivando,  e bene, 
terreni  fertili , i suoi  abitanti  noh  erano  abbastanza  ricchi , nè  abbastanza 
poveri,  nè  abbastanza  uniti  per  conquistare  l’intiera  Italia,  ove  d'al- 
tronde per  virtù  del  genio  italiano  e per  la  potenza  delle  istituzioni  mu- 
nicipali tutti  gli  invasori  stranieri  finivano  sempre  per  immedesimarsi 
««1  popolo  soggiogalo.  I goti,  gii  cruli,  i longobardi,  gli  stessi  alemanni 
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rhe  vi  sreqero  n a torme  annate  u come  rollini,  divennero  dopo  tiretti 
tempo  italiani  più  degl'  indigeni , adottandone  gli  usi,  i costumi,  le  abi- 
tudini e la  favella. 

Ma  qual  era  fino  al  X Vili  secolo  il  diritto  della  casa  di  Absburgo 
sull'  Italia  e sull'  impero  romano?  Il  medesimo  che  ci  vantavano  gli  Ottoni 
r la  casa  di  Svcvia;  il  medesimo  che  aveva  costato  tanto  sangue  e tante 
volte  erasi  modificato  dal  giorno  che  Giovanni  XII,  patrizio  e papa  di 
Soma , ci  aveva  chiamato  Ottone  111  ed  i suoi  tedeschi.  Da  quel  giorno 
la  mina  <f  Italia  fu  consumata  ; c sebbene  lottassero  sempre  il  sacer- 
dozio e l'impero,  i diritti  dell' imperatore  e le  liberti  delle  provincie, 
pure  i papi  continuarono  sempre  ad  invocare  le  armi  straniere  per  com- 
primerne la  indipendenza  e la  nazionalità.  Il  titolo  di  Cesare  non  era  in 
origine  che  una  sorgente  di  diritti  contestati,  di  dispute  indecise,  di 
grandezza  apparente  e di  reale  fiacchezza.  In  qual  guisa  la  casa  di  Ab- 
sburgo  mutasse  quest'  impero  affralito  in  una  forte  e potente  tirannide  ; 
come,  per  la  divisione  dei  principi  italiani  e per  la -natura  del  governo 
pontificio,  la  estendesse  direttamente  o indirettamente  au  tutta  l'Italia: 

. questi  saranno  gli  argomenti  delle  Storie  Segrete  e di  una  misteriosa  di- 
plomazia non  disgiunta  dai  delitti  che  andremo  narrando  nei  successivi 
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Fortune  prodigiose  deKa  cesa  d’ Austria  — Felici  roatrimooi  de'  suoi  arciduchi  — Non 
Merle,  ma  Venere  accrebbe  i possessi  austriaci  — Quadro  storico  delle  diverse  hà- 
òonaliUl  sottoposte  all'  imperio  di  casa  tf  Austrie  — Boemia — Ungherie  — Polonia 


■•"■/•  ' - • ' ■ * » 

Non  esistè  per  nvvdhlura  fra  i segreti  e misteriosi  arcani  della  vita. 

delle  nazioni  alcun  altro , il  quale  possa  maggiormente  eccitare  f altea, 
rione  dell'uomo  di  Stato  e del  filosofo,  quanto  il  mistero  che  spinse  sl~ 
1'  apice  della  grondezza  e della  potenza  la  casa  d’Austria.  La  quale,  non 
chiara  per  ingegno  di  principi,  non  rinomata  per  valor  militare,  è so- 
lamente conosciuta  nelle  stòrie  di  circa  quattro  secoli  per  cupezza  di 
infingimenti , per  dissimulazione  profonda , e per  fredde  e lente  crudeltà, 
che  mirano  a spegnere  H pensiero  delle  vittime  e a disfarne  il  corpo 
nel  tempo  istesao.  La  prosapia  austriaca  fu  detta  sagacissima  nella  seclt» 
dei  parentadi  ; e veramente  i suoi  arciduci)!  ed  imperatori  a nuli'  altro 
con  maggiore  cura  intendevano , quanto  ad  impalmare  le  ricche  eredi  di 
reami  e di  ducati , e perù  avvalorare  eoi  fatti  una  sentenza  del  sedice- 
simo secolo , la  quale:  — Facciano  altri,  diceva,  le  yuerre ; Ih  perù 
bada,  o fortunata  Jiutria,  ad  iìlringere  matrimoni  ; avvegnaché  a te  rioni 
Tenere  i regni,  che  ad  altri  Marte. 

„ Massitniliano  d'Austria  in  effetto  sposando,  nel  tA77,  Maria  di  Bor- 
gogna , P unica  figliuola  di  Carlo  i!  Temerario , n’  ebbe  in  dote  i Paesi 

Beasi , la  Borgogna , l’Arto**  e la  Franca  Contea.  Rimasto  vedovo , dopo 
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Ane  anni , < ontrasse  nn  secondo  imeneo  con  la  torcila  tféi  doca  di  Milano, 
sperando  di  possedere  col  tempo  quel  ducato.  Altri  matrimoBi  emichin- 
sero  i nipoti  di  Massimiliano  con  le  figlie  di  Ladislao  re  di  Ungheria 
-e  di  Boemia  ; onde  per  eredità  dì  femmine , conculcate  le  libere  e seco- 
lari istituzioni,  caddero  in  potere  delia  loro  caso  i dno  regni,  i quali 
includevano  la  Slesia , la  Moravi»  ; la  Lusazia  , la  Bosnia , la  Servia , la 
Croazia,  la  Sriiiavonln , la  Transilvanis  e parte  della  Valaehla  4 della 
Moldavia.  Filippo  il  Belio , figlio  di  Massimiliano  I e di  Maria  di  Bor- 
gogna , sposa  va  si  con  Giovanna  di  Spagna , I’  unica  erede  di  Ferdinando 
td  Isabella,  i cattolici;  ed  t possessi  delle  indie,  i reami  delle  Spagne 
' e delle  due  Sicilie  aneti'  essi  furono  preda  della  insaziabile  divoratrice. 
La  quale  Si  divise  allora  In  due  rimi:  quello di  Carlo  V,  che  regnò  volle 
Spagne)  le  Indie,  hi  Lombardi*  e te  due  Sicilie,  c I’  altro  di  Ferdinando  I, 
«te  imperò  ««Ila  Germania,  la  Ungheria,  la  Boemia,  e su  tutti  quei 
paesi  della  monarchia  che  dicono  ereditari.  Del  ramo  spagnholo  trac- 
ciammo già  il  rapidissimo  quadrò;  ora  ci  resta  a scrivere  anche  breve4 
mente  le  gesta  degli  areutachi  ed  imperatori , ! quali  , essendo  padroni 
parimenti  dell’ Ungheria,  della  Boemia,  d'  una  parte  della  Polonia  e def- 
' l'Italia,  suddivideremo  per  sommi  capi  il  lavoro  dì  ciascun  reame , onde 
poscia  ricostituire  P insieme  dell'impero,  e spiegare  il  problema  politico 
di  una  dominazione  di  principi,  cui  sorregge,  non  la  virtù  propria,  ma 
la  cieca  fortuna.  ■>  ■ ' v • 

i • . . . * , • ..  i-,  ... 


•’  u BOI  ut  a. 


Le  vittorie  dei  turchi,  i vasti  disegni  di  Solimano  n detto  il  Magni- 
fico avevano  spaventata  l’Europa;  ma  queoto  universale  spavento  dive, 
piva  terrore  fra  le  popolazioni  slave,  abitanti  lungo  la  Sava/ il  Danubio, 
i tenti  ungarici,  e però  più  esposte  ai  pericoli  delia  invasione.  L’ultimo 
re  di  Boemia , Luigi , e con  esso  una  parte  dello  stia  nobiltà , «re  cadute 
pugnando  contro  gl’  invincibili  soldati  del  Corano.  La  gravità  delle  eie. 
costanzo  e i bisogni  di  una  strenna  difesa  fecero  compiere  agli  Stati  (N 
Boemia  rappresentanti  delia  nazione  >•  un  atto  anche  più  grave /il  quale 
ite  tardò  guari  a condurre  quel  liberò  popolo  e generoso  a funestissime 
conseguenze.  Ferdinando  d’Austria,  il  fratello  iH  Cdrk>  V,  fu  nominata. 
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r&  di  ' Boemia  dal  suffragio  unanime  deli  assemblea  ; l«  quale,  er  adendo 
tutelare  con  la  religione  l’ avvenire  del  paese,  impose,  d nuovo  re  il 
giuramento,  di  osservare  e mantenere  la  costituzione  e le  immunità  della 
Boemia,  e riconoscerne  là  corona  siccome  un  dono  della  libera  elezione 
del  popolo,  non  altrimenti  conte  diritto  ereditario.  E Ferdinando,  il  quote 
in  sé  racchiudeva  tutte  le  future  virtù  degli  austriaci,  come  appunto  nella 
ghianda  tutta  si  contiene  in  genne  la  quercia,  senza  punto  esitore  giu- 
rava tutto  ciò  che  i boemi  volevano,  fermo  in  suo  cuore  di  servire  di 
.esempio  c modello  ai  venturi  di  ogni  prava  violazione  di  fede,  di  ogni 
pubblico  e svergognato  spergiuro.  Per  la  qual  cosa , comecché  avesse  giu- 
1 rato  di  risedere  in  Praga , assento**!  per  dieci  anni  dalla  Boemia  ; comec- 
ché obbligato  di  non  confidare  impieghi  e cariohc  agli  stranieri,  scelse 
fra' suoi  austriaci  H delegato  della  potestà  regia  durante  roteata  assenza; 
breve:  violò  ogni  patto;  restaurò  la  sede  archiepiscopale  cattolica  di  Praga; 
si  proclamò  sovrano  ereditario  in  virtù  di  matrimoniali  diritti  e conven- 
zioni di  famiglia  ; preferì  <T  imperare  sui  popoli  con  I'  assurdo  e il  chi- 
merico , con  la  forza  c lo  finzione , che  pel  fallo'  del  libero  voto  e 
spontaneo.  . : \ -•  i 1 

»:  Mormorarono  di  cotesto  i boemi,  ma  tollerarono  pazienti  le  perfidie 
regali;  e però,  di  tanta  longanimità  prevalendosi,  il  fedìfrago  sire  continuò 
pd  infrangere  suoi  giuramenti , levando  un  esercito  nel  regno  e desti- 
nandolo a soccorrere  il  fratello  combattente  contro  lo  libertà  religiosa 
dàlie  Germania  e i principi  riformati.  La  nazione  si  commosse,  gli  Stati 
si  riunirono;  ma  l’astuto,  con  le  seduzioni  e gl’ infingimenti  tradizionali 
della  sua  famiglia, ottenne  l'assentimento  della  Dieta  boema; e allora  creb- 
bero in  lui  In  speranze  c l'orgoglio.  C spedilo  in  Sassonia  l’esèrcito  na- 
zionale in  aiuto  .di  Ondo,  fece  entrare  nella  Boemia  le  truppe  imperiali 
per,  distruggerne  la  indipendenza,  la  costituzione , U lingua.  Di  che.  il 
popolo  impazientito . finalmente  insorgendo,  brandiva  le  ardii,  o dn  quel 
valoroso  di'  egli  era-,  vinse  gli  sgherri  di  Carlo  Y;  onde  eh»  Ferdinando; 
rifattosi  umile  c flessibile  per  vigliacca  paura  , di  nuòvo  promise . giu- 
rando , di  osservare  le  leggi , le  immunità  . i privilegi.  E tcuno-iU  Suo 
pari  parola:  avvcgnatlm  io  .sere ito  di  Carlo,  il  quale -aveva  infrnt- 
tanto  debellato  i sassoni . entrò  «ddatcsrmuentc  in  Praga  chiamato  e no, 
intanalo  dui  tristo  ucyche  assiepato , oouic  usa,  dalie  armi  straniere,  ri 
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proclamò  il  regno  «Jet  terrore  fi).  Gl'  imprigionamenti.  fili  esilii,  le  con- 
fische , i suppliti  spaventarono  i cittadini,  e la  Dieta  atterrita,  cedendo 
..«Ha  pressione  della  scure  librata  dal  carnefice,  proclamavi  Ferdinando 
signore  ereditario  della  Boemie.  La  liberti  della  stampa , 1'  eterno  spa- 
vento della  casa  <f Austria,  fu  distrutta;  i gesuiti,  per  omogeneità  di 
massime  e di  pensamenti  ■ più  solidi  suoi  puntelli,  le  vennero  in  coda 
ed  ebbero  per  incarico  di  educare  la  gioventù  a loro  modo , che  6 guanto 
.dire  itnbestiarla.  In  siffatta  guisa  Ferdinando  portò  la  desolazione  fra  un 
. popolo  altiero  c bellicoso , distrusse  lo  spirito  di  nazionalità  e di  bene 
pubblico , e introducendo  fra  le  ignare  moltitudini  In  servilità  e la  su- 
perstizione, fece  scomparire  le  rierhezzr  e il  commercio , inseparabili 
dalla  liberti  c dalia  industria.  Da  quel  momento  la  Boemia  declinò  nel  l'avvi- 
limento di  provincia  austriaca  in  rui  tuttora  rimane.  — Eppure  un  re 
- di  (fucsia  tempro  viene  esaltato  dagli  storici  come  amabile  ed  esemplare, 
e forse  il  migliore  della  dinastia,  salvo  Massimiliano  11  suo  figlio. 

E in  realtà,  bene  esaminata  la  istoria  di  questa  casa  fatale  olla  libertà 
dei  popoli , potremo  chiamare  costui  moderato,  in  confronto  di  Rodolfo  II, 
il  nipolc,  degno  allievo  dei  gesuiti.  Bigotto,  ignorante,  venduto  alla  sella 
politico-religiosa  , qucsli  rivolse  tutto  I’  animo  ad  estirpare  dal  cuore  dei 
boemi  il  protestantismo.  Al  quale  uopo  non  risparmiò  la  infrazione  con- 
tinua di  ogni  legge  di  umanità,  di  giustizia  o misericordia,  ruppe  i giu- 
ramenti quando  gli  tornò  conto,  li  riassunse  quando  il  pericola  lo 
• .sconfortò,;  codardo  e fedifrago,  si  mostro  degno  allievo  de  suoi  precet- 
tori. Quando  i boemi,  slancili  della  sua  sfrenata  tirannide,  ribellarono  e 
scelsero  Madia  di  lui  fratello  per  capo  . egli  allora  divenne  limite  e verso 
ì protestanti  benigno  ; gii  Stali  non  essendo  ancora  abrogali , vennero  da 
,^ui  conte  proietti . ed  ottennero  la  tolleranza  religiosa  e l’abolizione  di 
molli  abusi  e gravami  2,;  ma,  cangiate,  l' anno  prossimo,  d'aspetto 
le  cose , violò  tosto  i «to'  impegni  e tornò  ancora  alle  primiere  persc- 
guzinni.  Una  generale  insurrezione  dei  boemi  scoppiò,  in  conseguenza, 
segretamente  appoggiala  da  Enrico  IV  di  Francia:  il  quale  raduto  por 


(1)  2 luglio  1547. 

(2)  5 luglio  1009. 
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mano  di  un  assassino , Rodolfo , concepito  nuovo  speranze,  fece  desolare 
l'Austria  superiore  c la  Boemia  da  uno  esercito  di  sedicimlla  soldati, 
condotti  dai  fratello  Leopoldo.  Le  popolazioni  però,  allarmale  ma  no»  • ' 
depresse,  riunironsi  per  far  testa  alle  truppe  desolatici  del  principe; 
il  quote,  per  calmare  le  ire  c disarmare  il  popolo  fremente  di  cui  temeva 
chiamò  Iddio  in  testimonio,  ch’egli  non  aveva  alcuna  parte  nella  mis- 
sione di  quella  truppa  di  briganti,  e protestò  altamente  della  sua  inno- 
cenza. Fece  lo  stesso  Leopoldo , tutta  ia  colpa  rovesciando  sopra  certo 
generale  Rondò,  che  comandava  quel  branco  di  svergognati  ladroni.  Una  ’ 
tregua  dunque  fu  conclusa , quindi  un  trattato  ; e i capi  dei  boemi,-  lu- 
singati dalle  promesse  e da’giuramenti  imperiali,  congedarono  il  loro  eseiv 
cito.  Sciagurato  destino  cotesto,  che  i popoli,  per  quantunque  ripetuta- 
mente  traditi  dai  principi,  nondimeno  tornano  ancoro  ad  aggiustare  loro 
credenza!  H quale,  se  onora  la  indole  schietta  e generosa  del  popolo, 
che,  incapace  di  spergiuri  e di  tradimenti,  non  sa  indursi  a sospettarli 
m altrui,  è d’altra  parte  inesausta  scaturigine  di  rovine.  E adesso  in 
fotti  Leopoldo,  avvisati  segretamente  suoi  sgherri,  c introdottili  in  Praga 
improvviso,  fece  strage  del  popolo,  c militarmente  occnpò  la  città, 
mentre  le  feste  della  conclusa  pace  si  celebravano.  Tanta  infamia  accesa 
gli  sdegni  popolari,  e l’esercito  invasore  fu  un’altra  volta  respinto.  I 
boemi , aiutati  dai  moravi , deposto  Rodolfo,  elessero  in  sua  vece  Mattia 
fratello  di  lui , che  stava  già  alla  testa  degli  ungheresi. 

Esano  gli  ultimi  palpili  di  una  nazionale  indipendenza  prossima  a spe-  ’ 
gnersi.  Nemici  interni  di  molti,  gK  animi  per  le  divisioni  religiose  discordi,  là 
scelta  di  Mattia  non  meno  funesta  che  quella  del  già  deposto  tiranno. 

Non  eh’  egli  fosso  malvagio  còme  Rodolfo;  chr  anzi,  eletto  (f),  confermi» 
tutti  gli  antichi  diritti  della  nazione,  e die’  a sperare  per  un  momento 
che  sotto  la  casa  di  Ahsburgo  la  Boemia  avrebbe  goduto  libertà  e paco. 

Ma,  poco  dopo  la  elezione,  egli  stesso  si  riconobbe  incapace  del  governò 
co  talché  pretestando  la  debolezza  della  salute,  riuniti  di  nuovo  gli  Stati 
di  Praga,  presentò  loro  e fece  eleggere  suo  nipote  Ferdinando , noto  per 
l’odio  che  covava  contro  i protestanti  accanilo. 


(<)  23  maggio  <61 1. 
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Ferdinando  II , «Si tato  rial  (temone  rici  papismo , perché  ria  essa  spe- 
rava domìnio  assoluta  e tranquillo  k ruppe  ogni  giuramento.  Si  circondò 
rii  ministri  fonatici  al  pari  rii  lui;  e le  confische  e le  morti  furono  ripu- 
tate necessarie  per  ristorare.,  come  dicevano,  la  tranquillità.  Vivente* 
ancora  Mattia , intraprese,  malgrado  rii  lui,  la  guerra  terribile  dei  trenta 
anni  (f) , colia  quale  si  voleva  distruggere  il  protestantismo  in  Germania, 
c ristabilirvi  il  dominio  papale.  Tentò  invano  l' abdicatario  di  ricondurlo 
a più  miti  provvedimenti,  e mori  in  metso  a' suoi  imitili  tentativi  ; onde 
F altro,  rimasto  solo,  mise  in  campo  ogni  maniera  strattagemmi  ed 
astuzie  per  ingannare  i popoli  insorti  contro  di  lui,  ed  ottenere  una  tregua,  > 
tento  <T  acquistare  tempo  c fortificarsi.  Se  non  che  questa  volta  i popoli 
non  si  lasciarono  abbindolare  da  quelle  lustre,  lo  dichiararono  decaduto 
dal  trono,  e fu  chiamato  a succedergli  I'  elettore  palatino.  In  questo  passò 
risoluto  e derisivo  ernnsi  congiunti  gli  Stati  di  Boemia,  Moravia,  Slesia 
e buso  zia;  ma  Federigo  non  aveva  talenti  per  tanta  impresa;  e d'altra 
parte  i gesuiti  e ri  partito  romano  adoperavano,  che  i popoli  non  fossero 
tutti  concordi  nelle  ire  contro  ri  tiranno  austriaco , rimproverando  a Fe- 
derigo l'avere  fatto  alleanza  col  torco.  I protestanti  dunque  delta  Ger- 
mania non  gli  dioderq  che  scarso  aiuto;  per  che  gii  sperimentati  generali 
di  Ferdinando , con  un  rinforzo  di  ventimila  spagnuoli,  assalitolo,  4»  dis- 
fecero nella  battaglia  di  Monte-Bianco,  vicino  a Praga , e decisero  delle 
sorti  della  Boemia.  Praga  Cn  forzata  a ricevere  nelle  sue  mura  4'  eser- 
cito .austro-spaguuolo  quasi  senza  condizioni;  ri  popolo  disarmato  e gli 
Stati  costretti  di  prestare  uu  nuovo  sacramento  di  fodettìi  al  sovrano1 
disposto,  questa  volta  convertitosi  in  despota.  Per  li  primi  tre  mesi,  a 
dir  vero,  eletto  imperatore  di  Germania,  non  mostrò  severità  né  fece 
’ perseguitare  alcuno , adescando  in  tale  guisa  gl'  insorti;  i quali  erano 
leggiti  o nascosti , e,  ingannati  adesso  da  tale  apparente  mitezza,  ritorna- 
rono pacifici  olle  loro  antiche  dimore.  Se  non  che,  ottenuto  codesto  in-v 
tonto,  cessando  a un  tratto  dalla  penosa  dissimulazione,  si  mostrò,  qual  * 
ora , crudele  c vendicativo  oltre  misura.  Scelti  quaranta  principali  cit- 
tadini , in  una  notte  (2) , ventitré  ne  fece  decapitare  confiscandone  le 


(4)  4618. 

{fi)  SI  granaio  4624. 
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proprietà , il  resto , bandito  o chiuso  iu  perpetuo  carcere  ; ordinò  quindi 
con  un  editto  che  tutti  i proprietari  di  terre , i quali  avevano  preso  porle 
alla  rivolta,  dovessero  presentarsi  ai  tribunali  r accusarsi  da  loro  atessi, 
pena  ai  renitenti  i più  feroci  estenuimi.  Più  di  settecento  nobili  e cava- 
lieri furono  dunque  costretti  a dichiararsi  rei , e andarsene  espulsi  dalia 
patria  cogli  averi  fiscali,  e morire  nell'esilio  e nella  miseria.  Tulli  t- 
predicatori,  i maestri,  i professori,  handiti  ; i templi  dei  riformati  re- 
doli a'  inoliaci,  fatti  venire  da  tutte  le  parti  ; proibito  ai  non  cattolici  lo 
esercitare  alcuna  arte  o mestiere  ; pene  severissime  imposte  a coloro  che' 
conservassero  alcun  resto  dell' antica  religione;  i matrimoni  e i battesimi 
dei  protestanti  dichiarati  nulli,  e vani  i loro  testamenti;  perfino  i poveri, 
gli  ammalali  e i bisognosi  discacciali  dalle  case  di  ricovero,  dagli  spe- 
dali , dai  beni.  I gesuiti  e i cappuccini  percorsero  tutta  Boemia  col  cristo- 
r colla  spada  alia  mano:  c mentre  predicavano  i dogmi  della  chiesa  ro- 
mana, i soldati  che  gli  accompagnavano  erano  pronti  a fare,  a loro  modo.' 
giustizia  di  chi  non  credeva.  Le  case  erano  saccheggiate,  le  donne  vigi- 
lale; alcuni  uccisi  senza  misericordia,  altri  inseguiti  o cacciati  tra  le- 
selve,  come  le  fiere  ; coloro  poi  che  resistevano  erano  posti  a morte  con. 
tormenti  inauditi  da  far  vergogna  all’  umanità.  Finite  queste  crudeli  per- 
secuzioni, il  tiranno  andò  in  Praga,  a farvi  pompa  di  clemenza.  £ intanto, 
distrutti  gli  avversari,  godè  di  pace  e tranquillità  ; concesse  agli  Stati  il  . 
solo  potere  d' imporre  le  tasse  ed  ai  tri  piccioli  privilegi;  nominò,  srnu 
il  loro  concorso,  suo  figlio  r*  e suo  successore;  proibi  I'  uso  dell»  lingua; 
nazionale  negli  atti  governativi  e nei  pubblici  contratti:  àhrogo  l' editto 
i di  tolleranza  religiosa  , che  aveva  giurato  di  osservare  alia  sua  corona- 
zione; ristabilì- il  clero  romano  in  tutti  i suoi  onori  e dignità,  e pro- 
testò che  nessuna  religione,  fuorché  la  romana,  avrebbe  mai  più  toilcrata. 
Con  queste  crudeli  misure  trentamila  famiglie,  con  tutti  i (ora  servi  u, 
attinenti,  non  esclusi  i dotti,  i ricchi,  gl'industriosi,  furono  scacciale  t 
dal  regno;  e tale  fu  questa  una  ferita  alla  Boemia,  che  mai  più  non  ss 
riebbe  dal  suo  avvilimento  e dalla  oppressione  (4),  ...  . 

Noi  abbiamo  toccato  le  stragi  dalla  nazionalità  boema,  palile  sotto  h,. . 
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scettro  di  ferro  di  questa  casa  fatale;  e se  la  sola  Bornia  avesse  sof- 
ferto i mali  che  una  stirpe  inumana  seppe  imaginarc  per  atterrarla,  l'Eu- 
ropa avrebbe  potuto  gemere,  ina  non  agitarsi,  avrelHie  potuto  compian- 
gere, non  mandare  lamenti  di  duolo  dai  quattro  venti.  Se  non  che  i mali 
che  dovettero  soffrirne  i boemi  oon  furono  superiori  a quelli  che  gli 
spago  unii,  i fiamminghi,  i tedeschi,  gli  ungheresi,  gl*  infelici  italiani. 
Ovunque  si  estese  il  dominio  austriaco,  i popoli,  dopo  sanguinosi  con- 
trasti, dovettero  piegare  il  collo  al  giogo  politico  e religioso;  poiché 
olla  truce  milizia  austriaca  veniva  dietro  la  legione  infinita  di  preti  e di- 
frati, che  Roma  le  spediva  in  aiuto,  come  stormo  sozzo  di  corvi  che 
tiene  dietro  al  volo  dello  avvoltoio,  per  divorare  gli  avanzi  della  sua  preda. 
Quello  dunque  che  il  militare  lasciava  intatto,  concnlcava  it  gesuita  od 
altro  frate  ausiliare,  sotto  pretesto  della  salvazione  dell' anima.  L'uno 
taglieggiava  il  corpo  e le  sue  proprietà , 1'  altro  abbatteva  lo  spirilo  c 
il  suo  nutrimento,  che  sono  la  scienza,  le  arti,  le  lettere;  finché  pro- 
sperità , lumi  ed  incivilimento  non  iscomparvero  dalle  abbattute  nazioni. 

Questi  furono  e sono  i due  flagelli  sempre  vigenti , di  cui  scrvesf  mià 
mano  misteriosa  per  umiliare  i popoli  c sterminarli  : il  papato  e l' im- 
pero ; e a tal  (hie  si  unirono,  si  collegarono,  sebbene  con  pretensigli  per 
- , natura  loro  divergenti,  però  che  amliidue  tendono  al  medesimo  scopo: 
al  dominio  assoluto  sull'  uomo.  Combattettero  accaniti  fra  sé,  quando  le  N 
tenebre  del  medio  evo  occupando  l’ Europa , i popoli  non  pensavano  die 
a servire  toro  padroni  ; ma  quando  sursc  il  pensiero  della  dignità  umana, 
della  indipendenza  e della  libertà,  l'impero  e il  papato  fecero  tregua ,“ 

' c quindi  pace  c alleanza,  per  ricacciare  gli  uomini  di  dove  si  diparti- 
rono: alle  foreste  e ai  -deserti.  Amare  risa  spuntano  invero  sul  labbro 
quando  leggiamo  in  certi  scrittori  di  storie,  che  vogliono  attribuire  ai 
‘ monaci  e ai  irati  la  conservazione  dei  libri,  che  contengono  ancora  una  f 
parte  doli'  antica  letteratura.  I romanisti  non  fecero  solo  le  crociate  contro 
- i turchi  o contro  gli  eretici,  st  le  fecero  ancora  contro  i libri  dei  più  ' ■' 
potenti  intelletti , degl'  ingegni  più  caldi  dell’  amore  santo  di  libertà,  che 
essi  chiamarono  sempre  i forti  della  incredulità.  In  Italia,  Francesco  di 
Assisi  e Domenico  in-  tutte  le  città  rinnovarono  la  latrila  rie  dei  conqnii-  • 

, statore  d'Alessandria,  ammonticchiando  a cataste  e rubicondo  m cenere  I 
■,  libri,  che  toro  portavano  i devoti,  infiammati  dalle  loro  prediche.' Quanti» 

. *■  • ’’ ' , ' . . ■ ' . 1 . 
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alla  sventurata  Boemia , quando  le  armi  cessarono , furono  assalite  dai 
gesuiti  le  scuole  pubbliche  e te  privale,  disfatte  le  università , cercati 
i libri  scritti  in  lingua  boema  di  casa  in  casa,  per  distruggere  la  let- 
teratura e l'idioma  di  quella  nazione.  Pie  fallirono  nel  loro  intento,  av- 
vegnaché un  libro  scritto  boemo  divenne  raro,  quasi  come  un  antico  pa- 
piro della  Grecia  o di  Roma.  — Cosi  cadde  la  Boemia,  e cosi  vedremo 
cadere  tutte  le  altre  provrneie  che  costituiscono  l’ impero  austriaco.  Lo 
strano  prodigio  della  testa  di  Medusa  non  fu  una  favola:  i Cesari  di 
Vienna  abbarbagliano  ed  impietriscono , non  gl’  individui  soltanto,  ma  i - 
popoli  c le  nazioni  : e per  lunghi  anni  li  sottomettono  al  freddo  soffio  che 
spira  dalla  loro  reggia  cd  estingue  vita,  genio,  aspirazioni,  cosi  che 
mula  in  vasti  sepolcreti  te  più  belle  contrade  del  mondo. 

V t » G H E a I A. 


Distrutta  la  indipendenza  della  Boemia,  ecco  i principi  austriari  ri- 
volgersi verso  le  bellicose  contrade  deli' Ungheria , nelle  quali  dà  secoli 
il  cavallo  c la  scimitarra  costituivano  i principali  attributi  dei  magiari, 
dei  nobili,  dei  magnati,  dei  compagni  di  Attila  pagello  di  Dio. 

Ferdinando  d’Austria  nel  1596  aveva  giurato,  come  re  d’Ungheria, 
e lo  girarono  i suoi  successori:  di  rispettare  ed  osservare  la  costitu- 
zione ungarica;  risedere  gran  parte  dell' anno  in  Ungheria;  non  assegnare 
ai  forestieri  gl’  iinpiefdii;  non  Introdurre  truppe  straniere  nel  regno;  non 
•(stipulare  trattali,  nè  dichiarare  guerra  senza  il  consenso  della  Dieta;  ’ . 
questa.  Tinnire  almeno  ogni  triennio;  non  levare  tasse  senza  il  suo  as- 
sentimento; non  perseguitare  i culti  dissidenti  dal  cattolica  I cavaliere- 
schi  magiari,  gelosi  delle  loro  istituzioni,  esigevano  inoltre  dall’ impera- 
tore, che,  giunto  a Presburgo,  spogliasse  la  porpora  straniera  dei  Cesari,  a 
circondato  dai  membri  della  nobile  Dieta,  n’andasse  a dichiarare  nel  duomo, 
colla  mano  sugli  evangeli.  — « Per  il  Dio  vivente,  per  la  tanta  madre  di  Dio, 
per  tuli'  i tanti  padroni  del i Ungheria,  che  custodirebbe  le  liberti  e k im- 
muniti, i diritti  e le  franchigie  del  regno  e de'  suoi  abitanti;  farebbe  giu- 
stizia a lutti  cd  a ciascuno;  governerebbe  secondo  le  leggi,  contenterebbe 
i confitti  e difenderebbe  l'onore  della  nazione  ».  — • Quindi  il  re  d’ Unghe- 
ria, non  l’ imperatore  d'Austria,  dirigevasi  in  gran  pompa  verso  U 
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Danubio,  ascendeva  In  vetta  detlh  collina  che  chiamavano  orgogliosamente 
reale,  e,  brandendo  la  spada  a oriente  c a occidente,  a mezzogiórno  « a 
settentrione , accennava  per  simbolo  alla  ima  ginosa  nazione  magiara,  cho 
avrebbe  difeso  il  regno  contro  tutf  i nemici,  da  qualunque  porle  si  pre- 
sentassero.  Tutti  però  cotesti  giuramenti  furono  più  o meno  calpesti,  più 
o meno  delusi  da  tutti  gl'  imperatori,  infino  a ebe  Leopoldo  <T  Austria . 
educato  pel  sacerdozio  dai  gesuiti , c divenuto  invece  imperatore  di  Ale- 
magna e re  fi  Ungheria,  consigliato  e diretto  da'  suoi  maestri,  si  perfidiò  di 
rendere  servi  i magiari,  e convertirli  colla  blanda  persuasione  del  ferro 
c del  fuoco  alla  religione  cattolica. 

Gii  storici  del  tempo  (•!)  ci  descrivono  questo  carnelice,  ed  focone 
il  ritratto  : — < Sulla  sua  piccuia  e bianca  testa  di  Gnomo  gravita  una 
enorme  parrucca  ; le  sue  gambe  sottili  e deboli  lo  fanno  quasi  sempre 
barcollare  ; la  statura  al  di  sotto  della  media,  i gesti  c i movimenti  im- 
barazzati , te  maniere  burbere,  non  gli  danno  maestà  esterna  veruna.  Ha 
le  nutndibule  cosi  prominenti , e il  labbro  inferiore  tanto  penzolante  in 
giù,  che  i denti  incisivi  sono  scopèrti.  Questa  conformazione  particolare 
ai  principi  austriaci,  esagerata  in  Leopoldo,  gi'  impedisce  la  libertà  della 
lingua  al  punto,  che  i suoi  discorsi  sembrano  grugniti  di  bestia.  Una 
barba  nera,  ma  rade  cuopre  il  prodigioso  suo  mento.  Ascolta  tre  messe 
ogni  mattina , e sempre  inginocchiato , senza  osare  di  volgere  lo  sguardo 
no  istante  dall'altare,  come  se  impietrito  dalla  preghiera.  La  sua  con- 
dotta rivela  una  flemma  imperturbabile,  una  impassibilità  di  automa, 
ehe  non  lascia  mai  intravedere  nè  turbaménti  nè  emozione  > (2).  — Que- 
st’uomo  gracile,  piccolo,  dal  viso  pallido,  dal  passo  incerto,  portanté 
H cappello  fregiatu  di  nere  piume,  il  mantello  alla  spaglinola,  con  le 
scarpe  c le  calze  rosse,  come  se  avesse  camminato  nei  sangue  lino  al 
ginocchio , è forse  una  apparizione  ebe  gli  scrittori  resero  a disegno  ri- 
dicola? no:  questi  era  l’ imperatore,  secondo  la  chiesa  ed  i gesuiti,  iim- 
dcllo  dei  principi;  era  Leopoldo  chiamato  il  ijrtunle , 1’  unico  della  stirpe 


Absburghese,  che  dopo  Carlo  Magno  ed  Ottone  avesse  aspirato  a siffatto 


(1)  tfiSS. 


(2)  Fai»  Wmwih  , //moria  Leopoldi,  tool.  I 
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epiteto  di  grandezza.  Era  desso  che,  per  la  strana  finzione  del  diritto  di- 
vino, doveva  essere  il  favorito  della  fortuna,  e d' un  pesto,  d’una  parola 
condannare  a morte  centinaia  di  migliaia  d’uomini,  che  per  venusti, 
ingegno  e fortezza  fìsica  e morale  vincevano  di  gran  lunga  lui,  misera- 
bile aborto  di  sdegnosa  natura. 

Pici  Ititi I cominciava  il  gran  dramma  ungarico,  il  quale,  tramato  sia 
dal  162(i  nei  consigli  di  Ferdinando  II,  lasciava  che  Leopoldo  e i gesuiti 
ne  fossero  i direttori  e gli  esecutori.  Col  pretesto  della  guerra  contro  i 
turchi , entrarono  nelle  libere  terre  dei  magiari  numerose  truppe  au- 
striache , le  quali  avevano  la  missione  di  convertire  col  ferro  e coi  roghi 
tutta  la  popolazione  protestante  dell’ Ungheria.  Il  principe  Eusebio  di 
Lobkowitz  comandava  l’ esercito , e aveva  gli  ordini  segreti  di  Cesare;  e 
questi  ordini  erano  spietati  c crudeli.  II  palatino  Velenessy  moriva  di 
‘veleno  ; il  bano  della  Croazia  Niccolo  Zriny  di  ferro  e di  piombo  in  ua 
bosco  alla  caccia;  trecento  capi,  i più  arditi  fra  i magiari,  protestanti  e 
cattolici,  erano  sorpresi  e imprigionati  alla  spicciolata,  poi  fatti  giudicare 
come  sospetti  di  lesa  maestà  da  un  tribnnale  preseduto  da  Paolo  Hocher, 
noto  per  infamie  di  vita  e docilità  di  schiavo.  Fra  i magnati  incarce- 
rati eravi  un  principe  Nadasdy,  ricco  di  nove  a dieci  milioni  di  fiorini  e 
un  Frangi|iani , discendente  del  sire  di  Astura , che  aveva  per  denaro 
consegnati  a Carlo  d’  Angiò  Corradino  di  Svevia  ed  il  duca  d’ Austria  (1). 
Madasdy  e Frangipani,  condannati  a morte  pe'  loro  posscdiinenti  e le  do- 
vizie , erano  entrambi  innocenti  e cattolici,  entrambi  ebbero  il  capo  re- 
ciso dal  carnefice.  E quando  Nadasdy , padre  di  undici  figli,  esclamava, 
per  salvare  almeno  dall’  infamia  della  sentenza  che  colpiva  i nati  da  lui 
e loro  toglieva  perfino  il  casato:  c Pitam  honnres  et  bona  tolti,  saltem 
liberi»  »u Iva  [(imam  » (2),  gli  rispondevano  i giudici:  morisse  In  pace. 


jt)  Questo  Frangipani  e’  suoi  maggiori  avevano  nobilmente  espiata  l' infamia  deir  avo 
untino.  Tanta  era  intani  la  loro  generosa  bontà  coi  vassalli,  che  n'  erano,  come  dire,  ado- 
rati. E ne  vive  enccra,  dopo  due  secoli  la  prova  solenne.  Tra  gli  altri  feudi,  avevano  i 
Frangipani  l'isota  di  Veglia,  i cut  abitatori  atta  morte  di  questo  di  cui  parliamo,  tutti  vesti- 
rono a bruno  ; e Io  portarono  sm  che  vissero  essi  e'  loro  figliuoli  : tanto  che  il  bruco  è di 
sfiora  iti  poi  il  colore  nazionale  di  quei  buoni  isolani. 

(i)  Ebani  Wacnbb  , //istoria  Leopoldi,  tom.  I.  — FttasLan  Gttdùdilt  der  i'iyarn. 
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4 figli  si  chiamerebbtro  mendicanti,  e l' imperatore  nella  sua  magnanima 
clemenza  assegnerebbe  loro  una  pensione  alimentaria.  S’  invocava  il  di- 
ritto naturale  a prò  degl’  innocenti,  perchè  almeno  potessero  difendersi 
e discutere  le  accuse  ; gli  stessi  giudici  vietavano  ogni  difesa  ( I).  Il  ca- 
davere, riccamente  vestito  alla  foggia  degli  angari,  fu  esposto  agli  avidi 
sguardi  del  popolo  di  Vienna  in  una  bara  piena  di  sangue,  culla  testa  recisa 
sul  petto  (3)..  I supplizi  continuarono,  la  persecuzione  religiosa  serviva 
di  pretesto  ai  tenebrosi  progetti  dell'Austria,  al  suo  fermo  proposito  di 
sottomettere  1’  Ungheria  ai  capricci  del  potere  assoluto.  Si  uccidevano  gH 
imi  come  eretici,  si  sgozzavano  gli  altri  a malgrado  della  loro  ortodossia; 
g!  interessi  politici,  e l'avidità  delle  prede  guidavano  il  governo;  si 
moltiplicavano  le  sentenze,  per  moltiplicare  le  confische,  e il  carnefice, 
ammazzando  i più  illustri  personaggi,  liberava  l'imperatore  da  quanti 
potevano  combatterne,  con  la  loro  influenza,  i disegni,  e preservare  dalla 
estrema  ruina  la  libertà  della  patria:  i due  crimini  si  appoggiavano  1’  uno 
sull’altro;  la  persecuzione  politica  rendeva  più  agevolala  persecuzione 
religiosa,  e questa  schiudeva  nu  varco  più  facile  a quella.  Le  donne 
istesse,  come  fu  sempre  costume  dej  clementi  imperatori  d'Austria, 
non  furono  risparmiate.  La  vedova  del  palatino  Wesscleny  fu  rinchiusa 
in  un’  angustissima  cella  e martoriata,  i suoi  tesori  depositati  nell’  ospe- 
dale dei  Francescani  a Kremnitz  per  denunzia  del  suo  cappellano,  il  padre 
r Giovanni  Sehaumburg,  vennero  confiscati;  la  moglie  del  bano  subì  gli 
stessi  trattamenti;  moltissime  altre  languirono  nelle  prigioni  austriache 
a Vienna  o nel  borgo  di  Keustad,  sia  nelle  segrete  ordinarie,  sia  nei 
sotterranei  dei  conventi.  I figli  c gli  eredi  dei  magnali  estinti  mendicavano 
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(1)  A*t  contro  responsiva:  ju$  naturae  nullo  tempore  in  UNG.ÌHIA  fuisse  receptum. 
■ — Ankmojven,  lom.  I,  pag.  429.  — Edocard  Vkiisb,  lom.  V,  pag.  242. 

(2)  Il  principe  Nadasdy,  ebbe  il  capo  mozzo  a’tfO  aprile  1674.  — A Vienna  si  con- 
serto ancora  il  ceppo  e la  scure  dell’  esecuzione  di  Nadasdy;  ed  oggi,  maggio  4857,  mentre 
scriviamo,  I*  imperatore  Francesco  Giuseppe  1 ha  scelto  un  Nadasdy,  ungaro,  un  prouipote 
dell  innocente  decapitato,  per  segretario  di  Stato,  ministro  delia  giustizia  dell'  impero.  La 
giustizia  confidata  al  discendente  del  traodalo  contro  ogni  giustizia,  contro  l’ i stesso  diritto 
di  natura  ? Francesco  Giuseppe  ha  voluto  ingiuriare  Y Ungheria  e le  vittime  immolate  dai 
suoi  predecessori!  Ma  più  ci  sorprende  che  l unghero  Nadasdy  abbia  accettalo  l'incarico 
di  presedere  «Ila  direzio t>e  della  giustizie  austriaca  111  % r 
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per  vivere , e per  colmo  d1  imperiale  nequizia  fu  od  essi  ingiunto  di 
portare  intorno  al  collo  un  rosso  cordone  di  seta,  che  mostrasse  H 
segno  della  scure,  la  striscia  del  sangue  dei  loro  maggiori  spratti  dal 
carnefice.  Dei  domimi  confiscati  parecchi  trovar  ansi  oberati;  il  governo 
fece  riunire  i creditori , e quando  ebbe  in  mano  i loro  titoli  dichiarò  il 
fallimento  di  ciascun  defunto,  e con  le  armi,  le  minacce  c le  violenze 
soffocò  i clamori  e le  strida  dei  miseri  furati  dal  proprio  imperatore  (t)? 
Non  si  possono  leggere  senza  un  fremito  di  sdegno  gli  atti  dei  tribunali 
di  eccezione,  che  funzionavano  a Presburgo,  a Vienna  ed  a Leutschau. 

; Bastava  possedere  di  molte  dovizie  o esercitare  una  certa  influenza  sul 
popolo,  per  essere  annoverato  fra  i sospetti  di  maestà  e incarcerato;  le 
prigioni  della  capitale  non  più  bastando  a contenere  i detenuti , si  con- 
dussero negli  alberghi,  c si  fecero  custodire  a loro  spese  da  rapacissimi 
sgherri.  La  tortura  fu  impiegata  come  mezzo  ordinario  d'  istruzione,  e 
guai  a quelli  che  non  sapevano  o non  potevano  sopportarne  gli  strazi. 
Pauperet  fimi  et  txigul , scriveva  l' imperatore  a’  suoi  agenti  in  Ungheria; 
e LobUowitz,  generale  in  capo,  c i suoi  luogotenenti  Spantkau , Sporte, 
lleistcr  c Knpp-Von-Neuding  furiosamente  lottavano  di  zelo  c di  crudeltà 
per  ubbidire  al  padrone.  Leopoldo  voleva  distruggere  la  costituzione  dei 
magiari,  convertire  con  la  scure  i protestanti,  e spogliare  per  quanto 
piò  si  potessero  delle  loro  sostanze  gli  accattolici  c i riformati  : la  ricchezza 
costituiva  il  crimine  maggiore  degli  ungnri , imperocché  nel  IGOtì  il  go- 
verno austriaco  era  insaziabile,  rapacissimo  cosi  appunto  come  nel  1857, 
nè  più  nè  meno.  Gl’  imprigionamenti , le  sevizie , le  false  accuse,  le  rapine 
c gli  omicidi  sembravano  piacevolissimi  cd  utilissimi  divertimenti  ai  ge- 
nerali dell’  imperatore,  che  soldatcseamente  governavano  I'  Ungheria.  Era 
tutti  costoro  distinguevasi  il  Kopp-Von-Neuding,  che  faceva  impalare  «1 
appiccare  con  un  delirio  da  maniaco  qnanti  più  poteva  magiari  (2).  1 
gesuiti,  anche  più  potenti  dei  soldati,  spiavano,  denunziavano,  manomet- 
tevano, turbavano  impunemente  la  pace  delle  famiglie,  la  coscienza  dui 
cittadini  ed  attentavano  ad  ogni  libertà  pubblica  e privata.  Andrea  Szìrmay 


(I)  Hotmyai,  Anrmonen,  loia.  I,  pag.  187.  ' 

(8)  Salumi’ , Notizie  «loriche  eull^  contea  di  Zompile , png.  848. 
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fa  tradotto  In  giudizio  c condannato  per  avere  detto  Esse»!  necessario 
evitare  le  volti  di  limola.  Questi  imitivi  cosi  frivoli  bastavano  per  le- 
gittiinare  sentenze  di  confisca , di  esilio , di  prigionia  perpetua  e di  sup- 
plizio 1 Il  conte  Giovanni  Rollisi  e Gotofredo  di  Heister  sedevano  a Pre- 
sbnvgo  come  arbitri  sovrani:  essi  avevano  ordine  di  procedere*  somma- 
riamente,  dicendo  l'editto,  infame  e tradizionale  monumento  della  giustizia 
imperiale,  doversi  purire  i cospiratori  senza  osservare  allusa  forra 
legale! !!  Fra  i detenuti  del  preteso  crimine  di  maestà,  molti  compe- 
rarono la  libertà  dagli  stessi  giudici;  altri  furono  derubati  di  ogni  so- 
stanza dal  governo;  i contumaci  perdettero  per  confisca  i loro  beni;  e 
■ i più  vennero  sepolti  nei  sotterranei  dei  castrili  per  tutta  vita  (1).  I 
pastori  della  religione  riformata  , per  consiglio  dei  gesuiti , furono  in 
gran  parte  venduti  a dugencinquanta  franchi  per  testa  a Venezia  e a 
Napoli , e messi  al  remo  eoi  galeotti  sulle  nsvi  da  guerra;  altri  destinati 
ai  lavori  dei  fortilizi;  non  pochi  morirono  di  scare.  Appiccarono  un 
vecchio  di  ottantatre  anni,  Niccola  Drabicius,  pastore  a Vantino , per 
avere  pubblicato  un  libro  di  profezie  intitolato  la  luce  fra  le  tenebre. 

Spenta  o dispersa  la  nobiltà,  distrutta  la  libertà  del  pensiero,  ron- 
verliti  con  la  spada  i riformati,  avvilito  e depresso  il  popolo,  l' impe- 
ratore con  un  decreto  del  6 giugno  1671  svelava  finalmente  le  sue  in- 
tenzioni , e rendeva  palesi  ie  insidie  tramate,  gli  ascosi  pretesti,  ogni 
bratta  opera  di  governo  e di  magistrati  — thè  forza  delle  «nui,  diceva, 
ha  reso  l' imperatore  padrone  assoluto  del  paese.  La  corta  nazionale  è 
perciò  dichiarata  nulla  e di  nessun  vigore.  La  volontà  del  principe  sarà 
la  sola  legge  dello  Stato.  Le  truppe  occuperanno  militarmente  le  città» 
le  ròcche  e anche  i borghi  ; gli  abitanti  ailoggeranno  i capi  e i soldati 
a loro  spese.  Gli  uomini  di  ogni  condizione,  nobili,  borghesi  e villici 
pagheranno  ie  tasse  e i balzelli  senz'  eccezione,  e secondo  il  buon  piacere 
del  principe  r.  In  questa  guisa  sin  dal  1671  tentava  la  corte  austriaca 
di  spegnere  la  nazionalità  ungarica,  togliendo  ai  magiari  la  libertà  e 


(4)  Si  icdr  cerne  fosse  tradizionale  il  sistema  del  governo  ausi  urico.  — f el  18 il 
nel  1 840,  nel  1853,  in  Italia  ed  in  Ungheria  <i  riprodecoso  gli  stessi  orrori  dd  1661:  a' 
Milano  e a Pesi  s’ impicca  e si  confisca  senza  veruna  forma  giudicarla. 
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. T indipendenza  del  pensiero,  il  culto,  i possessi,  la  vita  morale  e tua  to- 

rtale ; ma  le  nazioni  non  si  uccidoao  nè  col  ferro  dei  soldati,  nè  con  le 
conversioni  infami  estorto  ed  imposte.  Leopoldo  vantava  nel  4670  che 
al  battere  delle. sue  palma  le  teste  degli  ungheresi  saltassero,  e tutto 
cedesse  In  quel  paese;  ove,  per  sicurezza  maggiore  di  tirannide,  volle 
incominciassero  le  peregrinazioni  episcopali,  le  sacre  visite  di  prette  di 
_ . ' lanzichenecchi  ; i quali  con  argomenti  irresistibili , col  dilemma  del 

. credi,  o muori  strappavano  dagli  artigli  di  Lucifero  migliaia  e migliaia 

, . di  anime  per  confidarle  ad  angelici  gesuiti.  I vescovi,  gli  arcivescovi  per* 

• correvano  il  paese;  una  schiera  di  ioiolesi  gli  accompagnava  e un  nù-  . 

gliaio  di  predoni  serviva  toro  di  scorto.  Nei  borglù,  nei  villaggi,  nelle 
minori  cillè  si  facevano  adunare  per  forza  gli  abitanti;  a’ quali  un 
predicatore  magnificava  gji  effetti  della  grazia  efficace,  gesticolando  verso 
le  carabine  dei  soldati  che  circondavano  il  popolo;  lodava  la  mansiio- 
^ Indine,  la  clemenza  e la  boati  dell'imperatore  c del  clero  Cattolico;  e 

mostrava  infine,  col  noto  dilemma,  che  tra  il  paradiso  e gli  schioppi 
degli  austriaci  pronti  ad  uccidere  non  approdava  esitare.  E gl'  infelici 
" . non  esitavano  infatti,  divenivano  cattolici  d' ispirazione , di  nero  senti- 

mento ; e 1 nuovi  apostoli  scrivevano  all’ imperatore,  essere  maraviglio- 
- ' semente  riuscita  la  sacra  missione,  trovarsi  già  l'Ungheria  liberata  dal  , 
mostro  dell’  eresia  ; e il  sire  dei  monaci,  spingendo  l' ipocrisia  a tale  un 
'.  punto  che  i soli  imperatori  austriaci  seppero  conoscere  e praticare , 

■ . ordinava  Si  rendessero  solenni  grazie  all'eterno,  si  celebrassero  tremila 

messe  per  le  anime  dei  suppliziati  magiari,  si  pagassero  coi  denaro  ri- 
cavato dotte  confische!!  - ' v»  ‘ 

'j  Per  tal  modo  adunque  l'ordine  imperiale  regnava,  e con  esso  la  sa- 
crosanto religione  dei  mansuetissimi  t lealissimi  padri  dell'angelica  com- 
pagnia di  Gesù:  i magnati  si  aggiravano  esuli  e raminghi  e poveri  per 
la  Transilvania  e la  Turchia;  il  popolo  avvilito  e disarmato,  i gesuiti' 
direttori  delle  scuole  c dell'  educazione  della  gioventù  ; ogni  cosa  sem- 
brava annunziare  che  i prodi  magiari  stessero  per  isparire  dall'Europa, 
quando  gli  esuli  brandirono  le  armi  e rientrarono  nella  patria  chia— 


• mando  i concittadini  alla  riscossa.  Un  Enterico  T cheli  fu  il  vindice  della 

» ■ » .1. 

patria,  condocendo  i suoi  soldati  fin  sotto  le  mura  ci  Vienna;  ma  la. rasa 
<f  Austria  umiliassi,  fece  concessioni , rinunziò  ai  dispotico  imperio  eh*. 
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non  poteva  più  esercitare  in  Ungheria  ; e dal  1680  al  1740  vi  fu  si  bene 
tregua  tra  gli  ungheri  e gli  austriaci  absburghesi , ma  non  era  spento 
per  questa  l'odio  e il  livore  reciproco.  Maria  Teresa  nel  1741  presti 
l’istcsso  giuramento  che  aveva  Andrea  11  nel  1222,  cioè  di  autorizzare 
la  nazione  ad  insorgere  se  i privilegi  e la  liberti  fossero  state  violate; 
e quando  quella  medesima  regina,  vinta  e fuggiasca,  presentossi  alla 
Dieta  ungarica  confidando  se  stessa,  il  figliuoletto  all'onore  e alla  lealtà 
dei  magiari,  questi  dimenticando  le  tradizioni  dei  loro  padri,  le  nequizie 
della  casa  d'Austria,  snudarono  le  sciabole  c pronunziarono  l’eroico 
moriamur  prò  rege  nostro  Moria  Thcresia , clic  suonò  in  tutta  Europa, 
c fu  ammirato  e commentato  dal  mondo;  ma  che  doveva  essere  ricordato 
più  tardi,  e indarno,  agl’ingrati  successori  di  queila  donna.  Gli  un- 
gheri , gli  schiavoni , i croati  salarono  l’ impero , salvarono  la  dinastia 
nel  1746;  e gli  ungheri,  gli  schiavoni  e i croati  avranno  le  meritatesi 
ricompense  dai  principi  austrìaci , i quali  per  gratitudine  e lealtà  tratte- 
ranno i magiari  nel  1849  come  Leopoldo  li  trattava  nel  1671,  con  hi 
corda,  la  conlisca,  il  bastone,  i supplizi  e ogni  altro  mitissimo  e pa- 
terno suggerimento  che  sa  inventare  la  sua  sacra  Maestà  imperiale, 
reale,  apostolica. 


LA  PO  LO  .H  A. 


Alle  prostrate  nazionalità  boema  ed  ungara  ecco  seguire  l'altra  della 
Polonia  messa  in  brani  da  tre  potenze:  dalla  Russia,  dalla  Prussia  e 
dall'Austria.  La  Polonia,  posta  per  la  sua  giacitura  alla  frontiera  estrema 
della  cristianità,  ne  divenne  ben  presto  il  più  forte  c principalissimo  pro- 
pugnacolo. Non  appena  infatti  I’  imperatore  Ottone  HI  ebbe  riconosciuto 
il  regno  di  Bolcslao  (1),  il  popolo,  da  agricoltore  ch’egli  era,  fu  da 
lui  mutato  in  guerriero.  Tutti  gli  abitanti  obbligati  di  recarsi  le  armi  in 
mano  per  la  difesa  della  patria;  con  cavallo  e armatura  chi  potesse 
acquistarsela  , pel  quale  solo  fatto  veniva  ascrìtto  alla  nobiltà  ; gli  altri 


so 
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a piedi.  E fu  merito  dei  polacchi , se  i tartari  vennero  vittoriosamente 
respinti  dal  cuore  dell'  Europa  che  minacciavano,  se  i turchi  in  appresso 
non  riuscirono  a soggiogarla;  onde  a buon  diritto  fu  detto,  che  « la  loro 
magnanimità  massimamente  inostravasi  in  quelle  guerre  continove,  le 
quali  imprendevano  per  assicurare  la  tranquillità  dell'  intera  Europa  a (1). 
Ed  anche  dappoi  che  un  mezzo  secolo  di  guerre  sanguinosissime  com- 
battute nello  stesso  paese,  per  la  successione  dei  Vasa  alla  corona  di 
Svezia,  lo  aveva  fallo  notabilmente  scadere  dalla  passata  sua  floridezza, 
rimase  sempre  strenuo  c fedele  difendilore  del  cristianesimo  contro  la 
invadente  prepotenza  degl'  islamiti.  Le  splendide  vittorie  contro  i quali 
portarono  da  ultimo  al  trono  il  prode  c cavalleresco  Sobicski  (2).  Erano 
appena  pochi  anni  passati  dall'  avvenimento  di  Giovanni  al  trono  della 
Polonia,  quando,  stretta  Vienna  d'assedio  dalle  orde  di  Karà-Mustafà , 
supplicatone  dall’imperatore,  quel  prode  ne  accorreva  al  soccorso,  e 
riportava  una  splendida  vittoria  gloriosissima  alle  armi  polacche,  ma 
fatale  al  regno  per  le  sue  conseguenze.  Conciossiachè  recava  un  colpo 
fatale  a quella  potenza,  la  quale,  per  I'  accrescimento  dell' impero  mo- 
scovita, avrebbe  dovuto  di  corto  diventare  I'  alleata  naturale  della  Po- 
lonia; e scemava  a favore  dell'Austria  la  indipendenza  dell’  Ungheria  che, 
libera,  1’  avrebbe  senza  meno  soccorsa  al  tempo  de’  suoi  disastri.  La  li- 
berazione di  Vienna  fu  I'  ultimo  trionfo,  1'  ultimo  atto  di  potenza  per  lo 
quale  i polacchi  si  segnalavano  all'  estero. 

11  successore  infatti  di  lui,  che  fu  Augusto  li  elettore  di  Sassonia, 
d'accordo  con  Pietro  il  grande,  ricominciò  le  guerre  contro  la  Svezia; 
le  quali  finite  colla  rotta  di  Carlo  XII  a Pultava,  i czar  rimasero  senza 
rivali,  dappoiché  la  Turchia,  la  Svezia  c la  Polonia  colle  guerre  incon- 
siderate s’  erano  indebolite  a vicenda.  E perché  questa,  per  la  interna 
disunione,  era  più  delle  altre  infiacchita,  applicassi  più  stretto  all'  al- 
leanza del  russo;  I'  amicizia  di  cui,  assai  più  da  temere  clic  la  ostilità, 
non  istette  guari  a fargliene  provare  gli  eflelli.  La  sua  influenza  venne 
più  e più  sempre  estendendosi  nelle  provincie  polacche;  le  quali  come 


(t)  Meusrjsa. 
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ebbero  gradita  dall'  alleato  la  guarentigia  di  tutte  le  loro  libertà,  precipi- 
tarono in  anarchia  irrcnicdiabilc , che  diede  ai  prepotenti  vicini  occasione 
c pretesto  di  divorarsene  ie  sparte  membra.  E nel  vero  il  (ibernili  ceto , 
per  cui  In  opposizione  di  un  solo  nunzio  poteva  impedire  le  decisioni 
della  dieta,  toHcratò  sin  qui,  per  opera  di -Pietro  fu  cretto  in  legge  (I) ; 
e d'  indi  in  poi  non  una  sola  dieta  potette  condurre  a termine  le  sue  de- 
liberazioni. Caterina  II  pagava  da  una  parte  i filosofi  parigini , affinchè 
coi  loro  scritti  denunziassero  alla  pubblica  opinione  I'  anarchia  dei  po- 
lacchi, c fermava  dall’  altra  con  Federico  II  di  Prussia,  il  filosofo  co- 
ronato-del  Nord,  un  accordo  secreto  i di  provvedere  ed  usare  tutti  i pos- 
sibili messi,  non  esclusa  la  forza,  ove  ciò  fosse  d‘  uopo,  affinché  la 
repubblica  polacca  fosse  guarnitila,  in  quanto  spetta  la  stabilità  della 
sua  costituzione,  del  suo  diritto  di  libera  elezione  e delle  altre  sue  leggi 
fomlnmevlali  » (2).  E per  tradurre  negli  alti  la  guarentigia  promessa, 
le  truppe  alleate  russe  invasero  la  Polonia,  arrestarono  nella  stessa 
Varsavia  tre  senatori,  deportati,  con  violazione  fin  allora  inedita  del  di- 
ritto delle  genti,  in  Siberia. 

1 patriotti  più  àrdenti  inalberarono  allora  il  vessillo  della  celebre  con- 
federazione di  Bar;  c sebbene  il  paese  fosse  occupato  dalle  truppe  ne- 
miche, impadronitesi  di  tutte  le  posizioni  militari,  capitanati  dal  valo- 
roso Fulavski,  combattettero  per  quattro  anni  con  gloria  e con  ottima 
riuscita.  Fin  d'  allora  Federico  propose  lo  smembramento  della  Polonia; 
ma  perchè  cotesto  non  istata  negl'interessi  di  Caterina,  la  quale  pa- 
droneggiava sotto  colore  di  alleanza  e attendeva  il  momento  opportuno 
per  ingoiare  da  soia  la  preda,  per  allora  non  ebbe  luogo.  Se  non  elicgli 
sforzi  eroici  de’  patriotti  c le  nuove  tendenze  dello  spirito  nazionale  fa- 
cendo poco  stante  temere  alla  imperatrice , non  forse  la  preda  le  potesse 
sludgire  dalle  ugne,  fu  accettata  la  proposta  del  re  filosofo  c decretato 
lo  spartimento  della  focaccia  da  re.  Mancava  1'  assenso  di  Maria  Teresa , 
ma  la  ripugnanza  della  piu  sovrana  fu  vinta  dalla  profferta  di  participare 
alla  divisione;  onde  che,  unendo  al  delitto  la  crudelo  ironia,  le  tre 
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potenze  pubblicarono  le  famose  dichiarazioni  per  provare  i loro  diritti  sulle 
parti  che  armatamente  occuparono  (1).  L'Austria  ebbe  la  Gallizin  per  suo 
porzione  in  quel  primo  partaggio;  e Alaria  Teresa  allegava,  per  coonestare 
in  qualche  modo  quel  turpe  fatto,  di  avere  appunto  voluta  una  parte 
ti  etorbilanle  per  la  speranza  che  cotesto  sarebbe  bastato  a far  cadere 
la  negoziazione  sfruttata;  senza  però  che  questo  le  impedisse  di  appro- 
priarsela, malgrado  la  esorbitanza.  Che  anzi,  cosa  incredibile  a dirsi  e 
pur  troppo  vera,  aggiungendo  la  derisione  allo  strazio,  i tre  carnefici, 
facendo  accettare  alla  vittima  le  infami  spogliazioni,  contrassero  solenne 
impegno  di  guarentirle  le  possessioni  restanti. 

Fede  abituale  di  despoti!  Incominciava  appena  la  infelice  Polonia  0 
respirare  liberamente , e cogliendo  il  destro  che  la  Russia  era  occupato 
a guerreggiare  colla  Turchia  e colla  Svezia,  a riformare  i loro  ordina- 
menti politici.  Ma  Caterina  si  compone  in  pace  co' suoi  nemici,  c d'ac- 
cordo con  Federico  Guglielmo  II,  il  quale  rompe  il  trattato  d’alleanza 
offensiva  e difensiva  stretto  colla  Polonia , procede  a un  secondo  smem- 
bramento colla  violenza  (2).  Invano  il  generale  Kosciusko  tenta  di  risto- 
rare i destini  della  sua  patria;  cencinquonlamila  tra  russi,  prussiani 
e austriaci  lo  rompono  a Maciciovice;  Suwarow  comparisce  dinanzi  al 
sobborgo  di  Praga,  tredicimila  fra  vecchi,  donne,  fanciulli  son  messi  a 
morte.  Varsavia  è presa  d'assalto  (5);  rigurgitano  le  prigioni  delle  tre 
potenze  di  patriotli  polacchi;  c quattordicimila  ne  furono  mandati  in 
Siberia , non  d’ altro  rei  che  di  avere  impugnate  le  armi  per  la  loro  patria 
infelice.  La  strenua  nazione  che  gran  tempo  era  stata  la  frontiera  armata 
della  cristianità  fu  cassa  dal  numero  delle  genti,  con  decreto  segnato  a 
Pietroburgo  il  ventiquattro  ottobre  1795.  — ■ Né  più  rivisse.  Il  ducato  di 
Varsavia  del  Bonaparte  fu  una  larva  di  vita;  gli  eroici  e continui  sforzi 
dei  valorosi  polacchi  tutti  e sempre  soffocati  nel  sangue;  l'Austria  se- 
gnatamente spense  le  più  nobili  vite,  sollevando  i contadini  della  Gal- 
lizia  a trucidarle  con  sì  fatta  barbarie  da  farne  inorridire  la  umanità  e 
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mettendone  a prezzo  le  teste  (1).  Ultimo  anelito  di  vita  restava  la 
repubblica  di  Cracovia,  ipocrita  ed  illusoria  creazione  di  quel  mercato  in- 
fame di  popoli  che  fu  detto  il  trattalo  del  quindici;  e anche  la  repubblica 
di  Cracovia  con  un  decreto  degli  Absburghi  fu  data  pasto  della  vorace  aquila 
dai  due  becchi 

Disputano  gl' istorici  a cui  debbasi  principalmente  imputare  l'infamia 
dello  spartimento  della  Polonia;  gli  è però  incontrastabile,  la  rovina  del 
paese  misero  innanzi  tutto  e sopra  tutto  doversi  attribuire  agli  Absburghi, 
comecché  per  antica  arte  non  intervengano  pubblicamente  che  per  divi- 
dere la  preda,  qnando  non  possano  esclusivamente  appropriarsela.  Per 
impadronirsi  dell'antica  Polonia  si  servirono  ab  antico  gli  austriaci  delle 
figlie  che  sposavano  ai  re  polacchi,  del  papa,  dei  gesuiti;  poi  del  popolo, 
poi  de’ re  stessi.  D’epoche  più  funeste  dell’istoria  di  quel  popolo  sven- 
turato furono  quelle  in  cui  sul  trono  dei  Jagelloni  sedette  uu' arciduchessa. 
Leggete  Schiller,  c vi  diri  che  Sigismondo  III,  genero  degli  Absburgo, 
guerreggiando  Gustavo  Adolfo  e soccorrendo  Wallenstein  non  era  clic  uno 
slromcnto  dell’  imperatore  per  opprimere  la  libertà  d’  Alemagna.  Clic  se 
pure  la  idea  primitiva  di  smembrare  quel  regno  fosse  veramente  pensiero 
di  Caterina , sempre  degl'  imperatori  austriaci  sarebbe  in  merito  di  avere 
messo  sul  trono  di  Russia  la  principessa  tedesca  di  Anhalt-Zerbst 
che  fu  poi  Caterina  II.  Del  rimanente  ben  diceva  ai  polacchi  l' abate 
Mably  « il  re  di  Prussia  c la  imperatrice  Maria  Teresa  non  vi  dominano 
meno  della  Russia;  e se  non  fosse  la  czarina,  la  quale  s’é  sobbarcata  a 
questo  nobile  uffizio,  quelle  due  potenze  vi  farebbono  sentire  il  peso  della 
loro  autorità  ....  Ella  non  è che  lo  strumento  de'  suoi  alleati,  lietissimi 
che  altri  nelle  loro  veci  commetta  ingiustizie  c vessazioni,  le  quali  tor- 
nano in  loro  prò  ».  In  questa  stessa  sentenza  consente  Bernardino  di 
Saint-Pierre  affermando , Caterina  non  essere  stata  che  T agente  delta 
Prussia  e dell’  Austria  ; né  costei  essersi  sbarazzata  del  suo  russo  ma- 
rito, salvo  che  per  dare  a spese  della  Russia  tutta  intera  l’antica  Po- 
lonia nelle  mani  de’ suoi  terrazzani.  Se  non  che,  il  pensiero  di  lacerare 
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la  Polonia  ed  impadronirscna  era  accarezzato  dagli  Absbttrghi , molto 
tempo  pròna  che  fosse  Caterina  II.  Sino  dal  secolo  diciassettesimo  infatti 
gli  svedesi  invadevano  una  parte  di  quel  paese,  ed  ecco  l' imperatore,  allealo 
fetidissimo  dei  polacchi,  occupare,  come  piazza  di  sicurezza,  Cracovia. 
E infraltanto  che  la  sslacta  sovrana  (1)  si  felicitava  delia  imperiale 
lealtà,  il  conte  Stippenbacli , alemanno  agli  stipendi  del  re  svedese,  pro- 
poneva clic  i fidenti  repubblicani  si  dividessero  come  mandre  fra  l'impero, 
la  Svezia  e l’elettore  di  Brnndcburgn.  E la  Russia  non  era  a parto  di 
coleste  negoziazioni;  le  quali  se  per  allora  abortirono,  gli  è elio  la  Francia 
le  denunziava  alla  indignazione  dell’Europa,  non  ancora  preparata  ad  as- 
sistere passivamente  a cosi  fatto  assassinio  (2).  Appresso  «egli  fu  Firn 
paratore  Leopoldo,  che  massimamente  intrigò,  ad  impedirò  clic  la  corona 
polacca  diventasse  ereditaria,  per  mantenere  quel  popolo  prode  nell’anar- 
chia. Cosi  1'  assolutismo  protesse  le  istituzioni  repubblicane e la 

Rusàia  e la  Prussia,  seguendo  l’esempio  di  Leopoldo  l’austriaco,  pro- 
teggevano le  istituzioni  repubblicane  in  Polonia  , per  togliere  a queste 
sfortunato  paese  ogni  mezzo  di  resistenza  » (3).  Gli  è dunque  un  fatto 
storico  verificato  che  primi  a concepire  il  progetto  dell’assassinio  politico 
di  quel  popolo  furono  gli  Absburghi,  i quali  saranno  gli  ultimi  n com- 
batterne il  risorgimento. 

Agevolila  c spossata  la  monarchia  polacca  dalla  corruzione  e dallo 
guerre  durate , Maria  Teresa  commetteva  a’  sapienti  di  Vienna , cercas- 
sero ne’ libri  e nei  diplomi  le  prove  de' suoi  diritti  su  quel  paese,  . e fa- 
ceva intanto  misurare  da  ingegneri  austriaci  il  territorio  di  Nooytary  e 
Gzorsztyi,  e tracciare  lince  e piantarvi  pali  con  snvvi  le  armi  imperiali. 
Iti  che  allarmalo  re  Puniatowski  : — Madama  mia  sorella,  scriveva;  i 
sentimenti  da  ine  professati  in  ogni  tempo  verso  la  casa  di  vostra  maestà, 
e 11  personale  rispetto  che  le  sue  virtù  m’ inspirarono  sono  conosciuti 
di  troppo,  perché  ella  possa  ignorarli.  E però  che  io  sempre  ho  avuta 
speranza  di  trovare  una  delle  migliori  amiche  della  Polonia  in  colei. 


(t)  Soldatesca  cho  governava  anarchicamente  il  paese. 

(2)  tleuitànr. , Istoria  dell1  anarchia  di  Polonia. 

(3)  Fosfséde,  Dello  istituzioni  repubblicano  nella  monarchia  pag.  300,  317. 


Digitìzed-by  Google 


FAMIGLIA  ABSBURGO-LORENA 


55 

delia  quale  il  governo  tanto  equo  c ferino  , c non  di  manco  si  dolce  fu- 
rono per  me  costante  oggetto  di  ammirazione  ; volgomi  fiducioso  a vostra 
maestà,  dacché  i diritti  della  corone,  la  quale  io  porto,  mi  costringono 
a dimandare  la  causa , per  che  generali  e ingegneri  abbiano  fatto  trac- 
ciare linee  e innalzare  pali  colle  armi  di  vostra  maestà  in  un  terreno 
appartenente  ab  immemorabile  alla  Polonia  , nè  disputatole  mai  a (4j.  Ed 
ella:  — < Subito  dopo  la  pace  fra  turchi  c russi,  presterebbesi  di  buon 
grado  a trattare  amicamente  dei  confini  fra  la  repubblica  e l'Ungheria; 
allora  si  determinerebbero  tali  confini  ; incerti  e contestati  notoriamente 
da  lungo  tempo:  ciò  nullameno  voleva  dichiarare  sino  da  quel  momento 
la  risoluzione  di  rivendicare,  per  lo  suo  buon  diritto  e le  condizioni  un 
tempo  stipulate,  il  distretto  di  Zips  con  tutte  sue  dipendenze;  del  rima- 
nente per  lo  mantenimento  e la  guarentigia  de’  suoi  diritti  passati,  presenti 
c futuri  essersi  dovute  incominciare  e noti  si  potere  interrompere  le 
operazioni  accennate  da  sua  maestà  polacca  nella  sua  lettera  a (2).  — 
Il  quale  modo  di  procedere,  in  tanto  coscienziosa  sovrana,  si  parve  alla 
czarina  soverchio  ardito,  oomc  nota  Rulhière , e se  bisogni  credere 
a Federigo,  spinse  potentemente  od  affrettare  la  divisione  della  Polonia. 
Gli  è dunque  ancora  l’impero  austriaco,  il  quale  primo  aveva  invaso 
Polonia  nello  scopo  dichiarato  e realizzato  di  divorarsela.  Il  prussiano 
e la  russa  non  fecero  che  imitarlo  ed  arraffarsi  ciascuno  quella  parte 
la  quale  meglio  se  gli  affaccva. 

Anche  un  detto  di  Caterina  spiega  la  storia  della  spartizione  polacca 
c rivela  il  carattere  dei  gabinetti  che  la  operarono.  — a Io  spaventerò 
la  Turchia,  diceva  ella  al  principe  Enrico  di  Prussia,  lusingherò  V In- 
ghilterra colla  speranza  di  un  trattato  vantaggioso  pel  suo  commercio; 
voi  alla  vostra  volto  incaricatevi  di  comperare  l’Austria  che  addormenti 
la  Francia  a (3).  — E chi  guardi  bene  addentro  in  cotcsta  sudicia  fac- 
cenda vedrà,  essere  stata  cosa  tuli’  affatto  tedesca,  nella  quale  anzi  si 
diffidava  dei  russi  per  nascita  e per  origine;  tanto  le  parti  furono  tutte 


(t)  SO  ottobre  (770. 

(S)  SO  gennaio  (77 1. 

(3)  Vedi  Memorie  sulta  rivoluzione  delia  Polonia  trovato  a berillio  — Parigi  (806. 
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rappresentate  da  tedeschi  rivaleggianti  di  rapacità  e furberia;  russi,  non 
altro  che  i soldati  per  combattere  e i danari  per  corrompere  ia  sslacta. 
Una  Absburgo,  un  Brandeburgo,  una  Anhalt-Zerhst  che  si  appropriano  ; 
uno  Stakelberg,  uno  Stippenbach,  un  Kayserling,  un  Igelstrom  che  ma- 
neggiano; un  Augusto  II  c un  III,  re  dei  polacchi,  ma  però  Sassoni,  che 
si  lasciano  dispogliare.  Vero  clic  Maria  Teresa,  seguito  lo  sMembramenlo, 
ebbe  cura  di  divulgare,  avere  lei  riconosciuta  la  enormità  del  delitto, 
averlo  confessato  al  proprio  elemosiniere,  esservi  stala  condotta  da  Ca- 
terina, averne  domandata  a Dio  perdonanza,  e piantone  a calde  lagrime. 
E i polacchi  a sentire  quelle  confessioni  imperiali  conclusero:  — ad  ogni 
modo,  v'ha  qualoosa  di  cristiano  nella  dinastia  degli  austriaci;  — imperoc- 
ché, osserva  benissimo  il  Machiavelli  — <t  gli  uomini  sono  si  semplici  e 
si  accostumati  a cedere  al  tempo,  clic  colui  il  quale  inganna  trova  sempre 
quelli  che  si  lasceranno  ingannare». 

E questa  fu  vicenda  continua  Ira  gli  austriaci  e i polacchi.  All'epoca 
del  congresso  di  Vienna,  Francesco  I,  per  conciliarsi  la  costoro  fiducia, 
protestava  altamente  essere  lui  pronto  a restituire  la  Gallizia,  si  vera- 
mente che  Russia  c Prussia  restituissero  le  loro  parli;  ma  cantava  su 
tutt’  altra  corda,  quando  Napoleone  la  domandava  per  ristabilire  la  Po- 
lonia, c quando  i polacchi  gliela  ridomandavano  seriamente  nel  trenta. 
Medesimamente  quando  la  presa  di  Adrianopoli  fatta  dai  russi  (4)  sparse 
il  terrore  nell'Austria,  si  risvegliarono  nel  buon  Francesco  le  antiche 
simpatie  pe' polacchi , c scoppiala  la  rivoluzione  del  trenta , vendette 
agl'insorti  fucili,  tollerò  la  emigrazione  degli  entusiasti  accorrenti  a 
ingrossare  le  file  dei  rivoltosi  contro  la  Russia , c mentre  a questa 
faceva  dire  i venti  o venticinque  mila  uomini  posti  in  osservazione  sulle 
frontiere  non  avere  altro  scopo  che  tutelare  i propri  Stati,  lasciava  in- 
dovinare ai  ribelli,  destinarli  ad  operare  contro  lo  czar,  qualora  il  destro 
se  ne  offerisse.  Forse  anche  sarebbe  stato  se  accadeva  di  poter  riguada- 
gnare la  sinistra  riva  della  Vistola;  ma  quando  invece  fu  questione  del  suo 
dispotismo,  la  Gallizia  e Cracovia  impararono  a proprie  spese  di  che  razza 
affetto  per  loro  si  annidasse  nella  buon'anima  della  sacra  maestà  apostolica. 


(i)  IsiS. 
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Do#  nazioni  disfallo  — Slato  deif  Italia  al  secolo  XVIII  — la  Lombardia , dalla 
stirpe  ansti-o-spognuola  passa  sotto  qoella  degli  austro-tedeschi  — La  trattano 
come  la  Polonia  — Sa  i lombardi  non  divengono  poveri  e mendichi  come  i 
polacchi  non  è colpa  deir  Austria  — Governo  di  Maria  Teresa  e di  Giosoppe  IL 

Due  nazioni  oppresse.  Frastagliate,  ammiserite,  disfatte,  vegggonsi, 
miserando  spettacolo,  esposte  a quanto  possa  inventare  l'umana  perfidia, 
onde  unire  ai  dolori  l'ingiuria,  aliò  spoglio  e alia  miseria  le  più  scelle- 
rate calunnie.  Sono  la  Polacca  e la  Italiana.  Finis  Pobniae , gridarono 
con  gioia  i diplomatici,  quando  ne  compirono  lo  sminuzzamento;  ['Italia 
è una  «spratto «e  geografica,  ripeteva  con  orgoglio  il  gran  cancelliere  di 
Mettermeli,  allorché  nella  ebbrezza  della  potenza  aspreggiava  e domi- 
nava con  le  armi  o coi  consigli  tutte  le  provincie  italiane.  I re  si  accor- 
darono  tutti  per  consumare  il  duplice  sacrilegio,  c i popoli,  non  sap- 
piamo se  più  crudeli  o insensati,  non  solo  sorrisero  al  sacrifizio  delle 
due  generose , ma  porsero  l’ orecchio  a quanti  dei  loro  padroni  le  accu- 
sarono e accusano,  affermando,  anarchici  e turbolenti  i polacchi,  gii 
italiani , degeneri , codardi , assassini.  Eppure  la  Polonia  salvò  l’ Eu- 
ropa , particolarmente  1*  Austria,  dalle  invasione  del  musulmani  (t)  ; 


(I)  Giovanni  Sobicsky  re  di  Polonia  disfece  i turchi  in  una  grande  battaglia  • li 
eoatnnao  a levare  l’ aasedio  da  Vienna.  — Humus,  Storia  delia  Turchia. 

nr.  . 1 a 


58 


FAMIGLIA  A USBÈRGO- LORENA 


Venezia  tutelò  per  secoli  Roma  c l’Europa  dagli  assalti  dei  medesimi  bar- 
bari: che  se  il  papa  (d)  c l’imperatore,  se  l’Austria  e Roma,  furono 
i più  fieri  nemici  della  nazionalità  polacca  c italiana , cotcsta  è gratitu- 
dine di  pontefici  e re,  non  demerito  o colpa  di  popoli  valorosi  L'Italia 
ridonò  all'  Europa  la  civiltà  ; anche  infranta  ed  imbavagliata  contribuì 
al  progresso  umanitario:  e non  di  manco  il  funebre  lenzuolo  degli  spenti 
fu  steso  sulja  nostra  patria,  come  sull’eroica  Polonia,  fra  gli  applausi, 
i tripudi  o l'increscioso  silenzio  dei  popoli,  i quali,  stolti,  non  videro 
il  proprio  servaggio  nella  servitù  c nell'  annientamento  delle  due  nazio- 
nalità ; 1‘  una  delle  quali  serviva  di  baluardo  all'  irrompente  barbarie 
settentrionale,  c 1’  altra  serbava  nel  seno  il  genio  rinnovatore  del  mondo. 
I polacchi  e gl'italiani  più  volte  insorsero  per  redimersi;  e trovarono  il 
papa  c i re  sempre  collegati  ai  loro  danni,  i popoli  sempre  freddi,  in- 
differenti o contrari  ; mentre  i ministri  di  due  libere  nazioni , non  sola- 
mente ne  guardavano  Con  cinica  indifferenza  il  martirio,  ma  osavano: 
l'uno  scrivere  con  laconismo  crudele,  che  l'ordine  regna  a Porta- 
via,  fra  i mucchi  di  cadaveri  polacchi  c l’incendio  della  loro  città  (2); 
l'altro  consigliare  ai  veneti,  die  soli  nelle  loro  lagune  sostenevano  una 
lotta  da  giganti,  di  sottomettersi  all'imperatore  d 'Justria  padrone  le- 
gittimo loro  (3).  Il  popolo  romano  crasi  redento  dallo  schifoso  governo 
dei  preti;  contro  quel  popolo  accorsero  austriaci,  spagnuoli,  francesi 
e napoletani;  e quando  lo  ebbero  cinto  di  nuovo  della  obbrobriosa  catena 
sacerdotale,  lo  infamarono,  lo  dissero  popolo  di  assassini  e sicari,  con- 
tendendogli perfino  le  palme  di  Vellctrj  e di  san  Pancrazio,  delle  due 
pugne  in  cui  la  novizia  oste  romana  fece  volgere  le  spalle  ai  vecchi 
eserciti  di  Francia  e di  Rapoli.  In  tutte  le  insurrezioni  della  Polonia  c 
dell’  Italia  si  oppose  dall'  Europa  dei  re  il  trattato  di  Vienna  del  quindici; 


(4)  Basta  lecere  la  sputata  enciclica  pubblicala  uel  1834  da  Gregorio  AVI.  1 pe- 
lacchi ci  sono  trattati  da  infami  ribelli  ; e in  nome  del  papa  cattolico  devono  sottomet- 
tersi all'  imperatore  scismatico , che  li  sgozza  e gli  obbliga  fino  ad  abiurare  il  citilo 
eguolieo!! 

(2)  Sebastiani  nel  4834. 

(3)  lattiera  di  lord  Palmefrlon  a Damele  Monili.  — fin  iste  de*  due  mundi; 

Parigi,  4818. 
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. ■* 
e si  disse  alle  due  nazioni  : — foste  condannate  a morire  da  noi,  rima- 
netevi nelle  tombe,  cadaveri  frantumati.  — L'  Austria,  a malgrado  di 
quel  trattato,  rubavasi  la  repubblica  di  Cracovia,  l'ultimo  simulacro 
del  l’ indipendenza  polacca , 1'  antica  sede  del  trono  dei  Jagelloni , l’ augusta 
città  ove  riposano  le  ceneri  dei  grandi,  che  strenuamente  pugnarono  per 
la  civiltà  contro  la  barbarie;  ma  nè  i re,  nè  le  nazioni  osarono  invocare 
l' osservanza  dei  patti  di  Vienna  e difendere  il  violato  diritto.  1 furti 
dell’Austria  sono  permessi  e autorizzali,  anche  quando  calpestano  i 
protocolli  di  Vienna;  gli  eterni  diritti  che  impongono  ai  popoli  il  santo 
dovere  di  ricostituire  le  loro  nazionalità , sono  invece  schiacciali  dalla 
forza  in  nome  di  quei  protocolli  (I)!  Misera  Polonia!  desolata  Italia! 
entrambe  sottoposte  al  martirio  medesimo , calpestate  entrambe  dal  me- 
desimo nemico,  la  ingorda  e rapace  aquila  degli  Absbprghi. 

Verso  lo  scorcio  dei  secolo  decimosettimo,  quando  la  stirpe  tedesca 
successe  all’  austro-spngnuola  nella  dominazione  della  Lombardia,  ecco 
in  quali  condizioni  volgeva  l' Italia.  Ne’  due  secoli  precedenti,  se  vede- 
vansi  la  Francia  e P Alemagna  devastate  e mancanti  di  commercio,  d' in- 
dustria, di  arti,  e perfino  di  civiltà,  per  l'opposto  i popoli  dell'Italia, 
cominciando  in  generale  a godere  riposo  e calma , si  addissero  alle  opere 
del  genio,  che  nella  Europa  restante,  o erano  del  tutto  trasandate,  o 
rozze  procedevano  e grossolane.  Napoli  e la  Sicilia  ubbidivano  a Spagna; 
ma  il  sinistro  genio  di  Filippo  li,  se  giunse  a pressurare  e smungere 
d'oro  e dì  soldati  quelle  provincie,  non  riesci  a incadaverirle,  come  la 
Spagna;  il  sole  d'Italia  vi  mantenne  la  vita,  e il  genio  del  popolo  si 
oppose  o che  F Inquisizione  ci  avesse  stanza.  Questi  due  regni  erano  per 
arroto  tributari  delia  santa  sede  sino  dalla  conquista  di  Ruggiero  il  Nor- 
manno e dall'usurpazione  di  Carlo  1 jl'Angiò.  I papi  avrebbero  dunque 


fi)  L’ Inghilterra  e la  Francia  tacquero  su  questo  misfatto  dell'Austria.  Un  pub- 
blicista soltanto,  il  signor  do  Capofìgoo,  diedo  alle  stampo  i trattati  di  Vienne  , e alzò  la 
voco  per  la  distrutta  repubblica  di  Cracovia.  Noti  fu  ascoltato.  L1  Austria  disse  che 
Cracovia  era  il  nido  dei  cospiratori  e l’ ordine  pubblico  d*  Europa  in  pericolo,  se  non 
si  fosse  distrutta  la  indipendenza  dì  quest'  ultimo  angolo  della  Polonia  disfatta  ; e le 
potenze  di  Europa  applaudirono,  o l'ordine  fu  salvato  anche  una  volta  del  bastone 
det  caporale  tedesco.  — C-t  panava,  Le  conjrc s tic  Vienne  et  1‘ allentai  contee  la  re- 
puUique  de  Gradirne. 
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voluto  riunire  i ricchi  paesi  del  mezzogiorno  pii’  apostolico  imperio,  ina 
glielo  contrastarono  sempre  la  Spagna  e la  Francia  ; e se  Paolo  IV  ten- 
tollo  coll' armi,  il  duca  d’AIba,  in  segno  di  s presso,  oconpA  Benevento 
soggetto  al  pontefice,  fuse  te  campane  per  farne  cannoni,  e minacciò  l’ au- 
tocrate cattolico  nella  sua  stessa  Roma.  Gii  successe  Pio  IV  ; e il  sacro 
collegio  vide  «nn  orrore  il  cardinale  Caraffa  nipote  di  Paolo,  penzolare 
dalle  forche,  non  per  colpe  o delitti , ma  perchè  l’ ordinò  il  nuovo  papa  (1). 
Sotto  il  quale  terminò  pacificamente  il  concilio  di  Trento  (2),  senza 
produrre  alcun  nuovo  effetto,  nè  tra  i cattolici  che  ne  accettarono  i ca- 
noni come  articoli  di  fede , nè  fra  i protestanti,  i quali  non  vi  credevano 
punto.  Regnavano  a Parma  i Farnesi,  a Modena  quelli  d'Este;  la  Toscana 
portava  le  catene  medicee;  il  ducato  d’ Urbino  e il  principato  di  Piom- 
bino avevano  particolari  padroni.  Mantova  costituiva  una  signoria;  la 
casa  di  Savoia  possedeva  il  Piemonte,  molto  più  ristretto  di  quello  dei 
nostri  giorni,  ma  in  cambio,  per  la  pace  <T  Utrecht,  gli  era  stata  aggre- 
gala Sicilia.  Reggcvansi  Genova  e Lucca  a repubblica  ; e lo  stendardo  di 
san  Marco  sventolava  ancora  alto  e glorioso  sulla  immortale  laguna; 
mentre  la  grassa  Lombardia  dipendeva  dai  re  di  Spagna. 

Mancava  all'  Italia  nei  secoli  decimosesto  e decimosettimo  la  sicurezza 
delie  strade;  dalle  frontiere  del  milanese  fino  all’ultimo  lembo  della  Ca- 
labria, orde  di  banditi  percorrevano  le  provincie,  saccheggiavano  i vili 
(aggi,  spogliavano  i viandanti;  i piccoli  princìpi  sovente  gli  stipendiavano  ; 
i vice  re  di  Napoli  gli  ebbero  alleati  per  combattere  i baroni,  e tutta 
l' Italia  nc  risenti  per  due  secoli  i danni  e la  vergogna.  Non  ostanti  però 
questi  disordini  (3),  l’Italia  era  il  più  florido  paese  d'Europa,  se  anche  no 
il  più  potente.  Non  ci  sì  parlava  più  di  guerre  forestiere  , nè  intestine 
discordie  di  principato  a principato , di  città  a città.  Napoli , Venezia , 
Roma  c Firenze  attiravano  gli  stranieri  per  la  loro  magnificenza  c per 
la  cultura  delle  arti.  I piaceri  dello  spirito  non  si  conoscevano  che  sotto 
il  sno  limpido  cielo;  la  religione  ci  si  mostrava  sotto  un  apparato 


(1)  <560. 

(2)  <563. 

(3)  Voltose,  Iini  tur  la  mofurs,  *ol.  Ut,  pag.  SOS. 
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imponente  ; essa  sola  aveva  saputo  innalzare  templi  degni  del  grande  Iddio 
che  in  essi  adoravasi.  Che  se  le  pratiche  superstiziose  di  false  tradizioni  e 
di  supposti  miracoli  tuttavia  sussistevano,  i sapienti  le  dispreizavano  e 
sapevano  che  in  tutti  i tempi  si  abusò  dell'  umana  credulità.  « E gli 
scrittori  oltramontani  che  tanto  declamarono  contro  simili  usanze,  non 
distinsero  per  avventura  i popoli  da  coloro  che  li  governavano.  Biso- 
gnava forse  dispreizare  il  senato  di  Roma , perchè  gli  ammalati , guariti 
dalla  natura,  ornavano  le  pareti  del  tempio  d’  Esculapio  di  tabelle  vo- 
tive » (•!)? 

A Pio  IV  era  succeduto  Ghislieri  (2),  il  feroce  domenicano,  che  per 
orgoglio  e crudeltà  si  fece  odiare  dai  popoli  e detestare  dalle  corti,  contro 
le  quali  richiamò  in  vigore  la  famosa  bolla  in  Coeso  Domini  del  ponte- 
fice Paolo  HI;  e lui  regnante  fu  proscritto  P ordine  degli  umiliati,  frati 
fanatici  e crapuloni,  che  tentarono  di  uccidere  il  Borromeo.  Gregorio  XIII 
che  gli  successe,  rese  immortale  il  suo  nome  riformando  il  calendario. 
Furono,  è vero,  gli  astronomi  consultati  dal  papa;  fu  il  romano  medico 
Lilio  principalmente,  che  trovarono  il  più  acconcio  modo  e più  facile  per 
riordinare  i giorni  c le  stagioni  dell'  anno  ; ma  il  nome  del  medico  e degli 
astronomi  rimase  quasi  ignorato,  mentre  tutta  la  gloria  della  riforma 
rifulse  su  di  Gregorio.  Perchè  farne  le  maraviglie?  non  rimase  forse 
ignorato  il  nome  del  greco  Soslgene  che  a Giulio  Cesare  porse,  i mezzi 
di  riformare  1' antico  calendario  romano?  Ebbe  maggiore  celebrità  il  re- 
gno di  Sisto  V.  Ciò  che  lo  distingue  dagli  altri  papi  è lo  avere  operato 
all’opposto  di  quanto  essi  fecero.  Semplice  frate,  fu  orgoglioso  e vio- 
lento; cardinale,  mitigò  quella  foga  e seppe  nascondere  il  suo  carattere, 
mostrandosi  per  quindici  anni  inabile  ad  ogni  affare:  ma  quando  lo  sa- 
lutarono pontefice,  ritornò  grande,  impetuoso,  severo;  licenziò  i soldati 
e le  guardie;  e col  duplice  carattere  di  re  e di  sacerdote  pervenne  a 
distruggerà  i banditi  e ad  abbellire  la  sua  città  (3).  Pici  tempo  dei 
Cesari  quattordici  immensi  acquedotti  accavalcati  ad  archi  maravigliasi. 


(I)  Kcimiid,  Storia  romana,  voi.  I. 

(8j.  Pio  V. 

(3)  Voltai* E,  Euai  sur  tei  moeuri , voi  Ui,  pag.  807. 
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trasportavano  a Roma -interi  fiumi,  che  Tornivano  le  acque  a cene  inquanto 
funtane  e ceutodiciotto  pubblici  bagni.  Centomila  statue  ornavano  i trivi , 
le  piazze,  le  case,  i tempi;  novanta  colossi  innalzavansi  sopra  i portici 
quarantotto  obelischi  di  marmo  c di  granito  tagliati  nell’alto  Egitto 
decoravano  la  eterna  città , ed  era  misterioso  stupore  pel  mondo,  fanta- 
sticare come  gli  avessero  traspartati.  Sisto  V ristabilì  la  Tontana  Mersia, 
rialzò  cinque  obelischi  giacenti  fra  le  mine,  rese  la  moderna  Roma 
uguale  all' antica,  compiendo  in  ventidue  mesi  la  cupola  di  san  Pietro 
sui  disegni  dell'  immortai  Michelangelo.  Ad  ogni  modo , alla  sua  morte, 
il  popolo  che  ne  odiava  il  governo  dispotico  e duro,  voleva  farne  in 
pezzi  il  cadavere  dell’ uomo  adorato  in  ginocchio,  mentre  viveva.  Grego- 
rio XIV,  Clemente  Vili,  Paolo  V,  Urbano  Vili,  passarono  sull’antico 
Lazio  come  tristi  meteore.  Le  cerimonie  della  religione,  le  arti,  le  an- 
tichità , gli  edifìzi , i giardini , la  musica , e la  poesia  occupavano  gli 
ammolliti  romani;  mentre  la  guerra  dei  Ircnt’  anni  minava  la  Germania, 
il  sangue  del  popolo  e del  re  Carlo  I scorreva  nell'Inghilterra,  la  di- 
scordia civile  della  Fronde  e il  tirannico  imperare  di  Luigi  XIV  desola- 
vano la  Francia.  Ma  su  Roma  era  felice  per  la  mitezza  della  vita,  man- 
cando le  maschie  virtù  ed  ogni  attività  nell'industria  c nel  commercio, 
il  popolo  languiva  ed  era  misero.  Gli  stranieri  visitanti  la  capitale  antica 
del  mondo,  stupivano  nel  vedere  deserti  e incolli  gl’immensi  campi  che  da 
Orvieto  si  stendono  a Terrncina.  La  santa  sede  possedeva  eziandio  le 
fertili  pianure  delle  Legazioni  e delle  Romagne,  c qui  pure  gli  stessi 
vizi  del  governo  teocratico  partorivano  gli  stessi  effetti.  1 quali,  Brunet, 
vescovo  di  Salisbury  attribuisce  alle  tasse,  alla  venalità  della  giustizia, 
alla  forma  di  quel  governo.  Un  principe  elettivo,  che  regna  pochi  anni 
fra  un’aristocrazia  polente  di  cardinali,  non  ha  nè  potere  nè  volontà  di 
(are  il  bene  e creare  quegli  utili  stabilimenti  che  il  tempo  soltanto  fe- 
conda (i).  Era  ben  più  facile  edificare  chiese  c rialzare  obelischi,  che. 
rendere  la  nazione  commerciante,  industriosa,  opulenta.  Roma,  la  capi- 
tale del  mondo  cattolico , era  meno  popolala  di  Venezia  c di  Napoli.  Nel 
defimuttavo  secolo  vi  si  contavano  centoventimila  cittadini;  ai  tempi 


(!)  Bihm.t,  Considerazioni  pelilicbo  sugli  Stati  del  papa. 
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di  Clemente  YII  non  oltrepassavano  i trentaduemila  (d)J  E intanto  questo 
governo  antisociale,  nemico  d’ ogni  progresso,  inizio  dPogni  miseria, 
continua  a calpestare  con  la  forza  straniera  tre  milioni  d' italiani;  enei 
secolo  dcciinonono  F Europa  indifferente,  o positiva,  l’Europa  degl’interessi 
materiali  proclama  il  martirio  dei  romeni,  necessario  c indispensabile  alla 
indipendenza  del  papato  e della  religione  cattolica  ! ! Cristo  spirava  sulla 
proce  dei  malfattori,  gli  apostoli  pescavano  per  vivere;  ed  ecco  i re, 
gl' imperatori , i sapienti  dei  nostri  tempi,  meglio  dei  fondatori  della 
chiesa  interpretando  le  divine  istituzioni , danno  ai  loro  rappresentanti 
un  trono,  le  guardie,  i tesori  e il  diritto  della  forza  per  opprimere  io 
stalo  romano  in  nome  di  Diol 

La  Lombardia  nello  scorcio  del  secolo  decimosettimo  e sotto  l'imperio 
di  Maria  Teresa  era  governata  coll’istrsso  spirito  di  anlinazionalità  c di 
sordida  avarizia  che  presiede  all'  amministrazione  austriaca  della  Gai* 
lizin.  Maria  Teresa,  gelosa  della  propria  autorità,  voleva  tutto  accen- 
trare, e dominare  intieramente  l'Italia;  sia  tenendosi  il  milanese,  sia 
per  mezzo  delle  figlie  che  regnavano  a Napoli  c a Parma  c dei  figli  che 
in  Toscana  cd  a Modena.  In  Italia  però  non  potevasi  come  nella  Gallizia 
circoscrivere  l'ingegno  cd  oscurare  la  luce;  in  Italia  cravi  esuberanza 
di  forza  espansiva  e di  solida  istruzione.  All'  opposto  di  quanto  pratica- 
vasi  nella  Polonia  austriaca,  nel  milanese,  la  censura  sui  libri  fu  tolta 
agli  ecclesiastici  e data  ai  laici;  si  abolì  l'Inquisizione,  si  proscrissero 
le  carceri  dei  frati,  i luoghi  d'asili,  e finalmente  i vescovi  lombardi  ebbero 
ordine  di  sopprimere  la  bolla  in  Coena  Domini  (2).  Le  tasse  mal  ripartite 
c onerose  s’ inviavano  a Vienna  in  tante  monete  d’ oro  c d’ argento,  mentre 
pei  ventimila  soldati  che  stanziavano  nella  Lombardia  si  spedivano  il 
vitto  e i vestiti  dalia  Germania.  Erano  di  privativa  regia , non  solo  il 


(t)  Paolo  Giovio,  Storia  di  papa  Leone  decimo.  — Oggi  dopo  il  volgere  di 
due  secoli  la  popolazione  di  Roma  6 accresciuta  a centottantamila  abitanti , ma 
pii!  povera  dei  tempi  decorsi  c mancante  d’  ogni  attività  di  commercio  e di  industria 
per  le  pessime  leggi  e gli  avari  monopoli  dei  porporati  e dei  loro  parenti.  Si  aggiun- 
gano poi  a tanto  miserie  di  pessima  amministrazione  gli  odii  politici  e la  occupazione 
austro-francese  o si  avranno  i resultamenti  del  governo  teocratico. 

(2)  Casto,  Storia  degl'  Italiani,  voi.  VI.  ......  v: 
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«ale  e il  tabacco,  ma  li  zolfanelli,  le  scatole,  il  ghiaccio ' Le  merci, 
colpite  da  cento  balzelli;  lo  riscossione  delle  regalie  si  vendeva  ad  ap- 
paltatori , i quali,  avendo  a servizio  sgherri  e infami  delatori,  si  permet- 
tevano qualunque  sopruso  e porgevano  ogni  mezzo  ad  atroci  vendette. 
« Non  si  osava  (d)  lasciare  aperta  una  finestra  nè  giorno  nè  notte,  per- 
chè qualche  malevolo' non  vi  gettasse  un  pacco  di  tabacco,  o di  sale,  poi, 
denunziandovi,  non  vi  precipitasse  in  ultima  rovina.  Un  ordine  pubblicato 
sotto  il  governatore  Firmian,  teneva  solidali  i padri  pei  figliuoli,  i pa- 
droni pei  servi  ».  L’apertura  del  naviglio  di  Paderno  compì  l’impresa 
cominciata  sei  secoli  prima,  congiunse  Milano  col  Ticino  e coll’ Addo, 
ma  era  opera  di  privati  cittadini,  che,  ricchi,  la  pubblica  ricchezza 
accrescevano;  a Milano  furono  numerate  le  case,  illuminate  le  vie,  ma 
per  cura  dei  municipio  ; una  società  patriottica  esplorava  le  dovizio  del 
paese  c diffondeva  l’ istruzione  e l’ industria  fra  il  popolo.  L’ impulsione 
del  genio  italiano  vinceva  1’  atrofia  austriaca  e trascinava  a suo  mal- 
grado l’ imperatrice  e il  consiglio  aulico  verso  un  ignoto  progresso  di  cui 
erano  apostoli  un  Carli,  il  Verri,  lo  Spallanzani,  il  Volta,  il  Soave  e 
tanti  altri  illustri  scrittori 

Giuseppe  li,  riformatore  e filosofo,  del  quale  parleremo  a lungo  in 
altro  capitolo  e secondo  1'  ordine  cronologico  di  queste  storie,  seguendo 
1'  italiano  progresso,  abolì  le  giurisdizioni  feudali’,  dettò  un  codice  per 
la  Lombardia,  ove  tutti  erano  eguagliati  in  faccia  alla  legge;  proibì  le 
relazioni  con  Roma  riguardo  a cause  che  dicevansi  riservate;  volle  che 
breve  o boila  non  si  pubblicasse  senza  l’assenso  regio;  i vescovi  dessero 
le  dispense  di  parentela  ; levata  dai  calendari  l' ufiiziatura  di  Gregorio  VII; 
da  ogni  luogo  le  bolle  in  Coma  Donimi  et  Unigeniti u,  con  proibizione 
di  disputarne  prò  e contro;  tolleranza  de'  culti  acattolici;  non  s’  impu- 
gnasse verun'  opera  stampata  negli  Stati  austriaci;  uè  i predicatori  en- 
trassero in  controversie  contro  i dissidenti.  Le  processioni,  i pellegri- 
naggi, le  confraternite  furono  abolite;  c ma  ben  lungi,  diceva  il  rescritto, 
che  l’augusto  monarca  intenda  di  allontanare  gli  spiriti  da  tali  oggetti, 
anzi  ha  inteso  d' interessarli  più  sempre , invitando  gl’  individui  de’  corpi 


’(t)  Girerò,  Stori*  dogi' Italiani,  [»g.  US,  roL  VI 


Digitized  by  Google 


FAMIGLIA  ÀBSBCRGO-LORENA 


85 


■oppressi  e gli  altri  sudditi  a riunirsi  in  un  solo,  eh'  egli  ha  già  stabilito 
negli  altri  Stati;  e vuole  che  anche  in  questi  si  stabilisca,  col  nome  di 
confraternita  della  cristiana  caritè , onde,  tolta  la  varieté  degli  spiriti  o 
degl'  impegni,  tutti  collimino  ad  un  medesimo  fine  ».  E ne  dava  le  re* 
gole,  e tra  il  resto  vi  erano  promotori  e padri  dei  poveri,  i quali  do- 
vevano soccorrere  a domicilio , ma  l' istituzione  non  fu  mai  attuata  ; bensì 
coi  beni  tratti  al  fìsco  costituì  un  fondo  di  religione,  parte  del  quale 
converti  a salariare  i parrochi,  aumentati  di  numero.  I capitali  delle 
chiese  c de’  luoghi  pii  s’  impiegarono  tutti  sul  libro  pubblico  ; e poiché 
il  popolo  balza  sempre  più  in  là  del  vero,  corse  voce  intendesse  inca- 
merare tutte  le  temporalità  de’  benefizi , rendere  il  clero  stipendiato  dello 
Stato,  fare  la  liturgia  in  volgare,  levare  dalle  chiese  gli  ornamenti  e 
certe  immagini.  Il  diritto  di  nominare  i vescovi,  che  già  possedeva  per 
altri  paesi , lo  pretese  anche  per  la  Lombardia  ; elesse  dunque  1’  arcive- 
scovo di  Milano  senza  informare  nè  il  corpo  municipale,  nè  il  papa;  e 
avendo  questi  mandato  lamenti,  Giuseppe  rinviò  il  breve,  come  in  termini 
non  convenienti.  Sottrasse  le  fraterie  da'  capi  forestieri,  o residenti  fuor 
di  paese,  subordinandole  ai  provinciali  propri,  dipendenti  dal  vescovo; 
proibi  che  alcun  monaco  viaggiasse  a Roma;  mandò  a spasso  certosini, 
carmelitani,  olivetani,  camaldolesi,  clarisse,  cappuccini,  traendone  al 
fisco  i beni;  appresso  anche  i benedettini,  4 prcmontratcnsi , i cisterciesi, 
i domenicani , i paolotti , i trinitari , i serviti , i francescani  ; quelli  che 
tollerò  dovevano  fare  scuola,  dispensati  dal  cantare  in  coro  e da  altri 
oneri  pregiudicevoli  a sanità.  I seminari  alti  in  Lombardia  sottrasse  alla 
direzione  degli  ordinari,  sostituendo  a Pavia  un  unico  portico  teologico, 
dove  pure  trasferì  il  collegio  germanico  di  Roma.  Che  più?  Prefisse 
l’orario  per  tenere  aperte  le  chiese  c suonar  le  campane;  queste  non  si 
tocchino  ne'  temporali;  non  più  esequie  pompose,  perché  la  tomba  uguagliò 
tutte  le  ineguaglianze;  i cadaveri  si  seppelliscano  nudi  entro  un  sacco  (1); 
levinsi  i doni  votivi  dalle  chiese,  non  facciansi  processioni  se  non  pel 
Corpus  Domini  e le  Rogazioni  ; non  si  portino  statue  e stendardi  troppo 
grandi  ; cessino,  la  devozione  del  sacro  cuore  di  Gesù  e del  cingolo  di 


(IJ  Ordinanza  del  33  agosto  1784. 
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san  Francesco  (1).  Tutte  queste  riforme,  ed  altre  ancora  che  andremo 
esponendo  a suo  luogo,  davano  a Giuseppe  II  un  nome  glorioso  e raro 
fra  i principi;  imperocché  fosse  il  primo  che  si  avvedesse  nel  suo  secolo 
degli  abusi  del  papato,  e cercasse  di  estirpacele  superstiziose  credenze, 
abolendo  certe  particolari  divozioni , e sopprimendo  i chiostri,  clic  ben 
potrebbono  definirsi  asili  di  crapula  e d’  ozio.  Nel  1784  Giuseppe  II  in- 
corporò il  ducato  di  Mantova  a quello  di  Milano.  Fu  riunito  in  un  con- 
siglio di  governo  il  magistrato  camerale,  il  tribunale  araldico  e di  sanità, 
la  commissione  generale  e la  congregazione  di  Stato.  In  una  ordinanza 
ai  capi  d’ uffizio,  raccomandava  di  sbandirete  formalità  per  attendere  al 
sostanziale;  dare  ascolto  a tutti,  senza  divario  di  condizioni,  di  lingua, 
di  culto;  dovere  il  principe,  non  guardare  come  sua  la  proprietà  dello 
Stato,  nè  creati  per  sé  i milioni  dei  sudditi,  anzi  credersi  elevato  dalia 
provvidenza  per  servigio  di  questi;  ministro  buono  non  essere  quello 
che  aumenta  la  rendita;  i sudditi  dovere  contribuire  solo  quanto  sia  di 
assoluta  necessità  per  mantenere  1’  autorità , la  giustizia , il  buon  ordine 
e migliorare  Io  Stato;  il  monarca  non  avere  diritto  di  esigere  al  di  là, 
c di  ciò  che  leva  renderne  pubblico  conto.  Queste  riforme  però,  che  ac- 
cennavano al  bene  e all’uguaglianza  sociale,  poco  o nulla  fruttavano  in 
Lombardia,  per  le  costumanze  del  tempo,  le  tristi  abitudini  della  nobiltà, 
e le  cupidigie  degli  impiegati,  che,  scendendo  poveri  dai  monti  del  Tirolo, 
arricchivano  delle  spoglie  lombarde.  Bene  egli  è il  vero  che  la  nobiltà 
non  serbava  nel  milanese  tranne  qualche  distinzione  di  vestiti,  di  com- 
parse , e il  privilegio  di  morire  decapitati , non  appesi , c su  patibolo 
ornato  ; ma  dappertutto  vi  erano  collegi  di  nobili  giureconsulti , di  no- 
bili medici;  ed  essi  soli  componevano  il  consiglio  municipale,  coprivano 
le  dignità  ecclesiastiche,  F amministrazione  gratuita  delle  pie  fondazioni, 
e compivano  le  tante  missioni  a cui  dava  luogo  la  vita  comunale,  quando 


(t)  Cantò,  Stona  degii  Italiani  , volume  VI,  pag.  415  — Narra  a malincuore  lo 
storico  queste  saggio  riforme  contro  le  franchigie  delia  chiesa  ; aggiungendo  che  Federico  1[ 
rideva  di  quest’  imperatore  sagrestano,  ec.  È naturale  che  f ammiratore  della  grande 
etvillà  del  papato,  debba  maledire  Giuseppe  11,  il  quale  mandava  il  prete  all'  unico  suo 
mestiere  di  pregare  e benedire  nei  templi,  e riduceva  la  chiesa  soggetta  al  principato 
come  ai  tempi  dell’  impero  d'  Oriente. 
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invece  cT  una  folla  d' impiegali  vi  si  destinavano  persone  alf  occorrenza. 
Ad  ogni  modo  1'  eguaglianza  mancava  dappertutto  e i nobili  traevano  a 
6e  le  ricchezze,  gl'impieghi,  le  dignità.  E mentre  essi  vivevano  per- 
suasi di  essere  superiori  per  natura  ai  plebei , atteso  la  serie  degli  avi , 
le  cui  ricchezze,  i ritratti,  gli  uffizi  che  in  famiglia  si  conservavano,  il 
povero  si  era  rassegnato  a credersi  di  razza  inferiore  ; la  legge  sanzio- 
nava le  distinzioni , riservando  gli  impieghi  ai  nobili , traendoli  a fòro 
privilegiato,  ove  il  plebeo  non  poteva  citarli,  come  non  poteva  chiamarli 
ai  feroce  giudizio  del  duello  che  pure  usava  fra  loro.  A quante  morti- 
ficazioni non  rimaneva  esposto  il  plebeo , quando  cento  atti  c cento  esclu- 
sioni lo  avvertivano,  che  il  suo  vicino  era  superiore,  non  per  merito. o 
autorità , nè  tampoco  per  denaro , ma  per  nascita  ! La  moglie  di  un  ric- 
chissimo mercante  non  poteva  farsi  reggere  io  strascico  come  una  dama 
pitocca  e diffamata;  nè  un  abilissimo  meccanico  portare  la  spada,  come 
il  marchese  che  gli  era  debitore  di  lunghe  liste.  Che  diremo  di  quelli 
che  venuti  su  dalla  bottega,  o colf  appalto,  per  denaro  facevansi  strada 
all’  aristocrazia?  — Io  disprezzo  quelli  che  comprano  la  nobiltà  — di- 
ceva Giuseppe  II  al  Casanova;  il  quale:  — E quei  che  la  vendono,  sire?  — 
Nelle  mode  perfino  del  vestire,  il  popolano  non  poteva  agguagliare  il 
nobile,  nè  1'  artiere  avrebbe  osato  usurpare  l'abito  del  civile,  o il  no- 
taro  quello  del  gentiluomo.  A nessuno  si  concedeva' uscire  dal  mestiere 
paterno;  ma  ciascheduno  doveva  essere  curiale,  sarto,  contadino,  bar- 
biere, perché  tale  era  stato  suo  padre  c suo  nonno,  dai  quali  avea  ri- 
cevuti gli  strumenti , le  tradizioni , le  clientele.  Chi  volesse  uscire  dai 
vulgo  bisognava  che  si  facesse  frate  o prete;  e sarebbe  parso  reo  di  lesa 
. società  il  castaido,  il  pizzicagnolo  che  mettesse  i suoi  figli  sullo  studio  (1). 

Queste  inique  tradizioni,  sociali,  spagnuole  in  origine,  poi  austria- 
che, questa  immobilità  di  condizioni,  di  razze,  d'istinti,  che  il  signor 
Cantu  chiama  istituzioni  patriarcali,  fecero  della  Lombardia,  per  circa 
mezzo  secolo , il  paese  dei  gaudenti  incresciosi  e spensierati.  La  fertilità 
del  suolo  bastava  alle  estorsioni  di  Vienna  e ai  vivero  beato  de'  suoi 


(!)  La  più  parte  di  questi  particolari  li  abbiamo  presi  dal  Cavauebb  Cbsam  Cauto, 
Storia  degl'italiani,  voi,  VI,  pag.  430  e segg. 
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abitanti.  Tutti  i vizii  dell'  amministrazione  della  Gallizia  allignavano  bensì 
nel  milanese;  ma  la  rapacità  degli  aalici  consiglieri  c dei  commissari 
Imperiali  non  giungeva  come  nella  Polonia  a far  cibare  di  erbe  e morire 
di  stenti  i tigli  d’Italia.  La  coltivazione  della  seta  e i pingui  pascoli  delle 
terre  Lombarde,  ogni  anno  vi  attiravano  immense  dovizie , e l'agiatezza 
mantenevasi  nelle  cittì  e nelle  campagne.  I soprusi,  le  angherie,  le  op- 
pressioni erano  in  vigore  anche  qui;  ma  i governatori  e i presidi  che 
tanto  sfolgoreggiavano  con  quindicimila  fiorini  nella  misera  Polonia , tro- 
vavansi  umiliati  e avviliti  dalle  ricchezze  principesche  dei  Borromei , del 
Litta , dei  Belgiojoso , dei  Visconti , e di  cento  e cento  famiglie  ricchissime. 
Anche  alla  lingua  tentò  di  far  guerra  l'Austria,  e,  come  in  Polonia, 
sostituire  l' idioma  tedesco  oli’  italiano;  ma  non  vi  riuscì  perciò  solo,  che 
prepotevano  le  antiche  tradizioni  nazionali , e dalle  vicine  provincie  ita- 
liane convenivano  sulle  sponde  lombarde  continovo  gli  accenti  della  dol- 
cissima favella  dei  padri.  Non  è dunque  da  fare  le  maraviglie,  se  il  governo 
patriarcale  del  cavaliere  Cantò  fu  abborrito  sin  dall'inizio.;  se  i lom- 
bardi colsero  avidamente  la  occasione  di  scuotere  il  torpore  dell'  immo- 
bilità austriaca,  ridivenire  col  fatto  cittadini  operosi,  e mostrare  nelle 
cinque  memorabili  giornate  del  marzo  1848,  quale  affetto  serbassero  pei 
patriarchi  di  Vienna.  Quanto  al  vincolo  di  amore,  che  oggi  unisce  i lom- 
bardi alla  casa  di  Absburgo,  sta  nei  cannoni  che  si  vedono  sulle  piazze 
di  Milano,  nelle  gabbie  di  ferro,  le  quali  nelle  città  lombarde  tutelano 
le  sentinelle  che  rendono  perfetta  immagine  di  feroci  belve  chiuse  in 
condecenti  serragli.  — Le  popolazioni  d’ oltre  Ticino  come  tutte  le  altre 
<f  Italia,  hanno  in  orrore  l'Austria  e la  dominazione  dei  preti.  La  forza 
regge  ancora  il  mondo;  ma  l'opinione,  la  giustizia,  la  coscienza  hanno 
abbandonato  da  lungo  tempo  i governi  patriarcali  di  Vienna  e di  Roma. 
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II  secolo  decimo  ottavo  sorgeva  appena  che  vedevasi  menomata  la 
potenza  delle  armi  francesi  e per  contro  sfolgoravano  le  imperiali  e le 
inglesi  guidate  da  Eugenio  di  Savoia  e da  Malborough;  ma  fra  le  guerre 
e ambizioni  dei  principi  di  giorno  in  giorno  progrediva  I’  umana  ra- 
gione, e il  genio  della  filosofia  sorgeva  a combattere  le  ultime  orme 
dei  tempi  barbari.  Le  sfrenate  passioni  dei  re,  il  lusso  e le  scostuma- 
tezzc  delle  corti  non  potevano  impedire  ai  sapienti  di  coltivare  nei  loro 
segreti  santuari  le  scienze  e le  arti , onde  allargare  la  sfera  delle  cono- 
scenze utili  e decorose , e aprire  il  vasto  campo  della  moderna  civiltà. 

In  quel  secolo  regnava  sull'  impero  d’Austria  Carlo  VI  della  casa  di 
Habsbourg  ; monarca  che , secondo  il  Poellnitz , era  di  mezzana  statura, 
di  bruna  carnagione  ; lo  sguardo  aveva  penetrante  e il  labbro  inferiore 
prominente.  Flemmatico  come  un  tedesco,  e grave  come  uno  spagnuolo. 
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era  però  affabile  e compassionevole;  serio  in  pubblico,  gaio  e gioviale 
nell' interno  della  famiglia,  discorreva  con  franchezza,  e non  disde- 
gnava di  apprendere  la  verità.  Quando  parlava  agli  ambasciatori  delle  po- 
tenze estere,  rispondeva  con  precisione  e chiarezza,  se  ne  era  soddisfatto, 
ove  però  le  loro  proposte  o i discorsi  gli  dispiacessero,  le  sue  parole 
divenivano  incomprensibili,  tanto  che  questi  erano  costretti  di  ricorrere 
ai  ministri  per  conoscerne  in  qualche  modo  i pensieri.  Favori  le  scienze 
e le  arti  belle,  si  piacque  moltissimo  di  musica  e compose  egli  medesimo 
le  melodie  di  un'  operar  che  fu  rappresentata  nel  teatro  della  corte,  e negli 
intermezzi  di  ballo  vi  fece  danzare  le  proprie  figliuole.  Protettore  degli 
scienziati  e delle  lettere,  accolse  nella  sua  reggia  i sapienti  ed  i preti, 
fra  i quali  il  Metastasio,  che  per  eccesso  di  adulazione  chiamollo  il  mo- 
derno Tito.  l)cl  rimanente , da  queste  doti  non  andavano  disgiunti  i vizi  e 
le  stranezze  che  sono , come  dire , la  parte  integrante  del  carattere  dei 
regnanti,  la  conseguenza  necessaria  della  educazione  a cui  vengono  infor- 
mali i prediletti  dalla  grazia  di  Dio , sortiti  sino  dal  grembo  materno  a 
sedere  in  trono.  Carlo  era  avaro,  cupido,  geloso  dei  ministri  e dei  generali, 
cd  abusò  sempre  di  lutto  e di  tutti.  Sospettoso  c diffidente  verso  il  principe 
Eugenio,  il  quale  per  tante  vittorie  rese  famoso  il  suo  esercito,  mostra- 
vasi  ligio  e pieghevole  per  tutti  gli  altri  ministri.  Orgoglioso  e carezze- 
vole, non  riuscì  né  a farsi  stimare  come  elevato,  né  a farsi  amare  come 
popolare,  comecché  si  mescolasse  col  popolo.  Educato  al  dispotismo,  sof- 
friva nel  rispettare  le  costituzioni  de’  vari  Stati;  e per  questo  glnriavasi 
di  essere  stato  re  di  Spagna,  e di  questo  titolo  non  volle  spogliarsi  mai 
fin  che  visse,  e gli  spagnuoli  preferiva  ai  tedeschi,  e tenevali  intorno  a 
sé  negli  impieghi.  Avido  di  denaro  , ostinavasi  a volere  i possessi  italiani, 
i quali  ne  fruttavano  più  al  suo  erario  particolare  e gli  permettevano 
distribuire  cariche  e onori  a sua  voglia,  mentre  nei  paesi  germanici  le 
costituzioni  escludevano  i forestieri;  che  dunque,  destinali  a governare  in 
Italia,  lo  spingevano  sovente  a malfare  c a strane  e rovinose’  maniere  di 
governo  per  que’  paesi.  Estorqueva  l' imperatore , rubavano  i sùoi  agenti 
con  sommo  aggravio  dei  popoli  (1);  ne'  ventisette  anni  di  suo  dominio. 


(I)  « Benché  l’ imperatore  sia  pio,  giusto  e clemente,  il  governo  è nel  fatto  pia  nran- 
■ico  di  quello  dei  Turchi  >.  Cosa. 
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do  solo  Napoli  emunse  ottantadue  milioni  di  fiorini , o Togli  am  dire  du- 
gento  e quattro  milioni  di  franchi.  Dell1  enorme  somma,  diciotto  milioni 
di  fiorini  capitarono  direttamente  nelle  sue  mani , o per  fascio  alle  arci- 
duchesse,  o per  altri  donativi  di  sudditi  graziosi  c devoti.  II  denaro  de- 
stinato a munire  le  fortezze,  o a pagare  i soldati  colava  sempre  nel  suo 
borsiglio,  e i baluardi  dello  Stato  andavano  in  rovina  e le  truppe  vi- 
vevano del  predare.  Ora  movevasi  dubbio  su  antiche  vendite  che  il  fisco 
aveva  fatto  alle  città,  e conveniva  transigere  con  denari;  ofa  le  città 
litigavano  fra  di  loro  per  diritti  e preminenze , e quelle  liti  sopivansi  con 
denari,  c sempre  con  particolari  guadagni  dell'  imperatore  (I).  Vendeva  le 
terre,  vendeva  le  città  e avrebbe  venduto  l’impero,  te  aveste  trovatone 
un  compratore  (2).  I genovesi , con  due  milioni  c quattrocento  fiorini 
acquistarono  da  Ini  il  marchesato  di  Finale,  unico  sbocco  che  il  milanese 
avesse  al  mare;  il  re  di  Sardegna  comperò  molti  feudi  sottratti  alla 
Lombardia  ; fece  mercato  di  titoli  e di  soldati , fomentando  la  guerra , 
perchè  con  essa  copriva  la  sua  insaziata  ingordigia;  le  persone  più  indegne 
collocava  nella  magistratura  e negli  impieghi,  purché  a lui  fruttasse; 
i ministri  lasciava  impinguare  sulle  entrate  dqllo  Stato,  solo  che  con 
essi  partecipasse  ai  frutti  della  loro  venalità  ; distribuiva  appalti  a prezzi 
ingiusti,  e vi  suppliva  con  nuove  gravezze  sui  sudditi  e colla  inumanità 


(1)  Si  può  dedurre  la  ricchezza  proporzionata  de'  differenti  Stati  dalla  ripartizione  dei 
sussidi  dimandali  dall'  imperatore  nel  1630,  come  segue  : 


Riporto  7,573,909 

Boemia 3.900,000  Carinzia 136,665 

Moravia t, 066, 666  Corniola 78,333 

Slesia 1,133,333  Tirolo . . 120,000 

Bassa  Austria 900,000  Austria  ereditaria  . , . 110,000 

Alta  Austria 450,000  Ungheria 2,500,1)00 

Stiria 390,000  Transivalnia  . , . ' , 760,003 

Banato  di  Tomeswar  . , 330,000  Schiavoma 100,000 

Servia  80,000  Frontiere  militari  . . . 47,000 

Croazia 24,000  Stati  d' Italia  ....  2,600,000 


Totale  7,573,999  Totale  14,025,998 


(2)  Giugurtt  cosi  diceva  del  senato  romano.  Sallustio 


73 


FAMIGLIA  ABSBURGO-LOREXA 


dell'  esazioni.  Vizioso  e lascivo,  era  centro  di  una  corte  scostumata  e 
perversa;  e quando  per  cotesto  contro  di  lui  alzavano  la  voce  i predi- 
catori , egli  rideva  delle  prediche,  non  disconfessava  gli  errori,  ina  noo 
per  questo  se  ne  emendava.  Possedeva  Napoli  ricche  selve  di  quercie,  di 
proprietà  regia,  quelle  dell’ Ungheria  e dell' Istria  potevano  sommini- 
strare materiale  d'  immenso  navilio , e Carlo  desiderava  possedere  una 
flotta;  ma  la  rapace  amministrazione  dello  Stato  faceva  costare  a lui,  i 
suoi  legnami,  più  che  se  avesse  dovuto  comperarli,  e tonti  aveva  ufli- 
ziali,  che  sarebbero  bastati  per  una  duplice  armata.  Si  mescolò  di  traffici, 
volle  favorire  il  commercio,  ma  colle  misure  improvide  ruinò  ogni  cosa: 
accrescendo  i dazi  delle  lane,  mandò  in  malora  gli  armenti  degli  Abbruzzi; 
stabili  una  compagnia  delle  Indie  in  Ostcnda , e senza  verun  profitto  si 
rese  nemiche  le  potenze  marittime;  fu  il  primo  ad  aprire  il  porto  di 
Trieste , ed  eccitò  sospetti  a Venezia  ; rese  povere  le  fiere  interne  del 
milanese,  mentre  quasi  colla  forza  fu  obbligato  a chiamarvi  i mercatanti; 
fermò  trattati  colle  potenze  barbaresche,  e diede  agio  ai  pirati  di  correre 
sui  veneti  e i pontificii,  sicuri  di  ricovrarsi  nei  porti  napoletani  dell'Adria- 
fico.  Tutta  la  sua  vita  passò  nelle  guerre,  e più  negl’  intrighi  e nei  ma- 
neggi, per  fare  adottare  la  famoso  sanzione  prammatica,  la  quale  doveva 
procurare  a Maria  Teresa,  sua  prediletta  figliuola,  l’imperio  dei  possedi- 
menti di  casa  d'Austria , cui  la  prole  maschile  mancava.  Né  per  quella 
sua  prediletta  gli  fallivano  i partiti  più  luminosi  d'Europa,  tra'  quali 
primo,  quello  che  T ambiziosissima  Elisabetta  Farnese  presentava  nel 
suo  Carlo  di  Borbone,  il  quale  poteva  un  giorno  riunire  sul  proprio 
capo  le  corone  d'Austria,  di  Francia  e di  Spagna  (1). 


|4J  Carlo  VI  per  assicurare  la  successione  alla  figlia  Maria  Teresa  pubblicò  la  famosa 
prammatica  sanatone.  Iu  essa,  dopo  avere  ricordato  i dilferenli  atti,  codicilli  o testamenti 
degli  imperatori,  re  ed  arciduchi  suoi  predecessori  per  istabilire  e fissare  il  diriuo  d*  in- 
divisibilità nella  casa  d'Austria,  aggiungeva  « Colla  nostra  dichiarazione  e disposizione, 
pubblicata  il  19  aprilo  1713  in  presenza  dei  nostri  consiglieri  di  Stato,  dei  governatori 
delle  provincia  e dei  ministri,  noi  abbiamo  non  solamente  riconosciuto  di  nuovo  il  diritto 
di  primogenitura  già  fortemente  stabilito  e radicato  nella  nostra  augusta  casa,  ma  l'abbiamo 
altresì  riconfermato  in  virtù  della  nostra  piena  potenza  in  forma  di  sanzione  prammatica 
e di  editto  perpetuo  ed  irrevocabile;  spiegando  questo  dritto  di  primogenitura  e di  suc- 
aessione,  giù  chiaramente  stabilito  dal  fu  imperatore  Leopoldo  Ira  i principi  maschi  dell» 
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Fallito  il  parentado,  ponsò  I' Elisabetta  di  acquistare  almeno  pel  figlio 
il  milanese  e le  Sicilie  ; ma  del  milanese  aveva  desiderio  maggiore  Carlo 
Emanuele  di  Sardegna,  il  quale,  paragonando  l’Italia  a un  carciofo,  di- 
ceva doversi  mangiarlo  foglia  a foglia;  onde  mirava  a farsi  pagare  la 
propria  alleanza  col  prezzo  degli  Stati  lombardi,  sia  dalla  Francia,  o sia 
dall'Austria,  secondo  i casi.  Apparenze  di  pace  durevole,  preparativi  di 
guerra  e tresche  e intrighi  si  vedevano  avvicendare  per  tutta  Europa; 
volevnsi  di  nuovo  venire  alle  armi;  e se  ne  spiavano  le  occasioni,  se 
ne  afferravano  le  speranze.  Imperocché  il  trattato  di  Utrecht  c la  qua- 
druplice alleanza,  avevano  fatta  troppo  potente  in  Italia  la  casa  d’Austria; 
la  quale,  possedendo  i due  lembi  estremi,  il  milanese  e le  Sicilie,  do- 
minava tutta  la  penisola  con  le  armi  e le  minacele.  Arrogevasi , che  il 
reggente,  sedotto  e tradito  dallo  svergognato  abate  Dubois,  poi  cardi- 
nale e ministro,  erasi  ciecamente  dato  in  braccio  dell’  Inghilterra  ; e 
questa  tiranna  «Jci  mari,  favoriva  la  sua  antica  alleata  germanica , onde 
potere  in  concorso  di  lei  anche  tiranneggiare  sul  coni  inente.  Per  questo. 


nostra  augusta  casa,  od  esteso* in  mancanza  di  essi,  alle  arciduchesse.  No»  abbiamo  di 
chiarato  in  termini  precisi  e intelligibili,  che,  a difetto  di  maschi,  la  successione  apparterrò 
in  primo  luogo  alle  arciduchesse  nostro  figliuolo  ; in  secondo  luogo  alle  arciduchesse 
nostre  nipoti,  liglie  dei  nostri  fratelli,  io  terzo  luogo  allo  arciduchesso  nostre  sorelle; 
finalmente  a lutti  i discendenti  dell’uno  e l’altro  sesso:  volendo  che  in  ogni  caso 
essi  conservino  fra  loro  1*  ordine  di  successione  lineale  tale  quale  è indicato  nel  nostro 
suddetto  regolamento:  interamente  conforme  a quello  stabilito  pei  maschi  secondo  la 
classificazione  della  primogenitura  e successione  lineale.  In  conseguenza  e in  esecuzione 
di  questa  sanzione,  la  serenissima  arciduchessa  Maria  Giuseppina  sposa  del  principe 
reale  di  Polonia  e di  Sassonia  ha  prestato  giuramento  di  accettare  i palli  di  famiglia , il 
diritto  di  primogenitura  già  stabilito  nello  nostra  augusta  cosa , e il  suddetto  ordine 
prescritto  per  la  successione  lineale.  La  medesima  cosa  è stata  osservala  in  seguilo  colla 
serenissima  arciduchessa  Maria  Amalia  sposa  del  serenissimo  principe  elettorale  di  Baviera 
Considerando  inoltre  essere  importantissimo  per  la  sicurezza  e tranquillità  dello  nostre 
provincie  ereditarie,  che  noi  possediamo  nei  Paesi  Bassi,  che  il  detto  ordine  di  successione 
indivisibile  di  tutti  i nostri  reami  e provincio  ereditarie,  c il  diritto  di  primogenitura  siano 
ricevuti , introdotti  e promulgati  uelle  suddette  nostro  provincie  dei  Paesi  Bassi . e che 
per  l’ introduzione  di  questa  nuova  legge,  sia  dorogato  a quella  riguardante  la  successione 
.^abilita  nelle  suddetto  provincie  de'  Paesi  Bassi  dall'  imperatore  Carlo  V di  eterna  memoria 
nostro  predecessore  e a tutte  le  costumanze  delle  suddette  nostre  provincie,  inquanto  non 
fossero  conformi  al  sopra  espresso  ordine  e regolamento  di  successione,  abbiamo  stabilito, 
Statuito,  come  anche  derogato,  oc.  » 
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nel  campo  e nei  congressi  si  videro  quasi  sempre  strettamente  unite 
l'Austria  e la  Gran  Brettagna.  A Muuster , a Riswick , a Ulrecbt,  ad 
Aix-la-Chapelle  e a Vienna  (I),  ogni  qual  volta  i principi  vi  convennero 
per  Spartirsi  i popoli,  senza  consultarli,  come  se  si  trattasse  di  man- 
dre,  la  politica  inglese  fu  sempre  costante  nel  procurare  all'  Austria  i 
più  larghi  possedimenti  in  Italia,  e nell' estenderne  la  inOuenza  sulla 
nostra  penisola;  e non  di  manco  vi  furono  tempi  (9),  in  cui  gl'illusi 
rredcltero  alle  promesse  e alle  ciancie  inglesi  , i quali  mostravano  loro 
in  effigie  e nei  proclami  e nei  consigli  — L’  Italia  libera  e ivdipfs- 
devte  (3).  Ad  ogni  modo  la  causo  tanto  desiderata  di  ricominciare  le  bat- 
taglie si  colse  nella  elezione  del  re  di  Polonia,  caduta  su  Stanislao 
Lecszinski  suocero  di  Luigi  XV.  La  Russia  e l’ Austria  che  preferivano 
Augusto  di  Sassonia,  per  poi  spartirsi  con  la  Prussia  quella  generosa 
nazione,  inviarono  ai  confini  grossi  eserciti , i quali  obbligarono  i ma- 
gnati ad  eleggere  Augusto,  e l’altro  a partire  scornato.  Ne  segui  dunque 
rottura  tra  Francia  ed  Austria  , e somme  brighe  di  alleanze  da  una  parte 
e dall'altra;  onde  subito  la  Spagna  accostossi  alla  Francia,  da  cui  la 
Farnese  sperava  più  grossa  preda  pel  figliuolo  don  Carlos,  già  principe 
di  Parma.  In  tale  sobbollimento  Carlo  Emanuele  di  Savoia  fu  ancor  esso 

un>  dei  principali  rimestatori.  L'imperatore  crcdevalo  suo,  per  le  ami- 

• ■ É ' 
chevoli  relazioni  e per  le  dimandate  investiture  degli  Stati  d’ Italia  ; sic- 

che,  vedendolo  adunar  gente,  supponeva  che  avviasse  a difendersi  dai 


(4)  1618,  4697;  17-li,  13;  «7-47.  *8;  I8t5. 

(*J  4814  — 4818 

(3j  Genova  vide  nel  4814  le  bandiere  che  faceva  sventolare  Bentinck,  e l' Italia  ne 
lesse  1 proclami  eh’  eccitavano  i popoli  d' Italia  a insorgere  contro  Bonnparte , e ricon- 
quistarsi la  libertà  e l' indipendenza  ; per  poi  consegnarli  all’Austria  nel  4845.  Tutti 
ricordiamo  le  suggestioni  di  un  Lord  Minto  nel  1848;  u poi  vedemmo  il  taumaturgo 
della  fede  punica,  uu  Lord  Palmerslon,  patrocinare  la  causa  dell’  Austria  contro  J' Italia 
e r Ungheria , ed  invocare  a suo  favore  gli  empi  trattati  del  4815,  garantiti,  diceva  egli, 
dall'  Inghilterra  1 1 Nemici  6ono  all'  Italia  tutti  i gabinetti  d'  Europa  ; ma  quello  d’ In- 
ghilterra è il  più  freddamente  crudele,  sia  per  gl'  interessi  politici,  che  gli  rendono  neces- 
saria I'  alleanza  austriaca  , sia  per  gl'  interessi  materiali  che  gl’  impongono  di  tenere 
. divisa  ed  oppressa  una  nazione,  la  quale,  nello  stato  attuale,  fa  tributaria  dei  suoi  prodotti 

industriali,  di  cui  non  avrebbe  più  bisogno  se  potesse,  libera,  unita,  sicura,  abbandonarsi 
a tutta  la  potenza  del  suo  gemo 
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francesi;  onde  quando  chiese  (frani  alla  Lombardia,  il  conte  Dami  si 
affrettò  di  mandargliene  (4).  Ma,  poco  dopo,  sboccando  per  cinque  vie, 
numerosi  eserciti  di  Francia , uni  ticoi  Piemontesi,  occupavano  Vigevano, 
, Pavia,  Tortona,  ed  erano  alle  porte  di  Milano;  mentre  il  sistema  di 
corruzione  estesissimo  c inveterato,  avendo  fatto  trascurare  gli  armamenti 
ed  i magazzini,  costrinse  Daun,  che  comandava  per  Cesare  nel  milanese, 
a ritirarsi  nelle  fortezze.  Carlo  Emanuele  accolto  con  feste  a Milano  c 
dappertutto,  s' impadroniva,  quasi  senza  guerra,  del  forte  di  Pizzighcttone, 
importante  sul  passo  dell'  Adda , e dei  minori  di  Lecco,  Trezzo,  Cremona, 
Fuenles,  Novara  e Aronn.  Dopo  di  che  espugnava  a furia  di  cannonate 
e di  bombe  il  castello  di  Milano;  c finalmente  possedeva  questo  ambito 
paese  e se  ne  intitolava  duca. 

Che  facevano  intanto  gl'  italiani  delle  altre  provincie  in  cosi  favore- 
vole evento,  il  quale  liberava  la  loro  patria  dagli  austriaci  c gli  scac- 
ciava dal  milanese  c dalle  Sicilie?  A Roma  e negli  Stati  santissimi  del 
papa  si  continuava  a fare  sonetti  arcadici , ad  ammirare  la  Romatiina  o 
la  Gabrielli,  cantatrici,  e i Caffarclli  e i Farinelli,  scelleratamente  evi- 
rati per  emulare  nel  canto  i gorgheggi  degli  usignuoli.  A Napoli  ed  in 
Sicilia  attendevssi  stoicamente  clic  il  padrone  austriaco  ne  uscisse,  e il 
padrone  spagnuolo  vi  entrasse;  la  Toscana  poltriva  nell’ozio  e nei  pia- 
ceri; i ducati  ubbidivano  a chi  gli  voleva,  e godevano  ; Venezia  serbava 


(1}  Cintò, dal  quale  riportiamola  seguente  nota.  — Il  Muratori,  storico  contemporaneo 
di  grande  autorità,  racconta  clic  il  generale  Filippi,  ambasciatore  Cesareo  a Torino,  andò 
a chiedere  conto  al  ministro  sardo  a Torino  della  lega  dd  Piemonte  con  la  Francia  e 
la  Spagna.  Ormea  Io  pregò  di  mettere  in  iscritto  questa  dimanda , e sotto  vi  scrisse  : 
Questa  lega  non  è vera.  11  viqlietto  fu  mandato  a Vienna,  e valse  non  poco  a mantenere  la 
persuasione  pacifica  ; vista  poi  la  bugia,  e chiesto  al  miuislro  come  avesse  potuto  mentire 
cosi  francamente , f Orinea  si  spiegò  die  la  lega  fosse  f alta  con  la  Francia,  non  con  la  Spa - 
gna.  — Storia  del!' fistia,  voi.  VI.  — Net  dispacci o del  12  febbraio  1734  da  Milano  del 
marchese  Villars  al  re  di  Francia  si  legge  : — «Le  prince  do  Trivulce  est  arrivò  de 
» Vienne  dópuis  peu  de  jours,  in  a confimi"  ce  quo  j’avais  entendu  de  la  baine  terribili 
a de  l'empereur  contro  lo roi  de  Sardaigne,  et  quii  donnerait  li  moiliò  do  l’Autriche  pour 
» pouvoir  se  venger  de  sa  perfidie , repetant  souvent  que  pour  mieux  le  troinpor  il  avail 
s pria  des  investilurcs  pour  la  Savoie,  qu'on  ne  lui  demandsit  pas  i.  — Id.  ibid.  — • 
L' odio  dell'  Austria  conlro  Piemonte  è sempre  il  medesimo.  L’Italia  faccia  voli  perchè  duri 
e si  accresca. 
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la  neutralitù,  clic  doveva  ucciderla  più  lardi  nelle  sue  silenziose  lagune; 
Genova  era  di  chi  la  bramava,  infino  a che  il  sasso  di  Balilla  destavate 
c la  rendeva  indipendente;  mentre  i lombardi,  imprecassero,  o applaudis- 
sero olla  casa  di  Savoia  (1),  non  armi  chiedevano,  ma  passatempi  e 
conviti.  Tutta  l’ Italia  era  a quei  tempi  più  spregevole  di  quando  1’  Ali- 
ghieri chiamolla  : 

Non  donna  di  provincia,  uia  bordello! 

Per  maggiore  fatalitù  dell' Italia,  il  re  di  Sardegna,  anch'esso  inva- 
sato dall'  idea  della  bilancia  politica  d'  Europa,  consentiva  che  i Borboni 
avessero  incremento  in  Italia,  ma  non  voleva  che  vi  schiantassero  del 
tutto  le  austriache  radici,  e restassero  senza  contrappcso  nella  penisola; 
e cosi,  tra  la  sonnolenta  inerzia  dei  popoli  c la  stolta  politica  dei  man- 
giatori delle  foglie  del  carciofo,  I’  Italia  perdeva  1’  occasione  di  costituirsi 
di  emanciparsi,  o almeno  di  formare  due  potenti  reami;  l’uno  con  Carlo  III 
di  Spagna  lino  al  Po;  1'  altro  fino  alle  Alpi,  con  Carlo  Emanuele  di  Savoia. 
Questa  strana  politica  adunque  del  re  di  Sardegna  lo  fece  arrestare  la 
marcia  del  suo  esercito,  negare  le  sussistenze  ai  francesi,  non  dare  le 
artiglierie  per  l’assedio  di  Mantova,  e non  pensare  a spingere  più  oltre 
la  guerra.  Invano  insisteva  Villars;  Carlo  Emanuele  temporeggiava;, 
nè  risolvendosi  ad  assediare  Mantova  , o chiudere  i passi  del  Tiralo , 
diede  agio  al  generale  Marcy  di  scendere  in  aiuto  della  fortezza;  onde. 


(t)  Il  Fosc.vai.Ni  usila  sua  Sloria  arcana,  voi.  I,  pag.  100,  attesta  che  il  milanese 
« nudriva  avversione  grandissima  alla  casa  di  Savoia  di  cui  non  avrebbe  voluto  capitare 
a verun  [tatto  ».  lì  a pagina  26  : « presso  ogni  ordine  di  persone  era  in  sommo  detestata 
la  dominazione  Savoiarda  ».  — Il  presidente  de  Bnosss,  che  allora  viaggiava  in  Italia  , si 
esprime  cosi:  » Ce  n’est  pas  que  si  le  roi  deSardaigne  vieut  jamaisà  boni  d’avoirMdan, 
» il  ne  trouve  des  terribles  diflicultó  è s'y  maintenir,  les  milanais  ayant  le  piemontais  en 
» execralion,  et  dans  lout  le  reste  de  l'Ilalie  ils  ne  soni  guère  moins  odieux  » lettre  XIV. 
— Anche  l'ambasciatore  francese  a Torino  mostrava  molta  inquietudine  delle  prefe- 
renze dei  milanesi,  a Toutcela,  dice  egli,  prouve  que  le  milanais  prefercraicnt  la  domina- 
ti non  des  espagools  li  celle  du  roi  de  Sardaigne  ».  — Archivi  del  deposito  della  guerra 
di  Parigi,  n.  2810-88.  — Tutti  questi  giudizi,  se  souo  veri,  significano  che  i milanesi 
il'  allora  e gl’  italiani  lutti  erano  o stupidi  o nemici  della  loro  patria , preferendo  dinastie 
straniere  a una  indigena  ; ed  oggi  il  fatto  comprova  abbastanza  la  verità  del  nostro  asserto. 
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insospettito  il  francese,  pigliava  suo  congedo  dal  re,  che  duramente  gli 
rispondeva:  Buon  viaggio.  Tntto  invece  al  contrario  la  Farnese,  che  anzi 
inviava  flotte  verso  i lidi  della  Toscana  e con  buon  nerbo  di  truppe  fa- 
ceva correre  e depredare  la  Mirandola,  Piombino  e i ducati  di  Massa  e 
Carrara  ; mentre  l’ infante  don  Carlos,  procedendo  con  forte  esercito  per 
gli  Stati  della  chiesa,  impadronivasi  delle  Sicilie,  poco  contrastanti  gli 
austriaci , e v’  impiantava  così  tenacemente  la  sua  dinastia , che  oggi 
ancora  vi  regna  (1):  Mantova,  rimasta  in  potere  degli  austriaci,  per  le 
misere  ubbie  del  re  sardo,  servi  ad  essi  di  punto  strategico  obicttivo  da 
cui,  concentratisi  pria  con  Marcy,  passarono  poi  alle  offese,  c sangui- 
nosamente pugnarono  presso  Parma  (2),  lasciando  sul  campo  diecimila 
dei  loro  c Io  stesso  Marcy,  inviso  ai  popoli  per  le  violenze , non  amato 
dalle  truppe  pel  troppo  spreco  di  sangue.  Con  maggiore  fortuna  combat- 
tevano a Quistello;  ma,  disfatti  a Guastalla  (3),  dovettero  ritirarsi  in 
Tirolo. 

Sgombra  affatto  l’Italia  dagli  austriaci,  ad  eccezione  di  Mantova, 
venne  in  pensiero  a Luigi , o a’  suoi  ministri  che  fosse,  di  riprendere  il 
vecchio  disegno  attribuito  ad  Enrico  IY,  ciò  è di  rendere  indipendente 
l'Italia,  e,  meglio  sminuzzandola,  sbarbicarne  per  sempre  le  occasioni 
di  guerra.  Proponeva  quindi , che  la  Lombardia  si  spartisse  fra  Piemonte, 
Genova  e Venezia;  si  rendesse  ai  cittadini  Toscana;  nessun  principe 
regnante  altrove  possedesse  provincie  italiane:  ma  la  Farnese  mandò  tutto 
a rifascio,  non  soffrendo  che  suo  figlio  avesse  le  Sicilie  soltanto  c non 
più  la  Toscana  e il  ducato  di  Parma,  c Si  tornò  all’ armi;  e gli  austriaci 
raccolsero  grosso  esercito  negli  Stati  della  chiesa,  i quali  dovettero  so- 
stenerne le  spese  e le  prepotenze.  E perchè  i cittadini  in  qualche  luogo 
si  opponevano  allo  sfrenato  loro  foraggiare,  in  altri  impedivano  i loro 
ingaggi  o ricusavano  le  arbitrarie  contribuzioni , le  corti  di  Madrid  e 
di  Vienna  urlavano  contro  il  papa,  ne  cacciavano  i nuuzi,  quasi  tutti 


(1)  Per  poco  ancora,  se  il  cielo  seconda  i generosi  sforzi  dei  prodi,  i quali  pu- 
gnano attualmente  colà,  e sperde  la  protezione  ebe  l’ inferno  sembra  concedere  a quel 
dannalo  bombardatone. 

(2)  19  giugno  1734. 

(3)  20  settembre  a.  s. 
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i principi  fossero  iT  accordo  a ostentare  dispreizo  per  la  santa  sede  » (1). 
Povero  santa  sede!  che  non  voleva  nè  austriaci,  nè  Borboni  nelle  Sicilie, 
onde  piamente  aggregarsele,  e renderle  uguali  nelle  sorti  al  suo  Stato 
modello,  in  cui  di  tutto  avvi  dovizia,  salvo  del  bene  e dell' onesti  dei 
governanti.  La  guerra  però  traevasi  in  lungo;  e,  se  togli  il  fatto  di  Vel- 
letri,  tutto  andava  in  mosse  strategiche  e non  aveva  scopo  immediato 
pei  coalizzati.  Il  re  sardo  possedeva  il  milanese;  Carlo  le  Sicilie  e Parma, 
e non  si  peritava  di  abbrancar  la  Toscana.  Volevasi  la  pace  : il  cardinale 
di  Fleury,  vecchio  e pacato,  la  desiderava  pel  riposo  del  mondo;  e l' im- 
peratore Carlo  VI  non  bramava  di  meglio.  Si  convenne  dunque  di  radu- 
narsi per  la  pace;  a condizione  della  quale  Luigi  XV  pretese  che  a 
Stanislao  Leczinski  si  desse  a vita  il  ducato  di  Lorena , incorpo- 
rato sin  d’ allora  alla  Francia;  allo  spossessato  dnca  di  Lorena  si  ce- 
desse la  Toscana,  che  toglierebbesi  a Spagna;  alla  quale  si  toglie- 
rebbero eziandio  Parma  , Piacenza  e Mantova  per  gratificarne  l’ impe- 
ratore. Cosi  P Italia , in  questi  baratti  di  principi  e principati , ser- 
bava sempre  un  addentellato  austriaco,  conservava  come  padroni  delle 
Sicilie  i Borboni  di  Spagna,  e vedeva  nella  gentile  Toscana  intro- 
dotta altra  stirpe  forestiera,  quella  dei  devoti  Lorenesi,  cosi  tenera  di 
gesuiti  e di  papi.  E dei  popoli?  Non  si  faceva  pur  motto,  nè  dessi  il  fa- 
cevano: si  consultano  forse,  o dicono  verbo  i giumenti  per  attaccarli 
al  carro,  o all’aratro?  La  pace  sottoscritta  a Vienna  nel  di  8 novembre  1738. 
Ebbe  il  duca  di  Lorena  la  Toscana  ; e , morto  in  quei  giorni  Gian  Gastone, 
ultimo  rampollo  della  casa  medicea , corse  tosto  ad  impadronirsene  Fran- 
cesco Stefano  ; don  Carlos  si  tenne  le  Sicilie,  Orbctello , Porto-Longone, 
Stefano  e quei  lidi  del  senese  che  si  dissero  presidii;  rimase  porto- 
franco Livorno , ma  dipendente  dalla  Toscana  ; ottenne  il  re  di  Sardegna 
i territori  di  Novara  e Tortona,  tolti  dal  milanese,  e la  feudale  supre- 
mazia nelle  Langhe.  Carlo  Emanuele , ora  ripiangeva  il  suo  temporeggiare 
e il  bramato  contrappcso,  ora  sospirava  il  suo  ducato  di  Milano,  che 
tornava,  menomato,  agli  austriaci,  i quali  si  adagiavano  in  compenso 
nei  ducati  di  Parma  c Piacenza. 


(I)  Casto,  Storia  degl' italiani,  voi.  VI,  pag.  17. 
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Si  irono  appon  i deposte  le  artui,  quando  la  morte  iti  ('.orlo  VI  (1) 
apri  In  successione  austriaca,  contro  In  quale  si  avventarono  tutte  la 
potenze  ; c in  onta  della  prammatica . al  cui  riconoscimento  egli  aveva 
logorata  la  vita  c diretta  la  sua  politica  c la  diplomazia,  i principi  cor- 
sero a gara  ad  assalire  Maria  Teresa,  onde  strapparle  T impero , gli  Stati 
ereditari  e i possessi  d’Italia:  colnlchè  nuove  calamità,  nuove  guerre 
attirò  sull’Europa,  e più  particolarmente  sull'Italia,  la  morte  di  un 
imperatore,  cupido,  dissoluto  c despota,  il  quale  tonto  avocala  trava- 
gliata vivendo. 


(Ij  SO  eliobre  17*0. 


m$M 


Tolta  Europa  contro  Maria  Teresa  — Ricovera  fra  gli  ungari  — Rientra  in  Vienna 
— I croati  ed  i panduri  per  lei  — Ricupera  luti'  i suoi  regni  — Fa  coronare 
imperatore  il  marito  — Virtù  e scaltrezze  di  Maria  Teresa  — La  paco  di  Aqui- 
sgrana  — Giudizi  di  Federico  li  sullo  guerre  moderne  — Riforme  ed  istituzioni 
di  Maria  Teresa  — Fra  l' Italia  e la  Germania  vi  sono  le  Alpi  e gli  abissi  — 
Prosperità  della  Lombardia  — Le  ombre  del  quadro  — Educazione  dei  figliuoli  BjS 
di  Maria  Teresa  — Le  figliuole  — Il  poeta  Melaslasio  e ilana  Teresa  — Ca-  •?§ 
lunnie  intorno  alla  onestà  dell'  imperatrice  — Sua  morte  — Aneddoti  storici  — 
Ultime  n memorabili  parole  di  Maria  Teresa. 


Nella  reggia  de' Cesari  di  Vienna  coperla  di  lugubri  gramaglie  aggi- 
rasi tnesla  c pensosa  la  piti  vaga  donna  del  suo  tempo:  è Maria  Teresa, 
la  figlia  di  Carlo  VI  , regina  di  tanti  Siati  e consorte  di  Francesco  Ste- 
fano di  Lorena.  Maria,  Teresa,  Walpurga  , Amalia,  Crislina  era  nota 
dell' imperatore  e di  Elisabetta  di  Brunswirk  il  13  maggio  -1717;  contava 
dunque  appena  ventitré  anni  allorché  trapassava  il  padre,  confortato  dalla 
gioia  di  lasciare  tanti  Stati  all'  unica  sua.  La  praimnatiea  sanzione  era 
stala  consentita  e accettata  dalle  primarie  potenze  nei  congressi  e nelle 
paci  d'  Europa  durante  il  regno  di  Carlo  VI;  e il  vecchio  principe  credè, 
morendo,  di  avere  assienrato,  a Maria  Teresa  i possedimenti.  In  pare 
al  mondo.  Cosi  non  la  pensava  il  principe  Eugenio  di  Savoia,  il  quale  aveva 
ripetuto  più  volte  all’imperatore:  « molto  meglio  sarebbe  lasciare  alla 
figliuola  un  esercito  di  cnnlomila  agguerriti  soldati,  che  tanti  protocolli 
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diplomatici  di  trattati  ; e la  prammatica  sanzione  doversi  difendere  colla 
spaila  non  già  colle  pergamene  ».  L'Europa  diede  ragione  ad  Eugenio; 
avvegnaché  sursero  a un  solo  punto  contro  Maria  Teresa  quasi  tutti  i 
re  dell  Europa.  L' elettore  di  Baviera,  discendente  dall’  arciduchessa  Anna, 
figlia  di  Ferdinando  I,  affacciava  i suoi  diritti  sul  ducato  d’Austria,  di- 
staccato dalla  Baviera  nel  994,  e adesso,  per  la  estinzione  della  linea 
maschile,  devoluto  alla  Baviera  di  nuova  L’elettore  di  Sassonia,  re  di 
Polonia,  vantava  un  duplice  diritto  sulla  Stiria  e sull'Austria,  perchè 
marito  della  primogenita  di  Giuseppe  I e discendente  egli  stesso  da  Al- 
berto il  degenerato  Langravio  della  Turingia.  Il  re  di  Spagna  chiedeva  la 
Ungheria  e la  Boemia , in  virtù  di  una  convenzione  passata  tra  Filippo  II 
e Ferdinando  in  Gratz,  ma  realmente  mirava  ad  ottenere,  per  transazione, 
una  signoria  in  Italia  per  lo  infante  don  Filippo.  Il  re  di  Sardegna , ap- 
poggiandosi su  uno  statuto  di  Carlo  V dell’  anno  1549,  rivendicava  il  mi- 
lanese. Fra  tutti  i pretendenti  però  il  più  terribile  per  Maria  Teresa  era 
Federico  II  re  di  Prussia;  il  quale  dimandava  alla  figlia  di  Carlo  VI 
alcuni  paesi  della  Slesia  usurpati  dall’Austria.  La  Francia,  anch'essa, 
continuando  la  politica  di  Enrico  IV  e di  Richelicu,  si  determinò  a fare 
causa  comune  coi  pretendenti,  a fine  d’ indebolire,  ed  anche  annullare, 
se  pnr  fosse  possibile,  la  casa  di  Absburgo.  Queste  cupide  e ambiziose 
passioni  di  tanti  principi,  fecero  dunque  conchiudere  una  lega  quasi  uni- 
versale contro  la  giovine  regina.  La  Francia,  la  Spagna,  la  Prussia,  la 
Polonia , la  Sardegna , T elettore  di  Colonia  e l’ elettore  Palatino  tutti  si 
strinsero  fra  loro,  col  patto  di  non  deporre  le  armi,  se  prima  non  si 
fossero  divisa  la  maggior  parte  delle  spoglie  di  Carlo  VI;  non  lasciando 
alla  figlia  che  l’ Ungheria,  i Paesi  Bassi,  la  Stiria,  la  Carinzia,  la  Cor- 
niola e la  Bassa  Austria.  L' Inghilterra  continuava  per  verità  ad  essere 
l’alleata  dell'Austria;  ma  Walpole,  arbitro  di  venalissimo  parlamento, 
temeva  la  guerra,  e re  Giorgio,  vedendo  minacciato  l’ Annover,  promise 
di  starsene  neutrale. 

Numerosi  eserciti  invasero  allora  da  ogni  parte  gli  Stati  austriaci. 
L'elettore  di  Sassonia  si  fece  proclamare  re  di  Boemia;  e Maria  Teresa, 
non  disponendo  che  di  centomila  fiorini  nelle  casse  dello  Stato  e di  tren- 
taseimila  guerrieri  per  difendersi,  fuggente  di  paese  in  paese,  scriveva 
alla  duchessa  di  Lorena  sua  suocera:  — a Ignoro  se  mi  resterà  ima 
tv.  Il 


gitized  by  Google 


83 


FAMIGLIA  ABSBURGO-LORENÀ 


città  in  cui  sgravarmi  ».  — Finalmente,  ispirata  dal  suo  genio,  rlen- 
vravasi  in  Ungheria  ; e quivi  presentando  il  figliuoletto  al  bellicoso  po- 
polo ed  ai  magnati , cosi  loro  parlava  : — « Abbandonata  da’  mie  amici, 
perseguitata  da’  più  stretti  parenti , non  ho  altro  scampo  che  nella  vo- 
stra fedeltà,  nel  vostro  coraggio,  c nello  mia  costanza.  Metto  dunque 
nelle  vostre  mani  il  figlio  e la  figlia  de’  vostri  re,  che  da  voi  attendono 
la  loro  salvezza  ».  — E centomila  ungarì , snudando  le  sciabole  t grida- 
rono unanimi:  — Moriamur  prò  rttjr.  nostro  Maria  Theresia ; — e cen- 
tomila prodissimi  cavalieri,  maravigliosamente  combattendo,  ricondus- 
sero a Vienna  la  figlia  di  Cesare;  mentre  le  popolazioni  che  vivevano 
fra  la  Drava  e la  Sava,  panduri,  talparhi,  croati,  sbucando  dalle  loro 
tane,  accoravano  aneli’ essi  a difendere  la  loro  regina,  spaventando  la 
civile  Europa  , colle  vesti,  colle  armi,  le  voci  e le  opere  da  gente  sel- 
vaggia e barbara.  Mutate  in  cotesto  modo  le  fortune  della  guerra,  gli 
alleati,  vittoriosi  a principio,  retrocedevano  vinti  o disporsi;  l’elettore 
di  Baviera  che  la  Dieta  germanica  aveva  salutato  imperatore , moriva  ; 
e l'arditissima  donna  faceva  eleggere  dai  principi  tedeschi,  in  presenza 
dell’ esercito  austriaco,  il  proprio  consorte  Francesco  di  Lorena  gran- 
duca di  Toscana  (I)  : onde  colei  che  poc’  anzi  raminga  c avvilita  errava 
di  provincincia  in  provincia , tornava  adesso  potentissima  ; c per  il  pro- 
prio genio,  la  fortezza  somma  dell’animo  c l’ affetto  dei  popoli,  si  assideva 
di  nuovo  sul  trono  paterno,  regina  degli  Stati  ereditari  c imperatrice  della 
Germania  (2). 

La  pace  di  Aquisgrsna  eonchiusa  nel  -1748,  facendo  cessare  le  battaglie, 
gli  assedi  c le  devastazioni  furibonde,  insegnò  ai  potenti  d’Europa  eh’  e’ 
potevano  moltissimo  nuocersi,  ma  non  distruggersi;  onde  il  gran  Federico, 


(1)  « Questo  principe,  narrano  gli  storici,  era  nato  per  governare,  non  nn  impero, 
ma  una  casa  di  banca.  Idolatra  del  denaro,  associatasi  a tutte  le  speculazioni  finan- 
ziario del  regno,  e praticava  persino  l'usura.  Assunse,  in  compagnia  del  conto  Bolza 
e del  banchiere  Schimroelinann,  l'appalto  delle  dogane  di  Sassonia;  e,  sul  cominciare 
della  guerra  do’ sette  anni,  propose  l' approvvigionamento  delie  farine  e do' foraggi  per 
l' esercito  prussiano.  Tutti  questi  traffici  lo  arricchirono  immensamente  , e morendo 
noi  1765,  lasciò  in  mano  a sua  moglie  straordinario  tesoro. 

(ì)  In  questa  goisa  si  annestò  nella  casa  di  Absburgo  lo  stipite  dei  Lorenesi,  cho 
prolificò  molte,  e riempi  f Italia  e la  Germania  di  arciduchi  e di  arciduchesse. 
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uno  dei  principali  allori  di,  quella  lotta , scriveva  : — i Dopo  che 
l'arte  della  guerra  priTezionavasi , dopo  che  la  politica  ha  saputo  stabi- 
lire fra  i principi  un  equilibrio  di  potenza,  le  grandi  imprese  raramente 
producono  gli  effetti  che  sembrerebbe  doversene  attendere.  Le  forze  eguali 
dai  due  lati,  e l’ alternarsi  delle  perdite  e dai  vantaggi,  cagionano,  che 
alla  fin  fine  i nemici  i più  ostinati  si  trovano  nel  medesimo  stato  in  cui 
erano  prima.  La  miseria  delle  finanze  di  tutt’  i contendenti  impose  final- 
mente questa  pace  di  Aquisgrana , che  dovrebbe  essere  l' opera  della 
umanità,  e non  già  quella  della  necessità  i (1). 

Cessati  i pericoli  e soddisfatta  l’ ambizione,  la  venustissima  e fecon- 
dissima donna  occupossi  di  rallegrare  la  reggia  e il  consorte,  che  molto 
amava , con  prole  numerosa  ; la  quale  piacevasi  dopo  ogni  parto  di  mo- 
strare in  teatro  a’  suoi  buoni  borghesi  di  Vienna , farneticamente  plau- 
denti al  fanciullo  o alla  bambina  ch’ella  avea  dato  in  luce.  Associaiosi 
al  potere  l'imperiale  consorte,  senza  perù  lasciargli  alcun’autorità,  ap- 
plicassi a riparare  i danni  della  guerra  col  favorire  il  commercio,  le 
industrie,  e proteggere  le  lettere  e le  arti.  La  città  di  Trieste  edificata 
da  Carlo  VI  sull’Adriatico , doveva,  nei  disegni  di  casa  d'Austria , emu- 
lare Venezia  e divenire  l’  emporio  dei  traffici  dell’  Allemagna  con  l’Oriente , 
appartenuti  in  addietro  ai  repubblicani  di  san  Marco,  e fruttanti  loro 
guadagni  immensi  (2).  11  porto  di  Trieste  adunque,  per  ammiserire  Ve- 
nezia, c l’altro  di  Fiume  per  beneficare  i fedeli . croati,  furono  aperti 
alle  bandiere  di  tutte  le  nazioni;  e molle  e particolari  franchigie  vi  otten- 
nero ì britanni,  gli  eterni  alleati  di  casa  d'Austria;  che  possedevano 
perfino  il  privilegio  stupendo  di  comperare  a denaro  sonante  soldati 
mercenari,  a tanto  per  testa,  come  capi  dei  bestiame  in'  mercato  (3). 


(I)  Federico  li  re  di  Prussia.  La  Stona  del  mio  tempo. 

{$)  La  sapienza  del  governo  veneto  negli  affari  commerciali  aveva  destinato  un 
vasto  odifizg)  pei  mercanti  delia  Germania,  ebe  aneti' oggi  chiamasi  il  -Fondaco  ilei 
tedeschi;  oggi  che  i tedeschi  sono,  per  ora,  gli  assoluti  padroni  e tentano  indarno  di 
germanizzare  te  infelice  Venezia,  la  martire  di  Campoformo  e di  Villofrànca. 

(3)  Nella  guerra  che  gl'  Inglesi  sostennero  contro  i repubblicani  degli  Stati  Uniti  di 
America,  uri  principe  d’ Assia  Darmstadt,  avarissimo  e iniquo,  aveva  stipulato  co’ 
britanni,  che  per  ogni  soldato  ucciso  dovessero  dargli  dicci  lire  sieriine;  per  ogni  fe- 
rito o storpiato,  cinque.  Ora.  il  mercante  di  carne  umana  scriveva  al  suo  generalo; 
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Contemporaneamente  si  scavarono  nei  Paesi  Passi  canali  die  servivano  a 
far  circolare  nell'  interno  con  poca  spesa  le  preziose  merci  deli'  Indie  e i 
prodotti  dell’Ungheria,  portati  alle  rive  di Ostenda  da  un  numeroso  navi- 
glio.  Venne  in  pregio  l’ agricoltura  ; là  metropoli  dell'Austria  si  abbellì 
di  eleganti  sobborghi,  e coi  sussidi  di  Maria  Teresa  si  fondaron  a Vienna 
fabbriche  di  porcellane , di  specchi , c opifìci  di  panno  e di  stoffe  di  seta. 

Si  protessero  le  scienze  e le  lettere.  Due  rinomati  medici  olandesi , un 
Wan  Swicten  e un  Haefl,  cbiamaronsi  a dirigere  la  Facoltà  ; e Metasta- 
si, carissimo  alla  imperatrice,  divenne  il  poeta  cesareo.  Le  Università 
ed  i licei  si  moltiplicarono;  e la  scnola  militare  dei  nobili  cadetti,  e it 
celebre  collegio  Tcrcsiano,  furono  nuove  istituzioni  create  dalla  figlia  di 
Carlo  VI.  Si  stabilirono  scuole  di  pittura , di  scultura,  di  architettura, 
a inspruck,  a Praga;  ed  osservatori  astronomo»  a Vienna,  a Grate 
ed  a Tirnau  ; c però  che  il  progresso  generale  del  secolo  dominava  an- 
che i principi,  riuscì  agevolissimo  a Wan  Swicten  il  far  espellere  tutti 
i docenti  gesuiti , chiamandovi  a sostituirli  uomini  onesti  e liberi  pensa- 
tori; la  nuova  scuola  che  preparò  l'èra  delie  riforme  di  Giuseppe  li.  I 
guerrieri  invalidi  e gli  orfani  e le  vedove  ebbero  soccorsi  e pensioni,  isti- 
tuendosi ali’ uopo  un  Monte,  con  rendite  e possessi  particolari. 

Per  siffatti  miglioramenti  recati  in  tutt'  i rami  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, la  signoria  dei  lornese  Francesco  l e di  Maria  Teresa  riu- 
scì gradita  ai  popoli  del  vasto  impero.  Più  particolarmente  però  si  addisse  > 
la  imperatrice  a creare  ne1  sudditi  un  sentimento  di  benevolenza  verso 
la  famiglia  imperiale,  che,  tenacemente  scolpito  nel  cuore,  li  inclinasse 
‘ in  qualunque  evento  a separare  le  tristizie  dei  governo  dalla  bontà  e 
dalla  paterna  affezione  degl'individui.  Altiera  ed  ambiziosa  in  faccia  ai 
re  dell'Europa,  la  sagace  donna  non  isdegnava  di  mostrarsi  affabile  e 
cortese  co'  cittadini , e colla  plebe  di  Vienna  ; soccorrendo  i miseri , e 
largheggiando  non  solo  di  doni , ma  di  pietosi  conforti , i quali  molto 
conciliano  l'ammirazione  e l’affetto.  Un  giorno,  vedendo  presso  il  suo 


l.' interesse  e t utile  consigliano  che  facciate  curare  meno  i feriti  (II)  estendo  per  me 
più  proficuo  di  saperli  morti  che  storpi  — Nello  Revue  det  deux  monde*  t dispensa 
dei  giugno  <840,  vi  4 la  lettera  dell'  umanissimo  principe. 
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palazzo  una  donna  giacere  supina  ed  estenuata  per  fame,  con  due  teneri  fan- 
riulletti  che  dolorosamente  piangevano  domandando  pone,  esclamava:  — - 
In  che  cosa  offesi  la  Provvidenza , cosi  ehe  un  tale  spettacolo  affligga  i miei 
sguardi  e disonori  il  mio  regno?  — e passando  ai  fatti  dalle  querele,  fece 
assidera  alla  mensa  reale  la  madre  e i bimbi , volle  sapere  la  causa 
di  tanta  miseria,  e assegnò  loro  una  pensione  onde  agiatamente  vives- 
sero (I).  Con  questi,  ed  altri  così  fatti  modi  pervenne  Maria  Teresa  a inge- 
nerare negli  abitanti  di  Vienna  e dell'  impero , la  profonda  credenza  clic 
{.principi  di  casa  d'Austria  fossero  i.  padri,  gli  amici  de' popoli,  nè 
facessero  per  se  stessi  che  il  bene;  e però  tutto  il  male  ebe  grava 
sullo  Stato  e sulle  provincie  doversi  ascrivere  sempre  al  consiglio  an- 
tico ed  ai  ministri.  E di  qua  venne  che  i successori,  e particolarmente 
Francesco  II , sfruttando  con  mollissima  ipocrisia  quel  sentimento  di 
paterna  bontà,  commisero  atti  ferocissimi  ed  opere  spietate  , senza 
che  per  quelle  i viennesi  cessassero  dall' averli  in  concetto  dì  buoni 
e clementi.  Le  scaltrite  cure  di  Maria  Teresa  per  rendersi  popolare 
e bene  affetta  nelle  provincie  , più  particolarmente  appiicaronsi  alla 
Lombardia.  La  corte  di  Vienna  tentava  d' immedesimarsi  co'  lombar- 
di, volendo  che  questi  corressero  nella  metropoli  a brigarvi  favori 
e onorificenze,  com'erano  andati  per  lo  passato  a Madrid;  non  osser- 
vando , il  carattere  e le  ispirazioni  dei  principi  austriaci  differire  di  mollo 
da  quelle  degli  spagnuoli.  Infesta  alla  Lombardia,  perchè  straniera , era 
l'una  e I' altra  nazione  ; ma  gli  usi,  i costumi,  la  lingua  e il  vivo  sen- 
tire de'  castigliani  riuscivano  meno  ingrati  alle  genti  d' Italia , di  quello 
che  il  gutturale  idioma , la  fredda  imaginazione , l’ avarizia  dei  teutoni. 
Non  per  questo  è men  vero  clic  al  tempo  di  Maria  Teresa  il  governo 


■(<)  Trovasi  nella  Storia  di  Maria  Teresa  — <713,  tom  V — l' impiego  delle  ren- 
dita del  regno.  Indipendentemente  dagli  stipendiali  dell' ordine  giudiziario  e ammini- 
strativo, oltre  quarantamila  persone  vivevano  al  aoldo  dell'  impero  e prendevano  nova 
milioni  e mezzo.  Nelle  spese  della  cucina,  leggasi  una  menzione  di  quattromila  fiorini 
per  prezzemolo  ; in  quelle  della  cantina  : dodici  piote  di  Ungheria  fornite  all'  impera- 
trice vedova,  per  bere  prima  di  coricarsi  ; due  botti  vino  di  Tosai  per  bagnaro  il 
pane  dei  pappagalli  dell'  imperatore  ; quindici  secchie  di  vino  per  un  bagno:  e quaran- 
tamila scudi  pei  falconi  a uccelli  da  caccia. 
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della  Lombardia,  confidato  al  duca  di  Modena,  il  quale  ne  lasciava  ogni 
cura  prima  al  Cristiani  e in  seguito  al  Firmian,  era  temperalo,  saggio, 
illuminato  c proteggeva  gl'interessi  materiali,  senza  dimenticare  l'incre- 
mento delle  buone  lettere  e delle  scienze.  Venuto  in  mano  finalmente 
all’  arciduca  Ferdinando  t un  buon  tedesco  fra  buoni  lombardi , gaudente 
fra  i gaudenti  s come  dice  Cantò,  vi  promosse  il  lusso  ed  iniziò  quella 
vita  di  epicurei,  per  cui  tant'alto  sai)  la  fama  nel  secolo  decorso  dei 
beati  ozi  lombardi  (I).  I migliori  docenti  d’ Italia  professavano  nell’  uni- 
versità di  Pavia,  senza  clic  la  bassa  invidia  ne  facesse  escludere  coloro, 
I quali  non  erano  nati  nelle  provincie  dello  Stato.  Con  Scarpa , con  Bor- 
sieri,  collo  Spallanzani,  insegnavano  Tissot  e Franck.  e facevano  progre- 
dire l'istoria  naturale  e le  scienze  mediche,  mentre  il  Volta  preparava 
nelle  fisiche  una  vera  rivoluzione.  Tamburini  pubblicava  gli  elementi 
del  diritto  naturale  c il  libro  della  vera  idea  della  saula  scile;  e da 
Vienna  c da  Milano  come  in  tutti  gli  altri  Stati  della  Europa  civile,  i 
liberi  pensatori  concordemente  suonavano  a stormo  contro  la  fatale  po- 
tenza del  papato.  Nel  1766  fu  fondato  a Brera  il  celebre  osservatorio 
aslrnnomieo;  un  ginnasio,  una  biblioteca  eziandio  vi  si  aprirono;  e piò 
tardi  vi  si  aggregarono  le  cattedre  di  economia  pubblica,  d'idrostatica 
c idraulica.  Il  governo  non  adombravasi  de’ novatori;  e Maria  Teresa 
largiva  pensioni  e onori  a quanti  degl'  italiani  si  distinguevano  nelle  let- 
tere e nelle  scienze,  piacendosi  particolarmente  a favorire  quelli  che 
l’ invidia  accusava  a Vienna  conte  pericolosi  allo  Stato.  Verri,  Carli,  Gi- 
gi ini , Borsieri  ne  furono  esempio;  imperocché,  denunziati  per  sospetti 
all' imperatrice, 'anzi  che  castighi,  n’ebbero  premi,  ricompense  e lumi- 
nose cariche  amministrative.  In  questa  guisa  procedendo,  il  governo 
riuscì  a crearsi  un  partito,  che,  se  non  era  d' immedesimazione  coi  teu- 
toni, mostravasi  devoto  olla  casa  regnante;  la  quale  allora  rispettava  il 
sentimento  nazionale,  c permetteva  clic  gl’  interessi  italici  si  trattassero 
a Vienna  nella  lingua  italiana,  che  venissero  preposti  all' amministra- 
zione del  paese  i più  chiari  suoi  figli:  alla  corte  istessa  la  nostra 


(I)  Ugo  Foscolo,  nei  Sepolcri;  Pausi,  nel  Giorno,  cc.  Tuui  chiamano  i signori 
lombardi,  ì Sardarupali  del  tempo. 
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letteratura , la  nostra  favella  erano  non  solo  studiate,  ma  avevano  vanto 
di  moda  e di  squisita  coltura  d’ ingegno. 

Fra  tanti  Splendori  del  quadro  non  mancavano,  del  rimanente,  le 
ombre,  1 colori  foschi,  1 quali  sempre  rivelano  nella  umana  stirpe,  o la 
fralezza,  o la  crudeltà.  Questa  donna,  questa  potente  imperatrice  che 
mostravasi  tutta  viscere  d' affetto,  che  parlava  in  dialetto  viennese,  che 
mostravasi  popolare  e compassionevole,  non  tollerava  resistenza  nes- 
suna; e riguardava  come  usurpazione  della  regia  potestà  qualunque  atto 
o pensiero,  che  agognasse  a menomarla  comunque  castigando  con  atro- 
cità le  sommosse.  Quando  le  annunziarono  che  Debclleis,  capo  degl'  in- 
sorti boemi,  era  suo  prigioniero,  disse  con  alterezza;  — * Non  voglio 
la  sua  spada,  ma  la  sua  testa  », 

La  educazione  de’ figli,  liberalissima  e svariata,  confidava  ad  uomini 
illustri;  ma  alle  lezioni  de’  figliuoli,  facendo  assistere  le  arciduchesse, 
accadde  che  le  idee  nuove,  esaltando  le  vivaci  imaginazioni  di  Maria 
Antonietta,  di  Maria  Carolina  c di  Maria  Amalia,  formarono  di  esse  una 
triade,  la  quale  pe’  facili  costumi  c le  insensate  ambizioni,  fu  in  avvenire 
cagione  di  tremende  sventure  a sé  stessa,  e riusci  fatalissima  ai  popoli 
tra  cui  venne  a signoreggiare.  Giuseppe  II  c Pietro  Leopoldo  impararono 
a quella  scuola  l’arte  di  ben  governare  gli  Stali,  e vi  trovarono  la 
forza  di  combattere  lo  eccessive  usurpazioni  del  papato;  ma  le  sorelle 
da  quella  medesima  scuola  contrassero  schifose  abitudini  e disordinati 
costumi  (1J.  L'esempio  della  onesta  madre,  che  onestissima  fu  Maria 


(1)  Più  particolarmente  fu  educata  Maria  Antonietta,  quella  che  fu  regina  di  Fran- 
cia, e lasciò  la  testa  sul  palco.  Maria  Teresa,  volle  farne  una  francese  nella  sua  corte 
imperiale  di  Vienna,  corno  se  presentisse  eh'  ella  era  predestinata  al  trono  di  Fran- 
cia. Due  attori  della  commedia  francese,  Aufresne  o Sainviile,  lo  insegnarono  tutte  le 
perfezioni  della  loro  lingua  e pronunzia  ; i libri,  la  moda , i balli , f acconciatura  del 
capo,  tutto  era  in  Maria  Antonietta  alla  francese.  L’abate  di  Vormoud,  della  stessa  nazione, 
fu  f istitutore  che  apprese  alla  lulura  regina  di  Francia  come  pensassero  gli  ecclesiastici 
di  quel  tempo,  e in  qual  modo  lo  scetticismo  dogli  encicJopedisti  del  secolo  decimottavo 
dominasse  la  società,  figli  infatti  rappresentava  il  gran  partito  del  clero  francese  che  cliia- 
mavasi  da  sé  stesso  il  clero  dei  larghi  costumi.  — Mcmoircs  sccrttes  de  la  rópuUigue  dee 
[cKrci , voi.  XXL  — La  chiesa  di  Francia  io  quel  tempo  era  infetta,  a Parigi  o nelle  pro- 
vincie,  dall'  istesso  morbo  che  aveva  corrotta  la  società.  Tutte  le  intelligenze  dei  sacer- 
doti, i più  distinti  ingegni  di  quella  casta,  facevano  pompa  di  aoelticismo,  etl  allettavano 


FAMIGLIA  AB'BDHr.0  LORENA 


Teresa,  non  valse  a salvare  dal  pervertimento  le  tre  arciduchesse  ; le 
quali,  rompendo  i freni  alle  loro  volontà  sino  dalla  reggia  di  Vienna, 
credevano  essere  esclusivo  retaggio  delle  famiglie  reali  l’ingegno,  la 
bellezza  e la  signoria.  Queste  idee  portarono  seco  loro  negli  Stati  ov’ eb- 
bero troni;  e con  queste  idee  Maria  Carolina  sconvolse,  disertò  le  due 
Sicilie  e fini  miseramente  la  vita  in  esilio.  Maria  Antonietta  accelerò  col 
suo  orgoglio  la  rivoluzione  francese,  e portò  la  sua  testa  sul  palco  dei 


disprezzo  e disdegno  per  quanto  eresi  fino  allora  rispettato  e temuto;  il  cuore  del  secolo 
decimotlavo  sembrava  riassumersi  in  quella  irriverenza  od  ironia  che  erano  apparse  nei 
tristi  giorni  dello  scostumato  Dubois,  il  quale  rappresentò  la  corte  e il  clero,  come  mini- 
stro e come  cardinale.  Al  disopra  dei  costumi  particolari,  che  erano  pravi , regnava  corno 
una  temperatura  morale  della  nazione,  un’atmosfera  di  scherno,  di  paradosso  e di  legge- 
rezza, di  cui  il  clero  non  era  stato  fultimo  a subire  l'influenza.  Schernire  la  ragione,  di- 
venne la  ragione  della  Francia;  schernire  lo  Stato  fu  la  parola  d’ordine  degli  uomini  di 
Stato;  gli  nomini  della  chiesa  non  arrossirono  di  schernirne  i dogmi  e le  discipline.  Edu- 
cali nelle  sale  delle  dame  libertine,  i giovani  sacerdoti  insegnavano  alle  donne  galanti  l'arte 
di  ridere  di  tutto  e di  vendicarsi  della  vita,  sprezzando  virtù , morale , ogni  cosa,  e 
mettendo  sopra  di  tutte  le  regole  e di  UiUi  i doveri,  la  causticità  dello  spirito.  Fra 
questi  giovani  leviti  che  dominavano  le  donne  e la  società,  fra  gli  abati  di  Malivière 
d’  Espagnac  e dei  due  Delille , occupava  il  primo  posto  l' abate  di  Vermond.  lira  il 
perfetto  dileggiatore  del  sacro  e del  profano  ; il  suo  sorriso  rivelava  il  pensiero  che 
a nulla  credeva  ; le  labbra  sottili,  lo  sguardo  penetrante  e quasi  incisivo  mostravano 
in  lui  uno  dei  più  perversi,  e nel  tempo  stesso  dei  piè  amabili  abati,  leggieri  e ri- 
denti, dalla  scorza  di  fiiosoG,  che,  dicendosi  devoti  alla  monarchia  ed  alla  religione 
cattolica,  spargevano  intorno  sè  lo  scherzo  e il  dileggio , che  dovevano  distruggere  la 
religione  ed  il  trono.  Tale  fu  il  precettore  di  Maria  Antonietta  d’Austria,  che  crebbe 
e si  educò  a Vienna  sotto  gli  auspici  della  corruzione  francese;  nò  lardò  guari  ad 
emulare  il  proprio  istitutore  a Parigi.  La  più  costante  preoccupazione  dell' imperatrice 
Maria  Teresa,  il  disegno  più  persistente,  consistevano  nel  mostrare  ai  francesi  la  bellezza 
deila  sua  figliuola  Maria  Antonietta,  nel  fare  pompa  della  educazione  di  lei,  del  tetre  di- 
versa delle  tradizioni  austriache,  onde  risvegliare  la  scioperata  curiosità  di  Luigi  XV.  Sino 
dal  principio  del  4769  le  corrispondenze  diplomatiche  e i dispacci  dell’ ambasciatore  di 
Francia  parlavano  dell’ arciduchessa  Antonietta,  della  venustà,  della  grazia  che  spiegava 
nei  balli,  del  modo  di  pronunziare  il  francese;  e quando  madama  GeofFrin  passava  per  n 
Vienna  e diceva  scherzando  all'imperatrice  che  la  leggiadra  Antonietta  brillerebbe  meglio 
a Parigi,  costei  esclamava:  ; Portatevela!  Portatevela!  Tutto  adunque  rivelava  in  Maria 

Teresa  il  progetto  di  fare  della  figliuola  una  regina  di  Francia  questo  progetto  com- 
pissi, e la  madre  ebbe  la  gioia  di  darle  la  più  fulgida  corona  del  mondo  ; nò  i destini  la 
garbarono  al  dolore  di  sapere  più  tardi,  che  il  teschio  insanguinato  di  quella  medesima 
figliuola  era  stato  gittata  come  guanto  di  sfida  ai  re  dell’Europa  dal  popolo  francese  e dal  go- 
verno repubblicano  del  4793.  — Afémoires  de  madame  Campai*,  voi.  L — Afemoirea  du 
Wbkz  , concernente  Maria  Antonietta,  voi.  !,  Parigi,  4882. 
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malfattori  ; mentre  Maria  Amali;  duchessa  di  Parma  scese  cosi  basso 
che  dalla  madre  scriveva»  «aere  il  disonore  dell’ imperiale  famiglia  (1). 

Fino  dai  tempi  di  Enrico  IV  la  politica  francese  aveva  sempre  avversata 
la  casa  d'Austria.  Richelieu  c Luigi  XIV  seguirono  quelle  orme;  e » 
Borboni  di  Spagna  dopo  avere  contrastata  e rapita  la  eredità  della  vasto 
monarchia  iberica  alla  casa  d’Absburgo,  eoultausvano  anch’essi  la  po- 
litica de'  loro  congiunti  di  Francia,  e le  si  mantenevano  costantemente 
nemici.  Maria  Teresa,  non  sciorinaci  a far  mutare  la  politica  delle  due 
corti,  ma  concititi  se  Ire  matrimoni  che  avvinsero  intorno  al  suo  carro 
tutti  1 fiorboni  d‘  Europa.  Insidiosa,  sagacissima,  si  servi  di  ogni  messo 
per  conseguire  il  suo  scopo;  e per  ciò  che  la  scostumata  Pompadour 
dominava  la  mente  di  Luigi  XV,  l’ imperatrice  dtt  Germania,  non  ìschifava 
di  scriverle  familiarmente,  c chiamarla  tua  cara  e dolce  amica.  Tanti 
storsi,  infingimenti  e bassezze  furono  coronati  dal  successo;  c il  Del- 
fino di  Francia  sposò  l'arciduchessa  Maria  Antonietta,  Ferdinando  Bor- 
bone impalmò  l’arciduchessa  Carotina,  e l'infante  duca  di  Parma  con- 
chiuse  matrimonio  colla  Maria  Amalia.  Felici  gli  Stati  « più  felici  i mariti 
che  possedettero  queste  tre  gemme  austriache! 

Nel  1765  moriva  Francesco  Stefano  di  Lorena  imperatore  di  Germa- 
nia ; c Maria  Teresa,  grandemente  addolorandosene,  si  copri  della  bruna 
v.edovi  le  gramaglia  nè  la  depose  più  finché  visse;  e,  benché  madre  di 
otto  figliuoli  e sovrana  ammirata  da  tutta  l’Europa,  ogni  giorno  ne  la- 
mentava in  segreto  la  perdita,  e più  ancora  segretamente  fecesi  preparare 
il  feretro,  e cuci  di  propria  mano  per  sè  la  veste  mortuaria;  tanto  in  lei 
era  grande  ì' affetto  pel  marito,  che  crcdevasi  già  priva  di  vita  colla 
morte  di  lui  ! li  poeta  Melastasio  allumò  nel  cuore  della  imperatrice  mia 
scintilla  di  amore,  che  tutti  gli  storici  dissero  concordemente  platonico. 
Il  poeta  romano  ebbe  stanza  nella  reggia,  c spesso  leggeva  i suoi  drammi 
a lei,  che  con  passione  gli  domandava  quale  tosse  la  musa  inspiratrice 


( Ij  Di  Maria  Antonietta  di  Francia,  di  Carolina  di  Napoli  o di  Maria  Amplia  di  Parma 
sono  noie  lo  turpitudini.  Dell'ultima,  dell  Amalia.  Maria  Teresa,  la  madre  istessa,  scriveva: 
(IsruiiJ. | «joi  i orrispondenva  concetta,  ci*  vitupera  la  sua  famiglia  per  amore  di  un  do- 
minio, dovi  non  produce  che  confusione  e mina, e mentre  vuol  far  sentire  la  sua  grandetta, 
n avvilisce  con  sereidorame  c scuderie,  •—  Cantò,  voi.  VI,  pag.  109. 
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di  tante  bellme;  ed  egli  rispondeva  galantemente:  è uno  muso  reale. 
Altra  fiata  fu  vista  la  imperatrice  guardare  dal  buco  della  chiave  il  can- 
tore di  Tito,  il  quale  scriveva  c lagrimava  al  tempo  istesso,  tanta  era 
la  commozione  che  dominavalo  (t).  Tutti  questi  episodi,  amplificati  nella 
corte  e contentati  malignamente,  accreditarono  fallaci  note  d' intrighi  amo- 
rosi; ma  fu  bugiarda  la  fama,  la  malizia  travolse  in  tresca  turpe  un 
sentimento  puro  e virtuoso,  un  platonicismo  spirituale,  che  dominava 
la  bella  imperatrice  e 1’  onorato  poeta  romano.  Nè  meno  maligne  c bu- 
giarde furono  le  accuse  della  tresca  avuta  con  l' ambasciatore  francese 
duca  di  Choiseul,  poi  ministro  c manipolatore  del  matrimonio  di  Maria 
Antonietta  col  Delfino  di  Francia  (2). 

Lo  smembramento  della  Polonia  fu  una  delle  grandi  colpe  politiche 
di  Maria  Teresa.  I cortigiani  e gli  storici  adulatori  della  grandezza,  la 
dissero  trascinata,  quasi  costretta  a quell* atto  dalla  Prussia  o dalla 
Russia;  le  fecero  scrivere  sulle  memorie  diplomatiche  di  quell’olocausto 
note  di  pentimento  e rammarico:  ma  la  verità  irrefragabile  non  ammette 
più  dubbio  che  la  prima  idea  di  quella  divisione  sorgesse  dall’Austria  c 
da  Maria  Teresa.  I polacchi  adunque  si  presentano  come  vittime  della 
smisurata  ambizione  della  figlia  di  Carlo  VI  ; e lei  solamente  accusano 
i posteri,  di  avere  distrutta  la  indipendenza  e la  unità  <T  una  nazione',  a 
cui  l’Austria  e Vienna  avevano  dovuto  la  loro  salvezza,  quando  i polac- 
chi, guidati  da  Giovanni  Sobirsky  , vennero,  videro  e vinsero  i turchi. 

Nel  1763  Maria  Teresa , che  aveva  posto  il  serto  imperiale  sul  capo 
del  marito,  ne  ornò  quello  del  figliuolo  Giuseppe  H,  c prcponondo  Pie- 
tro Leopoldo  al  granducato  dì  Toscana,  volle  che  per  un  patto  di  fami- 
glia di  quell’  anno,  la  Toscana  rimanesse  separata  e divisa  dai  regni  di 
casa  d’Austria,  c In  quarant’  anni  di  regno  essa  aveva  adoperato  a svec- 
chiare la  monarchia  austriaca , cercando  bensì  accentrare  1’  autorità  , ma 
non  volendo  abbattere  i privilegi  de'  vari  Stali  c i corpi  municipali  o 


(t)  Vedi  I»  vini  di  MeUstasio. 

(2)  Le  calunnie  andarono  tant’ oltre,  che  Manrepas,  ministro  dopo  Choiseul,  e suo  no- 
mino, avvicinando  le  date  dell’ambasceria  di  Choiaoul  a Vienna  e della  gravidanza  di  Maria 
Tema,  diceva  cinicamente,  lo  stampo  di  Maria  Antonirt'a  > «sere  francese  e non  tedesco. 
— Memorie  segrete  della  repubblica  delle  lettore,  voi.  MI. 
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passóni,  che  sono  l'ultima  salvaguardia  de- vinti;  e,  assistila  dal  prin- 
cipe di  Kaunitz , conobbe  i miglioramenti  che  il  secolo  chiedeva,  ma 
senza  precipitarvisi.  Al  marito  non  lasciò  alcuna  autorità,  pochissima 
al  figlio  Giuseppe.  Benché  piissima  e devota  al  pontefice  anch’  essa,  scemò 
le  corporazioni  religiose,  e voile  sopravvcgliare  alle  mani  morte.  La  cen* 
aura  de’  libri , eh’  era  stata  sempre  larghissima  — tanto  che  alquanti  pro- 
fessori fuggiti  dal  napoletano  in  Piemonte , con  Vittorio  Amedeo  non  tro- 
' vandovi  bastante  libertà  d'opinioni,  vennero  nel  milanese  a insegnare, 

a stampare  i loro  libri  — fu  tolta  agli  ecclesiastici  per  darla  ai  laici  ; 
C',  abolita  l’Inquisizione,  e le  carceri  de’frati,  e gli  asili  ; ad  una  giunta  eco- 
nomale si  commiscro  le  materie  miste  ecclesiastiche,  ad  un’  altra  de’  luo- 
ghi  pii  e delle  parrocchie;  ordinato  ai  vescovi  di  Lombardia , di  soppri- 
mere la  bolla  in  Coma  Domini  ».  Nel  1780  al  29  novembre,  a sessan- 
tatre  anni  cessava  di  vivere.  Fu  donna  di  buoni  costumi,  di  molto  ingegno, 
ó Sjc  di  teneri  affetti , tre  doti  rare  in  principesse  potenti  ; ferma  e costante 
nella  contraria  fortuna,  seppe  vincere  i nemici,  superare  ogni  avversità 
5",  / e dominare  colla  fortezza  il  proprio  destino.  I popoli  ancora  la  rntnmcn- 
tono  con  rispetto;  i polacchi  soltanto  la  maledicono,  c nc  hanno  ragione; 
g-  i.  tolse  loro  la  patria  e la  nazionalità,  c II  suo  personale  era  elegante  e 
maestoso;  gli  occhi , quantunque  (T  un  grigio  chiaro  , scintillavano  straor- 
V dinarinmente , e rivelavano  la  bontà  e la  penetrazione.  Con  l’età  però 
sparirono  gl'incanti  della  bellezza;  però  che  la  prole  numerosa,  e gli 
• •»  oltraggi  del  vaiunlo  nc  cancellarono  dal  volto  ogni  orma  della  passata 

» * venustà.  Poco  curavasi  degli  abbellimenti  muliebri,  c molto  più  gli  tra- 

sandava  dopo  la  morte  dell'imperatore  suo  marito.  La  fiacchezza  delie 
’S’jjjf:  gambe  la  costringeva  a chiuderle  in  uose  di  pelle  strettamente  allacciate. 

in  gioventù  dilettossi  di  balli,  di  mascherote  c'di  pubblici  sollazzi  ; nella 
•/:  - matura  età  se  nc  astenne,  c li  avversò.  Quasi  insensibile  al  freddo, 

» voleva  che  le  finestre  della  reggia  rimanessero  aperte,  anche  nel  più 

’x  fitto  verno,  non  di  rado  ordinando  che  si  estinguesse  il  fuoco.  Poche 

donne  furono-,,  come  lei,  affettuose  o sacre  alla  memoria  degli  estinti 
mariti:  ogni  mese  visitava  la  tomba  del  consorte,  e nell’agosto  di  eia- 
scun  anno,  epoca  della  morte  di  lui,  ritira  va  sl.nel  castello  di  Schònbrunn, 
ove,  solinga  ed  afflitta,  passava  l'intiero  mese  fra  le  preghiere  e le  la- 
crime. Le  occupazioni  ordinarie  di  Maria  Teresa  erano  in  questo  modo 
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distribuite  ; alzavasi  a cinque  ore  del  mattino  nella  estate  alle  sei  nel 
verno  ; pregava , ascoltava  una  messa , poi  trattava  gli  affari  ; verso 
le  nove  assisteva  ad  altra  messa  , e subito  dopo  tornava  alle  cure  dello 
Stato;  desinava  sobriamente,  c sempre  sola,  riprendeva  il  lavoro  dopo 
il  pranzo,  c sull’  imbrunire  della  sera  assisteva  nella  cappella  alle  bene- 
dizioni religiose , esigendo  che  le  figliuole  vi  intervenissero.  Tutti  i sud- 
diti potevano  liberamente  parlarle  in  pubbliche  e private  udienze,  e io 
natura  !'  ave»  dotata  di  una  forza  di  carattere,  di  una  elevatezza  di  animo 
e di  una  tenacità  ne'  suoi  progetti,  che  facevano  di  lei  In  più  granile  prin- 
cipessa del  suo  tempo  » (1). 

Compiremo  il  quadro  di  questa  donna  singolare  raccontandone  alcuni 
aneddoti  . i quali  la  mostrano  oltremodo  benevola  e umana  verso  i suoi 
sudditi.  Vide  un  giorno  alle  porte  del  palazzo  uno  de1  suoi  soldati  pai- 
lido  e disfatto , quasi  soccombente  sotto  il  peso  dell'  armi  ; interrogarlo, 
conoscere  che  pel  rammarico  di  avere  lasciata  la  madre  nella  miseria 
il  poveretto  si  sentiva  sfinire,  le  fece  credere  suo  dovere  il  far  chiamante 
la  madre  del  giovine , riunirli  insieme , assegnando  loro  una  pensione  che 
li  togliesse  ai  bisogni.  Altra  fiata ,-  volendo  coll'esempio  dei  propri 
figli  incoraggiare  l'inoculazione  del  vaccino  fra  le  genti  ignare,  che  vi 
reluttovano,  gli  fece  tutti  sottoporre  alia  vaccinazione,  c insieme  ad  essi 
vi  furono  sottoposti  altri  quaranta  fanciulli  del  popolo;  e quando  la 
nuova  scoperta  del  Jenner  fu  coronata  dal . successo , ordinò  che  nella 
reggia  s' imbandissero  laute  mense , che  i principi  servissero  a tavola  i 
popolani,  e che  la  festa  del  vaccino  fosse  ogni  anno  celebrata  nel  suo 
palazzo,  lina  vecchia  che  contava  centotrenta  anni  le  scrisse,  che,  non 
potendo  più  andare  a Vienna,  causa  Y età,  e desiderando  tuttavia  di  vederla 
anche  una  volta  prima  di  morire,  la  supplicava  di  visitarla;  e l'impera- 
trice d'Austria  c regina  d’Ungheria  correva  nella  misera  capanna  delia 


centenaria , non  solamente  esaudendone  il  voto,  ma  con  larghi  doni  fa- 
ceva in  modo , che  la  vita  di  lei  si  estinguesse  a poco  a poco  fra 
Hquegli  agi,  che  le  erano  stati  negati  nella  giovinezza  c nella  età  più 


(1)  WlUJAU  W.avu 

Vienna,  pa(t.  DÌI»,  vai.  I. 


Whavali.,  Memorie  delle  corti  di  Berlino,  di  Diesila,  di  Varsavia  e di 
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•lissima  donna  riuniva  presso  al  suo  letto  i 
oce  serena  diceva  loro  : — Non  vi  è più 
iarci.  Ricordivi  delle  cure  che  il  defunto 
nell'  educarvi , in  qual  modo  vi  ab- 
posseggo  al  mondo 
io  non  posso  disporne: 
, cd  io  ve  li  confido;  siate  loro  padre 

•omettete  di  esserlo Se  nel  corso  del 

di  reprensibile , accadde  senza  che 
in  veduta  il  bene  de’ miei  po- 


principi  suoi  figliuoli 
speranza , noi  dobbia 
imperatore  ed  io  medesima  ponemmo 
biamo  amati  e vegliato  alla  vostra  felicità.  Quanto  io 
vi  appartiene,  aggiunse  volgendosi  a Giuseppe  li 
i mici  ligii  soltanto  mi  appartengono 
e morrò  tranquilla , se  mi  pri 
mio  regno  si  fece  qualche  cosa 
io  me  ne  avvedessi , perchè  ebbi  sempre 
poli ....  Lo  stato  in  cui  mi  vedete  ridotta  è lo  scoglio  di  ciò  che  chia- 
masi grandezza  e forza;  in  questi  momenti  terribili  tutto  sparisce,  e 
non  rimane  che  la  frale  e debole  natura , che  abbiamo  comune  col  resto 


(!)  Peris,  Bellezze  lEloncbo  dolla  casa  d' Austria,  voi  II,  pag.  S70. 
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In  questo  tempo  (I) , la  corruzione  delle  corti  era , per  lo  dispotismo 
dei  principi  alemanni,  orrendamente  cresciuta.  L’elettore  di  Sassonia  e 
re  di  Polonia  Federico  Augusto,  il  Forte,  la  dava  per  lo  mezzo  di  ogni 
eccesso;  e il  figliuolo  di  lui.  Augusto  III,  abbandonava  il  governo  del 
paese  misero  al  suo  favorito  conte  Briihl , che  lo  ridusse  nello  estrema 
rovina,  lina  Indicibile  immoralità  regnava  alla  corte  del  Margravio  Carlo  ' 
Guglielmo  di  Boden-Durlaeb.  ii  fondatore  di  Carlsruhc  (2);  e parimente  alle 
corti  dei  dncbi  Eberardo  Lodovico  c Carlo  Alessandro  di  Wirlembcrga; 
il  primo  dei  quali  lasciava  rcggercrc  tirannicamente  lo  Stato  allo  sua 


(1)  II  tempo  di  Orlo  VI  imperatore  © di  Maria  Teresa. 
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concubina,  l'altro  ad  un  ebreo  Sfiss.  Presso  quasi  tutte  le  altre  corti, 
astrologhi  fraudolenti  esercitavano  le  loro  nequizie,  rubando  il  denaro 
acquistato  dal  popolo  coi  sudori  della  fronte;  o i principi  stessi  lo  scia- 
larquavano  in  banchetti , lo  sprecavano  in  fuochi  d’  artifizio,  lo  gettavano 
a’  cantanti  c ballerini;  e,  non  essendo  capaci  di  nessuna  virtù , cercavano 
nella  pompa  e nello  splendore  la  loro  grandezza.  I nobili,  da  tempi  im- 
memorabili odiosi  al  popolo,  ora  anche  legati  agli  interessi  dei  principi, 
perchè  li  elevavano  alle  cariche  di  corte,  del  governo  e dell’esercito,  si 
mostravano  col  popolo  e particolarmente  colla  borghesia,  più  arroganti 
che  per  lo  innanzi.  Il  popolo  tedesco  non  aveva  più  alcun  diritto  nel  suo 
proprio  paese,  ma  solo  il  dovere  della  cieca  obbedienza.  Chi  osasse  ri- 
petere colla  favella , conceduta  all’  uomo  per  la  libera  comunicazione 
delle  idee,  quanto  vedeva  cogli  occhi,  era  reo  di  lesa  maestà.  Non  ri- 
flettevano i principi  che  colui,  il  quale  non  ha  diritti,  non  può  avere 
nemmeno  obblighi;  non  pensavano  alle  conseguenze  che  col  progresso 
del  tempo  da  siffatta  condizione  potevano  derivare,  al  grave  debito,  di 
cui  — lasciando  stare  la  tirannide  — si  caricavano  coll’  esempio  perni- 
cioso della  scostumatezza;  e neppure  ponevano  mente  che  cogli  eccessi 
snervavano  la  forza'  fisica  e intellettuale  dei  nascituri  da  loro.  Peggio, 
die  per  lo  dispotismo,  molti  paesi  della.  Germania  erano  talmente  gli 
uni  dagli  altri  divisi  da  barriere  doganali,  che  i sudditi  rispettivi  dimen- 
ticavano quasi  al  tutto  l'antica  comune  origine  e fratellanza,  e non  si 
sentivano  più  alemanni , ma  austriaci , prussiani,  sassoni,  virtemberghesi 
e via  via.  Fu  non  meno  doloroso  il  vedere  che,  per  lo  immenso  aumento  di 
salariati,  gli  iiflìci  pubblici  si  scambiarono  in  servigi  sovrani;  l’amore 
verso  la  patria  si  mutò  in  servilità  al  dispotismo , e per  conseguenza  si 
sparsero  miseramente  da  per  tutto  sentimenti  schiavi , i quali , vergogna 
del  nome  alemanno,  furono  unicamente  stimati  ed  incoraggiati.  Dalia 
divisione  del  popolo  in  caste,  ne  usciva,  quasi  feccia , una  plebe  oziosa , 
infingarda,  scostumata,  che  per  danaro  era  pronta  a ogni  cosa.  Le  classi 
migliori  della  popolazione,  guaste  dal  contagio  morale  dei  piaceri  ; le  po- 
vere, avventurose  di  trovare  un  possente  mezzo  di  sussistenza  nella  col- 
tura dei  pomi  di  terra,  importati  nel  secolo  passato  dal  nuovo  mondo: 
Libere  preziosissimo,  come  quello  che  le  preservi)  dalia  fame,  ma  che, 
contenendo  meno  parti  di  materia  nutritiva , non  poteva  riuscire  alla 
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snpravvegnente  popolazione  di  un  vantaggio  assoluto.  Diffondevasi  più 
sempre  l’uso  del  caffè  e del  tè.  5’ introdusse  la  moda  di  fumare  e fiu- 
tare tabacco;  usanze  tanto  ridicolo  e contrarie  a natura,  quanto  infe- 
lice quella  dell’acquavite,  clic  minava  e pervertiva  intiere  popolazioni. 
t Delle  doti  de’  nostri  avi,  conchiude  lo  storico  Dullcr,  erano  allora  ri- 
maste le  sole  cattive:  bere  e giocare;  le  più  pregevoli  erano  svanite,  e 
più  quasi  non  si  sapeva,  castità  e leali*  che  si  fossero.  Tuttavolta,  a 
malgrado  di  cotesta  assoluta  corruttela  di  principi  c nobili,  a malgrado 
della  servilità  degli  eserciti  e degli  impiegati,  negli  animi  del  popolo 
fiorivano  ancora  principii  nobili  e santi,  come  a ragione  di  esempio,  lo 
spirito  di  beneficenza.  Non  erano  andati  ancora  in  disuso  alcuni  bei  co- 
stumi antichi,  in  occasione  di  feste  c di  solennità  di  corporazioni;  non 
era  spento  il  caratteristico  buon  umore.  E già  si  levavano  uomini  ani- 
mosi, apportatori  di  nuove  speranze  a sollievo  della  vita  intellettuale 
della  nazione.  Aprivasi  alla  libertà  dell'Insegnamento,  e con  essa  alla  scien- 
tifica educazione,  un  asilo  nella  università  di  Gottinga,  nuovamente  in- 
slitnita;  giornali  scientifici  promovevano  lo  sviluppo  di  una  nuova  dot- 
trina, e la  letteratura  francese  ed  inglese  esercitavano  contemporaneamente 
una  sempre  maggiore  influenza -sul  progresso  degl’ intelletti  ». 

Erano  in  generale  infelici  le  condizioni  della  religione,  però  clic  nei 
paesi  di  principi  cattolici  comandavano  i preti,  c massime  i gesuiti,  per- 
seguitando gli  eterodossi.  Intolleranti  egualmente  ne’  loro  paesi  i principi 
protestanti;  quasi  dappertutto  la  massima:  « che  il  popolo  debba  profes- 
sare la  religione  del  suo  sovrano  »;  alla  breve:  la  libertà  di  coscienza 
fu  soppressa  come  la  libertà  civile,  ed  in  ciò  specialmente  feroci  i preti, 
sebbene  anche  fra  loro  ci  avessero  uomini  colti  e dabbene.  Più  che  al- 
trove ferocissimamente  si  esercitava  il  dominio  cattolico  sul  territorio 
del  principato  arcivescovile  di  Salisburgo.  Erasi  ai  tempi  della  riforma 
sparsa  la  dottrina  evangelica  fra  le  buone  popolazioni  che  vivono  in 
quelle  amene  convalli,  nelle  solitarie  alpestri  capanne,  in  quelle  oscure 
miniere;  ed  eziandio  nella  splendida  rapitale  degli  arcivescovi,  quella 
dottrina  aveva  trovato  di  molti  aderenti.  Le  persecuzioni,  a cui  fino  dallo 
scorcio  del  secolo  decimo  sesto  gli  abitatori  del  salisburghesc  cran  segno, 
avevano  servito  a maggiormente  confermare  nella  dottrina  redata  i di- 
scendenti di  tante  vittime.  E non  potendo  il  popolo  professare  pubblicamente 
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il  cullo  evangelico,  leggeva  di  soppiatto  la  lobbia,  sotterrando  sovente 
il  libro  nei  boschi  ; ove  radunavasi  pel  cullo  divino  in  lontane  spe- 
lonche, cd  insegnava  ai  fanciulli  in  segreto  il  catechismo  di  Lutero, 
mentre  osservava  in  pubblico  le  esterne  formalità  del  culto  cattolico. 
Quando  però  venne  a quel  seggio  I’  arcivescovo  Leopoldo  di  Firmian, 
uomo  leggiero  c rotto  ai  piaceri , i gesuiti  c il  cancelliere  Ridi , ipocrita 
senza  coscienza , presero  i più  rigidi  provvedimenti  per  isvellcre  dalle 
radici  la  dottrina  evangelica.  Muniti  di  ampi  poteri,  percorrevano  il  paese 
in  tutti  i versi,  dappertutto  introducendo  il  saluto:  sia  lodalo  Gesù 
Cristo;  imponendolo  a tutti,  proscrivendo  assolutamente  il  prover- 
biale buon  giorno.  Ma  al  popolo  delle  campagne,  pareva  una  profa- 
nazione del  nome  di  Gesù,  quello  udirlo  ripetere  anche  da  un  uomo  di 
perduta  vita  in  mezzo  alle  bestemmie,  nelle  gozzoviglie;  c non  voleva 
nccomodarvisi  a nessun  patto.  Il  quale  rifiuto  diede  pretesto  ed  appicco 
a nuove  e più  crudeli  persecuzioni.  Si  fecero  visite  domiciliari  a quanti 
pretermettevano  il  legale  saluto,  si  tolsero  loro  le  bibbio  che  trovavansi 
nelle  case,  si  punivano  con  colpi  di  bastone,  si  caricavano  di  ferri,  si 
tenevan  prigioni , si  faceva  loro  soffrire  la  fame,  si  condannavano  a for- 
tissime pene  pecuniarie  per  indurli  col  timore  ad  abbracciare  il  cattoli- 
cismo.  Vedendo  l'arcivescovo  che  ciò  a nulla  valeva,  fece  investigare  a 
qual  numero  ascendessero  gli  eretici  nel  suo  Stato;  c riferitogli  che  a 
ventimila,  o in  quel  torno,  risolvè  distruggerli  tutti,  a costo  di  fare  del  suo 
Stato  un  deserto.  Allora  il  popolo  oppresso,  conculcato,  sollcvossi  contro 
la  forza , e mandò  deputazioni  alla  Dieta  di  Ratishona  e all'  imperatore  a 
Vienna,  chiedendo  protezione  al  suo  diritto.  Ma  la  Dieta  da  lungo  tempo 
non  faceva  più  nulla  ; e l’ imperatore  Carlo  VI  fe’  porre  in  ceppi  i depu- 
tati, e consegnarli  all'  ecclesiastico  loro  tiranno,  imponendo  ai  salisbur- 
ghesi  di  sottoporglisi  a discrezione.  Il  3 dunque  di  agosto  del  1751  più  di 
cento  uomini,  i più  vecchi,  assennati  ed  esperti,  convenuti  in  un'osteria 
a Schwarzach , e formato  cerchio  intorno  a una  tavola , con  sopravi  una 
saliera,  fittovi  un  dito,  giurarono,  colla  destra  levata,  di  non  abban- 
donare la  fede  evang-lica  mai,  e di  prestarsi  reciprocamente  aiuto,  come 
si  conviene  a fratelli,  sino  alla  morte,  in  opere  cd  in  parole.  Sebbene 
fossero  stati  eccitali  dai  loro  carnefici,  non  commisero  nessuna  violenza; 
pur  non  di  meno  vennero  improvvisamente  in  quelle  montagne  soldati 
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imperiali,  con  ordine  dell’  arcivescovo  a tutti  gli  evangelici  di  abbando- 
nare la  patria  all'  ultimo  di  ottobre  al  più  tardi  : a’  proletari  di  sopra  a 
dodici  anni,  entro  lo  spazio  di  otto  giorni;  a’  piccoli  possidenti,  entro  un 
mese;  a’  grossi,  fra  due  c tre  mesi  : e l’ ordine  venne  eseguito  con  rigore 
eccessivo.  Si  strappavano  i contadini  alle  mogli,  ai  figliuoli,  cacciandoli 
dall’  aratro  oltre  i confini , e schernendoli  coi  più  sozzi  oltraggi  contro  la 
loro  religione;  confiscati  loro  i beni  c i figli  detenuti,  per  consegnarli  alle 
scuole  disciplinari  dei  gesuiti.  Emigrarono  adunque  gl'  infelici  dalla  patria 
a grandi  schiere,  nel  cuore  dell’  inverno,  molti  seminudi  e mendicando  ; 
e dopo  angosce  ineffabili  arrivarono  in  paesi  protestanti,  senza  che  la 
Dieta  codarda  di  Ratisbona  dicesse  pure  parola  in  favore  degli  oppressi, 
senza  che  l’ imperatore  piegasse  a clemenza.  Se  non  che  il  re  Federico  Gu- 
glielmo 1 di  Prussia  gli  accolse  a braccia  aperte,  a dimostrare  che  si 
apparteneva  al  nuovo  Stato  prussiano  di  proteggere  efficacemente  la  li- 
bertà in  Alemagno.  Fu  cagione  di  abbondevole  frutto  per  lo  suo  regno, 
e fece  sorgere  sin  d'  allora  l’ antagonismo  fra  i due  Stati  tedeschi,  l'Austria 
e la  Prussia.  Volle  intanto  monsignore  da  tutti  i rimasti  il  giuramento, 
di  convertirsi  al  cattolicismo  e in  esso  perseverare.  Allora  tulli  gli  evan- 
gelisti si  sollevarono  e dichiararono  di  voler  abbandonare  la  patria,  come 
i loro  correligionari,  anzi  che  mancare  alla  propria  fede;  il  che  presta- 
mente fatto,  emigrarono  a grandi  masse;  e con  essi  emigrarono  anche 
molti  del  vicino  vescovato  di  Berchtesgaden.  Cosi  ben  ventimila  cittadini 
buoni,  onesti  ed  industri  andarono  a stabilirsi  nel  virtemberghese , nel- 
l’Assia,  nell'Olanda,  in  Russia , fino  nell'America  settentrionale.  Gli 
emigrati  salisburghesi  provarono,  che  la  zolla  di  terra,  sulla  quale  l'uomo 
nasce,  non  deve  tenerlo  attaccato,  oltre  a quando  vi  possa  vivere  libero 
c onoratamente  ; e 1’  arcivescovo  atroce  s’  ebbe  dal  papa  lode  e il  titolo 
di  altezza.  Sta  bene:  era  il  crudele  proscrittore  del  popolo  commesso 
alle  sue  cure  da  Dio. 

Mentre  i vescovi  e l’imperatore  perseguitavano  i luterani,  segui  nella 
loro  comune  un  singolare  avvenimento.  Alcuni  uomini  di  chiaro  intel- 
letto e di  profondo  sentire  avevano  già  da  lungo  tempo  pensato , no» 
essere  veramente  a proposito  lo  starsi  stretti  alla  lettera  della  dot- 
trina di  Lutero  e alla  rigidezza  dei  canoni,  pei  quali  la  riforma  era 
stata  circoscritta  ne'  suoi  progressi.  Eransi  costoro  per  tempo  ritirali 
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I mondo , c , concentrati  in  sè  stessi , avevano  concepito  la  fede  di 
■isto  nella  sua  primitiva  purezza,  nel  suo  spirito,  nelle  sue  verità,  e 
ito  ogni  sforzo  per  vederla  efficace  nella  vita  domestica  e nella  pratica 
11' amoro  del  prossimo.  Primi  tennero  questa  via  Filippo  Giacomo  Spe- 
r (-1),  Augusto  Ermanno  Frante,  il  fondatore  dell’ orfanotrofio  famoso. 
Alle  ed  il  barone  di  Kanstein,  il  quale  impiegò  il  suo  patrimonio 
Ila  diffusione  della  bibbia  per  via  della  stampa.  Un  altro  uomo  pio, 
conte  Nicolò  Lodovico  di  Zinzerdorf  (2)  sdegnato  profondamente  dei- 
abietta e immorale  vita  della  corte,  ed  esacerbato  del  decadimento  del 
ro  cristianesimo,  deliberò  di  restaurare  la  società  nel  puro  spirito 
istiano;  c però,  insieme  a parecchi  emigrati  della  Moravia,  institul 
Ila  sua  signoria  di  Herrnhut  una  piccola  comunità  religiosa,  i cui 
cmbri  dovevano  vivere  fedelmente  uniti  nell’  amore  cristiano,  senza  di- 
inzinne  di  ceto,  secondo  una  semplice  costituzione  fra  vescovi  e seniori, 
reciproca  edificazione  ed  aiuto:  proprio  come  fratelli  tranquilli  e pa- 
rici, evitando  ogni  vano  piacere  e ogni  lusso,  e servando  verso  eia- 
uno  onestà  (3).  Zinzerdorf  fu  gran  tempo  malinteso,  dileggiato  e per- 
■guitato;  ma  non  vacillò,  e diresse  imperturbabile  i suoi  sforzi  alla 
ITusionc  del  cristianesimo  fra  i gentili  col  mezzo  de’  membri  della  co- 
mnità  da  lui  instituita.  Erano  le  cosi  dette  missioni  ; e i generosi , e 
pirati  collaboratori  di  questa  bella  istituzione,  i missionari  di  Herrnhut, 
ino  cresciuti  rapidamente,  adoperandosi,  come  ancora  oggidì,  al  mi- 
ioramento  de’  popoli  nelle  lontane  regioni.  Zinzerdorf  mori  a Herrnhut 
:l  1760. 

L'arciduca  Giuseppe,  nel  1764,  fu  eletto  e coronato  re  de’ Romani 
Francoforte  sul  Aleno.  Dopo  la  morte  del  padre  Francesco  I,  a’18  agosto 
dl’anno  appresso  riunì  la  corona  imperiale  sotto  il  nome  di  Giuseppe  II, 
fu  correggente  insieme  a sua  madre  negli  Siati  ereditari.  Era  uomo  di 
:lla  presenza  c tanto  nel  volto  quanto  ne'  cilestri  occhi  vivissimi  spec- 
ìiava  la  benigna  indole  sua.  Dotato  di  mollo  ingegno  e di  una  ardente 
nania  di  agire , voglioso  (f  istruirsi , pieno  di  nobile  entusiasmo  pel 


(I)  Nato  nel  1635,  morto  a Berlino  nel  1705. 
(2}  Nato  a Dresda  nel  1700. 

(3)  Quagli  abitanti  dinotisi  Quacqueri. 
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bene  della  umanità,  ammiratore  di  Federico  il  grande,  egli  era  tutto  in- 
tento a seguirne  le  traccie  gloriose,  ma  a modo  suo.  Non  permettendo 
Maria  Teresa  a suo  figlio  che  una  limitala  ingerenza  nel  reggimento  degli 
Stati  ereditari , egli  stimò  bene  di  percorrerli  per  riconoscerne  co’  propri 
occhi  i bisogni;  ed  estendere  i viaggi  anche  fuori,  a fine  di  accrescere  le 
sue  cognizioni,  e trapiantare  le  utili  istituzioni  degli  altri  paese  ne'  propri. 
Non  turdò  per  altro  gran  fatto  ad  accorgersi  che  le  sua  operosità  incon- 
trava dappertutto  difficoltà  insormontabili.  Dell'  antica  dignità  imperiale 
più  non  rimaneva  che  T ombra , ed  appena  qualche  pezzo  di  territorio 
era  ancora  soggetto  al  suo  immediato  governo;  anche  le  rendite  spettanti 
all' imperatore,,  ridotte  a una  somma  di  poco  rilievo;  la  Dieta  imperiale 
divenuta  una  macchina  arrugginita,  le  cui  ruote  più  non  andavano;  gli 
Stati  imperiali  in  continue  contese  fra  loro;  i più  potenti  opprimenti 
i deboli.  11  potere  giudiziario  dell’impero,  dipendente  dal  consiglio  au- 
lico di  Vienna  e dal  supremo  tribunale  di  Vetzlar,  in  mano  ad  impie- 
gati abietti  ed  infami  per  corruzione;  una  inconcepibile  pigrizia  fermava 
il  corso  degli  affari.  Giuseppe  tentò  di  migliorare  efficacemente  1’  ammi- 
nistrazione giudiziaria,  ma  i suoi  tentativi  andarono  falliti;  l' edilìzio 
costituzionale  dell’  impero  crollava  da  ogni  parte,  e i guasti  erano  troppo 
profondi,  perchè  si  potesse  sperare  salvarlo;  doveva  cadere  al  tutto, 
perche  dai  frantumi  potesse  sorgere  un  nuovo  edifizio  c solido. 

Di  quel  tempo,  segui  un  avvenimento  di  grandissima  importanza  al 
progresso  in  tutta  quanta  la  terra , ed  ebbe  grandi  conseguenze  anche 
per  la  Germania  ; fu  la  soppressione  della  compagnia  di  Gesù.  L'  ordine 
de'  gesuiti  aveva  signoreggiato  il  mondo  da  più  di  due  secoli  ; nei  paesi 
cattolici,  mediante  la  immensa  influenza  sui  principi,  negli  acattolici  col 
mezzo  de’ suoi  segreti  inviati,  che  si  studiavano  di  sedurre  c sollevare 
le  popolazioni.  Aveva  dominato  nel  nome  della  chiesa  romana;  eragli 
slato  pretesto  la  restaurazione  c l’ onnipotenza  di  lei , fine  reale , la 
propria  signoria  c un  egoismo  che  nella  storia  non  ebbe  pari.  Erasi  pro- 
cacciato ricchezze  immense,  in  cambio  di  un  tesoro  sfondolato  di  ripro- 
vevoli dottrine,  insinuate  come  lento  veleno  negli  animi  de’ credenti, 
spargendo  ovunque  i più  abietti  sensi  di  schiavitù.  Il  popolo  alemanno 
sa  molto  bene  di  quanto  gli  sia  debitore,  e per  esso  ha  fatto  fiera  espe- 
rienza di  tutti  gli  orrori  degli  odi  religiosi , della  discordia  e della 
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rra  civile.  Era  finalmente  suonata  l'ora  di  sua  caduta,  l’ora  del  giu- 
o di  tutto  ii  male  che  quell'  ordine  aveva  commesso.  Col  lungo  sof- 
fi, erano  gli  uomini  a poco  a poco  venuti  a tale  perspicacia,  da 
oscere  la  luminosa  verità,  non  un  qualche  rigido  articolo  di  credenza, 
sibbene  la  universa  umanità  essere  la  sublime,  la  sola  meta  alla 
ile  lo  sviluppo  intellettuale  doveva  intendere;  e a questo  sviluppo  es- 
c connessa  la  tolleranza , che  ciascuno  deve  religiosamente  serbare 
■so  il  suo  simile , se  pure  desidera  che  questi  1’  abbia  a vicenda  per 
. A fronte  di  siffatta  rivelazione  del  vero  spirito  umano  oggimai  pre- 
ente in  tutti  i paesi  cristiani  d'Europa,  l’ordine  de’ gesuiti,  fondato 
n' era  sull'egoismo  e sulla  intolleranza,  non  poteva  pitia  lungo  sos- 
terò. E il  colpo  micidiale  gli  fu  portato  dalla  politica.  Fattisi  rei  di 
cchinazioni  di  lesa  maestà,  i gesuiti  furono  cacciati  primamente 
paesi  della  ortodossia  più  severa,  come  il  Portogallo,  la  Spagna  e 
Francia;  dopo  di  che  l'illustre  pontefice  Clemente  XIV  con  la  bolla 
iiuinus  ac  redemptor  «oster , abolì  formalmente  il  loro  ordine.  U 
inde  pensatore  Kaitz  instò  presso  la  imperatrice  Maria  Teresa,  af- 
ichè  la  volontà  del  papa  fosse  anche  negli  Stati  ereditari  eseguita;  e 
ebbe  sempre  un  pertinace  rifiuto,  sino  o tanto  che  potette  mostrarle 
ritta  (a  confessione  generale  che  ella  aveva  fatta  al  suo  confessore  (1) 
quale  1’  aveva  mandata  al  generale  dell'  ordine  in  Roma.  Sdegnata  pro- 
bamente d’  una  cotale  turpitudine , l' imperatrice  firmò  il  decreto  clic 
oliva  i gesuiti  ne’ propri  Stati;  c cosi  fu  fatto  eziandio  nell’ impero 
rmanico.  Ma  non  per  questo  desistettero  i loioleschi  dalle  loro  mene; 
vegnacbè,  sebbene  più  non  vestissero  l’obito,  avevano  però  posto  in  salvo 
ricchezze  e mantenuto  lo  spirito  dell’ordine;  onde  che,  non  si  dando 
conoscere  per  quello  eli’  essi  erano , continuarono  sotto  abiti  c negli 
Bzi  secolareschi  allo  stesso  modo  e con  maggiore  sicurezza  nelle  an- 
;hc  macchinazioni.  Erano  gli  ex-gesuiti,  rimasti  gesuiti  nell’  anima, 
■mici  dell'  incivilimento.  Vivevano  quindi  nella  società  civile,  come  il 
ale  perdura  nel  mondo  morate  sotto  la  provvidenza  divina  ; ciò  c,  non 
ir  sé , ma  solo  affinchè  il  bene  abbia  un  contrasto , una  opposizione  a 


(I)  Padre  Porhamer  della  compagnia  di  Gesù. 
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combattere  per  più  sempre  perfezionarsi.  Anche  il  genere  umano , come 
l'uomo  isolato,  non  si  sviluppa,  se  non  nella  continua  lotta  che  sostiene 
per  avvicinarsi  all'alto  suo  fine.  Era  sorta  del  rimanente  un'altra  so- 
cietà che,  diametralmente  opposta  alle  tendenze  gesuitiche,  mirava  alla 
massima  perfezione  della  umanità  in  generale,  mediante  quella  dell'  uomo 
in  particolare  ; era  la  società  dei  liberi  muratori,  la  quale  in  Germania 
aveva  gettate  salde  radici  negli  animi.  Da  quel  tempo  i gesuiti  sono  ca- 
pitali nemici  dei  liberi  muratori , perchè  sanno  eh'  e’  si  procacciano  di 
elevare  gli  uomini  coll'uso  della  ragione,  quanto  gl’ ignaziani  a ritroso 
li  vorrebbono  rendere  stupidi,  a fine  di  dominarli  più  agevolmente. 

La  più  prossima  conseguenza  della  soppressione  de’  gesuiti  negli 
Stati  ereditari  austriaci  non  fu  punto  favorevole  al  libero  sviluppo  intel- 
lettuale del  popolo.  Col  pretesto  d’ investigare  e scandagliare  le  se- 
grete loro  macchinazioni,  il  ministro  Kaunitz  istituì  una  polizia  se- 
greta; vale  a dire,  stipendiò  una  legione  d’individui  d’ogni  classe,  di 
ogni  età,  d’ogni  sesso,  i quali  s' introducevano  nelle  famiglie,  ne  spia- 
vano gli  atti,  le  parole,  i pensieri  c li  riportavano  alle  autorità,  ca- 
gionando innumerevoli  accuse,  sovente  a danno  di  persone  innocenti.  I 
mali  effetti  di  questa  iniqua  instituzione  sono  abbastanza  palesi;  nè  solo 
il  popolo , ma  sibbene  il  governo  stesso  non  di  rado  ne  fece  prova.  Uo- 
mini perversi  potevano  abusare  delle  facoltà  concedute,  per  soddisfare 
alle  private  passioni,  all’astio,  alle  vendette.  La  mercede  del  tradimento 
era  incentivo  alla  fellonia,  e questa  si  trasformò  in  mestiere,  di  fronte 
al  quale  veniva  meno  ogni  pudore  e si  santificava  la  più  sfrenata  ipo- 
crisia; la  fiducia,  vincolo  salutare  delle  famiglie  e della  società  citta- 
dina, fu  infranta.  Un  popolo  che  vive  in  sospetto  di  essere  spiato  dai 
delatori , si  corrompe  e si  snerva;  allora  più  non  obbedisce  che  per  paura, 
c questa  è il  più  fiacco  sostegno  dei  governi , ai  quali  inveoe  volentieri 
si  contraccambiano  i tratti  di  lealtà  schietta,  che  se  abbiano  ricevuti. 
Allora  per  isventura  si  svolsero  i mali  effetti  della  politica  delle  corti, 
la  quale  stabilita  e perfezionata  da  circa  due  secoli,  teneva,  il  fine  su- 
premo essere  l'utile  proprio  e lecito  ogni  mezzo  che  il  procacciasse, 
appunto  secondo  le  dottrine  comode  dei  gesuiti  ; e gli  effetti  di  tale  poli- 
tica disonesta  si  svolsero  appunto  allora,  che  la  umanità  si  apparecchiava 
universalmente  a un  ordine  nuovo  di  cose,  e travolse  e accecò  perfino 
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nel  dne  monarchi  alemanni,  i quali  avevano  già  tanto  zelato  il  bene  dei 
irò  popoli. 

Non  andò  guari  che  Giuseppe  U,  ottimo  principe,  ma  dominato  dai-  ' 
erronea  idea  che  le  nmpliazioni  di  territorio  aumentavano  la  forza  dello 
:ato,  si  lasciò  tentare  a commettere  per  ciò  una  ingiustizia.  Fu  alla 
torte  dell'elettore  Massimiliano  di  Baviera  (t) , il  quale  con  molta  sol- 
'citudine  aveva  dato  opera  alla  educazione  intellettuale  del  suo  popolo 
■assodata  da  lungo  tempo.  Colla  morte  di  questo  eccellente  principe  era 
lenta  la  linea  bavarese  della  casa  Wittelsbach,  e la  successione  della 
aviera  toccava  ora  alla  linea  palatina  di  quella.  Era  di  quel  tempo 
ettore  del  Falatinato Carlo  Teodoro,  uomo  debole,  dato  al  lusso  ed  im- 
icrso  nelle  libidini , cui  ben  poco  caleva  della  Baviera.  Onde , a somino- 
imento  di  Kaunitz,  casa  d'Austria  determinò  (f  impossessarsene  per  ar- 
itondare  cosi  i suoi  Stati  ereditari  ; e indusse , col  mezzo  di  prezzolati 
'goziatori,  l’elettore  a cedere  il  ducato,  che  fu  tosto  occupato  da 
■uppe  austriache.  Se  non  che  il  re  di  Prussia,  Federico  II,  il  quale  a 
talincuore  vedeva  P aggrandimento  dell’ Austria,  animò  per  un  ambascia- 
ire  i duchi  del  Palatinato  c Due  Ponti,  affinchè,  nella  qualità  di  parenti 
blaterali  della  casa  Wittelsbach,  protestassero  contro  quei  trattato;  il 
he  fecero.  Federico  II  appoggiò  la  protesta  con  la  forza  delle  armi , e 
i guerra  s’ accese.  Maria  Teresa  anche  in  questo  caso  sentiva  nella  sua 
>scienza  la  grave  ingiustizia,  e andava  predicando  pace;  e la  potente 
operatrice  delle  Russie,  Caterina  II,  minacaiava  di  dichiararsi  per  la 
russia,  posto  che  non  si  componesse  la  controversia  di  piano.  « Sib- 
illa influenza  della  Russia  diede  il  tratto  alla  bilancia  in  un  affare  ale- 
■anno;  e sebbene  allora  riuscisse  a prò  della  patria , evitando  un'  ingiu- 
tizia  c le  dannose  conseguenze  di  una  guerra,  fu  tuttavia  di  cattivo 
ugurio;  se  non  altro,  perchè  era  uno  straniero  che  nelle  cose  nostre  si 
■ametteva  » (2)1  II  13  maggio  del  1779  si  venne  dunque  a Teschen  a 
n componimento  pacifico , in  forza  del  quale  l'Austria  ottenne  la  parte 
ella  Baviera  meridionale  chiusa  fra  Finn,  il  Danubio  e la  Salza  (3). 


(t)  1777. 

(3)  Dn.Li.n. 

(3)  Il  cosi  dello  hmviortel  con  Urounau. 
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L' influenza  della  Russia  negli  allori  interni  della  Germania , per  una 
strana  serie  di  circostanze,  andò  pur  troppo  sempre  aumentando;  e fu 
ed  è tuttora  la  massima  sciagura  clic  la  diplomazia  abbia  procacciata  al 
paese  ed  al  popolo. 

E adesso  l’Austria  maggiormente  stretta  olla  Russia  cercava  essa  pure 
a sua  volta  di  fare  contrappeso  alla  Prussia.  A tale  effetto  l' imperatore  fu  a 
trovare  personalmente  Caterina,  la  volse  in  suo  favore , c riuscì  a ren- 
derla intieramente  avversa  a re  Federico.  L’ interesse  della  politica  di 
Caterina  richiedeva  parimente  di  tenersi  amica  dell'Austria;  perché  fa- 
ceva assegnamento  sull'  aiuto  di  lei  per  la  guerra,  che  meditava  già  con- 
tro i turchi.  Se  non  che,  per  aiTrangerc  di  bel  nuovo  la  preponderanza 
austriaca  in  Germania,  la  Prussia  fece  intendere  al  gabinetto  di  Pietro- 
burgo, quanto  invece  gli  sarebbe  proficuo  proteggere  le  piccole  costitu- 
zioni, c particolarmente  i piccoli  principi  della  Germania;  il  quale  pen- 
siero piacque  a Caterina,  che  non  indugiò  a mandare  ambasciatori  alle 
corti  de'  principi  alemanni,  a dare  loro  la  sicuranza  che  d'  ora  in  poi 
avrebbero  la  Russia  a generosa  protettrice.  Giuseppe  II  fu  profondamente 
sdegnato  a silTatla  arroganza;  tanto  più  che  volgeva  il  pensiero  di  unire 
nuovamente  la  Germania,  divisa,  in  un  grande  c potente  impero  con  tutta 
la  dignità  c forza  antica  ; bellissima  idea , ma  impossibile  ad  avverarsi , 
perche  le  si  opponeva  tutto  lo  sviluppo  storico  della  nazione.  Una  forma, 
sin  stata  pure  al  tempo  debito  conforme  allo  scopo,  non  si  rinnova  mai 
più.  quando  nella  durata  ha  raggiunto  il  suo  maggiore  sviluppo  ; essen- 
doché i governi  altro  non  sono  che  i mezzi  — la  nazione  é il  sommo  fine 
cui  servono.  Voleva  anche  Giuseppe  fondere  i suoi  paesi  ereditari  in  un 
solo  Stato,  in  cui  tutte  le  classi  dei  sudditi,  tutte  le  confessioni  religiose 
civilmente  fossero  eguali.  Quando  morì  sua  madre,  principiò  con  ardore  le 
efficaci  riforme  per  la  coltura  e la  libertà.  Vide  nella  sua  perspicacia  rhe  la 
forza  di  uno  Stato  è il  popolo,  c con  tutto  il  fervore  occupossi  a promuo- 
verne in  lutti  i modi  la  educazione,  la  cultura,  1'  affrancamento  da  tutti  i 
pesi,  in  una  parola,  a formarne  la  maggiore  possibile  felicità.  Ma  per  Sven- 
tura i popoli  non  erano  ancora  al  tutto  maturi  per  li  magnanimi  disegni  di 
lui,  il  quale,  audace,  precorreva  il  suo  tempo.  La  gerarchia  della  nobiltà  c 
il  potere  li  avevano  nel  corso  dei  secoli  si  profondamente  depressi,  che  non 
principiarono  a comprendere  che  grado  a grado  i vantaggi  della  nuova  libertà. 
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Emanò  il  15  ottobre  1781  il  famoso  editto  di  tolleranza , col  quale 
annetteva  ai  luterani,  ai  riformati  ed  ai  greci  non  uniti,  il  libero  escr- 
zio  del  loro  cullo  e dava  loro  tutti  i diritti  civili;  ma  tuttavia  pro- 
amava  la  cattolica  chiesa  dello  Stato , sì  veramente  che  si  purgasse  di 
tlo  ciò  che  vi  era  di  eterogeneo,  e soprattutto  si  rendesse  indipendente 
Ila  gerarchia  di  Roma.  In  questo  modo  l' imperatore  mise  animosamente 
inano  al  compimento  di  un'  opera , alla  quale  i più  nobili  ingegni  della 
zione  avevano  indarno  lavorato  da  molti  secoli.  Perchè  lo  Stato  fosse 
isrentito  contro  gli  attentati  della  corte  di  Roma,  nessuna  bolla  pun- 
irla poteva  quindi  innanzi  essere  pubblicata  senza  la  sua  approvazione; 
:e  sopprimere  immediatamente  parecchie  centinaia  di  conventi , lasciando 
ielli  soltanto  dove  i religiosi  attendevano  all'  istruzione  della  gioventù 
alla  cura  degli  ammalati;  i beni  dei  conventi  soppressi  furono  confl- 
ati, evolti  in  servizio  (T  instituzioni  di  pubblica  utilità,  alia  fondazione 
scuole  popolari  e superiori,  al  ristai) ramento  di  spedali,  di  orfano- 
ilì , di  case  di  trovatelli  e simili.  Durante  la  messa  si  cantava  in  lingua 
lesca  e il  valente  poeta  e letterato  Michele  Denis  aveva  composto  a 
le  uopo  de'  sacri  cantici;  si  tradusse  la  bibbia  nella  lingua  del  paese; 
soppressero  i pellegrinaggi,  cagione  frequente  di  gravi  immoralità, 
a I'  argomento  che  occupava  allora  le  menti  dei  più  valenti  uomini 
i I’  alto  clero  cattolico  dell'Alemagnn.  Il  vescovo  suffragane»  di  Treviri 
ovanni  Niccolò  di  Montheim,  uomo  dottissimo,  integro  c dabbene,  pub- 
ico nel  1765  sotto  il  nome  di  Giustino  Febronio  un'operetta  sullo  stato 
Ha  chiesa  e sulla  legittima  potestà  del  papa  ; nella  quale  dimostrò  con 
>1  la  moderazione  di  parole,  ma  con  tanto  maggiore  forza  dialettica, 
n avere  alcun  fondamento  la  dottrina  del  primato  del  vescovo  di  Roma, 
die  mosse  a gravissimo  sdegno  la  corte  romana , ma  piacque  oltre- 
ido  a molti  principi  e a tutti  i più  sapienti  vescovi  della  Germania;  i 
ali  comprendevano  allora  il  disegno  di  una  chiesa  nazionale  indipen- 
ate  da  Roma , e procuravano  fervidamente  di  mandarlo  ad  esecuzione, 
questo  scopo  convennero  nel  1785  parecchi  vescovi  alemanni  ai  bagni 
Ems  e stesero  ventitré  articoli,  coi  quali  si  obbligavano  di  non  tol- 
-are  più  lungamente  la  ingerenza  del  papa  nei  loro  diritti;  e in  luogo 
Ila  gerarchia  papale  romana  introdurre  nuovamente  1’  antico  governo 
Ila  chiesa  col  mezzo  di  vescovi  pari  in  grado,  basato  sui  diritti  storici 
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M;i  questo  disegno  ondò  fallito  e per  la  opposizione  di  alcuni  altri  ve- 
seovi  parteggienti  per  Roma,  c perchè  lo  zelo  dell'  imperatore  per  le 
cose  ecclesiastiche  andava  raffreddandosi  mano  mano. 

Negli  affari  amministrativi  Giuseppe  voleva  avere  egli  stesso  la  su- 
prema direzione,  c non  tollerava  mediatori  fra  sè  ed  i suoi  sudditi.  Avanti 
alla  porta  del  gabinetto , ove  lavorava  da  buon  mattino  sino  a notte  avan- 
zata, erano  sempre  moltissime  persone  di  ogni  ceto,  perchè  ognuno  po- 
teva andarci  lìberamente  c liberamente  parlargli.  Usciva  a ogni  ora, 
riceveva  le  suppliche  e introduceva  sovente  nel  suo  gabinetto  coloro  dai 
quali  voleva  essere  ampiamente  informato  dei  loro  richiami.  Già  la  sua 
augusta  madre  gli  aveva  aperta  la  via  dei  grandi  miglioramenti,  parti- 
colarmente con  la  soppressione  della  tortura,  dei  processi  contro  lo 
streghe  e dell' Inquisizione;  egli  acquistò  immensa  gloria  coli’  emancipa- 
zione degli  ebrei,  pareggiati  agli  altri  suoi  sudditi,  e colla  soppressiono 
della  servitù  delia  gleba;  nel  quale  incontro  disse  sapientemente:  a È 
stoltezza  credere  che  il  Signore  abbia  posseduto  il  paese,  prima  che  vi 
fossero  i sudditi  >.  Penetrato  di  questo  spirito  veramente  filantropico  si 
fece  a proteggere  il  contadino,  che  da  tempi  immemorabili  sopportava 
tutti  i pesi  degli  altri  ceti  c aveva  dovuto  rinunciare  a tutti  i diritti  K 
(ine  di  provare  quanto  gli  premesse  dei  contadini , viaggiando  nel  1769 
in  Moravia  avvicinassi  un  giorno  ad  un  paesano  che  lavorava  il  suo 
compiccilo,  c,  messo  mano  all’  aratro,  solcò  un  pezzo  di  terreno;  di 
che  gli  Stati  della  Moravia  entusiastali,  conservarono  per  memoria  lo 
aratro  condotto  dalle  mani  dell'  imperatore.  Studiava  d’ introdurre  una 
eguaglianza  nell'  assetto  delle  imposte,  basandolo  sui  beni  stabili,  se- 
condo le  massime  più  semplici  e più  naturali;  soppresse  tutti  i diritti 
signorili,  le  servitù,  le  decime;  voleva  che  tutti  i ceti  fossero  eguali 
avanti  alla  legge,  come  innanzi  a Dio;  e il  gentiluomo,  che  non  aveva  ' 
arrossito  di  commettere  un  delitto  comune , dovesse  subire  la  medesima 
pena  infamante,  come  il  più  abbietto  plebeo.  Soppresse  la  pena  di  morte, 
e aggravò  invece  le  pene  con  la  pubblica  ignominia  per  far  abborrire  il 
delitto,  movendo  dal  principio,  clic  dalla  vergogna  nasce  il  punto  d’onore; 
e non  riflettendo,  che  le  classi  inferiori  della  popolazione  non  erano 
ancora  abbastanza  mature  a cotali  sentimenti,  e le  superiori  sovente 
non  ne  erano  più  capaci.  Invece  di  raccogliere  da  questi  atti  un  buon 
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multato,  Don  fece  che  produrre  una  tremenda  irritazione  nella  nobiltà, 
i quale  con  la  pacificazione  di  tutti  i sudditi  vide  annullati  tutti  i suoi 
rivilegi.  Nel  <787  comparve  il  nuovo  codice  penale  per  l’Austria.  Ad  csem- 
o di  Federico  II,  soppresse  la  censura  ed  accordò  libertà  delia  stampa; 
torà  ognuno  si  fece  lecito  di  parlare  liberamente  e francamente  degli 
Tari  pubblici  ed  ecclesiastici,  onde  fu  potentemente  scossa  l'antica  ti- 
ìnnide  dei  pregiudizi. 

Trasportato  dal  suo  ardore  e dalla  impazienza,  Giuseppe  II  non 
idò  netto  da  errori  grandi  e piccoli  nella  introduzione  delle  riforme, 
iteso  a raggiungere  i suoi  grandi  fini , non  curò  certi  privilegi  che  sve- 
rno una  ragione  storica  di  essere;  e perchè  gli  riuscivano  d'ingombro 
illa  via,  che  impazientiva  di  schiudere  ali’  avvenire,  li  tolse  di  mezzo 
vece  di  rispettarli  c porsi  di  buono  accordo  coi  privilegiati.  Cosi  sv- 
enne col  clero,  con  la  nobiltà,  con  quelle  provincie  del  suo  impero 
ìe  non  erano  tedesche , volendole  fondere  in  un  grande  corpo  alemanno , 
idc , mentre  si  sforzava  di  far  emergere  come  glorioso  c magnifico  centro 

nazionalità  propria,  offendeva  le  straniere  e peccava  inscientemente 
intro  le  grandi  massimo  di  tolleranza , le  quali  come  sovrano  volle  che 

avessero  in  reverenza.  Questo  si  avverò  particolarmente  nella  Ungheria, 
dia  quale  voleva  introdurre  la  lingua  tedesca , costumi  tedeschi , go- 
:rno  tedesco;  o quivi  furono  i nobili  che,  minacciosi,  gli  si  solleva- 
rne contro,  perché  egli  faceva  prova  di  far  insorgere  contro  di  loro  il 
ipoio  che  opprimevano. 

Non  avendo  rinunciato  al  disegno  di  arrotondare  i suoi  Stati  ereditari 
dia  conquista  della  Baviera,  aveva  nel  1785  proposto  all’  elettore  Carlo 
:odoro  di  cedergli  i Paesi  Bassi,  già  spagnuoli,  ora  austriaci,  toltone 
amur  ed  il  Lussemburgo,  col  titolo  di  regno  di  Borgogna  in  cambio 
•1  suo  paese.  E l’elettore  ne  era  contento,  ma  i duchi  del  Palatinato  c 
ue  Ponti,  suoi  legittimi  eredi,  si  volsero  al  vecchio  re  Federico  II  di 
russia;  il  quale,  sebbene  toccasse  allo  scorcio  della  sua  vita,  vegliava 
lentamente  ai  disegni  d’ ingrandimento  dell’  Austria , e però  prese  a 
igorosamente  difendere  le  condizioni  dell'  impero  e del  buon  diritto  mi- 
icciato  da  quel  disegno.  Istituì  dunque  una  lega  dei  principi  alemanni, 
:l  modo  medesimo  che  fu  ordinata  in  antico  la  smalcaldica,  o vogliamo 
re  una  federazione  di  molti,  collognti  ad  aiutarsi  reciprocamente  contro 
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le  arbitrarie  d ('terminazioni  dell'  impero , anche  colla  forza  delle  armi, 
occorrendo.  Per  questa  via  andarono  a vuoto  una  seconda  volta  i di- 
segni dì  Giuseppe  ; e fu  questo  l’ ultimo  inerito  che  Federico  il  Grande 
acquistassi  con  la  Germania  , e allo  stesso  tempo  I'  ultima  opera  sua. 
Egli  mori  poco  appresso  (1)  ancora  pieno  d’intellettuale  energia,  onde 
rimase  indelebilmente  vivo  nella  memoria  del  popolo.  Coloro  che  avevano 
pugnato  sotto  alle  sue  bandiere  raccontavano  ai  figli  c ai  nipoti  migliaia 
di  tratti  de!  suo  carattere  e delle  rare  sue  queliti;  cosi  clic  ai  prus- 
siani , anche  lungo  tempo  dopo  la  morte  di  lui  sembrava  tuttora  ve- 
derlo vivo,  con  la  uniforme  turchina,  col  cappellone  a tre  punte,  un 
po’ curvo,  una  mano  appoggiata  alla  gruccia,  prendere  continuamente  ta- 
bacco dol  taschino  del  suo  panciotto;  si  raffiguravano  la  maniera  con 
cui  si  faceva  a discorrere  con  le  persone,  come  le  affissava  col  pene- 
trante suo  sguardo  in  tal  modo  da  farle  rimanere  affascinate,  la  sua 
ruvidezza  mista  alla  cortesia.  Le  quali  ricordanze  non  mai  caddero  dalle 
menti  dei  prussiani,  e » il  vecchio  Frits,il  grande  Fritz  vive  ancora  al 
di  d'  oggi  ne’  loro  cuori  » (S). 

L'imperatore  infratlanto  aveva  aneora  molte  e gravi  lolle  da  soste- 
nere, molti  dispiaceri  a soffrire.  Eresi  fitto  in  capo  di  trattare  assolu- 
tamente come  provincia  delia  vasta  monarchia  i Peesi  Bassi,  i quali 
sotto  il  supremo  dominio  suo  reggevansi  effettivamente  da  sè,  co' loro 
Stati  composti  della  nobiltà,  del  clero  e della  borghesia.  Per  ciò  sprez- 
zava gli  antichi  privilegi  del  popolo  e le  franchigie  dei  neerlandesi  giu- 
rate da  casa  d’ Austria.  Con  le  giuste  e salutari , ma  troppo  violente  ri- 
forme religiose , e precisamente  coll’  editto  che  sopprimeva  i conventi  (3), 
con  quello  che  scioglieva  tutte  le  corporazioni  (A) , colla  instituzione  di 
un  seminario  generale  a Lovanio  e altri  tali,  irritò  si  fortemente  quei 
clero,  il  quale  avendo  autorità  grande  sul  popolo,  ne  abusò  per  solle- 
varglielo contro.  Egli  intanto,  persistendo  a volere  tutti  gli  ordini  dei 


(t)  A Sao^ouci,  il  17  agosto  1786,  all’ olà  di  74  aoai. 

(2)  Diujìo,  Storia  dol  popolo  ledoaco. 

(3)  (7  marzo  (783. 
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cittadini  eguali  innanzi  alia  legge  e introdurre  in  tutta  la  monarchia  una 
costituzione  conforme,  restrinse  i privilegi  della  nobiltà  e degli  Stati 
coll'abolizione  del  consiglio  di  Stato,  del  consiglio  privato,  dei  cosiglio 
delle  finanze,  colla  istituzione  di  un  governo  generale  pei  Paesi  Bassi, 
colla  nomina  di  tre  nuovi  tribunali  in  luogo  di  quelli  che  erano  stati  in 
piè  lino  allora.  Anche  contro  i liberi  olandesi  si  laseiò  andare  a violenza, 
contro  al  prescritto  di  solenni  trattati,  obbligandoli  di  ritirare  le  loro 
guarnigioni  dalle  piazze  forti  dei  Paesi  Bassi , ed  esigendo  la  concessione 
della  libera  navigazione  sulla  Schclda.  Ma  allorquando  mandò  due  navi 
in  quel  fiume,  gli  olandesi  le  accolsero  a colpi  di  fuoco;  onde  ne  sa- 
rebbe nata  una  guerra,  se  la  quistione  non  si  fosse  aggiustata  con  una 
ragguardevole  somma  a titolo  d’ indennità.  In  questo  mezzo  il  fermento 
nei  Paesi  Bassi  andava  più  sempre  crescendo;  e tra  per  questo,  tra 
perchè  non  aveva  capacità,  nè  fortuna  militare,  afflitto  da  tribolazioni, 
ammalò,  e fece  ritorno  in  Austria,  abbandonando  la  guerra  che  dai  1788 
in  poi  faceva,  unito  colla  Russia,  alla  Porta,  nel  segreto  divisameoto 
di  dividersi  quello  Stato.  Ora  voleva  soggiogare  colla  forza  I malcontenti 
del  Belgio  ; ma  appunto  per  questo , e più  ancora  per  una  troppo  tar- 
diva condiscendenza,  che  costoro  stimarono  essere  debolezza,  la  resi- 
stenza in  aperta -ribellione  proruppe.  Enrico  Van-der-Noot , avvocato  di 
Brusselles,  strumento  del  prete  Van-Eupen  e Francesco  Uonch,  egli  pure 
avvocato,  si  posero  alla  testa  dei  sediziosi.  L’Olanda  e la  Prussia  nu- 
trirono per  qualche  tempo  le  loro  speranze  ; si  formò  una  congiura  va- 
stissima, si  organizzò  un  armamento  del  popolo,  alla  cui  testa  si  pose 
il  generale  Yan-der-Mersch:  c tutto  a un  tratto  i neerlandcsi  si  dichia- 
rarono belgi  uniti,  liberi  e indipendenti  dalla  dominazione  austriaca.  Le 
truppe  austriache  dovettero  fuggire  innanzi  a quell’  armamento , il  go- 
verno austriaco  fu  sciolto , e tutte  le  provincie  neerlandcsi  sino  a Lus- 
semburgo erano  perdute  per  l’Austria.  Nello  stesso  tempo  si  sollevava, 
piena  di  sdegno,  la  nobiltà  ungarese,  chiamando  il  popolo  all' armi.  In- 
fermo, spossato,  Giuseppe  si  vide  allora  costretto  a ritirare  i suoi  de- 
creti. Nella  coscienza  di  avere  sinceramente  voluto  soltanto  il  bene,  disse 
una  volta:  — a Desidero  che  si  scolpisca  sulla  mia  tomba:  Qui  giace 
un  principe,  le  cui  intenzioni . erano  pure,  ma  ebbe  la  sventura  di  ve- 
dere tutti  i suoi  disegni  cadere  a vuoto  t ; ed  un'  altra  : a La  evacuazione 
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di  Brusselle  è la  mia  morte;  a non  morire  bisognerebbe  essere  di  sasso  ». 
— E mori  infatti  il  20  febbraio  del  1790.  Potranno  forse  i politici  pon- 
derare freddamente  quanto  opero  di  bene  e di  male,  massime  nelle  ri- 
forme; e pronunciare  giudizi,  più  o meno  informati  dalle  passioni;  ma 
chiunque  consideri  quale  ne  fu  la  indole,  i costumi,  gii  studi,  gl’  inten- 
dimenti, non  potrà  non  concorrere  nella  sentenza  di  Carlo  Botta,  gra- 
tissimo storico,  il  quale  lo  dice  : — c Principe  per  vigore  di  mente  per 
amore  verso  la  umana  generazione  facilmente  primo  ».  — E tale  lo 
mostrerà  il  discorso,  quantunque  rapidissimo,  che  Imprendiamo  delia 
sua  vita. 
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somumo 

L'im|  oratore  filosofo  — Suoi  viaggi  — Giuseppe  II  e Voltaire  — La  liberti  o 
T eguaglianza  — Il  vero  progresso  — Nobili  e preti  vi  si  oppongono  — Il  papa 
corre  a Vienna  — La  riformo  continuano  e il  papa  torna  a Roma  per  gemere 
sull'  empiati  dell'  imperatore  — Guerra  contro  la  Turchia  — Insurrezione  dei 
popoli  — Fallo  di  Giuseppe  — È costretto  ad  abolire  le  riforme  — Stoltizie  dei 
popoli  e particolarmente  degli  Ungari  — Malattia  di  Giuseppe  — Sua  lotterà 
all'associazione  delle  dame  galanti  — Morte  — Epitaffio. 


Il  nome  di  Giuseppe  II  suona  ancora  oggi  onorato  e ammirato,  perchè, 
nato  principe,  non  dimenticò  mai  di  èssere  uomo;  ma  per  uno  strano 
fenomeno,  il  monarca,  divenuto  uomo  e riformatore,  trovò  gli  uomini 
tutti  opposti  alle  sue  riforme,  e fn  costretto  a rinunciarvi  Allora  i po- 
poli, anche  con  le  armi  in  pugno,  ricusarono  la  liberti  e l' uguaglianza 
«lavanti  alla  legge , spontaneamente  largite  loro  da  lui;  a’  di  nostri  gli 
stessi  popoli  non  riescono  a strappare  la  minima  concessione  dai  suc- 
cessori ; in  quel  tempo  essere  liberi  non  sapevano,  ora  noi  possono.  Noi 
dimanderemo  alla  filosofia  della  storia  le  cagioni  di  questo  fenomeno  po- 
litico, prima  però  ci  giova  tracciare  i fatti  della  vita  pubblica  e ricor- 
dare alcuni  aneddotti  della  privata  di  questo  principe  singolarissima 
Giuseppe  di  Absburgo-Lorena  nacque  a Vienna  il  13  marzo  1741 , a 
tre  ore  del  mattino,  onde  il  padre,  Francesco  di  Lorena,  vaticinò  di 
lui  che  sarebbe  vigilante;  e il  poeta  Metastasio  confermava  l’oracolo 
scrivendo  più  tardi  : « che  l’ imperatore  aveva  sempre  l’ aria  di  congedare 
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la  malattia  e il  «inno,  come  se  gli  mancasse  il  tempo  di  pensarci  ».  — 
Papa  Benedetto  XIV  e Augusto  re  di  Polonia  furono  i padrini  del  neo- 
nato imperiale,  che  chiamossi  Giuseppe,  Benedetto,  Augusto,  Giovanni, 
Antonio,  Michel-, Vngelo.  II  maresciallo  di  campo  conte  Bathiany,  d’ illu- 
stre prosapia  ungarica,  vegliò  come  governatore  alta  sua  educazione; 
ebbe  istrutti  maestri  e diligentissimi , e dal  Bathiany  che  guerriero  in- 
trepido era  nelle  battaglie  ed  esperto  politico  nei  consigli,  apprese  le 
arti  di  regno,  i precetti  militari  e l'amore  per  la  virtù.  Nel  1754  il  gio- 
vine arciduca,  insignito  dell'ordine  del  toson  d'oro,  fu  confidato  a sa- 
pienti precettori  e filosoli,  i quali  lo  familiarizzarono  con  le  scienze  più 
elevate,  e gl’ ispirarono  quell'amore  per  lo  studio  e pel  lavoro,  che 
senti  vivissimo  sino  che  visse.  I commentari  di  Cesare  formavano  le  de- 
lizie delle  sue  ricreazioni-,  c,  come  il  grande  capitano  di  Roma,  avrebbe 
voluto  ancor  esso  conquistare  provincie  e regni.  Nel  1760  sposò  l' in- 
fante di  Parma  Isabella  Borbone  nipote  di  Luigi  XV,  donna  che  a molte 
virtù  univa  il  germe  della  nera  melanconia  che  aveva  attristata  la  vita 
dell'avo  Filippo  V.  L'idea  della  morte  spesso  offuscacene  la  imaginazione, 
nè  i piaceri  e i passatempi  della  corte,  le  cure  affettuose  dell'imperiale 
marito,  nulla  poteva  distrarla  dalle  funeste  idee,  sì  che  la  misera  si 
estinse  sul  fiore  della  vita,  e ben  presto  periva  ancora  l' unica  figliuola 
che  gli  avea  partorito.  Nel  1765  strinse  nuovi  legami  con  Maria  Giuseppa, 
la  più  giovine  figlia  dell'elettore  di  Baviera;  ma  costei,  assalita  dallo 
scorbuto , ne  rimase  sfigurata  talmente,  che  non  osò  più  presentarsi  allo 
sposo , e dopo  due  anni  di  crudeli  sofferenze  e di  profondi  rammarichi 
cessò  di  vivere.  Giuseppe  allora,  vedutosi  poco  avventurato  nei  due  imenei, 
rinunziò  d'impalmare  altra  sposa,  e preferì  i segreti  amori  e le  brut- 
ture di  questo  genere,  che  macchiarono  la  sua  vita  privata,  al  pari  di 
quella  di  tutti  gli  altri  principi  della  Europa.  Solo  che  Giuseppe  non 
permise  mai  alle  sue  drude  d'immischiarsi  negli  affari  dello  Stato,  e 
mollo  meno  di  mostrarsi  alla  corte.  1 suoi  amori  erano  segreti  e nascosti, 
come  quelli  del  più  oscuro  cittadino,  di  cui  non  si  occupa  alcuna  storia. 

Associato  all'impero  dalla  madre  Maria  Teresa,  e dichiarato  correg- 
gente degli  Stati  ereditari,  prese  cura  degli  eserciti,  ed  aiutato  dal  ma- 
resciallo Lascy  v’introdusse  utili  riforme,  vi  operò  economie  radicali, 
che  dagli  uomini  istrutti  delle  cose  di  guerra,  furono  dette  superiori  a 
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incile  messe  in  pratica  dal  gran  Federico.  Dopo  la  pace  di  lluhcrslburg 
percorse  i suoi  vasti  Stati,  visitò  tutti  gli  stabilimenti , e apprese  da  si 
nedesimo  quali  fossero  il  numero  delle  popolazioni,  i prodotti  dell’ agri- 
mi  torà  , delle  arti,  dell’industria  e del  commercio  di  ciascuna  pro- 
vincia. Desiderò  in  seguito  di  esaminare'  e paragonare  gli  usi,  i costumi 
; tutti  i mezzi  offensivi  • e difensivi  degli  altri  paesi.  Curioso  di  veder 
Roma,  recovvisi  incognito  (1),  quantunque  ci  avesse  diritto  ai  più  grandi 
mori  pel  suo  titolo  di  re  dei  romani.  Nemico  dell’ etichetta,  evitava  i 
pomposi  ricevimenti  e si  strinse  in  intima  familiarità  più  coi  dotti  e 
togli  sccnziati  che  coi  cardinali  e col  papa.  Nella  stessa  guisa  agì  a 
Napoli,  a Firenze,  a Bologna,  a Torino,  a Milano;  ove,  come  signore 
Iella  Lombardia,  udì  le  rimostranze  di  quanti  ricorsero  a lui,  molti  ne 
contentò,  rese  giustizia  a quelli  che  la  invocarono,  diminuì  le  imposte 
innuali  di  duecentomila  fiorini,  e ritornosscne  a Vienna  ammiralo  ed  cn- 
.'omiato  dai  più  distinti  ingegni  d’ Italia , coi  quali  aveva  stretta  amistà 
: serbò  letterario  commercio.  Viaggiò  nuovamente  ; visitò  la  Russia  c la 
“ranfia  ; e sempre  esaminando  a parte  a portegli  opifici  pubblici  e pri- 
vati, interrogando  i sapienti  c gli  artefici,  conversando  con  essi,  infor- 
nandosi dei  più  minuti  particolari  dell’  amministrazione.  Dappertutto  fu 
■icevuto  con  entusiasmo,  dappertutto  lasciò  prove  di  bontà  generosa.  Il 
viaggio  singolamente  che  fece  in  Francia  col  nome  di  Falkcnstein  divenne 
nemorabile  pei  diversi  aneddoti  a cui  diede  luogo.  A Parigi  alloggiò  in 
in  modesto  albergo,  malgrado  che  alla  corte  gli  avessero  preparati  i 
più  sontuosi  appartamenti.  Visitò  il  Buffon,  che  chiamava  suo  maestro,  sedè 
Va  gli  accademici  c si  vide  assistere  a molte  sedute  del  parlamento,  lin 
■ iorno  P avvocato  generale  Seguier,  che  perorava  in  una  causa  importante, 
iwcdutosi  della  presenza  di  Giuseppe,  continuando  1’  arringa,  così  prese  a 
lire:  — f La  quislione  interessante  c dilicata  per  sè,  lo  diviene  anche 
liti,  se  vogliasi  considerare  che  si  discute  dinanzi  a un  monarca,  la  cui 
iaviezza  fa  l'ammirazione  di  tutta  Europa.  Ci  permetta  egli  di  rendergli 
n pubblico  questa  testimonianza , c assicurarlo  in  nome  di  tutta  la  na- 
ùene  dei  sentimenti  del  nostro  rispetto  : stavo  per  dir  dell’  amore  ; o 


(tj  Cose,  Vita  di  Giuseppe  li,  vai.  1. 
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perchè  noi  direi?  Un  principe  che  esce  dai  suo’  Stati  per  viaggiare  fra  gli 
uomini  e studiarli;  che  piacesi  a conversare  con  tutte  la  classi  dei  cittadini 
per  imparare  a conoscerli  c ad  apprezzarli  ; che  nasconde  i segni  esteriori 
della  potenza  col  velo  della  semplicità,  e prenderebbesi  alle  sue  vesti 
pel  più  oscuro  dei  privati , se  gli  atti  non  ne  tradissero  la  grandezza  a 
ogni  istante:  questo  principe  non  merita  egli  gli  omaggi  di  tutte  le  na- 
zioni ? Felice  il  popolo  confidato  alla  cure  di  lui  ! più  felice  il  monarca, 
il  quale  non  conosce  altro  piacere  inerente  alla  corona,  che  quello  di  fare 
il  bene  dei  popoli  i.  — In  Francia  se  gli  indirizzarono  parimente  i se- 
guenti versi: 

La  caodeur  le  precède; 

La  modeste  vertu  se  tien  à son  colò 
k la  vertu  l' humaoité  sucède, 

Et  la  marcito  fioit  par  f immortalità  ’t). 

La  successione  di  Baviera  richiamavalo  a Vienna  ; e ben  presto,  per 
li  possedimenti  del  defunto  elettore,  si  trovarono  a fronte  con  la  spada 
in  pugno  i due  grandi  uomini  del  secolo , Federico  e Giuseppe.  L’ uno 
che  in  mezzo  alle  battaglie,  tra  il  fuoco  e il  ferro  dominava  la  gloria, 
fissava  la  mobilissima  fortuna,  e nel  silenzio  del  gabinetto  associava  la 
politica  e le  lettere;  1’  altro,  che  geometra , geografo  e guerriero,  ardeva 
di  rendere  il  suo  nome  immortale:  quello  pieno  di  genio  e mancante 
della  sensibilità  del  cuore  (3),  questi  primeggiente  sempre  per  la  sua 


(1)  VoLTAtntf,  CorUyt de  l’ empereur  — Fu  creduto  che  visiterebbe  Voltaire  io  una 
escursione  fatta  nei  dintorni  della  sua  villa.  L'orgoglioso  poeta  lo  teneva  per  sicuro  e 
avea  preparato  ogni  cosa  a riceverlo  ; ma  l' imperatore,  sdegnato  detta  maniera  con  cui 
aveva  agito  verso  Federico  11  suo  benefattore  e suo  amico,  passò  oltre.  Da  quel  momento 
i filosofi  che  non  cessavano  di  preconiizaro  Giuseppe,  ritrattarono  le  loro  lodi  ; come  non 
ai  potesse  avere  talenti  o virtù  senza  una  visita  a Voltaire  — Caie,  Vita  di  Giuseppe  IL 
— Il  signor  Arouet  di  Voltaire,  che  fece  la  società  francese , qual’  è,  vana  e frivola,  pos- 
sedeva egli  stesso  questi  difetti  in  sommo  grado:  le  sue  opere  storiche  e filosofiche  offrono 
questa  sua  frivolezza,  e la  vita  privata  è un  tessuto  di  vanità.  Quando  parla  delle  altre 
nazioni,  sembra  che  Bappia  tutto,  e cade  negli  errori  ì più  madornali. 

(2)  Maria  Teresa,  dopo  la  battaglia  di  Bosbacfa  e la  presa  di  Breslavia  diceva  del 
re  di  Prussia  : — « Ninno  sarebbe  più  grande  di  lui,  se  il  cuore  uguagliasse  il  suo  genio  >. 
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umanità : entrambi  erano  definì  l'uno  dell' altro,  entrambi  gelosi  di  mi- 
surarsi nel  campo  e nel  gabinetto  ; entrambi  < si  stimavano , ma  non  si 
amavano  * (1).  La  pace  di  Teschen  pose  fine  alla  guerra  ; Federico  guardò 
spesso  il  ritratto  dell'  imperatore,  affermando  c non  essere  prudente  per- 
derlo di  veduta  a;  e Giuseppe  II  acquistò  fama  di  prode  e di  umano, 
imperocché  i suoi  ufficiali  lo  videro  intrepido  fra  Io  scoppio  delle  bombe 
e il  sibilo  delle  palle  vegliare  piò  alla  vita  dei  soldati , che  alla  propria. 

La  morte  di  Maria  Teresa  apri  una  vasta  carriera  all'  ambizione  del 
successore,  e a quel  suo  desiderio  impetuoso  di  rendere  gli  uomini  li- 
beri e fittici , a loro  malgrado,  imaginando  che  un  principe  filosofo  do- 
vesse e potesse  trasformare  in  un  istante  gli  abietti  servi  del  feudalismo 
nobiliare  e della  casta  sacerdotale  in  tanti  spregiudicati  filosofi.  Gli  Stati 
ereditari , che  Giuseppe  H era  chiamato  a governare,  offerivano  allora 
una  superficie  di  cent' ottanta  miglia  quadrate,  con  ventiquattro  milioni 
di  abitanti;  vi  si  contavano  però  altrettante  nazioni,  quante  erano  le 
provincia,  e tutte  differivano  tra  loro  pel  linguaggio,  la  religione,  le 
leggi , le  abitudini , gli  usi , le  costumanze.  Il  sistema  feudale  costituiva 
la  base  del  potere;  e quindi  l’ autorità  e, le  ricchezze  nelle  mani  dei 
nobili  e del  clero , mentre  il  popolo  non  aveva  per  sò  che  I’  obbrobrio, 
la  superstizione  e la  miseria;  l'agricoltura,  le  arti  e il  commercio 
dappertutto  avvilite  e disprezzate.  La  imperatrice,  veduto  lo  stato  infe- 
licissimo delle  moltitudini,  aveva  iniziate  riforme,  ma  procedette  esi- 
tante, perplessa;  il  figliuolo,  impetuoso  ed  ardente,  volle  rovesciare 
di  un  solo  colpo  l’ informe  edificio  del  medio  evo , e non  si  avvide  che 
le  moltitudini,  da  tanti  secoli  abbindolate  dalle  paure  dell’inferno,  e 
deluse  dai  gaudi  celesti,  soffrivano,  servivano  e morivano  come  i giu- 
menti, per  la  sola  e nuda  speranza  di  rifarsi  nel  cielo  di  tutti  i dolori, 
di  tufi’  i travagli  e di  tutte  le  angoscio  patite  e tollerate  sulla  terra.  La 
superstizione  e la  feudalità  avevano  imbrutiti  gli  nomini;  e Giuseppe  II, 
intimando  furiosa  guerra  all’ una  e all'altra,  soppresse  le  amministra- 
zioni e le  corti  di  giustizia  nobiliari  ed  ecclesiastiche;  abolì  la  ser- 
vitù, il  monachiSmo,  il  diritto  di  primogenitura,  le  decime  e le  caccia 


(1)  Coxs,  Vita  di  Giuseppe  II. 
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imperiali  c baronali.  I conventi  furono  trasformali  in  ospedali , in  case  di 
educazione,  in  caserma;  la  tolleranza,  la  vera  base  del  vivere  civile 
moderno,  fu  proclamata;  autorizzato  il  libero  esercizio  dei  culti.  Tutti 
i cristiani , a qualunque  setta  appartenessero , ebbero  uguali  diritti  ; e 
gli  ebrei,  fin  allora  respinti  da  tutti  gli  Stali,  vennere  ammessi  ad  eser- 
citare lo  arti,  i mestieri  e a frequentare  le  pubbliche  scuole  e le  uni- 
versità. Dalla  creazione  del  mondo  non  era  surto  un  giorno  più  bello  c 
più  raggiante  per  l' umano  progresso.  Le  repubbliche  della  Grecia  c di 
Roma,  consacravano,  accanto  alla  sovranità  del  popolo,  l'infamia  della 
schiavitù  ; le  italiano  del  medio  evo,  informate  a fazioni  di  preti  e d' im- 
peratori, di  guelfi  c di  ghibellini,  intolleranti  e fanatiche,  nemiche  ed 
astiose  le  une  delle  altre , poco  apprezzavano  la  dignità  dell'  uomo  c 
molto  meno  comprendevano  la  fraternità,  min  diciamo  dei  popoli,  ma 
delle  provificic  limitrofe,  e delle  vicine  città:  un  imperatore,  e della 
casa  di  Asbsburgo-Lorena , sorpassò,  con  la  guida  della  filosofia  e dello 
amore  dell’umanità,  l’ antica  sapienza  dei  greci  e dei  romani,  scrivendo 
ne' suoi  editti  la  uguaglianza  dell'uomo  in  cospetto  delle  leggi,  e l'asso- 
luta libertà  della  sua  coscienza.  Ma  quest’  imperatore  doveva  aneli’  esso 
pagare  il  tributo  alla  umana  fralezza,  uel  concepire  lo  strano  disegno 
dell'unità  dell’ impero,  dell'accentramento  in  un  sistema  uniforme  di 
amministrazione,  d’ insegnamento,  di  lingua;  offendendo  cosi  le  tradizioni 
secolari  di  tante  nazioni  diverse,  cd  obbligando  a parlare  e scrivere  in 
tedesco,  ungari,  boemi,  croati,  panduri  e vaiacelo. 

Questo  fu,  noi  crediamo,  il  più  fatale  errore  del  grand'uomo.  — 
« Le  innovazioni  di  questo  genere,  dice  Cose,  fatte  con  tanta  precipi- 
tanza  dal  primo  potentato  dell’Europa,  da  un  principe  i cui  antenati 
avevano  con  ardentissimo  zelo  sostenuta  la  religione  cattolica,  allarma- 
rono la  santa  sede  c determinarono  Pio  VI  a intraprendere  il  suo  me- 
morabile viaggio  di  Vienna.  Confidava  il  pontefice  sulla  propria  eloquenza 
c sulla  sua  veneranda  canizie,  eppcrò  si  persuase  clic  la  sua  gita  nella 
capitale  dell'Austria  potesse  arrostare  il  corso  delle  pericolose  riforme; 
l’ imperatore  dal  suo  canto  fermò,  che  la  presenza  del  papa  non  gli  fa- 
rebbe mutare  consiglio.  Pio  VI  fu  persistente  nella  sua  risoluzione,  o 
malgrado  la  vecchia  età , la  cagionevole  salute  c il  rigore  della  stagione, 
partì  da  Roma  il  27  febbraio  1782.  il  capo  della  chiesa  ottenne  il  rispetto 


FAMIGLIA  ABSBURGO-LORENA 


»17 


c (Ili  onori  ai  quali  aveva  dirillo  ; il  capo  dell'  impero  andò  ad  incontrarlo , 
mise  piè  a terra  al  suo  avvicinarsi,  lo  inchinò  c lo  condusse  a Vienna  nella 
propria  carrozza,  in  cui  fece  montare  il  principe  di  Kaunitz  suo  mi- 
nistro, uno  dei  liberi  pensatori  dei  tempo  e il  più  dichiarato  nemico 
delle  superstizioni  romane.  L’ imperatore  segui  il  papa  nella  cappella 
particolare;  fu  cantato  il  Tedcum,  in  rendimento  di  grazie  del  felice 
suo  arrivo  ; c l’ ospite  venerando  fu  alloggiato  negli  appartamenti  abi- 
tati già  da  Maria  Teresa:  ma  questi  furono  i soli  frutti  che  dai  suo 
viaggio  raccolse.  Tutte  le  sue  rimostranze  furono  ascoltate  con  freddezza, 
e egli  stesso  cosi  strettamente  vegliato,  clic  gli  fu  impossibile  di  anno- 
dare intrighi  coi  vescovi,  o di  ricevere  alcuno,  senza  che  il  principe  ne 
fosse  istrutto.  La  sua  presenza  medesima  non  impedì  l' esecuzione  dei 
progetti  di  riforme  ; onde  che  il  papa , profondamente  afflitto  dell’  infles- 
sibilità di  Giuseppe,  e umiliato  da  un  vano  cerimoniale  e da  una  affet- 
tata venerazione  per  lo  sauta  sede,  mentre  che.  veniva  spogliato  delle 
sue  più  vantaggiose  prerogative,  lasciò  Vienna,  dopo  rimasto  un  mese 
in  atto  di  supplichevole  ai  piedi  di  un  trono  che  tante  volte  avevano 
scosso  i fulmini  del  Vaticano  ».  — Fu  questa  la  più  grande  vittoria  di 
Giuseppe  II.  Egli  seppe  resistere  da  principe  ai  piagnistei  dei  pontefici, 
i quali,  quantunque  volte  veggano  i loro  fulmini  spuntati  dalla  potenza 
del  progresso,  hanno  ricorso  alle  lagrime,  alle  insidie,  al  pervertimento 
delle  moltitudini  affascinate. 

Caterina  II,  dopo  avere  stretta  un'intima  alleanza  con  Maria  Teresa, 
non  ponendo  più  limiti  alla  sua  ambizione,  meditava  di  conquistare 
l’impero  d'Oricntc;  e l’imperatore  d'Austria,  che,  per  interesse  de' suoi 
Stati,  avrebbe  dovuto  opporsi  all’ ingrandimento  della  Russia,  accolse 
invece  i disegni  arditi  della  czarina,  speranzoso  di  cacciare  i turchi 
dall'Europa,  d’illustrare  per  sempre  il  suo  nome,  c di  rendere  al- 
f ammirazione  dei  popoli  civili  le  belle  contrade  della  Grecia  risorta. 

1 suoi  eserciti  mossero  ; vinsero  i turchi  in  più  scontri;  c forse  ii  suc- 
cesso della  magnanima  impresa  sarebbe  stato  sicuro,  se  la  morte  non 
avesse  troppo  presto  spinto  nel  sepolcro  il  figlio  di  Maria  Teresa.  Le 
circostanze  if  altronde  erano  favorevoli  al  compimento  dei  progetti  delle 
corti  di  Pietroburgo  c di  Vienna.  Federico  non  viveva  più , Guglielmo 
gii  era  succeduto,  ma  non  i’ aveva  rimpiazzato;  l’ Inghilterra  usciva 
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estenuala  dalla  lotta  colte  sne  colonie  degli  Stati-Uniti;  la  Francia  iniziava 
la  rivoluzione.  Un'  altra  causa  concorse  ad  intiepidire  l’ ardore  bellicoso 
di  Giuseppe  II.  I suoi  mutamenti  interni,  i suoi  editti,  le  sue  riforme 
scalzavano  cd  annientavano  i diritti  e i privilegi  del  clero  e della  nobiltà. 
I quali  due  ordini,  gii  troppo  ricchi  e troppo  potenti,  alzarono  grida  di 
sdegno  ed  insursero,  trascinando  nella  loro  causa  le  moltitudini,  che 
devote  a loro  per  lungo  corso  di  secoli,  soggette  a loro  pel  nutrimento, 
sconobbero  l' autorità  dell’ imperatore,  ricusarono  il  bene  e gridarono 
forsennate  ohm  la  morie  e muoia  la  vita.  Gli  ungarl  soprattutto  mostra- 
vansi  più  irritati;  essi  che  avevano  sorretto  con  tanto  amore  il  trono 
alla  madre , ora  si  sforzavano  di  rovesciare  quello  del  figlio.  Una  formi- 
bile  insurrezione  aveva  parimente  scacciate  le  truppe  austriache  dal  Bel- 
gio, dichiaratosi  indipendente,  mentre  Federico  Guglielmo  di  Prussia 
aiutava  gl'  insorti , fomentava  le  sedizioni  in  tutti  gli  Stati  ereditari  del- 
l'Austria, e accreditava  presso  tutte  le  corti  d'Europa  le  accuse,  cho 
Giuseppe  volesse  distruggere  il  potere  monarchico  e religioso,  e fosse 
il  nemico  dell'ordine  e della  società!  I principi,  fino  allora  gelosi  della 
fama  dell'imperatore  filosofo,  molto  più  se  gli  mostravano  avversi  nel 
vederlo  avvilito,  umiliato,  maledetto  dai  suoi  medesimi  sudditi , i quali 
si  ribellavano  per  non  sottomettersi  alle  sue  riforme,  che  insensate  chiama- 
vano. Anche  le  dissensioni  intestine  della  famiglia  imperiale  accrescevano 
i suoi  dolori.  Particolarmente  prediligendo  egli  l’arciduca  Francesco  suo 
nipote,  e manifestando  il  disegno  di  farlo  eleggere  re  dei  romani,  offese 
il  fratello  Leopoldo,  il  quale  gli  divenne  nemico  e troncò  ogni  comuni- 
cazione tra  l'Austria  c la  Toscana  , tra  Vienna  e Firenze. 

Finalmente,  tristo , scorato , abbattuto,  già  divorato  dal  lento  morbo 
die  doveva  condurlo  al  sepolcro,  vide  l'impero  crollante,  la  corona  vi- 
cina ad  infrangersi,  l'autorità  calpestata,  ove  non  rivocasse  gli  editti 
delle  riforme,  che  1’  opinione  pubblica  voleva  aboliti;  e contro  i quali  i 
popoli,  non  li  avendo  compresi,  amaramente  sparlavano,  stupidamente 
seguendo,  per  distruggere  la  propria  emancipazione,  la  bandiera  dei  no- 
bili c dei  sacerdoti , c per  esso  loro  tumultuavano.  L' imperatore  filosofo, 
cedendo  adunque  al  voto  d’  uomini  ciechi  ed  illusi,  preferenti  la  servitù 
alla  libertà , il  privilegio  all’  eguaglianza , annullò  le  sue  leggi  ; e i po- 
ndi, baciando  la  frusta  e la  forca  dei  feudatari,  tornarono  pacifici. 
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sottomessi,  e benedissero  con  gioia  il  restauratore  dell'antica  tirannide  no- 
biliare e sacerdotale.  Gli  ungari  ottennero  per  li  primi  che  la  costituzione 
aristocratica  del  loro  paese  fosse  richiamata  in  vigore  tale  quale  era  sotto 
il  regno  di  Maria  Teresa  ; e Giuseppe  promise  loro  di  farsi  1’  anno  se- 
guente coronare  re  d’Ungheria.  E perchè  della  sincerità  di  sua  promessa 
non  dubitassero , rimise  fra  le  mani  dei  magnati  la  corona  di  santo  Ste- 
fano. La  pazza  gioia  e i deliri  della  plebe  nel  ricevere  il  pegno  prezioso 
appresero,  ma  tardi,  all’  imperatore,  che  i pregiudizi  più  della  ragione, 
governano  il  mondo.  Dappertutto  ove  passò  il  famoso  diadema,  si  alza- 
rono archi  di  trionfo  ; dappertutto  i contadini  tornanti  servi  alla  gleba , 
accorsero  tripudiami  e festosi  per  salutare  e adorare  il  simbolo,  l’em- 
blema della  loro  schiavitù.  Nelle  città  come  nelle  campagne  non  udivasi 
che  un  solo  grido  : viva  la  costituzione  e 1 nostri  magnati  ! Queste  di- 
mostrazioni , contrarie  a quanto  egli  aveva  opinato  del  genere  umano,  ne 
prostrarono  del  tutto  Io  spirito;  e le  fatiche  sopportate  nella  guerra 
del  Ì788  finirono  di  estenuare  la  sua  salute.  Aveva  affrontato  gli  ardori 
della  state,  respirato  l’aria  pericolosa  delle  paludi,  che  circondano  in 
più  luoghi  le  sponde  del  Danubio,  e sovente  fra  quei  peduli  dormito  sul 
nudo  terreno.  Generale  e ministro,  egli  s’  associava  ai  lavori  dei  soldati, 
e scriveva  di  sua  mano  tutte  lo  lettere  della  corrispondenza  tenuta  coi 
principali  impiegati  del  vasto  impero  ; impiegava  quotidianamente  dician- 
nove ore  agli  affari,  cinque  soltanto  al  riposo.  Spossato  da  questo  genere 
di  vita , ed  oppresso  dalle  angoscie  morali , fu  preso  da  una  febbre  vio- 
lenta che  minacciava  i suoi  giorni.  Condotto  a Vienna,  per  grandissima 
cura  superò  il  pericolo  corso;  ma  riprendendo  le  redini  dello  Stato, 
nuovamente  ammalò;  e questa  volta  senza  speranza  di  ristabilirsi,  im- 
perocché 1'  alterazione  del  sangue  lo  dovea  condurre  a lenta  morte  ed 
inevitabile. 

Nel  corso  della  malattia,  Giuseppe  II  conservò  tutta  l’ attività  del  suo 
spirito,  scrivendo  costantemente  sue  lettere , ricusando  ostinatamente  di 
valersi  d’ un  segretario.  I medici  Io  pregarono  di  sospendere  il  lavoro 
continuo  c riposarsi  di  tempo  in  tempo;  ma  il  principe  moribondo  ri- 
spose : — c Sono  cosi  abituato  al  lavoro , che  non  mi  sarebbe  possibile 
starmene  ozioso , soprattutto  in  questo  tempo  che  gl’  interessi  dei  sudditi 
esigono  tutta  la  mia  attenzione  ».  — Sentendosi  a poco  a poco  mancare,  e 
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il  suo  corpo  rassomigliando  n uno  scheletro  disseccato,  riunì  i medici 
presso  il  letto  c volle  sapere  da  loro  quanto  tempo  ancora  potesse  vivere; 
nò  costoro  dissimulando  1’  ora  della  morte  non  lontana , udì  la  terribile 
condanna  senza  sgomento.  Scrisse  al  fratello  Leopoldo , corresse  a Vienna 
a raccogliere  la  eredità  dell'  impero;  vergò  altre  lettere,  fra  le  quali 
una  tracciata  con  mano  tremante  e indirizzata  alle  due  principesse  di 
Lichtcnslein  e alle  contesse  di  Clary,  di  Kinsky  e di  Kaunitz  che  ave- 
vano costituita  una  società  di  dame  galanti  c ci  avevano  aggregato  da 
lunghi  anni  l’ imperatore.  Diceva:  — «Alle  cinque  dame,  le  quali  hanno 
avuta  la  bontà  di  ammettermi  nella  loro  società.  È tempo  clic  vi  dia  un 
eterno  addio  c vi  mostri  la  gratitudine  mia,  nel  ricordare  quanta  con- 
discendenza mostraste  e come  foste  amabili  a mio  riguardo,  in  cosi  lungo 
numero  di  anni  passati  in  vostra  compagnia.  LT  idea  di  separarmi  da  voi 
ò il  solo  atto  di  rassegnazione  che  costi  al  mio  cuore.  Pieno  di  confidenza 
nell’  ignoto  avvenire  e nella  bontà  della  provvidenza,  lo  mi  sottometto 
intieramente  a’  suoi  decreti.  Serbatemi  un  posto  nella  vostra  memoria, 
c ricordatevi  anche  di  me  quando  vi  rallegrate  coi  conviti.  La  mia  scrit- 
tura vi  farà  giudicare  dello  stato  in  cui  sono.  Addio  anche  una  volta. 

Giuseppe  ». 

Il  giorno  vegnente  cominciò  la  sua  mortale  agonia  ; perdò  intieramente 
la  vista , ma  conservò  sempre  la  conoscenza  ; finalmente  tra  1’  ora  quinta 
c sesta  di  quel  giorno  spirò.  Avca  vissuto  quarantanovc  anni , e regnato 
dieci  soltanto;  non  iscompose  i suoi  lineamenti  la  morte;  c sembrava 
soltanto  un  egro  assopito.  Volle  per  epitaffio  — qui  giace  Gì use/ipe  lì, 
sfortunato  in  tutte  le  sue  imprese. 


CAPITOLO  IX 


SOMMARIO 

Alcuni  aneddoti  di  Giuseppe  11  — li  medico  — La  penatone  — 11  battesimo  — Le  suo 
massime  — Perchè  abbonisse  i poeti  adulatori  — Giuseppe  U e Giuliano  il  filoaolo. 

Raccontare  tutti  gli  aneddoti  della  vita  pubblica  e privata  dì  Giu- 
seppe li  sarebbe  opera  lunga  e laboriosa;  ci  atterremo  quindi  ai  più 
rimarchevoli  che  ci  faranno  sempre  più  conoscere  la  mente  ed  il  cuore 
dell' imperatore  filosofo. 

Fra  le  abitudini  sue,  e che  tutt’  i principi  dovrebbero  avere,  eravi 
quella  d’ indagare  da  sé  medesimo  i pensieri  dei  singoli  cittadini  e for- 
marsi una  giusta  idea  della  pubblica  opinione  su  quanto  concerneva  il 
governo.  Per  siffatto  divisamente  aggiravasi  alcune  volte  solo  e con  si- 
mulate vesti  per  tutt’  i rioni  della  città,  interrogando  gli  uni,  discorrendo 
con  gli  altri  e dimandando  a quanti  s'imbattevano  con  lui,  giudizi  ed 
avvisi  sulla  pubblica  cosa.  Or  accadde  che  un  giorno  passeggiando  in 
una  via  remota  di  Yienna , videsi  accostare  da  un  fanciullo  che  lagri- 
mando  gli  disse:  — Io  non  ho  mai  mendicato  ; ma  la  mia  povera  madre 
si  muore  ....  il  morbo  aumenta  quotidianamente , la  di  lei  vita  è in  pe- 
. icolo , ...  ci  vorrebbe  un  medico ....  ma  prima  un  fiorino ....  e noi 
non  lo  abbiamo....  Ah!  se  mi  deste  un  fiorino,  sarei  felice.  — Giuseppe 
gli  dà  il  fiorino,  s’informa  del  nome  e della  dimora  del  giovinetto,  e 
mentre  questi  corre  pel  medico,  trova  la  casa  della  inferma,  ascende  la 
scala  e si  avvicina  al  suo  letto,  come  un  medico  inviatole  dal  figliuolo, 
tv.  *• 
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L’  umano  principe  dimanda  penna  e carta,  1' ammalata  gl' indica  con  In 
inano  gli  scartabelli  di  scuola  del  figlio;  scrive  su  quei  fogli  alcune 
righe,  le  quali  dice  essere  una  ricetta;  raccomanda  all'inferma  di  man- 
darla al  farmacista , la  incoraggia  a sperare  bene  e scn  va.  Dopo  pochi 
minuti  giunge  il  figlio  col  medico;  ma  la  donna,  additando  lo  scritto, 
soggiunge  averla  visitata  gii  un  altro  dottore  e lasciatole  1’  analoga  pre- 
scrizione. Il  medico  legge  il  foglio  c trova  un  ordine  dell' imperatore  clic 
assegnava  alla  misera  famiglia  sul  particolare  suo  erario  una  pensione 
di  cinquanta  ducati.  La  gioia  più  che  i farmachi  ridonarono  la  salute 
all'  inferma  e la  vedova  ed  il  figlio  benedissero  il  principe. 

Nel  testamento  di  Ginscppe  II  leggevansi  all' articolo  XVI  le  seguenti 
disposizioni.  — t Ordino  che  il  presente  chirografo  contenente  le  mie 
ultime  volontà  sia  reso  pubblico  dopo  la  mia  morte;  e prego  coloro  ai 
quali  non  avessi  rcnduta  piena  giustizia  di  perdonarmi,  sia  come  cri- 
stiani, sia  per  umanità.  Io  gli  esorto  a riflettere,  che  il  monarca  sul 
trono,  come  il  povero  nella  sua  capanna,  è sempre  uomo;  e come  tali 
amendue  soggetti  agli  stessi  errori  ».  — Queste  poche  parole  ne  rivelano 
il  cuore  e il  sentire  magnanimo. 

Nel  parco  di  Schónbrunu  incontrava  una  donzella,  che.  portando  un 
grosso  involto  di  biancheria , si  mostrava  afflitta  e angosciata.  Fermarla, 
interrogarla  di  che  si  dolesse  e dove  andasse,  fu  per  lui  l’ affare  di  un 
punto  solo. 

— Sono  vesti  e pannilini  clic  cerco  di  vendere , per  soddisfare  ai  bi- 
sogni della  fame;  e consumate  quest’ ultime  reliquie  del  nostro  avere, 
io  e la  madre  mia,  morremo  di  miseria;  eppure  non  meritiamo  questa 
sorte. 

— Ma  chi  siete  voi  dunque? 

— Mia  madre , la  vedova  di  un  ufficiale  che  ha  combattuto  treni'  anni 
con  distinzione  ed  onore  sotto  le  bandiere  dell'Impero,  senza  avere  ot- 
tenuto mai  la  più  piccola  ricompensa,  senza.,.. 

— E perchè  non  porgeste  una  supplica  all’ imperatóre?  Non  siete  voi 
conosciuta  da  nessuno?  Perchè  non  farvi  raccomandare  al  sovrano? 

— Molti  promisero  — e citò  i nomi  di  alcuni  cortigiani  — ma  non 
riuscirono  a nulla;  eglino  stessi,  dicono,  niente  possono  ottenere  per 
sè.  Non  credo  dunque  affatto  alla  vantata  generosità  del  monarca. 
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— V ingannarono , rispose  con  veemenza  Giuseppe;  io  sono  certo 
che  se  l’ imperatore  sapesse  la  vostra  posizione,  avrebbe  fatto  quanto 
dovevo  per  mitigarla.  Egli  non  è cosi  ingiusto,  cosi  poco  generoso, 
come  voi  Io  credete.  Hi  ama,  e molto  più  ama  la  giustizia;  bisogna  as- 
solutamente che  abbiate  ricorso  a lui.  Scrivete  un  memoriale , venite  do- 
mani nella  reggia  ; e se  le  cose  sono  come  le  aveto  esposte , io  darò  il 
ricorso  all' imperatore,  ed  oso  sperare  che  ne  sarete  contenta.  — 

La  donzella  pianse  di  gioia,  ringraziò  con  molta  commozione  lo  sco- 
nosciuto, il  quale  soggiunse  ; 

— Intanto  non  bisogna  vendere  i vostri  effetti.  Ditemi  quale  somma 
speravate  di  ricavarne? 

— Sei  ducati 

— Permettete  che  io  ve  ne  presti  dodici  in  conto  di  ciò  che  darà  il 
prineipe.  — 

Si  separarono  e la  donzella  portò  il  denaro  alla  madre,  lietissime 
dell' accaduto;  questa  però  spaventata  dell'ardito  linguaggio  impiegato 
dalla  figliuola  con  lo  straniero,  perchè  dalla  descrizioue  del  personaggio 
e dalle  parole  pronunziate  dubitò  che  dovess’  essere  lui  proprio  l' impe- 
ratore. La  giovinetta  quindi  passò  una  notte  di  angoscia,  temendo  di  avere 
aggravata  con  le  sue  imprudenti  lagnanze  la  situazione  della  povera 
madre.  Giuseppe  intanto,  rientrato  nel  palazzo,  informossi  da  molli  capi 
dei  corpi  in  cui  aveva  servito  il  defunto  ufficiale,  e seppe  ch’egli  erosi 
.veramente  diportato  da  valoroso  c onorato,  ed  anzi  in  molte  battaglie  aveva 
emulati  i più  prodi.  Aggiornato  il  dimani,  l’ora  del  convegno  passava, 
senza  che  la  donzella  si  potesse  determinare  a recarvisi;  ma  da  ultimo, 
incoraggiata  dai  parenti  ed  accompagnata  da  essi,  vi  si  presenta.  L’ an- 
nunziavano all’  imperatore , nel  momento  eh’  egli  stesso  inviava  a cer- 
carla; è introdotta  tremante,  e non  appena  riconosce  nello  straniero  il 
sovrano,  si  sviene.  Richiamata  ai  sensi,  l’ imperatore  la  conforta,  e pre- 
sentandole il  decreto  che  accordo  alla  madre  l’ intiero  stipendio  dei  ma- 
rito, aggiunge: 

« Madamigella,  io  prego  voi  e la  vostra  genitrice  di  perdonare  se  obliai, 
-involontariamente,  per  tanto  tempo  i servigi  di  un  prode  ufficiale;  questa 
dimenticanza  fece  misere  entrambe.  Siate  però  convinte  clic  l’oblio  non 
<fu  volontario,  e da  oggi  se  alcuno  dirà  male  di  me,  vi  prego  di  prendere 
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la  mia  difesa  ».  La  damigella  cadde  piangendo  ai  piedi  dello  impera- 
torc  ; e i viennesi  informati  di  quest’  atto  di  assoluta  giustizia  ripetevano 
con  verità  — (Se  fallisce  da  uomo,  ripara  i suoi  torti  da  principe.  Viva 
r imperatore  ». 

Viaggiando  In  Francia  Giuseppe  col  nome  di  conte  Falckenstein,  giunto 
poco  lungi  da  Rheims,  il  mastro  di  posta,  noi  conoscendo,  pregolio  di 
attendere  alcun  poco  il  ritorno  dei  cavalli,  inviati  per  condurre  i parenti  e gli 
amici  al  battesimo  di  un  suo  neonato.  E il  conte , non  pure  si  rassegna  di 
buon  grado  all*  indugio,  ma  si  olire  di  servire  da  padrino  al  fanciullo.  Il 
mastro  di  posta  se  ne  maraviglia  ; ma,  vedendo  che  ii  prescelto  ritardava, 
si  risolve  final  mente  ed  accetta.  Si  va  dunque  in  chiesa;  equi  il  curato 
dimanda  allo  sconosciuto  il  suo  nome. 

— Giuseppe , — ei  risponde. 

— Non  basta,  ci  vuole  quello  di  famiglia,  — ripigliò  il  prete. 

— Secondo. 

— Sta  bene:  Giuseppe  secondo,  manca  la  qualità. 

— Ebbene,  scrivete:  Imperatore.  — 

II  prete  inchinasi  lino  a terra;  I villici  gridano  evviva;  ras  Giuseppe 
dopo  avere  largheggiato  di  presenti , assegna  una  pensione  al  figlioccio 
e parte. 

Ad  un  magistrato  orgoglioso  ed  inerte  insegnava , congedandolo , i 
propri  doveri.  Negl'incendi,  nelle  inondazioni  del  Danubio,  tanto  ancora 
frequenti,  e che  assai  pià  erano  di  quei  tempi;  nelle  pubbliche  disgrazie, 
era  sempre  primo  ad  accorrere  c ad  affrontare  i maggiori  rischi,  per 
salvezza  di  coloro  che  pericolavano,  c Sono  creature  nrmne,  diceva, 
e bisogna  soccorrerle  ».  Compassionevole,  insegnava  agli  officiali  i do- 
veri della  umanità,  ricordando  loro,  i soldati  essere  uomini,  e del  lutto 
simili  a loro.  Ai  cortigiani  sollecitanti  cariche  e impieghi,  spesso  rispon- 
deva avergli  già  prometti  olla  equità.  A molti  zelatori  del  decoro  impe- 
riale, i quali  si  dolevano  seco  lui,  che  avesse  permesso  al  popolo  di 
passeggiare  nei  Prater,  c di  confondersi  con  la  folla  delia  plebaglia, 
replicava  con  semplicità:  — Eh,  via i signori,  se  non  si  dovessero  fre- 
quentare che  i nostri  eguali,  io  sarei  obbligato  di  rinchiudermi  nelle 
tornile  dei  cappuccini  ove  riposano  i miei  avi.  Amo  gii  uomini  perché 
sono  uomini,  nè  fo  tra  essi  veruna  distinzione,  o preferenza,  che  quella 
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dovuta  «He  opere.  Chiunque  pensa  bene  ed  agisco  onoratamente  ha  diritto 
alia  mia  stima  : questa  non  in  meritano  coloro  che  contano  soltanto  per 
avi  una  serie  di  principi.  — Ai  tanti  libelli  pubblicati  contro  di  lui  op- 
poneva il  disprezzo,  e sentiva  rammarico  se  non  si  diffondevano  e spac- 
ciavano. — c I sovrani  sono  i più  infelici  degli  uomini,  solea  dire,  perchè 
non  hanno  amici  x — Semplice^  modesto,  aveva  in  orrore  gii  adulatori, 
e soprattutto  i poeti  di  questa  vilissima  risma.  Ad  uno  strisciante  poeta, 
che  gli  prometteva  un  diploma  d’ immortaliti  ne' suoi  versi,  i quali  pas- 
serebbero nelle  storie.  — « La  storia,  rispondeva,  non  sarebbe  allora 
che  un  libro  di  menzogne.  Il  primo  dovere  di  un  principe  è quello  di 
conoscere  sé  medesimo;  gli  elogi  interessati  devono  farlo  arrossire,  i 
pagati  fanno  la  sua  vergogna.  Le  lettere  meritano  incoraggiamento;  gli 
adulatori  il  disprezzo.  Ogni  uomo  che  si  distingue  in  qualunque  profes- 
sione c mestiere,  o si  rende  utile  alla  società,  ha  diritto  alia  mia  mu- 
nificenza; in  quanto  ai  distillatori  di  profumi,  non  isperino  mai  un  non- 
nulla da  me,  perchè  i loro  incensi  sono  veleni  che  uccidono,  o fanno 
insanire  s.  Inculcava  ai  cortigiani,  che  per  piacergli  bisognava  essere 
franco  o leale  alla  corte,  severo  e sobrio  nel  campo,  stoico  senza  du- 
rezza , generoso  senza  ostentazione,  umano  e non  debole,  e meritare  con 
le  grandi  azioni  la  stima  fino  dei  propri  nemici. 

Con  queste  massime,  con  questi  sentimenti  poteva  Giuseppe  II  es- 
sere amato  dai  grandi  deli'  impero  e dai  principi  d’ Europa  ? Noi  franca- 
mente diremo:  le  sue  riforme,  che  i popoli  respinsero,  non  solo  ave- 
vano io  mira  lo  Stato,  ma  la  corte,  la  lurida  cloaca  di  tutto  l'umano 
lezzo;  il  principe  cercava  il  merito,  e nelle  corti  si  brama  il  favore  e 
l’ arbitrio  ; il  re  voleva  che  tutti  ricordassero  di  essere  uomini,  e i cor- 
tigiani desiderano  che  il  monarca  si  consideri  quale  iddio  massimo,  per 
poi  farsi  valere  come  dii  minori  alla  loro  volta.  Giuseppe  II  dunque 
doveva  essere  detestato  dai  grandi,  odiato  dai  sovrani,  dalle  ignoranti 
moltitudini  non  compreso;  e cosi  fu  veramente.  Gli  udì  lo  dissero  rivo- 
luzionario c demagogo , e furono  i re  suoi  pari  ; gli  altri  lo  gridarono 
tiranno , c furono  i popoli  che  voleva  rendere  liberi  ed  uguali;  i sacer- 
doti per  ultimo  lo  accusarono  di  empietà.  Noi  troviamo  un  solo  impe- 
ratore che  io  somigli,  fra  l’ immensa  turba  di  scellerati  che  cinsero 
serto  o diadema:  era  Giuliano  il  filosofo,  che  i preti  denominarono  io 
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apostata  per  avere  previsto  sin  dal  secolo  di.  Costantino , che  la  religione 
cristiana  doveva  spegnere  coll’ ascetismo  le  virtù  militari  e patriotiehe 
del  popolo  romano.  Giuliano  il  filosofo  e Giuseppe  II  amarono  gli  uomini, 
e se  ne  reputarono  simili,  non  padroni;  e’ non  potevano  adunque  che 
incontrare  la  rabbia  e il  dispetto  di  coloro,  i quali  credono  se  medesimi 
soli  re  del  creato,  tutti  gli  altri  messi  al  mondo  solo  per  servire  ai 
loro  capricci.  Ma  per  quanto  il  dente  della  ignoranza  boriosa  o della 
invidia  codarda  si  arrabatti  ad  intaccarne  la  fama,  il  filosofo  e Io  sto- 
rico spassionato  diranno  che  Giuliano  c Giuseppe  furono  tra  1 regnanti 
ammirabili,  perù  che  dotati  di  ingegno  e virtù  più  presto  singolari 
che  rare. 


CAPITOLO  X. 
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Un  perchè  ? — L’ umana  stoltizia  — I frolli  della  scienza  e le  riforme  — I popoli 
comprendono  infine,  ma  tardi,  l'opera  di  Giuseppe  — Rassegna  sdentifìco-lei- 
leraria  della  Germania  nel  secolo  XVIII  — Kant  — Bllrger  o Klopetok  — Leasing 
e Wicland  — Gothc  o Schiller — llaydin  e Mozart  — La  nazione  tedesca  contende 
is  palma  d' ogni  progreraso  all’  Europa. 

Perchè  le  riforme  di  Giuseppe  II  trovarono  i popoli  avversi,  nemici 
i principi  ? Duller,  storico  tedesco,  ce  lo  palesa  nel  farci  di  quei  tempi  la 
dipintura.  — c Quasi  in  tutte  le  corti  dominava  la  immoralità,  e si  cre- 
deva che  un  vano  lusso  dovesse  tenere  le  veci  dell'onore  perduto;  i gran 
signori  si  davano  ignominiosamente  a costami  stranieri;  non  altro  leg- 
gevano che  licenziosi  libri  francesi;  le  predilette  loro  occupazioni  erano 
l'insulso  giuoco  delle  carte,  i lauti  banchetti,  il  beare  la  vista  contem- 
plando qualche  voluttuosa  Tersicore,  l’udito,  ascoltando  i gorgheggi  di 
qualche  sirena  italiana  ».  Il  popolo  soffriva  con  pazienza,  massime  in 
Wirtemberga,  sotto  il  governo  del  duca  Carlo;  il  quale  a un  grande  in- 
gegno accoppiava  una  grande  e insopportabile  caparbietà,  disprezzava 
gli  onesti  Stati  provinciali  che  a'  interessavano  pei  diritti  del  popolo , e 
puniva  coi  carcere  ogni  libero  moto  <f  animo  generoso.  Nella  massima 
parte  degli  Stati  principeschi  dominavano  concubine,  ministri,  impiegati, 
e quasi  a peggiori  condizioni  trovavansi  i paesucci  de’  piccoli  Stati  del- 
l' impero.  Quivi  pressoché  ogni  conte,  ogni  cavaliere  aveva  la  sua  corte, 
il  sua  esercito,  che  componevasi  di  eirca  una  dozzina  di  soldati;  ognuno 
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faceva  pompa  delle  sue  forche,  simbolo  della  giurisdizione  sul  territorio; 
ognuno  si  credeva  un  altro  imperatore , esercitava  la  così  detta  < giu- 
stizia di  gabinetto,  per  la  quale  i sudditi  erano  talvolta  trattati  peggio 
delle  bestie  ».  Far  intendere  le  riforme  a un  popolo  cosi  governato,  era 
opera  gigantesca.  La  classe  media , gii  istrutta , le  comprendeva  e ap- 
prezzavate, ma  le  turbe  ignare  e abbrutite  dovevano  maledire,  e male- 
dissero l’imperatore. 

L' antica  costituzione  dell’  impero  era  andato  gii  in  isfacelo  ; ma  lo 
spirito  alemanno,  divenuto  potente  dopo  la  morte  di  Giuseppe  II,  sul 
declinare  del  secolo  deelmottavo  era  sollevatosi  tanto  più  fortemente, 
creando  ed  aprendo  un  nuovo  mondo  al  sentimento  nazionale.  Non  pro- 
tette dai  principi  alemanni,  ma  non  infette  dalla  corruzione  delle  corti, 
orgogliose  e fatte  audaci  dalla  propria  forza,  cominciarono  in  Germania 
a fiorire  le  scienze  e la  poesia,  fondate  sullo  spirito  nazionale;  e dai 
miracolosi  calici  di  questi  fiori,  effluiva  e spargevasi  in  deliziosi  profumi 
attraverso  tutti  i paesi  dell'  Alemagna,  lo  spirito  della  libertà  ; onde  più 
tardi  gl'  ingrati  popoli  benedissero  la  manoria  di  Giuseppe  IT,  che  tanto 
avevano  oltraggiato  vivente.  La  lingua  alemanna  crasi  altresì  sollevata 
dall'abbassamento,  nel  quale  aveva  languito  si  lungo  tempo;  aveva  in- 
franto le  catene,  con  le  quali  le  usanze  straniere,  e massime  le  fran- 
cesi, avevano  tenutala  avvinta;  gettava  il  mantello  pitocco  rattoppalo 
di  cenci , e compariva  nella  sua  propria  forza  e bellezza.  Per  ogni  dove 
faceva  nuovamente  echeggiare  i forti  accenti  nativi;  e il  popolo  maravi- 
gliato ascoltava;  e sorgendo  dal  suo  avvilimento,  dalla  schiavitù,  salu- 
tava giubbilante  i suoi  cantori,  i filosofi,  che  avevano  distrutto  l'Incanto, 
il  quale  inceppava  la  lingua  materna.  Questi  uomini,  calcando  le  orme 
del  defunto  Giuseppe  II,  principiarono  l'emancipazione  intellettuale  di 
tutto  il  popolo  alemanno,  lo  strascinarono  con  la  forza  dell'entusiasmo 
alla  civiltà.  Le  più  sante  idee  di  umanità,  di  libertà,  di  amore  di  patria, 
di  virtù  e di  verità  comparvero,  come  angioli  di  consolazione,  nella  vita 
domestica  ; la  fede  fu  consecrata  dalla  ragione  ; l' intelletto  aperse  i più 
misteriosi  laboratori  della  natura,  e volse  le  fin  qui  ignote  sue  forze  al 
vantaggio  del  genere  umano;  la  scienza  e la  poesia  fondarono  l'avven- 
turoso dominio  dell'  umanità  ; la  musica  ingentilì  i cuori  ; brevemente  : 
era  principiata  un’  èra  novella , in  cui  tutte  le  forze  e le  doti  del  popolo. 
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eccitate  a vicendevole  azione , cominciavano  già  a poco  a poco  ad  ordi- 
narsi in  magnifica  armonia.  I letterali  occuparono  allora  quell'  alto  grado 
che  fin  qui  era  stato  riservato  soltanto  ai  preti  c ai  teologi  ; essi  diven- 
nero i maestri,  gli  educatori,  gl’  incivilitoci  del  popola 

A fondamento  dell'educazione  si  mise  l'umanità.  Basedorn  M)  fu  il 
primo  ad  avventurarsi  in  questo  campo  ; lo  seguirono  molti  altri . fra  i 
quali  si  segnalarono  particolarmente  Campc  e Salzamann.  Fecero  con 
quel  metodo  molli  progressi  le  scuole  popolari,  massime  col  concorso 
di  Rochow  e di  Fclbiger.  La  filosofia  e la  teologia  davansi  allora  la  mano 
per  mettere  d’  accordo  la  ragione , come  sovrana  dei  più  sublimi  inte- 
ressi dell1  uman  genere,  con  le  tradizioni  della  religione  c della  fede. 
Mosè  Meudelssohn.  ebreo  generoso  di  Dcssau  (2)  scrisse  sull’ immorta- 
lità dell'  anima;  il  teologo  protestante  Jerusalrm  (5)  sui  più  importanti 
soggetti  religiosi;  Spalding  (4)  (Tettò  prediche  in  uno  stile  chiaro  ed  ameno. 
Giovanni  Giorgio  Ramano  (5)  espose  sul  inondo  opinioni  di  mirabile  pro- 
fondità, non  comprese  da'  suoi  contemporanei,  e debitamente  apprezzato 
solo  dai  posteri.  La  massima  rivoluzione  nel  campo  della  filosofia,  come 
quella  eh’  ebbe  le  più  importanti  conseguenze , fu  opera  di  Emanuel 
Kant  (6);  esimio  pensatore,  il  quale  creava  la  filosofia  critica,  per  cui 
la  sapienza  si  divide  nel  modo  più  positivo  dalla  fede  c dalle  ipotesi;  e 
mette  I’  obbligo  della  legge  morale  a sostegno  della  fede  nella  divinità. 
Come  filosofo,  Kant  esercitò  una  immensa  influenza  sulla  letteratura  ale- 
manna; come  uomo,  era  degno  di  grande  onore,  perché  di  semplici  costumi 
leale,  benefico,  di  vita  regolatissima.  Ogni  giorno  alle  quattro  solevo 
passeggiare  sul  cosi  detto  viale  dei  filosofi,  per  lo  più  immerso  nei 
suoi  pensieri  che  mano  mano  notava.  Nello  studio  delle  antichità  pa- 
gane aprivano  lleyne  in  Gottinga  e Wolf  in  Ralla  una  nuova  strada. 
Essi  evocavano  dai  capolavori  degli  antichi  il  sempre  giovine  spirito; 


(4)  1 723-1 790. 

(2)  <729-1786. 

(3)  1709-1789. 

(4)  <714-1804. 

(5)  <730-1788. 

(6)  Di  Kunigsburg,  1724- <804. 
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studiavano  le  magnifiche  composizioni  che  all'  idealità  delle  torme  accop- 
piano la  realtà. 

Lo  spirilo  filosofico  del  secolo  dava  una  più  sublime  vocazione  alla 
storia  ; vi  cercava  un  più  profondo  significato  ; e non  si  accontentava  più 
di  raccontare  la  serie  degli  avvenimenti , ma  considerava  questi  come 
necessari  effetti  di  più  intime  cause.  Si  scrutava  lo  spirito  dei  popoli,  lo 
Spirito  della  umana  natura;  si  ponderavano  le  nonne  della  legge  morale, 
secondo  le  quali  si  sviluppa  lo  spirito,  e cosi,  come  dice  un  grande 
poeta  alemanno:  t la  storia  del  mondo  diviene  il  giudizio  del  mondo  a. 
In  questi  sensi  lo  svizzero  Isacco  Iseliu  (1)  scrisse  una  storia  della  na- 
tura umana;  cosi  Giovonni  Goffredo  Herder  (2)  prendeva  I'  umanità  a 
base  dei  suoi  Pensieri  sulla  storia  del  genere  umano;  e cosi  lo  sviz- 
zero Giovanni  Miiller  (5),  scrivendo  la  Storia  della  Confederazione  el- 
vetica, ventiquattro  volumi  di  Storia  Universale,  e la  Storia  della  Lega 
dei  principi  alemanni.  Gli  storici  Michele  Ignazio  Schmidl  eh'  ebbe  il  me- 
rito di  essere  il  primo  a ideare  la  storia  considerata  da  un  più  alto 
punto  di  vista,  Schlozer,  Spittler  c tanti  altri  validamente  nello  stesso 
spirilo  adopcravansi  ; e Giusto  Moser  (4)  si  segnalò  particolarmente  con 
la  storia  di  Osnabruck  e con  le  egregie  Fantasie  patrie.  La  investi- 
gazione c la  esposizione  della  storia,  massime  dpi  la  patria , svegliarono 
il  sentimento  nazionale  degli  alemanni,  1'  antico  amore  di  libertà  rinvi- 
gorì nel  riconoscimento  dell'  antico  patrio  diritto.  Colla  coltura  della 
storia  si  dava  opera  del  pari  alla  giurisprudenza  e alla  scienza  del  di- 
ritto di  Stato,  c su  questo  campo  lavorarono  Schlettwein,  Putter,  Moser 
e Schlozer. 

Mentre  lo  spirito  alemanno  assoggettava  a una  severa  disamina  il 
passato  e il  presente , onde  distruggeva  nel  mondo  morale  la  sconfortante 
credulità  nrlla  influenza  di  un  cicco  caso,  e collegava  la  provvidenza 
con  la  umana  volontà  ; esso  batteva  la  stessa  via  anche  nelle  scienze 
naturali.  E su  questo  campo  procacciasi  a fronte  di  tanti  altri  una 


(!)  1728-1782. 
(2)  1744-1803. 
(3,  1732-1809. 
(4)  1720  1794. 
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gloria  immortale  il  profondo  naturalista  svizzero  Alberto  Haller  (1).  Nel 
perfezionamento  della  lingua  due  uomini  si  acquistarono  allora  gran 
merito , Fulda  (2)  e Adelung  (3).  11  primo  si  occupò  nelle  ricerche  e nella 
dimostrazione  dei  primitivi  elementi  delia  lingua,  l’altro  raccolse,  confortò 
e ordinò  con  indicibile  diligenza  tutti  ì modi  del  dire.  — Nell'  arte  poetica, 
e più  ancora  nelle  ricerche  e nel  fissare  le  norme  dell’  idea  del  bello, 
si  segnalarono  nel  decimo  ottavo  secolo,  prima  Giovanni  Cristoforo  Got- 
tsebed  di  Lipsia  (4) , poi  lo  svizzero  Gian  Giacomo  Bodmer  (5)  : il  primo 
ricercato,  pedante  c insolente;  l'altro  privo  egualmente  di  vena  poetica, 
ma  innamorato  della  nuova  poesia  dell'Inghilterra,  e di  tanto  maggiore 
momento  ai  tedeschi,  in  quanto  attrasse  la  loro  attenzione  sulle  poesie 
alemanne  del  medio  evo.  Questi  due  uomini  vennero  a fiera  contesa  per 
la  diversità  dei  loro  principii,  e questa  contesa  fu  sprone  al  giudizio 
della  crescente  generazione.  In  questo  mezzo  il  famoso  letterato  svizzero 
Alberto  de  Haller  si  segnalò  anche  come  poeta;  e nella  Germania  set- 
tentrionale Federico  di  Hagedom  (6)  compose  piacevoli,  allegre  canzoni 
e racconti  poetici.  Cristiano  Timoteo  Gellert  (7)  agl  nelle  sue  poesie  po- 
tentemente sul  sentimento  morale  e religioso  del  popolo.  In  Prussia  vivea 
Evaldo  Cristiano  de  Kleist  (8),  il  quale  si  rese  celebre  particolarmente 
colla  sua  Primavera,  e,  combattendo  sotto  le  bandiere  di  Federico,  il 
Grande,  cadde  nella  battaglia  di  kùnnersdorf  nel  1759.  Gleim  (9)  celebrò 
in  canzoni  di  guerra  i fatti  di  Federico;  Uz  (10).  esortò  i tedeschi  con 
voci  energiche  alla  virtù  ed  all’ amore  di  patria.  — In  Gottinga,  nel  1772, 
i poeti  fondarono  la  Società  degli  amici;  alla  quale  accorrevano  di  molti 
ardenti  e coraggiosi  giovani,  che  avevano  formato  il  loro  gusto  nello 


(<)  1708-1777. 

(2)  Morto  nel  1788. 

(3)  Morto  noi  1806. 
(1)  1700-1766. 

(5)  1698-1783. 

(6)  1708-1754. 

(7)  1715-1769. 

(8)  1715-1759. 

(9)  1719-1803. 
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studio  dei  capolavori  greci  cd  inglesi,  e combattevano  zelantemente  le 
ammanierature  francesi.  Erano,  fra  gli  altri,  Hòlty  (1),  le  cui  melan- 
coniche canzoni  furono  assai  in  voga  fra  il  popolo  ; Leiscwitz . i due 
fratelli  conti  di  Stahlberg,  Giovanni  Enrico  Voss  (2),  poeta  valente, 
chiaro  letterato,  il  quale  ha  contribuito  moltissimo  al  perfezionamento 
della  lingua  materna , particolarmente  colle  traduzioni  dei  poeti  greci  e 
romani.  Goffredo  Augusto  Biirger  (5),  il  quale  usò  la  favella  del  volgo  e 
divenne  in  breve  il  poeta  favorito  del  popolo;  chi  non  conosce  la  can- 
zone del  Galani  uomo,  quella  del  fiero  cacciatore  c la  sua  Leonora  »? 
Era  molto  accreditato  anche  Mattia  Claudius  (4),  poeta  popolare,  buono, 
coraggioso  e sincero.  Federico  Daniele  Schubarl  (3)  che  fioriva  allora  in 
Isvevia , compose  una  canzóne , avvampante  (!'  ira  contro  i tiranni , che 
egli  intitolava  La  tomba  dei  prìncipi,  c scrisse  pure  una  cronaca  ale- 
manna ed  una  della  sua  patria , in  cui  desta  il  popolo  tedesco  alla  co- 
noscenza delle  sue  forze  ; di  che  per  tradimento  infame  fu  arrestato  dal 
duca  di  Wirtemberga  c tenuto  prigione  nella  fortezza  di  Hohen-Asperg , 
dove  il  cantore  della  libertà  languì,  come  aquila  alla  catena,  per  ben 
lunghi  dieci  anni,  sino  a clic  nel  1787  un  canto  trionfale  per  Federico 
il  Grande  spezzò  i suoi  ceppi.  Sopra  tutti  costoro , sublime  e gigante 
s'  innalza  Federico  Teofilo  Klopstock  (6).  Era  il  Klopstok  alemanno  di 
cuore  c di  mente,  pieno  di  nobili  sentimenti  ; nell’  audace  volo  della  sua 
ispirazione  trasse  seco  la  lingua  tedesca  e la  restituì  ringiovanita  c rin- 
vigorita dal  celeste  fuoco  del  suo  ingegno.  Cantò  in  un  poema  eroico  ciò 
che  I’  uomo  ha  di  più  sublime  : la  sua  redenzione  per  lo  Messia  ; e nelle 
sue  odi  ciò  che  vi  ha  di  più  sacro  per  l'alemanno:  la  libertà;  — c 
queste  odi  dovrebbero  splendere  a lettere  d’  oro  sulla  porta  di  ogni  reggia, 
ed  ogni  giovinetto  alemanno  dovrebbe  leggerle  come  legge  la  bibbia. 

Nel  medesimo  tempo  sorgeva  un  ingegno  de’  più  nobili  e perspicaci 


(1)  Morto  nel  1776. 

(2)  1751-1826. 

(3)  1748-1791. 

(4)  1740-1815. 

(5)  1739-1794. 

(6)  Nato  a Ooedltnburg  nel  1744.  morto  m Amburgo  nel  1803, 
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che  mai  la  nazione  abbia  avuto.  Era  Graziadio  Efraimo  Lessing  (I),  di 
Kamenz  nella  Lusazia,  il  quale  si  segnalò  in  lutti  i rami  della  lettera- 
tura germanica.  Valendosi  della  sua  autorità,  eccitò  in  tutti  gli  animi  i 
vari  sentimenti,  c rimise  tutto  al  cimento  della  forza  giudicativa.  Lea- 
sing fu  il  riformatore  della  prosa  alemanna  e il  creatore  della  critica 
scientifica,  la  quale  divenne  un  pubblico  tribunale  supremo  per  gli  af- 
fari intellettuali,  c ne  accettò  quasi  la  malleveria,  la  responsabilità  e 
la  mediazione  verso  la  nazione.  Anche  il  teatro  tedesco  ha  molti  obblighi 
alla  musa  di  Lessing.  Fra  gli  altri  drammi , scrisse  net  1779  Natha n il 
saggio,  per  cui  innestò  nell'animo  del  popolo  i principii  di  umanità  e di 
tolleranza  molto  meglio  di  quello  che  avessero  potuto  molli  predicatori. 
Con  eguale  buon  effetto  si  adoperò  perché  si  concepisse  del  cristianesimo 
una  idea  piu  sublime  di  quella  che  se  n’  era  avuta  fino  allora.  Ma  per 
cotesto  entrò  in  violenti  controversie  con  parecchi  poveri  di  spirito,  i 
quali  si  attenevano  strettamente  alle  parole  della  bibbia,  il  che  intor- 
bidò la  serenità  de'  suoi  giorni.  Diede  poi  una  chiara  prova  dei  suoi 
sforzi  per  l’avanzamento  dell'  umanità,  anche  nell’  istruttiva  sua  opera 
sulla  Educazione  del  genere  umano;  né  minore  influenzo  ebbe  nello  sta- 
bilire i principii  scientifici  sulle  arti  belle.  In  queste  gareggiò  con  lui , 
Giovanni  Gioachino  Winkelmann  (2).  Sebbene  le  tendenze  di  Lessing  fos- 
sero molteplici  e svariate , esse  si  concentravano  in  un  solo  punto  di 
vista:  ricercare  la  verità  in  mezzo  della  libera  attività;  al  quale  pro- 
posito solea  dire:  — « Se  Iddio  tenesse  chiusa  nella  sua  destra  tutta  la 
verità,  e nella  sinistra  1'  amore  e lo  studio  insaziato  della  verità  ag- 
giuntovi la  condizione  di  sempre  errare,  e dicessemi:  Scegli!  mi  avvici- 
nerei umilmente  alla  sinistra  c gli  dirci  : dammi  questa  , o padre  ! la  ve- 
rità pura  non  è che  per  te  »!  — Perciò  Lessing  per  tutto  il  tempo  della 
sua  vita  ebbe  a combattere  con  quelli  che  non  lo  intendevano  e combattè 
con  una  meravigliosa  forza  e maestria  di  parola.  Morì  a Wolfenbùltel. 
Le  sue  opere  sono  un  ornamento  della  letteratura  alemanna,  e servi- 
ranno ancora  buona  pezza  di  potente  stimolo  ad  ogni  pensatore.  I suoi 


(1)  1729  ) 781. 

(2)  1714-1768 
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meriti  verso  I'  umanità  gli  hanno  assicurato  una  rinomanza  immortale. 
1)’  altro  genere  è il  poeta  Cristoforo  Martino  Wieland  (1).  Dotato  di  ri- 
gogliosa fantasia,  trattando  il  verso  e la  rima  con  faciliti  e destrezza 
al  pari  della  prosa,  Wieland  segui  più  volentieri  gli  esemplari  francesi, 
spargendo  una  gioviale  e sensuale  filosofia  della  vita,  che  si  accostava 
alla  prevalente  abitudine  dell’  aristocrazia.  Ma  col  suo  leggiadro  poema 
dell'  Oberon  contribuì  potentemente  a promuovere  il  romanticismo.  La 
nobile  e spiritosa  duchessa  vedova  Amalia  di  Weimar  lo  fece  venire 
nel  1772  alla  sua  corte,  per  affidargli  la  educazione  de’  suoi  figliuoli,  e 
d’  allora  cominciò  a quella  corte  una  nuova  vita,  amena  e data  alle  let- 
tere. Quivi  si  accoglievano  i più  nobili  ingegni  dell’Alemagna.  Giovanni 
Goffredo  Herder,  insigne  del  pari  come  filosofo,  storiografo,  teologo, 
professore,  critico,  che  come  poeta,  mercè  de’  suoi  sforzi  per  la  uma- 
nità c per  la  verità  fu  caro  all’  universale  ; c assai  benemerito  per  avere 
destato  lo  spirito  nazionale,  sul  quale  agì  con  molto  successo  la  sua 
raccolta  di  canzoni  popolari  di  tutte  le  nazioni,  intitolata:  Le  voci  dei 
popoli  Vennero  poi  Giovanni  Volfango  Gothc  e Federico  Schiller,  i due 
lumi  e gloria  eterna  nella  nazione  alemanna. 

Gòthe  nacqe  a Francoforte  sul  Meno  nel  1749,  dotato  dalla  natura 
di  tutte  le  buone  disposizioni  dello  spirito  e dalla  sorte  di  tutti  gli  agi 
della  vita.  Nessun  giovine  poeta  alemanno  rinvenne  al  pari  di  Gothe 
da’  primi  anni  in  poi  tante  favorevoli  occasioni  di  perfezionare  il  suo 
ingegno  con  tutti  i comodi,  senza  cure  e difficoltà  di  sorta;  ma  nessun 
altro  poeta  al  pari  di  lui  è stato  meritevole  di  tanto  favore  di  fortuna, 
nè  meglio  se  ne  valse  al  proprio  perfezionamento  e all’onore  della 
nazione.  La  sua  musa  gli  dettava  canzoni  si  tenere,  si  semplici  e 
però  si  leggiadre,  favole  e romanze  nel  vero  idioma  del  popolo,  come 
quelle  del  He  di  Tòlde,  del  Erlkonig , del  Peicatore , che  tutti,  gio- 
vani e vecchi , inebriati  udivano  e ripetevano.  Scrisse  pieno  di  entusiasmo 
sull’  architettura  gotica  e sulle  belle  arti  tedesche.  Nel  1774  coihpose  il 
dramma  Gote  di  Berlichingen,  lavoro  di  una  luminosa  energia  nel  vero 
spirito  nazionale,  che  spezzò  le  catene,  colle  quali  le  tradizionali  regole 
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drammatiche  tenevano  avvinto  l'ingegno.  Nel  romanzo,  aperse  col  suo 
ff'erther,  la  strada  alla  libera  descrizione  della  vita  psicologica  e della 
passione.  Si  elevò  pure  rapidamente  e sempre  piò  audace  all’  apogeo 
della  intuizione  cosmica  e scrisse  le  tragedie  Ifigenia  in  Tauritle  , il  caule 
di  Egmont  c il  Torquato  Tatto.  Ma  la  sua  più  grande  opera  fu  il  Fauito 
poema  drammatico  che  non  ha  riscontro  in  alcuna  opera  moderna  ; in 
cui  sono  maestrevolmente  espressi  gli  sforzi,  i combattimenti,  gli  er- 
rori di  tutto  il  genere  umano;  in  cui  vedesi  scolpita  l’ alta  sua  origine 
dalle  mani  del  creatore,  la  misteriosa  aspirazione  di  ricongiungersi  a 
lui,  la  sua  estrema  miseria  e la  sublime  apoteosi.  L’ influenza  di  Gòlhe 
su  tutta  la  letteratura  alemanna  fu  immensa.  Ogni  qualvolta  egli  indi- 
cava, o batteva  una  nuova  via  strascinava  seco  infiniti  altri  ingegni.  Ma 
egli  si  mantenne  sempre  fermo  nella  sua  perfetta  chiarezza  in  mezzo  a 
tutti  gli  spiriti,  che  tempestosamente  nudaci  gli  si  stringevano  attorno. 
— Federico  Schiller,  dieci  anni  più  giovane  di  Golhc,  nacque  a Marbach 
in  Isvevia  il  10  novembre  1759.  Come  Gothc  col  favore  della  fortuna, 
così  Schiller  passò  i primi  anni  della  gioventù  c divenne  grande  ed  in- 
dipendente attraverso  le  sofferenze  e le  oppressioni.  Crebbe  in  Wir- 
temhcrga  sotto  il  dispotismo  militare  del  duca  Carlo,  c fu  educato  nel- 
l'accademia da  lui  instituita,  ove  ogni  libero  slancio  della  mente  era 
malvcduto  e compressa  Ma  appunto  questa  severa  dipendenza  afforzò  la 
mente  cd  il  coraggio  cittadino  di  Schiller.  Egli  aveva  studiale  le  bellezze 
della  lingua  tedesca  sull'eccellente  traduzione  della  bibbio  fatta  da  Lutero,  c 
si  era  dato  alla  lettura  delle  opere  di  klopslock  c di  Herder,  non  meno 
che  del  Berlichingen  di  Gothe.  Spinto  dal  grave  peso  delle  sue  circostanze, 
diè  a dividere  il  suo  talento  c scrisse,  oltre  molte  poesie,  la  tragedia 
/ Matnadieri,  opera  selvaggia,  senza  regola  d' arte,  ma  gigantesca , che 
s'ergeva  altera  innanzi  al  misero  stato  di  tutte  le  civili  e morali  con- 
dizioni in  Germania.  Questa  tragedia  si  rappresentò  per  la  prima  volta 
nel  1782  sulle  scene  del  teatro  di  Manhcim;  nello  stesso  anno  Schiller 
fuggì  dalla  sua  pptria  nel  ducato  di  Meiningen  e trovò  un  asilo  a finuer- 
bach.  Ivi  compose:  La  congiura  di  Fietchi;  l’ Intrigo  t amore;  nella 
quale  descrisse  la  orribile  vita  che  allora  si  conduceva  nelle  corti  ale- 
manne. L'anno  appresso  andò  a Manheim  a scrivere  per  quel  teatro,  ma 
ivi  pure  le  sue  speranze  andarono  tosto  fallite;  dopo  due  altri  si  recò 
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a Lipsia  c di  là  a Dresda,  ove  scrisse  il  Don  Carlos.  Nel  1787  si  tra- 
sferì a Weimar,  c ci  fu  amorevolmente  accolto  da  Wieland  e da  Herder; 
come  a Rudolstadt,  nel  seguente,  da  GGthc,  col  quale  entrò  poi  in  istrelte 
relazioni  di  amicizia , che  fu  per  ambidue  di  eguale  momento  e profitto 
intellettuale.  E furono  le  istanze  di  costui  presso  il  duca  Carlo  Augusto, 
che  ottennero  a Schiller  la  cattedra  di  storia  presso  1’  università  di  Jena, 
ove  andò  nel  1789.  Prova  della  sua  operosità,  come  storiografo,  sono 
la  Gloria  della  insurrezione  dei  Paesi  Bassi  c la  Storia  della  guerra  rlei 
treni' anni.  Anche  però  scrivendo  le  storie,  Schiller  non  abbandonò  la 
poesia;  che  anzi  vi  si  die' con  fervore,  e fu  particolarmente  nella  dram- 
matica che  provò  il  suo  ingegno  nel  modo  più  splendido,  e levò  ad  en- 
tusiasmo la  nazione  per  le  sublimi  idee  di  umanità,  per  la  libertà,  per. 
1'  amore  di  patria.  Era  sua  intenzione  che  la  scena  diventasse  una  in- 
stiluzione  morale,  un  pubblico  asilo  dello  spirito  nazionale.  Questuerà 
il  nuovo  significato,  ricco  di  conseguenze,  della  scena  alemanna,  a cui 
si  associò  dignilosamentp  col  mezzo  dell'  opera,  anche  la  musica. 

La  musica  tedesca  aveva  giù  prima  d’ allora  scossi  potentemente  gli 
animi,  unendosi  in  tutta  la  sua  potenza  alla  religione.  Giorgio  Federico 
Ilàndel  (1)  aveva  composto  un  oratorio  nello  stile  grandioso  di  chiesa, 
intitolato  II  Messia , che  per  la  sublimità  del  concetto  fece  grande  im- 
pressione sugli  animi  di  tutti  i credenti,  a qualunque  confessione  appar- 
tenessero. Gli  tennero  dietro  gloriosamente  Giovanni  Sebastiano  Bach  (2), 
e Cristiano  Gluk  (5),  il  quale  creò  in  Germania  la  musica  drammatica, 
ossia  f opera  in  musica.  Dietro  questi  grandi  maestri  ne  comparvero  due 
altri  non  meno  grandi.  Giuseppe  Haydn  (4)  c Vnlfango  Amedeo  Mozart  (5). 
Giuseppe  Haydn  era  figlio  di  un  povero  carrozzaio,  e andava  nei  di  fe- 
stivi suonando  di  porta  in  porta,  lin  maestro  di  scuola  di  Haimburg  si 
accorse  dell'ingegno  del  fanciullo  e lo  istruì;  e questo  povero  infelice 


fi)  Nato  ad  Dalla  nel  <685,  morto  a Londra  nel  <759. 

(S)  <685-<750. 

(3}  <714-1787. 

(i)  Nato  nel  <732  nel  piccolo  villaggio  di  Kohrau  sul  conline  fra  f Austria  o f Un- 
gheria, morto  a Vienna  nel  <809. 

(5)  Nato  a Salisburgo  nel  1756,  morto  a Vienna  nel  <79L 
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divenne  un  nomo , il  quale  scrisse  due  iiiaf^iiifiiclic  opere  musicali:  La 
Creazione  c Le  Stagioni , che  con  le  note  dolci  servono  alla  glorificazione 
di  Dio  e alla  ricreazione  degli  uomini.  Si  racconta  che  llavdn,  già  vecchio, 
assistesse  in  Vienna  ad  una  rappresentazione  della  sua  Creazione,  e 
udendo  I’  accompagnamento  delle  parole  Fiat  lux , quando  tutti  i tuoni 
fremono  di  giubilo , commosso  profondamente  e alzando  le  mani  escla- 
masse: — «Onesta  non  è cosa  mia,  ma  è musica  da  paradiso»!  — 
Mozart,  figlio  di  un  vice-maestro  di  cappella  arcivescovile  di  Salisburgo, 
diede  sino  dalla  tenera  età  tali  prove  del  divino  dono,  omT  era  piena 
l' anima  sua , che  lutti  quanti  lo  udivano  ne  prendevano  marnviglin , 
essendoché  suo  padre  faceva  con  esso  molli  viaggi  in  Alemagna,  in  In- 
ghilterra o in  Italia,  e tutti  i maestri  lodavano  l' ingegno  musicale  del 
fanciullo.  Fattosi  uomo,  volse  quel  suo  ingegno  più  volentieri  al  teatro, 
incantando  colle  sue  opere  tutto  il  popolo  alemanno;  e tutti  quelli  che 
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lino  allora  avevano  creduto  la  Italia  sola  essere  la  vera  patria  della 
musica,  riconobbero  il  merito  immortale  del  nuovo  maestro.  Scrisse 
molle  opere , nelle  quali  colla  magia  delle  sue  note  seppe  esprimere  tutto 
il  mondo  invisibile  dei  sentimenti,  c armonizzare  il  trillo  del  piacere. 
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le  strida  disperale  del  dolore,  la  beata  ebbrezza  del  puro  amore , la 
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sfrenatezza  della  libidine  , c tutta  la  petulanza  della  sensualità,  a fronte 
delle  sublimi  c religiose  estasi  della  natura  spirituale.  Negli  ultimi  giorni 
della  sua  vita  gli  si  presentò  uno  sconosciuto  che  gli  commise  una  messa 
da  requie.  Mozart  si  mise  al  lavoro  col  massimo  zelo , pensando  che 
componeva  il  proprio  cantico  funebre;  e cosi  fu.  Mori  nel  fiore  dell’ età 
d'anni  trcntacinque  : ahi,  troppo  presto  per  l'arte!  Un  poeta  alemanno 
dice,  bene  parlando  di  lui,  che  egli  sarà  sempre  l'idolo  di  ogni  cuore 
ben  fatto.  Mozart  ha  messo  la  musica  tedesca  in  onore  in  tutto  il  mondo. 

Questi  erano  allora  in  Germania  i fervidi  sforzi  dell’  intelletto,  fo- 
rieri di  maggiori  effetti  ; c qui  non  si  arrestavano,  ma  progredivano 
vigorosamente , cosi  clic  questo  paese  ignorato  poe'  anzi  nel  mondo  scien- 
tifico e poro  meno  che  alTalto  straniero  al  progresso,  pigliò  tale  uno 
slancio,  da  collocarsi,  diremmo  quasi,  alla  testa  del  movimento.  Ed  infatti, 
per  quanti  altri  voglia  lasciarsi  dominare  allo  spirito  della  passione  e 
delle  antipatie  nazionali,  e' dovrà  tuttavia  confessare  essere  dimoiti  rami 
dello  scibile  umano,  ne'  quali  i tedeschi  vincono  la  palma  a quanti  nitri 
IV.  la 
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•odo  popoli  nella  Europa  senza  contrasto;  nessuno,  in  cui  non  gareggt 
e con  molto  merito,  pel  primato.  La  filosofia,  la  storia,  In  filologia 
specialmente,  fecero  in  Germania  avanzamenti  ammirabili;  tutte  le  altre 
maniere  di  scienze  c di  lettere  v’  ebbero  ed  hanno  coltivatori  di  merito 
eminente  ed  incontrastabile.  Se  non  che,  mentre  cosi  ferveva  la  intellet- 
tuale operosità  dei  tedeschi,  ecco  levarsi  dall'occidente 


uno  immenso 

evento,  quale  vampa  sterminatrice,  onde  furono  scosse  fino  le  fondu- 
menta  della  costituzione  germanica,  e l'antico  altiero  edilìzio  piegava  alla 
sua  rovina.  Era  il  vento  della  rivoluzione  francese  del  d7S9  fi). 


(I)  Diluì».  Storia  del  popolo  tedesco,  voi.  11,  cap  IH. 


CAPITOLO  XI. 


n « 


•OMMABIO 


A Giuseppe  II  succede  il  fratello  Leopoldo.  — Stato  deir  impero  — I popoli  co- 
noscono la  propria  forza  — Leopoldo  abolisce  tutto  le  altre  riformo  — I preti 
e i nobili  si  accostano  di  nuovo  al  trono,  e burlano  i popoli  — Pace  di  Szistow, 
1790  — Gli  lineari  sottomessi  — Il  Belgio  ripreso  — Guerra  contro  la  Francia 
rivoluzionaria  — Una  lettera  di  Maria  Antonietta  — Leopoldo  muore  — Fran- 
cesco Il  — Suo  ritratto  nel  palazzo  di  Francoforte  — Progressi  della  rivoluziona 
francese  — Vittorio  di  Bonaparte  — La  repubblica  Cisalpina  — Il  Lombardo- 
Veneto  perduto  dall' Austria. 


Morto  senza  prole  Giuseppe  II,  sali  sul  trono  Leopoldo  suo  fratello, 
granduca  di  Toscana , nato  a Vienna  il  5 marzo  1747. 

Le  grandi  imprese  non  possono  compirsi  che  da  coloro,  i quali  le 
concepirono.  Leopoldo  sentì  la  forza  di  questa  verità,  e quantunque  egli, 
medesimo  fosse  stato  principe  riformatore , lasciò  la  via  tracciata  c poi 
abbandonala  dal  fratello,  rinunziò  alle  riforme,  ed  applieossi  a consolidare 
la  pace  interna  ed  esterna  dello  Stato.  La  monarchia  austriaca  era  scossa 
lino  dalle  sue  fondamenta:  il  possesso  delle  provincic  del  Belgio,  sem- 
brava perduto  per  sempre;  l’alta  e la  bassa  Austria  tumultuavano;  e 
la  sedizione  or  qua  or  là  nel  resto  dell’ impero  minacciava  d’irrompere 
vittoriosa  e indomabile.  Il  clero  e i nobili,  che  avevano  spinte  le  mol- 
titudini a insorgere,  non  potevano  più  infrenarle;  il  popolo,  costringendo 
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l'imperatore  ad  abolire  gli  editti  delle  riforme,  crasi  accorto  della  pro- 
pria forza,  e sapeva  che  i suoi  voleri  sarcblicro  divenuti  leggi  dell'im- 
pero , ove  fosse  sceso  sulla  piazza  concitalo  e furente.  II  mistero  dei 
secoli,  la  divina  istituzione  della  monarchia , non  illudevano  più  le  genti 
del  santo  impero;  l'uomo  aveva  comincialo  a comprendere  che  sul  trono 
sedeva  un  altro  uomo.  I più  arditi  dei  malcontenti  pretendevano , che 
Giuseppe  li,  non  essendosi  fatto  coronare,  la  legge  di  successione  della 
monarchia  fosse  abrogata;  e che  il  diritto  ereditario  di  Leopoldo  essendo 
senza  forza , la  nazione  riprendesse  il  potere  di  procedere  all’  elezione 
di  un  nuovo  re.  L'  Europa  non  offeriva  un  aspetto  molto  più  favorevole 
per  la  cosa  d'Austria.  La  Gran  Brettagna  crasi  col  legata  con  la  Prussia 
% preparavnsi  a riprende  sul  continente  la  sua  antica  preponderanza.  Il 
re  di  Prussia,  per  abitudine  e per  interesse  nemico  della  casa  di  Ahsburgo, 
impiegava  ogni  arte  in  Germania  per  ottenere  una  potenza , che  Fede- 
rico Il  aveva  avuto  la  sagacia  di  conservare  per  così  lungo  tempo;  cp- 
pcrò  eccitava  le  sedizioni  in  tutte  le  provincie  austriache,  alimentava 
i tumulti  dei  Paesi  Bassi,  e finalmente  era  sul  punto  di  ricorrere  alle 
armi , per  mandare  ad  effetto  i suoi  progetti , miranti  all'  ingradimento 
de'  suoi  dominii.  In  Francia  la  rivoluzione  progrediva  con  sommo  ardi- 
mento; c il  partito  clic  la  dominava  agognava  con  grande  pertinacia  a 
riunire  le  ricche  provincie  dei  Belgio  all'antica  Gailia,  alla  madre  co- 
lmine dei  due  popoli,  aventi  la  stessa  lingua,  gli  stessi  usi,  gli  stessi 
costumi.  In  tanto  avvicendarsi  di  casi  e di  fortuna  minacciami  all' im- 
pero una  vicina  caduta,  Leopoldo  non  avevo  altro  alleato  che  la  Russia; 
la  quale  però , costretta  a sostenere  la  guerra  contro  i turchi , non  po- 
teva oO'erire  al  successore  di  Giuseppe  II  vermi  soccorso  di  armi  e di 
eserciti.  Tale  era  la  situazione  dell' impero,  quando  Leopoldo  fu  chiamato 
ad  assumerne  il  timone.  Trovava  vuoto  l'erario,  ostili  i popoli,  perdu'e 
le  più  ricche  provincie,  e le  dissensioni  intestine,  aggravando  i prriroli. 
minnecinvano  di  condurre  la  monarchia  al  totale  disfacimento.  Gli  abi- 
tanti della  capitale,  divisi  d' opinione,  si  mostravano  gli  uni  dillidrnli . 
gli  altri  avversi  al  nuovo  principe;  i nobili  e il  clero  temevano  che  se- 
guitasse a calcare  la  stessa  via  del  fratello,  e di  riforme,  come  lui,  fosse 
amante  ; il  popolo  o i borghesi  e Aborrivano  le  tasse  e la  guerra,  e desi- 
deravano una  diminuzione  d' imposte  c la  pace  a ogni  prezzo. 
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Leopoldo  porti  ili  Toscana  e si  diresse  celermente  verso  In  nuova  sua 
rapitale.  Vide  nel  suo  cammino  le  deputazioni  di  tutte  le  classi  de'  nuovi 
Stati , e comprese  clic  bisognava  rinunziare  alle  riforme;  in  quella  clic 
i nobili  comprendevano  alla  loro  volta  dagli  esempi  della  rivoluzione 
francese,  essere  il  trono  l'unico  puntello  polente  a sostenere  le  loro 
prerogative , ed  intorno  ad  esso  si  strinsero.  Arrivando  a Vienna,  l'im- 
peratore affrettossi  a togliere  ogni  pretesto  di  sedizione,  e a ristabilire 
I"  antico  sistema  di  governo , abrogando  gli  editti  del  fratello  ancora  in 
vigore,  eccetto  quello  della  tolleranza  dei  «ulti,  il  quale  anzi  volle  anche 
più  esteso  e molto  meglio  osservato.  Tulli  gli  Stati  ereditari  dunque, 
tranne  T Ungheria  e i Paesi  Itassi,  cessarono  dal  tumultuare;  onde,  ot- 
tenuta la  pace  interna , volse  le  sue  cure  per  far  cessare  la  guerra 
esterna.  Giuseppe  II  aveva  reso  1'  estremo  sospiro  fra  le  grida  di  vittoria 
delle  sue  legioni;  per  la  qual  cosa  la  Prussia,  impaurita  da  questi 
trionfi,  crasi  collegato  colla  Inghilterra,  per  opporsi  ali  ingrandimento 
della  cosa  d*  Austria  e per  sostenere  l’ impero  Ottomano.  Leopoldo  of- 
ferì di  restituire  tutti  i paesi  conquistali  dal  fratello,  e rimettere  le  cose 
nello  stato  precedente  allo  guerra  ; offerte  clic  furono  accettate,  e la  pace 
fu  sottoscritta  a Szislow  il  A agosto  1790.  La  buona  intelligeuza  colla 
Prussia  fu  seguita  dalla  elezione  di  Leopoldo,  all  impero,  al  quale  fu 
chiamalo  all’  unanimità  dei  suffragi  il  50  settembre  di  quell  anno  stesso, 
ed  entrò  solennemente  il  A di  ottobre  a Kroncoforte,  ove  III  coronato 
dall'elettore  di  Magonza. 

Il  nuovo  imperatore,  liberato  dalle  triste  vicissitudini  della  guerra, 
applicassi  a pacificare  l’ Ungheria  c a riconquistare  i Paesi  Bassi.  Con- 
vocò dunque  la  Dieta  ungherese  pel  suo  incoronainenlo ; ma  questa, 
baldanzosa  per  averlo  costretto  a rivocare  gli  editti  dell'  ultimo  re- 
gno, pretese  di  mettere  in  quistionc  il  diritto  di  eredità  della  casa  d Au- 
stria; presentò  una  nuova  forinola  di  giuramento;  c chiese  la  revo- 
cazione di  diversi  privilegi  a coloro  i quali  non  professavano  la  reli- 
gione cattolica.  Fece  Leopoldo  rimetterle  un  suo  rescritto,  in  cui  di- 
chiarava: conserverebbe  in  tutta  la  integrità  la  costituzione  del  regno, 
come  era  stata  osservala  dall'avo  e dalla  madre,  a norma  della  sanzione 
prammatica  ; si  veramente  ch'egli  solo  tosse  investito  del  potere  esecu- 
tivo e del  giudiziario,  c solo  dovesse  disporre  degl'  impieghi  c del  diritto 
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(li  grazia:  osserverebbe  la  sanzione  prammatica;  ma  non  permetterebbe 
giammai  che  si  mettesse  in  quistione  la  successione  di  casa  d'  Austria  , 
che  si  modificasse  I'  esercizio  del  potere  esecutivo  o si  revocassero  i pri- 
\ilegi  accordali  ai  non  cattolici.  La  orgogliosa  dichiarazione , appoggiata 
da  sessantamila  baionette  fu  imposta  agli  ungari;  i quali,  non  sostenuti 
più,  come  prima,  dalla  Prussia  e dai  turchi,  per  la  conchiusa  pace  di 
Szislow,  dovettero  curvare  il  capo,  e subire  anch’essi,  come  gl'italiani, 
la  fatale  signoria  di  casa  d'Auslria.  Invano  i rappresentanti  della  nazione 
cercavano  di  ottenere  alcune  modificazioni  alle  superbe  proposte  di  Leo- 
poldo; egli  rimase  irremovibile,  c non  consenti  a ricevere  la  corona  che 
alle  stesse  e identiche  condizioni  dettate  da  Carlo  VI  e Maria  Teresa. 
Volle  di  più  che  la  sua  incoronazione  si  facesse  a Presburgo  e non  già 
a Buda-Pcsl  secondo  l'antico  costume.  Gli  ornamenti  imperiali  furono 
adunque  inviati  a Presburgo,  e l’assemblea  fq  obbligata  di  condurvisi 
il  òdi  novembre  1790.  Numerose  truppe  accerchiavano  l'imperatore, 
onde  più  per  la  forza  dell’ armi  che  pel  voto  dei  popoli  si  mise  in  capo 
l'antica  corona  di  santo  Stefano;  e fu  salutato  re  d’Ungheria  dai  tradi- 
tori della  patria,  non  dalle  moltitudini.  Le  quali,  contenute  dalle  sol- 
datesche , protestarono  col  silenzio  contro  1’  antico  giogo  che  imponeva 
ad  esse  di  nuovo  la  casa  d’Austria,  già  ingrata  coi  polacchi  che  libe- 
rarono Vienna  dall’  assalto  dei  turchi , ed  ora  cogli  ungheresi  che  ave- 
vano a prezzo  del  proprio  sangue  riconquistata  a Morin  Teresa  la  quasi 
perduta  signoria.  La  coronazione  seguila,  l'imperatore  rispose  al  Pala- 
tino che  avevalo  arringato  in  nome  dell'  assemblea  : — t I doveri  del 
Palatino  sono  determinali  dalle  leggi  del  regno;  io  vi  ordino  come  re  di 
non  allontanarcene  punto,  né  anche  per  zelo  verso  la  mia  persona.  Siate 
fedele  ai  vostri  doveri . come  io  giuro  di  essere  esatto  osservatore  di 
mie  promesse  •».  — Poi  volgendosi  ai  deputati:  — < Vi  do  mio  figlio, 
come  un  pegno  del  mio  attaccamento  all’Ungheria;  ve  lo  do  col  titolo 
di  Palatino,  perché  sin  degno  mediatore  fra  noi,  mantenga  l’ affezione 
che  abbiamo  reciprocamente  concepita  ».  — Gli  adulatori  c i cortigiani, 
che  non  erano  pochi  fra  i deputati  dell’  Ungheria  ordinavano  che  le  pa- 
role del  sire  fossero  trascritte  sui  pubblici  registri,  per  servire,  dicevano 
gli  sconsigliali  , come  un- appendice  alla  esortazione  che  il  re  Stefano  I 
avea  fatta  al  proprio  figliuolo.  Malgrado  perù  a queste  ridicole  scene  di 
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regai  fasto  e d’ insignificanti  promesse  di  ben  fare,  gli  animi  delle  multi- 
tudini  non  sembravano  paghi  del  lutto.  Tacevano  ; ma  una  interna  c stv 
greta  avversione  contro  Leopoldo  allignava  in  essi  potentemente;  se  non 
«he  il  nuovo  re,  che  sagacissimo  era,  non  penò  ad  avvedersene,  e con  nu 
lievissimo  fatto  mutò  il  fremito  delle  genti  avverse  in  lusinghiera  ado- 
razione. Ordinava  che  i suoi  successori  fossero  obbligati  di  non  differire 
oltre  sei  mesi  la  cerimonia  del  loro  incoronamento;  e questa  dichiara- 
zione, altrettanto  frivola,  quanto  illusoria,  attuti  lo  sdegno  degli  ungari; 
ed  il  primate  dell'assemblea  degli  Stati  o dei  rappresentanti,  nell'  offerirgli 
un  donativo  di  duccentociuquantamila  franchi,  il  doppio  degli  offerti  ai  re 
precedenti,  vi  aggiunse:  — t Le  speranze  della  vostro  augusta  casa  si 
rianimino,  i vostri  eserciti  si  rallegrino,  i vostri  unnici  tremino:  il 
popolo  ungherese  non  è col  suo  re  che  una  sola  cosa,  e questi  non  sia 
col  suo  popolo  che  una  sola  *.  — 

La  conquista  dei  Paesi  Bassi  costò  pochi  sforzi.  I belgi  si  erano  sot- 
tratti anch’  essi  al  dominio  dell’  imperatore,  e.  istigati  dai  preti,  ave- 
vano respinte  colle  ormi  le  riforme  di  Giuseppe  11 , le  quali  al  costoro 
interesse  riuscivano  funestissime.  Ora  che  Leopoldo  prometteva  di  abolire 
le  odiate  leggi , quei  dissennali  si  sottomisero  di  nuovo  alla  casa  di  Al>- 
sburgo,  e,  guidati  sempre  dai  preti  ripresero  le  catene.  Trista  condi- 
zione, che  il  clero  romano  fa  sempre  ai  popoli,  fidenti  in  esso  e consen- 
zienti a lasciarsi  ingannare  dalle  suggestioni  e dai  consigli  di  que'  perversi. 

Sottomessi  i belgi , credeva  l’ imperatore  di  avere  consolidata  la  po- 
tenza dell’  impero  e distrutte  le  cause  delle  sedizioni  ; quando  ecco  la 
rivoluzione  francese  turbava  di  nuovo  i suoi  pacifici  sonni:  onde,  eccitalo 
dalla  infernale  Carolina  di  Napoli  e commosso  dai  pericoli  che  correva 
a Parigi  1’  ultra  sorella  Antonietta,  si  stringeva  a Pilnitz  col  re  di  Prussia; 
sottoscriveva  il  trattato  di  alleanza  contro  la  Francia;  e più  di  centomila 
austro-prussiani  con  esso  gli  emigrali  francesi,  traditori  della  loro  pa- 
tria , correvano  a invadere  l'Alsazia  c la  Sciampagna  in  nome  del  difillo 
divino.  Maria  Antonietta  infrattanto  scriveva  al  fratello:  c In  qualunque 
modo,  le  potenze  straniere  possono  soltanto  salvarci- ..  • Qui  l esercito  e 
perduto;  il  denaro  non  esiste  più,  nessun  freno,  nessun  legame  può  ri- 
tenere la  popolaglia,  che  si  arma  per  ogni  dove;  gli  stessi  capi  della 
rivoluzione,  se  parlano  d'ordine,  non  sono  più  ascoltati.  Ecco  lo  stato 
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deplorabile  in  eni  ci  troviamo.  Agili  ungete  che  non  abbiamo  un  amico  e 
che  tulli  ci  tradiscono,  gli  uni  per  odio,  gli  altri  per  ambizione;  io  sono 
ridotta  da  ultimo  a temere  del  giorno  in  cui  si  deciderà  di  darci  una 
certa  libertà  . tanto  è tremendo  lo  stalo  di  annichilimento  in  cui  viviamo! 
Eppure  nulla  possiamo  rimproverarci.  Voi  vedete  I’  anima  mia  tutt' in- 
tiera in  questa  mia  lettera;  posso  ingannarmi,  ma  il  solo  mezzo  per 
andare  innanzi  sta  nelle  armi  straniere.  La  forza  armala  ha  tutto  distrutto, 
quindi  la  forza  solamente  può  tutto  riedificare.  Credete  però  che  se  la 
sventura  m’incalza,  potrò  cedere  alle  circostanze,  ma  giammai  consen- 
tire a cosa  indegna  di  me.  Nella  disgrazia  meglio  ronosccsi  la  propria 
origine:  nelle  vene  di  mio  fratello  scorre  il  mio  sangue,  c spero  che  un 
giorno  si  mostrerà  degno  nipote  di  Maria  Teresa  » (t). 

Leopoldo  aveva  sposato  nel  1705 , non  essendo  allora  che  granduca 
di  Toscana,  Maria  Luisa,  figlia  di  Carlo  III  re  di  Spagna  e sorella  di 
Ferdinando  IV  di  Napoli.  Nacquero  da  questo  matrimonio  molti  figliuoli  2 
c figliuole. 

Francesco,  che  gli  successe  all’impero;  Leopoldo  Ferdinando,  che 
fu  granduca  di  Toscana;  Carlo,  che  disputò  più  volte  la  vittoria  a Na- 
poleone Bonaparle;  Leopoldo  Alessandro , palatino  di  Ungheria  ; Giuseppe 
Antonio;  Giovanni  Kanieri,  più  tardi,  nel  1815,  viceré  del  Lombardo- 
Veneto;  Luigi;  Rodolfo,  cardinale  di  S.  R.  0.,  arvivcscovo  di  Ollmùtz; 
Maria  Teresa;  Maria  Anna  : Maria  Clementina  ed  Amalia. 

Nel  27  febbraio  del  1792  una  breve  malattia  di  tre  giorni  conduceva 
Leopoldo  imperatore  nel  sepolcro;  e dopo  tre  mesi  ve  lo  seguiva  In 
moglie  Maria  Luisa.  Diremo  i vizi  e le  virtù  di  Leopoldo  nel  parlare 
della  sua  lunga  dominazione,  coinè  granduca,  in  Toscana;  basti,  per 
ora , accennare  che  nel  corto  spazio  di  un  anno , in  cui  resse  l’ impero, 
riuscì  a terminare  In  guerra  straniera , a spegnere  le  sedizioni , a di- 
struggere una  coalizione  contro  la  casa  di  Ahsburgo  e a consolidarne  In 
potenza  e la  signoria.  Principe  illuminalo,  ma  corrotto  e corruttore, 
avrà  le  sue  pagine  che  lo  mostreranno,  come  il  fratello  Giuseppe  11, 
filosofo  e riformatore,  nm  nell’  islcsso  tempo  si  leggeranno  quelle  delle 
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sue  tristizie;  imperocché  avvi  sempre  accanto  ai  troni  la  perfidia  dei  con- 
siglieri , la  faciliti  di  fallire,  c tutte  le  ignominie  che  accompagnano 
l'uomo  preposto  a dominare  i suoi  simili. 

All’  esequie  di  Leopoldo  imperatore  seguirono  le  pompe  della  incoro- 
nazione del  nuovo  sire,  il  quale,  col  nome  di  Francesco  II  cinse  il  serto 
dei  Cesari  nella  città  di  Francoforte  sul  Meno  addi  5 luglio  1792.  Con- 
tava appena  ventiquattro  anni,  quando  trovossi  padrone  dei  vasti  Stati 
ereditari  di  casa  d'Austria  c supremo  dominatore  dell'  antico  impero 
germanico.  Pcr'una  strana  combinazione  del  caso,  nelle  sale  del  palazzo 
imperiale  di  Francoforte , dove  in  apposite  nicchie  si  pingevano  i ritratti 
degli  imperatori  l'uno  all’altro  succedenti  nel  corso  dei  secoli,  una  sola 
vuota  ne  rimaneva  quando  fu  eletto  Francesco.  In  questa  fu  effigiato  il 
sno  ritratto,  onde  i popoli  deU'Alcmagna  predissero,  sarebbe  I’  ultimo 
imperatore  secondo  la  costituzione  germanica.  Nè  il  vaticinio  riuscì  bu- 
giardo; imperocché  la  spada  di  Napoleone  lacerò  l’ antica  istituzione  della 
bolla  d’  oro  che  lo  fondava;  e più  tardi,  nel  1815  lo  stesso  Francesco  II 
mutava  in  ereditario  nella  sua  casa  l' impero  elettivo  degli  antichi  teutoni. 

Melenso , di  corto  ingegno , inclinatissimo  alle  donne  e ai  piaceri , ei 
mostrassi  col  tempo  freddamente  crudele  verso  i patrioti  italiani,  i quali 
noi  vedremo  sepolti  vivi  nelle  fosse  dello  Spielberg;  mentre  il  sire  ne 
seguirò  da  Vienna  le  angoscie  e i martini,  tenendosi  dinanzi  allo  sguardo 
i modelli  di  legno  rappresentanti  le  carceri  e i tormenti  che  vi  tortura- 
vano Pellico,  Maroncelli,  Pallavicini,  Confalonieri  e tanti  altri  distinti 
italiani,  per  ciò  che  in  un  sublime  sogno  sperarono  per  un  istante  di 
strappare  la  Juombardia  alla  dominazione  dell’Austria.  Francesco  11  con- 
tinuò la  politica  del  genitore  in  riguardo  alla  Francia  rivoluzionaria  ; la 
coalizione  di  Pilnitz  fu  scrupolosamente  osservata , e la  guerra  continuò 
con  accanimento  fra  i soldati  del  re  e i vindici  della  libertà;  i quali, 
non  solo  scacciarono  i coalizzati  dal  sacra  suolo  della  loro  patria,  ma 
invasero  il  Belgio,  varcarono  il  Reno,  e mostrarono  il  vessillo  tricolore 
sulla  cima  delle  Alpi  c dei  Pirenei.  Le  vittorie  degli  eserciti  francesi  e 
le  pet-fidie  dei  nemici  interni  ed  esterni  aSrcttarono  la  catastrofe;  e ro- 
vesciato il  trono  dei  Borboni  dall'  impeto  popolare,  la  repubblica  del  4795 
fu  inaugurala  colla  morte  di  Luigi  XVI  e Maria  Antonietta.  La  guerra 
divenne  allora  sempre  più  accanita;  imperocché  i principi,  non  solo 
iv.  19 
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volessero  vendicare  la  distruzione  della  famiglia  reale  dei  Borboni , ma 
temessero  pei  loro  troni  medesimi , che  la  rivoluzione  francese  minacciava 
altamente.  1 prodigi!  dei  repubblicani  già  si  narrarono  in  queste  Storie; 
onde  qui  non  accade  che  solamente  accennare,  essere  stati  gli  austriaci 
vinti  in  ogni  scontro,  e i loro  generali  avere  sempre  dovuto  inclinarsi 
davanti  al  genio  dell'uomo  fatale,  del  còrso  Bonaparte.  Le  vittorie  di 
Rivoli,  di  Dcgo,  di  Montenotte,  della  Corona  e di  tante  altre  battaglie, 
tolsero  all'Austria  i possessi  italiani;  c più  tardi  prostrata  interamente 
a Marengo , cedeva  definitivamente  col  trattato  di  Campoformio  la  Lom- 
bardia, la  quale  costituivasi  in  repubblica  indipendente.  Dopo  lunghi  se- 
coli di  schiavitù  vedevano  gl’  italiani  riapparire  i loro  eserciti  e la  loro 
bandiera;  eserciti  che  emulavano  quelli  di  Francia,  combattendo  con 
essi,  o isolatamente  contro  i coalizzati.  Ma  da  tante  vittorie  nacquero 
eziandio  i pericoli  della  Francia  rigenerata;  e colui  che  colla  gloria  delle 
armi  1’  avea  resa  immortale  c temuta  in  Europa , ne  fece  suo  profitto , 
e,  calpestate,  le  istituzioni  repubblicane,  si  mise  in  capo  il  diadema  im- 
periale e la  corona  di  ferro  dei  longobardi. 


CAPITOLO  XII. 


IOIOUSIO 

L «pop™  Napoleonica  — Disastri  dell'  Austria  — Coultulcraiione  dui  Beno — Fin» 
dell'impero  germanico  — Compressione  dei  popoli  — Lo  spirilo  nazionale  tedesco 
— I nuovi  bordi  della  crociata  della  nazionalità  — La  Cerniamo  si  scuote  o se- 
gretamonle  si  prepara  a combattere. 


Disponendo  Napoleone  di  tanta  forza,  non  andò  guari  che  fece  sen- 
tire il  suo  dispotismo  anche  alia  Germania;  e invase  l’Annover,  a line 
di  strappare  quello  Stato  all'Inghilterra,  unica  potenza  che  tuttavia  gli 
facesse  contrasto.  Si  levarono  allora  l’ Inghilterra,  l’Austria  c la  Russia, 
e conchiusero  1’  14  aprile  4805  un’alleanza  offensiva  c difensiva,  la  cosi 
detta  tersa  coalizione  contro  il  più  potente  uomo  del  secolo.  Mentre 
ferveva  la  guerra  tra  l’Austria  e la  Francia,  la  Prussia  si  manteneva 
ancora  neutrale.  Con  incredibile  rapidità  riportò  il  Còrso  vittorie  sopra 
vittorie;  attaccò  il  generale  austriaco  Mack.  presso  Uhna;  lo  circondò; 
fecelo  prigioniero  il  47  ottobre  4805  con  scssantamila  uomini.  Questo 
fatto  decise  le  sorti  dell'  Austria.  Indarno  1’  arcicancellierc  elettorale 
chiamava  tutti  gli  Stati  dell  impero  germanico  a mettersi  d’ accordo,  per 
conservare  la  costituzione  in  una  pace  onorevole.  I principi  di  Baviera, 
di  Wirtemberga  e di  Baden  erano  unitisi  al  Bonaparte,  perchè  solo  uniti 
con  lui  potevano  salvarsi,  da  lui  disgiunti  capitar  male.  Il  vincitore, 
attraversati  colla  velocità  del  lampo,  nel  mese  di  novembre,  gli  Stati 
austriaci  lasciati  senza  difesa,  andò  a Vienna,  la  quale  occupò;  c mosse 
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quindi  in  Morovia , ove  scontrassi  nell'  imperatore  Alessandro  di  Russia, 
col  suo  esercito  unito  a quello  dell'imperatore  (f  AIcmagna.  Era  il  2 di- 
cembre 1805 , e presso  Austerlitz  il  sole  versava  i suoi  roggi  sopra  Irò 
imperatori  armati,  due  contro  uno;  ed  a questo,  all’  imperatore  dei  fran- 
cesi prometteva  la  vittoria.  Una  voce  segreta  gli  bisbigliava  nel  cuore; 
< Questo  sole  non  tramonterà  mai  per  me  > ! Immediata  conseguenza 
dello  splendida  viltoria  di  Napoleone  nella  battaglia  dei  Ire  imperatori, 
sui  campi  di  Austerlilz,  l'imperatore  Francesco  fermò  con  esso  una 
pace  rovinosa  per  l’Austria  (1).  Questa  dovette  restituire  ai  tre  prin- 
cipi dell'  Alemagna  meridionale , tutti  i suoi  possedimenti  alemanni , 
dal  Reno  sino  ai  confini  dell'arciducato,  e alla  Francia  le  indennità  che 
aveva  ottenuto  in  Italia  ncllu  pace  di  Campoforiuiu.  In  contraccambio, 
esso  ebbe  solo  Salisburgo;  il  cui  possessore  d’ allora,  già  granduca 
di  Toscana,  ricevette  invece  Wflrlzburgo.  La  Baviera  ottenne  dall’Au- 
stria tutto  il  Tiralo,  il  Voralbrrg,  Burgau,  Passavia;  dalla  Prussia 
Anspach.  Guadagnò  Wirtemberga,  le  signorie  della  Svevia  austriaca;  Baden 
ebbesi  la  Brisgavia.  Napoleone  elevò  i principi  in  questi  tre  Stati  della 
Germania  meridionale  alia  dignità  di  sovrani,  espressione  d’ allora  in 
poi  dai  nemici  della  libertà  di  sovente  profanata  c interpretata  sinistra- 
mente! accordando  agli  elettori  Massimiliano  Giuseppe  di  Baviera  e a Fe- 
derico di  Wirtemberga  la  dignità  reale,  riconosciuta  anche  dall'impera- 
tore Francesco.  La  Prussia  dovè  cedere  alla  Francia  Clcves  e Neuchàtel. 

Ora  audavasi  in  fretta  e in  furia  a compiere  la  rovina  della  vecchia 
costituzione  dell' impero;  avvegnaché  Napoleone  si  mostrasse  verso  la 
Germania  sempre  più  dispotico,  c decideva  delle  sorti  dei  principi  c dei 
popoli,  come  un  Dio,  contro  la  cui  forza  non  è cosa  che  possa.  Diede 
quindi  il  dominio  di  Clcves  c Berg  a suo  cognato  Gioacchino  Murai;  c 
tolse  al  granduca  di  lladcn  l’ importante  fortezza  di  Kehl  sulla  destra 
del  Reno.  Sedici  principi  alemanni  (2)  formarono  il  42  luglio  4806  una 


(t)  Il  86  dicembre  1805  e Presborso. 

(2)  Cioè  i ro  di  Baviera  e di  Wirtemberga,  l' arcicaneelliere  elettorale  e Telcttore 
di  Haden,  il  noovo  duca  di  Clcves  e Berg.  il  langravio  di  Assia- Darmstadt,  i principi 
di  Nassau-L'singen,  di  Naasau-Weilburg , i principi  di  Hohenzolloin-Sigmaringen  e di 
Hohenzollern-Hohingen , i principi  di  Snlm-Salm  e di  Salm-Kirborg , il  principe  di 
d laemhurg-Birstoin,  il  duca  d' Aliremberg,  il  principe  Liechtesiein  ed  il  conte  Lcveo. 


Digitized  by  Google 


FAMIGLIA  ABSBURGO-LORENA 


149 


lega  tra  loro  e la  Francia  che  fu  detta  Confederasione  del  Reno.  Essi 
dunque  si  sciolsero  dal  vincoli  imperiali  e riconobbero  l' imperatore  Na- 
poleone qual  protettore  della  confederazione  ; onde  1' arcicancclllere  elet- 
torale ebbe  titolo  di  principe  primate,  l'elettore  di  Badcn,  il  duca  di 
Cleves  Berg,  e il  langravio  di  Assia-Darmastadt  si  chiamarono  gradnehi 
con  diritti  di  re,  il  capo  delia  casa  di  Nassau  ottenne  predicato  di  duca, 
il  conte  Leycn  quello  di  principe.  Gli  affari  comuni  dei  confederati  renani 
e le  loro  controversie  si  dovevano  trattare  e comporre  in  un’assemblea 
a Francoforte  sul  Meno,  sotto  la  presidenza  del  primate;  c in  colai 
modo  era  vibrato  l’ultimo  colpo  alla  vecchia  costituzione  dell' impero. 
Si  erano  svincolali  i renani  dal  supremo  dominio  dell’  imperatore  d’ Ale- 
magna,  ma  erano  divenuti  vassalli  di  quello  dei  francesi  e strumenti  del 
volere  di  luj.  Per  questo  fatto,  Francesco,  il  quale  già  aveva  assunto  la 
dignità  d'imperatore  ereditario  d’Austria  (4),  dichiarava  a Vienna  ed  a Ra- 
tisbona  con  un  proclama,  che:  — « persuaso  della  impossibilità  di  adempire 
più  oltre  i doveri  impostigli  dall' imperiale  sua  dignità,  dopo  il  seguito 
distacco  degli  Stati  dell' impero;  i suoi  prinripii  gl' imponevano  di  rinun- 
ciare ad  una  corona,  la  quale  aveva  avuto  un  pregio  per  lui  finché  po- 
teva soddisfare  agli  obblighi  assunti.  Non  essendogli  ciò  più  possibile, 
deponeva  il  grado  e la  dignità  di  capo  supremo  dell’impero  germanico, 
c scioglieva  tutti  i membri  del  medesimo  dalle  loro  obbligazioni  verso 
di  lui  a (2).  — Cosi  cadeva  l'impero  germanico  mille  e sei  anni  dopo 
la  sua  fondazione  da  Carlo  Magno;  e il  ritratto  di  Francesco  II,  dipinto 
nell'  ultima  nicchia  del  RSmer  di  Francoforte,  compie  la  serie  degli  im- 
peratori d’ Alemagna. 

La  costituzione  dell’ impero,  che  nel  corso  degli  ultimi  secoli  aveva 
sofferto  tante  scosse,  e nell' ultimo  periodo  della  sua  impotenza,  nella 
sua  angosciosa  ed  obbrobriosa  agonia,  fu  condannata  a soffrire  tanto 
scherno  degli  stranieri,  era  definitivamente  morta;  ma  con  essa  non  era 
già  morta  la  nazione,  chà  anzi  la  sua  vita  manifestatasi  forte  e vigo- 
rosa nello  sviluppo  della  poesia  e delia  scienza;  fiori  immarcescibili. 


(I)  Il  agosto  1804. 
(i)  ti  agosto  1806. 
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salvati  per  genio  dello  stesso  popolo  dalla  tomba  del  sacro  romano  im- 
perio , dopo  che  furono  infrante  le  istituzioni  legali.  Temendo  i governi 
la  propagazione  dei  principi!  della  rivoluzione  francese , alcuni  principi 
avevano  in  parte  di  bel  nuovo  introdotta  la  censura,  in  parte  resala  più 
vigorosa;  ma  più  potente  di  questa  illegale  compressione  delle  idee  era 
il  sublime  slancio  dello  spirito  nazionale , che  animava  la  letteratura 
alemanna.  Le  idee  liberali , quelle  che  uscivano  necessariamente  dal  na- 
turale progresso  dell'  uman  genere  per  raggiungere  la  verità  ed  il  diritto 
e che  perciò  dovevano  anche  risvegliare  la  coscienza  della  nazione,  ri- 
spetto alla  liberti  civile  e religiosa,  erano  si  fedelmente  custodite  nelle 
opere  dei  filosofi  e dei  poeti,  come  sono  i fruttiferi  semi  nei  calici  fra- 
granti dei  fiori.  Non  si  potevano  disperdere  quei  semi , senza  scavezzare 
i fiori  ; e i fiori  non  osavasi  scavezzarli , senza  provocare  la  giusta  in- 
dignazione di  tutta  la  nazione,  ancora  entusiasmata  quasi  unicamente  per 
la  letteratura.  Alle  università,  uomini  di  valore  sostenevano  Io  spìrito 
patrio,  ricordavano  senza  posa  gli  eroismi  nazionali,  infiammavano  i 
cuori  della  gioventù  agli  antichi  diritti  e all'antica  dignità  della  patria, 
c sempre  più  chiara  manifestavasi  la  salutare  efficacia  della  storia.  Il 
passato  doveva  servire  di  avvertimento  al  presente,  di  sorgente  allo 
speranze,  di  sprone  all’azione  per  l'avvenire.  Non  essendo  guasta  che 
l'esterna  sembianza,  ma  sana  e salva  la  interna  virtù  della  nazione, 
inalterato  lo  spirito,  forti  e giovanili  le  palpitazioni  del  cuore,  la  pres- 
sione politica  doveva  necessariamente  promuovere  una  reazione  con  tanto 
maggiore  sforzo  dell’intelletto.  Una  potente  leva  al  progressivo  incremento 
della  vita  civile,  fu  la  maggior*  importanza  che  acquistò  il  giornalismo, 
per  la  fondazione  delia  Gassetta  Onivtrsale,  dal  libraio  Cotta  a Tubinga. 
Le  più  interessanti  questioni  politiche  divennero  cosi  ciò  che  avrebbero 
sempre  dovnto  essere:  proprietà  comune  di  tutto  il  popolo,  il  quale 
figgeva  ora  lo  sguardo  sulla  gran  tela  che  a sue  spese  i sovrani  impre- 
sero a ordire;  c a poco  a poco  sempre  più  s’interessava  alla  propria 
causa,  e rivendicava  in  certo  qual  modo  quella  parte  d'arbitrato  cui 
aveva  diritto;  vale  a dire,  la  pubblica  opinione,  che,  a malgrado  di 
molte  pastoie,  facevasi  sempre  più  indipendente. 

La  poesia  nazionale  prendeva  allora  in  Schiller  il  più  sublime  slan- 
cio, e infiammava  nell' animo  del  popolo  le  più  sante  idee;  e siccome  il 
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nobile  ingegno  di  quel  grande  poeta  si  spingeva  sempre  piò  audace,  il 
popolo  sentivasi  ognora  più  fortemente  strascinato  da  lui.  Tenendosi 
fermo  al  suo  primo  ideale,  e particolarmente  alle  sue  idee  di  liberti, 
Schiller  col  suo  Don  Carlot  aveva  imaginato  di  vestire  suoi  concetti 
in  più  bella  forma.  Continuando  senza  posa  ad  abbandonarsi  alla  sua 
inspirazione,  il  che  per  isventura  logorò  troppo  presto  la  gracile  sua 
spoglia  mortale',  egli  scrisse  la  grandiosa  tragedia  del  ff'allenstein;  a que- 
sta seguirono  la  Moria  Stuarda , la  Giovanna  d’Jrco  , la  Spota  di  Mes- 
iina, il  Guglielmo  Teli  La  nazione  applaudiva  con  giubbilo  il  suo  grande 
poeta,  che  disse  nell'orgoglio  della  dignità  dell’  arte:  — «Il  poeta  deve 
andare  a paro  col  re:  tutti  due  dimorano  nelle  più  sublimi  regioni  dcl- 
T umanità  >1  — La  nobile  figura  di  Schiller , quasi  nella  luce  della  tras- 
figurazione, chinato  il  capo,  ricco  di  senno,  l'alta  fronte  grave  di  pen- 
sieri, era  presente  alia  nazione  alemanna,  quando  il  9 maggio  1805  re- 
pentinamente morì  nell'età  di  quarantasei  anni;  una  malattia  di  petto 
troncò,  troppo  presto  I il  corso  della  preziosa  sua  vita.  Due  anni  prima  Io 
avevano  preceduto  nel  regno  dell’ immortalità  Klopstock  (I)  ed  Herder  (2). 
Vivea  Gòthe  e ancora  scriveva.  Un  altro  genio  politico,  grande,  origi- 
nale, allora  in  tntta  ia  forza  della  sua  operosità , era  Gian  Paolo  Fede- 
rico Richter  detto  comunemente  Jean  Paul  (3).  Non  compreso  da  molti 
de'  suoi  coetanei , Jean  Paul  colla  verga  magica  dell'  umorismo  aperse 
il  mondo  dell’anima,  mondo  pieno  à’  attrattive , di  luce,  di  soavità  c di 
armonia.  Destato  od  infiammato  ch’ebbe  la  poesia  lo  spirito* nazionale, 
essa  Io  seguiva  francamente  nella  direzione,  la  quale  avea  presa  ; uomini 
valorosi  rimettevano  in  amore  il  gusto  dell’opera  del  medio  evo;  con 
sollecitudine  si  faceva  ricerca  delle  antiche  canzoni  popolari , si  studiava 
ed  esprimeva  anche  il  genio  popolare  straniero , si  stava  più  strettamente 
attaccato  alla  fede  religiosa , si  cominciavano  ad  apprezzare  — e perfino 
soverchiamente  — le  forme  antiche.  Tuttociò  per  lo  spirito  di  opposi- 
zione naturale  dell’  uomo,  e in  un  tempo,  in  cui  tutte  le  forme  cadevano 


(4)  44  marzo  4803. 

(!)  18  dicembre  4803. 

(3)  Nato  il  Si  marzo  4763  a Wunskiel,  morto  il  Si  novembre  I8S5  a Boireuth. 
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in  rovina,  la  religione  tenuta  in  poco  conto,  e il  popolo  deprezzato. 
Questa  direzione  della  letteratura  alemanna  chiamavasi  romantica,  olla 
cui  testa  si  trovavano  i due  fratelli  Augusto  Guglielmo  e Federico  Schle- 
gel, Lodovico  Tiecfc,  Federico  di  Hardcmbcrg  detto  Novolis,  Lodovico 
Achim  d’ Arnim,  Clemente  Brentano  ed  Enrico  de  Kleist,  il  quale  scrisse 
i veri  componimenti  drammatici  popolari:  La  Colina  di  Htilbronnc  e II 
principe  di  Homburgo.  A questi  studi  si  univa  un  nuovo  modo  d' inten- 
dere e trattare  la  filosofia  di  Giovanni  Amedeo  Fichte  (t) , e di  Federico 
Guglielmo  Giuseppe  Schelling  (2).  Egli  fondò  la  così  delta  Filoiofia  della 
natura  c diede  con  questa  una  potente  spinta  e un  altro  intendimento 
alle  scienze  della  natura. 


(t)  Nato  net  1702,  morto  nel  1814. 

(2)  Nato  a Leonborg  nella  Svena  nel  1773. 
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CAPITOLO  XIII. 


SOHXABIO 

L' Austria  vinta  di  nuovo  — Insurrezione  del  Tirolo  — Andre»  HoFer  — I tempi 
fatali  di  Napoleone  — Napoleone  alf  Elba  — Il  congresso  di  Vienna  — Ingra- 
titudine dei  principi  — Napoleone  ritorna  — Waterloo  — Sant'  Elena  — La 
sant’  alleanza  — Le  società  segrete  alemanne  — La  Russia  nemica  della  libertà 
— Kotzebue  e Sand  — L’ Austria  comprime  il  desiderio  di  libertà  del  popolo 
tedesco  — Come  agirà  per  l’ Italia? 


Colla  scaltrezza  e colla  forza  aveva  Napoleone  in  questo  mezzo  (1808) 
rovesciato  dal  trono  di  Spagna  la  reale  famiglia,  ed  elevatoci  suo  fratello 
Giuseppe.  Allora  il  popolo  spagnuolo  insorse  ad  una  lotta  di  csterminio  ; 
e Napoleone,  dopo  riportate  tante  segnalate  c splendide  vittorie,  spe- 
rimentò per  la  prima  volta  la  forza  popolare , e andò  egli  stesso  in  Ispa- 
gna  , alfine  di  comporre  quegli  affari  personalmente.  Intanto  V imperatore 
d’Austria  Francesco  1 erasi  armato  contro  di  lui,  ben  ritraendo  dalie 
orgogliose  parole  del  conquistatore , che  questi  meditava  abbattere  la 
monarchia  austriaca  fino  alle  fondamenta.  La  Prussia  era  vinta; i prin- 
cipi della  confederazione  del  Reno,  ormai  vassalli  dell’ impero  francese; 
non  mancava  che  l’Austria;  e però  non  era  più  dubbia  la  sorte  della 
Germania!  Ma  l’Austria  volle  prevenire  i disegni  di  Napoleone.  Animato 
dall’  esempio  che  dava  la  Spagna,  ove  la  tattica  di  Napoleone  e il  valore 
delle  sue  truppe  si  frangevano  contro  lo  scoglio  del  popolo , l’ impera- 
tore Francesco  chiamò  sotto  le  armi  i suoi  popoli  ; e nel  4809  egli  aveva 
iv.  *> 
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quoti'-ocentoniiU  uomini , divisi  in  tre  grandi  corpi  d' armala.  Uno , sotto 
gli  ordini  dell’ arciduca  Carlo,  marciava  verso  il  Reno;  l’altro,  condotto 
dall’arciduca  Giovanni,  marciava  verso  Italia;  il  terzo,  comandato  dal- 
P arciduca  Ferdinando  d’Estc , avviavasi  verso  Polonia.  L'  arciduca  Carlo 
pubblicò  un  proclama  alla  nazione  germanica,  nel  quale  si  leggeva; — • 

« Noi  combattiamo  per  riacquistare  la  indipendenza  della  Germania  e per 
P onor  nazionale.  La  nostra  causa  è la  causa  della  Germania.  Solo  colui 
fra  i tedeschi  che  è dimentico  di  sé,  è nostro  nemico  »!  — Parecchi 
altri  proclami  risonavano  fra  le  schiatte  tedesche,  come  a cagione  <T  esem- 
pio: — « Germani,  destatevi  dal  mortifero  sonno  della  vergogna!  Il  vo- 
stro nome  ha  da  essere  Io  scherno  dei  secoli  avvenire  »?  — Se  non  che 
Napoleone  ingiunse  ai  nobili  della  Confederazione  del  Reno  di  adunare  i 
loro  contingenti  contro  l'Austria;  ed  essi  ubbidirono!  In  questo  mezzo 
l’arciduca  Carlo  aveva  invasa  la  Baviera;  e il  generale  Cliasleller  era 
entrato  con  un  esercito  nel  Tiralo;  ove  gli  stupidi  contadini,  benché 
staccati  dall'Austria  cd  uniti  alla  Baviera,  erano  rimasti  ancora  sempre 
affezionati  alla  casa  imperiale,  particolarmente  pel  seguente  motivo.  Al- 
lorquando l’imperatore  Francesco,  nella  pace  di  Presburgo,  aveva  ceduto 
alla  Baviera  il  Tirolo,  avea  conservatogli  l'antica  costituzione  con  una 
clausola  espressa,  la  quale  non  fu  osservata.  Se  ne  sdegnarono  dunque 
i tirolesi,  e quello  sdegno  generò  tanto  maggior  amore  per  la  dinastia 
imperiale.  Adesso  dunque  ogni  tirolese  lieto  pigliava  le  armi  per  lei;  e 
quale  fiamma  spinta  dal  turbine  la  sollevazione  estcndcvasi  pei  monti , 
pei  villaggi,  per  le  valli,  per  le  città.  Colla  celerità  del  lampo  ritorna 
allora  Napoleone  dalla  Spagna,  e marcia  tosto,  colle  truppe  della  con- 
federazione del  Reno,  in  Baviera,  alla  qual  volta  dirigevasi,  per  sua 
sventura,  assai  lentamente  l’esercito  austriaco.  Lo  battè  presso  Thann, 
Abensberg,  Landshut,  Eckmiihl  c Ralisbuna;  talché  l'arciduca  Carlo  dovè 
ritirarsi  passando  dal  palatinalo  superiore,  in  Boemia.  Il  vincitore  mar- 
ciò come  in  trionfo  verso  Vienna , disfece  caminin  facendo  il  generale 
Chastellcr,  giunse  a Vienna  il  IO  maggio,  l'occupò,  e stabili  il  suo 
quartier  generale  al  castello  imperiale  di  Schonbrunn,  donde  ordinò  lo 
scioglimento  della  Landwchr  austriaca.  Da  Schonbrunn  dettò  il  17  mag- 
gio 1809 : — * Il  potere  temporale  del  papa  è cessato!  Lo  Stato  della 
chiesa  d’ ora  innanzi  è unito  all’  impero  francese , Roma  città  imperialo 
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libera  »!  Il  che  fu  indi  « poco  eseguito  con  la  forza  delle  armi;  e il 
pontefice  Pio  VII  condotto  prigioniero  in  Francia. 

Intanto  l'arciduca  Carlo  s’inoltrava  alla  testa  di  settantacinquemila 
uomini  dalla  Boemia  verso  il  Danubio,  per  liberare  Vienna.  Di  11  Napo- 
leone gli  andò  incontro;  e la  domenica  della  Pentecoste  (1)  i due  eserciti 
vennero  a battaglia  campale,  che  durò  due  giorni,  presso  ai  villaggi  di 
Aspcrn  ed  Esslingen  sul  Marchfeld.  Da  ambe  parti  si  pugnò  con  ferocia 
indicibile;  ogni  soldato  era  un  eroe;  i generali  gareggiavano  di  valore 
coi  soldati  comuni;  e nella  mischia  s'  udirono  parecchi  motti,  quasi  eco 
dei  tempi  classici.  Agl'  irrompenti  squadroni  di  cavalleria,  i quali  inti- 
mavano di  deporre  le  ormi,  le  masse  compatte  dei  fanti,  rimanendo  im- 
mobili ad  aspettarli,  con  sublime  fierezza  e coraggio  rispondevano:  — 

« venite  a prenderic  »!  — La  magia  dell’  invincibilità  di  Napoleone  era  . 
sciolta;  il  21  maggio  fu  per  le  armi  austriache  una  grande  epoca  di 
gloria,  di  confidenza  in  sé  stesse,  e di  coscienza  della  propria  forza  (9). 

Il  secondo  giorno  della  battaglia , quando  la  vittoria  sembrava  decisa- 
mente volgere  al  nemico,  l'arciduca  Carlo  stesso  condusse  un  batta- 
glione per  riempire  un  vuoto  pericoloso;  indi  afferrò  la  bandiera  del  reg- 
gimento Tizach  , menò  gli  animosi  soldati  alla  pugna,  e volava  ovunque 
era  il  pericolo  maggiore.  Il  villaggio  d’Aspern  fu  preso  e ripreso  più  di 
dicci  volte;  la  chiesa  era  divenuta  una  fortezza;  il  muro  di  cinta  del 
cimitero  una  trincera;  ogni  albero  un  oggetto  di  lotta.  L’ arciduca  Carlo 
aveva  fatto  rompere  il  ponte  costrutto  da  Napoleone  per  istabilire  la 
comunicazione  coll’  isola  Lobau  nel  Danubio;  c allora  la  pugna  dello 
esercito  francese  fu  pugna  di  disperazione;  esso  si  ritirò  finalmente  su 
quell'  isola.  Profondamente  afflitto  per  la  ferita  mortale  del  suo  amico 
Lannes,  Napoleone  lasciò  a mezzanotte  l’isola  di  Lobau,  e su  piccoli 
palischermi  si  condusse  a Kaisercberdorf,  sito  sulla  destra  sponda  del 
Danubio , divenuto  ornai  mal  sicuro  per  i rottami  che  le  ingrossate  sue 
acque  volgevano.  Le  feste  di  Pentecoste,  in  cui  si  combattè  in  Aspern, 
rimarranno  eternamente  i giorni  più  gloriosi  per  l'esercito  austriaco; 


(1)  21  maggio  4809. 

(2)  Sono  parole  del  Dullcr,  tedesco,  contraddette  dal  Thicrs,  francese. 
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ma  per  isventura  non  si  profittò  subito  di  questa  rittaria;  altrimenti 
Napoleone  era  spacciato.  I due  eserciti  nemici  stettero  sei  settimane  nel- 
l’ inazione  l’ uno  di  contro  all'  altro  ; quindi  Napoleone  ripassò  il  Danubio, 
e riportò  sull'  eroico  suo  arrersario  splendidissima  vittoria,  ma  sanguinosa 
presso  il  villaggio  'Wagram  (4).  Soggiacquero  gli  austriaci  in  quel  fatto 
per  non  essere  potuto  venire  in  loro  aiuto  l’ esercito  comandato  dall’  ar- 
ciduca Giovanni,  che  attendevano.  Questi  erasi  inoltrato  con  prospera 
fortuna  in  Italia,  come  l’ arciduca  Ferdinando  in  Polonia,  poi  voltosi 
verso  Ungheria,  fu  vinto  presso  Raab  dai  viceré  d’ Italia  Eugenio  Bcau- 
harnais,  mentre  i polacchi  obbligarono  a ritirarsi  anche  l'altro.  Gli  au- 
striaci, guidati  da  Carlo,  dopo  la  rotta  di  Wagram  si  ritrassero  in  buon 
ordine  verso  la  Moravia,  dove  il  42  luglio  fu  firmato  a Znaim  un  ar- 
mistizio che  servi  di.  base  al  trattato  di  pace  di  Schònbrunn  conchiuso 
il  14  ottobre  4809.  L'Austria  dovette  cedere  alla  Baviera  Salisburgo, 
Berchtesgaden  e due  circoli  dell’Austria  al  di  sopra  dell’Ense;  Gorizia, 
la  Carniola,  Trieste,  la  Croazia  e la  Dalmazia  a Napoleone;  la  Gallizia 
occidentale  con  Cracovia  al  granducato  di  Varsavia,  e una  gran  parte 
delia  Gallizia  orientale  all' imperatore  delle  Russie:  in  complesso,  due- 
milacinquantotto  miglia  quadrate  tedesche  di  territorio  con  tre  milioni 
e mezzo  di  abitanti.  A tale  prezzo  pagò  il  tentativo  di  salvare  se  stessa 
e la  fiducia  riposta  nello  spirito  patrio  di  tutti  i tedeschi  (2). 

Il  proclama  dell'arciduca  Carlo  aveva  però  nella  Germania  setten- 
trionale ravvivato  il  coraggio  di  alcuni  generosi  per  la  liberazione  della 
patria  dal  giogo  straniero.  11  nobile  Schill  animava  I suoi  ussari  dicendo 
loro  : — « Vale  meglio  una  fine  con  terrore,  che  un  terrore  senza  fine  » ! — 
e li  condusse  il  29  aprile,  prima  da  Berlino  nella  Vestfalia,  ove  il  co- 
lonnello Dòrnberg  aveva  fatto  un  tentativo  male  riuscito  per  abbattere 
il  governo  francese,  indi  nel  Medemburghese.  Le  sue  schiere  aumenta- 
rono in  breve  tempo  a parecchie  migliaia , colle  quali , inseguito  dal  ne- 
mico, si  getta  in  Stralsunda,  e la  vuol  difendere  sino  all'  ultimo.  Ma  i 
danesi,  allora  alleati  della  Francia,  danno  la  scalata,  vi  entrano,  e nelle 


(t)  5,  6 luglio. 

(4)  Dolami,  Storia. 
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vie  s’  accende  immane  una  lotta.  Schill  si  battè  fedelmente  sino  all’  ul- 
timo respiro;  e gli  olandesi,  che  pugnarono  per  la  parte  nemica,  però 
che  Napoleone  aveva  loro  imposto  a re  suo  fratello  Luigi , tagliarono  la 
testa  al  cadavere  del  magnanimo,  e postala  nello  spirito  di  vino  la  man- 
darono a Leida.  Esso  fu , or  sono  pochi  anni,  di  colà  trasportato  in  Ger- 
mania , ove , fuori  delle  porte  di  Brunswick  insieme  ai  resti  de’  suoi 
guerrieri , trovò  in  terra  amica  una  tomba , accanto  alla  quale  fu  eretta 
una  cappella.  Quelli  de’  suoi  che  si  arresero,  furono  morti,  o tratti  su 
galere  francesi.  La  triste  fine  di  Schill  non  ispaventò  un  altro  tedesco 
di  antichissima  stirpe  principesca  dallo  sfidare  il  sovrano  del  mondo.  Era 
il  duca  Guglielmo  di  Brunswick,  figlio  dello  sventurato  Ferdinando,  il 
quale  avea  già  combattuto  nelle  file  austriache.  Con  mirabile  audacia 
penetrò,  dopo  1’  armistizio  di  Znaim,  alla  testa  di  millecinquecento  no- 
mini in  Sassonia  e in  Vestfalia,  batti  1 nemici  che  gli  si  paravano  in- 
nanzi, prese  solennemente  possesso  del  suo  Stato  ereditario,  e s’  affrettò 
verso  Elsfeth , ove  al  fischio  delle  palle  de'  danesi  sali  su  un  naviglio , 
che  insieme  a’  suoi  Io  trasportò  felicemente  in  Inghilterra,  serbando  cosi 
alla  patria  se  stesso  e quegli  animosi  guerrieri.  Poco  stante  una  armata 
inglese  s' impadroni  di  Flessinga  e distrusse  le  opere  di  questa  fortezza 
olandese  (I).  Infrattanto  il  re  di  Wirtembcrga  s' era  nel  mese  di  giugno 
impossessato  colla  forza  di  Meugentheim,  stato  fino  allora  la  sede  prin- 
cipale dell’  ordine  teutonico.  I sudditi  del  quale  si  sollevarono , ma  sog- 
giacquero alla  superiorità  delle  forze  del  re,  che  postili  in  ceppi.  Il 
costrinse  a prestargli  servitù;  cosi  allora  la  fedeltà  tedesca  si  ricom- 
pensava col  ferro! 

L’-H  ottobre  di  quell’anno  fatale,  1809,  un  giovinetto,  Federico 
Staps,  figlio  di  un  predicatore  di  Wiumburg , cercava  di  avvicinarsi  à 
Napoleone  nel  cortile  del  castello  di  Sehonbrunn.  Arrestato , gli  si  trovò 
soppanni  un  coltello:  aveva  fatto  il  lungo  viaggio  coll’  unico  scopo  di  uc- 
cidere Napoleone,  e liberare  cosi  la  Germania  dal  suo  dispotismo!  Do- 
mandato dall'  imperatore , che  cosa  farebbe  se  lo  graziasse  : — t ri  uc- 
ciderei a.  — Mori  fucilato. 


(1)  <5  agosto. 
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Ancora  prima  delle  battaglie  di  A s perii  e Wagram  era  stata  ordinata 
T insurrezione  popolare  del  Tirolo  dai  plenipotenziari  austriaci  v.hasteller 
e barone  Hormeyer.  L’ odio  contro  la  Baviera  crebbe  per  le  innova-.oni 
introdotte  dal  re  Massimiliano,  che,  quantunque  benintese,  furono  guaste 
dal  duro  arbitrio  d’ impiegati  stranieri  ; e più  per  avere  soppresso  il 
nome  del  paese  e chiamatolo  Baviera  meridionale.  Erano  capi  della  in- 
surrezione Andrea  Hofer,  oste  di  Passcyer,  uomo  dei  popolo  tenuto  in 
grande  concetto,  di  costumi  semplici,  pio,  d'ingegno  limitato,  ma  di 
specchiala  onestà,  robusto  di  corpo  c di  nobile  presenza,  resa  anche 
più  maestosa  dalla  lunga  e nerissima  sua  barba;  nella  valle  inferiore 
dell'Inn;  Speckbacher,  il  miglior  bersagliere  del  paese,  d'alto  senno  c 
pronto  a ogni  impresa  audace;  nella  supcriore,  il  mereiaio  Martino  Teimar. 
Non  andò  guari  che  tutto  il  Tirolo  scosse  il  giogo  franco-bavarese;  ed 
allora  Napoleone  mandò  in  Tirolo  il  maresciallo  Lefebvre  con  esercito 
numeroso.  Chasteller  perdutosi  d’  animo , i francesi  e i bavaresi  avanza- 
rono, ebbero  alcuni  vantaggi,  e trattarono  i tirolesi  ovunque  gl’ incon- 
travano con  la  massima  crudeltà:  nella  quale  distretta  Hormeyer  e Cha- 
sleller  abbandonarono  i valorosi  c fuggirono.  Allora  Hofer,  Eisenstecken 
e Speckbacher  convocarono  il  popolo  sul  monte  Isel,  presso  Innspruck; 
dove  convenne  eziandio  padre  Haspinger,  un  cappuccino  di  rossa  barba 
nato  più  che  alla  religione  alla  guerra.  Su  quel  monte  il  popolo  venne 
a lunga  e terribile  pugna  coi  nemici,  ni  quali  Speckbacher  chiuse  il 
varco  presso  Hall.  Il  figliuolo  Andreuccio  lo  seguiva  festante  alla  lotta, 
e,  non  potendo  combattere,  impavido  raccoglieva  da  terra  le  palle  ne- 
miche nel  suo  cappelletto,  e rccavalc  al  padre.  I nemici  facevano  im- 
mense perdite,  mentre  i tirolesi  si  mantenevano  lieti  sui  loro  monti  e 
instancabili  nello  scaricare  le.  fedeli  e infallibili  carabine;  tuttavia  il 
condottiere  francese  si  sottrasse  alla  loro  vigilanza.  Gli  impiegati  au- 
striaci, i quali  avevano  assunto  la  direzione  del  movimento,  presero 
ben  presto  la  fuga,  c l’ imperatore  Francesco,  per  l'armistizio  di  Znaira, 
dovè  abbandonare  egli  pure  i suoi  valorosi  tirolesi;  i quali  allora  non 
sapevano  a che  attenersi , mentre  da  tutte  le  parli  nuove  truppe  ir- 
rompevano nel  paese.  Andrea  Hofer  si  pose  dunque  alla  testa  del  go- 
verno a Innspruek , e adempì  con  religiosa  e nobile  semplicità  quello 
ufficio;  tanto  che  lo  Speckbacher  assicurava  i conlini  con  istancabile 
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sollecitudine.  In  questo  mezzo  fu  conchiusa  la  pace  a Vienna  ; e il  Tiroio 
ebbe  dall’  Austria  stessa  la  intimazione  di  darsi  vincitore;  al  quale  però 
l'imperatore  Francesco  aveva  posta  la  espressa  condizione  dell’ amnistia 
per  l’ operato  dai  tirolesi.  Il  valoroso  Hofer  scrisse  dunqne  ali'  amico 
Speckbacher  : — < Tutto  è finito , 1’  Austria  ci  ha  abbandonati  a ! — e 
ai  concittadini  : — e Cessi  ormai  ogni  resistenza  >.  — Se  non  che  un 
certo  Hall  > nobile  di  progenie,  un  Kolh  e un  prete  per  nome  Donay , 
carpitasi  tutta  la  fiducia  di  Hofer,  e trattolo  in  inganno  con  ogni  sorta 
di  fallaci  notizie,  lo  indussero  a chiamare  nuovamente  all’ armi  quelli 
di  Vintschagau  e dell'Abrinnthal.  I francesi , dunque  ne  presero  pretesto 
a dichiararlo  fuori  di  legge;  onde  che  il  valent'uomo,  nel  suo  paese, 
non  era  più  sicuro  contro  i birri  e le  spie.  Bene  avrebbe  potuto  fuggire 
e porre  in  salvo  la  vita;  ma  per  i’  affezione  alla  patria  noi  volle,  e pre- 
ferì di  nascondersi  a’  suoi  persecutori  dimorando  per  due  mesi  in  una 
solitaria  capanna  sull'  Alpe  del  Passeyer  in  mezzo  alla  neve  e al  ghiaccio. 
Fu  tradito  dal  prete  Donay,  che  ora  teneva  coi  vincitori;  e la  notte 
del  30  gennaio  1810  condusse  i birri  sull'  Alpe  alla  capanna  di  Hofer. 
Picchiarono  tre  volte;  e l’eroe,  fattosi  loro  incontro  con  nobile  fierezza: 
— c Colui  che  cercale,  disse,  son  io,  risparmiate  mia  moglie  e i miei 
figli  a!  — Fu  preso,  posto  in  ceppi,  condotto  a Mantova;  e qui  tratto 
innanzi  ad  un  consiglio  di  guerra  francese,  e per  ordine  del -viceré  <f  Italia 
dannato  a morte.  Il  20  febbraio  1810  condotto  su  un  bastione  della  for- 
tezza vedendo  i suoi  concittadini  prigionieri  li  benedl  e fece  loro  animo, 
profetando  che:  a li  Tiroio  ritornerebbe  sotto  l’imperatore  Francesco  i. 
Arriva  finalmente  sul  luogo  ove  dee  morire;  vogliono  bendargli  gli  occhi, 
ma  noi  permette;  non  vuole  nemmeno  inginocchiarsi,  ed  egli  stesso  co- 
manda il  fuoco  ! Sparano  i fucili,  e l'uomo  del  popolo  fedele  al  suo 
imperatore  e al  suo  paese,  cade  nel  proprio  sangue.  Il  cappuccino 
Haspingcr  e Speekbachcr  si  sottrassero  felicemente  alle  ricerche  dei  nemici 
e ripararono  a Vienna;  quanto  al  Tiroio,  dovè  chinare  la  fronte  alla 
forza.  L’ imperatore  fece  poi  nobile  la  famiglia  Hofer;  ma  senza  questo, 
il  popolo  tirolese  si  era  nobilitato  da  sé  per  sempre  col  suo  coraggio  e 
con  la  sua  fedeltà  (4). 


(!)  Ducuti,  Storie. 
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Ma  i tempi  fatali  di  Napoleone  erano  giunti.  Le  fiamme  dei  Krcmo- 
lin  già  illuminavano  il  tramonto  di  sua  potenza.  I re  tornavano  a strin- 
gersi di  nuovo  contro  la  Francia.  Federico  Guglielmo  III  lasciò  nel  gen- 
naio IRIS  la  residenza  di  Berlino , che  era  esposta  al  passaggio  delle 
truppe  francesi,  e si  ridusse  a Breslavia,  ove  il  27  e 28  febbraio  con- 
chiuse un'alleanza  coll'imperatore  Alessandro  di  Russia.  I due  sovrani 
si  abboccarono  il  -15  marzo;  e il  17  Federico  Guglielmo  emanò  da  (Caliseli 
alle  popolazioni  tedesche  il  proclama  che  terminava  colle  seguenti  parole: 
< Noi  possiamo  nutrire  ferma  fiducia  che  Iddio  e un  forte  volere  daranno 
la  vittoria  alla  nostra  giusta  causa,  e con  quella  ritorneranno  tempi 
migliori  a!  E pieno  di  entusiasmo  ed  unanime  il  popolo  prussiano  si 
levò  a combattere  pel  suo  re,  per  l'onore  nazionale  e per  la  indipen- 
denza, diseppellendo  dalla  polvere  le  vecchie  armi,  alle  quali  crasi  na- 
scostamente addestrato.  Giovani  e vecchi  abbandonavano  spontaneamente 
le  famiglie,  gl'impieghi,  i mestieri,  e correvano  nelle  file  dell’eser- 
cito a combattere  per  la  patria.  Presso  ogni  reggimento  vi  erano  bersa- 
glieri volontari,  giovani  generosi  di  alti  natali,  armatisi  a proprie  spese; 
onde  l' esercito  permanente  fu  in  breve  sì  poderoso  di  numero,  come  era 
già  di  coraggio.  Senza  che,  ritornò  nell'  antico  suo  buon  diritto  la  Land- 
wehr,  armamento  fondato  sulla  nazionalità.  Essa  era  formata  da  citta- 
dini e contadini  vestiti  a spese  delle  comuni,  e il  re  pareggiavano  gli 
ufficiali  negli  onori  e nel  grado  agli  ufficiali  dell'  esercito  permanente. 
Quando  la  Landwehr  usciva  in  campo,  i sacerdoti  la  benedicevano  alla 
santa  lotta;  da  tutte  le  torri  rimbombavano  i sacri  bronzi;  e allora  ogni 
cuore  palpitava  di  lieta  e dolce  speranza  a prò  della  patria,  e dalle 
labbra  delle  madri  e delle  spose  uscivano  affannosi  addii  ai  valorosi 
guerrieri.  Esauste  essendo  le  pubbliche  finanze,  il  popolo  faceva  spon- 
tanee oblazioni , e fino  il  più  meschino  apportava  lieto  il  suo  obolo  pel 
bene  dell'  universale.  E cosi  le  donne  e le  vergini  ; vendevano  i loro 
gioielli;  parecchie  si  tagliarono  i capelli,  li  vendettero  e ne  portarono 
il  denaro  sull'altare  della  patria;  altre  vestirono  abito  virile,  e pari 
all’  eroine  tedesche  dei  vecchi  tempi,  ingrossarono  le  file  dei  combattenti. 
In  siffatto  modo  avvampava  l’antico  spirito  bellicoso  del  popolo  tedesco, 
e gl'ispirati  poeti  Ernesto  Maurizio  Arndt,  Teodoro  Korncr;.  Massimi- 
liano Schenkendorf lo  risvegliavano  maggiormente  col  prestigio  dei  carmi. 
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La  Prussia  arerà  audacemente  fatto  il  primo  passo  per  )'  interesse  co- 
mune di  tutta  Germania;  l’Austria  era  ancora  neutrale:  tutta  la  confe- 
derazione del  Reno , e più  particolarmente  la  Sassonia , il  cui  re  si  cre- 
derà legato  a Napoleone  coi  legarti  della  riconoscenza,  tenera  tuttora 
per  la  dominazione  straniera.  Intanto  Napoleone  si  era  armato  con  im- 
mensi sforzi,  crealo  un  nuovo  esercito  e addestratolo  In  fretta  nell'  armi, 
lo  mise  in  campagna.  Confidala  nella  tattica  e nell’  entusiasmo  che  la 
sua  gloria  inspirava  alle  schiere;  c di  vero  l’infuno  dei  soldati  francesi 
si  sentiva  infiammato  dall’  orgoglio  di  combattere  sotto  di  lui,  che  aveva 
fatto  grande  su  tutta  la  terra  il  nome  di  Francia. 

La  guerra  principiò  la  primavera  del  1813.  Corpi  di  truppe  alleate 
russe  c prussiane  attraversavano  la  Germania  settentrionale;  Amburgo, 
Lubecca  furono  liberate;  e il  duca  di  Mecklemburg-Strelitz  pel  primo  si 
spicciò  dalla  Francia  con  queste  belle  parole:  — c Colt*  aiuto  di  Dio  mi 
chiarirò  degno  dell’onore  di  essere  principe  tedesco  »!  — La  prima  bat- 
taglia fu  combattuta  il  2 maggio  presso  Liitzen  e Gross-Gòrschen.  Vinse 
Napoleone,  ma  non  senza  avere  imparalo  a conoscere  il  coraggio  dei 
giovani  guerrieri  prussiani.  Gli  alleati  non  fuggirono , ma  facendo  fronte 
al  nemico  in  buon  ordine  si  ritirarono  al  di  là  dell'  Elba.  Presso  Bautzen 
si  venne  dal  10  al  21  maggio  alla  seconda  giornata  ; e quivi  pure  la  for- 
tuna arrise  a Napoleone;  ma  qui  pure  i tedeschi  e i russi  effettuarono 
la  loro  ritirata  in  masse  serrate  per  modo,  che  i nemici  non  osarono 
inseguirli.  Alla  testa  dei  prussiani  era  Bliicher,  vecchio  d’  anni,  ma  gio- 
vane di  cuore,  nemico  acerrimo  dei  francesi,  il  prediletto  del  popolo 
tedesco,  l’idolo  dell'esercito.  Egli  si  diresse  nella  Slesia;  Napoleone  lo 
seguì , ma  non  gli  bastò  I'  animo  di  attaccarlo , perchè  spalleggiato  dal 
generale  russo  Tcttcnhorn,  dalle  truppe  delle  città  anseatiche  c da  una 
schiera  di  audaci  volontari  delle  più  nobili  famiglie,  capitanata  dal  mag- 
giore Liitzow.  Teodoro  Kòmer,  il  poeta  delle  canzoni  di  libertà  e di 
guerra,  cui  la  patria  era  più  cara  della  sua  donna  c della  fama  poetica, 
chiamava  quella  schiera  : — « la  selvaggia  audace  caccia  di  Lùtzow  ». 

In  questo  mezzo  i combattenti  d'  ambe  le  parti , estremamente  spos- 
sati , conchiusero  un  armistizio  che  doveva  durare  dal  4 giugno  al  6 lu- 
glio. Gli  alleati  ne  profittarono  per  entrare  in  trattative  colla  Svezia  e 
la  Danimarca;  se  non  che  questa  si  unì  nuovamente  con  Francia  , quando 
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seppe  che  1' altra,  affine  di  avere  la  Norvegia , aveva  fatta  alleanza  con 
T Inghilterra  c colla  Prussia.  Allora  i danesi  che  entrarono  in  Amburgo 
vi  introdussero  i francesi , i quali  nel  loro  furore  nc  fecero  pessimo  go- 
verno. L'Austria  intanto  offeriva  la  dua  mediazione  alia  pacifica  compo- 
sizione della  gran  lotta;  ina  il  nobile  Scharnhorst,  che  era  stalo  grave- 
mente ferito  presso  Bautzen,  si  recò  a Praga,  apparentemente  per  so- 
nare della  sua  ferita  , ma  in  sostanza  per  indurre  l'Austria  a prendere 
parte  alla  causa  universale  di  tutti  i tedeschi;  e qui  mentre  era  inteso  al 
bene  della  patria,  morì  (i).  Vero  popolano,  cui  si  doveva  la  rinnovazione 
dell'  antichissimo  armamento  nazionale  tedesco.  Massimiliano  di  Srhen- 
kendorf  cantò  di  lui;  — <r  Egli  vivrò  nella  memoria  del  popolo  meglio 
che  se  fosse  effigiato  in  marmo  o in  bronzo  »!  — Napoleone  nutriva 
ancora  la  speranza  di  tirare  l'Austria  dalla  sua,  e le  offriva  la  Slesia; 
giacché  la  Prussia,  dopo  essersi  stoccata  dalla  Francia,  nuli' altro  aveva 
da  attendersi  da  Napoleone  fuorché  la  propria  rovina.  Tutte  però  le  sue 
astuzie  non  valsero  contro  la  perspicacia  del  principe  Mettermeli,  il 
quale  nc  vide  le  difficoltà,  c penetrò  la  sua  vecchia  politica,  di  nutrire 
con  la  diffidenza  la  nimistà  fra  l'Austria  e la  Prussia.  Questa  politica 
non  poteva,  a dir  vero,  sostenersi  lungamente;  e Napoleone  d'altra 
parte  non  voleva  cedere  in  nulla,  ben  sapendo  che  il  dado  era  gettalo, 
e che  per  lui  si  trattava  di  vincere  o di  perire.  Anche  l'Austria  dal  conto 
suo  sempre  più  si  persuadeva  che , quancf  anche  si  unisse  a lui,  non  si 
avvantaggerebbe  di  nulla,  con  quest’  uomo  formidabile,  il  quale  adesso 
agiva  più  dispoticamente  clic  per  I'  innanzi  ; veniva  conoscendo  lo  spirito 
e il  valore  che  moveva  l’ intera  nazione  tedesca  : e quindi  il  12  agosto  1813 
si  dichiarò  apertamente  contro  Napoleone,  al  quale  ne  giunse  la  nuova 
il  15  a Dresda.  Cessata  così  la  vecchia  gelosia  fra  l’Austria  e la  Prussia, 
risolute  amendue  nel  momento  del  massimo  comune  pericolo  di  avere  in 
mira  soltanto  l’ interesse  nazionale  tedesco , il  potere  del  dominatore  stra- 
niero, che  fino  a quel  tempo  aveva  durato  sulla  Germania  in  grazia  di 
questa  gelosia,  fu  scosso  fino  nelle  sue  fondamenta.  Tanto  più , che  mentre 


(1)  28  giugno  1843. 
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la  Russia  e l'Austria  riconobbero  solennemente  la  volontà  del  popolo, 
questo,  fedele  e leale,  fece  la  causa  dei  principi  causa  propria. 

Le  tre  potenze  cosi  alleate  avevano  messo  a profitto  il  tempo  del- 
I’ armistizio,  per  accrescere  potentemente  i loro  sforzi.  L'Inghilterra, 
antica  avversaria  della  Francia,  le  sussidiava  d'  armi  e danari;  il  prin- 
cipe ereditario  di  Svezia,  loro  alleato,  trovavasi  alla  testa  di  un  nume- 
roso esercito  nel  nord  della  Germania , per  coprire  Berlino  e Brando- 
burgo.  In  Boemia  era  schierato  il  grande  esercito  austriaco  capitanato  dal 
maresciallo  principe  Schwarzeubcrg , appoggiato  dai  prussiani , coman- 
dati dal  generale  Kleist,  e dai  russi.  La  forza  principale  della  Prussia 
era  in  Islesia  sotto  gli  ordini  del  vecchio  maresciallo  Bliicher;  una  di- 
visione ubbidiva  al  comando  del  generale  Jork.  fiancheggiato  da  una  di- 
visione russa.  Napoleone  stava  col  nerbo  del  suo  esercito  nelle  vicinanze 
di  Dresda.  Da  qualunque  parte  egli  si  volgesse,  incontrava  un  esercito 
nemico,  mentre  gli  altri  due,  l'austriaco  cioè  e lo  svedese,  gli  stavano 
alle  spalle  e da  Iato:  questo  era  il  gran  disegno  e ordine  di  guerra  degli 
alleati.  Napoleone  risolve  di  gettarsi  colla  massima  forza  sull'  esercito 
della  Slesia  e vincerlo  a parte  a parte;  di  trattenere  contemporaneamente 
P esercito  austriaco  coll'  occupazione  dei  varchi  della  Boemia,  e d’  in- 
viare un  terzo  esercito  verso  Berlino.  Se  non  che  il  vecchio  e prudente 
Bliicher  evitò  la  battaglia,  e Schwarzeubcrg  marciò  verso  Dresda.  Na- 
poleone tosto  colà  si  ritrasse,  lasciando  il  maresciallo  Macdonaldin  Islesia 
con  ottantamila  uomini.  Per  la  battaglia  presso  Grossbeercn  (I)  i prus- 
siani comandati  da  Bliicher,  sventarono  il  colpo  su  Berlino;  e intanto 
I*  esercito  degli  alleati  dalla  Boemia  si  avanzò  verso  Dresda.  Quivi  Na- 
poleone Io  vinse  il  26  e 27  agosto , c , costrettolo  a ritirarsi  in  Boemia, 
lo  inseguì,  per  serrare  e distruggere  gli  alleati  nei  varchi  di  quelle 
montagne.  Il  generale  francese  Vandarame  avanzavasi  da  Pirna  ; ma  il 
29  e 30  agosto  egli  col  suo  esercito  fu  fatto  prigioniero  dagli  alleati 
presso  Culm  e Nollendorf.  Intanto  Blueher  si  recava  in  Islesia  per  in- 
contrarvi 1’  esercito  francese , c il  26  agosto  si  trovò  loro  a fronte  sulle 
rive  della  Katzbach.  Il  vecchio  eroe  sciama  allora  ai  suoi  guerrieri  ; 
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— «Vi  sono  abbastanza  francesi  sulla  nostra  sponda  1 ora  a voi , figli 
mici!  avanti  » ! — La  parola  avanti  penetra  a tutti  nel  profondo  del  cuore. 
Mandano  il  loro  grido  di  guerra,  e con  giubbilo  si  gettano  sul  nemico.  La 
pioggia  cade  a torrenti;  è impossibile  servirsi  dell'arma  da  fuoco;  l'in- 
fanteria colla  baionetta  in  canna,' la  cavalleria  colla  sciabola,  seguendo 
il  vecchio  generale,  s’  avventa.  Si  combatte  con  coraggio,  con  furore,  a 
corpo  a corpo,  fino  a die  i nemici  cedono  e si  danno  alla  fuga.  Romo- 
reggiano  le  ingrossate  acque  della  Katzbach,  c seco  traggono  e avvol- 
gono i fuggitivi  ; diciottomila  francesi  furono  fatti  prigionieri , V esercito 
di  Macdonatd  sgominato,  egli  stesso  con  piccola  schiera  riparò  a Dresda. 
Per  questa  battaglia  la  Slesia  fu  sgombra  dal  nemico.  Blùcher  fu  promosso 
al  grado  di  feld-mnresciallo;  e i prussiani  d’  allora  in  poi  lo  chiamarono 
il  maresciallo  Vorwarts  (1).  Allorché  in  quel  mezzo  Bùlovr  e il  prin- 
cipe ereditario  di  Svezia  avevano  inseguito  i francesi , messi  in  fuga  dopo 
la  battaglia  di  Grossbccrcn;  ai  quali  Napoleone  inviò  allora  sull’Elba 
il  maresciallo  Ney,  uno  dei  migliori  suoi  generali , coll’  incarico  di  mar- 
ciare direttamente  sopra  Berlino  e di  espugnarla.  Ney  mosse  alia  testa 
di  ottantamila  uomini , c con  astute  marcie  c contromarcic  trasse  in  er- 
rore il  principe  ereditario;  e improvvisamente  attaccò  il  6 settembre 
presso  Dcnncwitz  non  lungi  da  Jùterbock.  i prussiani  capitanati  da  Bùlovr 
e Taucnzien.  Con  mirabile  valore  e perseveranza  sostennero  i prussiani, 
benché  in  minor  numero,  quell'assalto  e tennero  sospesa  la  vittoria 
fintanto  che  verso  sera,  arrivali  gli  svedesi  ed  i russi,  compirono  la 
sconfitta  dei  francesi  cd  inseguirono  i fuggitivi.  Da  quel  momento.  Na- 
poleone tentò  tutti  i mezzi  per  costringere  l' esercito  di  Slesia  ad  accel- 
tare  giornata , cd  impedire  quello  di  Boemia  dal  prendervi  parte  ; ma 
mentre  egli  cosi  stancava  le  sue  truppe;  i generali  degli  alleati  studia- 
vansi  prudentemente  di  evitare  una  battaglia  campale.  Nello  stesso  tempo 
i suoi  generali  ebbero  da  ogni  parte  la  peggio , e furono  respinti  a Dresda. 
L’audace  moscovita  CzernitschelT  cavalcò  alla  fine  di  settembre  co’ suoi 
cosacchi  a Cassel  ; ne  cacciò  re  Girolamo , e come  un  lampo  ritornò  sulle 


(t)  Voru'àrts  — svanii  — Per  questa  vittoria  il  maresciallo  BlUcher  fu  Dominalo 
dal  ro  principe  di  WablsladL 
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rive  dell’  Elba.  Il  3 ottobre  il  maresciallo  Bliicher  passò  l’Elba;  s' in- 
contrò verso  Wartemburg  in  ventimila  francesi  comandati  dal  generale 
Bertrand;  il  quale  mentre  Jork.  co' suoi  valorosi  prussiani  attaccava, 
prendeva  d'assalto  le  sue  trincero,  Bliicher  correva  a Dùben  a unirsi 
coll'esercito  del  nord,  il  quale  aveva  passato  l’Elba  presso  Dessau;  e 
verso  il  quale  l'esercito  della  Boemia  si  avanzava  del  pari.  Quindi  Na- 
poleone lasciò  Dresda  il  7 ottobre  e andò  a Lipsia,  ove  concentrò  lo 
reliquie  delle  sue  forze,  consistenti  in  duecentomila  uomini , per  cimen- 
tarsi in  una  decisiva  battaglia.  Da  ogni  parte  si  avanzavano  gli  eserciti  degli 
alleati  nella  complessiva  forza  di  trecentomila  uomini;  ma  prima  ancora 
che  si  venisse  a giornata  in  su  quei  vasti  campi,  sui  quali  aveva  già  com- 
battuto gloriosamente  Gustavo  Adolfo,  il  re  Massimiliano  di  Baviera  crasi 
spicciato  dell' alleanza  di  Napoleone  ed  unito  all’ Austria;  e il  suo  eser- 
cito capitanato  dal  generale  Wrcde,  aveva  operata  la  sua  congiunzione 
coll’austriaco  ed  era  andato  sul  Meno.  Siffatta  accessione  della  Baviera 
alla  causa  nazionale  tedesca,  fece  vacillare  anche  la  fede  degli  altri 
principi  e delle  truppe  della  confederazione  del  Reno  verso  lo  straniero 
dominatore. 

Il  16  ottobre  cominciò  sui  campi  presso  Lipsia  la  battaglia  decisiva 
ebe  fu  poi  detta  la  battaglia  dei  popoli.  Sull'  ala  sinistra  Napoleone  ot- 
tenne il  disopra  sul  principe  di  Schwarzenberg , e allegro  annunziava 
già  la  vittoria;  sa  non  che  il  maresciallo  Bliicher  all’ala  destra  ebbe 
fortuna  miglioro  presso  Mòkern , ove  i prussiani  combatterono  come 
leoni.  L’ altro  di  tacquero  le  armi;  e mentre  il  giorno  innanzi  Napoleone 
aveva  perduto  già  cinquantamila  uomini,  agli  alleali  invece  giungevano 
nuovi  rinforzi  11  18  riappiccossi  di  bel  nuovo  il  combattimento  e fu  più 
tremendo  che  il  primo.  E<1  ecco  che  mentre  la  battaglia  ferveva,  parecchi 
duci  sassoni  abbandonarono  improvvisamente  con  le  loro  truppe  I'  eser- 
cito francese,  schierandosi  con  quelle  degli  alleati.  Allora  Napoleone, 
nonostante  la  sua  strategica,  la  perspicacia , l'audacia,  la  perseveranza, 
nonostante  il  coraggio  eroico  de'  suoi  soldati , non  potè  far  fronte  al  nu- 
mero superiore  dei  tedeschi  entusiasti;  dopo  una  lotta  delle  più  acca- 
nite, che  durò  nove  ore,  la  sorte  fu  decisa,  e il  grande  capitano  fu 
vinto.  I francesi  furono  cacciati  la  sera  sotto  le  mura  di  Lipsia , ed  egli 
-isolvè  ritirarsi.  Mentre  fuggiva,  i vincitori  diedero  il  diciannove  ottobre 


Digitized  by  Google 


466 


FAMIGLIA  ABSBCRGO-LOBENA 


l'assalto  alla  citta  di  Lipsia,  c fecero  prigioniere  il  re  di  Sassonia,  al- 
leato di  lui;  il  quale  dovette  abbandonare  il  governo  del  suo  Stato  agli 
alleati,  e rimanersi  in  Berlino.  Quarantamila  cadaveri  dalla  parte  degli 
alleali,  ed  altrettanti  francesi  coprivano  il  campo  di  battaglia  di  Lipsia; 
un  infinito  numero  di  feriti,  abbandonati  a cielo  scoperto,  perirono  as- 
siderati. Orribile  a vedersi  la  fuga  dell’esercito  francese;  un  solo  ponte 
attraversava  il  fiume  Elster,  e fu  distrutto,  mentre  sull’altra  sponda 
molte  schiere  francesi  si  battevano  oncora;  la  massima  parte  di  quelle, 
nella  ritirata,  non  trovando  più  il  ponte,  si  gettò  nel  fiume  per  salvarsi  a 
nuoto;  ma  molti  vi  affogarono,  e fra  questi  il  colonnello  polacco  prin- 
cipe Poniatowsky;  molti  caddero  nelle  mani  dei  vincitori.  Per  la  batta- 
glia presso  Lipsia  fu  franta  la  potenza  di  Napoleone,  c decisa  la  libe- 
razione della  Germania,  a Ogni  cuore  tedesco  caldo  di  libertà  e di  onore 
nazionale,  ne  era  lieto,  c ringraziava  Iddio  di  avere  adempiute  le  spe- 
ranze riposte  in  lui.  E i bardi  tedeschi  cantavano  ora  inni  di  vittoria, 
c i loro  canti  rimbombavano  come  il  tuono , risuonavano  come  lo  scric- 
chiolare dell’  armi,  come  il  romoreggisre  del  Reno  fremente  ; e il  popolo, 
ebbro  del  patrio  entusiasmo,  ne  ripeteva  gli  accenti.  Ma  un  nobile  poeta, 
Teodoro  Korner,  il  quale  co’ suoi  inni  patriottici  aveva  trascinato  seco 
alla  guerra  santa,  giovani  e vecchi , non  vide  il  più  bel  giorno  in  cui  si 
compierono  le  sue  più  care  speranze  del  patrio  risorgimento;  egli  era 
stato  colpito  di  palla  nemica.  L'ultimo  suo  lavoro  fu  l’ enfatica  canzone 
che  comincia  con  le  parole:  0 brando  al  mio  fianco  (1)  / 

Correndo  lo  stesso  anno  1814  e Napoleone  essendo  prostrato,  con- 
vennero a Vienna  parecchi  principi  alemanni  c gli  inviati  plenipotenziari 
degli  altri,  per  ordinare  le  condizioni  della  Germania;  le  quali,  per 
la  soppressione  dell’  antica  costituzione  dell’  impero  s' erano  tanto  va- 
riamente avviluppate  : quel  convegno , inaugurato  nel  mese  di  novembre, 
si  chiamò  il  congresso  di  Vienna.  Sorse  allora  in  moltissimi  alemanni 
la  speranza  di  vedere , non  solo  ristabilito  l' impero  germanico , ma 
anche  la  libertà  popolare,  o per  lo  meno  limitato  legalmente  l’orrendo 


{4)  Du  iàiwcrt  an  meiner  Linlten-  — Korner  mort  della  morte  dei  valorosi  il  fitta 
agosto,  in  un  combattimento  presso  Gadebusch,  nel  Mocklemburgo.  — Ducuta,  Storie. 
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dispotismo  e alleviate  le  gravezze.  Ma  con  quella  speranza  si  mostrò 
in  altri,  e precipuamente  fra  la  nobiltà  c il  clero,  l’ostinato  proposito 
di  vedere  ristampare  i loro  privilegi  perduti;  nelle  corti  si  sveglia- 
rono con  violenza  tulle  le  passioni  rinfocolate  nell’  interesse  indivi- 
duale. Nel  gran  pelago  di  si  diverse  voglie  e pretensioni,  il  nodo  gordiano 
era  la  questione  della  sorte  della  Sassonia  e del  suo  re.  La  si  voleva 
cedere  alla  Prussia  e abbandonare  la  Polonia  alla  Russia.  Vane  riusci- 
rono le  proteste  del  re  di  Sassonia , sebbene  appoggiate  sugli  esempi  dei 
due  re  di  Baviera  c di  Wirtemberga,  clic  al  pari  di  lui  avevano  pure  fatto 
parte  della  confederazione  renana,  e furono  ciò  non  pertanto  mantenuti 
nella  loro  dignità  e nel  possesso  dei  loro  Stati:  le  sue  parole  andarono 
perdute  di  fronte  alla  prepotenza.  Invano  si  adoperò  la  Baviera  per 
la  conservazione  del  regno  di  Sassonia;  invano  Talleyrand,  l’astuto 
negoziatore  di  Francia , disse  : — * Se  si  condanna  il  re  di  Sassonia , 
si  oltraggia  nella  sua  persona  la  persona  di  ogni  re,  si  oltraggia  il 
diritti  divino  di  tutti  i sovrani , la  legittimità  ».  — Da  quel  tempo 
in  poi  la  parola  straniera  legUtimiliil  venne  in  vogo  in  Germania; 
c fu  sovente  interpretata  dai  zelatori  qualmente  un  monarca  possa 
far  tutto  in  virtù  del  dirillo  divino  superiore  a qualsiasi  diritto  umano; 
— a voglia  Iddio,  dice  Duller,  conservare  a noi  cd  ai  principi  il  solo 
diritto  umano,  che  diversamente  gli  uomini,  c per  conseguenza  i prin- 
cipi più  non  ne  avrebbero  alcuno,  c la  fede  sarebbe  ita  »!  — Pur  troppo 
i monarchi  non  si  accorgevano  del  folle  abuso  che  si  faceva  c si  fa  tuttora 
di  quella  contro  il  popolo;  c appena  la  fede  eia  forza  del  popolo  ebbero 
salvato  la  Germania  e la  monarchia , si  cominciò  generalmente  a temere 
appunto  quel  popolo,  come  se  dovesse  esser  nemico  nato  di  tutti  i 
governi.  Ma  esso  non  è , e non  fu  mai  male  ; ed  è vero  quel  che  dice 
con  nobile  orgoglio  il  valente  poeta , Ludovico  Uhland  : — « che  l’ ale- 
manno amava  in  tutti  i tempi  la  sacrosanta  vocazione  dei  principi , ma 
che  egli  ama  ancora  di  sentirsi  libero  e andare  con  la  fronte  eretta  come 
Iddio  lo  creò  ».  — * Benché  il  popolo  sia  conscio  de'  primitivi  diritti , 
esso  tiene  in  onore  eziandio  quelli  dei  suoi  principi  ; e solo  in  questa 
reciproca  stinta  si  fonda  la  malleveria  della  tranquillità  e dell’ ordine,  e 
l’ amore  del  popolo  pel  suo  principe  ; e siccome  ogni  vero  amore  è basato 
unicamente  sulla  stima,  esso  cessa,  uve  questa  manchi.  £ questa  la 
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gran  legge  morale  che  impone  il  dovere  non  solo  ai  deboli , ma  ancoro 
ai  potenti  » (I). 

Mentre  i sovrani  contendevano  fra  loro  al  congresso  di  Vienna,  onde 
in  tutti  i paesi  della  Germania  nascevano  discordie  e diffidenze;  pervenne 
loro  impensatamente  una  notizia  che  gli  atterri  : — c Napoleone  avere 
abbandonalo  l’ isola  dell’Elba  ed  essere  ritornato  in  Francia  s (2).  — E cosi 
infatti.  Tutti  i soldati  si  unirono  tosto  all’uomo  di  gloria;  la  reale  famiglia 
dei  Borboni  fuggì  in  somma  angustia;  c Napoleone  entrò  quasi  in  trionfo 
rapidissimamente  in  Parigi.  L'Austria,  la  Prussia,  la  Russia  e l'Inghil- 
terra rinnovarono  incontanente  le  loro  alleanze  contro  il  comune  nemico; 
e il  popolo  tedesco , dimentico  di  ogni  dispiacere , s' accese  nuovamente 
di  profondo  sdegno  contro  1'  uomo  fatale,  dalla  cui  forza  paventava  nuova 
oppressione  alla  patria.  Gli  eserciti  degli  alleati  varcano  quindi  una  se- 
conda volta  il  Reno.  Nel  mezzodì  si  avanzava  il  maresciallo  principe 
Scbwarzenberg,  ne’  Paesi  Bassi  il  vcchio  maresciallo  Blùcher  e il  gene- 
rale in  capo  dell’  esercito  britannico  Wellington.  Il  1S  giugno  Napoleone 
attacca  i prussiani,  e il  suo  fido  maresciallo  Ncy  gl'inglesi;  allora  la 
stella  amica  all'imperatore  brillò  l’ultima  volta!  11  giorno  dopo  segui 
una  tremenda  battaglia  presso  Ligny.  Il  vecchio  eroe  Bliichcr  è respinto 
e gli  ammazzano  il  cavallo  che  gli  cade  addosso  ; i corazzieri  francesi 
s’ avanzano  a briglia  sciolta  ; i prussiani  sono  già  spuntati , ma  il  conte 
Nastiz  eh’  era  con  lui , balza  da  cavallo , lo  caccia  al  largo , affinchè  i 
nemici  non  iscorgano  il  maresciallo;  combatte  fedelmente  presso  di  lui; 
e quando  i nemici  sono  passati  lo  sbarazza  e rimette  in  piedi.  Bliichcr, 
salvo  in  cotal  modo,  monta  un  altro  destriero,  e ritorna  a' suoi  a rotta 
carriera.  Ma  la  battaglia  è perduta;  c Wellington  ancora  fu  vinto  presso 
Qualtrebras , ove  il  nobile  eroe  tedesco  duca  di  Brunswick  perde  la  vita. 
Due  giorni  dopo  (3)  riportarono  però  gli  alleati  una  vittoria  decisiva 
presso  Waterloo,  o Beile  Alliance , ove  Napoleone  stesso  fu  in  pericolo 
di  essere  fatto  prigioniero,  salvollo  a stento  una  pronta  fuga  , nella  quale 
lasciò  indietro  la  sua  carrozza , il  cappello  c la  spada.  La  vittoria  degli 


(t)  Dcu.sn. 

(Ì)  t"  maggio  1815. 
(3)  18  giugno. 
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alleati  fu  decisa  dagli  sforzi  eroici  delle  loro  truppe,  e partieoi  amicata 
dall'arrivo  di  considerevoli  corpi  prussiani  la  sera  del  memorabile  giorno. 
Indarno  studiasi  Napoleone  di  far  resistenza  al  di  là  della  Lolra;  final- 
mente si  persuade  che  ogni  cosa  è perduto , e abdica  di  nuovo  la  corona; 
ma  questa  volta  in  favore  del  figlio.  Gli  olienti  entrano  un’  altra  volta 
vittoriosi  in  Parigi  il  7 luglio  1815.  Napoleone  vuol  ondare  in  America; 
e facendo  assegnamento  sulla  generosità  dell'  Inghilterra  sale  a bordo  di 
una  nave  inglese.  Ma  pretessendo  eh'  egli  era  stato  proscritto  da  tutte  le 
potenze  europee,  i generosi  e leali  uomini , alla  cui  fede  si  era  commesso 
lo  ritengono  prigioniero.  E quell’  uomo  straordinario , che  aveva  veduto 
a’ suoi  piedi  i re,  che  aveva  fatto  tremare  l'Europa,  veniva  per  ordine 
delle  potenze,  confinato  sul  nudo  scoglio  di  Sant’Elena,  posto  in  mezzo 
all'Oceano,  e trattato  con  obbrobriosa  crudeltà  dal  suo  carceriere 
sir  Hudson-Lowc.  Sino  all'anno  1821  sopportò  la  sua  sventura  con  una 
grandezza  d’  animo  che  onora  la  sua  memoria , e gli  guadagnò  i cuori  di 
tutti  gli  onesti;  ma  finalmente  il  già  padrone  del  mondo,  morì  il  5 maggio; 
e solo  un  salice  piangente  adombrava  la  solitaria  sua  tomba.  Non  prima 
del  18-40  la  spoglia  mortale  dell'uomo  del  secolo  fu  trasportata  in  Francia, 
come  egli  stesso  lo  aveva  desiderato,  e seppellita  solennemente  a Pa- 
rigi. — La  rovina  di  Napoleone  fu  generata  dal  disprezzo  della  libertà; 
ma  la  sventura  espiò  le  sue  colpe  c la  gloria  ne  splenderà  a traverso 
i secoli  avvenire.  La  moglie,  dopo  essere  stata  imperatrice  dei  francesi, 
fu  creata  duchessa  di  Parma;  il  figlio  che  nacqne  re  di  Roma,  nominato 
duca  di  Reichstadt,  piccola  terra  in  Boemia,  e allevato  a Vienna  alla 
corte  di  Francesco  I suo  avo.  Questi  portava  affezione  al  giovinetto,  che 
crescendo  a maraviglia  bello  e ingegnoso , dava  di  sè  le  più  belle  spe- 
ranze; tanto  che  entusiasti  partigiani  dell'  imperatore  Napoleone  per 
queste  e per  la  ricordanza  affettuosa  del  padre,  chiamavano  il  giovinetto 
— IL  FIGLIO  DELL-  COHO.  — 

In  questo  mezzo  le  trattative  dei  principi  avevano  preso  il  loro  corso  : 
La  sorte  del  regno  di  Sassonia  fu  decisa  don  lo  smembramento  di  una 
grande  parte  di  esso  che  fu  unita  alla  Prussia;  c il  re  fu  costretto  ad 
aderirvi  (1).  Sette  giorni  di  poi  il  re  di  Prussia  promise  a'  suoi  popoli 


(1)  15  maggio  1815. 
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una  rappresentanza  nazionale;  ed  allora  i prìncipi  tedeschi  e le  quattro 
città  di  Amburgo,  Brema,  Lubecca  e Francoforte  sul  Meno,  ancora  li- 
bere c per  ciò  Stati  sovrani,  formarono  una  confederazione  perpetua, 
indissolubile,  basata  sui  diritto  delle  genti;  la  quale,  rispetto  agli  affari 
interni  stabiliva  un’  unione  di  Siali , indipendenti  I'  uno  dall'  altro , con 
eguali  diritti  ed  obblighi  scambievolmente  convenuti,  e nelle  relazioni 
estere  costituiva  una  potenza  comune  legata  in  unità  politica  sotto  il 
nome  di  Confederazione  germanica  ; e l'atto  federale , firmato  1’  8 giugno  fu 
inserito  la  dimane  negli  atti  del  congresso  di  Vienna  (d).  Poco  stante  (3) 
i monarchi  d’Austria  , della  Prussia  e della  Russia  formarono  fra  loro  la 
cosi  detta  savia  alleanza,  nella  quale  reciprocamente  c solennemente  si 
obbligarono  di  regnare  ad  osore  di  Dio  ed  a salute  de’  popoli  , pel  mas- 
tevibevto  della  pace  e della  GIUSTIZIA.  Il  20  novembre  conchiusero 
finalmente  a Parigi  la  pace  anche  con  la  Francia,  la  quale  dovè  pagare  le 
spese  della  guerra  in  settecento  milioni  di  franchi , e per  l’Alsazia  e la 
Lorena  che  ritenne,  cedere  parecchie  piazze  forti,  poste  sul  territorio 
tedesco.  Fu  confermala  l’ indipendenza  dei  Paesi  Bassi  uniti  in  regno  sotto 
la  dinastia  Nassau-Orange , e della  Svizzera  come  confederazione  repub- 
blicana. La  Prussia  c l’Austria  aggrandirono  i loro  Stati;  quella  si  ebbe 
il  granducato  di  Posen,  la  Pomcrania  Svedese,  mezza  Sassonia,  una 
gran  parte  della  Vestfalia  e sulla  sponda  sinistra  del  Reno  tutto  il  paese 
da  Bingen  a Elwes , e verso  occidente  sino  ad  Aquisgrana  ; l'Austria  ot- 
tenne la  Lombardia  e la  Venezia,  la  Dalmazia,  il  Tirolo,  il  Vorarlberg, 
Salisburgo  e una  parte  della  Gailizia. 


(1)  Costituiscono  la  confederazione  germanica  l’ imperatore  d’Austria,  i re  di  Prussia, 
di  Baviera,  di  Sassonia,  d'Annover  o di  Wirtemberga;  il  re  dei  Paesi  Bassi  per  le 
provincia  tedesca  del  Lussemburgo  e quello  di  Daoimarca  pel  ducato  di  Holsteiu  ; 
I*  elettore  di  Assia-Cassel,  ì granduchi  d' Assia,  di  Baden,  di  Mecltlemburgo-Schwerin , 
di  Mccklemburgo-Slreliu,  di  Weimar  e di  Aldemburgo  ; i duchi  di  BrunswicL  , di 
Nassau,  di  Sassonia-Gòtha , di  Sassoma-Koburgo , Meiningen  e Hildburghausen , i tre 
duchi  di  Anhalt;  i principi  di  Schwartburg-Rudolsladt  e Sanderhausen , di  Lippe- 
Detraold  e Schaumburg , di  Waideck , di  Ilohenzolleru-Sigioarmgen  e Hechingcn , di 
Reuss,  di  Liechtenstein  ; il  langravio  di  Assia-Hotnburgo  ; e fioiimeute  ie  quattro  città 
libere. 

(2)  26  settembre  1815. 
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Appena  fu  stabilito  il  nuovo  ordine  degli  Stati  tedeschi , molti  partili 
in  Germania  e fuori  diedero  opera  ad  abbatterlo.  Molti  di  quei  generosi, 
che  óvevano  combattuto  per  la  libertà  della  Germania,  credevano  non 
avere  pienamente  raggiunto  questa  meta  col  nuovo  ordinamento  interno. 
La  grande  commozione  dei  combattimenti  durava  ancora  nei  forti  petti 
della  gioventù;  essa  cantava  ancora  inni  alla  libertà,  ancora  celebrava 
I'  anniversario  della  battaglia  di  Lipsia,  giorno  solenne  a tutti  i tedeschi , 
facendo  falò  sulle  vette  dei  monti.  I giovani  e la  più  parte  degli  amici 
della  patria  andavano  fantasticando  la  restaurazione  dell’  antico  impero 
germanico  c combinando  le  vecchie  forme  colla  bramosia  della  libertà, 
ancora  più  antica  di  quelle  forme  : non  ponevano  mente  eh’  era  ormai 
impossibile  dare  vita  ai  rosei  loro  sogni.  Facevano  capo  alla  storia , e 
non  consideravano  che,  per  le  sublimi  sue  leggi,  il  genere  umano  non 
riassume  più  le  forme  per  decrepitezza  cadute;  una  volta  buone,  col 
volgere  dei  secoli  imputridirono,  come  accade  sotterra  del  guscio,  che 
contiene  il  germe;  non  pensavano,  che  lo  spirito  umano  ha  mezzi  suf- 
ficienti per  creare  da  sé  nuovi  svolgimenti.  E cosi  quel  partito  anelante 
a popolarità  c a libertà  con  un  troppo  spinto  patriotisrao,  colla  soverchia 
tendenza  alle  istituzioni  feudali  e coll'  astio  per  tutto  ciò  che  era  daddo- 
vero  alla  suo  imaginazione,  pareva  straniero,  ignaro,  al  partito  re- 
trogrado. Il  quale  agitavasi  possentemente,  e teneva  anch’  esso  vólto 
F occhio  alla  storia,  ma  solo  per  trovarvi  un  titolo  a rafforzare  1'  as- 
solutismo. A questo  appartenevano  i nobili  e gran  numero  dei  preti  cat- 
tolici, i quali,  precipuamente  per  la  ripristinazionc  dei  gesuiti,  c per 
altri  mezzi,  erano  di  nuovo  collegatisi  agli  interessi  della  .gerarchia  ro- 
mana. Indarno  ammoniva  il  generoso  barone  di  Wcssenberg , prete  cat- 
tolico anch’  esso,  ma  di  nobile  sentire  tedesco,  indarno  proponeva  il 
pensiero  di  una  chiesa  nazionale  tedesca  indipendente  da  Roma  basata 
sul  potere  episcopale.  Egli  predicò  al  deserto;  non  si  pose  mente  che  la 
gerarchia  romana  agognava  solo  a ripigliare  l’ antico  potere  e abusarne, 
per  dividere  lo  Stato  dalla  Chiesa;  non  osservò  che  i gesuiti  volevano 
prima  mettere  salde  radici,  e verrebbe  poi  tempo  in  cui,  quando  loro 
tornasse  conto , seguendo  1’  antico  sistema , procaccerebbcro  di  suscitare 
il  popolo  contro  i principi , come  suscitavano  i principi  contro  al  popolo. 
Se  non  che  allora  il  clero,  la  nobiltà  c gli  eserciti  permanenti  erano 
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riputati  i soli  puntelli  dei  Noverili,  i quali  punto  non  si  assicuravano 
sulla  fedeltà  potente  dei  popoli;  onde  che  questo  partito  patrizio-clericale 
si  strinse  sempre  più  forte  attorno  ai  principi  in  lui  solo  fidenti , c più 
e più  sempre  li  tenne  divisi  dal  popola  II  quale,  e se (t notamente  la 
gioventù,  insospettì  i governi,  massime  quando  nei  1817  gli  studenti  di 
alcune  università  della  Germania  meridionale,  convennero  nel  castello  di 
Warthnrg , a celebrarvi  solennemente  il  giubbiteo  della  Riforma.  Impe- 
rocché, imitando  Lutero,  il  quale  nveva  arso  il  corpo  del  diritto  cano- 
nico, accesi  d'  ira,  abbruciarono  alcuni  scritti  contrari  alla  libertà  della 
patria,  dati  in  luce  poc'anzi.  Il  quale  fatto,  e più  la  grande  associa- 
zione degli  studenti,  i quali  si  collrgavnno  fraternamente  nell'amore  di 
patria,  nello  spirito  di  libertà  aumentarono  le  inquietudini  dei  governanti, 
esagerate  pur  nnrlic  da  false  drminzic.  La  polizia  dunque  a volgere  per 
ogni  dove  la  sua  vigilanza  , a investigare , a violare  i domicili!,  arrestare; 
e cosi  il  malumore  si  accrebbe.  Anche  più  violenta  parve  I’  audacia  , con 
cui  alcuni  scrittori  servili  osarono  sfacciatamente  difendere  i principii  di 
assolutismo,  e schernire  i sentimenti  dell’  amore  di  patria  e di  libertà 
al  cospetto  della  intera  nazione,  c così  tosto  dopo  la  guerra  combattuta 
per  la  indipendenza!  onde  i generosi  cuori  della  gioventù  più  s’  infiam- 
marono di  nobile  ira.  Senza  che , si  seppe  come  la  Russia  s’  opponeva 
con  tutto  il  suo  sforzo  alla  diffusione  delle  idee  liberali  in  Germania, 
e come  il  poeta  drammatico  Kotzebne  trasmetteva  in  Russia  segretamente 
rapporti  pieni  di  contumelie  contro  i patrioti  tedeschi,  lino  studente  fa- 
natico, Carlo  Luigi  Sand,  accurato  dall’  idea  di  vendicare  la  Germania 
su  Kotzebue,  corse  a Monhcin,  ove  questi  si  trovava  c gl'  immerse  un 
pugnale  nel  cuore  (I).  Egli  fu  condannato  a morte  c funeste  furono  per 
la  Germania  le  conseguenze  del  suo  misfatto.  Imperciocché  ora  parvero 
giustificate  le  accuse  del  partito  aristocratico  contro  lo  spirito  del  po- 
polo , c la  difiidcnzn  dei  governi.  Adunossi  un  congresso  a Carlsbad  , e 
si  presero  severi  provvedimenti  per  Scongiurare  lo  spettro  di  una  co- 
spirazione che  sordamente  si  travagliava , come  dicevano , a rovesciare 
l'estsleiisa  legale  delle  cose.  Fu  soppressa  la  società  degli  studenti,  proibito 
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dì  portare  i suoi  colori  (I)  ; le  università  tedesche  assoggettate  alla 
più  severa  disciplina  e a Magonza  islituita  una  commissione  lnquisitoriale 
per  ritrovare  i fili  della  gran  trama  che  supponcvasi  involvere  tutta 
Germania.  Allora  si  prese  ombra  di  molti  professori  liberali,  che  furono 
rimossi  dalle  loro  cattedre,  fra’  quali  Ernesto  Maurizio  Arnt  (2);  parecchi 
fuggirono;  molti  giovinetti  furono  incarcerati.  Invece  della  libertà  di 
stampa  promessa  coll'  atto  federale,  fu  instituita  una  severa  censura, 
/provvisoriamente , dicevano , per  cinque  anni , ma  allo  spirare  di  questo 
termine  con  nuova  risoluzione  confermata  per  un  tempo  indefinito.  — 
L’Austria  aveva  vinto  pel  popolo  e il  popolo  fu  tradito  e sacrificato.  Cosi 
per  tutto;  c i capitoli  seguenti  ne  daranno  la  dimostrazione,  pur  troppo! 


(t)  Nero,  rosso,  oro.  I tre  colori  che  tanto  figurarono  ed  eccitarono  tanto  entu- 
siasmo nei  commovimenti  del  quarant'  otto,  in  cui  la  società  degli  studenti , che  ave- 
vano gelosamente  custodito,  e custodiscono,  speriamo,  il  fuoco  sacro,  ebbe  cosi  gran 
parte. 

(2)  Professore  della  Università  di  Bonna;  autore  di  canzoni  popolari  notissime. 
Due  segnatamente  — Quel  Dio  che  fece  crescere  it  ferro,  e Che  cosa  è la  patria  del 
tedesco ? non  mancano  mai  di  eccitare  il  più  alto  entusiasmo.  Erano  l'inno  delle  le- 
gioni accademiche  nei  bei  me8Ì  del  quarant'  otto  : e torneranno  a prendere  voga. 


CAPITOLO  XIV. 


SOMMARIO 

Il  regno  d' Itali*  è spento  — Restaurazione  austriaca  — Partiti  nel  Lombardo- 
Veneto  — Infingimenti  deila  corte  di  Vienna  sino  alia  seconda  invasione  della 
Francia  — Acerbe  parole  deir  imperatore  Francesco  I agli  Italiani  — Mellerio 
vico  cancelliere  dell'  impero  — Viaggio  dell’  imperatore  a Milano  — Poteri  del 
viceré  — Il  partito  costituzionale  — Prevenzione  della  plebe  lombarda  contro  i 
carbonari  — La  nobiltà  lombarda  e il  clero  avversi  all'  Austria  — Disegni  di 
Vienna  nel  governare  il  Lombardo-Veoeto  — Triste  condizioni  del  paese. 


La  rigogliosa  vitalità  del  regno  italico  era  distratta,  le  armi  proprie, 
il  tricolore  vessillo  con  tanta  gloria  sorretto  nelle  battaglie  combattute 
per  la  Francia  e coi  soldati  di  Francia , i licci  fiorentissimi , le  industrie, 
le  arti , tutto  per  decreto  dei  consigli  di  Vienna  doveva  a poco  a poco 
sparire,  disperdersi,  cancellarsi.  L’orma  di  un  popolo  risorto  a nuovi 
destini  di  forza  e di  nazionalità  andava  disfatta,  nell’  istesso  modo  che 
sull’arco  del  Sempione  crasi  sostituito  alla  testa  dell’ illustre  capitano 
del  secolo  la  effigie  dello  stupido  e crudele  Francesco  I imperatore.  Un 
reame  che  contava  più  di  sette  milioni  d’ italiani  venne  sfasciato,  smembrato, 
per  convertirlo  in  una  provincia  austriaca  ; e ridare  il  ducato  di  Modena  alla 
casa  d’Este,  quello  di  Parma  a Maria  Luisa,  Massa  e Carrara  a Maria 
Beatrice,  le  Marche  e le  Romagnc  al  pontefice;  mentre  il  Tirolo  italiano 
o la  Dalmazia  tornavano  a far  parte  dell'  impero  austriaco.  Questo  regno 
videsi  ad  un  tratto  precipitare  dall'  apogeo  del  movimento  e del  progresso 
civile  nel  fondo  dell’  ignavia  e delle  teutoniche  immobilità  che  fatalmente 


ed  by  Google 


FAMIGLIA  ABSBURGO-LORF.NA 


«73 


subiscono  tutte  le  provinrie  della  vosta  ed  eterogenea  monarchia  sotto- 
posta al  comando  dell'  assiderato  e assiderante  consiglio  aulico;  in  cielo, 
quel  consiglio  aulico  fermerebbe  i pianeti  c oscurerebbe  il  sole. 

Di  trasformazione  siffatta  e del  governo  politi-o  amministrativo  del 
Lombardo-Veneto,  ecco  in  breve  le  fasi,  le  vicissitudini,  le  quali  inva- 
riabilmente e tenacemente  ripetutesi,  pel  lungo  periodo  di  trent'anni, 
ingenerarono  odi!  e diffidenze  nazionali;  rancori  di  parti,  congiure,  som- 
mosse, vittime,  ruine,  massacri;  c fecero  dire  agli  stranieri  con  verità 
che  i veri  simboli  della  concordia  fra  i popoli  dell'  Italia  e la  domina- 
zione di  casa  d'Austria  erano  i cannoni  postati  in  atto  di  guerra  sulle 
piazze  di  Milano  c di  Venezia.  Nei  congressi  dei  re  si  stipularono  patti 
di  filantropia  e di  amore,  per  impedire  nell’Africa  la  iniqua  tratta  dei 
trafficanti  di  umana  carne;  e quei  principi  ebbero  fama  di  civilissimi; 
ma  ninno  tra  essi  si  avvisò  di  far  cessare  1’  obbrobrioso  servaggio  degli 
italiani  condannati  ad  essere  vilipesi,  derubali,  straziati,  qui  da  cupidi 
c brutali  stranieri , là  da  padroni  o da  preti  scostumati,  i quali  più  hanno 
del  manigoldo  che  del  sovrano,  dappertutto  considerati  molto  meno  dei 
nati  nell’ adusta  Libia  o nell’ infocata  Fiigrizio.  Lo  schiavo  che  spezza  la 
catena  dell’ americano,  e aiutato  dalla  fortuna,  pone  il  piede  nelle  colonie 
di  altre  nazioni  europee,  trova  ricovero,  protezione,  libertà:  agl'italiani 
che  tentano  di  redimersi,  se  vinti,  si  apprestano  i patiboli,  c l’ Europa 
vi  applaude;  se  vincitori,  si  fanno  muovere  gii  eserciti  delle  più  forti 
nazioni  per  ricondurli  alla  servitù  (i).  Fu  detto  dall’antica  sapienza,  che 
una  legge  fatale  condonna  gli  uomini  all'  infelicità , ma  in  niuna  contrada 
questa  legge  fu,  come  nelle  terre  italiane  con  tanta  tenacità  e rigore 
applicata  dalla  mano  della  provvidenza Il 

Bellegardc  generale  supremo  e Saurau  luogotenente  civile  dell’  impe- 
ratore, esercitavano  il  potere  imperiale  nella  Lombardia  e nella  Venezia, 
dacché,  scomparse  le  vestigio  ed  i segni  dell'imperio  napoleonico  e abolita 
la  reggenza  provvisoria  , ne  prese  possesso  la  casa  d’Austria.  La  mitezza 
del  capo  militare,  i modi  sagaci  e cortesi  del  sommo  reggitore  politico- 


(t)  Giova  ricordare  la  spedir iona  di  Roma  dei  francasi  a le  invasioni  dagli  Stali 
pontifici  eseguita  dagli  austriaci,  dagli  epagnuoli  e dai  napoletani  ad  un  tempo. 
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civile  (1)  moderavano  alquanto  le  tradizioni  dello  sfrenato  dispotismo 
austrìaco  e gl'insani  provvedimenti  che  dettava  da  Vienna  l'aulico  con- 
siglio, ignorante  adatto  dell' Italia  e degl' italiani.  Gii  austriaci  , entrati 
in  Italia  sotto  I’ aspello  di  alleati  e liberatori,  vi  trovarono  tre  parlili, 
li  napoleonico,  o piuttosto  dell’ amministrazione  istituita  dal  Bonaparlc, 
era  composto  di  molli  udiciali  deli’  esercito  e di  quasi  lutti  gl'  impie- 
gati, stretti  anche  fra  loro  eoi  vincoli  segreti  massonici.  Il  secondo, 
che  aveva  sempre  fatto  una  opposizione  di  scherno  c d' ironia  , e qualche 
volta  di  segrete  delazioni,  era  l’ aristocratico  c il  clericale,  avverso 
al  governo  perchè  lo  sospettava  poco  religioso,  avverso  a Napoleone, 
perché  avea  creato  una  nuova  ed  emula  nobiltà  ed  offeso  il  pontefice. 
Pochi,  e non  ancora  giunti  al  potere,  erano  quelli  clic  costituivano  il 
terzo  partito;  il  quale  avrebbe  voluto  la  indipendenza  d Italia  e la  esclu- 
sione de'  prepotenti  francesi  innanzi  tutto,  obbedendo  in  ciò  od  uno  istinto 
naturale  di  resistenza  e di  dignità;  senza  poi  saper  troppo  bene  quello 
che  si  desiderasse,  quanto  agli  ordini  politici,  da  sostituire  a ciò  che 
chiamavano  autocrazia  militare.  Lasciavasi  dominare  da  quel  nuovo  e 
vago  spirito  di  libertà , che , colla  pretesa  di  equilibrarsi  tra  repubblica 
e monarchia , agitava  allora  la  Spagna  e In  Germania;  spirito  del  quale 
i re  seppero  approfittar  cosi  bene.  Quanto  al  popolo,  veramente  non 
poteva  dirsi  che  avesse  un  disegno  determinato;  ammirava  Napoleone, 
ma  sentiva  enorme  il  peso  delle  contribuzioni,  c soprattutto  della  con- 
tribuzione di  sangue  del  reclutamento  ; sperava  che  coi  tedeschi  potrebbe 
tornare  alla  quiete,  alla  dolcissima  vita  lombarda  e che  i nuovi  signori, 
come  avevano  solennemente  promesso  nei  loro  proclami,  dovessero  accon- 
tentarsi di  tórre  il  denaro  e non  esigere  it  sangue.  Nel  resto  non  è da 
credersi  che  alcuna  fazione  desiderasse  proprio  lo  scioglimento  del  regno, 
se  si  eccettuino  alcuni  ostinati  aristocratici  che  ancora  sognavano  il  ducato 
di  Milano,  il  senato  giudicante  come  Dio  — ut  Deus  — le  giurisdizioni 
feudali,  e il  casino  dei  nobili. 


(1)  ■ l.'organsstion  de  cet  État  serali  conformo  au  caractère  el  au\  habltodee 
dea  ilaliens  »,  andavano  dicendo  nei  loro  manifesti,  il  Bellsgarde  ed  il  Saurau.  — Ds 
u Vukhns,  La  atttnàuau  et  f Italie , pag.  51. 
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La  condizione  delle  cose  era  tanto  disperata , specialmente  dopo  l'in- 
vasione delia  Francia,  che  Eugenio,  mentre  s’adoperava  per  essere 
proclamato  re  d’Italia  dal  senato  italiano,  trattava  cogli  austriaci  per 
disciogliere  l' esercito  e consegnare  loro  le  piazze  forti.  Gli  avveni- 
menti di  Milano  affrettarono  quella  catastrofe.  L’esercito  italiano  fre- 
mente di  amore  patrio  e protestante  intorno  alla  capitale,  fu  disperso 
qua  e là  lungi  da  Milano;  la  reggenza,  in  sulle  prime  accarezzata  da 
Bcllegarde,  fu  presto  ridotta  a una  condizione  affatto  subordinata,  e gli 
inviati  a Parigi  per  ottenere  la  indipendenza  del  regno,  ebbero  durissimi 
consigli  e rifiuti  (f).  Nondimeno  per  qualche  tempo  si  lasciarono  vivere 
le  speranze  ; e noi  vedemmo  un  libro  stampato  sul  finire  del  1814  a 
Milano,  in  cui  si  discuteva  quale  de'  principi  austriaci  sarebbe  stato  eletto 
re  d’Italia;  e propendevasi  per  l'arciduca  Francesco  d’Este  di  sangue 
austro-italioe  e nato  in  Milano,  quello  stesso  che  fece  poi  in  Modena 
cosi  belle  prove  di  clemenza  e d’italianismo.  Ma  disfatto  il  regno,  per 
rimettere  le  cose  nello  stato  in  cui  si  trovavano  prima  del  17% , salvo 
la  soppressione  delle  repubbliche  di  Genova  e di  Venezia,  però  che  le 
repubbliche,  quand'anche  aristocratiche,  non  entrano  nel  pubblico  diritto 
de’ re,  i quindici  dipartimenti  toccati  alt' Austria  vennero  trasformati  in 
diciassette  provincie;  le  quali,  divise  in  due  territori  governativi,  piglia- 
rono il  titolo  misto  di  regno  Lombardo-Veneto:  e con  ciò  cominciarono 
a designarsi  gl'  intendimenti  dell’Austria.  I primi  che  ebbero  a soffrirne 
furono  i napoleonici,  i quali  meditarono  la  congiura  militare  del  1815.  Alle 
violenti  persecuzioni  che  dopo  le  mirabili  pagine  del  Foscolo  è inutile  di 
nuovo  descrivere , se  ne  aggiunsero  altre  meno  aperte,  le  cui  conseguenze 
durano  tuttavia.  Due  o tre  delatori,  consegnarono  alle  autorità  austriache 
gli  elenchi  delle  congreghe  massoniche;  e quanti  vi  si  lessero  inscritti, 
vennero  in  perpetuo  sbanditi  da  ogni  carica  pubblica  e sottoposti  a mille 
vessazioni  di  sorveglianza  ; onde  fino  a che  vissero  l’ occhio  diffidente  e 
geloso  della  polizia,  sorvegliò  insieme  a qualche  venerabile  vecchio,  molti 


(I)  Francesco  imperatore  rispose  loro: — « Vous  savez  bien , quo  me 5 armes 
victorieuses  ayant  comjuis  l'Italio,  il  no  peut  ótre  question  ni  de  constitation , ni  d’in- 
dependance  ».  — Ma  ciò  significava  spergiuro  politico  ed  impudente  menzogna,  dopo 
tante  promesse  e tante  finzioni.  — De  u Varesini,  pag  36. 
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cosi  ridìcoli  ed  impotenti , perchè  quarnnt'  anni  prima  avevano  pranzato 
in  una  loggia  massonica.  Questo  partito  però  non  presentò  alcuna  con* 
sistema,  e,  salvo  pochi  onorevoli  individui,  era  peggio  che  morto;  av- 
vegnaché tutto  questo  apparato  di  società  segrete  si  appoggiava  sugli 
ordinamenti  governativi,  sulle  insinuazioni  e sulla  protezione  degli  alti 
magistrali , non  su  convinzioni  ragionate  e profonde.  Il  secondo,  col  quale 
si  trovò  a fronte  l'Austria , fu  quello  degli  aristocratici  e del  clero,  le 
cui  esorbitanti  pretese  gli  fu  pur  forza  di  contenere.  Nei  primi  tempi  il 
nuovo  governo  venne  assediato  da  pressantissime  istanze,  perchè  resti- 
tuisse a vita  tutte  le  istituzioni  religiose  del  passato , rimettesse  il  foro 
ecclesiastico , mandasse  innanzi  a’  suoi  tribunali  i preti  ed  i frati  viola- 
tori de'  loro  voti , sovrapponesse  alla  rigorosa  censura  politica  una  cen- 
sura ecclesiastica , adoperasse  tutti  gli  artifici)  per  sopprimere  1‘  incomodo 
sviluppo  delle  forze  indagatrici  e innovatrici  dello  spirito  umano.  Mellcrio, 
il  quale  per  vanità  e devozione  lasciavasi  adoperare  come  stendardo  di 
questa  fazione,  a cui  si  arruolarono  lutti  i vecchi  eie  vecchie  nobili, 
già  aveva  cominciato  a mettere  innanzi  queste  proposizioni  durante  la 
reggenza,  ed  è celebre  la  risposta  che  gli  diede  il  conte  Gilberto  Bor- 
romeo. Quest'  uno  dei  reggenti , sebbene  caldissimo  fautore  della  religione 
c della  aristocrazia , nondimeno  ispirato  dal  buon  senso,  comune  ai  me- 
diocri, eziandio  alle  proposizioni  esaltate  del  collega  rispose,  non  altro 
clic  Taccuini  vecchi.'  taccuini  vecchi!  La  quale  nuda  parola,  mostra  come 
dopo  i diciannove  anni  corsi  dal  96  al  14  molte  cose  eranu  divenute  im- 
possibili. L'Austria  lo  comprese  prontamente;  e invece  di  abbandonarsi 
alle  feroci  e stolide  reazioni,  che  la  infamarono  nel  1799,  impiegò  sulle 
prime  una  singolare  moderazione.  Bellegarde  e Saurau , uomini  scaltriti 
ed  educati  dalla  lunga  lezione  della  sventura , cercarono  di  fare  violenza 
alla  natura,  la  quale  mostra  di  voler  dividere  il  tedesco  dall'italiano; 
e il  secondo  massimamente  si  mostrò  temperante  e rispettoso  coi  vinti. 
Avvisò  come  ottimo  partito  di  mantenere  pressoché  intera  l' amministra- 
zione italica,  solo  scambiando  i nomi  ; c questa  transazione  si  compì,  gua- 
dagnando alcuni  uomini  dell'  antico  regime,  alcuni  giovani  impiegati  del 
ministero  dell'  interno  o delle  prefetture.  Nella  composizione  del  governo 
lombardo,  entrarono  dunque  quasi  tutti  italiani,  e alcuni  anche  di  quelli 
ehe  avevano  occupato  cariche  eminenti  sotto  il  regno  d' Italia.  Mcllerio, 


Digitizèd  by  Google 


FAMIGLIA  ABSBliRGO-I-ORENA 


479 


chiamato  a Vienna  come  vice  cancelliere  dell'Impero,  fece  misera  prova,  ed 
altro  non  mostrò  che  un'  incauta  intolleranza.  L'unica  cosa  che  ottenne  al 
suo  partito,  fu  la  restituzione  di  quattro  ordini  religiosi,  strappata  al 
diffidente  suo  padrone,  ed  accolta  in  paese  collo  sdegno  c col  ridicolo 
si  Itene  espresso  dal  Porta  in  una  delle  sue  satiriche  poesie.  Del  resto, 
si  avvidero  tosto  gli  aristocratici,  che  l'Austria  poco  contava  su  loro,  o 
meglio,  che,  diffidente  com'è  di  tutti,  anche  diffidava  di  loro.  Gli  impieghi 
furono  dati  più  volentieri  a quelli  che  i milanesi  chiamano  pagnottisti, 
e son  pronti  a servire  ogni  padrone , ed  essere  fidi  stromenti  del  potere, 
qualunque  sia,  pur  che  paghi.  Quanto  al  clero,  ebbe  tutti  gli  onori 
esterni,  guadagnò  poco  nella  sostanza;  e ad  infrenare  le  sue  pretese 
retrograde , fu  nominato  arcivescovo  un  prete  tedesco  della  scnola  Giu- 
seppina, irreconciliabile  a' frati,  diffidente  e poco  amico  delle  vecchie 
consuetudini  della  chiesa  milanese. 

Quantunque  molto  si  copiasse  del  regno  d’Italia,  e si  mantenesse  il 
sistema  di  imposte  e l'ordinamento  delle  acque  e strade;  anzi  si  consi- 
derasse in  genere  la  raccolta  delle  sue  leggi  come  valida  incora,  salve 
le  modificazioni  espressamente  portatevi,  pure  si  cercava  ogni  via  per 
iscreditarlo,  e tacciarne  l’amministrazione  di  violenza  e venalità.  Lo 
imperatore  Francesco  I,  quando  fu  a Milano  nel  1819,  e accolse  a 
solenne  udienza  i corpi  dello  Stato,  venutegli  innanzi  le  corti  di  giusti- 
zia, disse  loro  : — sapere  ben'  egli  quanti  disordini  si  tollerassero  ne'  tribu- 
nali; volere  che  i nuovi  imitassero  gli  antichi  suoi  Siati,  ove  la  prima 
cura  ilei  sovrano  era  la  retta  amministrazione  della  giustizia.  — E la 
stessa  cosa  riputava  a Mellerio  in  Vienna;  benché  ad  ognuno  sia  noia 
la  sfacciata  venalità  dei  dicasteri  viennesi.  Ad  ogni  modo,  il  governo  au- 
striaco, ricopiando  I’  antica  massima  di  ogni  dispotismo,  giustizia  e pane, 
si  è sempre  fatto  un  puntiglio  c un  vanto  dell'  esattezza,  con  la  quale 
è resa  giustizia  ai  privati,  e i due  motti  dei  due  primi  imperatori  d’  Au- 
stria proclamano  quella  pretesa:  — Justitia,  regnorum  fun damenlum  — 
Reda  (neri. — A compiere  le  concessioni  e le  mistificazioni,  l’Austria  ac- 
cordò un  viceré,  od  imitazione  del  francese,  ma  ebbe  cura  di  sminuire 
questa  importante  concessione  , col  tenere  arcani  i poteri  conceduti  al 
primo  magistrato  del  regno;  dimodoché  anche  attualmente  i più  esperti 
impiegali  gli  ignorano  affatto,  sebbene  si  possa  credere  che  questa  carica 
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sia  del  tatto  confidenziale.  Tanta  è T oscurità  che  venne  sparsa  ad  arie 
in  quest’ alta  sfera  amministrativa,  che  noi  siamo  pure  costrettila  ricor- 
rere agli  aneddoti;  dichiarando  però  che  sono  scrupolosamente  storici  e 
attinti  a fonti  autorevoli  c sicure.  Nel  1821,  all'epoca  delle  sommosse 
italiane,  il  conte  Giulio  Ottolini,  creatura  di  Francesco  1 , sendosi  recato 
a Laybach,  per  non  so  quale  pubblico  ufficio,  o segreto,  fu  vivamente 
interpellato  dal  suo  padrone,  sui  motivi,  o sui  pretesti  di  malcontento , 
che  potessero  avere  le  provincie  italiane.  — Io  le  trailo,  diceva  il  mo- 
narca , con  predilezione;  ebbi  rispetto  alla  lingua , ai  costumi,  alle  tra- 
dizioni ; posi  ogni  cura  perclit  fossero  contente  e nell’  onore  e nell'  inte- 
resse, e nondimeno  so  che  covano  grossi  malumori  : da  voi  ne  voglio  sa- 
pere il  perchè ? Il  povero  cortigiano  non  ebbe  cuore  di  dire  il  percliè 
vero,  e andò  accattandone  alcun  altro,  onde  sfuggi  detto,  che  si  sarebbe 
desiderato  vedere  il  principe  viceré  investito  di  maggiori  facoltà.  — Mio 
fratello,  interruppe  ghignando  l’ imperatore , ha  carta  bianca  ; ma  mio 
fratello  non  pensa  che  a far  quattrini.  — Se  I’  augusto  Francesco  men- 
tisse o dicesse  il  vero , lo  sa  Iddio  : ma  certa  cosa  è,  che  tutti  gli  estratti 
di  protocollo  della  cancelleria  viccrealc,  sono  rassegnati  alla  revisione 
degli  aulici  dicasteri;  che  i consiglieri  del  gabinetto  viccreale,  benché 
non  abbiano  che  una  proposizione  consultiva , benché  non  firmino  i de- 
creti che  vengono  da  loro  stesi  in  nome  e in  persona  del  viceré,  pure 
sono  ammoniti , che  rimarranno  responsabili  di  ogni  determinazione  del 
principe. 

Esclusi  da  ogni  partecipazioue  al  potere,  o all’  amministrazione,  la  no- 
biltà ed  il  clero,  poteva  forse  il  governo  avviarsi  ad  una  signoria  asso- 
luta, e però  appoggiata  principalmente  sugl’  interessi  del  terzo  Stato.  Ma 
la  posizione  de’  dicasteri  e l’ indole  de’  poteri,  era  troppo  male  determinata 
in  tutti  i suoi  rapporti,  per  far  luogo  anche  alia  sola  legalità,  di  cui  si 
possa  godere  sotto  il  dispotismo  : quella  che  nasce  dalla  chiara  c netta 
circoscrizione  de’  vari  offici  governativi.  Ad  accrescere  l’ influenza  del- 
T arbitrio  e della  personalità,  c l'incertezza  di  ogni  stabile  direzione, 
snpraggiunsero  i casi  del  21  ; nei  quali  T Austria  incontrò  il  terzo  par- 
tito de’  costituzionali,  che,  accresciuto  di  tutti  i migliori  napoleonici,  e 
ramificatosi  nella  parte  più  illuminata  dell’  aristocrazia  , la  quale  sotto 
le  dure  lezioni  della  esperienza,  si  andava  più  sempre  liberando  dagli 
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antichi  pregiudizi,  fu  il  nemico  più  forte  e più  inaspettato  delia  nuova 
conquista.  Non  è qui  il  luogo  di  narrare  cose  notissime;  solo  osserve- 
remo che  l’opinione  popolare  non  fu  scossa  allora  come  si  sarebbe  po- 
tuto credere,  perchè  il  clero  vigliaccamente  illuse  le  popolazioni , rap- 
presentando i carbonari  siccome  eretici;  e perchè,  cosa  singolarissima, 
la  plebe,  in  quelle  persecuzioni  contro  la  classe  signorile  e colta,  vide 
una  prova  d'imparzialità  e d'uguaglianza,  onde  soleva  dire:  — Fren- 
etichino non  ha  paura,  la  fa  vedere  anche  a’  signori.  — Una  spècie  di 
terrore  e di  esecrazione  pe'  carbonari,  durò  nel  popolo  minuto,  finché  gli 
avvenimenti  del  4821  c le  congiure  del  30,  opera  di  giovani  modesti  e 
poveri,  non  ebbero  commentato  le  intenzioni  de’  cospiratori  del  20.  Gli 
anni  che  corsero  dal  4820  al  4830  riuscirono  ad  accrescere  ed  inasprire 
i dolori  ; e le  stragi  di  Pavia  nc  furono  il  più  rumoroso  episodio.  Il 
governo  diffidava  di  tutto  c di  lutti  : la  polizia,  già  coperta  <f  infamia  e 
di  esecrazione,  se  ne  vendicava  quasi  sfidando  la  società;  la  censura  rad- 
doppiava ogni  di  le  cautele.  Ciò  che  avvenne  dopo  il  30  e dopo  la  con- 
giura giovanile  del  terzo  Stato,  non  è necessario  a narrarsi,  perché  no- 
tissimo, e perchè  entra  nel  quadro  delle  congiure  lombarde  dal  4844 
al  4847. 

La  posizione  dell’  Austria  verso  i nobili  modificossi  alquanto  col  tempo; 
riconoscendo,  ma  tardi,  il  suo  errore,  di  non  avere  blandito  abbastanza 
il  vecchio  partito  aristocratico  ; c,  dimenticata  lo  paura  del  4821,  sembrò 
in  seguito  voler  aprire  l'adito  aduna  riconciliazione.  Ma  chi  regge  i de- 
stini austriaci  sa  troppo  bene,  che  la  nobiltà  lombarda  c affatto  locale 
e radicata  nel  paese;  che  il  dare  ad  essa  troppa  forza,  sarebbe  crearsi 
un  partito  st,  ma  un  partito  che  vivrebbe  da  sè , e appoggerebbesi  al- 
l’ Austria  senza  con  essa  confondersi.  Piacque  al  Metternich,  e piace 
agli  altri  che  tengono  oggi  il  timone  dello  Stato,  accarezzare  la  stolta 
idea  di  unificare  l’ impero  ; c per  questo  non  vogliono  appoggiarsi  sulle 
forze  e sui  partiti  locali,  ma  ad  ogni  modo  centralizzare.  Ond'è,  che  i 
nobili  italiani,  accarezzati  quando  si  recano  a Vienna,  non  ponno,  rima- 
nendo in  patria,  esercitarvi  una  condegna  influenza.  Ma  siccome,  conviene 
dirlo,  sia  merito  del  cielo  o degli  uomini,  la  nobiltà  lombarda  ama  di 
starsene  in  paese;  così  nulla  vi  guadagna  la  politica  austriaca,  e non 
riesce  ad  attirare  che  pochissimi  della  bassa  nobiltà,  i quali  concorrono 
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a Vienna  per  cagione  <T  impiego,  piuttosto  che  per  rivere  la  vita  d' olio 
e di  lusso  che  potrebbero  menarvi  le  grandi  e cospicue  famiglie  della 
Lombardia.  Meno  ancora  guadagnò  terreno  col  caltolicismo  (I).  Riuscì 
veramente  a nominare  vescovi  ignoranti  e corrotti,  e quindi  a diminuire 
la  consideratone  del  clero  ; ma  questa  è ben  altra  cosa  che  farsene  un 
alleato.  Lo  stesso  Romanò,  vero  servo  della  polizia,  non  appena  fu  ve- 
scovo, divenne  più  papale  che  austriaco;  e la  corte  avrebbe  fatto  assai 
meglio  a scegliere  vescovi  illuminati,  ma  timidi,  anziché  ignoranti  ed  ar- 
diti, i quali,  pervenuti  alla  sede,  da  cui  niuno  li  può  rimuovere,  I’  abban- 
donano con  inconsulta  violenza,  per  rannodarsi  al  partito  che  pira  dare  loro 
maggiore  importanza.  Ma  forse  l’Austria  nel  suo  segreto  desidera  lasciare 
un  certo  campo  al  partito  degli  uitracattolici,  e però  li  frena  pubblica- 
mente e sottomano  li  spinge.  Infatti  i fautori  delle  istituzioni  monacati 
e della  Inquisizione,  ebbero  sempre  in  Vienna  qualche  illustre  rappresen- 
tante; e più  che  mai,  in  quel  tempo  che  ic  due  imperatrici  erano  d’ac- 
cordo per  farlo  trionfare.  Vi  si  accostò  poscia  anche  la  imperatrice  futura, 
l’arciduchessa  Sofia,  giù  famosa  per  impudica  gioventù,  che  riscatta  ora 
con  una  santa  vecchiaia,  passando  dagli  amori  del  Sano  Jellacich  agli 
affetti  mistici  dei  loioleschi.  Il  partito  ultracattolico,  non  solo  ha  rappre- 
sentanti a Vienna,  ma  notorie  e possenti  associazioni  per  tutta  la  Italia 
sotto  il  dominio  austriaco;  e quantunque  gl’impiegati  e la  polizia,  gli 
uni  e l’altra  avversissimi  al  clero,  s’adoperino  a combatterne  la  in- 
fluenza , certo  è però  che  questa  lotta  continua  da  trent’  anni,  ed  è l’ unica 
legale  che  sia  tollerata  dalla  politica.  Nè  si  può  credere  quante  associa- 
zioni si  siano  formate  o si  vadano  formando  sotto  uno  o sotto  altro  pre- 
testo religioso;  e’tulte  fra  loro  coflegate,  allora  facevano  capo  a Mellerio, 
che  era  l’ unico  nomo  il  quale  occupasse  una  posizione  politica  ed  eser- 
citasse una  vera  influenza  nel  paese.  Noi  vedremo  nel  seguito  di  questo 
esame  come  l’ Austria  si  giovi  di  cotesto  partito  per  Screditare,  indebolire 
e sorvegliare  le  più  utili  istituzioni  rhe  essa  medesima  concesse  ai  Lom- 
bardo-Veneto. Del  resto  l’ antipatia  universale  c concorde  die  la  classe 
colta  e cittadina  professa  al  partito  retrogrado  iiltracattolico,  gli  errori 
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incomprendibili  di  quest’  ultimo,  le  sue  pretensioni  impossibili  a verifi- 
care, lo  sue  abitudini  d' intrigo,  piuttosto  che  di  energia,  ponno  assicu- 
rare l' Austria  che  non  diventerà  mai  capace  di  una  vigorosa  opposizione. 
La  classe  che  più  di  tutte  soffre  delia  dominazione  è senza  dubbio  quella 
del  medio  cefo;  in  cui  comprendonsi  tutti  coloro  che  vivono  della  loro 
operosità  intellettuale;  ed  è rinforzata  dalla  moltitudine  dei  piccoli  pos- 
sidenti, che  va  aumentando  in  forza  della  divisione  della  proprietà.  A 
tutta  questa  moltitudine  non  é aperta  che  la  carriera  degli  impieghi  pub- 
blici e privati,  perché  la  grande  industria  e il  commercio,  languono  mi- 
seramente; accusa  ripetuta  da  tutti,  e dì  cui  tutti  ne  incolpano  il  go- 
verno. Certo  egli  è,  che  il  medio  ceto,  abbastanza  illuminato  per  risen- 
tire i dolori  morali  della  schiavitù;  non  abbastanza  ricco  per  isfuggire 
la  noia  c lo  squallore  del  pubblico  avvilimento  in  mezzo  a’  fasti  dome- 
stici, o co’  viaggi  lontani  come  usano  i più  opulenti  ; senza  speranze  e 
senza  interessi  determinanti  c consociati,  come  quelli  del  clero;  stimo- 
lato dall' esempio  delle  nazioni  vicine,  dalle  nobili  ed  anche  dalle  igno- 
bili ambizioni;  accalcato  nelle  professioni  dottrinali,  desideroso  di  di- 
gnità, e costretto  a sospirare  un  modesto  collocamento  : risente  in  modo 
diretto  o per  riflesso  lutti  i dolori  e tutti  i disordini  del  paese,  e fu,  ed 
è,  e sarà  costantemente  avverso  all’  Austria.  Rimane  a vedere  ciò  che  la 
conquista  abbia  fatto  del  popolo.  Dicemmo  che  tre  cose  soprattutto  esa- 
cerbavano il  popolo  sotto  il  regime  italica  : sospetto  d' irreligiosità,  peso 
strabocchevole  d’imposte,  violenza  di  coscrizione.  Questi  dne  ultimi  mo- 
tivi di  maledizione  gli  restano  tuttora.  Si  aggiunga  che  la  opinione  reli- 
giosa non  è più  sì  forte  e vivace  come  treni’  anni  fa  ; si  aggiunga  come 
qualche  cosa  delle  ultime  agitazioni  politiche  sia  penetrato  fin  presso  al  po- 
polo; si  aggiunga  la  sensazione  profonda  che  fece  la  legge  del  bollo,  la 
quale  percuote  specialmente  i poveri;  e si  vedrà  come  l'Austria  abbia 
in  questi  treni’ anni,  anziché  acquistarne,  perso  terreno,  anche  in  faccia  a 
quella  inerte  moltitudine  che  sino  al  1847,  ancoro  poteva  dirsi  vergine, 
non  solo  di  passioni  politiche,  ma  perfino  del  sospetto  di  esse. 

A ben  comprendere  quale  disegno  abbia  fatto  l’Austria  nel  governare 
queste  provincie,  crediamo  che  giovi  ripetere,  come  Francesco,  invece 
di  una  associazione  di  Stati  sotto  lo  stesso  sovrano,  che  era  il  tipo  della 
vecchia  monarchia  austriaca , nell'  istituire  un  impero  ereditario,  divisasse 


<8* 


FAMIGLIA  ABSBCRGO-LORENÀ 


di  ridurre  tutti  i vari  paesi  da  lui  posseduti  a provincic  del  medesimo 
Stato,  retto  da  nonne  e leggi  unitarie  e semplificate.  Forse  ei  seguiva  in 
cotesto  le  ispirazioni  di  Giuseppe  11 , e fnrs'  anche , senza  avvedersene, 
imitava  gli  errori  del  Bonaparte,  dal  quale  tutti  i regnanti  oggidì  men- 
dicano e copiano  l' arcanum  imperii.  Ma  ciò,  che  era  per  avventura  pos- 
sibile nel  1806 , quando  possedeva  quasi  unicamente  Stati  tedeschi , o 
popoli  ancora  retti  dal  principio  feudale,  dopo  il  1815  era  pensiero  da 
reputarsi  stolto  più  presto  che  difficile  ad  eseguire  : pure  è evidente  che 
l'Austria  si  lusingava  (1)  di  poter  giungere  con  lenta  fermezza  a questo 
resultamene.  Si  vennero  infatti,  in  questi  ultimi  anni  segnatamente, 
sempre  restringendo  c diminuendo,  le  facoltà,  anche  più  innocue,  dei 
governi  e degli  altri  uffici  italiani  ; il  carteggio  che  a principio  era  tutto 
italiano,  essendovi  nella  cancelleria  una  sezione  per  gli  affari  <f  Italia  , di- 
venne tedesco;  e non  ha  molto  il  conte  di  Spaur  faceva  le  maraviglie 
che  in  un  discorso,  di  non  so  quale  istituto,  si  parlasse  delle  viennesi 
come  di  merci  straniere.  Le  istituzioni  germaniche  vengono  proposte  per 
modello  delle  italiane,  c spesso  le  università,  gli  spedali,  gli  uffici  del 
Lombardo-Veneto,  sono  obbligati  a ricopiare  gli  uffici , gli  spedali  e le 
università  viennesi , anche  in  alcune  particolarità  materiali  olfatto.  La 
medesima  subordinazione,  ma  con  risultati  ben  più  funesti,  avvilisce  la 
industria  indigena  ed  il  commercio;  perchè  le  leggi  di  finanza  c di  do- 
gana sono  tutte  dirette  a proteggere  il  commercio  austriaco  e boemo.  Si 
lusingavano  alcuni  che  l'Austria  intendesse  ad  uno'  sviluppo  economico 
delle  sue  forze  nelle  provincie  italiane,  e che  volesse  realmente  favorirne 
gli  interessi  materiali,  sia  per  moltiplicare  le  tendenze  conservatrici 
della  società  lombardo-veneta,  sia  per  aumentare  i propri  profitti,  sia 
per  più  tenacemente  legare  tutte  le  classi  a un  ordinamento  pacifico.  Con 
che  avrebbe  potuto  conquistarsi  una  durevole  influenza  al  di  qua  delle 
Alpi , e prepararsi  una  forza  di  riserva  e un  punto  d'  appoggio  contro  i 
pericoli,  di  cui  la  minacciavano  i progressi  dell' unità  germanica  e della 
slava.  Ma  un  egoismo  senza  intelligenza  sembra  prevalere  ne'  consigli 
viennesi , talché  spesso  direbbesi  che  il  florido  stato  della  Lombardia  e 
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incremento  delti  capitale  ili  essa,  sia  per  Vienna  una  sventura , mu 
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' ■ ruina.  E pii  esempi  ne  nbbnndann.  Non  ha  molti  anni  si  designava  di 
V*t  fondare  un  Monte-Sete  per  la  Lombardia  ;•  e I' opininue  pubblica  e dei 

•i  capitalisti,  erano  concordemente  favorevoli.  Ma  per  vie.  tortuose  si  vennero 

■ * seminando  dissidi , dubbiezze,  calunnie  e da  ultimo  I'  autorità  governa-  t' 

’i  d* ■ Uva  impedì  l'attuazione  dì  un'  impresa  che  avrebbe  fatto  di  Milano  il 

■ ^ , v primo  emporio  del  commercio  serico  d’  Italia.  Per  eguale  ragione  è forse 

,v-  rimasta  sospesu  <T  anno  in  anno  la  costruzione  della  dogana  milanese, 

« con  inestimabile  danno  del  commercio  e della  polizia  edilizia.  Basterà 

finalmente  notare  , che  dal  1SIA  in  poi,  con  anni  di  prosperità,  con  tanto 
, anniento  di  bisogni,  mentre  quasi  una  inct.ì  delle  case  private  vennero 

■ \ . decorosamente  rieducate , mentre  il  municipio  milanese  profuse  milioni 

per  allargare  e adornare  le  strade  pubbliche,  il  governo  non  die  inano 
: »d  alcuna  opera  di  pubblica  utilità  e di  decoro,  se  ne  eccettui  la  pro- 

> -*i 

' ' fonazione  dell’  arco  della  Pace,  il  quale  sarebbe  stato  assai  più  eloquente 
'. se  rimasto  interrotto.  Molti  dicasteri  disadattamene  risiedono  in  antichi  .• 
locali , ereditati  dal  cessato  governo , senza  che  neppure.  ì_  crescenti  bi- 
sogni  del  servizio,  abbiano  potuto  scuotere  1"  astiosa  parsimonia  austriaca. 

'v  ,.-  Oliando  si  agitarono  i progetti  per  un  sistema  di  strade  ferrate,  gli  uo- 

I * i,  , • • * * 

• mini  moderati  speravano  che  l'Austria , comprendendo  la  necessita  della 

;■  • ■ molteplice  sua  natura  c della  sua  posizione  geografica,  la  quale  l’invita 

a poggiale,  per  cosi  dire,  un  piede  sul  Po  e l'altro  sul  Danubio,  sa- 
|*  +,'■  rebliési  indotta  a raddoppiare  il  sistema  delle  strade  ferrate,  uno  al  di 
' »qua,  l’altro  al  di  la  delle  Alpi,  non  sacrificando  l’uno  all'altro,  ma 

procurando  di  riunire  i vantaggi  di  ambedue.  Ma  non  ne  fu  nulla  ; nà 
. „ mai,  come  in  questa  occasione  si  chiarirono  meglio  gl'  intimi  propositi 
l,*'  della  politica  austriaca  per  rispetto  all'Italia.  Limitare  la  liuca  ferrato 

‘ V austro-italica  al  solo  Lombardo-Veneto  , farla  essere  come  un'  ultima  c 

f-  ■%'“  perduta  diramazione  della  gran  linea  austro-tedesca , isolarla  violrnte- 

»"  mente  da  tutte  le  altre  linee  italiane  oltre  il  Po  ed  il  Ticino  , violentare 

’F  ' * * i 1 S 

V*;*  " in  tal  modo  la  geografia  c la  natura,  non  permettere  mai  che  gli  inte- 

.r-  Na"  ressi  lombardo-veneti  sieno  un’  appendice  c un  confluente  degli  interessi 

/•  tedeschi,  porre  la  necessità  della  vita  civile,  commerciale  ed  industriale 

#•*  t ’ 

,*Si‘  dei  lombardo-veneti  al  di  sotto  dei  più  frivoli  riguardi  strategici  e ban- 

[■£',»  cari  , riserbare  alle  provine»  italiane  I’  ultimo  posto  in  tempo , ili 
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importanza,  in  tutto:  ecco  i disegni  che  manifestò  l'Austria,  primi  ipo- 
critamente riducendo  con  subdole  mene  la  società  delia  strada  ferrata 
italiana  alia  disperazione  del  suicidio,  poi  minacciosamente  con  villani 
rabbuffi  , facendole  gridare  sul  viso  dal  Lloyd  austriaco  che  — < pensare 
in  siffatta  quistione  agii  interessi  di  Milano  e di  Venezia , pretendere  di 
voler  far  causa  distinta  da  Trieste  e da  Vienna,  è una  ridicolaggine  scien- 
tifica , ed  un  delitto  di  ribellione  ». 


CAPITOLO  XV. 


SOMMARIO 


Condìi'oni  generali  della  Germania  dal  1815  al  1830  — MeUernich  — I principi 
liberali  — ■ La  costituzione  del  Wtìrtemberg  e della  Baviera  — La  Dieta  ger- 
manica avversa  alla  libertà  — 1 concordali  — La  corte  di  Homa  — L'Austria 
e la  Prussia  — Confronti  tra  le  due  potenze  ledesebe  — L'  anno  1 830. 


Restaurali  gli  ordini  antichi , violate  le  promesse  che  i principi  ave» 
vano  fatte  ai  popoli  nell'ora  del  pericolo,  incominciò  per  l’Europa,  e 
più  particolarmente  per  la  Germania , la  funesta  dominazione  di  assoluto 
imperio  e sfrenato.  Fu  in  quei  tempo  che  sursero  avidi  ministri,  improbi 
consiglieri  di  fiacchi  e crudeli  padroni,  i quali  di  sollazzi  o d’ipocriti 
infingimenti  religiosi  occupandosi , lasciavano  disertare  i regni  e marto- 
riare le  popolazioni.  Era  fra  costoro  il  principe  di  MeUernich , il  quale 
maestro  d'insidie  e di  tradimenti,  prima  signoreggiò  il  congresso  di  Vienna, 
poi  si  assise  accanto  a Francesco  I,  e quale  gran  cancelliere  dell'Impero, 
fu  l'arbitro  dello  Stato  e del  monarca  pel  corso  di  trentadue  anni. 

Coleste  vicissitudini  c bruttissimi  mancamenti  di  fede,  ingenerarono 
nell’  Alemagna  maggiori  desideri  d’ infrenare  una  volta  la  malvagia  auto- 
rità dei  sovrani , c di  ottenere  rappresentanze  popolari , le  quali  con 
antiquata  denominazione  Siati  provinciali  dicevano.  Questo  concetto  pro- 
fondamente scolpito  e storicamente  svolto  nelle  popolazioni  germaniche 
serbava  in  se  importanti  diritti , imperocché  gli  Stati  provinciali  germa- 
nici avessero  in  ogni  tempo  posseduto  prerogative  e privilegi  a comune 
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vantaggio  dei  principi  e del  popolo.  L'idea  dunque  della  rappresentanza 
popolare  doveva  naturalmente  ridestarsi  nel  popolo,  all,' apparire  delle 
nuove  costituzioni  provinciali.  Se  non  che , ora  si  presero  a modello  le 
forme  delle  costituzioni  di  Francia  e d' Inghilterra.  Gli  Stati  provinciali 
dovevano  cioè  raccogliersi  in  due  Camere  ; nella  prima  i signori , o vo- 
gliamo dire  i principi  inediatizzati , i membri  della  dinastia  regnante  c 
le  alte  cariche  dello  Stato,  nella  seconda  i rappresentanti  del  cornane, 

0 deputati,  forma  che  nelle  sue  particolarità  non  va  esente  di  difetti , e 
non  corrisponde  intieramente  allo  spirito  di  una  vera  rappresentanza 
popolare.  L'  Austria  si  contentò  di  conservare  gli  antichi  Stati  provinciali, 

1 quali  non  prendevano  alcuna  parte  alla  legislazione,  e non  avevano  alcun 
diritto  di  rifiutare  le  imposte;  avevano  però  in  parie  quello  di  presentare 
petizioni  al  sovrano.  La  Prussia  introdusse  nel  f815  preliminarmente  Stati 
provinciali  consultivi  e riformativi,  i quali  dovevano  prima  predisporre 
con  matura  riflessione  la  promessa  costituzione  rappresentativa  nelle  sin- 
gole provincie  prussiane.  La  vera  vita  costituzionale  gagliardamente  Si 
svolse  dapprima  nel  Wiirtemberg.  Quivi  il  re  Federico  diede  spontanea- 
mente nel  15  agli  Stati  raccolti  in  assemblea  una  costituzione,  eh'  èssi, 
come  insufficiente  rigettarono  con  ardire,  chiedendo  il  ristabilimento  del- 
(’ antica,  abrogata  colla  forza,  e la  concessione  di  una  nuova,  conforme 
ai  tempi  c basata  sopra  un  trattato  stabilito,  accettato  e giurato  dagli 
Stati  c dal  re.  Questi  rifiutò  pertinace  ; ma  non  per  questo  di  meno  gli 
Stati  perseverarono  con  onore  nella  loro  richiesta;  tanto  che,  morto 
il  re  Federico,  sotto  il  suo  successore  Guglielmo,  la  controversia  si 
continuò  mettendo  in  commozione  tutto  il  regno.  Mantenendosi  ognora 
fermi  gli  Stati  nella  loro  domanda,  essi  furono  sciolti  ; il  paese  ne  seppe 
loro  buon  grado  e ne  fece  plapso  conia  lira  del  nobile  L’hland.  Ciò  avvenne 
nel  it.  La  nuova  costituzione  per  la  quale  essi  avevano  combattuto , fu 
accettata  due  anni  dopo,  sebbene  con  alcune  modificazioni  ; ma  ad  ogni 
modo , il  principio  prevalse  ; e fu  importantissimo  che  la  costituzione 
dovesse  essere  .stabilita  per  contratto.  Diverso  era  il  caso  in  Annover , 
«ve  erano  rappresentati  solo  i nobili  ed  I liberi  possidenti,  e il  contadino 
rimane  vassallo.  Quasi  a peggiore  condizione  si  trovava  il  principato 
elettorale  di  Assia.  Gli  assùmi  si  querelavano . clic . mentre  essi  anda- 
\jno  delusi  nelle  loro  speranze  c vedevansi  scherniti  nei  loro  diritti. 
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udivano  gli  altri  principi  dare  costituzioni  liberali.  Coti  Carlo  Augusto  . 
granduca  di  Weimar  commise  con  piena  fiducia  agli  Stati  e ai  deputati 
de' suoi  nuovi  possedimenti,  di  studiare  e proporre  una  nuova  legge  fon-  ' 

(lamentale  (t).  Fu  questa  una  prova  novella  che  mai  s’ inganna  quel  prin- 
cipe , il  quale  fidente  stende  la  mano  al  suo  popolo  ; e come,  per  contro, 
ogni  mal  contento  deriva  quasi  sempre  della  diffidenza  dei  governi.  Quella  co-  , 
stiamone , prezioso  monumento  di  spirito  di  liberti,  fa  ultimata  nello 
spazio  di  un  mese.  Cosi  fece  (2)  il  re  Massimiliano  di  Baviera,  l'amico  .* 
del  popolo  e I’  uomo  d'  onore;  egli  concesse  la  liberti  di  coscienza  c del 
pensiero,  proclamò  l'eguaglianza  dei  diritti  e de'  dov.eri  per  tutti,  ristabilì 
la  corporazione  dei  comuni  e guarenti  la  inviolabilità  della  costituziuno 
contro  qualsiasi  arbitrio.  Poco  stante  si  adunò  il  congresso  di  Carlsbad, 
e si  temeva  che  tutte  le  buone  inslituzioui  costituzionali , richieste  dai 
tempi,  potessero  andare  soppresse,  e aboliti  i pubblici  dibattimenti, 
l'anima  della  instituzione  degli  Stati  provinciali;  se  non  che  il  re  di 
Baviera:  — «Si  deve  avere  fede  nel  popolo,  disse;  la  pubblicità  e la 
libertà  della  parola  servono  a sperimentare  il  vero  pregio  delle  institu- 
zioni  esistenti  e a stimolare  it  governo  e il  popolo  a fare  molto  di  bene  ».  — 

Ma  non  tardò  guari  (3)  a comparire  nell’  atto  federale  della  Dieta  germa- 
nica la  seguente  dichiarazione  dettata  dal  tristo  genio  del  Metternich:  — 

< sarà  cura  della  Dieta  , che  in  tutti  gli  Stati  della  confederazione  siano 
introdotte  costituzioni  degli  Stali  provinciali;  ogni  principe  regoli  questo 
affare  interno , avuto  riguardo  ai  diritti  legali  degli  Stati  e alle  presenti 
congiunture;  ina  nessuno  potrà  in  forza  della  costituzione  degli  Stati  pro- 
vinciali essere  impedito  nell’  adempimento  de’ suoi  obblighi  vtrso  la  confe- 
derazione ».  — Onde  d’ allora  in  poi  rimase  negli  Stati  tedeschi  tutto  il 
potere  concentrato  legalmente  nel  supremo  capo  dello  Stato,  il  quale 
nell’  esercizio  di  certi  diritti  era  astretto  da  una  costituzione  provinciale 
a giovarsi  dell'opera  degli  Stati. 

La  Dieta  inceppava  da  un  lato  la  libertà  dell’  Alemagna,  mentre  dal- 
I'  altro  si  era  dimenticata  l'eterno  maleficio  della  Roma  papesca.  La  corte 


(t)  4816. 
(2)  18(8. 
(3)  4820 
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pontificia  scorgevo  con  fiera  gelosia  il  forte  incremento  del  potere  na- 
zionale , e ben  si  accorgeva  che  per  cotesto  il  suo  primiero  dominio 
ecclesiastico  doveva  essere  soffocato  per  sempre;  e quindi  protestò,  c 
fece  con  molla  destrezza  ogni  tentativo  per  riconquistarlo.  Il  maggior 
numero  dei  principi  teneva  suo  debito  di  negoziare  colla  sunta  sede  in 
opposizione  alle  coscienze  de' sudditi;  e cosi  ne  vennero  i concordati 
fra'  principi  tedeschi  e Roma . la  quale  per  tal  mezzo  trovò  un'  altra  via 
d'  immischiarsi  negli  affari  nazionali  della  Germania  sotto  colore  di  re- 
ligione. Furono  in  questo  proposito  di  gravissimo  scandalo  le  pretese  di 
Roma  sui  matrimoni  misti;  conciossiacosaché  i preti  cattolici  non  potevano 
dare  o siffatti  matrimoni  la  benedizione  nuziale , se  non  quando  gli  sposi 
promettevano  di  educare  i figliuoli  nella  fede  cattolica  romana;  il  che 
ridondava  a pregiudizio  della  liberti  di  coscienza.  Il  nobile  Wessembcrg 
vi  si  oppose  di  tutta  forza  : ma  le  sue  generose  idee  non  ressero  contro 
l'antica  astuzia  di  Roma,  che  bene  sapeva  solo  nella  vecchia  forma 
essere  riposto  l’  incantesimo  della  sua  gerarchia,  e quindi  non  poteva 
cedere  in  nulla  senza  la  ruina  di  tutto  l'edificio,  ni,  volendo  mantenersi 
poteva  riconoscere  una  chiesa  cattolica,  la  quale  alla  sua  volta  non  ricono- 
scesse la  romana  supremazia.  Le  conseguenze  delle  usurpazioni  eccle- 
siastiche contro  il  potere  de’ principi,  si  appalesarono  pienamente  solo 
nei  tempi  più  recenti.  Se  non  che,  lode  alla  provvidenza , si  chiarì  eziandio 
I'  antica  verità,  che  In  educazione  intellettuale  è più  salutare  al  popolo, 
e lo  stringe  al  principe , meglio  che  non  faccia  la  educazione  pretesca  . 
o ciò  che  vale  lo  stesso,  la  tutela  ecclesiastica.  La  libertà  è sempre  ciò 
che  havvi  di  meglio , perché  essa  è la  verità. 
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stesso  tempo  i loro  eserciti,  che  consideravano  come  on  appoggio  im- 
portante; l'Austria  tenace  strettamente  del  modo  antico,  la  Prussia  nel 
senso  del  progresso , dell’  umanità  e della  tedesca  nazionalità. 

in  quel  mezzo  accadde  in  Francia  improvvisamente  nel  -1850  un  av- 
venimento , che  per  la  sua  natura  doveva  esercitare  una  potente  influenza, 
eziandio  sulla  vita  costituzionale  della  Germania. 
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1*  congiure  lombarde  — 1 vespri  da  eseguirsi  — I generali  Lecchi  e Ponlaheili  — • 
La  congiura  scoperta  con  modi  infami  da  Bollegarde  — La  clemenza  deH'im|*- 
ratore  — I federati  del-  4821  — La  rivoluzione  piemontese  — Deputati  lombardi 
a Torino  — Carlo- Alberto  tentenna  — Mene  segrete  col  conte  di  San  Martano 
— I Lombardi  lasciano  fuggirsi  I’  oocaftioue  — Vendette  austriache  — I processi 
tremendi  — Lettera  di  Gabrio  Casati  sulla  bontà  di  Francesco  imperatore  — Lo 
^ Spielberga  — La  dominazione  austriaca  sul  Lombardo- Veneto  — Appendice  — - 
Istruzioni  del  Metternich  al  conte  di  Bombelles  (documento  originale.)  — 


Il  governo  austrìaco,  che,  surrettiziamente,  come  già  dicemmo,  crasi 
impadronito  sino  dai  1815  del  Lombardo-Veneto . col  sno  reggimento  ro- 
prcssivo,  spoglia  toro,  antinazionale,  trovava  repulsione  nelle  masse  pj- 
TJ  polari.,  e pochissimi  appoggi  nella  nobiltà  ; mentre  a ritroso  generosissimi 
«ili adini  segretomcnte  cospiravano  per  rovesciarlo  e liberare  il  paese 
dall’  occupazione  straniera.  Tre  partiti  segnatamente  esistevano  nel  Lom- 
bardo-Veneto sin  dall'  inizio  della  restaurazione  austriaca  del  1815,  cioè 
i liberi  muratori  e i carbonari , i partigiani  de'  francesi , e gl'  italici.  LI 
l>arlito  napoleonico  era  transitorio , doveva  disperdersi  e rimanere  come 
un  ricordo  storico,  dacché  1’ uomo  dell' impero  espiava  sullo  scoglio  del- 
l'Atlantico i suoi  errori,  le  sue  colpe  e ‘il  tradimento  consumato  per 
■'  ambizione  frenetica  a danno  della  causa  della  umanità.  Il  partito  de'  set- 
tari era  forte  ed  esteso,  e aveva  per  divisa  l'azione,  il  movimento,  i 
iti  rinduzionari.  Erano  gl'  italici  moderati  e patitici;  la  diplomazia 
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e la  legalità  costituivano  le  basi  del  loro  operare;  agognavano,  deside- 
ravano, speravano , cianciavano  e a nulla  si  risolvevano,  imperocché  gli 
uomini  di  questo  partito  reclutavansi  per  la  maggior  parte  fra  i nobili 
e gli  agiati , i quali  per  indole  e fortuna  abborrono  da'  moti  violenti  e 
rivoluzionari. 

La  prima  congiura  fu  ordita  dalla  parte  più  vigorosa  della  nazione, 
dall’esercito,  che  per  memorie  ed  aspirazioni  era  tutto  napoleonico;  e 
siccome  rimaneva  ancora  nel  1815  sul  trono  di  Napoli  un  membro  della 
famiglia  Bonaparte,  il  re  Murat,  cosi  Teodoro  Lecchi  generale  del- 
1’  antico  regno  d' Italia,  annodò  intelligenze  con  quel  sire  e ordì  la 
trama  del  1815.  Dovevano  i cospiratori , al  suono  delle  campane  a 
stormo,  spingere  gli  antichi  soldati  italiani  e il  popolo  allo  sterminio 
degli  austriaci,  tutti  in  un  dato  giorno,  e rinnovare  anche  una  volta  un 
vespro  eguale  a quello  per  cui  tanto  gloriosa  nei  secoli  decorsi  andò  In 
Sicilia.  Mancava  un  capo  supremo  per  dirigere  la  impresa  sommamente 
arrischiata,  e i congiurati  si  volsero  al  generale  Achille  Fontanelli  gii 
ministro  della  guerra  del  regno  italico  ; ma  questi  ricusando , nc  non 
volendo  il  Lecchi  assumere  da  solo  un'  opera  di  tanta  importanza,  i con- 
giurati si  scoraggiarono,  dilazionarono;  e ben  presto  il  governo,  colle 
solite  arti  subdole,  seppe  quanto  gli  bisognava  della  congiura.  Un  pa- 
rente del  generale  Bellegarde  governante  fn  nome  dell'Austria  la  Lom- 
bardia, spacciandosi  per  un  Saint-Aignan  visconte  francese,  inviato  del 
re  Luigi  XYIII,  del  duca  d'Angoulèine  e dell' Inghilterra , sorprendeva 
la  confidenza  del  Marchal  e del  medico  Rasori,  due  de’  principali  cospi- 
ratori, mostrava  ad  essi  false  lettere  di  ministri  e di  principi,  e riu- 
sciva non  solo  a conoscere  le  mene  passate,  ma  a riallacciare  la  con- 
giura e impadronirsi  di  note  e proclami  che  svelavano  i misteri  della 
trama  e i disegni.  Queste  prove  passarono  in  mano  del  Bellegarde,  c il 
tristo  agente  dell’Austria,  il  finto  Saint-Aignan,  scompariva.  Intanto  l’ ar- 
tifizio di  Bellegarde  fruttò  la  prigionia  al  Rasori , al  Gasparinetti , al 
Marchal,  a’ generali  Lecchi  e Bel  lotti  e a una  folla  di  illustri  lombardi 
S’  istituirono  le  procedure,  e la  forma  di  quel  giudizio  irritò  maggior- 
mente i nuovi  sudditi  austriaci , senza  questo  già  malcontenti.  I proces- 
santi si  mostrarono  iniqui , i giudici  deboli , falso  il  governo  ed  ipocrita. 
Non  si  ebbero  che  vaghe  confessioni  ed  estorte  con  sorprese  morali  da 
iv.  «* 
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un  Padani,  il  più  iniquo  degl’inquisitori.  I magistrati  esitavano,  man- 
cando le  vere  prove  della  cospirazione , mentre  da  Vienna  sì  prometteva 
clemenza  e longanimità,  onde  cogliere  il  destro  di  far  pompa  verso  gli 
italiani  di  simulata  bontà  paterna.  La  sentenza  non  fn  comunicata  ai  con- 
dannati che  dopo  tre  anni , tanto  tempo  rimase  negli  uffici  del  consiglio 
aulico!  E non  era  di  morte,  come  aveva  sperato  il  governo,  c come 
aveva  fatto  credere  il  suo  silenzio.  Finalmente  pubblicossi;  e nel  tempo 
stesso  venne  fuori  la  grazia  sovrana;  la  quale  però  poteva  dirsi  illu- 
soria, perchè  la  pena  pronunziata  portava  cinque  anni  di  carcere  duro,  c ne 
erano  già  più  di  quattro  decorsi , quando  Francesco  nella  divina  sua  cle- 
menza la  condonava.  Finse  d’ inchinare  a mitezza  per  fine  politico  ; c 
non  avendo  una  favorevole  occasione  per  esserlo,  desiderò  almeno  di  ap- 
parirlo. li  solo  utile  che  l’Austria  ritrasse  dall'  infame  sorpresa  di  Bel- 
legarde  fu  quello  di  ottenere,  che  lombardi  e veneti,  per  le  sgominate 
fila  della  congiura,  rimanessero  impassibili  spettatori  dell’ impresa  <li 
Murat  e lasciassero  passare  anche  questa  occasione  per  redimersi  in 
libertà. 

Sopravvenne  il  1821  e allora,  al  grido  della  rivoluzione  di  Napoli, 
i patrioti  lombardi  s’ intesero  co’  piemontesi  e costituirono  una  setta  che 
si  disse  de’  federati,  e,  sebbene  avesse  per  base  la  Carboneria,  non  adot- 
tava i suoi  principii  unitari.  Si  pensò  di  promuovere  una  insurrezione 
interna , la  quale  sarebbe  aiutata  da  una  marcia  dell’  esercito  piemontese 
oltre  Ticino.  Si  spedirono  deputati  a Carlo  Alberto , allora  principe  di 
Carignano,  affinchè  egli  prendesse  in  mano  le  sorti  dell’  alta  Italia , c si 
offrivano  armi,  denaro  e una  potentissima  insurrezione  di  tutto  il  Lom- 
bardo-Veneto. Dichiaravano  però  i deputati,  che  niuno  insorgerebbe,  se 
prima,  quale  arra  della  buona  fede  piemontese,  le  armi  e ì vessilli  della 
casa  Sabauda  non  fossero  apparsi  sotto  le  mura  di  Milano.  Le  quali  pro- 
poste si  rinnovarono  appena  seguita  la  rivoluzione  piemontese;  ma  inu- 
tilmente ; perchè,  tentennando  il  Carlo  Alberto  co’  carbonari  de’  suoi 
Stati , tentennò  parimente  con  quei  di  Lombardia.  Non  per  questo  rinun- 
ziarono  i settari  di  Milano  alle  loro  speranze,  che  anzi  inviarono  altri 
messaggieri  al  marchese  di  Caraglio  di  San  Marzano,  uno  dei  capi  mili- 
tari, il  quale  aveva  spinto  l’esercito  piemontese  ad  insorgere,  onde, 
operando  da  sé  senza  l’assenso  del  governo,  marciasse  co’  suoi  verso  la 
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Lombardia , e divenisse  il  campione  del  risorgimento  italiano.  Invece  del* 
I'  esitante.  Il  46  inano  adunque  del  4821  il  colonnello  di  San  Marrano 
inviava  a Torino  a’  ministri  il  cavaliere  di  Perrone  (4)  colle  proposte  e 
colle  promesse  dei  lombardi,  sollecitando  dal  governo  di  unire  alle  genti 
eh’  ei  comandava  il  reggimento  Cuneo  e 1’  autorizzazione  di  correre  in 
Lombardia  per  allargare  la  rivoluzione.  Ma  la  fuga  del  principe , la  inet- 
tezza dei  ministri  e le  scellerate  mene  del  partito  austro-gesuitico  capi- 
tanato dal  tristo  nemico  iF  Italia , il  maresciallo  Latour , troncarono  ogni 
accordo  co*  lombardi , i quali , aspettando  sempre  i piemontesi  che  non 
giungevano  mai,  lasciaronsi  fuggire  una  seconda  occasione  di  operare  al 
comune  risorgimento:  miserie  de’  tempi  che  pur  troppo  vedremo  in  altre 
epoche  riprodotte!  Mancarono  i lombardi  e i veneti  alla  chiamata  della 
insurrezione  d’  Italia  e del  Piemonte  ; desiderarono , ma  esitarono , tem- 
poreggiarono; e l’Austria  insegnò  loro  in  quale  modo  sapesse  anche  i de- 
sideri punire,  quantunque  sterili. 

Occupato  il  regno  delle  Due  Sicilie  dalle  truppe  imperiali,  le  pro- 
vincie  subalpine  del  pari,  fu  istituita  a Milano  una  commissione  straor- 
dinaria , incaricata  (f  indagare  le  relazioni  passate  fra  i lombardi  c gli 
insorti  piemontesi  Intorno  alla  commissione  si  strinsero  i più  luridi  e 
spietati  agenti  di  polizia;  e,  a vergogna  nostra  il  diciamo,  erano  tutti 
italiani,  fra’  quali  primeggiava  un  conte  Bolza  salito  d’  allora  a infame 
celebriti  (2).  Cominciarono  gl’  imprigionamenti , e i due  primi  caduti 


(I)  Era  ristesso  che  fa  poi  generale  nel  4848  e mori  gloriosamente  combattendo 
contro  gli  austriaci  nel  4849. 

(i)  Chi  fosse  costui,  e qual  nome  avesse  in  Milano,  inutile  riferire.  No»  sari  però 
inutile  ricordare  quale  conto  ne  facesse  il  governo,  che  de1  suoi  servizi  giovavaei.  Nei 
libretti  trovati  fra  le  carte  della  polizia  milanese,  nei  quali  notasi  i meriti  e demeriti 
degl’  impiegati,  da  presentarsi  al  direttore  generale  della  polizia,  ecco  come  si  parla  dei 
Bolza.  In  uno  è detto:  a abilissimo  attuario,  attivissimo  e destrissimo  esecutore,  ma 
di  carattere  non  sincero  e precipitoso,  di  modi  durissimi  di  condotta  niente  onorata  ; 
e dicesi  anche  venale  in  oggeUi  d’  u furio.  Pieno  di  debiti  vecchi  c recenti  ; reso  odioso 
sè  stesso  e la  polizia  ancora  : l’ opinione  pubblica  su  lui  non  potrebbe  essere  peg- 
giore a.  E in  un  altro  : < suo  primo  idolo  è II  danaro  : da  qualonque  parte  venga  t 
poco  importa.  Napoleonista  fanatico  fino  al  1845,  e il  distretto  di  Varese  lo  sa;  dopo 
austrìaco  in  eguale  grado;  e domani  torco,  se  entrasse  Solimano  in  questi  Stati.  Capace 
di  ogni  azione,  tanto  contro  il  oemico,  quanto  contro  l’ amico,  purché  possa  avere  da- 
naro. Ss  il  suo  mestiere,  e sa  farlo  bene  (1)  ; non  si  conosce  né  la  sua  morale , né 
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negli  aitigli  della  polizia,  furono  Gaetauo  Casliglio  o il  marchese  Giorgio 
Triulzio  Fallavicino;  poi  seguirono  Silvio  Pellico,  Federico  Gonfalonieri, 
i)  francese  Andrvane,  Felice  Foreati  c tutta  la  schiera  de’  distinti  mar- 
tiri dello  Spielberg»  : de'  quali  » completare  il  martiri? , e dopo  il  libro 
Ijd  mie  Prigioni  del  torturato  piemontese,  diamo  la  seguente  lettera  di 
Gabrio  Casati , che  pud  dirsi  la  pittura  de'  tempi  e della  tremenda  do- 
minazione austriaca. 

« Amico  I — Lione  12  maggio  1849.  — Da  questo  temporaneo  esilio 
cf  oltralpi,  riscontro  alla  vostra  carissima.  Ben  volentieri  sono  per  sod- 
disfare alla  dimanda  che  mi  fate,  richiamando  alla  mia  memoria  la  storia 
di  un'epoca  pur  troppo  dolorosa  anch’essa  per  la  mia  patria  e per  la 
mia  famiglia.  Io  era  allora  nella  prima  gioventù,  e non  avrei  creduto 
nella  virilità  avanzata  vedere  in  parte  ripetersi  su  me  quelle  scia- 
gure; ma  sieno  queste  pure  un  seguito  di  quel  sacrificio  ch’io  feci 
di  tutto  me  stesso  alla  patria  mia.  Valesse  almeno  alla  sua  reden- 
zione ! Voi  mi  chiedete  notizie  sui  processo  e la  traduzione  di  Gonfalo- 
nieri allo  Spielberg:  richiamo  pertanto  alla  memoria,  come  dissi,  quella 
storia,  poiché  nulla  di  più  io  tengo,  che  possa  consultare,  ma  quanto 
sono  per  dirvi  è sicuro  c certo.  — Confalonieri , arrestato  il  13  dicem- 
bre 1821,  fu  condotto  nelle  prigioni  di  santa  Margherita,  ossia  della  dire- 
zione generale  della  polizia  in  Milano.  Fui  testimonio  del  suo  arresto. 
I modi  violenti  usati  da’ commissari  di  polizia  Cordoni  e Fedeli  verso 
mia  sorella  Teresa,  furono  tali  da  doversi  lodare  del  contegno  delBolza, 


la  sua  religione  >.  Questi  fedeli  ritraUi,  se  fossero  stati  bui  dal  maggiore  nemico  del 
governo  austriaco , noo  potrebbero  essere  tratteggiati  più  fieramente;  e forse  non  sa- 
rebbero creduti.  Fra  le  altre  carte  trovate,  delle  quali  ampiamente  si  fa  cenno  in  un 
libretto  Bulla  polizia  austriaca  pubblicato  a Lugano , trovasi  anche  il  testamento  del 
Bolza,  dal  quale  rilevasi  come  egli  medesimo  non  ignorava  f odio  che  gravava  su  Ini, 
e come  si  vergognasse  do’  servigi  cho  ora  costretto  od  uso  a prestare  a quel  governo. 
« Proibisco  assolutamente,  diceva,  a’  miei  eredi  che  al  luogo  ove  sarò  sepolto  sia 
apposto  un  segnale  qualunque,  meno  poi  un’ iscrizione , o leggeoda.  Raccomando  al- 
l'amatissima mia  moglie  d’inculcare  a’  figli  miei  la  massima,  che  quando  saranno  io 
situazione  d*  invocare  dalla  generosità  del  governo  un  impiego,  abbiano  ad  implorarlo 
fuori  del  ramo  dolla  polizia  esecutiva;  e di  non  prestare  il  di  lei  assenso  ad  alcuna 
delle  liglie  mie,  se  non  per  istraordinario  circostanze,  al  di  lei  matrimonio  con  im- 
piegato di  questa  classe  a. 
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come  ornano  e ragionevole  al  loro  confronto.  Mi  portai  quella  sera  stessa 
dal  direttore  di  polizia  Johausen,  a nome  del  conte  Vitaliano  Confalo» 
nieri  padre  di  Federico,  per  implorare,  se  potevasi  rilasciarlo  sotto 
coazione  anche  di  somma  esagerata , ma  ciò  fu  inutile  a chiedersi  ; do- 
vetti limitarmi  a combinare  per  l' invio  di  quei  mobili  che  rendessero 
il  carcere  meno  duro  per  privazioni , massime  che  Confalonieri  non  era 
ancora  perfettamente  ristabilito  dalla  malattia  mortale  da  lui  sostenuta 
nell'inverno  dello  stesso  anno.  Non  saprei  precisare  quando  dalle  pri- 
gioni della  polizia  sia  stato  tradotto  a quelle  della  casa  di  correzione 
a Portanuova,  li  processo  durò  quasi  due  anni.  In  questo  frattempo  mia 
sorella  poteva  vedere  il  marito  in  giorni  determinati  e fare  tenere  al 
medesimo  quegli  oggetti  che  venivano  da  lui  indicati,  salve  tutte  le  re- 
visioni possibili.  Non  gli  era  però  concesso  giammai  avere  seco  lui  col- 
loquio senza  testimonio.  Quando  nel  novembre  «823  si  potè  conoscere 
essere  il  processo  a suo  termine  e la  commissione  prossima  a pronun- 
ciare la  sentenza , che  a norma  del  codice , dato  che  si  dichiarasse  con- 
statato il  delitto  d'alto  tradimento,  era  di  morte;  mia  sorella  prese  la 
determinazione  di  portarsi  a Vienna,  onde  implorare  grazia  dall'  impe- 
ratore, c il  suocero  di  lei  volle  aggiungersi  esso  pure.  Essa  bramommi 
a compagno,  il  vecchio  conte  prese  seco  l'altro  figlio,  terzogenito  fra 
1 viventi,  Carlo.  Noi  però  ci  tenevamo  sicuri,  non  si  potesse  neppure 
imagìnare  che  una  sentenza  di  morte  per  tale  giudizio  venisse  confer- 
mata ; c tutto  lo  studio  nostro  si  era  di  ottenere  la  massima  mitigazione 
di  pena , sicché  spcravasi  ridotta  ad  una  relegazione  in  piazza  fortificata. 
Partimmo  con  questo  convincimento,  sicché  l'animo  nostro  era  afflitto 
non  angustialo,  mentre  poi  mia  sorella  lusingavasi  ottenere  senza  gravi 
difficoltà  di  portarsi  a coabitare  col  marito.  La  nostra  partenza  segui  il 
\ dicembre  «825 , e giungemmo  a Vienna  il  giorno  8 dicembre  a mezzo- 
giorno. Si  cercò  da  mia  sorella  di  parlare  coi  più  influenti.  Il  tenente 
maresciallo  Bubna,  che  trovavasi  a Vienna  in  quel  tempo,  dava  prova 
d’ amicizia  c fornivaci  utili  consigli.  Il  conte  di  Wurinbrand,  maggiordomo 
dell’ imperatore,  già  compagno  d’accademia  di  mio  padre,  ci  fu  cortesis- 
simo; non  posso  dire  altrettanto  del  conte  di  Saurau,  esso  pure  condisce- 
polo di  mio  padre,  che  visitandolo  noi  quattro,  nel  mentre  affettava  prendere 
parte  alla  nostra  trista  situazione , conchiusc  con  un  sermone  diretto  a 
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me  e a Confalonieri,  mettendoci  sott'  occhio  1'  esempio  del  rispettivo  co- 
gnato e fratello,  onde  sapessimo  regolare  noi  stessi  con  miglior  senno 
nella  carriera  della  vita  sociale  che  in  allora,  si  può  dire,  intrapren- 
devamo, giacché  io  contavo  venticinque  anni  e T amico  vcntidue.  Il  vecchio 
conto  credette  trovare  nell’ arciduchessa  Beatrice  una  protettrice:  od 
essa  sua  madre  era  stata  gran  maggiordomo  ; ma  s' ingannò  ; quella  prin- 
cipessa fu  acremente  ostile,  e la  sua  influenza , come  madre  del  duca 
di  Modena , assai  dannosa  : spirava  vendetta.  Si  chiese  da  mia  sorella  e 
da  noi  udienza  all'imperatore,  ma  non  ci  veniva  mai  indicata:  mia  so- 
rella fu  dall'imperatrice  accolta  con  somma  affabilità;  questa  aveva  un 
cuore,  sentiva  la  disgrazia  altrui:  donna  pia  non  per  ostentazione,  la 
religione  nutriva  in  lei  un  sentimento  che  la  caratterizza,  la  carità  (I). 
Un  tale  ritardo  d'udienza,  la  freddezza  del  conte  di  Sanrau,  un  certo 
non  so  che  di  misterioso  nelle  parole  e nel  contegno  di  coloro  che  alla 
corte  erano  vicini , facevano  temere  che  si  volesse  infliggere  pena  più 
severa  di  quanto  noi  ci  eravamo  imaginati.  Finalmente  ei  viene  annun- 
ciato che  l'imperatore  ci  avrebbe  ricevuti  in  udienza  la' mattina  del 
24  dicembre,  ma  non  mia  sorella,  soltanto  il  conte  Confalonieri  col 
figlio  ed  io.  Vi  andammo  trepidanti  della  sorte  di  Federico.  L*  imperatore 
era,  al  consueto,  nel  suo  appartamento  al  secondo  piano,  in  un  salotto 
dopo  la  sala,  ove  sta  il  trono  d’  apparenza  ; era  in  piedi , a pochi  passi 
dalle  porte  <T  ingresso , accosto  alla  finestra.  Esso  ci  ricevette  con  certa 
quale  serietà.  Il  conte  cominciò  dall'  esprimere  I’  oggetto  della  preghiera, 
invocando  la  clemenza  sovrana  a favore  del  figlio , onde  rendesse  la  pena 
più  mite  possibile;  cercò  di  scusare  il  figlio,  se  mai  avesse  commesso 
alcun  fallo  contro  le  leggi,  rammentò  l'antico  attaccamento  della  sua 
famiglia  alla  dinastia,  parlò  de'  suoi  vecchi  anni,  disse  quanto  un  padre 
poteva  e dovea  dire.  Allora  l'imperatore  prese  la  parola,  soggiungendo, 
dispiacere  a lui  il  dover  dichiarare  non  essere  possibile  esercitare  cle- 
menza a favore  di  Federico  Confalonieri  ; la  necessità  dell'  esempio  co- 
stringendo a lasciar  libero  il  corso  alla  giustizia,  quindi  aver  segnata 


(t)  Parla  della  imperatrice  vedova!  — E certo  confonde  il  gesuitismo  pii)  raf- 
finalo, colla  religione  sentila  — Si  vedo  che  lo  scrittore  aveva  venticinque  aani , 
quando  giudicava  a lai  modo.  ' * * 
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la  sentenza  di  morte  e questa  essere  di  gii  spedita.  A tale  inaspettata 
notizia , il  padre  ed  il  fratello  di  Confalonieri  tentarono  esprimere  quanto 
il  lor  coore  potesse  suggerire  in  quel  momento  terribile,  ma  le  parole 
mancavano  e spiravano  su  le  loro  labbra.  Mi  surrogai  anch'  io  a loro 
facendo  cosi  le  mie  e le  loro  parti , cercai  dire  quanto  potea  che  valesse 
a rimuovere  1’  imperatore  da  quel  proposito , ma  inutilmente  : esso  mà 
rispose  seccamente  : Non  posso.  Non  mi  lasciai  sgomentare  da  quell’  atti- 
tudine, che  alcuno  avrebbe  in  quell'istante  chiamata  liberiana,  e insi- 
stetti nuovamente  con  calore , ed  esso  con  moto  d' impazienza  mi  replica  : 
È inutile , non  posso.  Quindi  dirige  la  parola  a noi  due  giovani  per  re- 
galarci <f  un  sermone.  Aggiunse  che  non  aveva  indicata  l’ udienza  a mia 
sorella,  perchè  non  voleva  dare  direttamente  a lei  questa  notizia,  ma 
avere  preferito  darla  esso  stesso  a noi,  piuttostochè  farcela  comunicare; 
che  se  aveva  a darci  un  consiglio , si  era  di  sollecitare  il  ritorno  a 
Milano , per  arrivare  io  tempo  di  vedere  Federico  avanti  che  la  sentenza 
capitale  fosse  eseguita.  E con  questo  bel  conforto  ci  congedò.  Mi  sov- 
vengo che  nell’ uscire  di  là,  nell' irritazione  cupa  in  cui  mi  trovava, 
dissi  a Carlo  Confalonieri:  « Può  l’ imperatore  ringraziare  Iddio  che  mi 
sento  dominato  dalla  religione , e debbo  quindi  abbandonare  la  vendetta 
nelle  mani  di  Db;  altrimenti  quella  finestra  avrebbe  dato  un  esempio 
più  grande  di  quello  che  vuol  presentare  esso  stesso  ai  popoli  a.  Come 
portare  la  notizia  a mia  sorella?  Pensai  che  il  tenente  maresciallo 
Bubna  poteva  essermi  di  aiuto.  Ritornati  a casa  senza  lasciarci  scor- 
gere, mi  rivestii  alla  meglio,  e corsi  da  Bubna.  Esso  rimase  sor- 
preso al  racconto , ed  immediatamente  s’  accinse  venire  da  mia  sorella. 
Pur  troppo,  ad  onta  delle  mendicate  frasi,  comprese  tutta  la  gravezza 
della  situazione,  e,  come  ognuno  può  di  leggieri  imsginarsi , fu  presa 
da  un  sentimento  di  desolazione,  e tutta  l’ anima  sua  era  nell'  estremo 
della  commozione.  Ma  la  sua  desolazione  non  era  triviale;  era  un  do- 
lore possente,  immenso,  ma  grave,  ma  riflessivo  ; un  dolore  di  chi  sente 
profondamente,  ma  nello  stesso  tempo  sa  padroneggiare  sé  atesso , e 
pensa  porre  riparo  a tanta  sciagura.  La  notizia  divulgatasi  per  Vienna, 
produsse  un  effetto  ben  diverso  da  quello  che  l' imperatore  ed  i suoi 
consiglieri.  Mettermeli  e Pilgramm,  s'  invaginavano.  La  nobiltà  vedeva 
di  malocchio  colpire  chi  apparteneva  alla  sua  casta  ; taceva  l’ odio  di 
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nazionalità  per  l’amore  di  classe  : nel  popolo,  o per  meglio  dire  nella  classo 
inedia,  sebbene  in  allora  poco  importante,  non  volevasi  credere  che  si 
potesse  passare  a tanto  rigore  per  tin  fatto  che  non  aveva  avuto  alcuna 
conseguenza.  L’ imperatrice  ne  fu  vivamente  commossa.  Mandò  verso  sera 
il  conte  di  Wnrmbrand,  perchè  le  conducesse  mia  sorella  come  si  tro- 
vasse; c difatto  ella  non  aveva  in  quel  di  neppure  mutato  vestito,  te- 
neva ancora  quel  lungo  soprabito  di  che  usava  a discendere  dal  letto. 
Vi  andò.  Quella  buona  creatura  aveva  viscere  diverse  dal  marito.  La 
trattenne  più  di  due  ore;  per  due  volte  in  quest'intervallo  portassi  dal- 
l’ imperatore  per  implorare  grazia,  e ritornò  con  un  riliuto  ; dovette  li- 
mitarsi a confondere  le  sue  colle  lagrime  di  mia  sorella  (f).  Ritornata 
a casa,  si  decise  per  la  partenza  il  giorno  successivo,  eh’  era  la  solen- 
nità del  Natale.  In  quel  dì  havvi  gran  cappella  a corte  ; l’ imperatore  si 
porta  alla  messa  con  numeroso  seguito.  Pensava  mia  sorella  aspettarlo 
al  passaggio,  e gettarsi  a’  suoi  piedi  alla  presenza  di  tutti  per  commuovere 
quell’  animo  ; ma  fu  dissuasa  dal  far  ciò  da  coloro  che , conoscendo  la 
tempera  di  Francesco,  sapeano  benissimo  eh' essa  nulla  avrebbe  ottenuto, 
c fors’  anco  si  esponeva  a qualche  durezza  per  parte  d’  un  uomo  che  non 
aveva  mai  conosciuto  cosa  fosse  affetto.  L' imperatrice  aveva  a mia  sorella 
nel  congedarla  soggiunto,  d’ inviarmi  la  mattina  seguente  alla  sua  anti- 
camera , che  mi  avrebbe  fatto  dire  se  alcuna  speranza  vi  fosse.  Fui  di- 
fatti alle  ore  otto,  ed  il  conte  di  Wnrmbrand  sorti  consegnandomi  un 
biglietto,  il  cui  senso  era  che  l'imperatore  aveva  già  preso  in  conside- 
razione ciocché  poteva  ritenersi  a favore  di  Confalonieri  — non  ho  sott’  oc- 
chio le  precise  parole:  — quel  biglietto  era  sibillino  (2). Questo  ci  fece 
credere  clic  non  vi  fosse  più  alcuna  speranza , e si  decise  della  partenza 
pel  mezzogiorno.  Seppi  dappoi  che  l’ imperatrice  durante  la  notte  con- 
tinuò a perorare  la  causa  di  Confalonieri,  e conoscendo  che  Francesco 


(t)  Alle  donne,  marame  se  educale  alla  scuola  dei  gesuiti,  o dei  Mguoriani,  lo 
lagrime  costano  poco  assai.  Quanto  al  supplicare  per  la  grazia,  f imperatrice  sapeva 
bene  che  Francesco  aveva  i suoi  bravi  accoliti  nell'  arciduca  Lodovico  e nel  principe 
Mettermeli,  i quali  erano  tutto  insieme  t consiglieri  di  lei. 

(S)  Eppure  era  scritto  dalla  dormo  pio,  non  per  ostmlaaione,  in  cui'  la  rdioime 
nutriva  la  cantàl  * . 
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si  piccava  di  riporosa  ed  esatta  giustizia,  fece  nascere  in  lui  il  dubbio 
che  il  processo  fosse  mancante  delle  forme , e quindi  la  sentenza  fon- 
data sopra  dati  non  giuridiri.  Ouest’  argomento  fece  qualche  breccia  sul- 
l' animo  dell’ imperatore , sicché  decise  di  sospendere  l’esecuzione  lino 
a che  avesse  potuto  verilicare  il  fatto.  Fu  spedita  una  staffetta  alle  quattro 
ore  dopo  mezzanotte;  ma  l’ imperatrice  temendo  che  nna  staffetta  potesse 
per  qualche  accidente  ritardare , ottenne  che  dopo  mezz’  ora  ne  fosse  in- 
viata una  seconda;  e fu  provvido  consiglio,  o per  meglio  dire,  disposi- 
zione della  provvidenza,  che  difatto  alla  primo  occorse  un  ritardo,  sicché 
fu  prevenuta  dalla  seconda.  Tutto  chi  a noi  era  ignoto  alloro;  sicché  par- 
timmo d!  mezzogiorno  coll’angoscia  di  persone  che  temevamo  di  non  giun- 
gere in  tempo  od  abbracciare  per  l'ultima  volta  quell’infelice.  Viaggiammo 
tutta  la  notte  ed  il  giorno  seguente;  ma  il  vecchio  conte  non  avrebbe 
potuto  più  oltre  sostenere  la  fatica  di  questo  viaggio  continuato.  Soli, 
mia  sorella  ed  io,  progredimmo  senza  interruzione.  Giunti  il  29  mattina 
in  Verona , ci  portammo  dal  presidente  del  tribunale  supremo  — - se  non 
m'inganno,  Plcneis  — per  conoscere  se  la  sentenza  era  giù  siala  pub- 
blicalo , e cosi  prendere  opportuna  norma  di  condotta.  Ma  quel  tedesco, 
che  parlava  italiano  a modo  suo,  non  ci  sapeva  dir  altro:  Aocr  to  sn- 
grammto  d'  ufficio,  e non  potere  purlare.  Ma  io  soggiunsi:  — Se  l’impe- 
ratore in  persona  mi  ha  fatta  questa  comunicazione;  ed  esso  ci  consigliò 
sollecitare  il  viaggio  per  giungere  in  tempo;  per  cui  dobbiamo  dubitare 
ohe  l'esecuzione  sia  imminente;  panili  che  anche  il  signor  presidente  possa 
darci  quei  lumi  che  servano  a farci  prendere  una  opportuna  determina- 
zione: — Ma  il  tedesco  impassibile  aggiungeva:  Io  nulla  sapere  ili  tutto 
questo;  — c ripeteva  la  frase  di  prima.  A tal  che  congedatisi  un  poco 
bruscamente  da  lui,  riprendemmo  il  nostro  viaggio,  e giungemmo  a 
Milano  un’ora  dopo  mezzanotte  del  29  al  30.  Durante  il  viaggio  fui 
testimonio  dell’  afflizione  e forza  iT  animo  della  mia  cara  Teresa , c dei 
suoi  sentimenti  eminentemente  religiosi.  Pensavamo  cosa  poteasi  fare  allo 
scopo  di  salvare  la  vita  a Federico.  Tentare  un’evasione  in  quel  momento 
era  impossibile:  Salvotli  guardava  la  stia  preda  come  tigre  anelante  a 
sfamarsi  con  essa:  non  eravi  altro  mezzo  che  ottenere  la  sua  salvezza 
in  11’  imperatore.  Deliberavasi  quindi  tra  noi  stendere  una  petizione  e rac- 
cogliere per  essa  le  firme  de'  congiunti , amici  e persone  più  notabili 
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del  paese,  per  presentarla  al  trono,  ac  la  stretteti»  del  tempo  lo  per- 
mette»; ed  io  mi  offersi  di  ribattere  la  strada  immediatamente  per  Vienna, 
onde  esserne  portatore.  Appena  fatto  giorno  ci  occupammo  di  ciò.  Io  diedi 
subito  gli  ordini  per  la  partenia  ; mi  portai  dal  governatore  conte  di 
Strassoldo  per  le  necessarie  pratiche,  gli  altri  prossimi  congiunti  si  oc- 
cuparono a raccogliere  firme  sotto  la  supplica  che  mia  sorella  aveva  fatta 
preparare.  L' arcivescovo  Gaysruch  mi  munì  di  lettere  per  l’ imperatore  ; 
altre  commendatizie  ebbi  per  persone  distinte,  ed  alle  ore  undici  della 
sera  era  di  gii  in  carrozza  per  Vienna.  Mi  fermai  mezz'ora  a Brescia  per 
ottenere  la  sottoscrizione  di  quel  degno  e santo  vescovo  monsignor  Gabrio 
Maria  Piava , nostro  concittadino  c lontano  congiunto.  A metà  del  corso 
di  Verona , vicino  a Castel  Vecchio , incontrai  il  conte  Confalonieri , il 
quale  vedendomi  si  spaventò,  quasi  credendo  eh’  io  andassi  ad  incontrarlo 
apportatore  di  troppo  triste  notizie.  M'affrettai  di  rassicurarlo;  sicché 
retrocesso  alla  posta,  c fatto  conoscere  il  motivo  del  mio  viaggio  e fir- 
mata insieme  col  figlio  la  supplica,  mi  ringraziarono  entrambi  con  espres- 
sioni veramente  cordiali;  ed  io  continuai  il  viaggio  senza  mai  arrestarmi 
che  pel  cambiamento  de' cavalli,  per  cui  giunsi  a Vienna  sul  fare  delle 
sci  pomeridiane  del  giorno  3 gennaio  {$24,  Scesi  all'albergo  ove  allog- 
giava il  tenente  maresciallo  Bulina , il  quale  vedendomi  entrare  cltiesemi 
ove  aveva  lasciata  mia  sorella,  non  potendosi  persuadere  che  in  cosi 
breve  tempo  e con  quella  stagione  io  avessi  potuto  andare  a Milano,  fer- 
marmivi  un  giorno  e poi  essere  di  nuovo  in  allora  a Vienna.  Al  mio 
arrivo  seppi  la  sospensione  della  sentenza;  ciò  mi  aperse  l'animo  alla 
speranza  : giacché  in  simili  frangenti  una  sospensione  ordinariamente 
è tutto.  Portai  la  mattina  seguente  i dispacci  al  conte  di  Trautmansdorff 
gran  scudiere,  che  faceva  le  veci  di  gran  maggiordomo,  interessandolo 
di  ottenermi  udienza  dall'  imperatore  ; ma  per  non  ritardare  lo  pregava 
a presentare  In  supplica  e la  lettera  dell'  arcivescovo  immediatamente 
Vidi  subito  Wurmbrand  c qualche  altro  influente  ; non  ritornai  da  Saurau  : 
il  contegno  dell'altra  volta  non  m’  accaparrava  per  una  successiva  visita. 
Mi  venne  indicata  l’udienza  per  ia  mattina  de)  sci,  martedì,  solennità 
dell' Epifania , dopo  la  messa.  L.’  imperatore  mi  si  offerse  con  aspetto. ben 
diverso  che  nell’  antecedente  udienza  ; vedovasi  voler  esso  temperare 
l' impressione  prodotta  da  quel  colloquio  inqualificabile;  allettava  una 
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benignità  ed  un»  confidenza  paterna.  Venne  a parlarmi  del  processo;  entri 
in  particolarità  sui  singolari  individui.  Mi  fece  sentire  essere  disposto  ad 
usare  clemenza  per  alcuni  di  essi,  e particolarmente  per  Gaetano  De- 
cantigli» , lusinghe  che  mi  diedi  premura  a far  conoscere  al  vecchio  padre 
di  De-Castiglia , ma  che  andarono  a vuoto;  promesse  gettate  con  animo 
di  non  adempirle;  sistema  consueto.  Soggiunse  che , sorto  qualche  dubbio 
di  legalità  nel  processo,  avea  ordinata  la  sospensione  della  sentenza  e 
che  in  seguito  al  rapporto  che  avrebbe  avuto  si  sarebbe  deciso;  che  se 
avesse  una  notizia  consolante  a darmi , m'  avrebbe  fatto  chiamare  per 
comunicarmela  esso  stesso;  altrimenti  ne  avrebbe  dato  ad  altri  l'inca- 
rico, per  risparmiare  a ti  medesimo  un  nuovo  dispiacere.  Frattanto,  in 
aspettazione  del  rapporto  della  commissione  sulla  legalità,  o meno  degli 
atti,  che  interrogata  la  commissione  stessa  non  volea  smentirsi,  ve- 
nivano i rapporti  governativi  indicanti  la  triste  impressione  prodotta  nel 
pubblico  allo  spargersi  la  notizia  delle  sentenza  di  Confalonieri , tanto 
a Milano  che  a Vienna. 

a E di  fatto,  in  quel  giorni  potei  novellamente  assicurarmi  che  se 
l' imperatore  non  disprezzava  olfatto  la  pnbblica  opinione , conveniva  tro- 
vasse un  mezzo  termine  onde  retrocedere  dal  passo  a cui  era  stato  spinto 
dall'  odio  di  Salvotti  contro  Confalonieri,  e dall'  animosità  di  Pilgramm 
contro  tutti.  Quest'  odio  di  Salvotti  contro  Confalonieri  era  nato  durante 
il  processo,  vedendosi  esso  non  solo  non  temuto,  ma  disprezzato  dai 
detenuto  eh’  esso  cercava  martoriare  con  tutte  le  torture  morali.  E non 
seppe  contenersi  dati' esprimere  la  sua  rabbia  nel  vedersi  strappare  dalie 
mani  la  vittima  che  volea  immolare,  con  qualche  parola  acerba  ed  in- 
sultante a mio  riguardo,  che  mi  fu  riferita.  Rimasi  a Vienna  aspettando 
il  nuovo  invito  alt'  udienza  imperiale,  sempre  ancora  nei  dubbio,  quan- 
tunque per  verità  la  voee  pubblica  assicurasse  già  delia  commutazione 
di  pena.  Finalmente,  il  giorno  43  il  segretario  ' privato  di  gabinetto, 
Martin,  venne  ad  annunciarmi  che  sua  maestà  mi  aspettava  per  le  ore 
otto  di  mattina  del  di  seguente.  Fui  accolto  questa  volta  pure  con  tutta 
benevolenza  dall’  imperatore.  Dissemi  che  aveva  creduto  commutare  la 
pena  di  morte  effettiva , ma  che  però  Confalonieri  doveva  ritenersi  egual- 
mente come  assolutamente  morto  alla  società,  giacché  In  condannava  al 
carcere  duro  in  vita,  togliendo  a lui  ogni  possibile  comunicazione  collo 
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esterna.  Lo  ringraziai  che  conserrasse  la  vita  a mio  cognato;  ma  ag- 
giungeva perù  che  non  poteva  distruggere  in  me  la  speranza  che  col 
tempo  la  sorte  di  Confalonieri  si  sarebbe  cangiata.  Esso  non  volle  esclu- 
dermi questa  speranza;  mi  trattenne  lungamente  parlando  del  processo, 
c dicendo  che  i dubbi  stati  promossi  sulla  legalità  non  sussistevano;  ma 
che  tuttavia  avea  voluto  dare  ascolto  piuttosto  alla  clemenza  che  al  ri- 
gore. Si  espresse  in  modo  benevolo  a mio  riguardo,  dicendh  che  in  tutti 
gli  otti  processuali  da  lui  letti  non  aveva  veduto  il  mio  nome:  la  qual 
cosa  fu  per  me  rassicurante , giacché , sebbene  non  avessi  avnta  alcuna 
ingerenza  diretta  negli  affari  del  1821,  qualche  fatto  particolare,  a cui 
avea  preso  parte  essendo  studente  a Pavia , avrebbe  potuto  dare  appiglio 
agl'  inquisitori  a procedere  a mio  danno  : sicché  fuvvi  un’  epoca  in  cui 
aveva  pensato  all'  evasione.  Avendo  tutto  disposto  per  il  ritorno,  partii 
ad  un'  ora  dopo  mezzogiorno  c giunsi  a Milano  alle  ore  due  del  giorno  18, 
avendo  dovuto  perdere  più  di  sci  ore  a Kraubat  per  essermisi  rovesciata 
c rotta  la  carrozza.  Credetti  d'  essere  1’  apportatore  delia  fausta  novella, 
c quindi  mi  affrettai  correre  alla  casa  Confalonieri.  Ma  a Milano  tutto 
già  si  conosceva.  La  pedanteria  austriaca  non  voile  eh’  io  fossi  il  messo 
per  questo  favorevole  annunzio.  Lo  stesso  giorno  ii  in  cui  l’ imperatore 
l’aveva  a me  comunicato,  il  governatore  della  Lombardia  contedi  Stra»- 
soldo  1’  aveva  reso  notu  a mia  sorella.  Mi  si  tenne  a Vienna  sull’  incer- 
tezza , il  tempo  necessario  die  ia  comunicazione  venisse  fatta  contempo- 
raneamente a Milano.  Il  Salvotti , per  gustare  almeno  qualche  cosa  della 
vendetta , allorché  arrivò  la  conferma  della  sentenza , quantunque  vi  do- 
vesse essere  ancora  qualche  tempo  all’esecuzione,  fece  prendere  quelle 
precauzioni  usate  pei  condannati  alia  pena  capitale.  Circa  alle  particola- 
rità di  questa  circostanza , il  libro  di  Andryane  le  descrive  abbastanza 
minutamente.  La  sentenza  fu  letta  da  il  a poco  ( non  so  rammentarmi 
in  questo  momento  il  giorno  preciso)  ; quello  che  ben  rammento  si  è che 
fu  un  giorno  di  lutto  per  Milano.  Dopo  ciò,  fu  Confalonieri  trasportato 
alle  carceri  di  polizia.  In  quel  frattempo  fui  con  mia  sorella  a vederlo. 
Essa  vi  fu  altra  volta  ; ciascuno  che  ha  un  cuore  può  imaginarsi  lo 
addio  : é vero  che  consegnò  a Ini  un  cuscino  di  suo  lavoro , che  a Con- 
falonieri fu  negato. 

Dirò  alcune  parole  del  viaggio  : queste  notizie  le  tengo  da  Federico 
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stesso.  Confalonieri  fu  accompagnato  da  Bolsa  insieme  al  convoglio  degli 
altri  condannati  allo  Spielberg.  La  sua  salute  era  ben  lontana  dall'  es- 
sere ristabilita;  due  anni  e due  mesi  di  detenzione,  un  processo  inqui- 
sitorio, ove  erano  adoperate  tutte  le  morali  torture,  non  potevano  a mono 
che  influire  sul  fisico  suo , ad  onta  di  tutta  la  forza  d'  animo  di  cui  era 
dotato,  e dell'  originaria  robustezza  di  corpo.  Giunti  a Tarvis,  fu  sor- 
preso da  una  sincope  cosi  grave  che  chiamato  il  medico  del  villaggio 
per  visitarlo,  1'  avea  dichiarato  morto.  Rinvenuto,  si  giudicò  impossibile 
per  lui  il  proseguimento  del  viaggio  cogli  altri.  Fu  condotto  fino  a Villach, 
ove  dovette  trattenersi  vari  giorni  per  riprendere  le  forze  sufficienti  a 
continuare  il  viaggio.  Ma  mentre  gli  altri  erano  stati  avviati  direttamente 
allo  Spielberg  per  la  strada  che  diverge  da  quella  di  Vienna,  Confalo- 
nieri invece  fu  condotto  alla  capitale,  ed  alloggiato  nel  locale  della  po- 
lizia. Era  trattato  con  umanità  ma  da  prigioniero,  ed  il  suo  alloggio 
nulla  presentava  certamente  che  indicasse  agiatezza.  Sul  fare  della  sera 
vede  entrare  alcuni  inservienti  portando  mobili  e candelieri  con  candele 
di  cero  e fare  preparativi  quasiché  avesse  a ricevere  visite.  Stupito  di 
questi  apparecchi,  chiede  quale  ne  fosse  lo  scopo,  ma  quei  carcerieri 
non  rispondevano  che  con  segni  di  rispetta  A sera  fatta  vede  entrare 
nella  sua  camera  il  principe  di  Mettermeli,  che  lo  saluta  cortesemente. 
Compassiona  esso  la  sua  sorte  e dice  voler  pure  essergli  utile,  anzi 
ritenere  poter  cangiare  affatto  la  situazione  ; solo  una  condizione  richie- 
deva da  lui  : che  quale  capo  supremo  della  congiura  italiana,  facesse  co- 
noscere i fili  principali  e i complici  nelle  altre  provincia  italiane.  Con- 
falonieri con  animo  pacato  risponde  che  nulla  potea  svelare,  perchè  nulla 
esìsteva  di  quello  che  il  principe  imaginava;  tutto  ciò  che  avesse  po- 
tuto dire  esisteva  nel  processo  e nulla  di  più  avrebbe  potuto  soggiun- 
gere senza  menzogna,  che  non  poteva  essere  sicuramente  indifferente 
all’avvenire  postogli  sott’ occhio,  ma  che  non  avrebbe  in  niun  modo 
cercato  comperare  la  libertà  colla  calunnia  e colla  falsità.  Il  principe 
insisteva  facendogli  sentire  che  non  solo  la  libertà  sarebbe  conseguenza 
di  questo  atto  di  buon  suddito,  ma  che  sua  maestà  avrebbe  saputo  in 
miglior  modo  ancora  ricompensare  un  servigio  tanto  importante  reso  alla 
sicurezza  c tranquillità  d’ Italia.  Ma  Confalonieri  non  potè  che  ripetere 
quanto  avea  digià  espresso.  Non  contento  il  priucipc,  aggiunse  che  se 
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non  aveva  abbastanza  confidenza  in  lui  avrebbe  potuto  aprire  l’ animo 
suo  direttamente  con  persona  aifistmia,  in  cui  poteva  certamente  riporre 
tutta  la  fiducia  ; che  se  ciò  credeva  lare , avrebb'  egli  procurato  imme- 
diatamente il  colloquio.  Anche  a questa  nuova  istanza  non  potè  che  ri- 
petere il  già  detto,  soggiungendo  che  se  la  sua  coscienza  gli  dettasse 
esporre  nuove  cose  quali  gli  si  richiedevano,  non  era  la  differenza  di 
persona  che  glielo  impedirebbe,  ma  non  poteva  tradire  la  coscienza  sua 
in  alcun  modo.  MeUernich  in  allora  si  alzò  congedandosi  bruscamente: 
— Ebbene,  giacché  lo  volete,  seguite  il  vostro  destino.  Ed  il  giorno  dopo 
Confalonieri  fu  condotto  allo  Spielberg.  — Eccovi  la  trista  storia  che 
voleste  conoscere , uditene  ora  la  più  trista  fine.  Confalonieri  sopravvisse 
agli  stenti  e sofferenze  dello  Spielberg , ma  il  fratello  Carlo,  di  malferma 
salute,  non  potè  riaversi  dal  colpo  portato  su  di  Ini  nell'udienza  del 
24  dicembre  4323:  dopo  poco  più  di  due  anni  dovette  soccombere.  E mia 
sorella!  quanto  abbia  sofferto  non  fa  d'  uopo  il  dirlo.  A poco  a poco, 
adonta  dell'energia  di  spirito  e del  suo  fisico  robusto,  fu  vittima  della 
sua  afflizione.  Voi  sapete  quanto  io  P amassi.  L’  assistei  nuovamente , e 
le  chiusi  io  stesso  gli  ocehi , il  27  settembre  4830.  La  sua  spoglia  riposa 
nei  sepolcri  di  mia  famiglia,  ove  anche  Federico  bramò  essere  deposto, 
e dove  pure  preparai  la  mia  nicchia  a fianco  di  lei  ». 

Con  questi  processi  lombardi , colle  ignobili  persecuzioni  di  polizia, 
colla  fredda  crudeltà  di  Francesco  imperatore,  che  dilettavasi  di  seguire 
su  di  un  modello  di  legno  rappresentante  le  prigioni  di  Spielberga  la  vita 
e le  occupazioni  de'  prigionieri  politici  (4),  I’  Austria  dovette  convincersi 
che  fra  essa  e 4'  aristocrazia  milanese  non  erano  più  possibili  accordi  c 
legami  di  sorta  ; e da  quei  processi  rifulse  parimenti  un’  altra  verità 
storica:  la  dominazione  austriaca  ih  Italia  dovere  dorare  soltanto 

riso  A CHE  LA  FORZA  DELLE  ARRI  COSTRINGERÀ  A SOTTOMETTERVISI  I LOMBARDI 

ed  i veneti  (2).  Ed  infatti  dal  4824  al  4834  corsero  dieci  anni,  ed  in 
quel  periodo  la  Lombardia  e il  Veneto,  esclusivamente  dedicandosi  ai 
materiali  interessi  iniziarono  un  periodo  di  prosperità  e di  agiatezza  che 


(4)  Vedi  Silvio  I'lllico,  Le  mie  prigioni. 

(5)  Pei  lombardi  fiat;  quanto  dovrà  ancora,  vi\ a Dio1  durare  pei  venati? 
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fecero  considerare  all’  Austria  i possedimenti  italiani  come  le  più  ricche 
gemme  dell'  impero.  La  rivolutone  del  d830  però,  svegliando  l’ assonnata 
Lombardia  e le  inerti  provincie  del  Veneto,  provocò  nuove  apprensioni 
nel  governo;  e ispirò  maggiore  vigilanza  al  principe  di  Mettermeli,  il 
quale,  nell’  esporre  al  conte  di  Bombelles  il  desiderio  di  nanionalili  e 
indipcndensa,  che  da  mille  anni  rimane  insoddisfatto  (1),  entrava  ne’  piu 
minuti  particolari,  affinchè  si  spiassero  le  principali  città  d’ Italia  e si 
badasse  con  somma  cura  alla  stampa  officiale  di  Milano,  per  raddrizzare 
V opinione  pubblica  avversa  all’  Austria,  e combattere  le  accuse  dei  fogli 
rivoluzionari  stranieri.  Nulla  doveva  sfuggire  alla  vigilanza  austriaca  ; i 
lombardi  e i veneti  giusta  i disegni  del  consiglio  aulico  e del  principe, 
dovevano  sprofondarsi  nella  più  sensuale  corruzione,  e rinunziare  ad 
essere,  non  italiani,  ma  uomini.  Disfare  coi  piaceri  il  corpo,  inmiobilizzare 
lo  spirito,  tal  era  in  brevissima  sentenza  il  sistema  del  governo  austriaco 
in  Italia. 

AVfINllICZ. 


Istrutioni  del  principe  di  Mettemich  al  conte  Enrico  di  BombcUt, 
incaricato  degli  affari  diplomatici  di  Milano,  de!83  settembre  1830. 
Traduzione  dal  tedesco. 

Siccome  gli  affari  che  per  alcun  tempo,  signor  conte,  deve  disunpegnare 
a Milano,  le  sono  nuovi , le  unisco  innanzi  tutto  una  copia  del  decreto 
di  nomina  del  di  lei  predecessore,  dal  quale  potrà  a un  dipresso  di- 

scernerc  l'estensione  dei  medesimi. 

Ella  è,  signor  conte,  addetto  al  signor  governatore  di  Milano  per  gli 
affari  diplomatici;  e deve  dedicarsi  a quest’ufficio  sotto  la  direzione  di 
lui  Del  resto,  la  di  lei  prudenza  e perspicacia  rende  pressoché  mutile 
farle  osservare,  che  questa  condizione  deve  starle  innanzi  agli  occhi,  ed 


fi  Vedi  T appendice  a questo  capitolo. 
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essere  il  filo  direttore  ili  tutte  le  sue  azioni.  Uopo  un  breve  soggiorno 
a Milano  ella  resterà  persuaso,  che  questo  punto  d’ osservazione  sul- 
l'Italia è di  tale  importanza,  da  giustificare  la  destinazione,  in  sé  straor- 
dinaria, di  un  individuo  diplomatico  in  tal  luogo.  Io  credo  di  dover  qui 
in  pochi  tratti  disegnare  la  lineo  di  dcrmarcazione  che  dà  a questa 
missione  i caratteri  di  diplomatica,  e con  ciò  internamente  la  divide  da 
quella  di  polizia.  La  esperienza  che  ella,  signor  conte,  s'è  già  acquistata 
nella  carriera  diplomatica,  mi  rende  superfluo  l’  esporre  più  particolar- 
mente le  relazioni,  in  cui  l' Italia  si  trova  rispetto  all’  estero.  Per  quanto 
riguarda  lo  stato  interno  di  questa  penisola,  gli  è indubitabile  che  l’ Italia, 
fra  tutti  i paesi  di  Europa , ('  quello  che  non  solo  ha  la  maggiore  ten- 
denza alia  rivoluzione,  ciò*  ad  accettare  forme  di  governo  nel  cattivo 
senso  liberale,  ma  fu  anche  matcrialmcnlc,  in  generale,  preparato  a ciò 
dalla  caduta  di  (ulte  le  antiche  istituzioni , in  parte  non  ristabilite  di 
nome;  che  il  desiderio  degli  italiani  di  ottenere  l'indipendenza  da  ogni 
influenza  straniera,  il  quale  da  mille  anni  rimane  insoddisfatto,  ora  piti 
che  mai  si  impadronisce  ili  molli  animi  in  questo  paese  ; e che  la  tran- 
quillità, nella  più  gran  parie  li  Italia,  sgraziatamente  potrebbe  avere  poche 
altre  guarentigie,  fuori  del  carattere  nasionale.  I suoi  abitanti  domandano 
bensì  un  altro  stato  di  cose  c la  indipendenza;  ma  non  sono  per  nulla 
disposti  a intraprendere  perciò  una  lotta  incerta,  o a tollerare  qualsiasi 
grave  sagrificio  a quello  scopo.  Lo  sviluppo  di  coleste  tendenze,  la  loro 
modificazione  a seconda  degli  avvenimenti  che  si  presentano,  i fatti  spe- 
ciali che  ponno  servire  come  indizio  di  esse,  ci  devono  dunque  neces- 
sariamente importare;  c dobbiamo  cercare  di  conoscerli,  tanto  più,  in 
quanto  servono  anche  olle  potenze  straniere  per  calcolare  le  nostre  forze 
c dalla  maggiore  o minore  agitnzinncdell’  Italia,  si  conchiude  sulla  maggiore 
o minore  disponibilità  delle  nostre  forse  su  di  altri  punti.  Dal  fin  qui 
detto  ne  viene  da  sé,  quanto  importante  debba  essere  per  noi , ora  spe- 
cialmente, il  conoscere  il  vero  slitto  delle  cose  nella  penisola  italica,  e il 
distinguerlo  dall’  apparente. 

Le  imperiali  reali  missioni  in  Italia  rivolgono,  come  è naturale,  la 
loro  parlicolarc  attenzione  a questo  oggetto;  ma  la  natura  di  questo  paese 
municipalista , in  cui  la  residenza  è ordinariamente  oggetto  di  gelosio  e 
di  antipatia  per  le  altre  città,  importanti  per  la  maggior  parte,  rende 
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spesso  difficile  ai  ministri  residenti  nelle  capitali  la  conoscenza  delle  cir- 
costanze nel  loro  complesso,  e dello  spirito  pubblico  in  uno  Stato.  Al- 
l'incontro la  esperienza  ba  dimostrato,  che  Milano,  per  li  suoi  legami 
colla  maggior  parte  delle cittù  d’Italia,  per  quella  importanza  che  acquistò 
come  punto  centrale  del  Regno  d’ Italia , per  la  circostanza  che  la  mag- 
gior parte  dei  cangiamenti  politici  di  una  gran  parte  d' Italia  da  lei  par- 
tirono; finalmente  per  la  sua  ricchezza,  cultura,  progresso  ec. , non 
ostante  la  sua  posizione  secondaria  nel  resto,  ha  non  poco  peso  sulla 
bilancia  della  opinione  pubblica  in  tutta  l' Italia.  Essa  ha  inoltre  pro- 
vato , che  nel  modo  stesso  in  cui  tutte  le  notizio  dell’  estero  si  diramano 
da  Milano  nelle  parti  più  meridionali  della  penisola,  in  conseguenza  della 
sua  posizione  topografica;  cosi  anche  qualsiasi  avvenimento  che  abbia 
luogo  al  di  fuori  si  conosce  a Milano  innanzi  tutto,  e con  ispeciaie  dili- 
genza non  pochi  importanti  avvenimenti  politici  si  sono  di  colò  primie- 
ramente annunciali  alla  penisola.  La  osservazione  della  opinione  pubblica 
in  complesso,  la  cognizione  dei  procedimenti  che  ad  esso  si  riferiscono 
nei  vari  paesi  e nelle  varie  provincia  c città  d’ Italia , è per  conseguenza  una 
delle  principali  incombenze  della  sorveglianza  diplomatica  da  tenersi  a 
Alitano , a cui  necessariamente  si  aggiunge  la  sorveglianza  degli  stranieri 
distinti , che  spesso  vi  passano , entrando  o uscendo  d' Italia.  Ora , se 
per  dare  base  certa  a questa  alta  vigilanza , c perchè  non  sia  puramente 
ipotetica, diviene  necessaria  la  conoscenza  di  fatti  speciali,  anzi  di  cose 
personali,  lo  stabilimento  di  corrispondenti  ec.,  è ben  chiaro  dietro  questa 
minuziosa  descrizione,  che  perciò  appunto  si  fa,  che  essa  è affatto  ete- 
rogenea alla  ordinaria  vigilanza  di  polizia.  Chiamato,  per  la  condizióne 
di  lei,  a frequentare  i più  alti  circoli  di  società,  c per  conseguenza  ad 
essere  in  continue  relazioni  con  distinti  stranieri  e indigeni,  ella  si 
troverà,  signor  conte,  in  grado  di  procurare  al  governatore  i mezzi 
di  dare  per  una  parte  una  opportuna  direzione  all'  autorità  di  polizia, 
e di  apprezzare  per  altra  parte  e sindacare  le  notizie  riferite  dalia  me- 
desima. Sopra  tutto  io  debbo  desiderare  di  veder  rivolta  l' attenzione  del 
signor  governatore  sn  Torino,  Genova,  Bologna,  Parma  c il  Cantone 
Ticino,  e di  sapere  che  abbia  avviato  in  questi  paesi  autorevoli  corri- 
spondenze. Se  il  caso  si  presentasse , che  il  signor  governatore  di  Vene- 
zia, le  chiedesse  direttamente  risposta  a domande  su  cose  politiche,  ella 
iv.  * zi 
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è autorizzato , signor  conte , a corrispondere  a questo  desiderio  ; ella 
deve  però  darne  ogni  volta  notizia  al  signor  governatore  di  Milano.  Dopo 
avere  cosi  esposlo  al  signor  conte  la  parte  più  alta  della  sua  missione, 
passo  ora  alle  occupazioni  materiali  che  le  incombono. 

Poiché,  per  la  influenza  che  i fogli  pubblici  limino  sulle  disposizioni  dei 
popoli,  una  attenta  sorveglianza  sui  medesimi  c urgentemente  necessa- 
ria , io  esprimo  al  signor  governatore  il  desiderio  che  a lei  affidi  la  cen- 
sura della  gazzetta  di  Milano  e la  superiore  revisione  dei  fogli  stranieri. 
Su  questo  punto  credo  necessario  di  farle  osservare  ciò  che  segue:  La 
Gazzetta  di  Milano , benché  compilata  finora  assai  imperfettamente , c però 
il  più  importante  foglio  di  notizie  di  tutta  la  penisola.  La  situazione  di 
Milano  e gli  ordinamenti  di  posta  ora  attivati , offrono  al  suo  compilatore 
l'occasione  di  porre  il  pubblico  in  cognizione  di  tutti  gli  avvenimenti 
più  presto  che  la  maggior  parte  degli  altri  fogli,  poiché  ci  deve  impor- 
tare di  diffondere  possibilmente  anche  al  di  fuori  un  foglio  scritto  nel 
nostro  senso,  e ciò  può  solo  ottenersi  con  una  celere  comunicazione  di 
notizie.  Perciò  l’ attenzione  di  lei  deve  essere  specialmente  rivolta  su  questo 
punto , ed  ella  deve  procurare  che  le  notizie  più  importanti  arrivate  un 
giorno  sieno  già  pubblicate  nel  foglio  del  di  seguente.  Ella  avrò  occa- 
sione di  osservare  che  a Milano,  senza  entrare  in  lunghe  polemiche,  si 
suole  rettificare  con  brevi  exposeés  ile»  fnil » molte  false  notizie  riguar- 
danti il  Lombardo-Venato  pubblicate  nei  fogli  liberali;  uso  che  deve  con- 
tinuare; che  poi  esso  offre  occasione  frequente  di  far  conoscere  ai  lombardi 
i benefizi  del  loro  governo , che  altrimenti  sarebbero  loro  rimasti  ignoti. 
Quanto  allo  spirito  della  Gazzetta  medesima,  non  ho  bisogno,  a fronte 
della  di  lei  esperienza , di  aggiungere  altro , se  non  che  essa  deve  essere 
compilata  nel  senso  che  già  le  è nolo;  cioè  scevra  di  qualsiasi  esagera- 
zione, colla  tendenza  al  mantenimento  della  generale  tranquillità  e dcl- 
l’ ordine. 

Per  quello  che  riguarda  la  superiore  revisione  dei  fogli  stranieri  ; io 
ho  chiesto  al  signor  governatore  di  affidarla  a lei  in  seconda  istanza  , 
poiché  qoaiche  volta  la  ritenzione  di  qualche  foglio  straniero  potrebbe 
essere  necessaria , e m questo  caso  è da  preferirsi  che  questo  atto  emani 
da  una  autorità  superiore.  Perciò  il  permesso  dei  fogli  esteri  continue- 
rebbe come  prima  ad  essere  nella  attribuzione  della  direzione  di  polizia 
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o di  chi  altri  il  signor  governatore  crederà  di  incaricarne;  ma  la  riten- 
zione di  un  foglio  non  potrebbe  essere  fatta  dalla  medesima,  se  non  quando, 
dietro  la  superiore  revisione  per  parte  di  lei , il  consenso  del  signor  go- 
vernatore avrà  avuto  luogo.  Del  resto  si  intende  di  per  sè,  che  i fogli 
permessi  non  denno  essere  ritenuti  che  nei  casi  più  rari , e propriamente 
allora  solo  quando  il  loro  contenuto  minaccia  di  influire  dannosamente 
sul  regno  Lombardo-Veneto.  Per  quanto  poi  riguarda  la  ordinaria  e non 
insignificante  corrispondenza  colle  imperiali  missioni , coi  governi  esteri 
e mi  consoli  residenti  a Milano , gli  atti  preparatori , che  sempre  pre- 
cedono , le  daranno  tutti  i necessari  schiarimenti  sul  modo,  sullo  spirito 
con  cui  c da  condursi  l' affare.  Vista  la  gelosia  e il  sospetto  dei  governi 
italiani  contro  la  nostra  influenza,  non  le  posso  abbastanza  raccoman- 
dare in  queste  circostanze  la  maggior  possibile  ponderatezza  e delica- 
tezza nelle  espressioni. 

Finalmente  io  Don  dubito  che  riescirà  presto  al  signor  conte  di  gua- 
dagnarsi la  fiducia  del  signor  governatore,  e che  ella  nella  attuate,  benché 
tcinporaria,  sua  condizione,  saprà  giustificare  la  fiducia  di  cui  sua  maestà, 
il  graziossiino  nostro  signore,  si  è degnato  onorarla  anche  in  questa  cir- 
costanza. — Vienna,  il  25  settembre  1830.  — P.  Metterhich.  * 
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sommilo  ' 

Ribollimento  universale  in  Europa  — Il  congresso  di  Verona  — La  rivoluziono 
greca  — Misteriosa  morte  dell*  imperatore  Alessandro  — Insurrezione  delle  truppe 
russe  — La  Francia  e la  rivoluziono  di  loglio  — I belgi,  i polacchi,  i tedeschi 
e gl'  italiani  del  centro  imitano  i francesi  ed  insorgono  — La  causa  della  liberti, 
tradita  dalla  Francia,  è soffocata  in  tutta  la  Europa. 


Compresse  le  rivoluzioni  di  Piemonte  e di  Napoli  colle  truppe  del- 
l’Austria, e adunato  nuovo  congresso  a Verona  nel  1823,  decisero  i con- 
venuti che  la  costituzione  spaglinola  eziandio  si  dovesse  annullare,  onde 
sparisse  dal  continente  di  Europa  ogni  vestigio  di  libertà.  La  Francia 
costituzionale  fu  incaricata  a spegnere  con  le  sue  armi  la  libertà  del 
popolo  iberico;  e in  questa  guisa  i soldati  della  Francia  c dell' Austria 
divennero  gli  sgherri  della  santo  alleanza.  Già  i principi  tripudiavano 
per  avere  inceppata  la  mente  degli  uomini  liberi  ; imperocché  nelle  Spagne, 
come  in  Italia , divenne  delitto , non  solo  la  libera  aspirazione , ma  per- 
fino il  sogno  o il  desiderio.  Trionfava  il  principe  di  Mettermeli,  ralle- 
gravosi 1’  imperatore  Francesco,  i quali,  colle  prostrate  rivoluzioni  di 
Piemonte  e di  Napoli,  avevano,  non  solamente  occupata  quasi  tutta  la 
penisola  fino  all’  estrema  Sicilia , ma  arricchito  1’  erario  colle  centinaia 
di  milioni  estorti  a Ferdinando  Borbone  e a Carlo  Felice  di  Savoia.  Sem- 
brava che  nella  Germania  e nella  Italia  un  vasto  c lugubre  sudario  in- 
volgesse i popoli;  sembrava  che  la  rivoluzione  del  1789  così  feconda  di 
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nuovo  incivilimento  fosse  già  sparii»  da  molti  secoli,  e le  genti  oppresse 
e avvilite  brancicassero  di  nuovo  fra  le  tenebre  dell’  età  di  meno , che 
preti  e polizie  con  ogni  più  turpe  arte  gl  sforzavano  di  accrescere  e con- 
solidare; sembrava  da  ultimo  che  il  mondo  appartenesse  alla  forza  e 
alla  superstizione  romana:  quando  I figli  della  Grecia,  i discendenti  di 
Leonida  c di  Temistocle,  fecero  udire  il  grido  di  libertà  fra  i gioghi  del- 
l' Olimpo  e del  Taigcto;  e rinnovarono  a Missolungi  e sulle  vette  di  Siili 
i miracoli  delie  Termopili  e di  Maratona.  La  parola  di  libertà  proferita 
dai  greci , e la  lotta  sostenuta  da  loro  contro  le  numerose  orde  e il  for- 
midabile naviglio  del  sultano  e del  viceré  di  Egitto,  fecero  palpitare  di 
gioia  i popoli  oppressi  di  Europa.  In  tutte  le  capitali  si  organizzarono 
comitati,  si  raccolsero  armi  e denaro;  una  folla  di  volontari  di  tutte 
le  nazioni  accorse , col  nome  di  Filelleni , a combattere  sull’  antica  terra 
del  genio,  e a sostenere  i diritti  del  risorto  popolo  greco  contro  la  bar- 
barie dei  mussulmani  ; e tanto  crebbe  il  sentimento  del  diritto  contro  la 
forza,  che  la  opinione  pubblica  spinse  i governi  di  Russia,  di  Francia 
c d'  Inghilterra  a sostenere  pria  colle  note  diplomatiche,  poscia  colle 
armi  la  causa  dell’ Ellcnia.  L'Austria  soltanto  ripudiò  ed  avversò  il  ri- 
sorgimento della  libertà  greca,  e preferì  Maometto  a Cristo,  la  barbarie 
all’incivilimento;  perchè  l'Austria,  dominata  da  Mettermeli,  avrebbe 
desiderato  che  lo  sfrenato  arbitrio  dei  turchi  si  estendsse  su  tutta  1’  Eu- 
ropa; ma  questi  tristissimi  disegni  dell’  arcicancclliere  di  Vienna,  non 
sortirono  gli  effetti  desiderati.  La  battaglia  di  Navarino  distrusse  le  flotte 
del  viceré  d’ Egitto  e del  sultano  ; le  schiere  di  Francia  aiutarono  a scac- 
ciare le  orde  dei  mussulmani  dalla  patria  di  Fidia  c di  Aristide;  e la 
Grecia , protetta  dalle  tre  primarie  potenze  di  Europa , apparve  di  nuovo 
libera  e indipendente. 

Questa  vittoria  del  diritto  sulla  forza  aprì  nuovamente  gli  animi  degli 
italiani  e dei  germanici  alla  speranza  di  redimersi  anche  essi.  Un  altro 
avvenimento  aumentò  queste  speranze , c mostrò  al  mondo , vanissima 
opera  tentare  i potenti  nel  combattere  l’ incivilimento  e il  progresso.  Noi 
accenniamo  alla  strana  e misteriosa  morte  dello  czar  Alessandro  di  Russia, 
u alla  tentata  rivoluziono  di  Pietroburgo,  affogata  nei  torrenti  di  sangue. 
In  riva  al  Pruth,  su  fragile  navicella  moriva  F autocrate , il  promotore 
della  santa  alleanza,  il  principale  puntello  del  dispulisino  europeo;  e. 


Digitized  by  Google 


famiglia  absbuhgo-lobena 


841 

quel  tragico  Tatto,  involto  da  misteriosi  veli  neppure  oggi  squarciati, 
riportalo  a Pietroburgo  Taceva  gridare  libertà  e costituzione  a una  gran 
parte  delle  truppe  e ai  più  chiari  uomini  per  natali  o per  ingegoo  del 
popolo  moscovita:  onde  l'Europa  sempre  più  rimaneva  convinta,  che, 
se  Niccolò  successore  di  Alessandro  aveva  compressa  la  rivoluzione, 
questa  tosto  o tardi  avrebbe  finito  per  trionTare  in  tutti  i paesi  gover- 
nati aspramente;  nè  queste  credenze  lardarono  a verificarsi. 

La  Francia,  accomodatasi  a malincuore  alla  dominazione  dei  Borboni,  . 
spiava  le  occasioni  per  liberarsene;  e queste  occasioni  tanto  desiderate 
le  Torniva  lo  sconsigliato  governo  del  decimo  Carlo,  che,  cedendo  alle 
suggestioni  del  partito  gesuitico,  tentò  di  abolire,  colte  ordinanze  di 
luglio  del  4830,  il  patto  costituzionale  e la  libertà  della  stampa.  Quel 
partito  sosteneva  in  Francia , come  dappertutto , consistere  la  salute  dei 
principi  nella  loro  obbedienza  alla  chiesa  di  Roma;  i popoli,  maggior- 
mente imbestialì , con  più  Tacititi  piegarsi  all'arbitrio  dei  re;  doversi 
quindi  combattere  ogni  progresso  civile,  ogni  pcrTezionamcnto  intellettuale, 
come  contrari  al  principio  di  autorità  monarchico-religiosa.  E Carlo  X, 
cedendo  a quegl' insani  consigli,  pubblicò  le  Totali  ordinanze;  ma  il  po- 
polo Tranccsc  correva  all'  armi  e combatteva  pei  suo’ diritti,  die  un  re 
spergiuro  aveva  osato  manomettere;  e dopo  tre  giorni  di  guerra  accanita 
nelle  vie  di  Parigi  disfaceva  il  trono  dei  re  gesuita;  il  quale  però,  più 
fortunato  del  fratello  Luigi  XVI,  invece  di  portare  il  capo  sul  palco, 
prendeva  il  cammino  dell'  esilio  e andava  oscuramente  ad  estinguersi  tra 
le  Tredde  brume  della  Gran  Brettagna  nel  deserto  palazzo  di  Holy-Rood. 

L’esempio  del  popolo  Tranccse,  quasi  colla  rapidità  del  fluido  elet- 
trico, Tu  imitalo  dalle  nazioni  più  oppresse  e più  conculcale.  1 belgi, 
nel  settembre  di  quell'  anno  istesso  gridarono  anch'  essi  libertà,  indi- 
pendenza,  separazione  dall’ Olanda;  e,  combattendo,  la  ottennero.  I po- 
lacchi eziandio  pugnarono  nelle  strade  di  Varsavia,  per  redimersi  dal 
giogo  moscovita,  e vinsero.  Gl’ italiani  delle  Romagne  e dei  ducati  ini- 
ziarono parimente  la  rivoluzione,  combattendo  a Modena  contro  il  tristo 
duca , che  fino  allora  aveva  cospirato  coi  novatori  per  Tarsi  re  d' Italia. 

« Finalmente  l'esempio  dei  Francesi  influì  grandemente  sui  popolo  tedesco; 
conciossiacosaché  le  stesse  cause  che  nel  luglio  avevano  prodotto  la  ri- 
voluzione in  Francia,  più  o meno,  esistevano  egualmente  in  molti  Stati 
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della  Germania.  Rimanevano  tuttora  molte  promesse  non  adempite;  esi- 
stevano ancora  sempre  tra  gli  Stati  della  confederazione  germanica,  in- 
vece della  bramata  libertà  di  commercio,  le  abborritc  dogane,  le  quali 
davano  origine  al  contrabbando , e grande  immoralità  generavano  ; vigeva 
sempre,  invece  della  promessa  libertà  di  stampa,  la  odiosa  censura:  a 
ragione  odiosa , perchè  offendeva  Io  spirito  e il  carattere  della  nazione. 
Venne  dunque  meno  ai  tedeschi  la  loro  tradizionale  pazienza.  Primi  a 
sollevarsi  furono  quelli  di  Brunswick.,  i quali  avevano  immensamente  pa- 
tito sotto  all’  insopportabile,  anzi  quasi  insensato  dispotismo  del  duca 
Carlo,  essendo  che  costui  si  prendeva  veramente  a scherno  il  popolo, 
che,  dato  1'  assalto  al  castello  di  lui  lo  incendiò.  Carlo  prese  la  fuga; 
e suo  fratello  Guglielmo,  il  quale  riconobbe  gli  Stati  provinciali,  ciò 
che  I’  altro  nella  sua  stolta  alterigia  aveva  rifiutato  di  fare , prese  le 
redini  del  governo.  Un  simile  movimento  popolare  avvenne  nel  regno  dì 
Sassonia  ; onde  il  re  Antonio  dovette  associarsi  a correggente  suo  nipote 
Federico.  Cosi  nell'  elettorato  di  Assia,  ove  il  popolo  era  indignato  contro 
la  druda  dell’  elettore,  c contro  il  sistema  doganale;  e qui  pure  il  prin- 
cipe dovette  accettare  nn  coreggente,  che  fu  suo  figlio.  Un  anno  dopo 
nacque  il  medesimo  anche  nel  regno  d’Anncver,  ove  il  ministro  conte 
Munster,  con  dispiacere  universale,  voleva  restaurare  le  vetuste  insli- 
tuzioni.  La  conseguenza  della  grande  commozione  popolare  fu  dappertutto 
la  introduzione  di  una  nuova  costituzione  liberale.  Nell’Assia  elettorale 
si  rese  in  particolare  modo  benemerito  il  professore  Silvestro  Jordan 
coll’  introduzione  di  una  costituzione,  che  per  molti  pregi,  pula  per  lo 
incameramento  dei  beni  ecclesiastici,  si  distingue  da  altre  leggi  fonda- 
mentoli  tedesche.  E in  quegli  Stati  la  vita  costituzionale  andava  ora  svol- 
gendosi rapida  e con  principii  nazionali  ; ma  in  nessun  luogo  meglio  che 
nel  granducato  di  Baden,  ove  nel  ISSO  aveva  cominciato  a regnare  il 
granduca  Leopoldo,  principe  clemente  e affezionato  al  suo  popolo.  In 
quella  Camera  dei  deputati  elevarono  la  voce  gli  egregi  Rottcek , Welker, 
Itzstern,  Duttlingcr  ed  altri  molti,  che  il  popolo  tedesco  non  potrà  ap- 
prezzare di  troppo  mai  ; uomini  di  sperimentata  probità,  i quali  avevano 
a cuore , non  solo  gl'  interessi  particolari  di  Baden , ma  gl’  interessi  na- 
zionali di  tutta  Germania.  Con  la  sublime  loro  franchezza  animavano  a 
seguirne  1’  esempio  anche  i rappresentanti  del  popolo  nelle  camere  degli 
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altri  Stali  costituzionali  tedeschi;  in  modo  che  i più  esposero  franca- 
mente c apertamente  a prò  delle  popolazioni  tutt’  i difetti  dei  governi, 
tuli’  i bisogni  del  popolo.  Il  più  bei  premio,  che  ottenne  1’ assemblea 
degli  Stati  di  Baden,  fu  la  deliberazione  d'  introdurre  la  liberti  di  stampa 
nel  granducato  i (t). . 

Tale  fu  il  movimento  prodotto  in  Europa,  tale  il  contraccolpo  portato 
ai  governi  assoluti  dalla  rivoluzione  francese  del  luglio.  Se  non  che  il 
nuovo  monarca  della  Francia,  re  Luigi  Filippo  d’ Orleans , tradita  la  causa 
dei  popoli,  e stretta  iniqua  alleanza  coi  governi , permise  ad  essi  di 
spegnere  dappertutto  la  rivoluzione  ; o quindi  la  Prussia  e T Austria 
con  ingannevole  neutralità,  la  Russia  con  le  armi,  compressero  la  ri- 
voluzione polacca;  l’Austria  ugualmente  spinse  le  sue  truppe  nei  du- 
cati e nelle  Romagne  e vi  restaurò  P antico  dispotismo  coi  patiboli , 
le  prigioni  e l' esilio.  Il  quale  esempio  i principi  tedeschi  seguendo, 
reagirono  anch'  essi  contro  le  giurate  costituzioni  ; onde  che  sul  finire 
dell'anno  4831  la  fitta  nebbia  del  dispotismo  tornava  più  di  prima  ad 
avvolgere  i popoli,  che  troppo  tardi  imparavano  quanto  fossero  faU 
loci  le  speranze  di  conseguire  la  libertà  cogli  aiuti  e le  promesse  dello 
straniero. 


(4)  Duaer  Storia  del  popolo  tedesco,  voi.  IL 
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Il  re  Hi  Rome  — L' avo  carnefice  — Educazione  del  giovine  Bonaparte  — t.'  ar- 
cuiurlic.-ss  Sofia  — Tarpi  amori  — Dicerie  di  Parigi  — I ritraili  — L' arciduca 
Carlo  munire  al  nipote  i rampi  d Wagram  — Malattia  dei  duce  di  Heichaiadt  — . 
titillili  momenti  — La  famiglia  Bonaparte  — Sua  miasume  non  ancora  compiuta. 

Nella  reggia  di  Vienna , dopo  le  feste  e i trattati  del  ISIS  si  aggirava 
solitario  e angosciato  un  fanciullo  gracile  e pallido.  Invocava  il  padre, 
ma  intorno  al  padre  i vigili  custodi  serbavano  un  mistero  profondo;  chie- 
deva la  madre,  e la  sciagurata  lo  avea  abbandonato  per  continuare  ad 
infangarsi  nelle  invereconde  lascivie  (1).  Sull’alba  della  vita,  quel  fan- 
ciullo, ora  si  mesto,  avrà  veduto  i re  e gl’ imperatori  inclinarsi  al  suo 
cospetto;  sulla  sua  culla  furono  deposte  le  insegue  reali;  e lo  saluta- 
vano sin  dalle  fasce  re  rii  /io ma.  uy- 

Il  genitore  espia  sullo  scoglio  dell'  Atlantico  il  delitto  di  lesa  umanità; 
ed  esso  è destinato  a languire  nella  fredda  Germania,  fra  genti  nemiche, 
o avverse , esso,  un  tempo  il  figliuolo  della  fortuna,  ora  fatto  tristo  ber- 
sagliò delta  fredda  crudeltà  dei  potenti. 


n f (i)  U Giusti  scriveva  di  lei: 

Afaria  Luisa  non  canta  un’acca; 
• ; • Sposò  d icone,  ma  resto  vacca. 

•V  *• 
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Francesco  I è suo  avo;  ma  i principi  non  hanno  mai  afTctto  ai  con- 
giunti ; i legami  del  sangue  santificali  dalle  private  famiglie,  sono  da  loro 
spregiati  e calpesti,  o divengono  mezzi  idònei  d'inganni  e di  frodi;  la 
voce  della  natura  non  parla  mai  ni  loro  cuori,  perche  della  natura  si 
credono  i soli  privilegiati  ; 1’  umanità  non  ha  senso  per  essi , perchè  del- 
la umanità  si  considerano  gli  arbitri  ed  ì padroni.  Innocente  dei  paterni 
delitti  era  il  duca  di  Reichstodt;  ma  che  valeva?  La  ragione  di  Stato 
f aveva  condannato  à perire,  i consigli  dei  re  avevano  scritta  la  fatale 
sentenza,  solo  restava  a sapere  chi  dovesse  esserne  l’esecutore.  L’avo 
Francesco  ne  assunse  T Incarico  ; egli  che  avea  messo  nel  talamo  dcl- 
l' avventuriere  vittorioso  la  figlia  per  salvare  suoi  Stati,  e più  tardi 
impunemente  tradirlo;  egli  doveva  mostrarsi  il  degno  esecutore  dell’ ine- 
sorabile condanna , l’ impassibile  carnefice  del  nipote.  Napoleone,  dalla 
rupe  dell’Atlantico,  prevedendole  sorti  del  figlio,  spesso  esclamava  con 
voce  profetica:  — < 11  re  di  Roma  sarà  l’uomo  dei  popoli,  sarà  l’uomo 
<f  Italia  ; e perù  la  politica  dell’  Austria  lo  ucciderà  . . . Che  se  i costumi 
del  tempo  non  consentano  un  tale  misfatto , si  assottiglieranno  <T  imbru- 
tirne le  facoltà,  di  ridurlo  allo  ebetismo.  Ma  se  scampa  all’ assassinio 
fisico  ed  al  morale;  se  sua  madre,  o la  natura  riescano  a salvarlo  da 
questi  pericoli,  allora!.,  allora!..  — « ripeteva  più  volte,  quasi  cer- 
cando la  parola  — allora! ...  oh,  allora! . . . Chi  può  determinare  U destino 
di  qualcuno  quaggiù  a ? — 

Per  ispegnere  adunque  il  duca  di  Reichstadt  non  si  scelse  il  ferro, 
non  si  ebbe  ricorso  ai  veleni,  ma  impiegossi  quanto  havvi  di  più  scel- 
lerato e crudele.  Prima  ne  infiacchirono  e uccisero  l’anima,  poscia  in- 
tesero a disfare  lentamente  anche  il  corpo.  L'orfano  solitario  non  conobbe 
le  gesta  del  padre , si  proscrissero  con  diligenza  veramente  austriaca 
(Tattorno  a lui  i libri  -e  lo  persone  che  parlavano  della  Francia,  o pote- 
vano ricordargli  le  glorie  del  caduto  impero  francese;  cosi  fu  trasmutato 
in  automa  austriaco.  Ignorò  la  storia  de’  suoi  tempi  che  pure  era  scritta 
colia  spada  dei  padre  suo;  ignorò  le  vicissitudini  delia  nuova  stirpe 
da  cui  disceadeva,  e clic  tanto  aveva  sorpassate  le  antiche;  i preti,  r 
principi  si  affaticarono  per  distruggere  in  lui  i lampi  del  genio,  e quando 
n’ebbero  fatto,  un  cadavere,  una  macchina  di  materiali  sensazioni,  l'of- 
fersero in  pastura  alle  lascivie  di  svergognate  principesse  e di  più  basse 
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meretrici.  GIÀ  l’ onanismo  sino  dalla  prima  adolescenza  struggerà  le  sua 
forze  ed  infiacchivo  l’ intelletto,  la  memoria,  la  volontà,  tutte  le  più 
eminenti  facoltà  dello  spirito,  per  cui  l'uomo  va  distinto  dal  bruto  (1); 
allorché  fu  dato  In  balia  all'avvenente  arciduchesse  Sofia , la  madre  del- 
l'attuale imperatore  Francesco  Giuseppe  (2) ; s Sofia  compì  l'opera  della 
incominciata  distruzione,  insegnando  al  giovinetto  nuove  turpitudini  che 
gli  schiusero  la  tomba,  e delle  quali  fu  sempre  maestra.  Fu  sovente 
veduta  nelle  stanze  imperiali  la  venusta  donna  sdraiarsi  quasi  nuda  sui 
canapè,  e adescare  con  lascivo  atteggiamento  quel  misero;  il  quale, 
perchè,  timido  ed  inesperto,  facevasi  velo  dell’ infantile  pudore,  ! autjiula 
principessa  il  rampognava  coi  versi  del  Melaàtasio: 

. ' a 

: . ' J 

« Nella  «cuoia  d’araor  sei  tomo  ancora  ». 

Grande,  magro,  pallido,  il  duca  di  Reichstadt  sino  dal  finire  dal  1826 
vedevasi  andare  sempre  più  deperendo  ; raramente  i suol  occhi  mandavano 
lampi  e scintille  come  quelli  del  genitore  di  cui  avrebbe  ereditato  il  genio, 
se  l’avo,  il  principe  Mettermeli  e Y augusta  Sofia,  ciascuno  per  la  sua 
parte,  freddamente  non  lo  avessero  spento  (3).  Nella  vasta  fronte  non 


(t)  Vedi  Tissot  sogli  «parentevoli  effetti  dell'  onanismo.  Quosto  celebre  autore  cita 
fatti  che  fanno  rabbrividire:  vi  furono  uomini  che  perdettero  la  memoria  al  punto,  di 
non  più  ricordarsi  per  ove  dovessero  introdurre  il  cibo,  ec. 

(2)  L’ arciduchessa  Sofia,  nello  Memorie  del  principe  di  Mettermeli,  voi.  i,  è mo- 
strata come  ignorante,  orgogliosa,  avida  del  potere,  e luti’  altro  che  onesta. 

(3)  Chi  non  ricorda  la  tremenda  pagina  di  Silvio  Pellico  \ndle  Prigioni,  ove  tutto 
il  sistema  dell'  Austria  si  rivela,  cioè  uccidere  T anima  é il  corpo  dell'  uomo  politico. 
1 prigionieri  dello  Spielberga,  privi  di  luce,  incatenati,  mal  nudrili,.  non  sono  essi 
condannati  ad  agucchiare  calze  di  lana,  e in  gran  quantità,  sotto  pena  di  sferzate T 
E I*  autore  della  Francesca  da  Rimini,  colui  che  prometteva  tanta  gloria  all'  Italia  nell’ arte 
drammatica,  non  usci  dai  carcere  duro,  affranto,  avvilito,  misero  cittadino,  insoffribile 
bacchettone,  scrivendo  nel  libro  dei  doveri  stupide  sentenze,  e insegnando  agl’  Italiani 
in  nome  del  vangelo  la  virtù  della  codarda  rassegnazione  cattolica  t E f uomo  che 
tre  lustri  prima  aveva  gridato  con  sublime  slancio: 

« Per  te,  per  te,  che  cittadini  hai  prodi, 

Italia  mia,  combatterò....  » 

consiglia  poi  di  ubbidire  alla  potestà  legittima  dello  straniero  in  grazia  della  divina 
volontà.  L'  Austria  non  aveva  ucciso  moralmente  il  povero  Silvio  T 


Digitized  by  Google 


MO 


FAMIGLIA  ABSBURGO-LORENA 


■orge  H pensiero  delia  grandezza  e della  lotta;  il  volto  allungato,  le 
labbra  carnute,  la  bionda  capigliatura,  lo  rivelano  austriaco,  figliuolo 
dell'  absburghese  Maria  Luisa.  Libero  di  abbandonarsi  ad  ogni  sozzura, 
appena  adolescente , percorre  solo  la  città  e i dintorni  di  Vienna  : cocchi, 
cavalli,  danzatrici,  esercizi  violentissimi,  lascivie  nella  corte  e fuori, 
di  tutto  ha  copia,  di  tutto  può  impunemente  usare  e abusare.  Muno 
pone  un  argine  a quel  torrente  di  vizi  che  lo  travolge,  ninno  lo  ferma 
su  ia  china  disastrosa , nel  cui  fondo  spaventevole  si  spalanca  la  tomba; 
anzi  a gara  ve  lo  sospingono,  vel  precipitano;  avvegnaché  1 decreti 
della  santa  alleanza  si  devono  compiere.  Il  martirio  del  padre  fu  tremendo, 
inesorabile;  mancò  di  tutto  sulla  remota  terra  di  Sant'  Elena : quello  del 
figlio  fu  coperto  di  fiori  tra  Vienna  e Schdnbrutm.  Carnefici  dell’  uno  a 
dell'altro  disse  la  storia,  Hudson-Lowe  c Francesco  I imperatore.  Sfre- 
nato, spronato  negli  errainenti  che  devono  distruggerlo,  il  giovine  duca 
ha  intorno  a sé  una  invisibile  rete  di  spie  e di  agenti  attivissimi,  ve- 
gliami indefessi  sulle  persone  che  l' avvicinano,  sulle  parole  che  possono 
pronunziarsi  al  cospetto  di  lui.  In  quell’ anno  un  generoso  francese,  Carlo 
DoudcuH,  osò  di  presentargli  una  coccarda  tricolore  c il  ritratto  di  Napo- 
leone coperto  della  clamide  imperiale,  oggetto  nuovo  per  Ini,  imperocché 
se  gli  permettevano  di  vedere  suo  padre  primo  console,  gli  proibivano 
di  vederlo  imperatore.  L’ardente  francese  andò  anche  più  oltre;  parlò 
di  gloria,  di  grandezza,  di  corona,  tentò  di  scuotere  I' anima  intorpidita 
del  colonnello  austriaco  e propose  infine  una  fuga,  un  nuovo  ritorno 
dall'isola  d’Elba  fra  un  popolo  ormai  devoto  al  culto  dell' impero  e olia 
fortuna  dei  Bcpaparte.  L’ardito  uomo  scomparve  da  Vienna  e dal  mondo. 

Forse  un  altro  Schiller  (1)  deposo  il  suo  cadavere  sotto  la  fredda  pietra 

• 

del  carcere  durissimo  d' ignorata  prigione.  Nell'istesso  anno  scomparvero 
eziandio  dal  villaggio  di  Sussénbrunn  la  capanna  e la  vedova  di  un  ve- 
terano di  Aspern  e di  Wagrom,  che  il  duca  di  Reichstadl  aveva  visitata 
e soccorsa  sovente,  quando  apprendeva  dal  labbro  di  lei  le  gesta  im- 
mortali del  padre  in  quelle  due  battaglie,  ohe  lo  condussero  a Vienna 


(t)  V.  la  pagina  commoventasirna  delle  Jfie  Prigioni,  sulla  sepoltura  del  cadavere 
deli'  Orobons  ■ 


Digitìzed  by  Googfe 


FAMIGLIA  ABSBURGO-LORENA 


MI 


Srrpremo  arbitro  della  monarchia  austriaca.  Coi  racconti  dell' ingenua 
donna,  l’animo  del  condannato  della  santa  alleanza  si  schiuse  un  istante 
alla  gradezza  del  suo  passalo  e alla  gioia  dell' avvenire;  volle  visitare 
il  campo  di  Wagram  con  lo  zio,  il  principe  Carlo,  il  solo  tra  i gene- 
rali austriaci,  il  quale  fosse  stato  capace  di  emulare  la  gloria  del  Bo- 
naparte,  l'unico  degli  arciduchi  che  sentisse  pietà  del  figliuolo;  ma  pietà 
che  non  poteva  più  strapparlo  al  suo  destino:  la  lenta  e mortale  consun- 
zione già  era  cominciata.  « Qui  pugnarono  i francesi , qui  cadde  il  ma- 
resciallo Lannes  » diceva  at  nipote  del  principe  Carlo,  indicando  col 
gesto  il  terreno  della  battaglia  di  Essling.  « Guardale  ii  villaggio  che 
trovasi  all'altezza  nostra,  fra  la  strada  di  Slesia  e quella  da  noi  temila, 
che  chiamasi  di  Breitcnlec;  colà  si  appoggiava  la  estrema  sinistra  della 
linea  francese  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Mossene.  Eravi.  come  voi 
osservate,  una  lacuna  fra  quei  corpi  e i villaggi  di  Aspern  e d'F.ssling, 
che  discernete  sai  la  vostra  destra,  c che  nel  di  della  battaglia  erano 
occupati  da  due  divisioni  del  maresciallo.  Noi  volemmo  profittarne  per 
tagliare  fuori  i francesi  dai  ponti  del  Danubio,  unica  loro  linea  di  ri- 
tirata , ma  essi  ci  tennero  lesta  e poterono  trincerarsi  nell’  isola  di  Lohou, 
riprendere  lena,  c tornondo  alla  pugna,  vincere  qui  in  questo  campo  di 
Wagram  ».  E il  giovinetto  ora  impallidiva,  ora  divampava  a quei  delti; 
e,  se  l'arciduca  non  lo  avesse  sostenuto,  sarebbe  caduto  da  cavallo: 
sentiva  i primi  assalti  del  morbo  che  doveva  finirlo.  Bizzarro  contrasto 
del  destino!  il  genitore,  venuto  dal  nulla,  crasi  innalzalo  al  disopra 
degli  uomini  c dei  secoli;  ogni  contrada"  parlava  delie  sue  vittorie , nel1 
l'eterno  libro  del  tempo  stava  scritta  la  pagina  fatale  del  suo  impero: 
e il  figlio,  nato  per  poggiare  sulle  più  alte  cime  della  umana  grandezza, 
era  piombato  nella  oscurità  di  una  corte  stranierai  Invigorito  dal  più 
ardente  sangue  della  terra,  doveva  morire  di  consunzione.  Napoleone  aveva 
sorpreso  ii  mondo  con  la  sua  forza  e l’ impero , il  duca  di  Reichstodt 
doveva  commuoverlo  con  la  sua  debolezza,  con  la  impotenza;  egli  con- 
tinuava, non  la  gloria,  ma  il  martirio  deli' immolato  di  Sant’ Eiena,  che 
moriva  la  seconda  volta  nel  figlio. 

Ma  se  i primi  sintomi  del  morbo  erano  apparsi,  più  forte  la  ridda 
infernale  delle  seduzioni  stringeva  il  suo  cerchio  intorni)  olla  vittima  de- 
signata. Gli  svenimenti  del  campo  di  Wagram,  succedentisi  prima  a lunghi 
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intervalli,  divenivano  più  frequenti  e duravano  molto  più;  ciò  non  di  meno 
egli  continuava  i violenti  esercizi  e le  oscene  tresche  ; ogni  passo  lo 
avvicinava  al  sepolcro  ed  egli  vi  correva  rapidamente;  la  fatalità  lo  spingeva, 
e la  misteriosa  camarilla  di  femmine,  di  preti  e di  soldati,  convegnenti 
nelle  stanze  segrete  dell'  arciduchessa  lo  trascinava.  Sul  finire  del  1829, 
contava  l'augusta  venticinque  anni  (1)  e il  duca  diciannove;  e,  fosse  già 
dirozzato  nel  la  scuola  d'  amore,  o più  segreti  e particolari  legami  esistessero 
fra  Sofia  e Francesco  Napoleone , i cortigiani  li  vedevano  con  istupnre 
spesse  volte  rinchiudersi  nelle  stanze  della  reggia,  o aggirarsi  pei  giardini 
di  Schonbrunn  ; li  vedevano  sovente,  soli  c senza  alcun  sospetto  percor- 
rere a cavallo  i fronzuti  viali  del  Prater,  o perdersi  tra  più  lontane  ville 
che  popolano  le  campagne  del  di  là  del  Danubio.  Sofia  al  dì  18  agosto 
del  1850,  dopo  sci  anni  di  sterilità  matrimoniale  (8),  mise  al  mondo  un 
fanciullo,  Francesco  Giuseppe  l’ attuale  imperatore  d’ Austria  ; e le  affilate 
lingue  della  corte  facevano  strani  commenti  sulle  rassomiglianze  col  duca 
di  Reichstadt.  (5)  Vienna  aveva  perfino  dimenticato  l'estinto  figliuolo  di 
Bonaparje,  quando  a Parigi,  col  risorgere  della  fortuna  dei  Napoleouidi 
pel  fatale  2 dicembre  1852,  surscro  le  memorie  del  duca  di  Reichstadt, 
e forse  nelle  migliaia  de'  suoi  ritratti  esposti  alla  pubblica  ammirazione, 
si  rinvennero  le  obliate  somiglianze  coni'  imperatore  Francesco  Giuseppe; 
e a tal  punto,  che  non  fuvvi  alcun  leale  partitante  dell'uomo  del  9 
dicembre,  il  quale  osasse  separare  il  ritratto  del  figlio  dell’  uomo  (4)  da 
quello  del  sire  imperiale  dell’  Austria  (5). 

(1)  Kra  nata  di  Massimiliano  Giuseppe,  re  di  Baviera,  li  27  gennaio  1805. 

(2)  Eresi  sposata  con  1'  arciduca  Francesco  Carlo  Giuseppe  il  4 novembre  1824. 

(3j  Vuole  giustizia  storica  , che  si  dica , come  queste  voci  trovassero  molti  con- 

traddiUori,  i quali  invece  attribuivano,  c non  senza  molle  ragioni  e pubbliche,  l’ onoro 
della  imperiale  paternità  al  principe  Wasa.  I più  però  e i più  assonnati,  disperando  di 
poter  indovinare  cui  veramente  si  appartenesse , tra  i molti  che  operosamente  ci  sì 
erano  adoperati , si  accontentavano  di  riconoscere  la  paternità  legale  deli'  Arciduca 
Francesco  Carlo,  lasciando  del  rimanente  la  verità  a sno  luogo. 

(4)  V.  il  famoso  poema  di  Meky  « Il  figlio  dell'  uomo  t che  allude  al  martirio  del 
duca  di  Reichstadt. 

(5)  Vi  fu  un  generale  entusiasmo  a Parigi  per  l’ imperatore  d'  Austria  — Vedi  le 
gazzette  del.  1853-1854.  Nella  corriapondenza  parigina  del  giornate  1'  Unione  di  To- 
rino, mese  di  novembre  1859,  il  signor  Petrnccelli  della  Gattina  dice  nettamente  che 
Francesco  Giuseppe  è figlio  del  duca  di  Reichstadt  ; e questa  essere  stata  la  causa  dei 
preliminari  di  Villafranca.  Napoleone  III  volle  salvare  il  congiunto  da  una  estrema  ruiaa. 
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In  quell’  anno  stesso  uno  strano  avvenimento  s‘  era  diffuso  (T  eco  in 
eco,  e aveva  destato  lo  stupore  (T  Europa.  Una  terra  rivoluzione  atterrava 
di  nuovo  il  trono  dei  Borboni  di  Francia,  che  due  volte  un  milione  di 
baionette  straniere  avevano  rialzato.  Dal  popolo  quella  nuova  si  sparse 
nella  reggia,  e,  malgrado  i vigilanti  custodi,  rintronò  nella  solitaria  stanza 
del  duca  di  Reichsladt.  Il  suo  petto  allargassi,  e balenò  alla  sua  mento 
la  Francia,  il  paterno  impero,  la  grandezza  e la  gloria,  e voleva  slanciarsi 
verso  il  Reno  e Parigi  ; ma  gl'  inflessibili  lacci  della  rasa  d’  Austria  ne 
lo  ritennero.  Gli  si  accrebbero  intorno  le  spie,  si  moltiplicarono  le  evoluzioni 
militari,  le  danze,  gli  amori  sfrenati,  si  che,  travolto  da  un  turbine,  non 
avesse  mai  nè  pace,  nè  riposo;  le  fatiche  fìsiche  e morali  erano  spinte 
al  di  là  delle  forze  umane.  E intanto  non  mancavasi  di  ucciderlo  eziandio 
moralmente  coi  rammarici,  dipingendogli  ingrata  la  Francia  , avverso  il 
popolo  delle  barricate  alla  stirpe  dei  Napoleonidi,  siccome  quello  che  non 
solo  preferiva  ad  essa  il  ramo  dei  Borboni  di  Orleans,  ma  si  ancora  san- 
zionava la  proscrizione  della  famìglia  dei  Bonaparte,  e accettava  i patti 
del  18(5. 1 principi  austriaci  mentivano,  come  sempre,  col  duca  di  Reichstadt, 
e pur  troppo  sapevano  ch’erasi  impedito  da  Lafayette  di  proclamare 
l’ impero  con  Napoleone  II,  il  duca  di  Reichsladt 

Nel  1831,  già  la  tisi  polmonare  seguiva  il  suo  corso  ; e il  duca,  debole, 
disfatto,  gli  occhi  infossati,  la  fronte  solcata  da  rughe  profonde,  mostrava 
l’ istesso  spettacolo  che  aveva  offerto  il  padre  dieci  anni  prima  a Sant’  Elena: 
beveva  a lunghi  sorsi  la  morte,  e nessuna  mano,  neppur  quelle  della 
genitrice  e dell’avo,  tentavano  di  allontanare  dal  suo  labbro  la  coppo 
fatale.  Sino  dai  primi  sintomi  del  male,  il  medico  Malfatti  aveva  consi- 
gliato di  far  viaggiare  il  giovine  duca,  di  condurlo  sotto  il  ciclo  dell'  Italia 
meridionale  o dell’ isole  Azzorre,  ove  la  mitezza  del  clima  e il  riposo 
gli  avrebbero  forse  ridonata  la  salute  e la  vita.  E l' imperatore  Francesco 
senti  un  istante  la  potenza  del  sangue,  rinunziò  alla  parte  di  carnefice, 
ed  ordinò  che  si  facessero  i preparativi  della  partenza;  ma  la  segreta 
congrega,  che  dominava  l'inetto  e stupido  imperatore,  rese  nulli  i suoi 
ordini,  e decretò  invece,  tripudiando,  che  la  designata  vittima  dovesse 
spirare  nella  rogale  prigione  di  Schdnbrunn.  Affralito  il  corpo,  spossate 
le  forze  dell’  infelice,  itf  modo  da  non  pin  reggere  una  mezz'  ora  a cavallo 
senza  svenimento,  per  uno  strano  fenomeno  fisiologico,  si  risvegliarono 
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in  lui  attivissima  le  potenze  dell' ingegno,  ed  atroci  torture  morali  lo 
martoriarono.  La  gloria  del  padre  sorgeva  raggiante  ad  abbarbagliarlo: 
Tolone,  Arcolc,  le  Piramidi,  Marengo,  Austerlitz , Wagram,  cento  altri 
trionfi  illustrarono  la  spada  di  lui  ed  egli  oscuro,  avvilito,  aveva  colte 
le  palme  del  vizio  e del  libertinaggio.  L’  ambizione  gli  mostrava  il  manto 
di  porpora,  il  trono  gemmato,  il  serto  dei  Cesari,  lo  scettro  del  mondo, 
la  fulgida  corona  di  re  della  cittì  eterna  deposta  sulla  sua  culla;  tro- 
vavasi  invece  vestito  dell’  odiata  uniforme  di  colonnello  austriaco.  Il 
pensiero  volava  verso  la  Senna,  nel  giardino  delle  Tuileries,  ove,  tra- 
scinato da  vellosi  merino»,  in  aurato  cocchio  percorreva  i viali  tra  i 
frenetici  applausi  della  folla,  fatta  beata  di  un  suo  sorriso,  di  un  suo  sa- 
luto; ed  ora  vedevasi  circondato  da  freddi  teutoni  spianti  sul  suo  volto  i 
progressi  del  morbo,  o scrutanti  il  concetto,  il  desiderio  segreto,  per 
denunziarlo  al  principe  di  Metternich.  Sfogliava  i libri  della  storia  di 
casa  d' Austria,  c scorgeva  Maria  Teresa  lottante  con  I’  Europa  per  serbare 
la  corona  al  figliuolo,  confidante  sè  ed  il  suo  pargolo  alla  fede  degli 
ungari  ; e ricordava  di  avere  avuto  anch’  esso  per  madre  una  imperatrice, 
una  nipote  di  Maria  Teresa,  la  quale  però,  lungi  dall'  imitarla  e presentarsi 
con  lui  infante  al  popolo  francese,  l’ aveva  abbandonato,  preferendo  al 
dovere  la  ignominia , agli  affetti  di  madre  i lubrici  furori  dei  sensi.  Ed 
allora  la  gola  pallida  del  morente  tingevnsi  di  vivissima  fiamma,  il  sangue 
rifluiva  con  impeto  verso  il  cervello,  le  arterie  battevano  con  forza,  gli 
occhi  sfavillavano,  c avrebbe  voluto  sfuggire  dalla  reggia  di  Vienna,  e 
slanciarsi  alla  conquista  del  mondo  ; ma  il  fiacco  corpo  rimanendo  inchiodato 
sul  canopi,  lo  udivano  lagnarsi  e ripetere:  — ■ perdonami,  padre  mio  , 
io  mancai  di  riiolusione  e di  energia,  e tono  indegno  del  tuo  gran  nome. 
Ed  infatti  quale  vita  era  la  sua?  Quale  il  suo  destino?  Senza  forza, 
senza  gloria , senz'  avvenire . era  come  il  pigmeo  caduto  dalla  veste  di 
Encelado  e di  Ercole.  Ogn’uomo  ha  una  missione,  splendida  o oscura, 
da  compiere  nella  vita:  egli  non  ne  aveva  alcuna....  a meno  c(ic  non 
fosse  prescelto  a mostrare  la  vaniti  della  grandezza  e i mutamenti  della 
fortuna!  L'Aquila  aveva  raggiunte  le  alte  cime  portando  un  povero 
aquilotto,  ma  il  fulmine  a mezzo  il  volo  la  uccise;  e l'implume,  mezzo 
infranto,  rotolò  negli  abissi.  1 piaceri  spossarono  il  suo  corpo,  e quando 
era  cadavere  intravide  l' impotenza  della  sua  miseria ...  La  energia  paterna 
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aveva  un  tempo  rimescolatane  I'  anima,  il  genio  era  apparso,  perchè  non 
ispaziò  fra  i campi  dell'  infinito  ? Perchè  ? Non  era  egli  caduto  negli  artigli 
dell'Austria?  Non  abitava  nello  istesso  palazzo,  ove  conservavansi  i 
modelli  di  legno  delle  prigioni  di  Spiclberga,  che  Francesco  imperatore 
teneva  sotto  gli  occhi  per  seguire  sull'oriuolo  la  vita  e le  torture  dei 
suoi  prigionieri?  Perchè?  Perdonano  forse  i re  mai,  un  giorno,  un’ora, 
un  attimo  di  onta?  E Napoleone  I gli  aveva  tutti  ingiuriati  ed  offesi 
pel  corso  di  lunghi  anni  ; e Sant’  Elena  e Schònbruun  confusero  in 
un  solo  destino  l’ uomo  e il  suo  figlio.  L’  uno  padroneggerà  il  tempo  e 
le  storie,  l’altro  sarà  citato  per  memoria  a fianco  del  gran  nome  del 

padre e si  avrà  pietà  dell'esule  di  Schónbrunn  ammirando  l'esule 

di  Sant’ Elena. 

Il  mese  di  luglio  del  1832  era  appena  incominciato,  e il  male  del 
duca  di  Reichstadt  che  poteva  considerarsi  all’ultimo  periodo,  faceva 
spaventosi  progressi.  Non  più  si  levava  di  Ietto  ; Sofia  non  usciva  quasi 
mai  dalla  sua  stanza , e a lei  l'infelice  dava  il  più  bello  de'  suoi  ritratti, 
facendovi  incidere  al  margine:  Memoria  elenio  di  un  moribondo.  Chiese 
e ottenne  dall'avolo  il  permesso  di  lasciare  un  legato  considerevole  al 
reggimento  Gustavo  Wasn  da  lui  comandato;  e l’imperatore  autorizzò 
poi  quel  corpo  di  milizia  ad  accettare  il  legato  e a scrivere  sui  vessilli 
il  nome  del  giovine  principe.  Fece  chiamare  la  madre,  che  viveva.  Im- 
memore di  lui,  nel  ducato  di  Parma  ; e,  frenesia  di  morente,  le  fu  scritto 
in  suo  nome  che  gli  spedisse  la  culla  d’argento  cesellato,  offerta  dalla 
città  di  Parigi  all'imperatore  il  di  della  sua  nascita.  Arrivò  la  culla, 
giunse  la  madre,  richiamata  finalmente  a’ suoi  affetti,  alle  sue  aspira- 
zioni L'infelice  ammirò  il  lavoro  della  culla  con  quell'entusiasmo  eh' è 
proprio  dei  moribondi;  i suoi  sguardi  di  fuoco  palesavano  l'agitazione 
delle  sue  idee;  toccò  e ritoccò  quel  monumento  della  sua  fuggita  gran- 
dezza , poi  disse  a coloro  che  lo  circondavano  : — c Lasciatela  vicino  a 
me:  questa  culla  e la  tomba  che  si  schiuderà  tra  poco,  sono  le  immagini 
delle  due  estremità  della  mia  vita.  Fra  l’ una  e l’ altra  non  v'  ha  che  i 
miei  ventun’anni,  il  mio  nome  e i miei  dolori;  forse  nuli' altro  che  il 
nanne  ».  — Soffriva  acerbamente,  poi  aggiunse  con  fuoco:  — c SI,  la- 
sciatela presso  di  me;  la  mia  culla  dev'  essere  vicina  al  mib  sepolcro  »,  — 
Due  lagrime  irrigarono  le  smorte  guancia,  ed  egli  nascose  il  capo  nel 
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seno  materno.  Maria  Luigia  era  tornata  per  lui  tenera  ed  affeltusa , ed 
egli  T aveva  perdonata. 

li  23  di  luglio , con  lo  spuntare  del  giorno  il  duca  di  Reichstadt  ago- 
nizzava. Intorno  al  letto  stavano  raccolti , e reprimendo  con  grandissimo 
sforzo  il  dolore,  l'arciduca  Carlo,  Maria  Luigia,  l'arciduchessa  Solia 
c il  medico  Malfatti , che  interrogava  ogni  pulsazione  di  quell’  esistenza, 
temendo  non  fosse  l’ ultima.  Alcuni  cortigiani  erano  riuniti  in  mezzo  cir- 
colo nel  fondo  della  camera  e sotto  la  pallida  luce  che  li  rischiarava 
sembravano  tante  statue  del  dolore.  Di  fuori,  il  cielo  era  oscuro,  il 
vento  agitava  malinconicamente  i fogliami,  e gli  augelli  risvcgliavansi 
senza  cantare;  pareva  che  la  natura  unisse  i suoi  lugubri  veti  al  lutto 
di  Scbònbrunn.  L’  agonizzante  taceva;  il  suo  respiro  era  affannoso,  gli 
occhi  aveva  semichiusi;  ad  un  tratto  volle  parlare,  ma  le  labbra  non 
giunsero  che  a conlrarsi , accusando  così  più  vivamente  quel  cerchio  elle 
si  forma  quasi  sempre  intorno  alla  bocca  del  moribondo.  Pronunziò  il 
nome  della  madre,  che  si  precipitò  sui  suo  origliere  e inondollo  di  la- 
grime. — e Frenate  quelle  lagrime,  disse  fiocamente:  voglio  parlarvi 
deila  Francia;  poiché  qualunque  siasi  l'opinione  di  un  uomo,  c'  non 
deve  serbare  rancore  alla  patria,  come  a sua  madre,  fosse  anche  col- 
pevole a.  — E Maria  Luisa  singhiozzò  più  forte  : forse  in  quel  momento 
anch'  ella,  benché,  di  stirpe  regia,  sentiva  il  morso  della  coscienza;  ella 
eh'  era  pur  colpevole  tanto  ! — « Ebbene , scrivete  ai  nostri  amici  che 
muoio  col  dispiacere  di  non  aver  potuto  abbracciare  la  colonna  ...  a — 
A queste  parole  lo  sue  membra  si  contrassero,  la  testa  rimase  immo- 
bile sul  guanciale,  come  se  in  lui  fosse  estinto  1’  ultimo  sodio  di  vita. 
Decorsero  pochi  minuti,  si  agitò,  scosse  le  pesanti  palpebre,  e mor- 
morò — t Francia  . . . non  dimenticato  di  dire  quanto  io  I’  abbia  amata  j> 
— Indi  stanco  di  strazi  e di  patimenti  ripassò  lentamente  la  mano  sulla 
fronte  già  fredda;  proferì  ancora  alcune  parole,  che  caddero  dalle  labbra 
come  l'espressione  di  un  pensiero  incompiuto  — « Si...  senza  gloria... 
per  la  Francia...  Ah,  mio  padre...  padre...  mio!  — 

— 11  duca  di  Reichstadt  non  c più  — gridò  il  medico  Malfatti  con 
voce  vibrante  e commossa  (1).  E quasi  non  si  attendesse  che  questo 

(tj  Nat  abbiamo  seguita  questa  versione  nel  narrjiu  la  morte  del  giovinetto,  jiercho 
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lugubre  annunzio  per  lasciare  libero  slogo  ad  un  cordoglio  penosamente 
represso.  Maria  Luisa  e 1'  arciduchessa  Sofia  caddero  in  ginocchio  e 
proruppero  in  singhiozzi.  La  madre  e 1’  amante , spoglie  di  ogni  prestigio 
di  grandezza  c di  onori,  erano  divenute  donne  al  cospetto  della  morte 
e rendevano  anch'  esse  l'ultimo  tributo,  che  vuole  la  natura  prodigato 
sul  cadavere  dei  nostri  cari,  il  tributo  delle  lagrime!  Cosi  si  eslinse 
1'  unico  figlio  di  Napoleone  Bonapartc,  che  nella  sua  morte  riapri  e chiuse 
la  pagina  delle  colpe  dell' uomo  fatale.  La  sua  famiglia  era  del  popolo; 
c invano  gli  adulatori  bugiardi  si  sforzarono  a darle  altre  origini.  Un 
raggio  di  luce  proiettò  il  suo  chiarore  sulla  modesta  casa  di  una  più  mo- 
desta isola  del  Mediterraneo,  la  Corsica;  e surse  gigante  il  genio  delle 
età  antiche  e moderno;  era  il  genio  del  popolo;  la  rivoluzione  lo  fecondò, 
gli  schiuse  la  via,  e il  popolo  l’adorò  come  suo  vendicatore,  come 
l'angelo  sterminatore  delle  antiche  stirpi  regali,  àia  egli,  rinnegando  la 
rivoluzione,  sconoscendo  i desideri  del  popolo,  si  mise  in  capo  il  dia- 
dema dei  Cesari  ; c dopo  avere  prostrato  a’  suoi  piedi  i vecchi  re , stese 
ad  essi  la  mano , li  rialzò , e credette  di  farsi  ricevere  come  uguale  nel 
loro  cenacolo.  E i re  1’  abbracciarono  per  meglio  strozzarlo;  c con  lui 
strozzarono  il  figlio.  Che  cosa  preparino  a Napoleone  IH  saprassi  un 
giorno.  Egli,  come  lo  zio,  ripudiò  la  rivoluzione,  e la  umanità  per  istrin- 
gersi  col  papa  c coi  carnefici  della  umanità.  Due  uomini  di  questa  pre- 
destinata famiglia  tradirono  la  propria  missione:  chiamati  a redimere  il 
mondo,  lo  aggravarono  di  maggiori  catene;  all’  amore  dei  popoli  prefe- 
rirono il  sorriso  dei  re,  1’  acqua  lustrale  dei  sacerdoti;  c i popoli  im- 
precano alla  famiglia  Bonapartc.  Il  figliuolo  di  Napoleone  I fu  immolato 


troppo  ci  ripugnava  di  adottare  l’altra  che  corse  allora  per  Vienna,  e non  è ancoro 
nè  smentita  nè  spenta.  Fu  detto  infatti,  che  la  salute  del  misero  precipitò  dopo  una 
limonata  bevuta  ad  una  festa  di  ballo;  ed  era  stata  preparata,  aggiungevano,  da  un 
medico.  Il  quale  da  indi-  in  poi  era  solito  io  grandissima  grazia  di  Francesco  : ma , 
non  appena  il  duca  fu  morto,  gl'  imperiali  favori  cessarono  ; onde  la  voce  pubblica 
notava,  essere  cosa  giusta  che,  compiuta  l'opera,  si  gettasse  via  lo  strumento.  Nò  il 
sapere  grandissimo,  nè  le  ricchezze,  nè  i titoli  araldici,  nulla  non  vslsero  a togliere 
il  medico  all'  universale  animavvorsione  e al  conseguente  abbandono  in  cui  trasse  la 
inonorata  canizie.  Ci  sia  percaesso  tacerne  il  nome,  per  pudore  di  patria ....  egli  era 
pur  troppo  italiano! 
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innocente.  Chi  può  predire  quale  avvenire  aia  aerbato  all’  innocente  figlio 
del  III  ! 

I funerali  del  duca  di  Reichstadt  ebbero  luogo  il  24  luglio  1832.  Fu- 
rono semplici,  mesti,  e seguiti  dalle  moltitudini  che  si  accalcavano  e 
compiangevano  il  sacrificio  del  figlio  dell'uomo.  Un  drappello  di  ussari 
precedeva  una  carrozza  tirata  da  sei  cavalli  : in  questa  trovavasi  il  com- 
missario di  corte , che , secondo  I'  usanza , doveva  picchiare  alla  porta 
dei  cappuccini,  per  ottenere  l’entrata  del  defunto,  pronunziandone  il 
nome  e le  condizioni  sociali.  II  cocchio  era  seguito  dal  feretro , che  molti 
famigli  con  torchi  accesi  circondavano.  Una  coorte  di  granatieri  e uno 
squadrone  di  ussari  chiudevano  il  corteo.  I principi  e te  principesse  eransi 
già  recati  alia  chiesa.  — Sofia  accompagnò  il  cadavere  fino  air  arca.  Le 

lagrime  inondavano  il  suo  volto Il  tempo  le  asciugò Francesco 

Napoleone  Bonaparte  fu  dimenticato  da  tutti . . . appena  la  storia  ricorda 
il  suo  nome...  Ei  fu...  un  atomo  della  polvere  umana... 


’ A ' 


...  .' Digitized by:Google 


CAPITOLO  XIX. 


SOMMARIO 

1 rifuggili  polacchi  — La  Dieta  comprime  il  liberalismo  dell'  Alemagna  — L’ ioaur- 
reziono  del  1832  è vinta  • — Il  re  d' Anoover  prende  l'iniziativa  della  reazione 
— Coraggio  dei  professori  di  Gottinga  — Generosità  dei  tedeschi  — Lo  Diete 
provinciali  — Progresso  intellettuale  e artistico  dell’  Alemagna  — Quiatione  re- 
ligiosa — Gli  evangelici  e i cattolici  separati  de  Roma  — La  veste  di  Cristo  — 
Impostore  svelate  — I gesuiti  maledetti  in  tutta  Germania. 


Oltre  le  sollecitudini  per  le  libertà  conquistate,  un  nuovo  avvenimento 
preoccupava  in  quel  tempo  le  menti  del  popolo  tedesco.  La  Polonia  era 
sollevatasi  (4 ) contro  la  Russia , affine  di  riconquistare  1'  antica  sua  in- 
dipendenza ; ma  nella  eroica  lotta  era  rimasta  soccombente,  e i nobili 
campioni  percorrevano  fuggitivi  la  Germania,  dappertutto  accolti  con 
1'  antica  proverbiale  ospitalità  tedesca , con  rispetto  alla  loro  sventura , 
ed  allo  stesso  tempo  con  un  entusiasmo,  il  quale  chiaramente  appale- 
sava l’ interesse  che  ispirava  la  loro  causa  : libertà  c indipendenza.  Allora 
aorse  libera  e franca  la  atampa  periodica  della  Germania,  e,  partico- 
larmente nelle  provincie  meridionali , disse  gravi  parole  a tutti  i tedeschi. 
Quindi  nella  Baviera  istituita  una  associazione  per  la  libertà  della  stampa; 
e a fine  di  festeggiare  la  concessione  della  legge  fondamentale  della 


(I)  1831. 
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Baviera,  si  tenne  una  grande  adunanza  popolare  presso  il  castello  di  Flam- 
barli (1);  ove  si  inalberò  la  bandiera  dei  colori  nero,  rosso  c oro,  e si 
tennero  ol  popolo  discorsi,  il  cui  tenore  parve  ai  governi  pericoloso.  Fu- 
rono dunque  prese  misure  repressive  per  ogni  dove;  si  proibirono  le 
associazioni  per  la  libertà  della  stampa  ; e si  arrestarono  i più  animosi 
oratori  e pubblicisti;  la  Dietu  adottò  parecchie  deliberazioni  dirette  pre- 
cipuamente contro  F attività  degli  Stati  sud-ovest  della  Germania,. e a 
ristringere  la  loro  preponderanza  nel  voto  delle  imposte,  ingiungendo  ai 
governi  di  nulla  tollerare  che  alle  suddette  deliberazioni  fosse  contrario  (2); 
vietò  tulle  le  assemblee  popolari,  tutte  le  associazioni,  soppresse  i gior- 
nali liberali,  c abolì  la  libertà  di  stampa  nel  granducato  di  Baden.  Fug- 
girono allora  dalla  Germania,  c ripararono,  parte  in  Francia,  parte  in 
Isvizzcra,  moltissimi  uomini  che  però  si  mantennero  segretamente  in  re- 
lazione coi  correligionari  politici  rimasti  in  patria.  Cosi  formassi  una 
estesissima  cospirazione,  la  quale  eruppe  nel  1832  in  parecchi  Stati  me- 
ridionali della  Germania;  c nella  notte  del  5 aprile  molti  giovani,  in 
massima  parte  studenti,  tentarono  un  colpo  di  mano  contro  la  Dieta  di 
Francoforle  sul  Meno.  Se  non  che  andò  fallito;  e fu  egualmente  sventata 
una  congiura  in  Wirtemberga,  collegato  a quel  tentativo.  Moltissimi 
congiurati  furono  arrestati,  c dopo  lunga  inquisizione  assoggettati  a dure 
pene,  o,  quando  non  riusci  loro  fuggire,  messi  in  libertà,  colla  condi- 
zione di  emigrare  in  America.  Fcr  una  via  totalmente  diversa  e tutto 
affatto  legale  e pacifica  progredivano  in  questo  mezzo  coraggiosi  e per- 
severanti gli  Stati  provinciali;  cotalchò  nell’  anno  seguente  in  Annover 
venne  condotta  a termine  una  nuova  costituzione  abbastanza  liberale, 
approvata  dnl  re  Guglielmo  il  26  di  settembre.  Morto  però  costui  (3), 
l' Annover  fu  diviso  dall'  Inghilterra , c il  duca  di  Cumbcrland  ascese  al 
trono  col  nome  di  Ernesto  Augusto,  il  quale  eou  una  patente  del  5 lu- 
glio 1837,  dichiarò  non  tenersi  per  nulla  vincolato  dalla  costituzione,  e 
1’  abolì  arbitrariamente  il  1"  novembre  dello  stesso  anno.  Tutto  il  paese 


(1)  27  maggio  1832. 

(2)  28  giugno  1832. 

(3)  20  giugno  1837. 
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ne  fu  commosso , e per  la  massima  parie  si  oppose.  Cinque  egregi  profes- 
sori di  Gottinga,  i quali  nel  precedente  agosto  avevano  celebrato  il  giu- 
bileo centenario  della  institnzionc  universitaria,  cioè  Dahlmann , i due 
fratelli^  Grimm,  Ewald  c Weber,  firmarono  il  -18  novembre  una  dichia- 
razione, affermando  di  credersi,  ciò  non  di  manco,  tenuti  al  giuramento 
prestato  alla  costituzione.  Per  che,  rimossi  di  ordine  sovrano  dal  loro 
posto  c obbligati  a lasciare  il  paese,  per  offerte  spontanee,  raccolte  in 
parecchi  paesi  della  Germania , ebbero  una  pensione  nazionale  e cattedre 
in  altre  università  tedesche.  Il  maggior  numero  delle  assemblee  degli 
Stati  tedeschi  s’  interessi  aneli’  esso  al  mantenimento  della  costituzione, 
sebbene  in  opposizione  allo  spirilo  dei  governi,  i quali  contendevano  loro 
il  diritto  di  occuparsene.  Gli  Stati  provinciali  però  continuavano  a usare 
del  loro  diritto  costituzionale , c si  facevano  ferii  della  circostanza , che 
per  siffatte  arbitrarie  abolizioni  si  metteva  a repentaglio  l'ordine  della 
universa  Germania.  Il  grande  interesse  che  tutto  il  popolo  germanico  vi 
prendeva  nei  granducati  di  Baden  e’di  Assia,  nei  regni  di  Sassonia  c di 
Wirteinberga  ed  in  altri  molti,  è in  ogni  modo  una  chiara  prova  che  il 
popolo  in  tutti  i paesi  tedeschi  si  sente  ancora  strettamente  unito  nella 
antica  sua  fratellanza,  la  quale,  se  anche  sovente  langue,  riappare  pur 
sempre.  Sono  le  costituzioni  provinciali  in  ogni  caso  le  più  importanti 
istituzioni  nazionali;  che  avrebbero  certamente  potuto  conseguire  la  loro 
perfeziono  col  mezzo  della  libertà  della  stampa.  Nondimeno  sono  di  grave 
importanza,  anche  in  difetto  di  cotesta  libertà;  perciò  che  mantengono 
vivo  il  pensiero  del  legale  sviluppo  c il  sentimento  nazionale  del  buon 
diritto,  salde  fondamenta  dell’ordine  pubblico.  Colla  pubblicità  infatti  dei 
dibattimenti  delle  camere  si  tiene  desto  Io  spirito  pubblico  sui  propri 
interessi.  Contro  questo  sentimento  combatteva  e combatte  la  Dieta,  i 
principi,  e la  casa  d'Austria  primo  c principale  flagello  dell’  Alemagna , 
come  fu  sempre  ed  è deli’  Ungheria , della  Polonia  e dell'Italia. 

A malgrado  dei  loro  sforzi  quale  ricchezza  nella  vita  intellettuale  della 
nazione  germanica!  Le  scienze,  le  arti , le  lettere  sono  salite  ad  un  punto, 
dal  quale  l'idea  dell’universo  apparisce  in  una  nuova  luce;  il  bello  e 
vero  si  riconobbe  essere  tuli'  uno.  Si  scorge  un  intimo  accordo  in  tutte 
le  tendenze  intellettuali , per  quanto  divergenti  esse  siano,  e per  quanto 
ciascuna  serbi  il  suo  carattere  e la  sua  indipendenza.  Havvi  uno  (stancabile 
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ricambio  di  vita,  una  tendenza  risveglio  c sollecita  l'altra;  ma  dap- 
pertutto prevale  lo  spirito,  e siffatta  prevalenza  tanto  più  si  eleva,  quanto 
esso  più  penetrando  nella  vita  pratica,  la  illumina,  e,  istruendola, 
l’ abbellisce.  La  scienza,  già  si  orgogliosa  e solinga,  porge  ora  la  mano 

9 

amica  ai  mestieri,  al  traffico,  al  commercio,  alla  industria;  si  trova  in 
tutte  le  officine , compensa  le  fatiche  e promuove  I'  agiatezza  dei  cit- 
tadini. Coll’  applicazione  delle  sue  scoperte  c delle  sue  leggi,  prosperano 
le  fabbriche,  l’arte  della  guerra,  la  economia  rurale,  la  forestale.  Nel 
campo  della  filosofia  emerse  negli  ultimi  tempi  un  libero  pensatore,  Giorgio 
Guglielmo  Federico  Hegel  (1)";  e alto  romoreggia  ancora  il  torrente  della 
nuova  vita,  che  la  filosofia  infiltrò  in  tutte  le  arterie  delle  scienze  e delle 
arti.  Nel  campo  della  teologia  efficacemente  si  segnalò,  fra  molti,  altri  il 
nobile  Schleiermacher  (2).  Mirabili  sono  gl'immensi  progressi  delle  scienze 
naturali  del  tempo,  in  che  lo  spirito  dei  tedeschi  comprese  c investigò 
tutti  i fenomeni  della  natura , della  storia  c del  mondo  morale  come  svol- 
gimenti organici.  Allora  si  fecero  rapidissimamente  le  più  interessanti 
scoperte  nella  chimica,  nella  farmacia  e nell’ astronomia;  e qui  rifulgono 
i nomi  celeberrimi  di  Liebig , Hufeland  , Halinemann  e Litrow.  Nella  filo- 
logia si  prenda  a norma  infallibile  lo  sviluppo  della  vita  popolare,  c si 
riconoscerà  con  istupore,  le  relazioni  di  parentela,  in  cui  i popoli,  tro- 
vansi  fra  loro  quai  figli  dell'  umanità!  I due  fratelli  Giacomo  e Guglielmo 
Grimm  si  sono  prefissi  a meta  della  vita  precipuamente  l' investigazione 
delle  antichità  della  lingua  tedesca,  del  diritto  e della  religione;  e hanno 
tolto  all’oblio  molti  preziosi  monumenti  antichi  della  nazione,  per  cui 
meritaronsi  le  lodi  di  tutto  il  popolo.  Carlo  Kitter  investigò  la  relazione 
della  geografia  colla  natura  e colla  storia  della  vita  dei  popoli.  Nello 
scrutinio  della  storia  e del  diritto  si  resero  benemeriti,  Rumer,  Ranke, 
Stcnzel,  Voigt,  Schlosser,  Wirth  e molti  altri;  sì  che  ci  vorrebbe  un 
apposito  libro  per  solo  notare  i nomi  di  tutti  gli  ingegni  della  Germania, 
i quali  in  ogni  ramo  dell’  umano  sapere  si  sono  travagliati  onorevolmente 
e travagliano. 


(t)  Nato  a Stoccarda  nel  4770,  morto  a Berlino  nel  4834. 
(9)  4768-483*. 
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Nel  chiaro  ed  eterno  regno  dell'  arte  poetica  G5the  fu  onorato  sino 
nella  sua  più  avanzata  età.  Il  quale , oltre  a quel  molto  che  ne  abbiamo 
accennato  già  innanzi,  diede  fuori  nel  suo  Noviziato  di  Guglielmo  Mcister , 
il  più  bel  romanzo  che  vanti  la  lingua  tedesca  ; poi  un  altro  intitolato 
Le  affinità  elettive;  e più  tardi  molti  altri  piccoli  componimenti  inversi 
e in  prosa,  esercitando  incessantemente  una  decisa  influenza  ad  elevare 
sempre  più  la  patria  letteratura.  Come  la  fortuna  sino  dalla  nascita  lo 
favori  di  preferenza  a tutti  i suoi  coetanei,  cosi  gli  fu  fedele  sino  alla 
morte.  Onorato  da  imperatori  e da  re,  mori  a Weimar  nell'età  di  oltan- 
tatre  anni  (i);  e la  sua  spoglia  riposa  nella  tomba  ducale  presso  quelle 
di  Schiller  e del  granduca  Carlo  Augusto.  Vive  a Berlino  Federico  Rii- 
kert  (2)  uno  dei  più  grandi  poeti  de’ nostri  e de' tempi  antichi  Nessun 
poeta  tedesco  ha  chiarito  con  tanta  audacia  tutto  l' incantesimo  della  lingua 
patria , o trattato  con  tanta  maestria  tutto  ciò  che  il  cuore  umano  co- 
nosce di  bello  e di  santo,  tutto  ciò  che  sente  di  dii  ino  nell'opera  del 
grande  architetto  dell'universo  e nella  ricca  natura.  Egli  tutto  poctizza; 
l’ inesauribile  sua  mente  c un'  eterna  primavera  di  amore , le  rose  del 
suolo  germanico  vi  gareggiano  con  quelle  dell’Oriente;  e siccome  le  chiaro 
e cristalline  onde  di  un  ruscello  in  dolci  meandri,  mormorano  intorno 
a que'  fiori  preziose  sentenze.  Nel  bel  paese  della  Svevia  salutiamo 
Lodovico  Uhland  di  antica  e onesta  famiglia,  dotato  per  la  patria  di 
nobili  sentimenti,  per  cui  quando  in  Wurtcmberg  vivamente  si  combat- 
teva per  la  costituzione,  non  istette  dal  rammemorare  negli  energici 
carmi  l’ antico  o buon  diritto  della  libertà  popolare.  Compose  anche  due 
drammi  Brucato  di  Svevia  e Lodovico  il  Bravo  ; che  dovrebbero  essere 
nelle  menti  d' ogni  tedesco!  Di  carattere  vigoroso  e fermo  fu  Carlo  Immer- 
man  (3)  originale  per  la  forza  dell’  intelletto,  dotato  di  una  fervida  fan- 
tasia, maestro  nel  tratteggiare  i caratteri,  e valente  del  pari  nello  stile 
grave  tragico  come  nell’  arguto  faceto  ; onde  occupava  un  posto  eminènte 
nella  prima  categoria  dei  poeti.  Non  v'era  quasi  un  distretto  negli  ultimi 


(4)  22  marzo  4832. 

(2)  Nato  a Scbewinturt,  nel  4789. 

(3)  Nato  t Maddebnrgo  nel  4798,  morto  a Dusseldorf  nel  4840. 
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tempi  che  a gioia  ed  orgoglio  della  Germania  non  avesse  somministrato 
un  poeta.  Cosi  il  Brandeburgo  diede  Lodovico  Tieck  (-1) , il  quale,  dopo 
avere  vissuto  lungo  tempo  a Dresda,  venne  non  ha  guari  dal  re  Fede- 
rico Guglelmo  IV  chiamato  a Berlino  ad  accrescere  il  circolo  degli  uomini 
più  valorosi,  come,  Cornelius,  Riickert  e Schelling,  che  furono  ornamento 
di  quella  capitale.  In  cui  fu  egli  uno  dei  corifei  della  scuola  romantica  , e 
maestro  nella  invenzione  di  favole  graziose,  c impareggiabile  per  l'ar- 
guto e sublime  suo  spirito  nel  novellare.  Le  provincic  renane  diedero 
Enrico  Heine  (2) , il  quale  fece  risuonare  la  sua  lira  di  nuovi  accordi, 
esprimenti  un  audace  scherno,  ma  irrompenti  nello  stesso  tempo  da  un 
petto  travagliato  dal  più  vero  dolore;  e risuonano,  come  si  legge  nelle 
antiche  novelle  , nelle  silenziose  notti  al  chiaro  della  luna  dalle  caverne, 
dai  monti  o dagli  abissi  delle  onde.  La  foresta  di  Teuloburgo  produsse 
il  forte  e selvaggio  Grabbe  (3)  e Ferdinando  Frciligrath  (4)  chiaro  per  la 
poetica  fantasia  e pel  colorito  ardente  delle  sue  descrizioni,  tanto  dei 
più  remoti  paesi  che  della  diletta  sua  patria;  alla  Svcvia  dobbiamo  il  me- 
lanconico Giustino  Korncr,  l’ardito  Giorgio  Hervegh  e il  coraggioso  Gu- 
stavo Schwab;  alla  Lnsazia  il  fecondo  Leopoldo  Scheser  (5);  alla  ba- 
viera il  conte  Platen-Hallermiinde  (6);  alla  Slesia  il  nobile  Federico  dì 
Salut,  caldo  per  la  santa  causa  della  liberti  c suo  valente  promotore, 
ahi,  troppo  presto  rapito  da  morte  (7);  all'Austria  il  nobile  tragico  Grill- 
parzer  (8);  lo  stupendo  cantore  della  liberti,  Anastasio  Grùn  (9);  il  pro- 
fondo Lenau  (IO),  il  poeta  delle  Ghirlande  funebri  Giuseppe  Cristiano  di 
Zedlitz  (li),  lo  spiritoso  Federico  Halm  (12).  E persino  un  francese. 


(1)  Nato  a Boriino,  nel  t773. 

(2)  Nato  a Dusseldorf,  nel  1799. 

(3)  Nato  a Detmold  nel  1801  e morto  noi  1836. 

(4)  Nato  a Detmold  net  1810. 

(5)  Nato  a Musimi  nel  1784. 

(0)  Nato  nel  1796  a Krlangem,  morto  nel  1835  a Siracusa. 

(7)  1843. 

(8)  Nato  a Vienna  nel  1790. 

(9;  Conte  Antonio  Alessandro  Auersperg,  nato  nei  1806 

(10)  Ntombscb  di  Streldenau,  nato  nel  1802  a Castad  in  Ungheria. 

(11)  Nato  a Johaunesherg  nella  Slesia  austriaca,  nel  1790. 
m Barone  MUnch  Belli  tigba  use». 
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Adalberto  di  Chamisso  (I)  divenne  d'animo  e di  lingua  un  eccellente 
poeta  tedesco. 

E tanti  altri  se  ne  potrebbero  indicare,  i quali  scrissero  prose,  cbe 
vibrarono  l’acuto  strale  della  critica.  Di  preferenza  a tanti  altri , ne  ac- 
cenneremo uno  solo,  cui  pochi  agguagliarono  nel  vero  c puro  senso  della 
libertà , nella  perspicacia  della  forza  dello  spirito  e dell’ ardente  ira  : fu 
questi  Lodovico  Borra  (2).  Fra  i prosatori  odierni  è da  notare  Carlo 
Gutzkow  per  l’ acutezza  delle  sue  osservazioni  e de’  suoi  giudizi  e per  la 
prepotente  forza  dello  splendido  stile.  L' eloquenza  tedesca  ebbe  un  nuovo 
slancio  dopo  la  introduzione  dei  dibattimenti  degli  Stati  provinciali  e sulla 
sponda  sinistra  del  Reno  per  la  pubblicità  dei  giudizi.  Il  teatro  al£  in- 
contro ha  scapitato  da  quella  nazionale  altezza , a cui  l’ avevano  elevato 
Lessing,  Schiller  e Gòthe;  a’  pensieri  ed  all’entusiasmo  successero  le  sen- 
sualità, la  pompa,  il  canto,  il  ballo.  Non  ne  hanno  però  colpa  i tedeschi. 
Tre  grandi  attori  chiudono  la  fila  cominciata  da  Fleck,  Eckoff,  Schroder, 
Iflland;  e sono  Esslair , Lodovico  Devrient  e Carlo  Scydelmann.  L'unico 
poeta  geniale  e burlesco,  egualmente  originale  come  scrittore  e come  attore, 
fu  il  viennese  Ferdinando  Raimund,  morto  nel  1830.  La  stampa  perio- 
dica esercita  una  grande  influenza  sul  popolo  quando  è diretta  da  uomini 
capaci  e onesti,  e quando  riflette  la  impressione  della  pubblica  opinione. 
Come  poi  la  letteratura  ha  trovalo  nel  popolo  maggior  esca,  cosi  anche 
il  commercio  librario  acquistò  maggiore  importanza.  Il  quale  fu  dai  guverni 
tutelato , in  quanto  che  la  Dieta  germanica , con  un»  legge  contro  la 
stampa,  protesse  finalmente  la  proprietà  intellettuale  al  pari  di  qualunque 
altra  (3).  E in  questo  pure  precedette  la  Prussia  col  buon  esempio.  Una 
sola  cosa,  la  cosa  più  sublime  e che  ancora  si  attende  c.  si  desidera, 
come  quella  che  conduce  alla  felicità,  è la  libertà  della  stampa.  Temono, 
a dir  vero,  i nemici  della  medesima,  i gravi  abusi  che  ne  possono  de- 
rivare; ma  per  le  precauzioni  di  cotesti  vi  è la  legge;  e per  libertà  di 
stampa  non  s’intende  già  una  scapigliata  anarchia,  ma  solo  che  alia 


(t)  Nato  nel  1 781  a Bancoort  nella  Sciampagna,  morto  a Berlino  nel  183Ì 
(?)  Nato  a Francòfone  aol  Meno  nel  1785,  morto  a Parigi  noi  4837. 

(3)  1837. 
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mente  ancora  si  lasci  il  suo  diritto , al  che  non  altro  chiede  fuor  qnello 
che  il  yoeta  Schenkendorf  ha  si  ben  espresso: — i Che  la  imaginc  della 
perfetta  libertà  si  specchi  luminosa  nella  legge  *1  Ed  In  questo  senso 
chiaro  si  appalesò  io  spirito  di  tutta  la  nazione  germanica , in  occasione 
della  festa  secolare  celebratasi  nel  1840  per  la  invenzione  dell'arte  tipo- 
grafica , considerata  come  vera  festa  nazionale  ; ma  che , per  povere  e 
ineschine  vedute  di  chi  pur  guarda  dall’alto,  non  potè  essere  dapper- 
tutto solennizzata. 

Come  nelle  scienze  e nelle  lettere,  si  chiari  a tratti  grandi  e molti- 
plici  la  forzo  creatrice  dello  spirito  amano  ancora  nella  musica.  In  cui 
si  gegnalarono  gloriosamente  il  sublime  Luigi  Beethoven  (1);  del  quale 
bene  si  dice,  essere  il  navigatore  il  più  ardito  sull'Oceano  dell'armo- 
nia ; il  barone  Carlo  Maria  Weber  (2);  l’ impareggiabile  compositore  di 
canzoni  Francesco  Schubert;  Giacomo  Mejcrbeer,  Mcndelssohn,  Bartoldy 
e molti  altri.  Le  belle  arti  erano  da  due  secoli  in  decadimento  in  tutta 
Europa  ; risursero  nobilmente  pel  genio  di  uomini  tedeschi.  Cornelius , 
Schadow , Lodovico  Schnorr,  Vcit  e Overbek  crearono  un  nuovo  genere 
di  pittura  alemanna,  più  grandioso  dell’antico.  E questa  terra  maravi- 
gliosa  si  sviluppò  prontamente  nel  più  alto  grado;  onde  molti  giovani 
ingegni,  come  Leasing  e Schròder  in  Dusseldorf,  Kaulbach  e il  berlinese 
Ginilli  a Monaco,  Bendeinann  a Dresda,  Fiihrig  a Vienna,  Bcgasa  a Ber- 
lino, Maurizio  di  Schwind  cd  altri  corrono  l’arringo  con  bel  successo. 
Nell’arte  d'incidere  in  rame  noteremo  fra  tutti  il  celebre  Muller , indi 
i Felsing,  Thater,  Merz,  Amslrr.  Nella  statuaria  apersero  nuove  vie  e 
nobili  il  danese  Torwaldscn  e lo  svèvo  Dannecker.  Ranch  di  Berlino  e 
il  bavarese . Schavanlhaler  gareggiarono  coraggiosamente  con  quelli;  e 
accanto  a questi  porremo  l’ ingegnoso  Lodovico  Scliwllcr  di  Monaco  e 
Kicitschcl  di  Dresda.  L’  architettura  ancora  risorse  nobile  a più  nobile 
vita  per  Schinkel  di  Berlino,  Klenze  e Gartner  di  Monaco  e molti  altri 
grandi  maestri.  Alcuni  principi  alemanni  si  recarono  ad  onore  d’ incorag- 
giare le  arti  ; e però  aprivano  generosamente  a tale  effetto  i loro  scrigni. 


(1)  Nolo  a Bonn  nel  1770. 

(2)  Nato  a Gutin  nel  ducato  di  Holstein  net  4786. 
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onde  si  formarono  opere  che  saranno  ammirate  anche  dalle  ptó  lontane 
posteria.  Siffatto  fiore  delle  arti  è di  grondo,  d'incalcolabile  vantaggio 
ai  ponilo,  che  quando  vi  prenda  porte  e si  formi  al  bello,  tanto  più 
tenace  si  atterrà  ancora  al  vero  ed  al  buono , riconoscendo  che  il  brutto 
e il  falso  sono  immorali,  il  genio  artistico,  cosi  destato,  s'interna  po- 
tente e prospero  nella  vita  politica  e invigorisce  il  sentimento  nazionale. 
Coll' incantesimo  della  tavolozza  si  mandano  alla  posterità  le  gesta  dei 
maggiori , i canti  de'  poeti  ; e in  ogni  parte  della  Germania  già  si  veg- 
gono sorgere  monumenti  di  grandi  uomini , come  a cagione  d’ esempio , 
la  statua  di  Giusto  Moser  in  Asnabbrùck  ; quelle  di  Guttemberg  a Ma- 
gonza, di  Schiller  a Stoccarda,  di  Alberto  Durer  a Norimberga,  di  Jean 
Paul  a Baireuth,  di  Mozart  a Salisburgo,  di  Beethoven  a Bonn,  di  GSthc 
a Francoforte  sul  Meno;  quella  di  Blùcher  a Rnstock,  a Berlino  e a 
Brcstavia,  quella  di  Carlo  Federico  a Carlsruhe,  di  Lodovico  I (T  Assia 
a Darmastadt , e cosi  via  via.  Quei  bronzi  parlano  al  cuore  di  coloro  che 
li  contemplano , risvegliano  nella  memoria  dei  popolo  il  passato  c ammo- 
niscono la  generazione  presente  a prendere  di  mira  un  onorevole  avvenire. 

In  quanto  agii  affari  di  religione,  è entrata  finalmente  in -tutte  le 
‘menti  preclare  la  idea  che  lo  scientifico  libero  esame  motto  meglio  si 
addica  all'uomo,  e riesca  a Dio  più  gradilo,  di  quello  che  la  cieca  fede 
nelle  tradizioni  pretesche.  Si  è finalmente  acquistata  la  persuasione, 
nulla  potersi  fare  di  più  umano  che  rispettare  la  libertà  della  fede  in 
qualunque  suo  simile,  a quel  modo  che  altri  dee  desiderarla  rispettata 
in  sé;  che  è quanto  dire,  la  tolleranza  in  materia  di  religione  essere 
un  eterno  diritto  dell’  uomo.  È penetrata  finalmente  nel  maggior  numero 
dì  tedeschi  la  persuasione,  che  lo  Stato  dev'essere  indipendente  dalla 
gerarchia  e sicuro  dalla  usurpazione  della  chiesa.  Il  partito  papista 
in  un  coi  gesuiti,  si  mantiene,  non  v'ha  dubbio,  tuttora  restio  a rico- 
noscere siffatte  verità,  e fa  ogni  sforzo  per  riguadagnare  l'antico  dominio 
suo.  C nel  1844,  credendosi  certo  di  una  compiuta  vittoria,  mandò  un 
grido  di  giubbilo.  A Treveri  fu  esposta  una  vecchia  veste , che  i papisti 
dicevano  essere  la  veste  di  Cristo;  e parecchie  migliaia  di  credenti  an- 
davano in  pellegrinaggio  a quella  chiesa,  adoravano  la  veste  c facevano 
offerte.  Traboccò  allora  il  colmo  calice;  c lo  sdegno,  che  covava  nascosti) 
in  ogni  petto  germanico,  si  manifestò  ali’ improvviso , per  ia  famosa 
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Ietterò  del  prete  cattolico  Giovanni  Roange  diretta  ad  Arnaldi,  vescovo 
di  Treveri.  La  parola  rivelatrice  era  lanciata  : — * Libertà  di  coscienza 
libertà  di  fede  »,  — e questa  parola  echeggiò  immantinente  dagli  estremi 
confini  del  Nord-Est  della  Germania  , e massime  nella  Slesia,  attraverso 
tutto  il  territorio  alemanno.  Tosto  I cattolici  tedeschi  proclamarono  il 
distacco  da  Roma,  la  reiezione  del  primato  papale,  della  gerarchia,  del 
celibato,  di  tult’i  precetti  inumani,  parto  di  mente  insana;  tutta  la  na- 
zione andava  palpitante  a conseguire,  quale  mira  più  sublime  e più  vi- 
tale, una  libera  e viva  comprensione  del  cristianesimo,  comedi  una  re- 
ligione di  verità,  d'amore,  di  moralità.  In  pochi  mesi  più  di  centomila 
cattolici  tedeschi  eransi  raccolti  in  numerose  e libere  comunità,  le  quali 
unicamente  aspirano  alla  meta  di  una  vera  chiesa  universale.  Egli  è beasi 
vero  che  è tuttora  ragguardevole  il  numero  degli  avversari,  e persino  negli 
Stati  protestanti  ; ma  essi  non  impediranno  già  lo  svolgimento  di  questa 
tendenza;  e la  storia  encomia  coloro  i quali , ora  che  lo  spirito  è sorto 
a dar  mano  alla  più  bella  sua  opera , vorrebbero  arrestarne  lo  sforzo. 
Essa  li  loda,  nulla  curandosi  de’ loro  nomi  e dei  loro  natali  ; mentre  lo 
spirito  del  cavaliere  della  ròcca  di  Ebernburg  appone  ai  loro  nomi  il 
ano  * Pthel  » e sollevando  la  mano  al  cielo  esclama:  — t Questo  popolo 
fu  lungamente  ingannato,  ma  non  è snervato,  e compirà  sua  missione. 
Nè  miglior  esito  avranno  i tentativi  retrogradi  nella  politica  ad  arre- 
stare, o diminuirò  quella  sempre  viva  tendenza  dell’  nmanità  verso  il  suo 
perfezionamento.  Ciò  potrebbe  accadere  soltanto  quando  una  nazione 
avesse  perduta  ogni  forza  morale;  perocché  allora,  insieme  a quella,  perde 
ancora  la  intellettuale  e la  fisica.  Intimidita,  comincia  quindi  ad  avere 
riguardi  pei  troppo  potenti  vicini,  poi  colla  condiscendenza,  le  lusinghe, 
la  sommissione,  crede  arrestare  i loro  disegni  di  usurpazione;  ma 
tutto  è indarno.  Prima  che  lo  pensi,  essa  ha  perduto  il  suo  onore,  la 
indipendenza;  perchè  nella  ridente  fortuna  fu  noncurante,  poco  vigile  e 
non  pronta  in  armi.  Una  tale  nazione  deve  allora  putrefarsi  come  ca- 
davere , c fare  posto  ad  un’  altra , che  prende  le  sue  parti  nel  grande 
dramma  del  genere  umano  » (i). 


(4)  Dona,  Storia  del  popolo  tedesco,  sol  1IL 
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Li  Giovine  Italia  — V incoronazione  a Milano  di  Ferdinando  — Vergogne  lombarde 
— La  pubblica  istruzione  depressa  — 1 letterati  perseguitati  — I gesuiti  — -Gli 
studi  sempre  più  deperiscono  — Gli  asili  infamili  — Ferrante  Aporti  — I con* 
grossi  smentitici  in  Lombardia  — Imprudenze  del  prìncipe  di  Canino  — Condizioni 
del  Lombardo-Veneto  da  Maria  Teresa  sino  al  4847. 


La  rivoluzione  deli’  Italia  centrale  del  1831,  operata  come  controcolpo 
delia  francese  del  30,  accrebbe  le  speranze  e i desiderii  dei  lombardi  e 
de'  veneti;  ma  niun  fatto  secondando  i moti  della  Romagna  e dei  ducati, 
anche  questa  volta  i buoni  lombardi  e gli  arguti  veneziani  accompagnarono 
intrepidamente  con  voti  di  successo  gl’  insorti  connazionali  del  centro,  si 
addolorarono  della  loro  caduta,  ma  videro  con  soddisfazione  la  bufera 
austriaca  abbattersi  su  di  altre  regioni  italiane  c non  sulla  propria,  in 
cui  pur  troppo  durava  il  sonno  e la  vergogna.  La  Giovine  Italia  però 
scuoteva  quelle  menti  assonnate;  la  gioventù  si  arruolava  con  ardore 
nella  setta,  e i giorni  della  lotta  e del  sacrifizio  cominciavano  anche  per 
queste  provincie.  L’ odio  dello  straniero  rautavasi  in  fede  politica;  Milano 
e Venezia  si  preparavano  in  silenzio  a scrivere  nella  storia  del  nostro 
risorgimento  le' pagine  del  sacrificio  dei  Bandiera,  di  Moro  e quelle  del 
trionfo  del  1848.  Vigile,  la  polizia  poneva  ogni  studio  per  sorprendere  il 
segreto  dei  giovani,  che  a ragione  sospettava  esistesse;  ma,  più  accorti, 
più  sagaci,  i settari  coprirono  i loro  misteri  col  velo  di  scioperali 
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passatempi.  L’Austria  agognava  a sfibrare  le  anime  italiane  e favorire  i 
sollazzi,  e ottimi  cittadini  reputava  coloro  che  avevano  fama  d"  intemperanti 
e di  lascivi;  ad  ingannare  dunque  la  polizia,  i più  fervidi  adepti  della 
Giovine  /Ialiti  istituirono  nna  società  che  denominarono  con  voce  lombarda, 
la  locitlà  del  pantenna  o vuoi  dire  del  grosso  bastone.  Àdunavansi  i soci 
pubblicamente  in  vaste  sale,  ed  a bere,  a fumare,  alionchettare  illustra- 
vansi  intenti;  nè  di  rado  correvano  le  vie  della  città  facendo  baccano, 
obbligando  a ballare  gli  uomini  e le  donne  che  incontravano,  minacciando 
del  loro  pantenna  i renitenti.  Il  governo  li  ammirava  e lasciava  fare; 
sembrando  ai  (risii  corruttori  di  nobilissimo  popolo  essere  giunti  a toccare 
la  meta,  reggendo  gli  schiavi  intrecciare  danze  al  suono  della  propria 
catena.  Non  però  tutti  soci  dell’  allegra  brigata,  feoero  parte  della  setta. 
V era  uno  stadio  di  prove  a percorrere , prima  che  il  compagnone  del 
pantenna  si  trasformasse  in  operoso  cospiratore.  Una  gran  coppa  ricolma 
di  vino  doveva  vuotarsi  tutta  di  un  fiato,  e poco  dopo  tra  i forni  del- 
l'ebbrezza bisognava  rispondere  a dimanda  suggestive;  valeva  quest'espe- 
rimento a rendere  sicura  la  setta  che  gl’iniziati,  anche  venuti  a mano 
della  polizia,  sapessero  distrigarsi  dalle  subdole  arti  degl'inquisitori. 
Riuscita  la  prima  prova,  rivelavansi  all' aspirante  a poco  a poco  gli  altri 
arcani,  e finalmente  apprendeva  il  gergo,  o il  linguaggio  convenuto,  che 
solevano  usare  conversando  nelle  congreghe  e fuori.  La  società  del  pantenna 
ebbe  vita  sino  alla  rivoluzione  del  18A8.  Aveva  annodate  molto  prima 
accorte  pratiche  col  re  Cario  Alberto;  le  quali  ruppe  però,  appena 
pubblicato  il  Primato  del  Gioberti  e le  Speratile  <f  Italia  di  Cesare  Baibo ; 
giudicando  con  virile  senno  quei  giovani,  che  l’ uno  fosse  la  utopia  più 
spregevole,  e le  altre  mere  divagazioni  da  sognatore,  specialmente  per 
quella  parte  che  risguarda  la  rivoluzione.  La  giovine  Italia  delle  provincia 
lombardo-venete,  diede,  come  gli  altri  Stati  della  penisola,  il  suo  contingente 
ai  martirio,  e servi  di  potentissima  leva  ad  innalzare  gli  animi  a quei 
grandi  avvenimenti  che  dovevano  compiersi 

Incoronandosi  Ferdinando  a Milano  nell'  estate  del  4858,  tutti  i principi 
d' Italia  accorsero  a fargli  omaggio  ; e i lombardi  ne  tripudiarono,  e molto 
più  nc  applaudirono  la  clemenza,  in  quanto  che  Francesco  I non  aveva 
voluto  perdonare,  neppure  morendo.  Lo  spettacolo  di  un  imperatore 
d’ Austria  festeggiato  a Milano,  era  un  trionfo  per  la  politica  del  MeUernich 
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in  faccia  all'Europa  ; era  una  minaccia  al  partito  nazionale , che  nelle 
altre  parli  d'Italia  fieramente  congiurava.  Le  pazzie  dei  lombardi  verso 
T imperatore , provocarono  gli  sdegni  del  partito  liberale  di  tutta  la  pe- 
nisola; e Giuseppe  Giusti,  facendosi  interprete  del  generale  sentire, 
dettava  la  più  mordace  delle  sue  satire  (4),  flagellando  nel  tempo  istesso 
e i popoli  plaudenti  del  Lombardo-Veneto , e i principi  ossequienti  degli 
nitri  Stati  d’ Italia.  Ecco  frattanto  io  quale  modo  in  nome  dei  lombardi 
parlava  il  governatore  generale,  conte  llartig:  — « Vostra  maestà  entra 
in  un  paese,  a cui  i vostri  magnanimi  antenati  elargirono  immensi  be- 
nefizi. Dai  primordi  del  vostro  regno  la  maestà  vostra  non  ha  mai  ces- 
sato di  seguire  tale  generoso  esempio.  L' imperatore  Francesco , morendo, 
lasciò  il  suo  cuore  a’  suoi  popoli;  e la  più  ferma  garanzia  per  l' adem- 
pimento dell’  ultima  sua  volontà,  lasciò  egli  allo  Stato  nella  persona  di 
vostra  maestà , ed  ogni  giorno  la  monarchia  scorge  gli  effetti  di  questo 
legato.  Tornata  la  Lombardia  sotto  lo  scettro  di  Casa  d*Auctria,  vi  si 
costruirono  nuove  strade  in  tutte  le  direzioni , che  diedero  in  questo 
fertile  paese  nuovo  slancio  all' agricoltura  c all’  industria , facilitando  lo 
smercio  de'  suoi  prodotti.  Arricchiti  gli  abitanti  dagli  effetti  di  questo 
movimento,  che  viene  assecondato  da  un  equo  e regolare  sistema  delie 
imposte,  impiegarono  le  loro  cure  e le  loro  ricchezze  a vantaggio  delle 
belle  arti  e- delie  scienze,  che,  favorite  da  una  lunga  pace,  altro  fatto 
della  sapienza  del  governo  austriaco,  si  avvicinano  al  sommo  sperato  grado 
di  perfezione.  Grandiose  fabbriche  furono  intraprese  dallo  Stato  a difesa  e 
comodo  del  paese , e coll'  introduzione  di  una  ben  regolata  istruzione  popo- 
lare, portato  ad  un  grado  più  elevato  lo  sviluppo  inorale  ed  intellettuale  del 
popolo.  Anche  gl'indigenti  ed  infermi  non  furono  dimenticati,  e si  fondarono 
diversi  istituti  a sollievo  della  misera  loro  condizione.  Questi  benefizi  sono 
dovuti  alla  dominazione  austriaca,  e di  giorno  in  giorno,  dalle  sponde  dei 
Ticino  alle  rive  dell'  Adriatico , vengono  viepiù  apprezzati.  I cuori  delle 
numerose  popolazioni  di  rironoscenza  pieni , verranno  incontro  nella  via 
che  percorrerà  la  maestà  vostra  ; c reputandosi  felici  di  appartenere  alla 
monarchia  austriaca , e quindi  di  essere  soggetti  ad  un  sovrano  che  trova 


(4)  Vedi  la  Incoronazione  del  Giusti. 
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la  sua  gloria,  non  nella  conquista  di  provincie  straniere,  ma  nell'adem- 
pimento di  tutti  i giusti  desideri  de’  suoi  sudditi.  Vi  hanno  bensì  taluni 
ancore,  che  non  riconoscono  questa  feliciti,  e spinti  dalla  manta  di  vo- 
lere governare  eglino  stessi,  e dall’idea  di  una  chimerica  liberti  popo- 
lare, ricusano  di  obbedire  ad  ogni  legge;  ma  pochi  sono  questi  e fuggiaschi; 
sono  tali,  che,  dispreizati  dai  loro  compatriotti , farebbero  disonore  ad 
ogni  paese.  Questi  pochi  esciti  fra’  milioni,  soffrono  all'  estero  il  ben  me- 
ritato castigo  della  provvidenza,  giacché  quasi  tutti  in  preda  a priva- 
zioni ed  alla  miseria.  Il  numero  di  questi  nemici  dell'ordine  a nulla  si 
riduce  in  confronto  di  quelli  che  si  sentono  felici  sotto  il  governo  au- 
striaco. L’immensa  maggioranza  di  queste  popolazioni  porge  grazie  al 
Creatore  per  il  paterno  dominio  che  toccò  loro  in  sorte.  Ovunque  tro- 
verò vostra  maestà  la  conferma  di  queste  mie  parole;  ovunque  abbon- 
danza e contentezza;  ovunque  la  maestà  vostra  mieterà  la  ricompensa 
dei  buoni  reggenti , la  più  bella  ricompensa  che  può  toccare  ad  un  mo- 
narca , cioè  l’ amore  e la  riconoscenza  de’  sudditi  resi  felici , che  innal- 
zano al  ciclo  fervide  preci  per  la  lunga  conservazione  de’  vostri  preziosi 
giorni.  Stimandomi  avventuroso  di  essere  l’ interprete  di  tali  sentimenti, 
raccomando  questo  paese  alla  continuata  benevolenza  e grazia  della  maestà 
vostra  «.  — Queste  menzognere  parole  raccolse  l’ Europa,  e risponden- 
dovi colle  acclamazioni  i lombardi,  prevalse  lungo  tempo  l'idea  che 
fossero  felici  sotto  il  dominio  dell’  Austria.  Partito  l’ imperatore  da  Mi- 
lano, però  si  avvidero  ben  presto  le  popolazioni  che  ad  un  prìncipe 
despota,  tenace  e crudele,  erane  succeduto  uno  fiacco  ed  inetto;  e che 
alla  tirannide  del  Metternich  niun  argine  poteva  opporsi,  neppure  la  vo- 
lontà dell'imperatore,  che  nessuna  ne  aveva.  Ribollirono  gli  odi  per  la 
dominazione  straniera;  accoppiossi  all’odio  lo  sprezzo;  e,  cancellato  l’er- 
rore dai  pungoli  della  vergogna,  si  prepararono  segretamente  i lombardi 
alla  lotta,  onde  far  dimenticare  all' Italia  i tristi  giorni  della  incoro- 
nazione e preparare  quelli  del  santo  riscatto.  Miracolo  veramente,  chi 
guardi  all’  arte  , con  cui  ogni  nobile  concepimento  si  voleva  rendere 
per  sempre  impossibile. 

Fra  la  corruzione  voluta , quasi  imposta  dall'Austria,  i materiali  go- 
dimenti , la  censura  e lo  spionaggio,  afiìevolivansi  gli  studi,  decadde  la 
pubblica  istruzione.  Francesco  1 con  cinica  ed  imperiale  franchezza  aveva 
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detto  al  professori  di  Paria  nel  visitare  le  aule  della  rinomata  università  : 
a Ricordatevi  che  v’  incombe  1'  obbligo  di  fare  meno  dotti , che  sudditi 
fedeli  ».  — Mai  sudditi  crebbero,  più  ignoranti  si  bene , ma  non  affatto 
devoti  all’impero.  Perde  Milano  il  primato  dell’intelletto,  acquistatosi 
nel  periodo  del  regno  italiano;  e degli  illustri  ingegni  che  l’avevano 
onorata , gli  uni  morirono,  gli  altri  esularono,  perseguitandosi  dall’Austria 
sino  la  loro  memoria.  Si  negò  al  municipio  il  permesso  d'  innalzare  un 
monumento  a Piero  Verri  > un  ignorante  teutono  ingiuriava  dall’  alto  della 
cattedra  in  Pavia  alia  scienza  e alle  massime  del  Romagnosi,  reputate 
sospette  e pervertitrici ; l’ istituto  di  Milano  divenne  cadavere,  dacché 
se  ne  allontanarono  per  fiero  sentimento  nazionale,  il  Castiglioni  e il 
Manzoni  ; e i dotti , trovandosi  nel  doloroso  bivio  o di  tacere  o di  sotto- 
porsi alla  più  stupida  e sospettosa  censura,  preferirono  il  silenzio,  e 
rinunziarono  spontanei  alla  gloriosa  fama  che  speravano  meritarsi.  De- 
siderava il  partilo  retrogrado  che  in  Lombardia  parimente  venisse  in  mano 
dei  gesuiti  la  pubblica  istruzione,  e che  la  infesta  e turpe  setta  di  Loiola 
dominasse  a Milano  e a Venezia,  come  signoreggiava  a Roma , a Napoli, 
a Torino  e nei  ducati , trasformata  già  in  perniciosissimo  partito  politico. 
Era  invalsa  la  massima  che  la  scienza  degli  enciclopedisti  avesse  ispi- 
rata e preceduta  la  rivoluzione;  i retrogradi  combattevano  adunque  la 
scienza,  e invocavano  in  loro  aiuto  i gesuiti , i quali , dimenticando  questa 
volta  le  antiche  scaltrezze  della  loro  setta,  anzi  che  piegare  ai  tempi, 
atteggiaronsi  a nemici  del  progresso;  e quindi  furono  involti  nell' odio, 
che  le  nuove  generazioni  provavano  pei  retrivi , i quali  avrebbero  voluto 
ricondurre  la  società  ai  tenebrosi  secoli  dell’  età  di  mezzo.  Respinti  però 
con  furore  in  Milano  dall’ opinione  pubblica,  avversati  in  certo  modo 
dal  governo  che  diffidava  di  loro,  i padri  della  società  di  Gesù  si  rico- 
vrarono  in  Verona , posero  un  piede  in  Venezia , e stabilirono  un  novi- 
ziato a Chiari  presso  Brescia,  che  accennava  ad  un  posto  avanzato  per 
conquistarsi  finalmente  1’  ambita  Milano.  Li  agevolarono  in  queste  imprese 
la  nuova  imperatrice,  la  consorte  di  Ferdinando,  uscita  di  casa  Savoia, 
il  denaro  del  duca  di  Modena , ed  ogni  bruttissimo  intrigo.  A questo  modo 
tollerati,  non  protetti  o autorizzati,  si  cacciarono  insidiosamente  fra  la 
gente  lombarda,  cstorqnendo  ricchi  lasciti  ai  creduli  devoti  e.  soffiando 
nel  partito  retrivo,  che  l’Austria,  irriverente  al  pontefice,  agognasse  a 
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prendersi  le  Komagne  (4),  ed  inclinasse  al  luteranismo  (T  accordo  col  s*o 
arcivescovo  di  Milano , il  tedesco  Gaysruck.  Il  governo , procedendo  anche 
-più  oltre,  proibì  ai  lombardi  di  mandare  i figli  fuori  dello  filato  a cono» 
piere  i loro  studi,  condannando  i contravventori  a vedersi  preclusa  la 
carriera  degli  impieghi  nel  proprio  paese.  Colpiva  questa  legge  i nobili 
retrivi  e i borghesi  liberali;  perciocché  i primi  inviavano  i loro  figli  io 
Piemonte,  semenzaio  di  gesuiti,  ed  i secondi  li  facevano  frequentare  le 
università  svizzere  e francesi , ove  apprendevano  a pensare  liberamente. 
La  istruzione  pubblica  frattanto  sempre  più  imbastardiva.  Nelle  scuole 
nazionali  regnava  la  confusione  ; i sistemi  tedeschi  più  complicati  veni, 
vano  con  rigore  prescritti,  e da  Vienna  s’ indicavano  i libri  italiani  che 
dovevano  servire  all’  insegnamento , onde  i professori  divenissero  anche 
essi  umili  fantocci,  c strumenti  governativi.  La  vigilanza  del  consiglio 
aulico  estendevasi  anche  sulla  teologia.  Invano  lamentavasene  la  curia 
papesca , dannando  come  infetti  di  resia , tutti  i libri  di  testo  indicati  da 
Vienna  ; ma  il  governo  lasciava  gridare  il  papa , e andava  per  suo  cara, 
mino,  senza  ncppur  rispondere  alle  gemebonde  note  della  corte  di  Roma. 

Surse  allora  anche  in  Lombardia , come  nel  resto  d'  Italia , 1'  amore 
per  la  istruzione  popolare;  e gl'  italiani  che  non  potevano  e non  sapevano 
conquistarsi  la  libertà  e 1’  indipendenza,  volsero  ogni  cura  ad  ottenere 
la  istituzione  degli  asili  infantili,  la  quale  in  molte  città  provocò  dissidi 
e lotte  infinite  sostenute  dai  filantropi  contro  l’ eterno  nemico  dello  svi- 
luppo  intellettuale  dell’uomo,  il  clero  romano.  In  niuna  città  d’Italia  gli 


(4)  Un  duca  Scotti  ligio  ai  gesuiti  e giù  molto  vecchio  ripeteva  un  dì,  avere  ve- 
duto alt'  occasione  del  congresso  di  Vienna  una  carta  della  nuova  ripartizione  d’ Italia 
preparata  da  quel  governo,  nella  quale  il  confìtte  austriaco  era  portato  alla  Cattolica. 
Questo  diffidenze  ed  acrimonie  con  Roma  nelle  più  lievi  cose  si  manifestavano.  A 
modo  di  esempio,  era  causa  per  molti  di  grave  scandalo,  ette  il  governo  austriaco 
riguardasse  la  corta  di  Roma  come  corte  estera , e quindi  impedisse  ai  sudditi  la 
carriera  prelatizia,  giù  si  frequentemente  calcata  dall'aristocrazia  milanese,  come  ogni 
altra  carriera  presso  qualsiasi  governo  straniero.  Chi  voleva  entrare  in  prelatura  era 
costretto  a rinunziare  al  diritti  di  sudditanza  austriaca,  e tenersi  per  emigrate.  Cosi 
senza  permesso  del  governo,  e quasi  per  sorpresa  fu  lanciato  in  Roma  l’ attuale  mon- 
signor Borromeo.  - — Vrd.  le  note  dei  Gualterio  alla  peg.  479  delle  Memorie  storiche, 
|>arte  I.  — L’  Austria  conosceva  dunque  prima  dei  concordato  del  cavalieresco  Fran- 
cesco Giuseppe  cosa  significasse  la  parola  prie  che  non  ha  patria. 
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•«ili  infintiti  prosperarono  come  in  Milano,  i ricchi  li  dotarono  larga» 
mente,  le  più  cospicue  dame  li  vigilarono,  e l'abate  Ferrante  Aporti  ri 
pose  tutto  il  suo  ingegno,  dettando  libri  che  servirono  d"  incrollabile 
monumento  ad  uno  dei  più  benemeriti  protettori  deli'  umanità. 

Il  conte  Pompeo  Litta  pubblicava  a Milano  la  sua  opera  delle  nobili 
famiglie  italiane;  e Cario  Alberto,  che  spiava  ogni  occasione,  la  quale, 
sema  comprometterlo,  valesse  a dargli  maggiore  rilievo,  inviava  mes» 
saggeri  allo  storico,  onde  gii  dicessero  in  nome  suo:  « la  casa  di  Sa- 
voia essa  pure  gloriarsi  di  essere  fra  le  celebri  famiglie  italiane  »;  e 
Litta  scrisse  di  Casa  Savoia , e lodò  o biasimò  i prinoipi  di  quella  far 
miglia  secondo  le  loro  opere.  Lo  censura  austriaca  si  spaventò  creila  pa- 
gina che  riguardava  la  reggenza  e i mutamenti  del  1821  di  re  Carlo 
Alberto:  tanto  che  opinò  necessario  di  spedirla  a Vienna;  e di  iò,  dopo 
lunghissimo  indugio,  fu  negato  il  permesso  deila  stampa , allegando  per 
iscusa  i riguardi  dovuti  a una  famiglia  alleata  e legata  coi  vincoli  di 
sangue  alla  casa  imperiale.  Surse  però  un  nuovo  impaccio.  Carlo  Alberto 
aveva  approvalo  lo  scritto;  quindi  si  aprirono  trattative  , come  se  fosse 
un  gravissimo  affare  di  Stato,  e voluminose  corrispondenze  andarono  da 
Milano  a Vienna,  c da  questa  a Milano.  Propose  modificazioni  il  Litta; 
ma,  rimanendo  inflessibile  la  censura , prese  il  partilo  di  scrivere  il  nome 
di  Carlo  Alberto,  le  date  delia  sua  nascila  e dell’ avvenimento  al  trono, 
lasciando  la  tavola  della  sua  storia  perfettamente  nitida.  Pensarono  al- 
lora i censori  che  questo  silenzio  riuscirebbe  molto  più  pericoloso  della 
loquacità  storica,  e finalmente  permisero  di  pubblicarla.il  governo  però 
circondò  di  spie  la  casa  dello  storico , e fino  tra  le  pareti  domestiche  ci 
fu  condannato  a subire  la  presenza  dei  delatori. 

I congressi  scientifici,  di  cui  allora  invalse  ii  costume  per  tutta  Italia, 
e il  cui  scopo  politico  non  isfuggira  ai  meno  accorti,  dettero  molto  a 
pensare  all’  Austria , ma  temendo  i clamori  d’  Europa , non  osò  ricu- 
sare agli  scienziati  italiani  il  suolo  lombardo  pei  loro  congressi.  Due 
se  ne  tennero  prima  del  1846  nel  regno  Lombardo-Veneto:  il  primo  a 
iPadova , e il  secondo  a Milano , presieduto  quest'  ultimo  dal  conte  Vi- 
taliano Borromeo  con  grandissimo  sfarzo  e munificenza.  Si  mostrarono 
allora  con  maggior  forza  i desideri  di  nazionalità  italiana  a tei  pillilo, 
che  il  temerario  principe  di  Canino  prendendo  a pretesto  il  rifiuto  di 
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ricevere  ! vini  dirsi  nel  concorso  dei  vini  nazionali , esclamò  : — » I Còrsi 
sono  nazionali  e italiani  come  i lombardi;  quale  colpa  ì la  loro,  se 
soggiacciono  a straniero  dominio?  Quale  di  noi  negherebbe  il  bacio  di 
fratelli,  e il  suo  soccorso  ai  lombardi , qualora  lo  richiedessero  per 
liberarsi  dalla  schiavitù  »?  Il  presidente  tentò  colle  forti  scosse  del  suo 
campanello  di  coprire  la  voce  dell'oratore,  ma  indarno;  gli  agenti  del- 
l’Austria avevano  udite  le  ardite  parole,  e il  fazioso  Bonaparte  videsi 
interdire  tntte  le  provincie  dell’  impero. 

Cominciarono  eziandio  a traspirare  le  gelosie  austriache  verso  il  Pie- 
monte; le  quali  poi  divennero  palesi  col  sistema  delle  strade  ferrate 
adottato  dall’  Austria , che  studiò  (T  isolare  le  provincie  lombardo-venete 
dalle  piemontesi,  coll’ aprire  una  sola  linea  da  Milano  a Venezia  e 
Vienna. 

Stringendo  in  poche  sentenze  il  periodo  della  dominazione  austriaca 
prima  nella  Lombardia  e poi  nella  Venezia,  diremo:  Maria  Teresa  c i 
suoi  figli  mostraronsi  molto  più  miti  della  signoria  spagnnola;  vi  favo- 
rirono gli  studi,  v’introdussero  riforme,  e vi  furono  amati  dai  popoli, 
fino  all’epoca  che  i francesi  della  repubblica  e dell’impero  portarono 
in  quelle  regioni  i costumi  e le  ispirazioni  di  un’  èra  novella.  La  repub- 
blica cisalpina  ridestò  fra  i lombardi  l’amore  dei  liberi  ordinamenti; 
il  regno  italico  vi  fece  risorgere  lo  spirito  militare,  e ricordò  agli  Ita- 
liani che  ancor  essi  potevano  combattere  con  gloria  intorno  al  patrio 
vessillo.  La  restaurazione  del  15,  e il  governo  che  signoreggiò  il  lom- 
bardo-veneto sino  al  1847,  distrusse  le  benevole  tradizioni  della  casa 
di  Absburgo-Lorena , servi  a dividere  per  sempre  gli  austriaci  dagli  ita- 
liani e inspirò  in  questi  l’amore  ardentissimo  della  nazionalità  e l’odio 
per  lo  straniero;  i quali  sentimenti  si  tradussero  in  fatti  con  le  cinque 
giornate  del  marzo  4848.  L’Austria  finalmente  regnò  sui  lombardo-ve- 
neti con  la  forza,  che  non  costituisce  diritto,  non  ingenera  legami , e dura 
quanto  dura  la  potenza  dei  cannoni  e dei  moschetti.  La  casa  di  Absburgo- 
Lorena  , insieme  col  papa  e col  Borbone,  sono  le  tre  fatalità  che  si  op- 
pongono al  risorgimento  italiano,  il  quale  non  potrà  compiersi  senza 
una  rivoluzione  europea. 
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comincia  a trescare  coi  liberali  — Agitazioni  popolari  nell'impero  austriaco  — 
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Dopo  la  rivoluzione  di  luglio,  un  lungo  e minaccioso  mareggiare  di 
avvenimenti  tenne  per  molti  anni  desta  ed  attenta  l' Europa  ; ma  la  pru- 
denza temporeggiatrice  di  Luigi  Filippo  accordandosi  col  divisamento  di 
Mettermeli,  espresso  con  quelle  celebri  parole:  — e bisogna  lasciar 
cuocere  la  rivoluzione  di  Francia  nel  suo  brodo  * — ■ riuscirono  ad  iso- 
lare e restringere  i moti  popolari,  e dopo  un  decennio  pareva  che  tutte 
le  grandi  quistioni  europee  stessero  per  ricomporsi  in  pace.  Consumata 
la  compressione  delia  Polonia,  chiusa  entro  angusti  confini  la  indipen- 
denza greca,  riconosciuta  la  separazione  del  Belgio  dati' Olanda,  finita 
di  stanchezza  la  guerra  civile  in  Ispagna,  divenuta  la  dinastia  orleanese 
quasi  legittima  nell'  alleanza  dei  sovrani  europei  ; tutta  1’  Europa  era 
sprofondatasi  nelle  cupidigie  dei  guadagni , e non  agognava  che  ai  pia- 
ceri e alle  ricchezze. 
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NelP  Alemagna , composta  di  Stati  che  il  trattato  di  Parigi  del  30  mag- 
gio 1814  dichiarava  indipendenti , e al  tempo  stesso  legati  ad  un  vincolo 
federativo , riusciva  più  difficile  mantenere  P equilibrio  tra  le  tendenze 
verso  una  forma  più  libera  di  governo  e le  necessità  politiche  dei  duo 
grandi  Stati  assoluti  che  reggevano  la  federazione;  come  al  medio  evo 
gli  Stati  particolari  e la  Dieta  generale  si  trovavano  spesso  a fronte;  e 
perfino  gli  sforzi  per  sostenere  le  franchigie  popolari  pareano  allontanare 
sempre  più  la  nazione  dallo  scopo  supremo  della  unità.  Prima  del  1830 
la  Dieta  che  era  il  portavoce  dell'Austria  e della  Prussia,  aveva  serbato 
un  certo  rispetto  verso  gli  statuti  particolari  largiti  dai  principi  di  Ba- 
de» e (TAssia  Darmstadt;  il  Wfirtemberg,  la  Baviera,  l'Assia  Casse! , 
avevano  acquistato  pacificamente  le  istituzioni  rappresentative,  e le  ave* 
vano  anche  mantenute  sotto  la  gelosa  potenza  delle  due  grandi  potenze 
germaniche.  Nei  primi  due  anni  che  seguirono  la  rivoluzione  del  SO,  una 
profonda  esitazione  e una  mortale  diffidenza  tennero  sospesi  tutti  gli 
animi , senza  neppure  permettere  che  i sospetti  rompessero  in  aperti 
dissidi  ; ma  prostrato  il  popolo  parigino  nel  giugno  del  32  dai  partigiani 
dell'Orleanese , anche  in  Germania  i conservatori  levaronsi  in  isperanza 
di  reprimere  il  rigoglio  dello  spirito  moderno.  L’Austria  annunciò  alla 
Dieta  di  Francoforte,  non  potersi  più  a lungo  tollerare  senza  pericolo 
il  contagio  rivoluzionario.  Onde  si  venne  a quel  famoso  atto  del  28  giu- 
gno 1832  che  sovrapponeva  la  Dieta  federativa,  vero  consesso  diploma- 
tico e principesco , alle  assemblee  rappresentative  dei  singoli  Stati  E due 
anni  dopo,  si  compì  questo  sistema,  che,  violentando  la  libertà,  spia- 
nata la  via  all'unità,  costituendo  un  tribunale  d’ arbitramene  per  deci- 
dere le  qutstioni  costituzionali  che  nascessero  nei  singoli  Stati.  A rendere 
più  difficile  la  condizione  della  Germania,  si  aggiungevano  la  gelosia 
dell'Austria  e della  Prussia;  le  quali,  mentre  si  esercitavano  vivissime 
nei  rapporti  diplomatici,  militari  e commerciali,  non  aprivano  alcuno 
spiraglio  alle  tendenze  popolari.  La  Prussia  procedeva  più  disciplinata, 
più  aspra , più  risoluta , chiedendo  da’  suoi  sudditi  l'attività , l’ ubbidienza 
del  soldato,  anche  nelle  bisogne  commerciali  e scientifiche.  E?sa  acca- 
rezzava il  pensiero  di  gloria  e di  potenza  nazionale , e favoriva  l’arista; 
crazia  dell'ingegno  e del  sangue,  e nel  tempo  stesso  imaginando  l’as- 
sociazione doganale  tedesca , cercava  di  prendere  l' indirizzo  del  progresso 
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materiale  ed  economico  dello  Germanio.  L'Austria  invece  parevo  favorire 
la  quiete  tradizionale,  c la  benevola  tranquillità  dei  popolo  alemanno, 
mostrandosi  altresì  la  tutrice  di  tutti  gli  antichi  diritti,  amica  della  pace 
e del  silenzio.  Ma  e i'  una  c l' altra  si  accordavano  nel  combattere  le  idee 
francesi,  la  politica  occidentale  e il  razionalismo  popolare. 

Ma  quanto  meglio  parcano  acquietarsi  le  tempeste  politiche,  ripullu- 
larono a un  tratto  e sotto  altra  forma  gl'  inestinguibili  sospetti  che 
dividono  le  grandi  potenze  europee.  La  questione  d’Oriente  del  1840  mi- 
nacciava d’ irrompere  in  una  guerra  universale.  La  Francia , rimasta 
sola  a sostenere  il  Pascià  d'Egitto  insorto  contro  il  suo  sovrano , parve 
un  momento  essere  tratta  dalla  necessità  a rattizzare  gli  spiriti  nazionali.' 
La  MursUjhew  ritornò  minacciosa  sui  confini  della  Germania  e dell'Italia; 
e qui  si  vede  quanto  attentamente  i governi  tedeschi , anche  reprimendo 
gl’ istinti  popolari,  non  abbiano  mai  lasciato  di  blandire  l'orgoglio  na- 
zionale, Il  popolo  germanico,  che  pure  aveva  tante  ragioni  di  lagnarsi 
della  Dieta  federativa,  sovrapposto  come  rigida  tutrice  a tutte  le  istitu- 
zioni locali , s' infiammò  alla  memoria  dell’  antica  lotta  sostenuta  per  la 
indipendenza  nazionale  contro  l' impero  napoleonico  ; c col  celebre  canto 
Il  libero  fieno  tedesco  rispose  alla  sfida  imprudente  della  Francia.  1 disce- 
poli di  Schelling  e di  Hegel  si  mostrarono  sdegnosi,  che  il  superficiale 
genio  gallico  ambisse  l' indirizzo  del  pensiero  europeo.  Gli  eruditi  ricor- 
darono clic  I’  Alsazia , la  Lorena  , la  Franca-Conlea  e la  Borgogna  erano 
dipendenti  dalla  vecchia  Alemagna.  L'  antipatia  dei  due  popoli  mostrossi 
evidente.  La  Dieta  decretò , consenziente  P opinione  pubblica  di  tutta  la 
nazione,  che  si  fortificassero  Lima  e Basitoli;  si  chiamassero  a numero 
le  milizie  federali;  si  munissero  le  frontiere  (1).  In  questi  termini  di 
cose  il  re  di  Annover  Ernesto  Augusto,  colta  la  occasione  propizia /mo- 
dificò a forza  lo  statuto  che  reggeva  il  suo  regno , riducendolo  ad  ordini 
più  stretti  ; e il  partito  costituzionale  tedesco , distratto  dalla  questione 


(4)  Questi  medesimi  odi  nazionali  si  sodo  di  nuovo  risvegliali  oggi  ( 1859)  nella 
Germania  a proposito  della  quiatione  italiana.  Bisogna  convenire,  che  i tedeschi,  ardi- 
tissimi c sagaci  nei  sistemi  filosofici,  sono  sempre  nebulosi  nello  faccende. politiche:  non 
comprendono  che  l'accrescimento  della  potenza  austriaca,  significa  compressione  e mine 
delia  nazionalità  e libertà  germaniche. 
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estera  che  preoccupati!  tulli  gli  animi , si  agitò  invano  per  ottenere  che 
almeho  fossero  rispettati  i diritti  acquisiti. 

Intanto  la  quistiooe  orientale  volgeva  al  suo  termine;  l'isolamento 
della  Francia,  l’incertezza  di  Luigi  Filippo,  la  imprevidenza  dell’Inghil- 
terra, facevano  buon  giuoco  alla  Russia,  che,  sostenuta  dalle  due  grandi 
potenze  germaniche , sciolse  a suo  senno  il  problema.  Ben  è vero  che  la 
Francia  e l’Austria  nel  secondo  periodo  di  codesta  vertenza , mostrarono 
accorgersi,  non  essere  spedientc  ai  loro  interessi  l’ abbandonarsi  a tutte 
le  esigenze  russe , onde  fare  opera  che  meno  gravi  fossero  le  condizioni 
imposte  al  vassallo  d’Egitto,  e meno  vergognoso  lo  smacco  della  diplo- 
mazia francese.  Ma  anche  in  ciò  vennero  inconsciamente  a favorire  i cupi 
disegni  della  Russia  e a guastare  il  piano  dell’ Inghilterra,  che  voleva  ri- 
costituire una  forte  uniti  di  governo  a Costantinopoli. 

Ma  la  fine  della  questione  d’  Oriente  non  ravviò  le  cose  della  Ger- 
mania all’antico  quieto  corso.  La  morte  del  vecchio  re  di  Prussia  apri 
a un  tratto  una  nuova  prospettiva  agli  spiriti  commossi.  1 prussiani  non 
avevano  dimenticato  gli  obblighi  solennemente  contratti  da  Federico  Gu- 
glielmo in , quand’  egli  chiamò  i suoi  popoli  alle  armi  per  sostenere  la 
suprema  lotta  della  indipendenza  contro  Napoleone.  Se  non  che,  superato 
quel  difficile  passo,  il  re  non  aveva  più  pensato  a tenere  la  sua  parola  e 
il  governo  prussiano  aveva  cercato  di  dare  Io  scambio  alla  pubblica  opi-  > 
nione  creando  gli  Stati  provinciali  (I) , col  diritto  di  deliberare  sui  pro- 
getti di  legge  risguardanti  interessi  locali.  La  nazione  si  rassegnò  a non 
turbare  con  troppo  vivi  reclami  la  vecchiaia  di  un  monarca , che  gloriose 
e dolorose  memorie  rendevano  rispettabile , e a prorogare  i desideri  fino 
all’avvenimento  del  principe  reale,  che,  allievo  di  Ancillon,  di  Niebuhr 
e di  Ritter,  dava  di  sé  le  più  belle  speranze.  Le  concessioni  erano  state 
accordate  goccia  a goccia,  c s’era  messo  ogni  studio  per  dare  ad  ognuna 
di  esse  un  equivalente  contrappeso.  Cosi  la  legge  del  1823,  che  creava 
gli  Stati  provinciali,  costituiva  anche  l’ aristocrazia,  raccogliendo  i prin- 
cipi ed  i signori  in  una  quarta  curia.  La  costituzione  dell’  aristocrazia 
in  Prussi*  è uno  dei  prohlemi  più  delicati  c più  oscuri  della  storia 


(4)  Ordinanza  23  giugno  1823. 


' Digitized  by  Google 


FAMIGLIA  ABSBURGO-LORENA 


854 


contemporanea.  Un  arguto  scrittore  tedesco  sì  sforzò  a dimostrare  che  il 
prussiano  pe'  suoi  costumi , pe'  suoi  istinti  e pe’  suoi  interessi  è Io 
Stato  più  aristocratico  d' Europa.  Il  vero  si  è che  per  la  legge  succitata 
i principi  e i signori  di  Prussia,  oltre  il  diritto  personale  di  sedere  nella 
Dieta  provinciale,  conservarono  il  privilegio  di  non  pagare  imposte  di- 
rette nè  per  sé,  uè  per  le  loro  terre,  di  essere  esenti  dalla  coscrizione, 
di  non  essere  soggetti  a’  tribunali  ordinari,  di  amministrare  la  giustizia 
nelle  loro  signorie  c di  esercitarvi  un  patronato  sulle  chiese  e sulle  scuole. 
Questo  resto  di  medio  evo,  conservato  in  mezzo  allo  splendore  del  pen- 
siero e all'  ispirazione  di  una  matura  civiltà , fu  più  facilmente  tollerato 
per  la  prosperità  economica  e intellettuale,  che  continuò  a crescere  sotto 
il  regno  di  Federico  Guglielmo  III.  L’ istruzione  popolare  e 1’  esercito 
nazionale,  queste  due  glorie  della  Prussia  , erano  una  splendida  risposta 
a tutte  le  accuse  dei  liberali.  Ma  quando  Federico  Guglielmo  IV  pervenne 
al  trono , sembrò  che  tutte  le  speranze , lungamente  digerite , dovessero 
giungere  a compimento.  Il  re  inaugurò  il  suo  governo  abbassando  di  sette 
mirioni  di  franchi  la  imposta  del  sale,  ridonandogli  antichi  diritti  ai  dis- 
sidenti religiosi  e promettendo  alle  deputazioni  che  venivano  a fhrgli 
omaggio,  la  pronta  convocazione  di  una  Dieta  generale,  la  quale  pareva 
anche  essere  necessaria  per  contrarre  validamente  un  nuovo  prestito  de- 
stinato alla  costruzione  di  strade  ferrate.  Ma  il  governo  eludeva  queste 
difficoltà  allogando  quelle  imprese  a società  private.  L'impazienza  pub- 
blica si  tradì  nella  Dieta  di  Kònigsberg,  convocata  per  quistioni  di  eti- 
chetta, e che  inaspettatamente  votò  alla  quasi  unanimità  un  indirizzo 
al  re,  pregandolo  di  voler  far  preparare  una  legge  organica  per  una 
unica  rappresentanza  nazionale.  Il  re  rispondeva  a quell’appello  dapprima 
in  termini  vaghi,  poi  col  celebre  discorso  pronunciato  alla  cerimonia 
della  prestazione  del  giuramento  (I) , in  cui , avvolgendosi  per  lungo 
strascico  di  parole  c di  frasi , affermava  assoluto  il  suo  potere,  ma  ini- 
ziatore di  libertà.  A queste  parole  tennero  dietro  fatti  conformi:  in  prin- 
cipio del  1841  un  decreto  reale  accordava  alle  Diete  provinciali  il  di- 
ritto di  pubblicare  le  loro  deliberazioni  ; assicurava  che  sarebbero  state 


(4)  46  ottobre  4810. 
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convocate  ogni  biennio;  domandava  la  revisione  della  legge  elettorale  e 
creava  comitati  consultativi  permanenti,  che,  scelti  dalle  stesse  Diete,  duras- 
sero in  ufficio  nell'intervallo  delle  loro  sessioni;  — ma  dello  Dieta  generale 
non  una  parola  : — onde  l’ impazienza  della  nazione  manifestavasi  a molti 
indizi.  I deputati  della  vecchia  Prussia  votarono  un  indirizzo  al  rc(I),  pre- 
gando franchigie  per  la  stampa;  l'assemblea  delle  provincia  renane  doman- 
dava la  quotidiana  pubblicità  delle  discussioni  e la  libertà  ai  giornali  di  esa- 
minarle e giudicarle;  gli  Stati  della  Prussia  occidentale  in  fine  reclamavano 
la  convocazione  di  un’  unica  assemblea  rappresentativa  per  tutta  la  mo- 
narchia. Le  autorità  municipali  aiutarono  o seguirono  quel  movimento  ge- 
nerale^ primo  fra  tutti  il  comune  di  Breslavia  osò  ricordare  solenne- 
mente le  promesse  del  -1815 ; di  che  s' indignò  il  re,  senza  però  smuo- 
vere il  municipio  dalle  ferme  sue  rimostranze.  La  borghesia  prussiana 
che  a'  tempi  di  Federico  li  quasi  non  esisteva , eh’  era  rimasta  estranea 
alla  lotta  imprudente  del  180 (I,  ma  che  dopo  la  gloriosa  riscossa  del  1815 
sentiva  di  essere  il  nerbo  dello  Stato,  quella  borghesia  d’onde  erano  usciti 
Kant,  Niebuhr,  Herder,  Leasing,  Schlegel,  la  scienza.  Io  poesia  e lo 
esercito  della  libertà , arricchita  dalle  riforme  di  Stein  e d' Hardenberg, 
era  ornai  venuta  nella  piena  inaturanza  delle  sue  forze:  essa  cominciava 
a passare  dalle  mute  speranze  alle  insistenti  preghiere,  c dal  celebrare 
le  promesse  reali,  a discutere  i diritti  popolari.  Re  Federico  Guglielmo  IV, 
probo,  pio,  dotto,  avrebbe  voluto  sciogliere  il  problema  insolubile  di 
mantenere  in  pieno  accordo  il  potere  assoluto  colla  libertà , le  dottrine 
del  diritto  storico,  in  cui  egli  era  stato  educato,  lo  confermavano  in 
questi  suoi  propositi  ; esaminava  attentamente  le  domande  di  riforma  che 
:gli  piovevano  da  ogni  parte;  e intendeva  ad  introdurre  gradualmente  le 
Utili  innovazioni  nelle  leggi  politiche  dello  Stato:  processi  pubblici  ed 
orali,  semplificazioni  di  forme  curiali,  addolcimento  della  censura  pre- 
ventiva, tolleranza  religiosa , comitati  permanenti  degli  Stati  provinciali, 
alleviamento  delle  imposte.  Ma  quanto  alla  vera  rappresentanza  nazio- 
nale compartecipe  della  sovranità,  il  re  dichiarava  recisamente  ai  deputali 


[4)  7 aprile  4844. 
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di  Brealavla  che  non  l' avrebbe  acconsentila  giammai.  Cosi  s1  inaugurava 
il  lungo  equivoco  di  questo  memorabile  regno. 

Seguendo  i disegni  del  suo  antecessore,  Federico  Guglielmo  IV  pose 
ogni  cura  nel  favorire  gl’  interessi  commerciali  c industriali,  e cosi  to- 
gliere ai  partigiani  delle  riforme  politiche  gli  alleati  più  operosi  e più 
popolari.  Perciò  protesse  le  associazioni  pel  credito  agricolo  e cercò  di 
allargare  e consolidare  la  unione  doganale  germanica;  la  quale,  iniziata 
nel  1832,  venne  di  mano  in  mano  incorporandosi  la  miglior  parte  della 
Germania,  cosicché  nel  1840  abbracciava  la  superficie  di  ottomila  cen- 
todieci miglia  quadrate  germaniche  e una  popolazione  di  più  di  ventisette 
milioni.  I benefizi  dello  Zollvercin  furono  grandissimi  nell’ordine  econo- 
mico; poiché  nel  primo  decennio  di  prova  (l),si  verificò  in  tutti  i rami 
della  produzione  in  aumento  proporzionalmente  maggiore  di  quello  della 
popolazione,  che  pure  era  cresciuta  dai  quattordici  ni  sedici  milioni.  Lo 
Zollvercin  però  non  era  soltanto  un’  ottima  combinazione  economica,  ms 
un  avviamento  e un  principio  di  unita  amministrativa  c politica.  Nondi- 
meno i vantaggi  che  la  unione  doganale  presenta  agli  Stati  secondari  li 
indusse  ad  entrare  nel  consorzio  prussiano,  anche  a scapito  della  loro 
importanza  politica,  e nel  1814  fu  rinnovata  per  un  decennio  la  lega 
doganale , c confermata  cosi  quella  che  gli  scrittori  tedeschi  comincia- 
vano allora  a chiamare  egemonia  dello  Prussia.  Le  dottrine  prodotte  dello 
Zollvercin,  accette  all’universale,  ispiratrici  di  passioni  quotidiane,  non 
esercitavano  manifestamente  un'influenza  malefica,  perchè  allargandosi 
il  campo  della  consumazione  e dei  liberi  commerci  coll’  estendersi  delle 
linee  doganali,  venivansi  a sperimentare  in  qualche  parte  i frutti  di  una 
più  estesa  concorrenza  di  scambi.  Nel  1843  la  Prussia  ottenne  dall’  Olanda 
l'accessione  del  Lussemburgo  alla  sua  federazione  daziaria,  e l’anno 
successivo  cominciò  a mettere  innanzi  il  pensiero  di  una  marina  ale- 
manna ; ma  la  resistenza  dell’Annover,  pe’  suoi  patti  commerciali  colle 
antiche  città  anseatiche , escludendo  la  lega  tedesca  dagli  scali  del  mare 
del  nord , e non  mostrandosi  disposto  ad  abbandonare  il  prodotto  inglese 
pel  prussiano , rendeva  pericolosa  c difficile  questa  materia.  S’ impegnò 
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infatti  una  sorda  lotta  fra  l’ Inghilterra  e la  Prussia  ; e quest’  ultima  cercò 
di  vendicarsi  a colpi  di  tariffe  doganali  doti’  ostinazione  dell'  inglese  re 
d’Annover.  Nel  4844  lo  Zollverein  mentre  che  abbassava  le  tariffe  pei 
prodotti  americani,  le  accresceva  per  li  britannici  e principalmente  pel 
ferro  ; onde  uno  scambio  di  note  vive  ed  acerbe  tra  il  gabinetto  di  Londra 
e quello  di  Berlino.  L’Inghilterra  rispondeva  alla  guerra  daziaria  delta 
Prussia  distaccando  sempre  più  l'Annover  dall’  associazione  germanica , 
sia  col  concedergli  lavori  speciali  per  la  sua  marina,  sia  per  collegarlo 
sempre  più  strettamente  alla  vicina  Danimarca  ; ma  è da  stupire  che 
mentre  si  inveleniva  questo  contrasto , il  Belgio  il  quale  è sottomesso 
alle  influenze  britanniche,  mostrasse  di  volersi  accostare  allo  Zollverein, 
e gli  accordasse  col  trattato  primo  settembre  1844  molti  favori  per  la 
navigazione  della  Schelda,  onde  i porti  belgici  divennero  gli  scali  e gli 
sbocchi  principali  della  associazione  daziaria.  In  ciò  vuoisi  vedere  un 
profondo  avvedimento  del  gabinetto  britannico  per  impegnare  la  Prussia 
e la  Germania  nella  conservazione  di  quel  regno  posto  sopra  capo  alla 
Francia. 

Ma  1'  unione  economica  della  Germania  baltica  e renana  e il  soprav- 
vento politico  della  Prussia  ferivano  e umiliavano  l'Austria,  che  era  venuta 
in  grandissimo  discredito  per  conto  delle  sue  finanze,  governate,  come 
diccvasi , più  a senno  dei  prestatori  e dei  banchieri , che  a provvidenza 
di  uomini  di  Stato.  Il  debito  pubblico  dell’  impero  era  andato  di  anno  in 
anno  crescendo  a dismisura,  né  si  vedeva  termine  o rimedio  agli  an- 
tichi ed  a’ nuovi  disordini.  Sussurravasi  che  il  gran  cancelliere  avesse 
sempre  rifiutato  di  rendere  i conti  del  dicastero  degli  esteri,  allegando 
la  ragione  di  Stato  e l'arcano  dell'impero,  nel  che  veniva  imitato  dal 
consiglio  aulico  di  guerra,  che  negava  di  particolareggiare  il  suo  bilancio. 
A queste  interne  difficoltà  .si  aggiungevano  le  gelosie  pei  maneggi  del 
panslavismo  in  Oriente,  le  sollecitudini  per  la  navigazione  del  Danubio, 
sfavorita  dai  russi  e indispensabile  ai  commerci  austriaci,  la  necessitò 
infine  di  aprire  ad  ogni  costo  sicuri  shocchi  all'  industria  c di  vincere  le 
difficoltà  geografiche  che  dividono  le  varie  provincic  dell’  impero  e ne 
sviano  il  transito  a profitto  delie  circostanti  dogane  straniere.  Perciò  si 
venne  nel  pensiero  di  vincere  le  crescenti  difficoltò  finanziarie  affrontando 
nuove  spese,  e per  dirla  in  una  parola,  bonificando  il  terreno  fino  allora 
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improduttivo.  A quest’uopo  nel  -18-41  si  decretò  la  costrintione  di  strade 
ferrate  per  conto  dello  Stato  e poco  dopo  si  mise  ninno  ai  lavori  per  le 
strade  di  ferro  da  Vienna  a Trieste  e da  Vienna  a Praga,  la  quale  ultima 
continuandosi  al  nord,  fino  a Dresda,  congiungesse  le  linee  prussiane  colle 
austriache  e il  Baltico  col  Mediterraneo.  Nel  tempo  stesso  si  cominciò 
a pensare  ad  una  associazione  doganale  italiana  da  contrapporsi  allo 
Zollverein , e si  maneggiò  un  trattato  per  facilitare  la  navigazione  del 
Po;  ma  la  naturale  ripugnanza  degli  Stati  italiani  e principalmente  del 
Piemonte  a sottomettersi  alle  influenze  austriache,  che,  sotto  vista  di 
interessi  commerciali,  non  potevano  a meno  di  aumentarne  la  preponde- 
ranza politica,  fecero  uscire  a vuoto  quel  disegno.  L'Austria  non  si  ri- 
trasse per  questo  dalla  via  delle  riforme,  e diremo  più,  dagli  ardimenti 
finanziari , contrasse  nuovi  debiti  per  ispingere  più  attivamente  la  costru- 
zione delle  ferrovie , e studiò  una  riforma  generale  delle  tariffe  doganali 
e delle  imposte  per  aumentare  le  rendite  dello  Stato  sviluppando  i com- 
merci e accrescendo  la  prosperità  generale.  Oltre  però  gli  ostacoli  che 
incontrano  tutte  le  riforme  delle  vecchie  consuetudini , si  aggiungeva 
la  difficoltà  grandissima  delle  industrie  privilegiate  crescenti  all’ombra 
di  un  rigido  sistema  protettivo,  e che  ben  desideravano  le  strade  ferrate 
nell'  interno  e le  riduzioni  dei  dazi  per  le  materie  prime , ma  avversa- 
vano le  troppo  rapide  comunicazioni  cui  centri  delle  produzioni  estere 
e ogni  favore  accordato  alle  manifatture  straniere.  Cosi  l’ impero  preve- 
nuto dalla  Prussia  sui  mercati  germanici , escluso  dalla  maggior  parte 
d' Italia , incapace  di  sostenere  la  concorrenza  industriale  della  Francia 
e dell’  Inghilterra , doveva  cercare  in  sè  stesso  le.  forze  economiche  per 
compiere  la  propria  restaurazione. 

Negli  Stati  minori  della  Germania  le  quistioni  interne  di  amministra- 
zione e di  legislazione  occupavano  , se  non  interamente  gli  animi , almeno 
il  tempo  e 1'  attività  delle  particolari  assemblee  rappresentative.  I due 
parlamenti  dove  le  scienze  giuridiche  e la  tattica  politica  avevano  fallo 
maggiori  progressi  erano  certamente  quelli  di  Baden  e di  Wiirtemberg, 
nei  quali  più  che  altrove  sentivasi  la  vicinanza  e.  l’ esempio  della  Fran- 
cia. Nelle  sessioni  dal  1840  al  1845  gli  Stati  di  Baden  discussero  un 
progetto  di  codice  penale , un  regolamento  pel  giuri , un  progetto  d’ im- 
poste sui  capitali,  ed  ebbero  a sostenere  una  lunga  lotta  col  governo 
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intorno  ni  principi'!  fondamentali  della  costituzione  e della  responsabi- 
lità ministeriale.  Anche  gli  Stati  di  Wurtemberg  esaminarono  una  pro- 
posta *di  codice  penale,  un  regolamento  per  il  regime  penitenziario  ed 
una  legge  per  la  sistemazione  delle  vie  ferrate.  Sì  l’uno  come  l’altro 
parlamento  insistettero  perchè  i loro  governi  intervenissero  presso  le 
autorità  federali,  affinchè  in  tutta  Germania  venisse  proclamala  la  li- 
bertà della  stampa  c si  procurasse  di  smuovere  il  governo  annovercsc 
da'  suoi  propositi  retrivi.  Non  per  questo  il  conflitto  tra  il  popolo  anno- 
verese  e la  corona  volgeva  a lieto  esito.  Fin  dal  4837  il  nuovo  re  an- 
glo-tedesco niegò  di  riconoscere  le  modificazioni  introdotte  nel  33  nell’  atto 
fondamentale  del  49.  Aveva  perciò  convocato  gli  Stati  secondo  le  antiche 
forme;  ma  le  elezioni  andarono  a vuoto  per  la  renitenza  della  maggior 
parte  dei  cittadini,  i quali  non  vollero  consacrare  co' loro  voli  quella 
ristaurazionc.  Nondimeno  nel  1840  si  raccolsero  due  camere , e questo 
si  mostravano  arrendevoli  alle  volontà  reali  approvando  la  costituzione 
proposta  dai  ministri;  anzi  fu  stanziata  una  Irgge  che  privava  dei  di- 
ritti elettorali  qnei  cittadini,  i quali  rifiutassero  di  concorrere  alle  ele- 
zioni. Gli  Stati,  che  giusta  la  nuova  istituzione  vennero  convocati  nel  41, 
ricominciarono  però  tantosto  la  lotta  ; e la  seconda  Camera  in  cui  pre- 
valeva la  porte  popolare,  si  rifiutò  di  deliberare  sulle  proposizioni  del 
governo,  c protestò  con  si  ferma  energia , che  il  re  la  disciolse  ingiurio- 
samente e mandò  innanzi  ai  tribunali  i magistrati  della  città  di  Annover, 
i quali  avevano  instato  presso  il  parlamento  e la  Dieta  germanica  per 
la  conservazione  dello  statuto  del  33.  Finalmente  il  governo,  fermo  di 
liberarsi  dall’  opposizione,  comecché  sin  allora  legale  c rispettosa,  ricorse 
all’estremo  mezzo,  di  non  ammettere  all’  onore  della  deputazione  se  non 
chi  giurasse  preventivamente  di  accettare  la  costituzione  del  G agosto  40. 

A questo  modo  soltanto  potè  ottenere  in  ambedue  le  Camere  una  maggio- 
ranza favorevole  ; c si  affrettò  a usarne  iniziando  la  discussione  intorno 
alle  strade  ferrate  c cercando  così  di  stornare  l’ attenzione  pubblica  dalle 
quistioni  costituzionali.  Il  popolo  annovercse , dopo  aver  lottato  sei  anni  . 
per  salvare  i suoi  diritti,  aiutato  appena  dai  voti  impossenti  di  qualche 
piccolo  Stato  costituzionale,  dovette  da  ultimo  rassegnarsi;  esempio  di 
vanità  delle  franchigie  popolari,  quand’esse  non  siano  consacrate  da  lunga 
consuetudine  o tutelate  dalla  forza. 
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Tra  tutti  gli  Stati  secondari  della  Germania  primeggiò  la  Baviera,  la 
quale,  quel  che  non  poteva  colle  armi  e colla  preponderanza  dei  consigli, 
cercava  ottenere  colle  arti  della  religione  e della  civiltà,  ife  Luigi,  uomo 
di  molte  lettere,  verseggiatore  non  dispregievole,  caldissimo  amatore  delle 
arti  belle,  voleva  fare  della  sua  capitale  l’Atene  e la  Firenze  della  Ger- 
mania. Mentre  eh’  ei  cosi  tentava  la  politica  medicea , buona  ad  amman- 
sare repubbliche,  non  a crescere  forza  ad  un  regno,  favoriva  per  ogni 
via  il  clero  cattolico,  anche  a scapito  delle  ragioni  di  Stato  e della  liberti 
civile  e domestica  dei  dissidenti.  II  che  cagionò  gravi  inquietudini  tra  i 
bavaresi  protestanti,  che  se  nc  richiamarono  ai  trono  ; ma  poco  mancò 
che  anche  per  questo  venissero  puniti  quasi  di  sedizione,  tai.Ia  era  nei 
cortigiani  e nc'  ministri  la  venerazione  per  la  curia  romana , frutto  cer- 
tamente della  educazione  abbandonata  ai  gesuiti  e ai  monaci  benedettini; 
e fors'  anche  conseguenza  del  recondito  pensiero  della  dinastia  bavarese, 
di  farsi  via  tra  il  primato  filosofico  ed  industriale  della  Prussia  e il  pri- 
mato tradizionale  e storico  dell’Anslria,  coll'  innalzare  la  bandiera  delta 
teocrazia  e del  misticismo.  Degli  Stati  di  terz’  ordine,  costituzionali  o no, 
poco  rimane  a notare.  Piccole  battaglie  che  valgono  tutta  I'  energìa  dei 
cittadini  e non  riescono  che  a poveri  ed  effimeri  risultamcnti.  Nè  è forse 
fuor  di  luogo  la  quercia  di  un  illustre  scrittore  germanico , che  tutte 
queste  minuscole  assemblee  costituzionali,  per  manco  di  forza  minorenni, 
obbligate  a perpetue  reticenze,  e sottomesse  alla  tutela  di  una  Dieta  prin- 
cipesca, fecero  credere  ai  tedeschi  che  la  libertà  fosse  un  infecondo  ed 
impotente  vaniloquio. 

Ma  già  si  avvicinavano  tempi,  in  cui  i sentimenti  popolari  dovevano 
essere  piò  profondamente  commossi  da  nuovi  eventi  ed  inaspettati.  Fin 
dal  principio  del  1846  l'accordo  delle  grandi  potenze  europee  era  stato 
facilitato  dall'  assenza  di  gravi  complicazioni  internazionali,  e la  opinione 
pubblica  non  era  stata  tenuta  desta  da  alcuna  di  quelle  grandi  questioni 
politiche  che  svolgono  gli  alti  principii  della  scienza,  c perciò  atti- 
rano del  pari  l’attenzione  di  quanti  sono  nomini  civili  in  Europa.  Ma 
nel  4846,  venuto  in  Inghilterra  al  potere  un  ministero  tory  presiedalo  da 
air  Roberto  Peel,  cominciò  ad  agitarsi  dinanzi  al  primo  parlamento  del 
inondo  la  gravissima  questione  intorno  al  commercio  dei  cereali  e alla 
libertà  degli  scambi  in  generale:  materia  che,  sebbene  economica,  ha 
, ìv.  M 
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nondimeno  per  sè  medesima  e pel  modo  con  cui  fu  discussa  in  Inghil- 
terra, una  profonda  attinenza  col  sistema  delle  liberti  politiche,  venen- 
dosi c nell'un  caso  e nell’altro  a stabilire,  che  le  spontanee  ispirazioni 
degli  interessi  individuali  riescono  più  coordinate  e più  fruttuose  all'  in- 
teresse universale,  che  non  la  previdenza  e l'indirizzo  governativo.  Ma 
nel  tempo  stesso  che  l'Europa  ammirava  la  sapienza  di  Peci,  era  co- 
stretta a deplorare  le  ineffabili  miserie  dell'  Irlanda  dove  la  fame  cacciava 
le  moltitudini  contro  le  baionette  inglesi.  La  lurida  poveraglia  irlandese 
chiedente  pane  o fucilale  sembrava  giustificare  le  violenti  declamazioni 
della  nuova  scuola  economica  surta  in  Francia  per  combattere  la  con- 
correnza illimitata  dei  produttori  e la  disuguale  ripartizione  delle  ric- 
chezze. Le  dottrine  dei  socialisti  francesi  trovavano  nn  eco  anche  nella 
Germania  e negli  altri  paesi , dove  le  grandi  manifatture  avevano  fatto 
crescere  a dismisura  il  numero  degli  operai,  associandoli  a tutte  le  vi- 
cende e fluttuazioni  del  commercio.  Ma  tre  avvenimenti  soprattutto  con- 
tribuirono a far  vacillare  la  fiducia  dei  conservatori  ed  irritare  e raffor- 
zare le  speranze  dei  novatori  : i grossi  malumori  che  correvano  tra  Francia 
e Inghilterra  a cagione  dei  matrimoni  spagnuoli,  i quali  ricordavano  la 
politica  dinastica  di  Luigi  XIV  e parevano  preparare  una  nuova  guerra 
per  la  successione  di  Spagna;  la  sollevazione  e le  stragi  polacche  in  Cra- 
covia, nel  Posen  e principalmente  nella  Gallizia;  e infine  la  morte  del 
vecchio  papa  camandotese , principe  già  indurato  alle  necessità  diploma- 
tiche, e l’esaltazione  di  Pio  IX,  uomo  nuovo  alla  politica  e accessibile 
ai  desideri  e alle  speranze  del  meglio.  li  quale  ultimo  avvenimento  so- 
prattutto, perturbando  e dividendo  l’opinione  del  clero  cattolico,  veniva 
a scrollare  uno  dei  fondamenti,  su  cui  in  Italia,  in  Austria  e in  Francia 
i conservatori  avevano  piantato  il  loro  edificio. 

Un  avvenimento  il  quale,  come  che  materialmente  di  poca  importanza, 
spezzò  ad  un  tratto  uno  dei  più  saldi  puntelli  dell'  ordinamento  politico 
d’Europa,  fu  la  insurrezione  della  nobiltà  galliziana  contro  l’Austria,  lo 
scatenamento  dei  villani  contro  i loro  signori  e la  soppressione  della 
repubblica  di  Cracovia.  Le  antiche  memorie  della  divisione  della  Polonia, 
I nuovi  terrori  del  comuniSmo  e della  demagogia,  la  violazione  dei  trat- 
tato di  Vienna,  la  oltrepotenza  della  lega  nordica,  le  ciarliere  proteste 
della  Francia , le  minacele  deli’  Inghilterra  , tutto  contribuì  ad  aizzare 
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negli  animi  antichi  sdegni  e nuove  speranze,  nell' atto  finale  del  trattato 
di  Vienna  la  città  di  Cracovia  era  stata  dichiarata  libera,  indipendente  e 
neutrale  sotto  la  protezione  della  Prussia,  dell'Austria  e della  Russia, 
che  si  obbligarono  a rispettarne  e a farne  rispettare  sempre  mai  la 
neutralità  e a non  permettere  che  sotto  alcun  pretesto  vi  fossero 
introdotte  troppe  estranee.  Cracovia  ove  riposano  le  ceneri  dei  re  e 
degli  eroi  dell'antica  Polonia,  era  quasi  un  monumento  espiatorio,  che 
F Europa  restaurata  voleva  conservare  ad  onore  di  quel  popolo  cavalle- 
resco e infelice.  Nondimeno  durante  la  insurrezione  polacca  del  1830  e 
4831,  il  territorio  di  Cracovia  fu  occupato  militarmente  dai  russi,  e più 
tardi,  durante  i moti  del  4836,  1‘  Austria  vi  mandò  la  brigata  del  gene- 
rale kaufmann.  Questa  occupazione  militare  fu  da  lord  Palmerston  nel 
4840  biasimata,  come  una  violazione  dei  trattati  del  4813,  c nel  tempo 
stesso  Guizot  dalla  tribuna  francese  dichiarava,  che  nulla  avrebbe  potuto 
innovarsi  riguardo  alla  repubblica  di  Cracovia,  se  non  se  col  consenso 
di  tutti  gli  Stati  che  concorsero  al  trattato  di  Vienna.  A malgrado  però 
di  tutto  cotesto,  a mezzo  fehbrajo  4846  il  principe  di  Mettcrnich  pre- 
venne il  governo  francese,  che  s'  erano  mandate  nuove  truppe  austriache 
a Cracovia,  per  impedire  lo  scoppio  di  una  sommossa,  la  quale  il  gran  can- 
celliere accusava  preventivamente  di  comuniSmo,  manifestando  anche  il 
timore  che  essa  potesse  degenerare  in  una  strage  di  proprietari  e in 
una  scena  di  saccheggi  (4).  Intanto  il  47  di  quel  mese,  presso  le  piccole 
città  di  Dambtik  e Pilsen,  nel  circolo  di  Tarnow,  i gentiluomini  polac- 
chi chiamarono  alle  armi  il  popolo  della  campagna,  il  quale  invece 
insorse  dappertutto  contro  i proprietari;  e,  autorizzandosi  d'ano  impru- 
dente proclamazione  delle  autorità  austriache,  e applicando  ai  ribelli 
una  disposizione  preesistente  contro  i disertori , la  cui  consegna  valeva 
un  premio  di  dieci  fiorini  per  testa,  menò  un  orribile  macello,  senza 
distinguere  i colpevoli  dagli  innocenti , e gli  uomini  validi  dalle  donne , 
dai  vecchi  e dai  fanciulli.  Mentre  così  infuriava  la  selvaggia  demagogia 
galliziana,  in  Cracovia,  avendo  gli  austriaci  sgomberato  a rotta  la 
città,  si  stabiliva  una  Giunta  rivoluzionaria.  Ma  l' esito  infelice  dei  moti 


|l)  Lettera  del  prìncipe  Meuernich  a)  conte  Appony  20  febbraio  1846. 


*60 


FAMIGLIA  ABSBL'RGO-LORENA 


di  Tnrnow,  la  disperaziuue  di  vedere  i contadini  alleati  degl!  Impe- 
riali, ta  notizia  che  a Posen  la  sommossa  era  stata  repressa,  tolse 
animo  e senno  ai  dittatori  di  Cracovia , che  non  opposero  resistenza  ai 
Russi  a agli  Austriaci,  i quali  pochi  giorni  dopo  rioccuparono  il  terri- 
torio della  repubblica. 

Alle  violenze  e alle  stragi  successero  i maneggi  diplomatici.  Dapprima 
si  parlò  di  una  semplice  occupazione  temporanea,  ripugnando  la  Prussia 
di  fare  novità  nel  riparlo  dei  confini  statuiti  dal  consesso  europeo  del 
■1815.  Ma  poi,  vinti  quegli  scrupoli,  le  tre  potenze  del  nord  notificarono, 
che  la  città  libera  di  Cracovia  sarebbe  stata  incorporata  nell’impero  au- 
striaco, a cui  apparteneva  prima  deli' epoca  napoleonica:  misura,  diceva 
il  dispaccio  del  gran  cancelliere  (1),  resa  necessaria  moralmente  e ma- 
terialmente, dacché  quell’  ultimo  punto  geografico  posto  sul  centro  delle 
tre  grandi  monarchie  e creato  da  esse,  era  divenuto  una  fucina  incen- 
diaria, che  minacciava  l'esistenza  e la  tranquillità  de’trc  Stati  protettori 
Questa  determinazione  non  poteva  essere  accolta  benevolmente  dallo 
Francia  e dall’ Inghilterra , dove  nei  parlamenti  la  contro-insurrezione 
dei  villani  polacchi  era  stata  con  gravissime  parole  vituperata.  Oltre  di 
che,  il  diritto  pubblico  europeo,  il  quale  guarentiva  con  trattato  solenne 
l’esistenza  cosi  dei  grandi  come  dei  piccoli  Stati,  veniva  doppiamente 
violato  con  la  cancellazione  della  repubblica  di  Cracovia,  decretata  dal 
triumvirato  austro-russo-prussiano  senza  il  consentimento  delle  due 
grandi  potenze  occidentali,  che,  divise  tra  loro  dai  recenti  dissidi  sulla 
politica  spagnuola,  protestarono  separatamente;  e fu  allora  udita  quella 
parola  profetica  di  lord  Palmerston:  a II  Po  ci  rifarà  deila  Vistola  a.  E 
in  vero  l’ Austria,  accettando  )'  incorporazione  delta  Cracovia , parve  as- 
sumersi la  maggior  parte  della  responsabilità  di  quest’  atto  odioso  (2).  In 


(1 J 6 novembre  1846. 

(8)  Il  Capeiigne  qualifica  iniquo  il  procedere  deir  Austria,  li  Capefigue,  campione 
del  dirillo  divino,  non  potè  a meno  di  altare  la  voce,  dettò  il  auo  libro  sul  con- 
gresso di  Vienna,  ed  eccitò  la  Francia  e l'Inghilterra  a difendere  i diritti  dei  deboli 
oppressi,  ma  non  fu  ascoltalo  ; e,  cosa  inaudita,  f Inghilterra,  che  lasciò  violare  i trattati 
di  Vienna  a danno  d' una  città  libera,  oggi  — 1859  — esige  l’ osservanze  di  quei 
trattali  a favore  dell'Austria,  che  li  ha  serapro  violali.  La  politica  adunque  deLufn- 
gbillerra  Ito  sempre  duo  pesi  e due  misure,  cioè  favorisce  i forti  oppressori  ed  ab- 
bandona  i deboli  oppressi. 
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Italia  soprattutto  ! piccoli  Stati  ai  risentirono  di  una  violazione  del  di- 
ritta internazionale,  che  pareva  aprire  l'adito  a tutti  gli  abusi  della 
forza.  Il  regno  di  Sardegna,  il  quale  covava  antichi  pensieri  di  rivalità,  era 
appunto  in  questo  tempo  entrato  in  lotta  aperta  coll'  Austria,  per  una 
quistione  di  dogane,  che  la  diplomazia  occidentale  riguardava  come  una 
minuzia,  ma  cui  l'istinto  popolare,  quasi  profetizzando,  magnificava.  A 
mezzo  1*  anno  1846  sopravvenne  la  morte  di  Gregorio  XVI  e l’ inaspet- 
tata elezione  del  vescovo  d' Imola , che  prese  il  nome  di  Pio  IX.  L'  en- 
tusiasmo indescrivibile  suscitato  in  tutto  il  popolo  italiano  dai  primi 
atti  del  nuovo  papa,  le  speranze,  certo  iperboliche,  ma  conformi  ai 
pensieri  che  da  qualche  anno  si  andavano  diffondendo  in  Europa,  il  lin- 
guaggio religioso  e politico  insieme  che  il  popolo  della  campagna  sentiva 
per  la  prima  volta  maravigliando  e comprendendo,  suscitavano  al  governo 
austriaco  in  Italia  nuove,  e fino  allora  non  csperimeulatc,  difficoltà.  La 
politica  del  principe  di  Mellernich,  fedele  alle  proprie  tradizioni,  com- 
battè di  fronte  la  procella.  Nel  tempo  stesso  che  al  nord  i commissari 
imperiali  incorporavano  definitivamente  Cracovia  agli  Stati  ereditari  (I), 
al  sud  le  minacele  contro  le  Legazioni  e l’ occupazione  armata  della 
città  di  Ferrara  mostravano,  che  nel  concetto  del  governo  viennese  anche 
la  quistione  italiana,  come  la  polacca,  voleva  essere  sciolta  coli' armi, 
fila  in  tutte  le  parti  dell'  impero  già  si  cominciavano  a manifestare  I 
sintomi  di  una  profonda  turbazinne.  Nell'alta  Stiria,  nella  Gorizia  c fin 
nel  devotissimo  Tirolo  i contadini  si  mostrarono  ritrosi  all'  antico  ordi- 
namento economico  della  tasse  c gabelle;  in  Gallizia  l'anarchia  delle 
plebi  rurali  pareva  volesse  perpetuare,  e invano  il  rescritto  imperiale 
del  6 novembre  1846  cercava  mettere  ordine  nei  rapporti  tra  proprie- 
tari e coloni.  Le  Diete  delle  varie  provincia  che  fino  allora  si  erano  ras- 
segnate a non  avere  altro  diritto,  che  quello  di  assentire  le  imposte, 
senza  però  poterle  dissentire,  cominciarono  con  insolita  insistenza  a pre- 
sentare reclami  sulle  materie  di  pubblica  amministrazione,  i quali  pi- 
gliavano maggiore  gravità  per  gli  arditi  conienti,  con  cui  la  pubblica 
opinione  non  mancava  di  rincalzarli. 


(I)  39  gennaio  1847. 
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A non  parlare  dell’Ungheria,  dove  già  la  lotta  tra  la  nazionalità  ma- 
giara e la  tenace  burocrazia  austriaca  continuava  da  molti  anni,  un 
grave  conflitto  tra  il  governo  e la  rappresentanza  del  paese  sorse  nel  4847 
in  Boemia , indizio  evidente  che  anche  nell'  Austria  era  penetrato  lo  spi- 
rito moderno.  La  Dieta  boema , invitata  a stanziare  un  aumento  di  speso 
per  la  giustizia  criminale,  pregò  il  governo  di  giustificarne  il  bisgno, 
e vcggendosi  disdetta  l' onesta  domanda , rifiutò  il  credito.  Il  governo 
comandò,  non  si  avesse  alcun  rispetto  al  dissenso  degli  Stati;  anzi, 
avendo  questi  rappresentato  alla  corona,  che  la  censura,  imbavagliando 
gli  scrittori  leali  e togliendo  fede  alle  pubblicazioni  ufficiali , screditava 
l'Austria  c la  abbandonava  indifesa  agli  attacchi  della  stampa  straniera: 
i ministri  a nome  dell'  imperatore,  rimbrottarono  i deputati  della  Boemia, 
quasi  fossero  trascorsi  fuori  dei  confini  del  loro  ufficio.  Ma  nè  per  questo 
riuscirono  ad  ammorzarne  il  coraggio;  che  anzi  i commissari,  i quali 
qualche  anno  prima  avevano  avuto  da  quell'  assemblea  il  carico  di  scru- 
tare quali  fossero  le  basi  e quali  i termini  dell’antico  statuto  del  regno, 
vennero  quest’anno  dimostrando:  che  la  Dieta  aveva  autorità,  non  solo 
di  stanziare  le  imposte,  ma  anche  di  votare  le  leggi;  che  la  dissuetudine 
di  oltre  un  secolo  non  aveva  però  potuto  invalidare  il  diritto,  riconosciuto 
anche  nelle  coronazioni  de'  re  e ne'  trattati  europei.  Era  questo  uno  inso- 
lito suono  per  l’Austria;  e ne  stordivano  i suoi  vecchi  reggitori,  i quali 
vedevansi  smuovere  sotto  la  terra  fino  allora  paziente,  e come  disse  un 
immaginoso  scrittore,  squagliare  al  nuovo  calore  dei  tempi  il  cemento 
di  ghiaccio  che  legava  il  multiforme  edifizio.  Fino  gli  Stali  provinciali 
dell’  arciducato,  fino  le  eunuche  congregazioni  centrali  e provinciali  delle 
provincie  austro-italiche  davano  segno  di  vita.  E intanto  lo  spirito  inqui- 
sitivo frugava  le  parti  più  recondite  dell’  arcana  amministrazione,  e alcuni 
libri  cercati  e letti  avidamente,  come  quello  che  ha  per  titolo  f Justria 
e il  suo  avvenire,  chiarivano  i segreti  aulici,  e,  a nome  degli  interessi 
della  dinastia  e della  nazione , invocavano  che  si  riordinassero  le  stre- 
mate finanze  e si  concedessero  libertà  ai  municipi  e alle  provincie 

Mentre  la  mòle  austriaca  si  sfiancava  lentamente,  in  Prussia  rompeva 
impetuoso  il  conflitto  tra  popolo  c re,  senza  che  dall’ una  parte  o dalla 
altra  si  trascendesse  a violenze.  Il  lungo  temporeggiare  di  Federico  Gu- 
glielmo IV  spiaceva  agli  animi  impazienti;  ma  non  si  che  smettessero 
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la  riverenza  alla  corona  e il  rispetlo  all’uomo,  il  quale  procedeva  visi- 
bilmente a misura  ed  a scrupolo  di  concetti  storici  e di  geometria  poli- 
tica. Nel  1845  tutti  gli  Stati  provinciali  avevano  scopertamente  mosse 
pratiche,  perchè  venissero  convocati  gli  Stati  generali  del  regno.  Il  re 
rispondeva,  accusando  d’ intemperanza  i petenti.  S’ intercalava  a questa 
azzuiTaglia  politica  un  imbroglio  teologico;  nel  quale  lo  stesso  re  tro- 
vavasi  personalmente  involto  nelle  deputazioni  tra  i pietisti  , rigidi 
dogmatizzanti,  e gli  amici  della  luce,  che  pendevano  al  libero  raziona- 
lismo. Il  governo  decretò,  non  venisse  più  da’ concistori  e dai  ma- 
gistrati tenuto  in  conto  di  sacerdote  cristiano  chi  non  ammettesse  la 
divinità  delle  sacre  scritture,  e poco  dopo,  per  cavarsi  da  quello  spinaio 
scolastico,  convocò  (4)  un  sinodo  generale  a Berlino,  il  quale  si  sciolse 
a’  di  quattordici  febbraio  senza  aver  potuto  riuscire  ad  altro,  che  ad  una 
specie  di  simbolo  equivoco,  dove  erano  a gran  diligenza  rispettati  tutti 
i dubbi  e tutte  le  questioni.  Anche  coleste  esistenza  delle  scuole  dogma- 
tiche mostravano,  a quale  segno  s’ indirizzassero  allora  i pensieri  della 
nazione.  Infatti  la  Dieta  renana  nel  1846 , incoraggiata  dal  desiderio  uni- 
versale, domandò  senz’ altre  ambagi  liberti  di  coscienza  e di  stampa, 
riforma  della  legge  elettorale,  pubblicità  delle  deliberazioni,  consacra- 
zione del  diritto  di  petizione.  Il  re,  pur  negando,  addolciva  il  rifiuto 
riparlando  dello  statuto  fondamentale.  La  municipalità  di  Berlino  nel  gen- 
naio del  4847  aggiungeva  le  sue  preghiere,  e da  ogni  parte  del  regno, 
municipi  e cittadini  supplicavano  il  re  di  assecondare  i voti  della  nazione. 
Onde  il  3 febbraio  4847  emanavano  le  desideratissime  lettere  patenti,  le 
quali  stabilivano,  che  gli  Stati  provinciali  sarebbero  stati  convocati  in 
Dieta  generale  presso  il  re , ogni  volta  che  si  avessero  a stanziare  nuovi 
prestiti  e gettare  nuove  imposte,  o aumentare  le  già  esistenti.  Codeste 
concessioni  erano  circondate  da  molte  clausole  restrittive;  proclamavasi 
nel  preambolo  dovere  il  re  serbare  a’  suoi  successori  intatta  ed  indìmi- 
nuita  la  suprema  possanza , quale  l’ aveva  ereditata  dai  suoi  maggiori  ; 
si  parlava  della  Dieta  generale,  non  già  come  di  una  rappresentanza 
nazionale,  ma  come  di  un  convegno  comune  degli  Stati  provinciali,  per 


(I)  4b  gennaio  (346. 
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trattare  materie  che  importavano  a più  provinole , senza  perù  che  fos- 
sero di  natura  diverse  dagli  argomenti  elio  gli  Stati  giù  trattavano  in 
particolare.  Il  re  aveva  posto  ogni  cura  perchè  la  Dieta  generale  non 
paresse  un  plagio  dell' assemblee  rappresentative  di  Francia  e d'In- 
ghilterra, ma  riuscisse  nulla  più  che  un  complemento  c una  natu- 
rale conseguenza  della  antecedente  istituzione  delia  monarchia.  Perciò 
non  vi  si  parlava  di  deputati  delia  nazione,  nè  di  collegi  elettorali  in 
proporzione  di  abitanti,  nè  della  divisione  di  equilibrio  dei  poteri  sovrani. 
La  Dieta  era  divisa  in  due  curie,  come  già  gli  Stati  delle  provinole.  Nella 
prima  curia  dei  principi , dei  conti  e dei  signori  numeravasi  ottanta  voci; 
nella  seconda  sedevano  duecento  trentuno  deputati  dell' ordine  equestre; 
centottantadue  deputati  dei  municipi;  ccnvenliquattro  deputati  dei  co- 
muni rurali.  Prevalente  perciò,  anche  per  numero,  l'aristocrazia  : potente 
poi  come  ordine,  dacché  la  curia  dei  signori  in  tutte  le  materie,  che 
non  fossero  prettamente  finanziarie,  sedeva  e votava  a parte.  Oltrcdichè 
il  re,  quando  non  gli  piacesse  riunire  la  Dieta  generale , poteva  supplire 
col  voto  degli  Stati  particolari,  e in  tempo  di  guerra,  anche  senza  riu- 
nire l'Assemblea , poteva  contrarre  prestiti  ed  obbligare  l' erario.  Ma  se 
ancora  avesse  potuto  rimanere  qualche  dubbio  sulle  vere  intenzioni  di 
Federico  Guglielmo  IV,  il  discorso  che  egli  pronunziò  inaugurando  la 
Dieta  generale  (i),  mostrò  chiaramente  che  gli  Stati,  in  tutte  le  materie 
legislative,  non  dovevano  essere  più  che  consultativi  e clic  il  potere  so- 
vrano doveva  rimanere  pieno  ed  integro  nelle  mani  del  re.  In  quel  celebre 
discorso,  Federico  Guglielmo  IV , mischiando  l'alterigia  principesca  alla 
rigidità  filosofica  e al  sentimentalismo  germanico,  schermeggiò  contro 
lo  spirito  moderno  ch'egli  istesso  aveva  provocato,  e insistette  ripetendo, 
eh'  egli  voleva  combattere  contro  gl'  istinti  negativi  del  secolo , che  non 
avrebbe  mai  consentito  di  scambiare  i rapporti  naturali  tra  re  e popolo 
colle  bugiarde  forinole  costituzionali , c non  avrebbe  permesso  che  una 
carta  scritta  si  sostituisse  co' suoi  paragrafi  alla  verità,  all'anima,  allo 
uomo  responsabile  del  popolo  innanzi  a Dio. 

A questo  linguaggio  che  i filosofi  della  scuola  storica  avranno  «-erta- 
mente approvato,  stupì  l'Europa,  e si  scatenarono  in  tutta  la  Prussia 


(«)  14  spola  4847. 


Digitizèd  by'GóQgle 


FAMIGLIA  AB6BCRGO-LORENA 


S0S 

le  passioni  politiche,  le  quali  fino  allora  erano  state  frenate  dalla  rive- 
renza e dalla  speranza.  Ricordavano  che  l'atto  stesso  costitutivo  della 
federazione  alemanna  (1)  aveva  promessa  la  Convocazione  degli  Stati  in 
ciascuu  paese  della  confederazione;  ricordavano  che  la  Prussia  medesima 
aveva  in  quel  tempo  dimandato  (2)  per  tutti  gli  Stali  tedeschi  il  sistema 
rappresentativo,  e una  assemblea  elettiva  col  diritto  di  consentire  le 
imposte  c di  propugnare  le  franchigie  nazionali;  ricordavano  che  i mini- 
stri di  Federico  Guglielmo  ili  avevano  proposto  di  proclamare  come  patto 
federale  per  tutta  Lamagna  la  libertà  di  coscienza  e di  stampa;  che  la 
legge  del  51  maggio  1815,  a cui  pur  riferivansi  le  regie  patenti  3 set- 
tembre 1847,  all'  articolo  terzo  parlava  esplicitamente  di  una  Assemblea 
rappresentativa  del  regno,  al  primo  e al  quarto  di  deputali  del  popolo  c 
della  nazione,  e prometteva  formalmente  nel  sesto  una  costituzione.  Ro 
Federico  Guglielmo  III  aveva  temporeggiato  e prorogato,  non  disdetto.  Le 
patenti  del  3 febbraio  1847  e il  discorso  della  corona  invece  pareano  smen- 
tire le  antiche  promesse  e menomare  l'eredità  dei  diritti  nazionali.  Perciò 
fu  nella  Dieta  proposto  e validamente  propugnato  il  partito  di  rispondere 
al  discorso  della  corona  con  un  indirizzo,  nel  quale  si  mettessero  in  sodo 
i diritti  già  per  antecedenti  promesse  assicurati  alla  nazione;  e nomina- 
tamente la  convocazione  annuale  degli  Stati  generali  del  regno  (3),  i quali 
avessero,  anche  in  casi  di  guerra,  facoltà  di  assentire  nuovi  prestiti  e di 
deliberare  sulle  leggi  organiche,  senza  che  alcun  altro  consesso,  fosse 
anche  sortito  dal  loro  stesso  seno , potesse  supplire  al  voto  della  sola 
assemblea  rappresentativa  della  nazione.  E questo  indirizzo  dell'  oppnsi- 
sizinne,  dopo  lunghe  dispute,  fu  adottato  quanto  alla  sostanza,  benché 
venisse  addolcito  rispetto  alla  forma.  Si  cominciò  dal  ricordare  che  le 
leggi  del  1813,  1820,  1823,  erano  già  un  patrimonio  legittimo  della  na- 
zione; ma  poi  non  si  eotrò,  come  avrebbe  voluto  l’opposizione,  nella 
enumerazione  di  tutti  i diritti  già  acquistati,  e cosi  si  evitò  di  contrap- 
porre ai  dogmi  messi  innanzi  dal  re  i dogmi  del  parlamento.  Rispose  il 
re  (4)  meno  acerbamente  di  quel  ch’altri  aveva  temuta  Ringraziava  per 


{l}'8  giugno  1823,  all'articolo  13. 

(2)  Nota  10  febbraio  1815. 

(3)  Legge  22  maggio  1815)  17  gennaio  1830. 

(4)  23  aprile  1847. 

ir. 
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le  parole  di  devozione,  con  che  l'Assemblea  aveva  condito  la  sua  pro- 
testa ; manteneva  fermo  il  senso  c lo  spirilo  delle  sue  lettere  patenti  3 feb- 
braio 1847,  ma  non  toglieva  la  speranza,  e chiamava  quella  istituzione 
da  lui  accordata  al  suo  popolo,  un  germe  che  1’  avvenire  avrebbe  potuto 
svolgere  e fecondare.  Intanto  si  obbligava  a convocare  ogni  quattro  anni 
la  Dieta.  Ma  la  seconda  curia  non  si  lasciò  vincere  a queste  lusinghe; 
deliberò  d’ instare  perché  gli  Stati  generali  venissero  convocati  ogni  bien- 
nio; le  Diete  provinciali  non  potessero  supplire  al  voto  della  Dieta  cen- 
trale; non  si  clegesscro  i comitati  permanenti,  i quali  anch'essi,  nel  con- 
cetto del  governo,  potevano  sottentrare  alla  Dieta  rappresentativa  ; e in- 
fine nessuna  novità  potesse  introdursi  nelle  leggi  fondamentali,  se  non 
consenzienti  gli  Stati.  Queste  decisioni  vennero  trasmesse  al  re,  sotto 
forma  di  preghiera  e di  proposizioni,  ma  non  riuscivano  meno  a negare  e 
capovolgere  il  sistema  di  Federico  Gugliemo  IV.  Più  notabili  ancora  furono 
i risultati  ottenuti  nella  prima  curia,  se  si  considera  che  in  essa  votavano 
e sedevano  i grandi  signori  c principi  di  sangue.  Il  sistema  progressivo 
prevalse;  si  pregò  il  re  di  modificare  le  ordinanze  del  3 febbraio,  in 
modo,  che  venisse  riconosciuta  c stabilita  1’  autorità  della  Dieta  generale 
in  tutti  gli  argomenti  legislativi  c finanziari,  senza  che  fosse  possibile 
sostituire  ad  essa  nè  comitati,  nè  Diete  provinciali.  Il  re  rispose  (I),  che 
per  isviluppare  le  istituzioni  costituzionali  (2),  voleva  attendere  i consi- 
gli di  una  più  compiuta  esperienza,  che  ad  ogni  modo  le  patenti  del  3 feb- 
braio avevano  allargata  e non  ristretta  la  legislazione  preesitentc.  Non- 
dimeno il  governo  sostenne  la  necessità  di  sciogliere  i comitati  perma- 
nenti; ciò  che  diede  luogo  ad  nna  protesta  di  ottanta  deputati,  i quali 
rifiutarono  di  prendere  parte  a quelle  elezioni,  o che  non  vi  s' indussero 
se  non  sotto  riserva. 

li  risultato  più  chiaro  di  questo  primo  saggio  di  governo  quasi  co- 
stituzionale fu  la  pubblicità  data  alla  situazione  finanziaria  del  regno, 
che  portava  un  bilancio  annuale  di  sessantaquattro  milioni  di  talleri,  o 
circa  duecentoquaranta  milioni  di  franchi. 


(1)  80  giugno  1847. 
(8'  Varfaaaungawerk 
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sommalo 

n pericolo  dello  liberti  germaniche  non  dilegua  — 11  re  di  Annorer  seguita  a in* 
caponirsi  — Luigi  di  Baviera  a gesuitare  — La  ballerina  Lola  Montes,  favorita 
del  re  — Lo  induce  a concessioni  liberali  — Reaziono  noi  Badeo  — biforme 
religiose  — 11  prete  Rongo  — Cattolicesimo  e non  papismo  — Gli  amici  delta 
luce  — La  filosofìa  Hegeliana  — I cattolici  della  Svizzera  — li  Sonderbund 
sconfìtto  — I moti  del  4848  — Rivoluzioni  della  Germania. 

Megli  Stati  minori  non  si  agitavano  manco  vivamente,  e sotto  vari 
aspetti , le  qtiistioni  costituzionali.  11  re  di  Annover  durava  fermo  nel  suo 
proposito  di  abolire  le  forme  rappresentative  del  suo  governo;  c nel 
tempo  stesso  che  raccoglievasi  la  Dieta  prussiana , e che  tutti  gli  animi 
in  Germania  aprivansi  a speranze  grandissime,  egli  vietava  alle  Camere 
annoveresi  ogni  pubblicità,  protestando,  le  discussioni  pubbliche  e par- 
lamentari non  convenire  se  non  ai  paesi  sedicenti  costituzionali,  e non 
riuscire  che  a fomentare  domande  sconvenevoli  ed  ingiuriosi  sospetti. 
Anche  il  Parlamento  bavero  si  sforzava  invano  di  vincere  la  renitenza 
del  re  a procedere  sulla  via  delle  riforme  civili.  Nel  1846  il  principe 
W'rede,  capo  dell’opposizione  nell’alta  Camera,  instava  perchè  si  propo- 
nesse una  legge  sulla  responsabilità  ministeriale,  ed  accusava  il  primo 
ministro  Abel,  di  avere  piti  volte  violato  lo  statuto,  e menomate  nel  tempo 
stesso  le  prerogative  della  corona,  per  servile  deferenza  alla  curia  ro- 
mana; ma  nè  qucsle  pratiche,  nè  l'indirizzo  che  nel  1847  le  Camera 
presentarono  al  re  , dove  si  faceva  di  nuovo  parola  della  responsabilità 
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ministeriale , della  pubblicità  dei  giudizi,  della  libertà  della  stampa  e 
d' insegnamento,  avrebbero  ottenuto  il  loro  scopo  senza  l'intervento  di 
una  favorita  (1) , che,  imperiosamente  capricciosa,  ottenne  dal  re  il  li- 
cenziamento del  ministero  ultra-cottolico.  Il  partito  gesuitico  provocò  una 
sommossa  (2) , la  quale,  trasmodando  a gravi  ingiurie  contro  il  re , raf- 
forzò il  partito  liberale  guidato  da  uominidegni  delia  pubblica  confidenza; 
e che  avrebbero  meritato  di  essere  chiamati  al  potere  sotto  altri  auspici. 
La  ballerina  Lola  Montes  divenne  feudataria  e contessa  di  Lanzfeld  con 
un  appannaggio  principesco;  ma  il  paese  vi  guadagnò  importanti  riforme: 
la  riorganizzazione  dei  tribunali  e delle  procedure  giudiziarie,  le  discus- 
sioni orali  e un  più  benigno  regolamento  sulla  stampa.  Nel  Badcn  invece  la 
parte  liberale  prevaleva  sempre  più  nel  Parlamento  e nel  governo:  frutto 
di  una  lunga  educazione  costituzionale  e degli  sforzi  continui  della  scuola 
giuridica  di  Eidelberga.  Difallo  il  professore  Mittermayer  luminare  di 
quella  università,  fu  nel  4844  chiamato  alla  presidenza  della  Camera 
elettiva,  e Beck , capo  dell’ opposizione  moderata,  entrò  nel  ministero.  La 
sessione  del  1844  fu  per  tal  modo  inaugurata  con  un  programma  di  ri- 
conciliazione generale;  la  proposta  presentata  da  Beker  di  escludere  dalla 
deputazione  tutti  gl’impiegati  governativi  e tutti  i deputali  che  accettas- 
sero decorazioni,  venne  presa  in  esame.  La  risposta  delia  Camera  al 
granduca,  toccava  argomenti  di  somma  importanza  : s'  insistesse  presso 
la  Dieta  germanica  per  ottenere  la  libertà  della  stampa,  e quando  la 
Dieta  ripugnasse  a queste  .concessioni , alla  restituzione  del  giuri  ed 
alla  pubblicità  dei  giudizi,  si  venisse  all'  estremo  rimedio  di  dichiarare 
sciolto  ii  granducato  dal  vincolo  di  tutte  le  ordinanze  provvisorie  ema- 
nate irregolarmente  dalla  Dieta  federativa  dopo  il  1819.  Ma,  quasi  perchè 
ai  buoni  esempi  si  alternassero  in  questo  laberinto  delia  Germania  scon- 
fortevoli  speranze,  sulla  fine  del  1847  cominciò  nell’ Assia  elettorale  uno 
scandalo  politico  il  quale  doveva  avere  le  più  dolorose  conseguenze.  Morto 
il  vecchio  elettore  Guglielmo  li,  sno  figlio  Federico  Guglielmo , che  fino 


(1)  La  celebre  ballerina  Lola  Monlee,  che  regnò  sul  re  poeta  e sulla  Baviera  per 
molto  tempo. 

f (2)  i c 2 maria  4847.  ^ 
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dal  1830,  come  correggente  di  suo  padre,  aveva  governato  con  nna  eo- 
atituzione  1’  Assia-Cassel , successe  nel  titolo  di  quel  grado  che  già  teneva 
sustanzialmentc  sotto  il  nome  paterno , e si  rifiutò  « giurare  lo  Statuto, 
all’  ombra  del  quale  egli  aveva  sino  allora  esercitata  la  suprema  podestà. 
E siccome  le  Camere,  arrendevoli  a’ suoi  desideri,  lo  dispensarono  dal 
rinnovare  il  giuramento,  egli  impose  a'  soldati  che  promettessero  fedeltà 
incondizionata  alia  sua  persona,  e cominciò  a maneggiarsi  per  abolire 
ne  suoi  Stati  le  franchigie  popolari. 

Ma  i tempi  non  correvano  propizi  a questo  restrizioni;  le  idee  reli- 
giose di  Giovanni  Ronge  che  ricordavano  Martino  Lutero  e la  riforma  del 
secolo  XVI,  pcoccupavano  tutti  gli  animi.  Nel  1844  Arnold)  vescovo  di 
Treveri,  aveva  esposto  alla  venerazione  del  popolo  la  santa  Tunica:  mezzo 
milione  di  pellegrini,  accorse  a baciare  l’antica  reliquia.  Giovanni  Ronge, 
prete  cattolico,  mondò  fuori  una  lettera,  che  accusava  il  vescovo  d’ ido- 
latria e di  superstizione,  e deplorava  P accecamento  delle  moltitudini, 
che  cercavano,  non  lo  spirito  di  Cristo  « ma  quelle  vesti  che  il  Salvatore 
abbandonò  ai  suoi  carnefici  i.  La  lettera  di  Ronge  fu  letta,  commentata, 
anatemizzata , difesa.  Ne  uscì  una  nuova  confessione,  che,  ritenendo  il 
nome  di  cattolica,  voleva  però  abolita  la  supremazia  pontificia,  soppressa 
la  confessione  auricolare,  celebrato  il  culto  nella  lingua  dei  popolo,  e 
concesso  ai  sacerdoti  il  matrimonio.  Crerkv,  prete  polacco,  comecché  più 
mistico  di  Ronge , assecondò  ii  riformatore  e fondò  una  chiesa  apostolica, 
la  quale  cominciò  a diffondersi  tra  le  popolazioni  slavo-germanirhe,  mentre 
che  i settari  di  Ronge,  sotto  il  nome  di  chiesa  cattolica  tedesca  si  mol- 
tiplicarono nella  Prussia  renana,  nella  Sassonia,  nel  Wiirtemberg  e nei 
granducato  di  Baden.  I governi  e lo  chiese  ufficiali  combattevano  da  tre 
anni  queste  novità,  senza  però  riuscire  a sconfortare  gli  operosi  apostoli 
del  vangelo  nazionale.  Alle  due  chiese  di  Crerkv  e di  Ronge  s' aggiunse 
più  tardi  la  nuova  setta  degli  amici  della  luce,  la  quale  proclamava  il 
più  sincero  e il  più  ardito  razionalismo.  Anche  nella  filosofia  c nella 
scienza  lo  spirito  germanico,  liberandosi  dal  simbolismo  fantastico  e 
uscendo  dalle  profonde  astrazioni  accessibili  soltanto  alle  menti  più  acute, 
si  accostava  sempre  più  alia  sapienza  pratica  ed  al  buon  senso  popolare. 
La  storia  della  filosofia  cercava  di  semplificare  i vari  sistemi  che  dividono 
tuttavia  le  scuole  tedesche,  e di  raccostarsi  alla  politica,  la  quale 
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andava  Sempra  più  diventando  lo  scopo  supremo  degli  sforzi  comuni  Sul 
principio  ùul  suo  regno,  Federico  Guglielmo  IV  aveva  cercato  di  circon- 
darsi di  lutti  i più  alti  intelletti  della  nazione,  sperando  che  quella  pleiade 
gloriosu  avrebbe  potuto  stenebrare  i dubbi  del  pensiero  e i formidabili 
problemi  della  coscienza  umana.  Grandissima  era  stata  l' aspettazione  di 
tutti,  quando  il  vecchio  Schelling  era  venuto  per  invito  del  re  a Berlino, 
rizzandovi  cattedra  di  filosofia  religiosa.  Il  maestro  e il  precursore  di 
Hegel,  sopravvissuto  al  suo  gran  discepolo,  promettevasi  di  aprire  una 
terza  fase  filosofica.  Egli  era , come  disse  un  gran  critico  tedesco,  Platone 
redivivo , che  veniva  a compiere  e giudicare  i lavori  della  sua  gioventù 
c a fonderli  colle  mature  dottrine  di  Aristotile.  Ma  l'evento  non  rispose 
alle  speranze.  L'augusto  vecchio  si  fermò  sui  confini  del  misticismo, 
senza  sapere  trasfondere  negli  uditori  quelle  convinzioni,  che  pareano  piut- 
tosto colorirsi  ai  senili  presentimenti  della  vita  avvenire,  che  disegnarsi 
lucide  e ferme  sotto  agli  sguardi  di  una  matura  ragione.  Non  potevano 
certo  coleste  vaghe  aspirazioni  lottare  colla  logica  invincibile  dei  disce- 
poli di  Hegel,  c principalmente  con  quegli  audaci  stracorridori  delia  filo- 
sofia, che  presero  per  l'andazzo  del  linguaggio  parlamentare,  il  nome  di 
sinistra  Hegeliana.  Feuerbach,  Strauss,  Heine,  Hoffinann  de  Fallcrslcben, 
poeti,  scrittori  bizzarri,  dialettici  stringati, scalzavano  l'antico  idealismo 
germanico,  perseguitavano  coll'  ironia  del  buon  senso  la  scuola  del  diritto 
storico  e del  l'ottimismo  politico;  e,  spingendo  il  razionalismo  alle  sue  ultime 
conseguenze , miravano  a trasformare  i dogmi  religiosi  in  simboli  filoso- 
fici , in  miti  ideologici , in  leggende  poetiche , dietro  cui  traspariva  un  vol- 
gare' sensualismo. 

A soffiare  nelle  passioni  popolari  e gonfiare  le  speranze  dei  novatori 
concorse  non  poco  la  vitloria  della  democrazia  elvetica,  che  dopo  tre  anni 
di  ostinato  conflitto  prevalse  sulla  parte  cattolica,  mercé  la  saviezza  dei 
propri  capi  e gli  errori  degli  avversari.  Antica  era  la  gelosia  tra  i con- 
trari cattolici  e protestanti,  rattizzata  dai  gesuiti  e dai  consigli  delie 
grandi  potenze  continentali,  che  cercavano  per  ogni  via  di  sradicare  da 
quel  nido  alpestre  delia  Svizzera  i fuorusciti  tedeschi , polacchi  e italiani, 
i quali  convenivano  in  quell’asilo  centrale,  e quasi  direbbe»  in  quel  cuore 
dell'  Europa  a macchinarvi  vasti  e minacciosi  disegni.  Nei  1843  i corpi 
franchi,  menati  sprovvedutamente  ad  assaltare  Lucerna,  avevano  patito 
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una  gran  rotta.  Ma  la  fazione  popolare  se  n’  era  tantosto  ricattata,  esten- 
dendo la  sua  prevalenza  sopra  un  maggior  numero  di  cantoni.  Ne!  1846 
Berna  e Ginevra,  dove  il  governo  dei  moderati  dovette  far  luogo  ai  ra- 
dicali, vennero  a dare  il  trabocco  alla  bilancia.  Allora  i sette  cantoni 
cattolici  di  Lucerna,  Uri,  Zng,  Unterwalden,  Schwitz , del  Yallcse  e di 
Friburgo,  sobillati  dalla  diplomazia  c soccorsi  sottomano  dall'Austria, 
dalla  Sardegna  (4)  e dal  governo  francese,  si  strinsero  in  una  giura  per 
difendere,  dicevano,  la  loro  indipendenza  e l' inviolabilità  del  patto  fede- 
rale. I radicali  invece,  abborrendo  dal  frazionamento  delle  repubbliche 
cantonali , che  porgeva  sempre  a’  ricini  occasione  d' inframmettersi  negli 
affari  della  lega  a danno  della  libertà,  volevano  che  si  costituisse  un 
potere  centrale  forte  e rispettato  e si  cacciassero  da  tutti  gli  Stati 
della  federazione  i gesuiti,  come  quelli  che  professavano  dottrine  con- 
trarie alla  indipendenza  della  repubblica  e sommovevano  gli  animi  a ser- 
viti! spirituale.  La  Dieta  federale  del  4847,  presieduta  da  Ochsenbcin , già 
capo  e guidatore  dei  corpi  franchi  nel  4845,  mise  al  bando  della  federa- 
zione la  giura  dei  sette  cantoni,  che,  deliberati  a resistere,  chiamarono 
all’ armi  le  popolazioni  della  vecchia  Svizzera.  Ma  l’energia  della  Giunta 
bernese,  il  concorso  volonteroso  delle  milizie  cittadine  e il  senno  del  ge- 
nerale Dufour,  il  quale  chiamato  a comandare  l’esercito  federale,  con 
guerra  grossa  e breve  soffocò  l'incendio  (2), 'fece  maravigliare  tutta  Eu- 
ropa e sbertare  i diplomatici  francesi , che  aspettandosi  uno  sbandato  e 
lungo  guerreggiamento  di  montagna , vennero  ad  offrire  la  mediazione 
quando  già  il  Sonderbund  aveva  dovuto  rendere  le  armi , e i commissari 
della  Dieta  radicale  erano  sottentrati  nel  governo  dei  cantoni  dissidenti  ai 
difensori  de’  gesuiti  (3). 

La  vittoria  dei  repubblicani  svizzeri  e il  nnovo  spettacolo  dell’  agi- 
tazione legale  in  Italia  commovevano  profondamente  la  Germania,  dove 


(1)  È questa  la  più  trista  pagina  del  ministero  Solaro  della  Margherita;  il  Pie- 
monte divenne  complice  dell’  Austria  e dei  gesaili,  per  aiutare  il  partito  cattolico  della 
Svizzera,  a distruggere  le  libertà  del  paese. 

(2)  Il  4 novembre  decretava  la  guerra,  il  40  rotte  le  ostilità,  il  ('  presa  Friburgo 
il  22  presa  Lucerna. 

(3)  39  novembre  4847. 


FAMIGLIA  ABSBURGO-LOBRNA 


«fi 

fino  dai  primi  giorni  del  1848  crescevano  gl'  indizi  di  una  prossima  crisi 
Rei  gennaio  il  re  di  Wurtcmberg  querelnvasi  coll' assemblea  degli  Stati, 
che  i fuoruscili  tedeschi  convenissero  nel  regno  a tramarvi  congiure.  Poco 
dopo  Monaco,  tumultuando,  obbligava  il  governo  a licenziare  la  favorita 
del  re.  In  questo  mezzo  scoppiò,  imprevedibile,  la  rivoluzione  francese 
del  febbraio.  La  scossa  fu  immensa,  ne  traballò  tutto  il  suolo  d'  Europa. 
Il  Belgio,  l'Olanda,  la  Danimarca,  la  Svezia,  ;i  Principati  Danubiani', 
la  stessa  Inghilterra  ne  provarono  il  contraccolpo.  Dappertnlto  si  mise 
mano  a riformare  leggi , ad  allargare  le  franchigie  popolari , a rivedere 
le  costituzioni.  In  Germania , da  principio , fino  1'  opposizione  parve  ri* 
manere  intronata  c stordita  alla  novità  del  caso.  I governi  tedeschi  si 
affrettarono  ad  accordare  la  libertà  della  stampa,;  la  Dieta  federativa  di- 
chiarò, che  su  questo  argomento  lasciava  pieno  arbitrio  ai  singoli  go- 
verni; il  re  di  Prussia  promise  di  far  ragione  alle  proposte  degli  Stati 
generali.  Ma  già  dappertutto  si  chiedeva  I’  armamento  del  popolo , unico 
mezzo,  dicevano  gli  agitatori,  per  poter  resistere  all'  imminente  invasione 
francese.  A questa  domanda  presto  s'  aggiunse  I'  altra  di  convocare  un 
vero  parlamento  germanico,  idea  che  nel  1815  era  stata  messa  innanzi 
da  Vcrnagen  d'  Ecnse  e che  poi  era  stata  inutilmente  riprodotta  alla  Ca- 
mera elettiva  di  Baden.  Passalo  ii  primo  stupore , il  torrente  straboccò  ; 
e a Colonia  gridavasi  voto  universale  e garanzia  del  lavoro.  Tra  il  4 e 
il  9 marzo  i governi  di  Rassau , di  Brunswick. , di  HohenzoUern-Sigma- 
ringen,  di  Baviera,  delle  tre  Assie,  delle  due  Sassonia  ducali,  calarono 
a patti  e promesse  coi  loro  popoli;  il  10  la  Dieta  germanica  inalberava 
i tre  colori  nazionali,  proscritti  lino  allora  come  indizio  di  crimenlese, 
e inandava  dicendo  ai  governi  che  inviassero  subito  uomini  di  confidenza 
a Francoforte  per  rivedere  e riformare  ii  patto  federale;  il  13  insorse 
Vienna,  Mouaco  il  17,  Berlino  il  18,  nei  giorno  stesso  in  cui  combat- 
tevasi  per  le  vie  di  Stocolma  e di  Milano. 

La  sommossa  viennese  non  fn  gran  fatto  sanguinosa:  studenti,  operai, 
milizie,  borghesi  chiesero  concordi  una  costituzione,  i soldati  procedet- 
tero rimessamente;  tu  sera  del  14  ii  principe  Mettermeli,  il  presidente 
del  dicastero  aulico  di  polizia  conte  Schednitzky  uscirono  <T  ufficio , lo 
imperatore  indaricò  i conti  Kollovrrat  e MonlecucdoU  di  costituire  un 
nuovo  ministero,  concesse  la  libertà  della  stampa;  decretò  la  formazione 
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(li  un  sguardia  nazionale  e convocò  pel  successivo  luglio  gli  Stati  parti- 
colari di  tutte  le  provincia  dell'  impero. 

A Monaco,  corsa  voce  chela  contessa  Lanzfeld  avesse  rimesso  piede 

nel  regno , tutto  il  popolo  fu  in  armi.  I soldati  tennero  fermo  contro  la 
. ...  <-. 
plebe;  ma  pervenivano  da  ogni  parte  petizioni  contro  il  governo  del  ijuar- 

nello.  Il  re  Luigi  il  17  sentenziò  Lola  Montcs  scaduta  dall’  indigenato; 
il  SO  abdicò  la  corona.  Gli  successe  suo  figlio  Massimiliano,  che  inaugurò 
il  regno  convocando  la  Dieta  a’  SS  marzo,  e promettendo  amnistia,  sop- 
pressione del  lotto,  responsabilità  de’  ministri,  liberti  di  stampa,  par- 
lamento elettivo,  abolizione  delle  dignità  ereditarie,  riforma  dei  codici, 
pubblicità  de’  giudizi , sistemazione  del  giuri , ordinamento  delle  milizie 
popolari.  Cosi  scongiurò  la  procella  e cominciò  acclamato  e benedetto. 

Più  gravi  i moti  di  Berlino,  più  drammatici  e più  confusi.  Il  15  marzo 
cominciò  il  tumulto  e il  popolo  asserragliò  multe  strade.  Il  IG  re  Fede- 
rico Guglielmo  convocò  la  Dieta  generale  pel  3 aprile,  promettendo  ncl- 
l’istesso  decreto  di  convocazione,  che  avrebbe  fatto  ogni  opera  per  riu- 
nire il  parlamento  tedesco  e trasformare  la  Germania  da  una  federazione 
di  Stati  in  uno  Stato  federativo,  la  lega  doganale  estesa  a tutto  il  terri- 
torio alemanno,  una  legislazione  uniforme,  un  solo  esercito,  una  flotta 
nazionale , un  tribunale  supremo  per  tutta  la  federazione.  Questo  pro- 
gramma del  re  di  Prussia  destò  un  entusiasmo  indescrivibile.  Ma  tra  la 
moltitudine  festante,  vegliavano  le  fazioni  previdenti  e sospettose.  Il  diciotto 
ruppe  d' improvviso  una  mischia  tra  popolo  e soldati  : incerto  onde  ve- 
nissero i primi  assalti.  Si  combattè  sino  a notte  allo  splendore  di  una 
guerresca  luminaria.  Il  dì  vegnente  Arnim  fu  dal  re  chiamato  a riformare 
il  mi  nistero  e lo  statuto.  Non  bastò.  Fu  giocoforza  ordinare  che  le  truppa 
sgombrassero,  e rimettere  la  capitale  alla  guardia  della  milizia  cittadina. 
Il  popolo  vittorioso  portò  i cadaveri  delle  vittime  di  quelle  battaglie  ci- 
vili sotto  la  reggia  e volle  che  il  re  onorasse  di  un  saluto  i morti  della 
rivoluzione  ; ed  il  re,  avvilito  come  tuli’  i principi  di  quel  tempo,  ubbidì 
e giurò  in  cuor  suo  di  vendicare  il  patito  oltraggio;  nè  i fatti  riuscirono 
diversi  dai  perfidi  disegni.  Sarà  dunque  1’  umanità  sempre  baloccata  e 
tradita  dai  re?  La  storia  risponde  di  si,  ma  i popoli  non  se  ne  avveg- 
gono, c ciecamente  affidano  il  loro  avvenire  a coloro  che  furono,  sono 
e saranno  i nemici  della  libertà. 
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In  mezzo  a questo  terremoto,  mentre  che  tutti  gli  Stati,  e siamo  per 
dire  tutte  le  terricciuole,  della  Germania  avevano  la  loro  rivoluzione  do- 
mestica, il  pensiero  dell'  unità  nazionale  sormontava.  Il  re  di  Prussia  si 
affrettò  pel  primo  ad  assecondare  il  desiderio,  o che  di  lunga  mano'fosse  in 
sull’  avviso  per  non  perdere  il  frutto  de’  suoi  blandimenti  popolari,  o che 
volesse  con  ciò  sviare  l’ attenzione  pubblica  delle  qulstioni  del  riordina- 
mento costituzionale  dei  suo  regno.  Checché  ne  sia,  il  2i  marzo  Federico 
Guglielmo  IV  adottò  i tre  colori  tedeschi,  e uscendo  in  solenne  proces- 
sione tra  il  popolo,  si  offri  parato  a capitanare  il  moto  germanico.  Con 
che  scoprì  troppo  presto  le  ambizioni  della  sua  casa,  e destò  le  gelosie 
dinastiche  c settarie.  I cattolici  e le  corti  della  Germania  meridionale, 
ricordavano  le  fresche  fantasie  autocratiche  del  re  e i suoi  discorsi  del- 
l- anno  innanzi,  quando  dottoreggiava  alla  Dieta;  gli  gridarono  la  croce 
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addosso  : quelle  essere  arti  demagocichc,  conversioni  postume,  tantoché 
il  nuovo  ministro  Camphausen,  uomo  per  ogni  verso  onorando,  fu  co- 
stretto a'  2 aprile  1848  a giustificare,  o vogliamo  dire,  a scusare  il  pro- 
clama del  21  marzo.  11  fatto  si  è,  che  tulli  i principi  volevano  primeg- 
giare nella  devozione  alla  gran  patria  germanica;  e che  mentre  essi  emu- 
lavano fra  loro  e facevano  ressa  alle  porte,  il  popolo  era  giù  all’opra. 
Ben  la  Dieta  di  Francoforte  aveva  mandato  pregando  i governi  (4),  che 
si  affrettassero  ad  inviarle  uomini  accetti  all’universale,  col  concorso  dei 
quali  si  potesse  venire  tosto  alla  revisione  del  patto  federale  ; ma  lo  spi- 
rito popolare  li  prevenne.  Fin  dai  primi  giorni  di  marzo  cinquantun  pa- 
triotti  erano  convenuti  a Eidelberga,  e senz’altro  mandato  che  quello  loro 
conferito  dalla  pubblica  opinione,  di  propria  autorità  convocarono  in  Fran- 
còfone una  assemblea,  nella  quale  potessero  sedere  tutti  i membri  pas- 
sati e presenti  delle  varie  Diete  c Camere  legislative  tedesche , e formas- 
sero un  consesso  deliberato,  un  quasi  parlamento,  il  quale  statuisse  il 
modo  di  elezioni  o di  convocazioni  di  un  vero  parlamento  tedesco.  Questa 
seconda  assemblea,  nella  quale  fu  ammessa  anche  la  maggior  parte  dei 
deputati  designati  dai  principi , si  raccolse  negli  ultimi  giorni  di  marzo, 
numerosa  di  più  che  trecento  membri,  e forzò  l’antica  Dieta  federativa 
ad  accettare  le  condizioni  che  essa  prediligeva.  Tro  soli  giorni  sedette 
quest'assemblea  preparatoria,  e il  2 aprile  si  sciolse  da  sé, dopo  aver 
fatto  consacrare  le  sue  deliberazioni  nel  protocollo  della  XXVI  seduta 
delia  Dieta  germanica,  ed  avere  nominato  una  commissione  di  cinquanta 
membri  costituita  in  permanenza,  incaricata  di  convocare  entro  un  mese 
il  parlamento  nazionale  , caso  che  la  Dieta  o i governi  temporeggiassero. 

La  Dieta  federale,  rassegnandosi  alla  volontà  del  parlamento  insurre- 
zionale, o,  come  i tedeschi  lo  chiamarono,  Preparlamento  (2),  sane)  che 
si  eleggesse  un  deputato  per  ogni  settantaraila  abitanti , e uno  almeno 
per  gli  Stati  di  popolazione  minore;  libero  ai  governi  di  statuire  le  forme 
dell’  elezione,  salvo  il  principio,  che  tutti  i cittadini  maggiorenni  fossero 
elettori  ed  eleggibili:  cosi  si  sarebbe  ottenuta  a suffragio  universale. 


(I)  IO  e 25  marzo. 
(8)  Vorparlamtnl. 
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dirrllo  i)  indiretto,  una  assemblea  di  più  che  cinquecento  deputati.  Appena 
è u credersi  l’ importanza  che  in  tutta  la  Germania  si  diede  a questa 
prima  assemblea  di  Francoforte  o alla  commissione  dei  cinquanta.  \ 
Berlino  la  Dieta  (Umerale  defili  Stati  prussiani,  a petto  del  parlamento  di 
Francoforte,  parve  scadere  all’umile  condizione  di  un'assemblea  provin- 
ciale. A Vienna,  ove  tutto  si  aveva  a rifare,  prima  cura  degli  Stati  della 
Bossa-Austria  fu  di  nominare  i deputati  al  parlamento  di  Francòfone , 
e tra  essi  I’  arciduca  Giovanni,  il  più  popolare  dei  principi  absburghesi. 
Irresistibile  era  l' attrazione  verso  F imitò.  La  commissione  dei  cinquanta 
scelse  tra’ suoi  membri  diciassette  deputali,  i quali,  col  titolo  di  uomini 
di  fiducia,  assistessero  alle  sedute  della  Dieta  federativa  ed  elaborassero 
una  proposta  di  costituzione.  I diciassette  presentarono  un  progetto, 
secondo  il  quale  la  sovranità  della  nazione  tedesca  sarebbe  stata  eser- 
citata da  un  imperatore  e dalla  Dieta  dell’  impero  composta  di  due  Ca- 
mere. A questo  potere  centrale  sarebbe  demandata  la  rappresentanza 
della  Germania  in  faccia  agli  stranieri,  c il  diritto  di  pace,  di  guerra  o 
di  supremo  arbitramento  tra  i vari  Stati  della  Germania,  la  tutela  del- 
l'unità doganale  c delle  libertà  speciali  di  ciascuno  Stato  e personale  di 
ciascun  cittadino.  Che  cosa  sarebbe  riinasto,  dopo  ciò,  ai  governi  dei 
vari  Stati  di  Germania,  infmo  allora  indipendenti  e sovrani,  come  che 
stretti  in  lega  perpetua?  Questo  domandava  la  vecchia  Dieta  federativa 
nel  suo  protocollo  4 maggio,  documento  che  tradisce  un'ansietà  pro- 
fonda, c clic  riesce  ai  doppio  dilemma:  o i governi  speciali  si  rimettono 
al  parlamento  generale  germanico,  c allora  saranno  cancellati  a profitto 
dell' unità;  o rifiutano  di  aderire,  e allora  il  parlamento  si  muterà  in 
assemblea  costituente  e loro  imporrà  la  legge.  Ma  nè  i governi , né  i 
popoli  volevano  vedersi  formulato  innanzi  cosi  insolubile  problema.  Da 
ambe  le  parti  si  sperava  nell’ ignoto,  e s'invocavano  i benefizi  dell'equi- 
voco. E però  in  mezzo  ai  disordini  e al  sobbolliinento  di  tutta  Germa- 
nia seguirono  le  elezioni  del  gran  parlamento  unitario,  il  quale  si  riunì 
effettivamente  in  Francoforte  sotto  il  nome  di  assemblea  nazionale  il  IS 
maggio. 

Ma  prima  ancora  che  si  riunissero  in  san  Paolo  i veri  rappresentanti 
della  nazione  tedesca,  s' erano  incominciati  a sviluppare  i mali  germi 
deli'  orgoglio  nazionale  e di  quello  spirito  invasivo,  che  fece  in  tante 
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parti  d’Europa  degenerare  la  gran  rivoluzione  del  (848  in  una  guerra  di 
razze,  come  in  Francia  riusciva  una  guerra  sociale.  Da  principio  la 
Germania  avca  proclamato  la  risurrezione  della  Polonia;  ma  presto  gli 
interessi  smentirono  le  buone  promesse.  Nella  Posnania  i polacchi  ave- 
vano sempre  desiderato  di  separarsi  e ricostituirsi  in  uno  Stato  distinto, 
il  che,  appena  seguita  la  rivoluzione  del  marzo  in  Berlino,  fu  loro  con- 
cesso (1):  semenza  di  funeste  discordie,  imperocché  per  una  parte  l’ele- 
mento germanico  in  molti  distretti  della  Posnania  aveva  già  invaso  le 
città,  ed  era  penetrato  anche  nelle  campagne;  c per  l'altra  il  partito 
polacco,  appena  spastoialo,  cominciò  a trasmodare,  tempestando  contro 
la  lingua,  i costumi,  le  popolazioni  tedesche  del  granducato.  Indi  gra- 
vissime turbolenze.  II  re,  a tagliare  il  nodo,  divise  il  26  aprile  la  Po- 
snania in  due  parti;  tedesca  e slava;  c incorporata  la  prima,  nella  quale 
trovavasi  anche  la  città  di  Posen,  alla  Germania,  dispose  che  la  seconda, 
la  quale  era  la  meno  importante,  fosse  ordinata  come  Stato  separato  di 
lingua  e nazionalità  slava.  Scoppiò  allora  la  sommossa  sopra  vari  punti: 
villani  polacchi  saccheggiavano  le  proprietà  dei  tedeschi,  villani  tedeschi 
calpestavano  le  insegne  di  Polonia  e minacciavano  i signori  di  razza 
slava.  L' insurrezione  polacca  si  sostenne  appena  qualche  settimana , ma 
costò  molto  sangue,  e quel  che  è peggio,  spense  per  sempre  le  simpatie 
tedesche  per  la  Polonia.  Fu  una  vittoria  russa.  E come  all'oriente  s'in- 
crudivnno  le  vecchie  nimistà  tra  sla\i  c tedeschi,  così  anche  all'occi- 
dente si  rattizzavano  le  memorie  di  antiche  superbie  e di  antichi  dolori. 
Pareva  dissotterrato  col  nome  dell’ impero  germanico  l’orgoglio:  e l'eru- 
dizione soffiava  in  quelle  brace.  Perciò  predicavano  confini  storici  della 
madre  Gcrmonia  i Carpazi  c la  Vistola  da  un  luto,  il  Mediterraneo  dal- 
l’altro, c infine  le  Alpi  e i monti  clic  cingono  a ponente  la  valle  del 
Reno,  il  limile  come  dicevano,  centrale  della  Germania.  Italia  , Danimarca, 
Olanda,  Fiandra,  Svizzera,  Ungheria,  appendici  ed  avamposti  delPimpero; 
di  cui  I’  Alsazia  c la  Lorena,  usurpate  dalla  Francia,  erano  per  lingua, 
razza  e diritto  storico  parte  integrale. 

' Da  queste  altezze  facile  il  passo  all’egemonia  europea.  Ma  il  voler 
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troppo  allargarsi  complicava  la  quistione,  e il  problema  germanico  diven 
tava  sempre  più  confuso  ed  inestricabile.  Due  tendenze  contrarie  divide- 
vano lo  spirito  pubblico , V unita  rigorosa  e l’ equilibrio  e la  pacifiiuzione 
dei  vasti  e disformi  elementi.  Codesta  contraddizione  a cui  la  Germania 
andava  incontro,  l'Austria  la  subiva  per  necessità.  Appena  proclamata 
a Vienna  la  ricostituzione  politica  dell'impero,  oltre  le  difficoltà  del 
rimpasto  amministrativo,  tre  grandi  questioni  si  presentavano,  ciascuna 
delle  quali  volea  pronta  risoluzione:  la  quistione  ungarese,  l'italiana, 
la  slava.  Quanto  all'  Ungheria , basti  dire , che  si  avevano  a conciliare 
termini  naturali  tra  loro  ripugnanti:  la  supremazia  politica  della  razza 
magiara  e l'eguaglianza  civile  di  tutti  gli  abitanti;  l' indipendenza  del 
regno  e il  suo  legame  indissolubile  coll'impero;  e in  fine  l’ annessione 
dell'Austria  all’ unità  germanica,  senza  cedere  nè  l'indipendenza  di  questa, 
nè  quella  dell'Ungheria,  sua  consociata.  Quanto  alla  quistione  italiana, 
essa  volse  subito  a guerra , nè  più  si  poteva  ravviare  a'  termini  di  ra- 
gione. Rimaneva  la  quistione  slava , più  pericolosa , appunto  perchè  meno 
determinata,  più  nuova  e più  varia.  Gli  slavi  sommano  a poco  meno 
che  alla  metà  della  popolazione  dell' impero,  e appartengono  a tre  stipiti 
principalmente , benché  le  statistiche  officiali  ne  numerano  dodici  (i).  Gli 
czechi  sommanti  a quasi  sei  milioni  sono  1'  unico  ceppo  che  è per  intero 
compreso  nella  monarchia;  i polacchi-ruteni,  più  di  cinque  milioni, 
hanno  le  loro  radici  nelle  regioni  tra  Varta  e il  Dniester  soggette  alla 
Russia;  gli  jugo-slavi,  quattro  milioni,  hanno  il  loro  cuore  e la  loro 
lingua  nella  Serbia:  onde  il  destino  di  queste  due  ultime  stirpe  slave  è 
geograficamente  connesso  con  quelle  degli  slavi  soggetti  alla  Moscovia 
e all'  impero  ottomano.  Da  gran  tempo  perù  tutte  queste  razze  slave  erano 
agitate  da  una  tentazione  di  unità.  Gli  slavisti  boemi  soprattutto,  rovi- 
stando negli  antichi  documenti  della  loro  letteratura , avevano  trovato 
le  prove  della  parentela  di  tutti  i popoli  slavi  abitanti  intorno  alla  Selva 
Ercinia  ed  ai  Carpazi  ed  avevano  evocalo  l’ imagine  della  gran  federazione 
morava,  anzi  di  una  specie  di  panslavismo  austriaco,  il  quale  tendeva 


(t)  Czechi,  moravi,  slovacbi,  polacchi,  ruteni,  sloveni,  croati,  serbi,  echiavoni, 
dalmati,  io  or  lacchi  bulgari. 
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iim  mano  alla  scuola  dei  panslavi  russi  c l' altra  al  panslavismo  morale 
dei  fuorusciti  polacchi  Queste  tendenze  letterarie,  che  stavano  per  mu- 
tarsi in  forze  politiche,  erano  tanto  più  efficaci,  in  quantochè  molti 
signori  boemi  a corte  e negli  alti  dicasteri  mostravano  di  accogliere  i 
nuovi  pensieri  di  una  riforma  dell’  impero. 

Anche  gli  Stati  di  Boemia  avevano  dato  prova  di  molta  operosità:  essi 
furono  i primi  (4),  che  alla  notizia  della  rivoluzione  di  febbraio,  sup- 
plicarono di  essere  convocati.  L’ undici  marzo  si  raccolse  a Praga  un 
congresso  spontaneo  di  slavi , che  poteva  contrapporsi  a quello  tedesco 
di  Eidelberga , e pregò  l’ imperatore  di  riunire  in  un  solo  Stato  slavo  le 
provincie  della  Boemia,  della  Moravia  e della  Slesia  austriaca.  A Vienna 
fu  chiamato  come  consultore  per  le  cose  slave  l'illustre  filologo  Schaffarik; 
e 1’  8 aprile,  un  rescritto  imperiale,  assecondando  le  petizioni  boeme 
dell’  41  e del  28  marzo , statuì  la  riorganizzazione  delle  provincie  tede- 
sco-slave sotto  un'  amministrazione  bilingue  con  una  sola  Dieta  da  con- 
vocarsi alternativamente  a Briinn  e a Praga , con  una  propria  cancelleria 
responsabile,  a cui  presiederebbe  un  principe  della  casa  imperiale,  col 
titolo  di  vice-re;  e a quest’ alta  posizione  fu  destinato  l’arciduca  Fran- 
cesco Giuseppe,  erede  presuntivo  del  trono.  Cosi  trasportato  a Praga  il 
sistema,  in  cui  fino  allora  erano  state  governate  le  provincie  italiane, 
parve  sciolto  il  problema  czeco.  Ma  l’elemento  tedesco  prevalente  a Vienna 
tirava  a ben  altra  soluzione.  Voleva  innanzi  tutto  il  consolidamento  della 
democrazia;  e rimandava  la  quislione  della  nazionalità  in  altri  tempi, 
come  una  conseguenza  complicata  nelle  promesse  democratiche.  Perciò 
faceva  ogni  opera  per  ispingerc  il  governo  a rassodare  l’ unità  dello  Stato 
austriaco,  col  proclamare  principii  larghissimi,  i quali  mettessero  innanzi 
la  giustizia  e la  libertà  umana  alle  franchigie  e ai  privilegi  nazionali 
L’  aula  o il  circolo  degli  studenti , assemblea  filosofica  in  palazzo,  legione 
universitaria  in  piazza , consesso  deliberante  e militare , guidava  c illu- 
minava il  popolo , formava  un  comitato  di  sicurezza , a cui  facevano  capo 
tulli  i liberali,  consigliava  il  ministero:  vera  sofocrazia,  che  ornai  go- 
vernava il  temporale  e lo  spirituale.  L’imperatore  il  25  aprile  attivò  uno 
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statuto  fondamentale,  in  cui,  proclamato  il  rispetto  alle  lingue  e alle 
nazionalità  diverse,  e riconosciuto  a ciascuna  di  esse  il  diritto  di  una  spe- 
ciale rappresentanza , veniva  poi  alla  Dieta  provinciale  sovrapposto  un 
parlamento  generale  diviso  in  due  Camere , nel  costituire  le  quali  entrava 
in  parte  anche  il  principe  ereditario.  Era  una  limitazione  della  costitu- 
zione prussiana  del  18A7 , cogli  ammendamenti  democratici  voluti  dai 
tempi.  L’aula  decise  di  opponisi  con  una  petizione  insurrezionale  (1); 
ne  seguirono  le  minacciose  giornate  del  15  c 16  maggio,  dopo  le  quali 
fu  obbligato  il  governo  a ritirare  la  sua  costituzione  attivata,  c promet- 
tere il  sufiagio  universale,  una  sola  assemblea  costituente,  l'adesione 
all’  unità  germanica , l' allontanamento  delle  truppe.  11  18  l’ imperatore 
abbandonò  Vienna  e si  ritirò  in  Innspruck,  lasciando  la  rivoluzione  nel 
suo  colmo,  e indeciso  sempre  il  gran  problema  della  nazionalità,  che 
doveva  convenire  nella  ricostituzione  dell’  impero. 

Anche  a Berlino  il  popolo  continuava  a prevalere  nella  pienezza  della 
sua  forza.  In  principio  di  maggio  il  iniaistcro  richiamava  il  principe  di 
Prussia  (2),  che  per  voci  popolari  era  considerato  1’  autore  della  lotta 
del  18  marzo,  e che  in  conseguenza  aveva  dovuto  assentarsi  dal  regno. 
Una  sommossa  obbligò  il  governo  ad  intimare  al  principe  di  ritardare  il 
suo  ritorno  sino  al  22  maggio,  giorno  in  cui  dovevano  riunirsi  le  as- 
semblee prussiane.  Cosi  una  vittoria  popolare,  invece  di  sciogliere  le 
difficoltà,  sembrava  provocarle:  antagonismo  di  stirpe,  germi  di  lotte 
intestine , gelosie  tra  varie  classi  della  società , sospetti  tra  le  diverse 
dinastie  sovrane , diffidenza  tra  i principi  e i popoli , gare  tra  le  pro- 
vincie  e le  capitali,  tra  le  varie  parti  della  Germania,  tra  le  varie  con- 
fessioni religiose  : tutto  il  passato  sembrava  ripullulare  con  infelice  fe- 
condità sotto  il  nuovo  colore  della  libertà  •,  e la  rivoluzione,  invece  di 
essere  rivolta  all'  avvenire,  pareva  attirata  c dominata  dalle  antiche  me- 
morie e dagli  antichi  rancori.  La  forza  popolare,  e più  I’  impeto  della 
concorde  opinione , aveva  in  tutta  1’  Europa  rovesciato  i vecchi  governi. 


(I)  Sturtnpetùion. 

(8)  Ed  è questo  principe  che  oggi  ( 1 860)  per  la  malattia  del  re  governa  laPruaeia, 
• dalle  strilline  dei  popoli  viene  acclamato  come  liberale. 
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Tutti  parevano  d’  accordo  che  bisognava  rifare.  Ma  a nome  di  chi  c come? 
Era  il  problema  che  dovevano  sciogliere  I parlamenti  sorti  dal  voto  po- 
polare. Il  18  maggio  si  era  aperta  l'assemblea  di  Francoforte,  che  do- 
veva fondare  I’  unità  germanica;  il  22  dello  stesso  mese  era  convocata 
l'assemblea  nazionale  prussiana,  il  congresso  slavo,  la  Dieta  ungaresc; 
e infine  I’  assemblea  costituente  dell’  impero  d'Austria  si  aveva  a racco- 
gliere entro  breve  volger  di  tempo.  Dappertutto  le  nuove  forze  si  affret- 
tavano a coordinarsi  e cercare  di  radicarsi.  Le  difficoltà  ben  si  presen- 
tavano ; ma  come  disperare  che  la  ragione  e la  necessità  non  riuscissero 
a spianarle?  Vero  è che  dappertutto  si  faceva  assegnamento  piuttosto 
sulla  temperanza  dei  propositi,  sulla  concordia  della  volontà,  sull’ amore 
del  bene,  sui  miracoli  dell’entusiasmo,  che  sugli  interessi  e sulle  pas- 
sioni, sulle  forze  spontanee  e sulla  legge  della  natura  umana.  Conversione 
quella  t non  rivoluzione,  diceva  un  profondo  pensatore  tedesco.  E però 
solo  i governi  e le  corti  ragionavano  a modo,  e facevano  conto  della 
storia  e dell’  esperienza,  preparando  tenebrose  insidie;  gli  altri  credo- 
vansi  in  un  mondo  incantato,  ove  la  fede  bastasse  a creare  e distruggere. 
E veramente  come  non  vedcvasi,a  non  parlare  che  della  sola  Germania, 
la  quale  è proprio  il  nodo  gordiano  della  politica  europea,  che  non  si 
sarebbe  potuto  procedere  ordinatamente , senza  prima  deliminarc  la  sfera 
dell’  efficienza  dei  governi  e dei  parlamenti  dei  singoli  Stati  a petto  del 
governo , del  parlamento,  dell’  unione  germanica  ; senza  determinare  la 
natura  dei  rapporti,  che  si  stabilirebbero  fra  questa  unione  e la  monarchia 
austriaca,  dove  la  stirpe  tedesca  non  giunge  al  quinto  della  popolazione 
totale;  ed  in  fine  senza  togliere  il  dualismo  della  Prussia  e dell’Austria, 
vigili  sempre,  per  impedirsi  a vicenda  ogni  passo  verso  la  supremazia 
della  Germania  ? Forse  il  partito  nazionale,  inframmettendosi  fra  queste 
forze  appuntellale,  sperava  riuscire.  Ma  lo  stesso  popolo,  da  cui  quel 
partito  pigliava  voce  e forza , non  era  unanime.  Ben  voleva  una  Germania 
sola , ma  fra  la  settentrionale  Germania  e la  meridionale  era  gravissimo 
contrasto  di  genio  e <f  interessi  : i cattolici  diffidavano  dei  protestanti  ; i 
colti  renani  sprezzavano  il  rozzo  bavarese;  gli  avevi,  aggentiliti  dagli 
studi  e dalla  longeva  libertà,  dispettavano  il  prussiano  soldatesco;  le 
provincie  manifatturiere  dello  Zullverein,  astiavano  l’Austria  e le  sue 
industrie  a stracciamercate.  Questi  malumori,  in  su  quei  primi  impeti 
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di  speranza  e di  congaudio , non  si  sentivano.  Ma  come  si  venne  a met- 
tere mano,  a spostare  il  vecchio  e a rimpiantane  c disegnare  il  nuovo* 
la  natura  di  ciascuno  si  risenti , l’ antico  lievito  dell’  invidie  e dei  sospetti 
ricominciò  a serpeggiare;  e i governi,  attesero  ad  aggiungere  fuoco,  c a 
sconnettere  quella  formidabile  concordia,  la  quale,  come  che  effimera, 
era  stala  tino  atlora  irresistibile. 

Questo  che  era  vero  per  la  Germania , doveva  essere  pili  vero  ancora 
per  l'Austria,  come  quella  che  trovavasi  peggio  straziata  dalle  divergenze 
delie  lingue,  delle  stirpi  e delle  necessitò  geografiche  ed  economiche.  Ma 
forse  più  grave  difficoltò,  e quasi  a dire,  riepilogo  di  tutte  le  altre, 
benché  meno  avvertita , era  quest’  essa  : che  la  Germania  mancava  di  un 
centro  unificatore,  come  fu  per  la  Francia  Parigi.  Imperocché  Vienna,  città 
germanica , come  mal  poteva  rappresentare  le  razzo  slave  c magiare,  cosi, 
per  la  sua  discentrazione  e per  le  mistioni  degli  dementi,  non  valeva  a 
rappresentare  1’  unità  germanica.  Quanto  a Berlino,  città  nuova  e creata 
dalla  corte,  non  aveva  potuto  neppure  assorbire  le  vivaci  provincialità 
dell'antica  Prussia  baltica,  della  Slesia  e dei  municipi  renani:  onde, 
anziché  rappresentare  la  Germania  intera , neppure  poteva  dirai  sufficiente 
a rappresentare  tutte  le  parti  della  monarchia  prussiana.  Francoforte  poi 
non  aveva  alcuna  importanza,  né  politica,  nè  economica.  Cosi  le  popo- 
lazioni austriache  c tedesche,  benché  rappresentate  legalmente  nei  tre 
grandi  parlamenti,  non  avevano  alcuna  rappresentanza  complessiva  c 
virtuale  in  una  popolazione  agglomerata  intorno  ad  un  gran  centro,  mentre 
invece  abbondavano  i punti  d'  appoggio  per  le  tendenze  particolari  c per 
le  pretensioni  provinciali.  L’assemblea  di  Francoforte  s’  era  aperta, 
come  dicemmo,  il  48  maggio.  Essa  era  stata  effettivamente  convocata  per 
libera  iniziativa  popolare,  poiché  la  riunione  di  Eidelberga  e la  commis- 
sione dei  sette  dapprima,  poscia  il  parlamento  preliminare  col  comitato 
dei  cinquanta,  avevano  preparata  questa  definitiva  convocazione.  Ma  in 
antica  Dieta  federale  era  entrata  anch’  essa  partecipe  di  quell’  atto;  e così, 
con  una  apparenza  di  concessione,  aveva  conquistato  un  posto  nella  le- 
galità rivoluzionaria , e aveva  abilmente  nel  decreto  di  convocazione  sta- 
bilito i termini  del  mandato  della  nuova  assemblea,  ch’era  quello  di 
effettuare  tuia  costituzione  fra  i governi  ctl  il  popolo  ; con  che  venivasi  ad 
ammettere  la  legittimità  dell’  uno  e dell'  altro  termine,  e a contrapporre 
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alla  unità  delle  nazioni  la  varietà  tradizionale  dei  governi.  Il  presenti- 
mento di  questa  grave  antitesi  produsse  nelle  elezioni  un  risultato  molto 
singolare.  Il  popolo  tedesco  elesse  a suoi  rappresentanti  nel  parlamento 
unitario  gli  uomini  più  profondi  nelle  scienze  politiche  e giuridiche, 
quasi  che  credesse  necessario  un  lungo  esercizio  di  tali  studi  per  af- 
frontare il  complicato  problema  della  ricostituzione  germanica.  Ne  usci 
una  assemblea  dove  mancavano  le  tradizioni  pratiche  e diplomatiche, 
come  le  grandi  ispirazioni  della  politica  istintiva  e passionata.  La  prima 
difficoltà  che  si  presentò  a questo  gran  corpo  deliberante,  fu  quella  di 
determinare  la  propria  sfera  di  azione  in  confronto  dei  parlamenti  par- 
ticolari. Raveaux  di  Colonia  suscitò  la  quistionc,  proponendo  che  si  de- 
terminassero i limiti  dei  diritti  della  Dieta  prussiana,  la  quale  allora 
stava  per  riunirsi.  L'  estrema  sinistra  voleva  chiudere  tutte  le  assemblee 
particolari,  finché  il  parlamento  di  Francoforte,  l'unico  nazionale, 
avesse  emanata  la  costituzione  unitaria  ; la  destra  invece  cercava  tem- 
poreggiare accusando  Raveaux  di  avere  anticipata  una  quistionc  oziosa  ; 
il  centro  proponeva  che  si  lasciasse  libertà  alle  Camere  prussiane  di 
discutere  lo  statuto  di  quel  regno,  con  riserva  però  di  riformarlo  se- 
condo le  decisioni  del  parlamento  unito.  Infine  dopo  una  settimana  di  vi- 
vissime discussioni , 1'  assemblea , quasi  unanime , approvò  (*«)  la  pro- 
posizione Werner,  in  cui  proclamavasi  la  sovranità  della  nazione  te- 
desca e la  necessità  di  subordinare  all'  autorità  costituente  del  consesso 
di  Francoforte  i vari  statuti  che  fossero  stati  elaborati  dalle  assemblee 
particolari. 


(tj  87  maggia. 
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Costituzione  del  potere  esecutivo  — 11  vicario  imperiale  — L' arciduca  Giovanni 
eletto  vicario  — Ha  i poteri  dei  principi  costituzionali  — Sua  popolarità  — 
L'assemblea  di  Francoforte  si  trasmuta  in  accademia  filosofica  — Futili  discus- 
sioni del  parlamento  germanico  — Lotte  di  partiti  nella  Prussia  — Discordia 
generale  in  Alemagna  — La  quistione  dello  Schleswig-Holstein  — La  Prussia 
concbiude  sola  con  la  Danimarca  il  trattato  di  Malmoè  — 11  parlamento  di  Frao- 
coforto  lo  annulla  e poi  lo  riconosce  — 1 popoli  si  levano  a rumore  — Battaglie 
nella  città  di  Francoforte  — I soldati  prussiani  reprimono  l’ insurrezione  — Prov- 
vedimenti antiliberali  dell*  assemblea  alemanna  — Suoi  balocchi  legislativi  — Gli 
odii  e i dissidi  di  /azze  si  accrescono  — L' Austria  li  fomenta,  per  poi  servirsene 
a tempo  opportuno  — Stanchezza  dei  popoli  — Disordini  generali  nell'  Alemagna. 


Mentre  che  da  un  lato  così  1*  assemblea  di  Francoforte  assumevasi 
la  sovrana  potestà  legislativa , dalP  altro  (4)  poneva  essa  stessa  un  li- 
mite alla  sua  azione,  disdicendo  la  proposta  d1  infrapporsi  fra  la  tumul- 
tuante popolazione  di  Magonza  e V autorità  militare.  Ma  poco  dopo, 
quasiché  la  sua  indole  dubbiosa  c controversa  la  obbligasse  ad  un  per- 
petuo saliscendi,  evocò  a sè  la  quistione  dello  Schleswig-llolstcin,  c 
intimò  agli  Stati  particolari  che  non  si  venisse  a patti  colla  Dani- 
marca senza  la  sua  approvazione.  Con  eguale  risolutezza  lanciò  (2)  una 


(4)  26  maggio, 
(2)  16  giugno. 
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protesta  contro  il  blocco,  che  la  flotta  italiana  aveva  posto  a Trieste;  e 
si  recò  a mano  l' indirizzo  di  tutti  gli  affari  esteri  della  Germania.  In- 
fine , a compiere  il  primo  periodo  parlamentare , 1’  assemblea  di  Franco- 
forte decretò  (1)  la  formazione  di  un  potere  centrale , il  quate , fino  che 
si  potesse  attivare  la  costituzione  definitiva,  redigesse  1 rapporti  co- 
muni della  patria  tedesca.  Alcuni  deputati  avrebbero  voluto  un  presidente; 
altri  avevano  messo  innanzi  l’ idea  di  un  decemvirato  ; e non  mancò  chi 
invaginasse  una  successione  alternativa  tra  i sovrani  della  Germania  (2). 
Ma  in  fine,  prevalendo  gli  antichi  ricordi  dell’impero  elettivo,  fu  sta- 
tuito che  l’assemblea  sceglierebbe  intanto  un  vicario  imperiale,  come 
capo  del  potere  esecutivo,  il  quale  però  non  potrebbe  governare,  se  non 
per  mezzo  di  ministri  responsabili.  A questo  vicario  si  conferirono  tutti 
i diritti  che  soglionsi  concedere  ai  sovrani  costituzionali  ; ma  si  escluse 
espressamente  la  facoltà  legislativa  e costitutiva,  riservate  per  intero 
all'assemblea;  e si  aggiunse,  che  il  potere  centrale  provvisorio  avrebbe 
dovuto  procedere,  per  quanto  potevasi,  d’accordo  coi  governi  partico- 
lari degli  Stati  confederati.  Cosi  venivasi  a ricostituire,  sotto  altra  forma, 
l’antica  Dieta;  che  doveva  sciogliersi  appena  entrasse  in  ufficio  il  vi- 
cario. Il  29  del  mese  di  giugno  questo  sistema  ricevette  il  suo  compi- 
mento colla  nomina  in  vicario  di  Giovanni  d'Austria  (3) , l’ arciduca  tanto 
caro  al  popolo,  perchè  poco  bazzicava  in  Corte,  vestiva  cittadinescamente, 
aveva  menato  moglie  d’umile  casa,  amava  gli  utili  studi,  parlava  con 
amore  della  vecchia  Germania  (4).  Allora  parve  che  la  rivoluzione  tedesca 
avesse  vinto  : umiliate  al  parlamento  nazionale  fin  le  Diete  di  Vienna  e di 
Berlino;  e rinata  l’antica  maestà  dell’imperatore  elettivo  nel  vicario, 
che  mandava  decreti  a tutti  i re  e principi  della  Federazione.  Di  codeste 
reminiscenze  pascevansi  i congregati  a Francoforte;  ma  l’ opinione  pub- 
blica disapprovava  l’eiezione  di  un  capo  irresponsabile;  e i governi 
particolari  mal  volontieri  piegavansi  a riconoscere  l' assoluta  supremazia 
dell’assemblea  di  Francòfone;  e tanto  meno  la  Prussia,  che,  sentendosi 


(t)  87  giugno. 

(8)  Proposta  <2  maggio  4848  del  governo  sassone. 
(3J  436  voti  contro  406. 

(4}  V.  tib.  7,  cap.  X della  Storia  di  Di'llh* 
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anche  tesa  dalla  elezione  di  un  principe  austriaco  in  vicario  imperiale, 
per  bocca  del  ministero  feco  le  sue  proteste  e riserve  (1)  innanzi  al- 
l' assemblea  nazionale  prussiana.  Nè  meno  energicamente  protestò  il  re 
d'Annover,  il  7 dello  stesso  mese,  alla  sua  assemblea  particolare.  Di 
die  non  mostrò  risentirsi  il  potere  centrale  di  Francoforte;  il  quale 
intanto  avea  posta  ogni  cura  per  dare  all'elezione  ed  all’ investitura 
dell'arciduca  Giovanni  una  doppia  legalità.  A quest’  uopo  la  vecchia  Dieta 
federale,  quando  l’arciduca  giunse  a Francòforte,  a’  12  luglio,  mostrò 
di  rimettergli  per  antecedente  deliberazione  dei  singoli  governi  la  pieni- 
potenza  federale;  di  modo  che  l'eletto  della  nazione  venne  ad  essere  nel 
tempo  stesso  eletto  ed  investito  dai  governi.  Cosi , di  mano  in  mano  che 
sviluppavano  (e  istituzioni  unificatrici  della  Germania,  crescevano  e si 
afforzavano  le  difficoltà , senza  che  I’  apparente  concordia  dei  popoli  e 
dei  governi  valessero  a diminuirne  la  complicazione.  Al  postutto,  l’ eie- 
zione del  vicario  imperiale  corrispondeva,  per  pnrte  dell' assemblea  po- 
polare, all'abdicazione  di  ogni  indirizzo  esecutivo,  alla  trasmissione  di 
questo  potere  in  un  delegato  dell'  antica  Dieta-federale , ed  alla  trasfor- 
mazione dell' assemblea  in  una  accademia  costituente.  Intanto  l’Austria, 
la  Priussia , la  Baviera  e l’ Annovcr  , pur  mostrando  di  cedere  ull'  esi- 
genze deli'  unità,  seguitarono  a rafforzare  le  speranze  e gl'  istinti  delle 
subnazionalità  locali 

L'assemblea  nazionale  prussiana  si  raccolse  il  22  maggio,  mentre  il 
trionfo  dei  popoli  era  generale  in  Europa.  Equivoca  la  sua  posizione  ri- 
spetto al  paese  e alla  corona.  Lo  statuto  creato  dalle  patenti  reali  del 
tre  febbraio  1847  non  esisteva  piò.  La  rivoluzione  del  marzo  aveva  pro- 
clamata una  più  larga  base  politica.  11  re  1'  aveva  promessa.  Ma  chi 
l’ avrebbe  data  ? Quali  confini  ? In  che  termini  1’  accordo  ì Questi  problemi, 
non  risoluti,  covavano  una  nuova  rivoluzione.  Il  20  maggio  il  governo 
pubblicò  uno  schema  di  costituzione  che  spiacque  all' universale,  perché 
vi  si  vedeva  ii  potere  legislativo  diviso  in  due  Camere,  ed  introdotto 
nella  Camera  aita  il  potere  ereditario  cd  aristocratico.  II  re  convocò 
l’ assemblea  nel  suo  palazzo  . e uè  apri  egli  stesso  le  sedute  con  un 


(t)  i luglio. 
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discorso,  in  coi  si  parlavo  assai  dall’  uniti  germanica  e della  necessiti  di 
fare  nella  costituzione  una  giusta  parte  cosi  al  popolo  come  alla  corona. 
Ma  l' assemblea  nazionale  prussiana,  consumando  sul  bel  principio  il 
tempo  in  quistioni  inutili  e in  grette  formatiti,  perdette  in  gran  parte 
l'oppoggio  delia  pubblica  opinione.  Il  partito  progressivo  veggcndo  da 
un  lato  alcune  provincie  dichiararsi  contro  la  rivoluzione  di  Berlino,  o, 
coma  allora  dicevasi  c contro  le  esorbitanze  della  capitale  »,  e senten- 
dosi dall’altro  lato  anche  nel  seno  dell’ assemblea  mancare  sotto  molti 
antichi  liberali,  provocò  l’8  giugno  una  dichiarazione,  per  la  quale  ve- 
nisse riconosciuta  e,  quasi  a dire,  legalizzata  la  rivoluzione  del  marzo; 
— ma  n'  ebbe  una  ripulsa,  e usci  invece  la  dichiarazione,  che  l’assem- 
blea proponevasi  di  riconciliare  una  costituzione  d'  accordo  colia  corona. 
Nuova  l’idea  e la  parola.  Fra  i due  contraenti,  il  popolo  e la  corona, 
chi  avrebbe  deciso , se  dall’ un  lato  o dall’ altro  non  si  sapesse  inchinare 
l'animo  ad  accettare  i patti?  — Volevasi,  dicevano,  fare  un  concordato. 
Ma  tra  parti  eguali,  chi  piegherebbe  prima?  Né  potevasi  lasciare  la  cosa 
inconclusa.  Vedevasi  dunque  in  line  di  questo  belle  parole  un’  altra  lotta 
civile.  I popolani  volevano  invece  tosto  riconosciuta  la  soluzione  del 
marzo;  e però  trascorsero  a lamentevoli  violenze  contro  i deputali , che 
disdicevano  gli  onori  solenni  ai  morti  della  rivoluzione.  Gli  operai  prin- 
cipalmente e i braccianti,  esclusi  dall'  armamento  della  guardia  nazionale, 
riguardavano  la  rivoluzione  come  incompiuta,  e travagliati  da  sobilla- 
zioni socialistiche,  il  44  giugno  levaronsi  a rumore,  senza  cho  ben  si 
chiarisse  il  come  e il  perchè  ; respinsero  le  guardie  nazionali , e saccheg- 
giarono 1’  arsenale.  L>e  truppe  lasciarono  fare,  e neppure  1’  assemblea  e 
il  governo  fecero  alcun  atto  per  reprimere  risolutamente  questi  primi 
sintomi  dell'  anarchia;  anzi  1’  assemblea  nazionale,  quasi  a blandire  gli 
istinti  della  plebe  c dare  una  smentita  alle  accuse  che  le  provincie  mo- 
vevano contro  Berlino,  il  48  giugno  stanziò  di  volersi  affidare  al  senno 
del  popolo  berlinese , senza  neppure  chiamarsi  attorno  alcuna  guardia , 
e proclamare  la  propria  inviolabilità.  Tre  giorni  prima  i deputali  Waldek. 
e Wachsmulh  instavano,  perché  la  costituzione  proposta  dal  governo  noa 
si  avesse  a discutere,  prima  che  una  commissione  la  rivedesse.  Invano 
si  oppose  il  ministro  Camphauscn  a questa  proposta,  che  dava  al  par- 
lamento prussiano  quasi  l'aspetto  di  una  assemblea  costituente.  La  proposta 
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tyorhsmuth  passò;  e il  21  Campita usen  rassegnò  lealmente  F officio, 
e nell'  accomiatarsi  dall' assemblea  usci  in  malinconiche  espressioni,  che 
mostrarono  la  inutilità  da'  suoi  sforzi  per  conciliare  gli  opposti  partiti  11 
nuovo  ministero  presieduto  da  Auerswald  era  costituito  metà  di  magi- 
strati devoti  alta  corte  (i),  e metà  di  deputati  d'  ogni  parte  della  Camera, 
coll'  intento  di  assicurare  la  maggioranza  (2).  Anima  del  nuovo  ministero 
fu  Hansemann , il  quale  già  aveva  fatto  parte  dell'  antecedente  ministero 
Camphausen.  Il  proclama  piacque,  perché  lodava  la  rivoluzione  di  marzo, 
il  cui  glorioso  carattere,  diceva  il  ministero,  consiste  nell’  avere  fondata 
la  libertà,  senza  capovolgere  la  tradizione,  facendo  cosi  da  ogni  parte 
prevalere  il  diritto  ; ma  le  parole  non  corrisposero  ai  fatti  ; e quantunque 
nell'  assemblea  1'  opposizione  fosse  in  sul  calare , il  ministero  procedette 
anche  col  partito  moderato  con  una  tale  sprezzatura  c noncuranza , che 
in  breve  il  lato  sinistro  triplicò  in  numero,  c tutte  le  sette  oscillarono 
abbandonate  alle  proprie  aspirazioni,  c quel  che  è peggio,  il  popolo  per- 
dette la  fiducia  nelle  nuove  istituzioni.  La  parte  aristocratica,  minacciata 
di  un  equo  riparto  d'imposte  e delle  abolizioni  degli  antichi  privilegi 
territoriali,  cominciò  ad  agitarsi  e ad  istituire  una  società,  che  fu  poi 
chiamata  < il  parlamento  dei  gentiluomini  s.  Una  mano  recondita  aizzò, 
tanto  nell’  esercito  che  nel  popolo,  il  vecchio  spirito  prussiano  contro 
il  potere  centrale  di  Francoforte;  principalmente  perché  esso  aveva  or- 
dinato pel  6 una  parata  di  truppe  prussiane  in  omaggio  del  nuovo  vicario , 
il  quale,  come  austriaco,  era  disaccetto  ai  prussiani.  Di  queste  cose  gio- 
vavansi  i retrivi,  più  che  altro  pella  gelosia  insorta  tra  i borghesi  c il 
popolo  minuto,  in  conseguenza  delle  funeste  giornate  di  giugno,  le  quali 
avevano  svelati  gli  ultimi  intenti  del  socialismo.  In  questo  stato  di  cose 
sì  moltiplicarono  le  collisioni  tra  la  truppa  ed  il  popolo,  ed  anche  tra 
la  truppa  e la  guardia  nazionale,  come  avvenne  il  31  luglio  a Schweid- 
nitz;  onde  l’assemblea  nazionale  prussiana,  sulla  proposta  di  Stein  e 
Schultz,  decise  il  9 di  agosto,  che  il  ministero  della  guerra  dovesse  in- 
vitare gli  ufficiali  ad  aderire  alla  costituzione,  imponendo  loro  come  dovere 


(t)  KuhlweUer,  Schrekanstein,  Miirker. 
(2)  Milde,  Gicrke,  Radiarli'*- 
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di  onore  d’uscire  dall’esercito,  caso  che  le  loro  convinzioni  politiche 
fossero  contrarie.  Il  ministero  nè  si  curò  di  opporsi  a questa  imprudente 
determinazione,  nè  poscia  diè  vista  di  volerla  osservare;  cosicché  essa 
non  servi  che  a crescere  la  ruggine  tra  l’esercito  e la  nazione,  tra  la 
corte  e l’ assemblea.  Ma  questi  malumori , in  luogo  di  condensarsi  e di 
scoppiare  in  grandi  movimenti , non  producevano  che  tumulti  irritanti  o 
scandalosi.  Il  20  agosto  a Carlottemburg  una  mano  di  popolo  furioso  in- 
vase il  palazzo  del  presidente  del  consiglio  dei  ministri.  11  governo  tentò 
di  vantaggiarsene,  proponendo  tantosto  una  legge  contro  i tumulti  po- 
polari ; ma  le  camere  In  quella  vece  chiedevano  l' esecuzione  del  decreto 
9 agosto,  relativo  alla  costituzione  dell'esercito.  II  ministero  armeggiava 
e temporeggiava;  onde  fl  7 settembre  quello  stesso  deputato  Stein  che 
aveva  fatta  la  proposta  del  9 agosto,  confortò  la  Camera  a pronunciare 
un  voto  solenne , nel  quale  venisse  imposto  obbligo  al  ministero  di  pub- 
blicare un  editto  nel  senso  voluta  Allora  il  ministero  Auerswald,  an- 
ziché ottemperare  ai  decreti  della  rappresentanza  nazionale,  si  dimise; 
e il  re  espressamente  approvò  la  condotta  e la  resistenza  dei  ministri 
Da  questo  momento  cominciò  apertamente  una  lotta  a morte  tra  la  co- 
rona e la  Camera  emulatrice. 

Eletto  l' arciduca  Giovanni  in  vicario  dell'  impero , e costituito  il  go- 
verno dell’ unità  germanica,  l'assemblea  di  Francoforte  credeva  di  avere 
fondata  la  propria  potenza,  non  solamente  sulla  volontà  dei  popoli , ina 
ancora  sul  consentimento  dèi  singoli  Stati,  che  essa  ormai  risgtiardava 
come  suoi  vassalli.  Perciò,  mentre  starasi  ancora  discutendo  l' atto  co- 
stituzionale dell'  impero,  si  stanziò , per  consiglio  principale  del  generale 
Radowitz  familiare  del  re  di  Prussia,  d‘  invitare  tutti  gli  Stati  a raddop- 
piare l'esercito  federale;  il  quale,  cosi  afforzato  in  numero  per  le 
grosse  leve,  e in  disciplina  per  autorità  del  consesso  francofortese,  che 
in  quel  tempo  era  grandissima,  avrebbe  toccato  gli  ottocentomila  soldati: 
formidabile  forza,  e non  certo  a lasciarsi  maneggiare  da’  dottori  di  san 
Paolo.  I governi  non  perdettero  l’occasione,  e a norma  dell’ unità  na- 
zionale rimisero  mano  agli  eserciti.  Dopo  questa  improvvida  risoluzione, 
il  parlamento  germanico  s' impigliò  in  profonde  discussioni  storiche  e 
filologiche,  onde  doveva  uscire  la  costituzione  dell' impero;  la  quale  fu 
effettivamente  eubblicata  a'  28  dicembre  1848,  quando  già  la  rivoluzione 
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era  stata  vinta  in  tutta  Europa , se  appena  se  ne  esclude  l' Italia  meri- 
dionale e occidentale. 

Nè  il.  potere  centrale  germanico  lasciava  passare  i tempi  accettevoli 
a ritessere  il  filo  delle  tradizioni  diplomatiche  rotte  violentemente  nel 
marzo  1848.  Il  primo  atto  di  questa  autorità , uscita  in  apparenza  dal 
popolo,  ma  già  palleggiala  coi  governi,  fu  quella  di  assicurare  gli  Stati 
particolari,  i quali,  nei  concetto  dell’ assemblea , non  erano  altro  che 
provincie  dell’  impero , non  volersi  il  potere  centrale  intromettere  nel- 
ramministrazione  locale,  ed  essere  intanto  spediente  che  ciascun  governo 
inviasse  plenipotenziari  al  nuovo  centro  dell’  unione  germanica , il  che 
era  un  ravvivare  le  pratiche  tentate  dalla  vecchia  Dieta  al  primo  an- 
nunzio della  rivoluzione  di  febbraio.  Ad  arruffare  ancora  più  la  matassa, 
l'arciduca  Giovanni,  rappresentante  della  sovranità  imperiale  tedesca, 
fu  eletto  anche  ad  aprire  in  nome  dell’imperatore  Ferdinando,  suo  ni- 
pote, la  Dieta  costituente  dell’impero  austriaco;  la  quale  confusione  di 
poteri , da  cui  moltissimi  trassero  auguri  di  concordia  e di  trionfante 
unità,  ai  sagaci  parve  segno  perù  di  profondi  c ben  avviati  disegni  della 
fazione  temporeggiante,  la  quale  intendeva  ad  addormentare  con  liete 
apparenze  i popoli,  e preparare  con  tanta  prudenza  la  -ricostituzione  del- 
l’ autorità.  Egli  era  chiaro  che  ogni  passo  crcscea  la  difficoltà  della 
rivoluzione,  ogni  giorno  dissipava  qualche  illusione,  e lasciava,  invece 
d’ insegnamento  fecondo , sconfortevoli  disinganni,  z La  rivoluzione  del- 
l’ anno  4789  > dice  un  poeta  tedesco  » procedette  con  a fianco  gli  sproni  del 
sospetto  e della  paura,  che  non  la  lasciarono  riposare  mai,  neppure  nella 
vittoria  ; la  rivoluzione  del  4848  invece  vinse  il  primo  giorno , $’  inco- 
ronò il  secondo;  c il  terzo  s' addormentò.  Essa,  come  gli  uomini  troppo 
favoriti  dalla  prima  fortuna,  non  conobbe  la  contraddizione  c l’ansietà, 
non  presenti  la  sventura,  nè  fu  educata  al  dolore;  e quando  il  dolore 
venne,  essa  non  seppe  die  imprecare  contro  l’ingiustizia  degli  uomini 
e la  crudeltà  di  Dio  ». 

La  prima  scossa  alle  felici  illusioni  della  Germania  doveva  essere 
conseguenza  di  quell’ oltracotante  spirito  invasivo,  che  allora  parea  a 
tutti  una  virtù.  La  qnistione  danese,  o,  come  dicevasi,  dei  ducati, 
trasse  I'  accademia  francofortese  fuori  de'  suoi  prediletti  argomenti  l<-  -ìci, 
eia  obbligò  a sentire  la  realtà.  Il  re  di  Danimarca  possedeva  ab  aulico 
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in  fendo  tedesco  il  ducato  di  Holstcin  c quello  di  Lauenhurgo;  I quali 
avevano  sempre  fatto  parte  della  confederazione  germanica.  Annesso  alla 
monarchia  danese  era  anche  il  ducato  di  Schleswig,  popolato  in  parte  di 
tedeschi  e in  parte  di  frisani  e di  danesi,  e geograficamente  interposto, 
quasi  frontiera  mista,  tra  la  terra  alemanna  dell'  Hol  stein  e la  danese 
Iullandia.  S’aggiungevano  complicazioni  e diritti  dinastici,  per  cui  era 
controverso,  se  i ducati  e il  regno  avessero  le  medesime  leggi  di  suc- 
cessione. Il  partito  tedesco  che  aveva  la  maggioranza  nelle  città  e nei 
luoghi  principali , si  maneggiò  nel  4848 , perchè  venisse  dichiarato , che 
lo  Schleswig  indivisibile  dall’  altro  ducato  di  Iiolstein , dovesse  formar 
parte  dell’  unione  tedesca  ; al  che  aderì  tantosto,  non  solo  il  preparlamento 
di  Francoforte  (4),  ma  ancho  la  Dieta  federale  (2)  incaricò  il  governo 
prussiano  di  sostenere  le  ragioni  dei  ducati  tedeschi  e di  trattare  colla 
Danimarca.  La  guerra  era  già  cominciata  sull’  Eyder  tra  i danesi  e i corpi 
franchi  tedeschi  ; e , intervenuti  i prussiani , continuò  con  vario  esito , 
prevalendo  i danesi  sul  mare , e cagionando  grave  danno  al  commercio  del 
baltico.  Nè  molto  andò  che  s’  appiccarono  pratiche  tra  Berlino  e Copena- 
ghen, tuttoché  i danesi  avessero  rifiutato  di  riconoscere  il  potere  cen- 
trale della  ricostituitasi  Germania  ; e la  Prussia  concluse  (3)  in  suo  pro- 
prio nome  la  tregua  di  Iklalmoè,  che  l'opinione  pubblica  risguardò  come 
una  prova  dell' influenza  russa.  Questo  trattato,  non  assentito  e neppure 
auspicato  dal  potere  centrale,  e che  pareva  ingiurioso  alla  grande  na- 
zionalità tedesca,  fu  accolto  dappertutto  con  gravissimo  scuso  d’ indigna- 
zione; onde  il  5 settembre  1’ assemblea  di  Francoforte  decretò,  che  si 
sospendesse  l'esecuzione  dell' armistizio.  Gli  era  un  dichiarare  guerra 
alla  Prussia.  Schmcrling  che  reggeva  il  ministero  unitario  con  intenti  più 
austriaci  che  tedeschi,  non  volle  però  sobbarcarsi  a si  grave  responsa- 
bilità ; nessun  ministero  potè  sostituirvisi , tanto  era  evidente  che  I'  as- 
semblea avea  più  baldanza  che  forza.  Infine  dopo  undici  giorni  di  esi- 
tanza (4),  l'assemblea  rivocò  la  sua  vigorosa  determinazione,  e piegò  il 


(1)  31  marzo  1848. 

(2)  4 aprile  1848. 

(3)  20  agosto. 

(4)  Il  <0  settembre. 
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rapo  alla  necessità.  La  consorteria  dagli  opportunisti  e de’  temporeggia- 
tori prevalse  ; ma  ogni  popolarità  fu  perduta  con  quest’  alto  di  contrad- 
dizione, e,  come  pure  si  chiamò,  di  abdicazione.  Peggio  fu  che  i popoli 
d' intorno  lrvaronsi  in  furore , e chiamarono  a morte  i deputati  infedeli 
Francoforte,  assalita  da  una  moltitudine  delirante,  e difesa  dalle  baio- 
nette prussiane;  sbranati  due  rappresentanti;  brutta  di  strage  la  città; 
legge  lo  stato  d'assedio,  e unica  tutela  del  senato  della  libera  naziona- 
lità, la  forza  soldatesca  (i);  ecco  le  conseguenze  della  debolezza  della 
assemblea. 

Dopo  questa  sconfitta  materiale  del  popolo,  dopo  questa  decadenza 
morale  dell'assemblea,  i congregati  di  Francoforte,  sentendosi  abbando- 
nati dall’  opinione  pubblica , si  misero  per  una  via  veramente  insolita  ad 
uomini  usciti  dalla  democrazia.  La  loro  politica  fu  quella  di  appoggiarsi 
ai  governi  particolari,  cui  avrebbero  dovuto  signoreggiare  c assorbire. 
Stanziarono  leggi  contro  chi  attaccasse  qualche  membro  dell’  assemblea, 
anche  con  la  stampa;  disdissero  ogni  assembramento  popolare;  confor- 
tarono il  potere  centrale  a reprimere  tutte  le  dimostrazioni  tumultuanti 
della  pubblica  opinione;  combatterono  insomma  apertamente  la  rivolu- 
zione. £ infatti , come  dicevano  alcuni  di  quei  dottori , perchè  si  agitava 
ancora  il  popolo?  Non  aveva  già  la  rivoluzione  prodotto  la  sua  incarna- 
zione legittima,  la  sua  espressione  legale  nell'assemblea  di  Francoforte? 
Alla  quale,  quasi  per  consolazione,  erano  lasciate  emanare  leggi  sulla 
inviolabilità  dei  suoi  membri,  anche  a petto  d'  ogni  governo  germanico; 
sulla  suprema  sua  autorità  legislativa  e costitutiva;  sul  suo  diritto  esclu- 
sivo di  rappresentare  la  politica  tedesca  in  faccia  alle  altre  nazioni:  dispo- 
sizioni però , che  furono  considerate  come  semplici  proclamazioni  di  prin- 
cipii,  e che  non  vennero  debitamente  promulgate,  se  non  in  alcuni  piccoli 
Stati  della  confederazione. 

La  rivoluzione  germanica,  che  screditavasi  a Francofore  in  parla- 
mento, non  poteva  reggersi  a Vienna  coi  tumulti  di  piazza.  Dopo  che 
l’ imperatore  ebbe  abbandonato  Vienna  (2) , il  ministero  provvisorio  di 


(1)  Giornale  del  17  e 18  settembre. 

(2)  17  o»ggio  1 848. 
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Pillersdorf  non  poteva  arrischiare  un  passo,  senza  consultare  il  circolo 
degli  studenti,  i quali  gli  avevano, colla  sommossa  del  43,  strappata  la  pro- 
messa della  convocazione  d'  una  assemblea  costituente.  Ma  mentre  che  la 
legione  universitaria  governava  a Vienna,  l’esercito  devoto  all' imperatore 
8'  afforzava  in  Iialia  e in  Boemia  ; e le  dissensioni  tra  le  razze  diverse 
rinvigorivano  l’ antica  fazione  aristocratica , e le  offrivano  quasi  una  giu- 
stificazione. Il  29  maggio  il  conte  di  Thun,  governatore  della  Boemia, 
annunciati  con  gravissime  parole  al  comitato  nazionale  czeco  i moti  di 
Vienna,  e facendo  un  appello  alla  fedeltà  slava,  dichiarava  sciolto  ogni 
vincolo  colla  capitale  abbandonata  dall'imperatore,  e costituiva  un  go- 
verno provvisorio  di  Boemia  (4).  Il  2 giugno  si  raccoglieva  a Praga  il 
congresso  slavo  composto  di  più  di  trecento  deputati  delle  diverse  lingue, 
che  venne  diviso  in  tre  sessioni  secondo  i diversi  stipiti  (2)  I deputati 
panslavi,  che  per  comprendersi  fra  loro,  cosa  appena  credibile,  pure 
verissima,  dovettero  parlare  tedesco,  erano  accaniti  contro  il  generalis- 
simo, e dicevano  piano  e forte,  essere  venuto  il  tempo  di  sottrarre  l’Au- 
stria all'  influenza  tedesca  e di  farne  una  grande  monarchia  slava.  Se  ne 
commossero  i tedeschi  di  Boemia  e ne  nacque  una  lotta  varia  e confusa 
di  dcsiderii  e di  dissidi,  che  il  42  giugno  scoppiò  in  un  fierissimo  con- 
flitto. La  sommossa  di  Praga,  di  cui  mal  si  conosce  l'intento  e il  con- 
siglio, durò  cinque  giorni.  Infine  il  principe  di  Windischgràtz,  riuscì  a 
disarmare  gl'insorti,  nei  quali  però,  tuttoché  avesse  ne*  tumulti  perduto 
la  moglie,  non  infierì  punto;  imperocché  gli  slavi  affettavano  un  grande 
entusiasmo  per  la  casa  di  Absburgo,  e una  grandissima  avversione  pel 
popolo  viennese.  Mentrechè  cosi  l’ esercito  di  Boemia  si  addestrava  a vin- 
cere le  barricate,  l’esercito  austriaco  in  Italia  era  accresciuto  dai  continui 
rinforzi , e combatteva  con  prospera  fortuna  a Vicenza  (3)  La  corte  im- 
periale, benché  continuasse  a fermarsi  ad  Innspruck.,  quasi  sotto  la  pro- 
tezione dello  spirito  provinciale  e militare,  accarezzava  pur  tuttavia  la 


(4)  Palacky,  Barroscb,  Braaner,  Rieger,  Strobach,  Nostiz. 

(2)  Boemo-moravo,  polacco- rotano,  serbo-eroato-illirico. 

(3)  40  giugno  4848. 
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capitole,  consentendo  la  costituente  (i),  disapprovava  Jellaclch,  e dava 
buone  promesse  di  ritorno. 

Ma  già  la  guerra  delle  razze,  lungamente  preparata,  cominciava.  I sas- 
soni di  Transilvania  invocarono  il  soccorso  dei  tedeschi,  per  resistere 
alle  usurpazioni  magiare.  I vallacchi  pregavano  anch'  essi  l' imperatore  di 
dar  loro  franchigie  di  lingua  e di  nazione  distinta  ; s' inveleniva  sempre 
più  la  opposizione  degli  iugo-slavi  contro  la  rigenerazione  unitaria  del- 
l’ Ungheria;  gli  slavi  di  Praga,  vinti  alle  barricate,  calavano  a Vienna 
per  prendere  parte  alla  Dieta  costituente  dell’  impero  convocata  pel  22  lu- 
glio; il  ministero  Pillersdorf,  perduto  il  favore  popolare,  veniva  in  fine 
dimesso  dall’ arciduca  Giovanni,  che,  già  eletto  Vicario  dell' impero  te- 
desco, giungeva  a Vienna  come  plenipotenziario  dell’  imperatore  d'Austria; 
inaugurava  il  ministero  Wessemberg,  apriva  la  Dieta  costituente,  pro- 
clamava P eguaglianza  e la  fraternità  di  tutte  le  stirpi  riunite  nel f im- 
pero austriaco  e la  fiducia  di  un  perfetto  accordo  coll’  Ungheria.  La  Dieta 
ungarese , per  sua  parte,  rispondendo  al  discorso  della  corona  fatto  dal 
palatino  arciduca  Stefano,  prometteva  di  assecondare  l'Austria  nella  guerra 
d’Italia,  stanziava  che  si  crescesse  l’esercito  sino  a duecentomila  uo- 
mini; ma  tempestava  poi  contro  la  Croazia,  levatasi  per  combattere  la 
nuova  costituzione.  I croati  rispondevano  con  parole  sdegnose;  la  cosa 
tornava  a guerra,  tanto  più  che  il  bano  Jellacich,  prima  dichiarato  fel- 
lone dall’imperatore,  veniva  allora  visibilmente  assecondato.  Anche  nella 
Dieta  costituente  di  Vienna  manifestavasi  tantosto  l’antagonismo  tra  slavi 
e tedeschi;  questi  ultimi  certo  più  illuminali  e più  sagaci,  gli  altri  più 
numerosi,  e impazientissimi  di  far  prevalere  la  loro  lingua  e la  loro  na- 
zionalità su  tutto  l’impero.  La  cortesi  accostò  alla  fazione  slava,  chei, 
non  avendo  tradizione,  nò  speranza,  poteva  riuscire  a disturbare  gli 
altri  partiti,  ma  non  a fondare  qualche  cosa  per  sà.  Anche  a Vienna  la 
opinione  pubblica  cominciava  a mostrare  non  dubbi  indizi  di  esitazione 
e di  stanchezza;  c la  borghesia,  inquieta  e gelosa  della  preponderanza 
degli  studenti,  pareva  desiderare  il  ritorno  della  cortè  e l'assestamento 
di  un  qualche  governo.  Conseguenze  codeste  dell'  indole  tutto  affatto 


(t)  3 giugno. 
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speciale  della  insurrezione  viennese.  Delle  cui  cagioni  ed. origine,  poco 
e male  conosciute  fra  noi , diremo  nei  seguenti  capitoli , però  che  non 
ci  sembri  opportuno  interromperne  per  ora  il  racconto,  per  investigarne 
le  rimote  cause  e gl'  Intendimenti.  E sari  una  curiosa  Investigazione,  la 
quale  sempre  più  porri  in  sodo  uno  assioma  incontrastabile,  e non  di 
manco  assai  poco  creduto  dall'  universale:  ciò  é dire,  i popoli  altro  non 
essere  nel  concetto  dei  principi,  che  uno  stromento  da  eseguire  loro 
disegni,  qualunque  siano. 


Djgitized  by  Google 


CAPITOLO  XXV. 


IQ—AHIO 

La  guardia  nazionale  e il  popolo  di  Vienna  — Malo  arti  del  governo  — La  rivo- 
luzione germanica  deperiva  — Il  parlamento  di  Fraacoforte  — I tentativi  per 
costituire  la  repubblica  germanica  sono  compressi  — La  quistione  ungherese  — • 
Cenni  sull'  Ungheria  — Il  re  di  Prussia  e il  popolo  di  Berlino  — Lotta  e vit- 
toria dei  soldati  — L'assemblea  prussiana  discielta  dalle  baionette  — Trista 
prova  del  parlamento  di  Francoforte  — La  reazione  trionfa. 

In  queste  disposizioni  di  animo  e dopo  della  vittoria  di  Radetzky  e della 
ricuperazione  di  Milano,  l’imperatore  (I)  era  tornato  a Vienna.  Diviso 
il  popolo  in  due  parti , gli  esaltati  tanto  più  sembravano  stizziti  quanto 
meno  gli  avvenimenti  volgevano  secondo  i loro  desideri  ; ritentarono  fre- 
quentemente dimostrazioni  tumultuose,  che  una  volta  (2)  pigliarono 
aspetto  di  una  vera  guerra  civile.  In  seguito  ad  una  lotta  fra  operai  e 
guardie  nazionali  e studenti,  il  ministro  Schwarger  fu  dimesso,  ma  fu 
anche  sciolto  il  comitato  di  sicurezza  che  infino  allora  aveva  guidato 
con  molta  sagacia  i moti  del  popolo  viennese.  Cosi  tra  una  assemblea 
che  non  rappresentava  tutte  le  parti  dell’  impero  e una  città  discorde  e 
piena  di  passioni  anarchiche,  il  governo,  rafforzato  dalle  sue  vittorie 
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nelle  provincie,  stava  per  ripigliare  il  sopravvento.  I tumulti  del  13  set- 
tembre di  cui  varie  furono  le  cagioni,  confuso  il  significato,  l'esito  in- 
certo, servirono  opportunamente  di  pretesto  al  governo  per  richiamare 
le  truppe  in  città,  c riunirle  a quella  parte  di  guardia  nazionale,  che 
teraea  delle  continue  agitazioni  civili , aspirava  all’  antica  morbidezza 
e quiete  di  vita  cittadina  e mostravasi  devota  alla  casa  di  Absburgo. 

La  rivoluzione  germanica  frattanto  non  aveva  potuto  trovare  nò  una 
idea,  nè  una  forza  semplificatrice;  e si  era  andata  sempre  più  compli- 
cando, come  uno  di  quei  profondi  e inestricabili  trattati  tanto  cari 
all'erudizione  e alla  scienza  tedesca,  e dilungando  perciò  dalla  intel- 
ligenza popolare.  Nè  le  assemblee  1’  avevano  indirizzata  a maggiore  per- 
spicacia logica  ; anzi  esse  parvero  più  presto  suscitare  che  appianare 
le  difficoltà.  I tentativi  di  una  violenta  strappata  per  parte  dei  nova- 
tori  , tnan  mano  che  mancava  la  fiducia  ne’  governi  e ne’  parlamenti , 
o riuscivano  meno  efficaci  e più  disaccetti  alla  parte  intelligente  della 
nazione  o erano  compressi.  I moti  repubblicani  nel  Baden,  a Colonia, 
nel  'Wùrtemberg,  comecché  impotenti,  crebbero  le  ire  e le  acerbità  delle 
reciproche  accuse.  Il  21  settembre  Struvc  entrava  da  Basilea  in  Germania, 
proclamava  a Lórrach  la  repubblica  e la  insurrezione,  e vi  stabiliva  un 
governo  provvisorio;  il  quale  non  durò  che  quattro  giorni,  ma  bastò 
per  autorizzare  i governi  tedeschi  a far  marciare  truppe,  c pigliare  mi- 
sure per  la  comune  difesa.  Intanto  a Vienna  si  prolungava  una  infeconda 
agitazione.  Già  ricordammo  i tumulti  del  13  settembre  a cagione  del  fal- 
limento di  una  specie  di  banca  popolare  (1);  tumulti  che  parevano  dar 
ragione  a quelli  che  avevano  sempre  avversati  i moti  popolari,  e so- 
spettato, che,  dietro  la  quistione  morale  e politica,  covasse  uno  qui- 
stione  sociale  materiale.  Sopraggiunsero  le  faccende  ungheresi,  che  rad- 
doppiarono i malumori  Antichissimo  regno , nobilissimo  tra  quanti 
arricchiscono  la  corona  degli  Absburgo,  è il  regno  d'Ungheria,  che 
spesso  guerreggiò  per  le  sue  franchigie;  e,  benché  vinto  talvolta  da  casa 
d’Austria,  pur  fu  sempre  da  essa  trattato  con  quel  rispetto  che  merita 
un  cosi  gran  corpo  politico.  Tonto  è vero,  che  fin  sotto  il  governo  di 


(1}  La  Swaboda. 
IV. 
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Francesco  I , erano  stale  restituite  all’Ungheria  le  antiche  franchigie, 
sebbene  mutilate  e accomodate  ai  tempi.  Nè  molto  andò  che  si  venne 
formando  nel  seno  delle  Diete  rappresentative  del  regno , e principalmente 
della  seconda  Camera,  un’opposizione  tenacissima,  la  quale,  non  ac- 
contentandosi di  combattere  le  tendenze  ccntralizzatrici  dell'  Austria,  si 
proponeva  di  ricostituire  la  nazionalità  ungherese  nella  sua  pienezza. 
L’ Ungheria , vasta  aggregazione  di  Stati  e di  popoli  (4)  ; è abitata  per 
un  terzo  dalla  razza  magiara,  isola  di  popoli  Finnici  in  mezzo  all’  Oceano 
slavo;  e per  gli  altri  due  terzi  di  serbi,  slovachi,  raitzi,  ruteni,  croati, 
tedeschi,  vallacrhi,  zingari  ed  ebrei.  La  stirpe  magiara  ebbe  fin  qui 
la  supremazia  politica , e avrà  lungamente  la  supremazia  storica  so- 
ciale; i popoli  di  stirpe  tedesca,  sparsi  in  colonie  e pochi  di  numero, 
trovano  un  compenso  nel  loro  legame  colla  razza  dominante  dell’impero, 
di  cui  l'Ungheria  era  divenuta  un’appendice;  parte  di  popoli  slavi  era 
costituita  fra  il  Danubio  e la  Sava  in  regni  vassalli,  aventi  statati  o 
leggi  proprie;  la  razza  latina  della  Vallacchia,  come  le  altre  minori, 
non  aveva  una  propria  forma  nè  istituzioni  di  vita  civile:  nondimeno  la 
lingua  latina,  come  accessibile  alle  diverse  razze,  gloriosa  per  imperiali 
memorie  e consacrata  dalla  religione,  teneva  luogo  di  lingua  ufficiale  e 
pacificatrice.  Ma  la  parte  che  nella  Dieta  mirava  ad  allargare  ed  asso- 
dare la  libertà  ungherese,  e che  acquistava  ogni  anno  nella  grazia  del 
popolo , nel  tempo  stesso  che  propugnava  le  conquiste  della  civiltà  mo- 
derna, voleva  rifabbricare  la  nazione  sul  tipo  magiaro,  ed  era  caldis- 
sima soprattutto  della  lingua  avita,  estranea  non  solo  allo  slavo  ed  al 
latino,  ma  a tutte  le  altre  lingue  europee.  Nel  -1848  gli  ungheresi  ave- 
vano facilmente  ottenuto  un  governo  e un  ministero  separato,  residente 
non  più  a Presburgo  città  sulle  porte  di  Vienna  c mezzo  tedesca , ma  a 
Pesth , vera  capitale  del  paese  magiaro  ; e infine , quel  che  più  importa, 
esercito  proprio , da  non  potersi  chiamare  fuori  di  paese  senza  l' assenso 
degli  Stati,  che  dovevano  pur  consentire  quando  truppe  austriache  di 
altri  paesi  dovessero  mettere  piede  nel  regno.  L’ Austria , o per  non  poter 


(i)  1 regni  d'Ungheria,  di  Croazia  e di  Schiavonia,  il  litlorale  di  Fiume,  la  Voi- 
vodi»* Sorba,  il  banato  di  Temeswar,  ec. 
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altro,  o per  lungiveggenza , accordò  largamente  ogni  cosa.  I magiari 
trionfavano,  ma  le  altre  stirpi  ne  ingelosivano;  e più  di  tutti  gli  iugo- 
slavi, che  ne'  regni  di  Croazia  e di  Schiavonia,  e ne'  confini  militari  verso 
la  Turchia,  avevano  armi,  vessilli,  istituti  propri  e distinti,  antica 
ruggine  contro  gli  altieri  magiari,  e nuove  speranze  in  quel  gran  tra- 
mestio europeo,  di  potere  coi  serbi  e coi  dalmati  rifare  il  glorioso  im- 
pero della  Slavia  meridionale.  Il  bano  Jellacich,  uomo  di  alti  spiriti, 
diceva  che  l'Austria  era  necessaria  a salvare  i croati  dall'  antica  pres- 
sura dei  magiari,  turchi  mal  cristianissati , e armava  palesemente. 
Dapprima  la  corto  imperiale  lo  dannò  come  colpevole  di  lesa  maestà  (i); 
ina  poi,  sentite  le  discolpe  c le  promesse,  lo  assolvette  (2);  indarno 
gravandosene  e minacciando  la  Dieta  ungherese,  che  il  23  fu  anche  ab- 
bandonata dall' arciduca  Stefano,  palatino. 

La  lotta  dell'  Ungheria  era  preludio  alle  sventure  di  Berlino,  dove  fin 
dal  7 settembre,  giorno  del  celebre  voto,  che  manifestava  chiaro  il  so- 
spetto dell’  assemblea  contro  il  re  e l’ esercito , la  guerra  civile  covava 
in  tutte  le  parole  e in  tutti  i pensieri  II  15  settembre  il  generale  Wrangel 
era  stato  destinato  a comandare  un  esercito  che  inopinatamente  racco- 
giievasi  nella  Marca  brandeburghese,  e quasi  a dire,  intorno  a Berlino. 
Se  ne  adombrò  la  Dieta.  Crebbero  i sospetti,  quando  il  22  dello  stesso 
mese  il  re  formò  un  nuovo  ministero  presieduto  dal  generale  Pfucl , nel 
quale  furono  chiamati  uomini  devoti  alla  corte  ed  estranei  al  parlamento. 
Ma  questo  ministero,  contro  la  generale  aspettazione,  cominciò  dal  fare 
le  più  esplicite  dichiarazioni  di  voler  rispettare  le  franchigie  popolari, 
e il  25  settembre  presentò  anche  una  circolare,  mandata  a tutti  i capi 
militari,  la  quale,  in  sostanza,  s’accordava  col  voto  del  7 settembre. 
Questo  bastò  a far  rinascere  la  fiducia  nel  parlamento  e nel  popolo,  e 
a ravvivare  i lavori  per  lo  stanziamento  della  costituzione,  la  quale  tirava 
sempre  più  ad  un'  assoluta  democrazia.  Non  e da  maravigliarsi  di  questa 
pendenza  democratica  in  un  parlamento , che  si  era  proposto  di  conciliare 
lo  statuto  fondamentale  di  pieno  accordo  colla  corona.  Imperocché,  dopo 


(4)  10  loglio  1848. 

(2)  14  settembre  4848. 
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costituito  il  di  8 novembre  notificò,  che  la  sede  dell' assemblea  veniva 
traslocata,  per  ordine  reale,  a Brandeburgo;  al  quale  effetto  le  sedute 
sarebbero  state  prorogate  sino  al  27  novembre.  Il  9 il  parlamento  signU 
fico  il  suo  rifiuto  : non  avere  alcuna  podestà  di  traslocare  senza  loro 
consenso  gli  Stati.  Il  10  il  generale  Wrangel  entrò  col  suo  esercito  in 
Berlino , e fece  preoccupare  dai  soldati  il  palazzo  dell'  assemblea.  La 
guardia  nazionale  protesse  in  quel  di  la  ritirata  dei  deputati,  che  poi 
andavansi  raccogliendo  ogni  giorno  in  qualche  nuovo  locale,  e ogni  giorno 
ne  venivano  cacciati.  La  cosa  riusciva  quasi  urt  giuoco  di  piglia  piglia. 
E perché  non  volgesse  a tragedia,  il  governo  avea  sciolto  (I)  la  guardia 
nazionale  di  Berlino;  la  quale  sulla  prime  parve  deliberata,  se  non  a 
difendersi , almeno  di  non  restituire  le  armi;  ma  dopo  pochi  giorni,  sciolti 
gli  ordini,  piegò  ai  cenni  dell'  autorità  reale.  Il  12  la  città  fu  messa  sotto 
interdetto  militare;  il  15  1*  assemblea , che  non  aveva  più  posto  fermo  per 
riunirsi,  e andava  errando  per  la  spaurita  città , decretò  illegale  ogni 
percezione  d'imposte,  finché  non  venisse  libera  sede  al  parlamento  na- 
zionale. Questo  decreto  non  fu  eseguito:  nè  sotto  la  pressura  dei  batta- 
glioni poteva  esserlo;  e cosi  si  dissipò  l’ ultimo  prestigio  del  parlamento 
berlinese,  il  quale  mori  vittima  volontaria  della  sua  devozione  per  la 
legalità. 

Intanto  era  spirata  la  proroga  e venuto  il  giorno  della  convocazione 
dell'assemblea  a Braudeburgo.  Il  27,  i deputati  che  vi  si  raccolsero  non 
trovaronsi  in  numero  per  deliberare;  altri  sopravvenero  poi,  ma  prote- 
stando contro  la  traslocazione  dell’assemblea.  Onde  il  5 dicembre  il  re 
proclamò  sciolto  quel  tisico  convenutolo,  col  quale  era  impossibile  con- 
tinuare l'opera  della  costituzione;  c di  sua  autorità  largì  uno  statuto 
con  due  Camere  legislative,  che  vennero  convocate  pel  20  febbraio  : ele- 
zione a due  gradi , giudici  inamovibili  e indipendenti , libertà  di  coscienza, 
di  culto,  d'insegnamento,  abolizione  dei  diritti  feudali  e signorili.  La 
prima  Camera  avrebbe  rappresentate  le  provinole , la  seconda  le  popo- 
lazioni ; infine  sarebbesi  armonizzata  questa  corte  colla  costituzione  delia 


(t)  1 1 novembre. 
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Germania  unita.  Cosi,  per  istanchezza  e per  confusione  più  che  per  vio- 
lenza , ebbe  fine  la  rivoluzione  prussiana , e le  cose  tornarono  ai  punto 
ond'  erano  partite  ; cioè  una  costituzione  concessa  per  beneplacito  reale. 

Domata  la  rivoluzione  in  Austria  e in  Prussia , l' assemblea  nazionale 
di  Franeforte  non  era  più  che  un’  accademia  politica.  Fino  dal  settem- 
bre 1848  essa  era  staccatasi  dal  popolo  per  affidarsi  al  patronato  dei 
governi  particolari  11  ministro  Schmerling  si  giovò  abilmente  di  questa 
tendenza,  e giunse  fino  a far  riguardare  ai  dotti  di  Francoforte  come  una 
fortuna  per  l’assemblea  centrale  la  catastrofe  di  Vienna  c di  Berlino, 
che  avrebbe  spiana^  la  via  dell’ unità  tedesca.  Tardi  s'avvide  l'assem- 
blea di  san  Paolo  che  essa  avrebbe  finito  col  rimanere  isolata  e scredi- 
tata, che  i governi,  vincitori  di  formidabili  sommosse  popolari,  non 
avrebbero  data  alcuna  importanza  alle  sue  semi-legalità  e ai  suoi  decreti 
teorici  ; e che  infine  sarebbero  venute  presto  occasioni , in  cui  il  conflitto 
tra  le  tendenze  dell’  unità  e del  particolarismo  si  sarebbe  riacceso.  Difatto 
i governi  lasciarono  che  l'assemblea  discutesse  pacificamente  I suoi  diritti 
fondamentali  tedeschi;  nuova  maniera  di  legislazione  dottrinale  ad  imita- 
zione delia  celebre  dichiarazione  dei  diritti  dell'  uomo  della  prima  assem- 
blea francese.  Ma  quando  i francofortesi  vollero  stanziare  il  principio, 
die  i paesi  tedeschi  erano  inconfondibili  coi  paesi  stranieri,  e che  non 
avrebbero  mai  potuto  essere  uniti  sotto  una  sola  amministrazione , ma 
tutto  al  più  congiunti  co»  un  semplice  vincolo  dinastico  c personale,  i 
fautori  dell'Austria  vi  si  opposero  virilmente.  Imperocché  già  il  ministero 
Schwarzemberg , successo  il  31  novembre  a Wessemberg  (1) , aveva  il 
27  novembre  dichiarato  alla  Dieta  costituente  traslocata  fin  dai  22  no- 
vembre da  Vienna  a Kremsicr,  il  governo  austriaco  essersi  imposto  il 
gran  compito  di  trovare  un  nuovo  vincolo  di  ricongiunzione  fra  tutti  i 
paesi  e tutte  le  nazionalità  della  monarchia  per  formare  un  solo  Stato; 
e perciò  non  poter  fissare  i rapporti  tra  l’ Justria  e la  Germania,  fincht 
funa  e l' altra  non  si  fossero  definitivamente  costituite , profferendosi 


(t)  Co’ ministri:  conte  Stadion  all’ interno,  barone  Kraus  alle  finanze,  barone  Cordoo 
alla  guerra,  barono  De-Brnclt  ai  lavori  pubblici,  e il  dottore  Bacb . membro  del  pre- 
cedente ministero,  ebo  conservò  il  portafoglio  della  giustizia. 
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Manto  pronte  ad  adempiere  fedelmente  gli  obblighi  federali.  Queste  propo- 
sizioni non  parevano  inaccettabili  se  non  a quelli  che  volevano  la  per- 
fetta uniti  di  tutti  i paesi  germanici,  e per  conseguenza  la  subordina- 
zione deH'Austrìa,  come  provincia  tedesca  al  potere  centrale  di  Franco- 
forte.  Ripugnando  a questa  pretensione,  il  ministro  Schmerling  si  ritirò 
e fece  luogo  a Gagern,  il  quale  però  s’  affrettò  di  riconoscere  la  situa- 
zione separata  c federata  dell’Austria  (i);  e cosi  accondiscese  insieme  al 
governo  viennese,  che  non  voleva  impigliarsi  nell’unità  germanica,  e al 
prussiano  che  voleva  assicurarsi  l’ egemonia  della  nuova  Federazione.  Ma 
appena  ottenuta  questa  specie  di  concessione,  i ministri  viennesi  prote- 
starono (2)  non  volere  l’Austria  rassegnarsi  a perdere  i suoi  diritti  come 
prima  potenza  federativa , e cosi  si  prepararono  abilmente  un  addentel- 
lato alle  future  pratiche,  per  invalidare  tutta  quanta  l’opera  della  rivo- 
luzione tedesca.  Ma  è mestieri  di  ripigliare  il  filo  degli  avvenimenti  di 
Vienna , onde  narrare  brevemente  le  cause  che  produssero  la  rivoluzione 
del  novembre  e la  sanguinosa  vittoria  dell'  imperatore. 


(1)  Programma  48  dicembre  1848. 
(2  28  dicembre. 
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imprecare  a fìadetzky. 


La  costituzione  del  marzo  strappata  dal  popolo  viennese  alla  vecchia 
aristocrazia  ed  all’  imperatore,  non  da  quella  francamente  accettata  nè 
da  questi  lealmente  conceduta , lasciava  V impero  diviso  in  due  campi 
opposti,  r uno  de’  grandi  e della  corte,  V altro  del  popolo  e degli  stu- 
denti. Ferdinando  imperatore,  dopo  le  giornate  del  marzo  in  cui  fu  vista, 
meraviglia  di  Europa , la  moltitudine  di  Vienna  puntare  i cannoni  contro 
la  reggia , errava  di  città  in  città  e più  cominettevasi  alla  fede  del  popolo 
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«he  slle  armi  de’  auoi  soldati.  Le  secolari  tradizioni  di  rispetto  e di  oinnre 
per  la  casa  (TAbsburgo  erano  infrante:  il  popolo  aveva  domandato  nuovi 
patti  politici,  non  più  desiderando  di  confidare  le  sorti  dello  Stato  allo 
arbitrio  de’  ministri  e ali'  onnipotenza  dell'imperatore;  e costui  fiacco  di 
mente,  logoro  di  corpo,  e dominato  dal  principe  di  Metternìch  e dal  par- 
tito militare,  nello  stendere  la  mano  sul  volume  di  quei  nuovi  patti  per 
giurarne  l’ osservanza  sapeva  in  cuor  suo  che  sarebbero  un  giorno  vio- 
lati, e che  i popoli  fidenti  e sicuri  del  suo  giuramento  imperiale  vedreb- 
bonsi  delusi,  sbeffeggiati , traditi  e più  di  prima  aggiogati  alla  signoria 
del  suo  successore. 

Correva  il  mese  di  agosto  e intorno  all’  epilettico  Ferdinando  facevano 
siepe  d'  insidie  e di  male  arti  una  schiera  di  nobili  malvagi,  i quali  mi- 
litavano nell'  esercito , gli  arciduchi  e 1’  alto  clero.  Formavano  costoro 
un  arcano  consiglio  che  i tedeschi  chiamavano  con  voce  spagnuola  la 
Camarilla  della  corte.  Di  questo  partito  avverso  alla  liberti , nemico 
della  popolare  ingerenza  negli  affari  dello  Stato,  era  1'  anima,  il  tristo 
genio  la  principessa  Sofia , che  sin  dalla  prima  età  per  isfrenate  passioni 
ed  assoluto  comandare  eresi  meritato  V odio  del  popolo  e il  disprezzo 
degli  onesti,  ed  ora  nell'  età  matura  non  scemati  i desideri,  non  attie- 
pidite col  volgere  degli  anni  quelle  medesime  passioni,  mostravasi  più  di 
tutti  i nemici  della  libertà  fervida  nella  lotta,  impegnandovi  i vezzi  della 
persona  che  ancora  seducevano,  l'oro  che  corrompeva  e 1'  ipocrisia  re- 
ligiosa, che  serve  sempre  di  velo  alle  ree  femmine  della  corte , e di  cui 
si  avvolgono  per  coprire  i loro  tnrpi  erramenti.  I capi  dell’  esercito 
adunque,  i grandi  dello  Stato,  e i dignitari  della  chiesa  pendevano  ub- 
bidienti dal  cenno  di  Sofia  ; ma  più  di  tutti  era  a lei  devoto  il  bano  della 
Croazia  Jellacich,  che  invischiato  da  essa  in  segreti  amori,  aveva  tra- 
dita la  causa  della  sua  patria , ed  ora  apprestavasi  in  silenzio  e per  co- 
mando della  donna  imperiale  idolatrata , a volgere  le  armi  degl'  ignari  e 
fidenti  croati  contro  le  libertà  deir  Ungheria.  La  mente  di  Sofia  non  ba- 
stava però  a reggere  il  grave  pondo  degli  intralciati  affari  delia  monarchia 
austriaca  allora  sconvolta  dalle  interne  rivoluzioni,  tenuta  in  iscaceo 
dalla  Prussia  che  agognava  a toglierle  la  supremazia  germanica,  e mi- 
nacciata dalla  Francia , di  cui  le  idee  repubblicane  e i sistemi  di  socia- 
lismo e di  comuniSmo  avevano  trovato  ammiratori  e proseliti  fino  nella 


FAMIGLIA  ABSBt'RGO-l  ORENA 


'capitale  del  santo  impero , in  quella  Vienna  medesima  ormai  considerata 
da  secoli  come  il  centro  dell’  incontaminata  Tede  verso  dei  principi.  Ma 
a Sofia  restava  occulta  opera  di  scritti  c di  consiglio;  1’  astutissimo 
principe  di  Mettermeli,  che,  sebbene  ritirato  vivesse  dalla  corte,  non  man- 
cava di  essere  1’  oracolo  del  trono  c il  supremo  ispiratore  di  ogni  nefan- 
digia  politica  della  Sofia.  In  quel  mese  di  agosto  era  l'imperatore  ritor- 
nato alla  reggia  degli  avi,  non  per  preghiera,  ma  quasi  per  comnndo 
dell'  assemblea  costituente  di  Vienna , che  mostrava  per  la  prima  volta 
di  comprendere  la  importanza  de’  suoi  poteri.  La  democrazia  celebrava 
quel  ritorno  come  un  trionfo,  né  si  avvedeva  che  insieme  all’ imbecille 
monarca  riedevano  a Vienna  tutti  i suoi  nemici,  i più  tristi  fabbri  della 
reazione;  c tant'  oltre  era  spinta  la  credulità  degl’  ignari  viennesi,  che 
se  nel  maggio  erano  corsi  in  folla  volontari  per  combattere  gl'  insorti 
lombardi , ora  celebravano  con  feste  c luminarie  la  caduta  di  Milano,  non 
avvedendosi  clic,  distrutta  la  rivoluzione  di  una  provincia,  coi  soldati  di 
altre  regioni  dell’impero,  ben  presto  quelle  armi  contro  di  loro  sarebbero 
rivolte,  c Vienna  subirebbe  alla  sua  volta  gli  stessi  marlirii  dell'Italia. 

Il  gonio  tradizionale  della  casa  d’ Austria  aveva  saputo  dividere  i 
popoli  del  suo  impero,  e rendendoli  nemici  gli  uni  degli  altri,  riuscì 
sempre  a reciprocamente  combatterli.  Questa  politica  fu  scrupolosa- 
mente seguita  per  consiglio  del  Melternich  nel  breve  periodo  della 
rivoluzione  del  1848.  Gli  slavi  astiavano  per  gelosia  di  nazionalità  i te- 
deschi; questi  combattevano  gl'  italiani;  i czechi  e i croati  si  avventa- 
vano contro  i magiari:  e di  questi  odi  di  razze,  di  questa  fraterna  di- 
scordio approfittando  la  corte,  e gli  uni  opponendo  agli  altri,  di  tutti 
infine  brevemente  trionfava.  Richiamavano  I’  imperatore  a Vienna  per 
sottrarlo  alle  perfide  suggestioni  della  Camarilla  ; c intanto  non  osavasi 
sbandire  dalla  reggia  c dai  consigli  del  principe  i pericolosi  nemici  della 
libertà , fra  i quali  primeggiavano  1'  arciduca  Luigi  c la  infernale  Sofia. 
L' affetto  che  gli  austriaci  risentivano  ancora  per  la  casa  d'Absburgo , e 
la  confidenza  che  riponevano  nelle  grandi  forze  della  democrazia  ger- 
manica li  resero  fiduciosi  ; e sembrò  ad  essi  che  1’  arrivo  di  Ferdinando 
nella  capitale,  la  scelta  di  un  ministero  democratico  e l'assemblea  co- 
stituente fossero  bastanti  guarentigie  per  tutelare  il  nuovo  reggimento 
politico  ed  assicurare  il  successo  della  popolare  vittoria. 
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Erano  ministri  nell’agosto,  con  AVessemberg-Doblhoff,  il  dottor  Bach 
avvocato,  c Schwarzer,  un  giornalista.  Tutti  avevano  gran  rinomanza  di 
liberali  democratici,  ma  accanto  ad  essi  sedevano  nei  consigli  il  NVcs- 
semberg  segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri  e il  Latour  per  la  guerra, 
entrambi  allievi  della  scuola  del  principe  di  Metternich , entrambi  devoti 
alla  Camarilla,  che  continuava  a Vienna  l'opera  tenebrosa  cominciata  nella 
città  d’ Innspruck  nel  Tirolo.  Favorivano  i disegni  del  governo  i rappre- 
sentanti delle  diverse  nazioni  che  costituivano  il  male  assortito  parla- 
mento di  Vienna.  In  quell'assemblea,  eletti  quasi  col  suffragio  universale, 
furono  inviati  dai  popoli  uomini  affatto  nuovi  nella  vita  politica,  conti, 
baroni,  cavalieri,  medici,  avvocati,  parrochi,  negozianti,  industriali,  c 
perfino  rozzi  contadini  eziandio  ignari  della  lingua  tedesca  operata  offieial- 
mcnte,  e del  tutto  illetterati.  A questa  mescolanza  di  uomini  cosi  diffe- 
renti fra  loro,  per  educazione,  costumi  cd  ingegno,  si  aggiungevano  fatal- 
mente gli  odi  nazionali,  che  potentissimi  fervevano  negli  animi  di  ciascnn 
deputato.  Gli  slavi-boemi,  vinti  a Praga  nel  giugno  4848,  serbavano  avver- 
sione ed  ira  contro  i tedeschi  ; e il  popolo  boemo  nell'  eleggere  i deputali 
alla  costituente  di  Vienna  scelse  quasi  tutti  coloro  che  avevano  avuta  la 
parte  più  attiva  nella  rivoluzione  di  giugno,  cotal  che  questi  passarono 
dalle  carceri  del  Keradein  agli  scanni  del  parlamento,  col  fermo  propo- 
sito di  combattere  sempre  ed  ovunque  il  partito  germanico.  E siccome 
nella  Camera  di  partito  tedesco  era  quello  delia  democrazia , gli  sconsi- 
gliati boemi  furono  costretti  di  favorire  il  ministero  e di  avversare  la 
libertà , avendo  cessato  appena  di  esserne  i martiri.  L' incocrenza  dello 
strano  procedere  non  valse  a distorli  dalla  tremenda  via  che  percorre- 
vano , e ciechi  di  odi  e di  sdegno,  anche  nella  causa  ungherese  si  fecero 
difensori  del  ministero  c dei  croati , sperando  di  ottenere  in  compenso  dal 
governo  il  risorgimento  delle  loro  nazionalità,  di  cui  più  delle  libere 
istituzioni  erano  amantissimi  : nè  i ministri  della  Camarilla  si  perita- 
vano di  dare  segretamente  agli  illusi  slavi,  speranze  ed  anche  fallaci 
promesse. 

A questo 'nucleo  di  boemi,  che  formò  fin  da  principio  la  destra  del 
parlamento,  si  aggiunsero  i timidi,  i ligi  della  corte,  i pubblici  impiegati, 
e tolta  quella  caterva  di  gente,  la  quale  non  ha  una  propria  opinione, 
e propende  sempre  a quella  che  crede  meno  pericolosa;  costoro,  uniti 
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alla  destra,  costituirono  il  partito  della  maggioranza  ministeriale.  I liberali 
delle  provincie  tedesche,  facendo  causa  comune  con  tutti  polacchi  della 
classe  colta  e cogl’italiani  del  Tirolo,  dell’ Istria  ed  alcuni  della  Dalmazia, 
formarono  il  partito  dell’opposizione,  o della  sinistra.  Dei  deputati  appar- 
tenenti alla  classe  dei  villici,  quasi  tutti  di  Gallizia,  gli  onesti,  segui- 
vano l' esempio  dei  loro  compatriotti  nobili  e liberali,  ed  ingrossavano  le 
file  del  partito  popolare,  gli  altri,  ed  erano  i più,  avevano  venduto  il 
loro  volo  al  conte  Stadion,  già  governatore  della  Polonia  austriaca,  che 
si  designava  sin  d’  allora  come  il  futuro  capo  di  un  ministero  conserva- 
tore. Gli  clementi  democratici  sarebbero  stati  i padroni  della  situazione 
del  parlamento,  se  le  scissure  e gli  odi  nazionali  avessero  potuto  fare 
posto  al  sentimento  di  riunirsi  contro  il  comune  nemico,  il  governo  im- 
periale; il  quale  per  l' opposto,  approfittando  delle  fatali  divisioni  di  razze, 
prosegui  a servirsi  del  noto  assioma,  del  divide  et  impera.  Lo  impiegò 
anche  nel  seno  dell’  assemblea , e non  dimenticò  essere  quella  la  politica 
In  cui  poggia  da  secoli  il  santo  impero  dei  Cesari. 

Erano  adunque  manifesti  i rischi  che  correva  la  libertà  a Vienna  in 
quei  giorni  dell’  agosto  1848.  Il  governo  la  insidiava , i deputati  della 
maggioranza  male  la  tutelavano,  e l’ istessa  guardia  nazionale  dividevasi 
in  due  campi , che  si  designavano  apertamente  fra  i cittadini  della  metro- 
poli e dei  sobborghi.  Il  primo  composto  di  negozianti,  di  banchieri  e di 
possidenti,  seguiva  le  insegne  del  ministero,  e quindi  della  reazione;  il 
secondo,  reclutato  tra  gli  artigiani , i piccoli  commercianti,  e poco  agiati 
proprietari;  slringevansi  intorno  alla  bandiera  della  libertà  e della  demo- 
crazia. A questo  campo  si  accostavano  gl’  intrepidi  studenti  della  legione 
accademica.  Erano  essi  fervidi , infaticabili , e unendo  sempre  all’  ardire 
dei  propositi,  l'opera  della  mano,  mostravsnsi  coraggiosissimi  campioni 
del  patrio  risorgimento.  Afforzava  le  mene  della  corte  ed  aggruppavasi 
intorno  alia  principessa  Sofia  il  partito  militare,  che  aveva  astio  e ran- 
core contro  il  popolo,  che  l’aveva  vinto  nelle  giornate  di  marzo  e del 
quale  sperava  non  lontana  vendetta.  Questo  partito,  aborrente  da  ogni 
libertà,  non  desiderava  che  un  governo  assoluto  e soldatesco.  Erano  queste 
le  occulte  e tremende  divisioni  che  separavano  la  società  viennese  nel- 
l’ agosto,  mentre  sembrava  in  apparenza  che  il  principe  col  popolo  cam- 
minasse d’  accordo,  e che  la  democrazia , sostenuta  dai  ministri  Bach  • 


Digitfeec)  by  Googli 


5kl 


FAMIGLIA  ABSBURGO-LORENA 


tea 


Schwarzer,  potesse  dirsi  sicure  del  proprio  avvenire.  Strane  illusioni: 
In  tutti  i paesi  la  rivoluzione  del  4&48  doveva  perire  per  questa  fede 
cieca  accordata  ai  re,  che  tutti  spiavano  l'occasione,  o si  travagliavano 
per  farla  nascere  ; e cosi , poco  curandosi  dell’  infamia  dei  traditi  giura* 
menti , agognavano  a ritogliere  la  concedute  liberti , che  per  sola  paura 
avevano  dato  in  pastura  ai  popoli,  onde  meglio  si  divorassero  fra  loro. 
Le  occasioni  che  non  erano  mancate  agli  altri  principi  d’Europa  per 
compiere  i loro  disegni  liberticidi,  neppure  a Vienna  fecero  difetto.  Il 
partito  democratico,  nel  richiamare  il  monarca  nella  capitale,  aveva  a 
lui  garantita  la  pubblica  tranquilliti.  Ora  volle  la  Camarilla  mostrare 
bugiardi  i democratici,  procurando  occultamente  disordini  e tumulti. 
Esisteva  ancora  un  comitato  di  sicurezza,  il  quale,  nato  dalla  rivolu- 
zione  di  maggio , serbava  nel  suo  seno  gli  uomini  i più  liberali  della 
città,  e che  il  popolo  idolatrava.  Questo  comitato  consultavano  i mini* 
atri,  pria  di  adottare  misure,  che  potevano  destare  sospetti  nella  popo- 
lazione, eccitare  il  suo  malcontento.  Intanto,  ad  insaputa  del  comitato, 
piacque  al  ministero  Schwarzer  di  ordinare  all'  improvviso  una  diminu- 
zione di  cinque  carantani  per  giorno  nel  salario  degli  operai  impiegali 
nelle  costruzioni  dello  Stato.  La  improvvida  misura  infiammò  le  menti, 
provocò  lo  sdegno  e seguirono  i bramati  eccessi.  Vi  fu  lotta  tra  i cit- 
tadini; e le  strade  di  Vienna  si  videro  insanguinate  per  la  prima  volta 
da  interne  discordie  fomentate  da  lunga  mano  , ed  appena  con  molto 
stento  sedate  dall'  intervento  dei  deputati  della  Camera.  11  comitato  di 
pubblica  sicurezza  si  sciolse,  e la  reazione  esultò  di  avere  divisi  gli 
operai  e i proletari  dai  militi  cittadini,  i quali  nel  tumulto  avevano 
fatto  poco  conto  di  loro.  Questa  prima  vittoria  della  Camarilla  la 
spinse  a continuare  la  facile  impresa  ; e per  viemeglio  riuscirvi  sedusse 
il  ministro  Bach,  che  vilmente  prostituendosi  ai  favori  della  corte,  tradì 
la  democrazia,  abiurò  i professati  principii , a da  prode  soldato  della  li- 
bertà , divenne  docile  strumento  di  tirannide , e siede  anch’  oggi  nei 
consigli  del  dispotico  imperatore  Francesco  Giuseppe  come  ministro, 
barone,  cavaliere  e possessore  di  accumulate  ricchezze,  ma  apostata 
infamato,  e designato  fra  i popoli  col  nome  di  IHetislofele  della  giustizia. 

Comperato  il  ministro,  s'iniziò  dalla  Camarilla  la  lotta  nel  parla- 
mento. Sulla  mozione  del  deputato  Kudtich  erano  state  abolite  le  servitù 


310 


FAMIGLIA  ABSBOUGO-LOKEr.A 


personali  e te  decime,  tristi  avanzi  della  servitù  feudale  c sacerdotale  del 
medio  evo,  che  a scherno  dei  tempi  continuavano  a gravitare  sui  con- 
tadini dell'Austria.  Il  partito  liberale,  volendo  guadagnarsi  la  simpatia 
delle  popolazioni  della  campagna,  dimandò  che  subito  l’adottata  risolu- 
zione si  mandasse  a stampa  e si  diramasse  per  le  provincie  ; ma  il  mi- 
nistero niegò,  per  l' orgono  di  Bach,  questo  diritto  al  parlamento,  alle- 
gando che  le  sue  deliberazioni  non  potessero  rendersi  pubbliche,  se 
prima  non  venissero  sancite  dall'imperatore,  e togliendo  all’ assemblea 
il  proprio  carattere  di  costitnente  sovrana , la  disse  chiamata  a mettersi 
d'accordo  col  monarca  per  fare  la  costituzione.  Questa  frase  (1),  che 
mostrava  chiaramente  come  il  governo  austriaco  volesse  seguire  la  po- 
litica ambigua  e cavillosa  del  re  di  Prussia,  tolse  ogni  popolarità  al 
ministero;  ed  il  partito  liberale  credette  di  esprimere  le  sue  simpatie 
al  deputato  Borrosch  con  una  strepitosa  ovazione,  onde  ricompensarlo 
di  avere  abbandonato  in  questa  circostanza  le  file  ministeriali,  coll'es- 
sere divenuto  uno  de'  più  caldi  oppositori  del  tristissimo  Bach.  La  quale 
dimostrazione  irritò  maggiormente  i partiti.  I ministeriali,  sempre  più 
ingrossando,  apertamente  minacciavano;  per  l'opposto  i democratici  in- 
furiavano; la  sinistra  del  parlamento  fulminava  gli  avversari  con  le 
proteste  e coi  discorsi;  i giornali  soffiavano  nella  fiamma,  e le  società 
liberali  agitavano  il  popolo  con  fervidi  manifesti;  erano  insomma  pre- 
disposti gli  elementi  di  una  nuora  rivoluzione. 

A commovere  viepiù  gli  animi  sdegnali  sopraggiunsero  le  fatali  ver- 
tenze ungaro-croate.  Le  gazzette  asserivano  che  l' imperatore  re  di  Un- 
gheria sovvenisse  di  armi  e di  denaro  i nemici  dell'Ungheria,  i ribelli 
croati.  Il  parlamento  ungherese,  quasi  conscio  del  bruttissimo  intrigo, 
e più  tardi  se  n'ebbe  la  prova  irrefragabile,  inviò  una  grande  deputa- 
zione (2)  all'imperatore  e loro  re,  onde  sapere  se  il  suo  governo  inten- 
desse aiutare  loro  o i croati  nella  vicina  lotta  inevitabile.  A corte  ebbero 


(4)  la  tedesco  la  parola  suona  vcreinbarcn;  e l'assemblea  di  Berlino  anziché  chia- 
marsi costituente  si  nomò  di  vereinòarciuie. 

J2)  Si  componeva  di  cento  membri  della  Camera  dei  deputati  e di  venticinque 
magnati. 
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gli  ungheresi  ambigue  e studiate  risposte;  ma  usuiti  appena  dall'  udienza, 
lessero  per  li  canli  delle  vie  un  rescritto  imperiale,  non  contrassegnato 
da  alcun  ministro  responsabile,  col  quale  il  sovrano  d'Austria  e d’ lln* 
gheria  rivolgevasi  al  suo  caro  barone  Jellacich  bano  di  Croazia , e mu- 
tando la  patente,  in  cui  tre  mesi  prima  lo  aveva  dichiarato  reo  di  alto 
tradimento,  e riconoscendo  in  lui  grandi  meriti  per  l'integrità  della 
monarchia,. lo  rimetteva  in  possesso  di  tutte  le  sue  dignità  ed  onori.  Gli 
ungheresi  appresero  in  quel  rescritto  il  proprio  avvenire,  mentre  il  po- 
polo di  Vienna  accorgevasi  in  qual  modo  dominasse  la  principessa  Sofia, 
che  di  tanti  favori  imperiali,  faceva  ricompensare  il  robusto  suo  amante. 
Insieme  al  rescritto  il  governo  fece  udire  ai  deputati  di  Ungheria  che 
porrebbe  fine  alla  insurrezione,  se  i magiari,  rinunziando  alla  più  im- 
portante delle  concessioni  del  marzo,  dessero  nuovamente  i ministeri 
della  guerra  e delle  finanze  nelle  mani  dell’Austria.  I deputati  unghe- 
resi partirono  adunque  frementi  di  sdegno  ed  annunziarono  alla  patria 
i prossimi  pericoli  che  la  minacciavano. 

Il  13  settembre  il  ministro  della  guerra  Latour,  di  proprio  arbitrio, 
faceva  occupare  militarmente  la  città,  prendendo  a pretesto  lieve  tumulto 
scoppiato  per  causa  non  politica,  e sostenendo  eziandio  che  da  lettera 
anonima  fosse  avvertito  che  in  quel  giorno  si  dovesse  proclamare  la 
repubblica.  Era  un  colpo  meditato  dalla  Camarilla  per  destare  sedizioni 
e poi  reprimerle , non  solo  crudelmente , ma  col  disegno  di  togliere  ogni 
libertà  al  popolo  e rimettere  in  vigore  il  secolare  dispotismo.  11  parla- 
mento però,  ritrovando  io  quel  giorno  l’antica  sua  forza,  dicharavasi 
in  permanenza,  ed  ordinava  ai  ministri  di  sgombrare  la  città  di  tante 
truppe  che  vi  avevano  introdotte,  I ministri  ubbidirono,  ma  restarono 
al  loro  posto,  malgrado  lo  smacco  patito,  e si  convinsero  che  l'ora 
della  reazione  non  era  ancora  sonata.  In  quella  occasione  scorsero  i cor- 
tigiani , che  una  parte  delle  guardie  nazionali , e specialmente  quelle  dei 
sobborghi  lontani,  andava  nel  momento  del  pericolo  a schierarsi  dalla 
parte  liberale,  e proteggere  la  legione  accademica  , di  cui  temeva  lo  scio- 
glimento; mentre  altre  grosse  frazioni  della  milizia,  in  ispecie  quella  dei 
mercanti  della  città  interna,  non  isdegnava  di  fare  causa  comune  coi 
soldati , percorrendo  la  città  alla  testa  delle  pattuglie  degli  stanziali  II 
governo , scorgendo  che  il  germe  della  discordia  fruttificava , apri  l' animo 
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olle  più  liete  speranze  e si  tenne  quasi  sicuro  di  un  compiuto  successo. 
Gli  ungheresi  dapprincipio  sperarono  di  stringersi  col  popolo  viennese 
e pria  di  tutto  col  parlamento.  Una  nuova  deputazione  comparve  a Vienna 
per  implorare  dall' assemblea  la  valida  sua  intervenzione,  onde  impedire 
la  guerra  già  incominciata  fra  i magiari  ed  i croati,  e solo  proficua  al 
governo  imperiale,  mal  celato  nemico  delle  differenti  nazioni  surlc  a 
libertà  in  tutta  la  monarchia.  Il  portamento  viennese , che  po.teva  conse- 
guirsi una  fama  immortale,  c che  nel  salvare  la  causa  dell'Ungheria 
consolidava  le  proprie  libertà,  non  innalzossi  all'altezza  del  concetto; 
e il  49  settembre  la  servile  maggioranza  ministeriale  respinse  ogni  pro- 
posta degli  ungheresi , e non  permise  ai  deputati  che  neppure  varcassero 
le  soglie  dell' assemblea.  II  popolo  soltanto  capi  la  solidarietà  della  qui- 
stione  ungherese;  imperocché  ragionasse  ed  apprezzasse  in  qual  modo 
la  casa  d'Austria  tentava  di  strappare  la  libertà  all’ Ungheria,  per  strap- 
parla in  segnilo  a tutte  le  altre  provincie  dell'impero.  Il  popolo  quindi 
accolse  i deputati  ungheresi  con  solenni  dimostrazioni , mentre  arditissimi 
giovani  arruolandosi  in  una  legione  viennese  corsero  a combattere  pei 
magiari  contro  i croati.  La  corte  infrattanto  dal  suo  Iato  non  rallentava 
dalle  sue  mene;  e il  Sfi  settembre  la  Camarilla , fatto  ritirare  1'  arciduca 
palatino,  tuttora  indeciso  se  dovesse  servire  la  causa  della  sua  famiglia 
o quella  dei  popoli,  inviava  in  Ungheria  con  un  esercito  dell’ imperatore 
il  tenente  maresciallo  conte  Leraberg  quale  comandante  generale  di  tutte 
le  truppe  stanziate  in  Ungheria  e regni  uniti , ordinando  a tutte  le  auto- 
rità civili  e militari  di  ubbidirgli  come  a supremo  pacificatore  del  paese; 
ma  appena  giunto  in  Buda  nel  38  settembre  quel  misero  legato  dell'  im- 
peratore era  assalito  dalle  moltitudini,  trafitto  da  numerose  pugnalate, 
e i brani  del  suo  cadavere  portati  per  le  vie  come  sanguinosi  e ribut- 
tanti trofei  : il  popolo  cominciava  a farsi  giustizia  da  sé. 

Ai  racconti  della  catastrofe  dei  Lemberg  gii  animi  dei  viennesi  s' infe- 
rocivano; e in  molti  di  essi  allignavano  già  le  idee  del  dover  imitare 
gli  ungheresi  c sacrificare  pel  primo  l’ insolente  Latour  ministro  della 
gnerra,che  insieme  ai  suoi  coi  leghi,  eccetto  il  Doblhoff  ritiratosi  dagli 
affari , avevano  deposta  ogni  maschera  di  liberalismo  e sprezzavano  e 
ingannavano  la  democrazia  e i democratici , che  se  ne  vendicavano  colle 
chiassose  dimostrazioni  notturne  e colle  arringhe  sediziose  nelle  società 
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popolari  (1).  Nuova  esca  oli’  incendio  fu  la  pubblicazione  di  lettere  inter- 
cettate del  bano  Jellacich  e indirizzate  alla  graziosa  Sofia  e al  ministro 
della  guerra  Latour.  Alla  principessa  scriveva  il  capo  dei  croati  arcane 
parole  di  amore  e di  rimembranze  di  luridi  abbracciamenti , parole  che 
non  divulgheremo;  al  ministro  Latour  ringraziava  pel  danaro  c i soc- 
corsi speditigli,  ed  a lui  si  raccomandava  per  avere  nuove  somme  ne- 
cessarie al  vitto  c stipendio  delle  sue  truppe.  Questi  documenti  riprodotti 
dalla  stampa  provocarono  violenti  interpellanze  alla  Camera;  c il  popolo 
ebbe  la  prova  certa  della  mala  fede  del  governo  austriaco.  Ma  Latour 
non  si  commosse  al  grido  della  coscienza  pubblica  che  l' accusava  tra- 
ditore, e rispose  ai  deputati  della  sinistra,  essere  imperiale  l'esercito 
di  Croazia , c non  si  poter  lasciarlo  morire  d’ inedia , se  gli  ungheresi 
non  gli  davano  più  nè  vitto  nè  stipendio.  Colla  istessa  insolenza  rispon- 
deva il  Latour  ai  deputato  istriano  Facchinetti,  che  in  nome  della  uma- 
nità domandava  ragione  delle  legali  barbarie  consumate  a nome  del  go- 
verno austriaco  nelle  provincia  lombarde;  a cui  replicava  il  Latour, 
essere  necessario  di  continuare  con  giudizi  statari,  per  tenere  in  freno 
gli  ostinati  ribelli  italiani.  £ qui  per  onore  della  verità  storica  dobbiamo 
dichiarare,  che  la  simpatia  sentita  a Vienna  per  la  causa  italiana  con- 
tribuì non  poco  ad  irritare  il  popolo  contro  il  governo,  c non  fu  l’ ultimo 
fomite  all' insurrezione  deli' ottobre.  I viennesi  con  proverbiale  bonarietà 
mostraronsi  in  sul  principio  avversi  alla  rivoluzione  italiana,  chiamondo 
ingrati  i lombardi  e i veneti , se  respingevano  la  mano  fraterna  che  veniva 
loro  offerta  dagli  altri  popoli  della  monarchia;  e credendo  scioccamente 
che  il  loro  governo  facesse  quella  tremenda  guerra  di  conquista  e distru- 
zione per  costringere  le  provincie  d' Italia  ad  accettare  le  libertà  impar- 
tite alle  altre  dell’ impero.  Ma  quando  videro  gl'iniqui  modi,  coi  quali 
il  vincitore  abusava  della  vittoria,  gii  animi  respinsero  il  velo,  in  cui 


(I)  Quest*  società  erano  le  seguenti:  1”  Società  dei  tedeschi.  8°  Società  dei  cit- 
tadini e guardie  nazionali  simpatizzanti  colla  legione  accademia.  3°  Società  liberala 
Wieden.  4“  Società  liberale  del  Landatrasse  5°  Società  per  garantire  i diritti  del  po> 
polo.  6"  Società  dei  tedeertii  nell  Austria.  V Società  degli  operai  del  sobborgo.  8“  So- 
cietà degli  operai  della  Concordia.  9*  Società  degli  operai  nel  Wieden.  IO*  Società 
cattolica  tedesca.  Il*  Società  dei  ginnastici.  <2°  Società  del  vessillo  germanico. 
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gli  avvolgeva  la  perfidia  del  governo  ; e compresero  anche  1 viennesi , 
che  gl' italiani  non  avevano  a torlo  diffidato  delle  promesse  di  casa  di 
Austria.  I copi  della  democrazia  alimentarono  e accrebbero  queste  sim- 
patie; e la  stampa  quotidiana  cominciò  con  veemenza  a svolgere  il  tema, 
che  l’unica  soluzione  della  questione  italiana  Tosse  quella  della  liberti 
e indipendenza  di  tuli’ i popoli  dell'impero.  A gara  riferivano  i giorna- 
listi le  tiranniche  gesta  di  Radetzky  e dei  suoi  subalterni;  dicevano  delle 
sanguinarie  esecuzioni;  parlavano  delle  rapine,  delle  spogliazioni,  delle 
violenze;  e narrando  il  lungo  c doloroso  martirio  dei  lombardi  e'dci 
veneti , destavano  la  pubblica  compassione  a prò  delle  vittime  ed  un 
fierissimo  odio  contro  i carnefici  (1).  ficllc  sedute  del  club  democratico 
la  quistione  italiana  svolgcvasi  con  le  norme  della  storia  e del  diritto, 
e destava  tutte  le  simpatie  dei  popoli  liberi  per  l'italica  nazione,  clic 
in  quell’ epoca  era  stata  la  prima  ad  insorgere,  ed  aveva  servito  di 
nobile  eccitamento  a tutte  le  altre  nazioni  d’Europa.  E nel  giorno  1»  di 
ottobre  1848  in  un  assemblea  tenutasi  nella  gigantesca  sàia  nell'  Odeon, 
ove  si  raccolsero  meglio  di  cinquemila  cittadini,  il  dottor  Tauscnau  con 
facondia  somma  risalendo  alle  origini  storiche  delle  sventure  d' Italia , 
ne  tratteggiava  le  vicende,  ne  additava  i dolori,  scolpava  gl’italiani 
dalle  ingiuste  accuse  di  codardia,  e trascinava  I'  uditorio  con  l’eloquenza 
del  suo  dire  a mille  evviva  all’  Italia  ed  a mille  pereat  al  Radetzky , il 
tiranno  d’Italia. 


(I)  Fra  i più  caldi  difensori  della  causa  italiana  nel  giornalismo  viennese  si  an- 
noveravano il  doUor  Becher  e il  doUor  Jellmek,  entrambi  fatti  moschettare  dai  governo 
austriaco  il  28  novembre  1 848,  pel  solo  deliuo  di  avere  eccitato,  scrivendo,  i popoli 
all'  insurrezione.  Era  il  Becher  redattore  del  periodico  Dcr  Radicale.  11  Jeliinek  ers 
collaboratore  della  Gazzetta  universale  austriaca,  poi  lo  fu  del  liadikalc.  Egli  fu  il 
primo  ad  alzare  la  voco  a favore  degli  italiani,  e continuò  a difendere  la  loro  causa, 
tanto  nella  prospera  come  nell'  avversa  fortuna.  Era  il  Jeliinek  profondo  conoscitore 
delle  dottrine  Hegeliane  da  esso  applicale  maestrevolmente  alla  politica  ; mori  nell*  età 
di  venticinque  anni  con  polvire  e piombo.  L' Italia  e f Austria  T annnverano  fra  i martiri 
putitici  delle  due  contrade. 
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Cause  immediate  della  rivoluzione  di  Vienna  del  6 ottobre  — Opposizione  della 
truppa  agli  ordini  del  governo  — Il  popolo  protegge  i soldati  — Battaglie  nelle 
vie  — Trionfa  il  popolo  — Vendette  — La  Tour,  ministro,  impiccato  ad  un 
candelabro  — - L'Assemblea  costituente  di  Vienna  — Descrizione  dei  diversi 
partiti  di  quel  parlamento. 


I disegni  della  corte  contro  l’Ungheria,  già  noti  al  popolo  di  Vienna, 
destavano  sospetti  c diffidenze,  accrescevano  l’odio  della  parte  demo- 
cratica contro  l’arciduchessa  Sofia,  c fino  tra  i soldati  provocavano  re- 
sistenze c ammutinamenti.  Tutti  questi  mali  semi  già  sparsi  fra  le  mol- 
titudini dovevano  produrre  i loro  frutti;  c li  produssero  abbondantemente 
la  mattina  del  6 ottobre  1848.  La  sera  del  5 già  diccvasi  per  la  città 
che  i granatieri  destinati  a marciare  contro  gli  ungari  ricusassero  di 
partire  c minacciassero  d'  insorgere.  QOesta  ostilità  di  eletta  legione  di 
milizie,  aumentò  le  speranze  degli  studenti  e delle  società  popolari,  che 
agognavano  a scacciare  dal  potere  i ministri,  la  Sofia,  e forse  la  dinastia 
degli  Absburghi.  Per  siffatto  proponimento  decisero  i democratici  di  aiu- 
tare i soldati  in  quella  loro  pervivace  indisciplina,  ed  opporsi  agli  ordini 
del  governo,  anche  con  le  armi. 

II  mattino  del  6 ottobre  adunque,  allorché  i soldati  si  apprestavano 
ad  uscire  dalla  caserma  , le  guardie  nazionsli  del  popoloso  sobborgo  di 
Gumpcndorf,  conosciute  per  le  loro  tendenze  democratiche,  si  trovarono 
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annate  In  corpo  innanzi  al  quartiere  e sbarrarono  loro  la  strada  ; i gra- 
natieri non  desideravano  di  meglio.  Il  loro  comandante,  per  evitare  un 
conflitto,  pregò  quelli  di  Gumpendorf,  lasciassero  marciare  le  truppe 
alno  alla  stazione;  giunte  colà,  farebbe  far  sosta  c manderebbe* a do- 
mandare nuovi  ordini.  Con  questo  mezzo  termine  credeva  di  stancare  la 
loro  pazienza  e farli  desistere;  ma  le  guardie  nazionali  marciarono  in 
compagnia  ai  soldati;  il  corteggio  ingrossò,  e giunti  vicino  alla  stazione, 
i granatieri  erano  appoggiati  da  una  forza  armata  che  diveniva  di  minuto 
in  minuto  sempre  più  imponente.  Questo  spirito  d' insubordinazione  spie- 
gato dalla  truppa  era  cosa  senza  esempio,  ed  inspirò  le  più  gravi  ap- 
prensioni alle  autorità  militari , e più  di  tutti  al  loro  capo  supremo , il 
ministro  Latour,  che  tosto  risolse  di  ricorrere  alle  misure  più  energiche 
per  comprimere  il  movimento.  Non  tardarono  infatti  a giungere  sul  luogo 
grosse  divisioni  di  dragoni  e corazzieri,  che  chiusero  tulli  gli  accessi 
ella  strada  ferrata,  per  impedire  ogni  comunicazione  colla  città  ai  sol- 
dati e alle  guardie  ribelli,  ingrossate  frattanto  da  nuovi  drappelli  di  ac- 
cademici e di  proletari,  accorsi  più  dai  più  prossimi  luoghi  ov’  erano 
occupati  nelle  pubbliche  costruzioni.  Ma  a maggiore  intelligenza  di  quanto 
avvenne  allora  è necessario  premettere  una  breve  descrizione  topografica 
dei  luoghi 

11  Danubio  si  divide  a settentrione  della  città  di  Vienna  in  tre  rami 
11  primo  separa  la  città  dal  sobborgo  Leopotdstadt;  all'  estremità  nord- 
est  di  questo  sobborgo  è situata  la  stazione  della  strada  ferrata;  c a * 
poca  distanza  dalla  stazione  la  strada  valica  il  secondo  ramo  del  fiume 
sopra  apposito  ponte,  situato  in  direzione  parallela  ad  altro  ponte,  su 
cui  passa  la  strada  carreggiabile.  Il  terzo  e principale  ramo  scorre  a 
maggiore  distanza  in  mezzo  alla  campagna.  1 granatieri,  le  guardie  e il 
popolo,  che  erano  già  nella  stazione  e sul  primo  tratto  dell'  argine  della 
strada  ferrata , vedutisi  sopraffare  da  forza  armata , pensarono  anzi  tutto 
a rendere  la  partenza  materialmente  impossibile,  e a garantirsi  dì  non 
essere  presi  alle  spalle.  A tal  uopo  diedero  mano  a levare  le  prime  ro- 
taie della  strada , rendendola  impraticabile  con  barricate  di  travi , legnami 
rovesciali,  c quant’  altro  ebbero  di  pronto;  quindi  si  volsero  a demolire 
SÌ  il  ponte  della  strada  ferlota,  che  quello  della  strada  maestra.  Questa 
operazione  si  eseguiva  in  mezzo  a grida  ed  allegri  canti  dagli  operai 
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venuti  sul  luogo  coi  loro  strumenti  da  lavoro.  In  pochi  istanti  i ponti  erano 
distrutti,  i materiali  adoperati  a Farne  una  barricata  ed  ogni  passaggio 
reso  impossibile.  Durante  questo  lavoro  la  cavalleria  stava  immobile 
spettatrice,  tanto  per  la  difficolta  delle  posizioni  eh’  essa  non  poteva  at- 
taccare , quanto  perchè  sino  allora  non  era  stato  dato  l’ ordine  di  venire 
alle  mani.  Ma  frattanto  era  sopraggiunto  un  battaglione  <T  infanteria  po- 
lacca, sulla  cui  fedeltà  poteva  far  calcolo  il  governo,  e con  esso  tre  can- 
noni. Ancora  non  combattcvasi  che  a parole.  Multi  del  popolo,  che,  di- 
sarmato, s'  era  raccolto  in  grandi  masse  all’  intorno,  si  sbracciavano  a 
persuadere  persino  gli  ufficiali,  come  la  guerra  d’  Ungheria  fosse  vera- 
mente una  guerra  civile,  provocata  dal  capriccio,  e come  i granatieri 
avessero  tutte  le  ragioni  di  non  combattere  contro  la  liberta.  Un  ufficiale 
a cavallo  invece  sfialavasi  a convincere  il  popolo,  che  il  soldato  deve 
obbedire  e non  pensare , che  questo  è 1’  obbligo  impostogli  dal  suo  giu- 
ramento, e così  via  via.  Ma  le  cose  erano  troppo  inoltrate  perchè  una 
parte  potesse  più  convincere  l'altra  con  ragionamenti. 

Alle  ore  undici  incirca  giungeva  a gran  galoppo  dalla  città  un  gene- 
rale, accompagnato  da  molti  ufficiali  e da  una  scorta  di  corazzieri,  por- 
tando gli  ordini  del  ministro  della  guerra:  i granatieri  dovessero  partire 
immediatamente,  altrimenti  sarebbero  considerati  come  ribelli  ; i non  mi- 
litari poi,  che  frapponessero  ostacolo  alla  partenza,  venissero  respinti 
colla  forza.  Era  già  stato  un  grave  errore  del  Latour  il  dispiegare  sul 
luogo  quell'apparato  di  soldati  c cannoni,  il  che  produsse  tosto  quello 
atto  di  disperata  resistenza; e fu  passo  ancora  più  falso  qucll'ordinnre  l’uso 
della  forza,  dovendo  ben  egli  sapere  che  gli  avversari  non  erano  popolo  o 
guardia  nazionale  soltonto  come  di  consueto,  ma  ben  anche  un  gran  numero  di 
soldati  agguerriti  ed  armati  di  tutto  punto.  E non  erano  soltanto  le  forze 
presenti  che  davano  coraggio  agli  insorti , poiché  le  loro  speranze  eransi 
nel  frattempo  animate,  per  la  notizia  che  al  di  là  del  grande  Danubio 
ci  fosse  già  raccolto  il  Landsturm  o leva  in  massa,  e che. migliaia  di 
paesani  armati  fossero  pronti  ad  accorrere  in  soccorso.  Erasi  pure  sparsa 
l'altra  notizia,  non  meno  confortante,  che  i granatieri  italiani  fatti  par- 
tire a forza  nel  giorno  precedente , giunti  alia  vicina  stazione  di  Flori- 
sdorf,  non  avessero  più  voluto  procedere,  e fossero  già  avviati  ni  ritorno 
assieme  ai  contadini.  Con  tali  aiuti  o pronti  o sperati,  era  naturale  che 
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1'  ordine  di  usure  la  forza  facesse  sul  popolo  l' e (Tello  contrario  di  quanto 
desiderala  chi  lo  aveva  emanato.  La  folla  parve  essere  scossa  da  una 
scintilla  elettrica;  innalzò  un  terribile  grido;  c in  meno  che  non  si  dice, 
i tre  cannoni  vennero  circondati  da  gente  armata , staccati  i cavalli  o 
scacciati  gli  artiglieri,  furono  in  potere  del  popolo,  che  uno  ne  gettò 
nell'  acqua,  c cominciò  a trascinare  gli  altri  due  verso  la  città.  Frattanto 
il  generale  Breda  comandava  fuoco  alla  sua  fanteria  ; i granatieri  e gli 
accademici  rispondevano  vigorosamente  dall’  argine  stradale,  cd  alla  prima 
scarica  il  generale  cadeva  da  cavallo  mortalmente  ferito.  Questo  primo 
successo  imbaldanziva  la  parte  popolana  e disanimava  i militari.  Mentre 
colà  ferveva  la  lotta,  con  perdita  di  molte  vite  bensì,  ma  con  vantaggio 
del  popolo,  che  attaccava  i militari  da  due  parti,  dopo  averli  privali  dei 
loro  cannoni,  da  altre  vie  del  sobborgo  la  cavalleria  tentava  ricacciare 
le  guardie  nazionali  verso  la  città.  Dopo  vario  combattimento  le  truppe 
dovettero  ritirarsi  da  tutte  parti.  I cittadini  avevano  vinto,  e fra  gl'  in- 
numerevoli evviva  del  popolo,  traeva,  per  la  via  Jagerzeile,  lunga  c 
festante  processione  di  accademici  e di  guardie  nazionali , e tra  le  toro 
file  i granatieri,  cangiatisi  in  quel  giorno,  da  difensori  del  sovrano,  in 
campioni  del  popolo,  e per  trofei  due  cannoni  conquistati.  Le  porte  della 
interna  città,  già  state  chiuse,  si  apersero  al  trionfante  corteggio,  che 
si  recò  all’ università,  dove  s’ acquartierarono  i granatieri  e si  portarono 
i cannoni  con  le  micce  accese. 

Ma  infrattanlo  la  città  interna  era  stata  teatro  di  avvenimenti  an- 
cora più  gravi.  Nelle  prime  ore,  sebbene  fosse  grande  la  trepidazione 
per  la  lotta  che  succedeva  al  di  fuori,  questa  era  cimasa  tranquilla, 
chiusi  i fondachi  e le  botteghe  al  battere  dell’ allarme,  le  guardie  dei 
quartieri  orano  raccolte  ai  loro  posti  al  solo  scopo  di  mantenere  Bordine. 
Si  disse  già  come  le  guardie  nazionali  deila  città  interna,  appartenenti 
quasi  tutte  al  ceto  dei  grandi  negozianti  c possidenti,  non  fossero  molto 
proclivi  ai  movimenti  di  libertà,  mentre  invece  era  grandissimo  lo  spirito 
liberale  che  animava  quelle  dei  sobborghi  e dei  contorni.  Frattanto  i capi 
dei  popolani,  temendo  la  pugna  della  Leopoldstadl  non  sortisse  esito  sfa- 
vorevole, si  preparavano  e difendere  la  città  contro  un  probabile  attacco 
delie  truppe.  A questo  effetto  venivano  tratti  i cannoni  dal  civico  arsenale 
c trascinati  sui  bastioni  colla  scorta  di  artiglieri  civici  e di  studenti.  Si 
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volevano  chiamare  in  soccorso  gii  abitanti  dei  villaggi  piò  lontani  e dei 
prossimi  sobborghi,  e per  segnale  dell’allarme  si  voleva  suonare  la  grande 
campana  di  santo  Stefano.  Alcune  compagnie  di  guardia  nazionale,  cono- 
sciute per  i loro  principi!  conservatori , occupavano  la  piazza  di  quei 
nome,  c custodivano  ogni  accesso  alla  chiesa  ed  al  campanile,  impedendo 
l’ entrata  ai  drappelli  del  popolo  e d’ altre  guardie  che  volevano  montarvi 
per  suonare  a stormo.  Alle  preghiere  degli  studenti  che  si  facevano  capi 
delle  masse  popolari,  rispondevano  con  minaccio;  il  popolo  replicava 
con  fischi , e I'  agitazione  era  giunta  al  colmo.  Arrivavano  frattanto  sulla 
piazza  due  battaglioni  delle  guardie  nazionali  di  Wieden,  che  traversa- 
vano la  città  per  andare  in  soccorso  dei  loro  fratelli  della  Leopoldstadt. 
marciavano  in  tutto  ordine,  con  ufficiali  e bandiera  e tamburi.  Giunti 
presso  alla  chiesa , erano  ricevuti  con  una  salva  di  moschetterò).  Citta- 
dini avevano  fatto  fuoco  sopra  cittadini,  guardie  sopra  guardie!  Quelli 
del  Wieden  si  sbandarono  per  un  istante;  i loro  nemici  della  città 
continuavano  a colpirli  dalle  finestre  delle  case , c dagli  sporti  della  fac- 
ciata delta  chiesa , ove  si  erano  postati.  Inferociti  da  tanta  perfidia , e 
ritrovando  nuove  forze  nel  furore  che  li  animava,  quelli  di  Wieden  si 
ricomposero,  e superiori  anche  in  numero  ai  loro  avversari,  li  assali- 
rono, li  dispersero,  li  perseguitarono  nelle  case  vicine,  nella  sagrestia, 
nella  chiesa , e sino  sopra  i gradini  degli  altari , ove  alcuni  trovarono 
la  morte. 

Rimasti  padroni  della  piazza  e dei  contorni,  la  gente  del  popolo  pensò 
ad  assicurarsi  la  conquista,  cominciando  ad  erigere  una  barricata  con 
materiali  di  fabbrica  che  si  trovarono  poco  distanti.  Imitando  l’esempio, 
poche  ore  dopo  se  ne  costruivano  molte  altre  in  quelle  parti , che  veni- 
vano in  potere  del  popolo.  Ed  è notevole  come  la  borghesia,  c massime 
le  donne,  pigliassero  parte  a questo  movimento  di  libertà,  mettendo  a 
disposizione  degl’ insorgenti  fino  le  piò  care  masserizie  delle  loro  case. 
La  città  interna  era  stata  sprovvista  di  truppe,  poiché  le  autorità  poco 
temevano  da  quegli  abitanti  ; ma  saputo  l’esito  di  questo  combattimento, 
fu  dato  ordine  ad  una  divisione  di  pionieri  di  recarsi  con  due  cannoni 
a disperdere  gl’  insorgenti.  Questi  però , invigoriti  dal  primo  successo , 
li  ricevettero  con  coraggio,  malgrado  le  scariche  a mitraglia  clic  dira- 
davano le  loro  file.  I pionieri  furono  costretti  alla  ritirata  lungo  la  via 
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di  Grahen;  nell’ indietreggiare  facevano  continuo  fuoco  di  pclottone,  e 
trailenevansi  a riprese  per  scaricare  e caricare  i loro  peni.  Le  palle  di  mi- 
traglia facevano  spezzare  tutte  le  vetriate  con  orrendo  fracasso,  producevano 
immensi  guasti  nello  case,  nelle  botteghe;  e molli  degli  assalitori  ucci- 
devano, moltissimi  ferivano.  Ma  il  coraggio  popolare  non  venne  meno 
per  ciò.  Con  perseveranza  veramente  meravigliosa  e incredibile  a chi 
non  vi  fosse  stato  presente , li  inseguivano  a passo  di  carica , e coi  loro 
bravi  fucili  li  costringevano  a sgomberare  una  strado  dopo  V altra,  e per 
ultimo  ad  allontanarsi  totalmente  dalla  citta.  Ma  questo  sfogo  non  ba- 
stava al  popolo.  L'ira  universale  che  era  gii  rivolta  contro  Latour, 
causa  primitiva  dei  massacri  di  quella  giornata,  crebbe  a mille  doppi 
quando  si  seppe  ch’egli  faceva  trarre  a mitraglia  sul  popolo.  Da  ogni 
parte  surse  unanime  il  grido:  Da  iMourì  da  Latour I £ le  onde  di 
popolo  travolgevansi  verso  la  piazza  am  //ojf,  ove  sorge  il  palazzo  del 
ministero  della  guerra.  Si  gettavano  senz'  armi  sopra  i quattro  cannoni 
collocati  innanzi  al  palazzo  e se  ne  impossessavano;  e caldi  del  primo 
successo,  invadevano  numerosi  il  palazzo  stesso,  senza  che  i pochi  sol- 
dati postivi  a guardia  osassero  opporre  resistenza.  Entrali  nel  vasto  edi- 
lìzio, si  davano  a percorrerne  i locali  in  traccia  dell' odiato  ministro, 
ma  non  lo  trovarono.  Dicesi  che  dopo  inutili  ricerche  il  popolo  rinun- 
ziasse  alla  speranza  di  averlo  in  suo  potere,  ma  che  gli  stessi  soldati 
di  guardia  avessero  detto , il  ministro  dover  essere  11  dentro , cercassero 
meglio  e lo  troverebbero.  Dopo  più  accurate  indagini  infatti  fu  scoperto 
il  luogo  del  suo  rifugio , eh'  era  un  remoto  solaio , quando  giunsero 
alcuni  deputati  del  parlamento  per  indurlo  a firmare  la  sua  rinunzia, 
onde  sedare  in  qualche  modo  il  furore  popolare  cresciuto  giù  a propor- 
zioni spaventevoli.  Il  Latour,  dopo  qualche  esitanza,  sottoscrisse  l' atto 
di  dimissione  a patto  che  la  sua  vita  sarebbe  salvata  dal  furore  della 
plebe.  Borrosch,  Schusclka  ed  altri  deputati  di  nome  caro  al  popolo, 
> erano  frattanto  comparsi  sulla  piazza  in  qualità  di  parlamentari  con 
bandiere  bianche,  parlando  parole  di  pace,  tentando  calmare  le  masse 
infuriate , e riuscendo  a farsi  dare  dall’  affollato  popolo  la  promessa,  anzi 
il  solenne  giuramento,  che  la  vita  del  ministri)  sarebbe  rispettata.  Ma 
In  un  buon. numero  d'individui  delia  classe  più  bassa  prevalse  In  pas- 
sione al  convincimento;  ed  appena  i parlamentari  avevano  abbandonato 


Uijjitfcótfby 


Godgle 


FAM10.UA  ABSBI'RGO-I.ORF.NA 


321 


lo  piazza , fu  eseguito  il  supplizio  più  terribile  che  potesse  aspettarsi 
do  una  plebe  inferocita.  Mentre  il  ministro  Latour  scendeva  le  scale  del 
palazzo,  scortato  dai  deputati  e da  alcune  guardie  nazionali,  che  vole- 
vano fare  scudo  colla  loro  vita  alla  sua,  fu  circondato  all’ improvviso 
da  una  mano  di  furibondi;  i suoi  proteggitori  furono  allontanati  con 
violenza  c con  pericolo  delle  proprie  loro  vite;  un  colpo  di  martello 
slanciato  da  mano  robusta  contro  il  suo  capo,  fu  parato  bensì  dal  de- 
putato Fischhof , che  poco  mancò  non  nc  fosse  percosso  egli  stesso  ; ma 
ogni  ulteriore  resistenza  fu  inutile,  c una  grandine  di  colpi  piovvero 
sull’ infelice,  che  esalò  in  pochi  istanti  l’anima  sul  selciato  del  cortile. 
S‘  ignora  chi  siano  siati  gli  uccisori;  che  neppure  dal  processo  istruito  poi 
dalle  autorità  militari,  furono  sin’ ora  scoperti.  Si  dice  che  il  colpo  mor- 
tale gli  sia  stato  dato  da  un  labbro  ferraio  con  una  stanga  di  ferro.  Ma 
l’ ira  del  popolo  non  era  ancora  sazia  dopo  avere  freddato  colui  che  la 
aveva  provocata.  I più  forsennati  si  slanciano  sul  cadavere,  nc  fanno  a 
brani  le  vesti,  c se  le  dividono  tra  loro  come  altrettanti  trofei;  poi 
legatolo  ad  una  corda  lo  appendono  ad  una,  indi  ad  un’altra  inferriata 
del  piano  terreno  dello  stesso  palazzo.  D’onde,  staccatolo  poco  stante, 

10  strascinano  sulla  piazza,  dove  dinanzi  alla  maggiore  guardia  era  un 
grande  candelabro  con  quattro  bracciali  per  le  fiamme  del  gaz  ; e l’ esa- 
nime salma  di  Teodoro  conte  Baìllct  de  Latour,  nobile  di  antichissimo 
lignaggio , ministro , maresciallo  e cavaliere  dell’ ordine  di  Maria  Teresa, 
fra  le  acclamazioni  della  plebaglia  fu  appesa  a quel  candelabro  ove  ri- 
mase tutta  quella  sera  e la  notte , fatta  segno  ad  ogni  maniera  di  scherni 
e lubrici  vilipendi  ! ! Ma  abbandoniamo  questa  scena  tremenda  per  assi- 
stere in  altro  luogo  agli  avvenimenti  della  memoranda  giornata. 

Allorché  ebbe  principio  la  zuffa  fra  truppe  e popolo,  gli  amatori 
della  pace  si  lusingavano  che  il  parlamento , con  una  energica  risolu- 
zione, avrebbe  arrestato  lo  spargimento  del  sangue,  come  aveva  fatto 

11  di  13  settembre,  decretando  l'immediato  ritiro  dei  militari  dalle  cittì. 
Ma  fatalmente  in  quel  giorno  il  parlamento  non  era  riunito!  Stanco  dalle 
molte  fatiche  sostenute  nei  giorni  precedenti,  aveva  determinato  di  fare 
del  6 ottobre  giornata  di  riposo.  Saputosi  però  da  molti  deputati  lo 
scoppio  dei  disordini,  si  recarono  dal  presidente,  pregandolo  istanta- 
neamente di  volere  senza  indugio  convocare  la  Camera,  per  avvisare 
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alla  graviti  delle  circostanze.  Era  a quel  tempo  presidente  del  parla- 
mento il  dottore  Strobach,  gii  borgomastro  di  Praga  e deputato  di 
quella  città,  slavo  di  nascita  e di  partito , uomo  di  profonde  cognizioni, 
e distinto  pel  molto  sangue  freddo  e per  una  speciale  abilità  nel  disim- 
pegnarc  il  difficile  incarico  di  presidente  in  una  adunanza  di  uomini  tutti 
novizi  nella  carriera  parlamentare;  ma  tacciato  di  eccessivo  comertxi- 
loritmo  e di  connivenza  alle  mene  ministeriali.  Chi  fu  presente  alle  tor- 
nate parlamentarie  di  Vienna  deve  confessare  che  questa  accusa  era  ma- 
ritatissima ; poiché  lo  Strobach , profondo  conoscitore  del  regolamento 
della  Camera,  trovava  modo  ad  ogni  istante  di  applicarne  i paragrafi 
a danno  dei  liberali  e a vantaggio  del  partito  ministeriale.  In  quel  giorno 
egli  si  mostrò  eguale  a sé  stesso.  Rispose  ai  deputati:  il  regolamento 
non  permettere  sedute  straordinarie;  la  sera  precedente  essersi  deciso 
che  la  prossima  seduta  avrebbe  luogo  la  mattina  del  sette  c non  prima; 
quelli  che  domandavano  la  straordinaria  convocazione  essere  una  piccola 
frazione  e non  già  la  maggioranza  dell’ assemblea  ; per  ultimo,  essere 
egli  chiamato  presso  il  ministero  c dovere  prima  di  lutto  sentirne  gli 
ordini.  Indignati  per  l' illiberale  procedere  del  presidente,  quei  deputati, 
forse  in  numero  di  novanta  interposero  solenne  protesta  contro  le  sue 
dichiarazioni;  poi  altri  s’aggiunsero  a loro,  c tanto  fecero,  tanto  insi- 
stettero, che  lo  Strobach,  dopo  lungo  tentennare-,  decise  di  convocare 
il  parlamento  per  le  quattro  e mezzo  del  dopopranzo , il  che  fu  eseguito 
mediante  affissi  a stampa  sparsi  per  la  città.  Ma  assai  prima  di  quel- 
l'ora molti  deputati  raccolti  nei  locali  attinenti  alla  Camera  delibera- 
vano sni  modi  di  calmare  il  popolo  infuriato,  c sedare  la  rivolta,  di 
cui  già  si  prevedevano  le  spaventose  conseguenze.  Fu  allora  che  si  re- 
carono dal  Lalour  e lo  indussero  a segnare  la  sua  rinuncia , mentre 
alcuni  altri  davansi  a percorrere  con  bandiere  bianche  le  vie  della  città, 
ove  la  loro  presenza  fece,  sebbene  momentaneamente , una  salutare  im- 
pressione. Giunse  finalmente  l’ora  fissatale  i deputali  si  trovarono  ali- 
bastanza  in  numero  ai  loro  posti. 

Dovendo  ora  per  la  prima  volta  parlare  di  questa  assemblea,  che 
ebbe  tanta  parte  negli  avvenimenti  di  ottobre . crediamo  necessario  di 
premettere  talune  nozioni  generali  c caratteristiche.  Il  parlamento  costi- 
tuente dell’Austria  era  composto  degli  clementi  forse  i più  strani  die 
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siansi  mai  veduti  in  una  adunanza  di  rappresentanti  del  popolo  ; e non 
poteva  riuscire  altrimenti , eletto  come  fu  a suffragio  quasi  universale 
da  popolazioni  adatto  nuove  nella  vita  politica.  Siedono  in  quel  recinto, 
conti,  baroni,  cavalieri,  nobili  di  puro  sangue;  e presso  a loro  non 
soltanto  modici , avvocali , parrochi , negozianti  e fabbricatori , ma  anche 
buon  numeru  di  rozzi  contadini , ignari  oltre  che  della  lingua  tedesca 
eh'  è la  parlamentare,  si  tiene  anche  del  leggere  c scrivere  in  qualunque 
siasi  altra.  La  classificazione  poi  dei  partiti  in  questa  assemblea  è di  un 
genere  tutto  particolare;  che  non  pud  trovare  spiegazione  sennonché  nelle 
circostanze,  all'alto  eccezionali  della  monarchia  austriaca.  È noto  come  la 
rivoluzione  di  marzo  avesse  per  principale  movente  la  tendenza  ali'  intima 
unione  della  Germania  ; è noto  che  prima  conseguenza  di  quella  rivolu- 
zione fu  la  elezione  dei  deputati  per  l'assemblea  nazionale  di  Francoforte 
ordinata  a tutte  quelle  provincic  della  monarchia  le  quali  per  li  trattati 
del  Ì815  erano  stale  incorporate  alla  Confederazione  Germanica.  Tutte 
codeste  provincic , anche  laddove  i tedeschi  erano  in  minoranza , obbe- 
dirono all’  invito  ; ma  la  Boemia  . ov'  c prevalente  per  forza  numerica  e 
per  influenza  I'  elemento  slavo,  oppose  un  rifiuto  ostinatissimo,  eccetto 
pochi  circoli  abitati  da  popolazioni  tedesche.  Ouesta  lotta  nazionale  esa- 
cerbò I'  ira  compressa  degli  slavo-boemi  contro  i tedeschi,  e la  mala 
riuscita  della  rivoluzione  di  giugno  in  Fraga,  che  altro  non  era  se  non 
un  movimento  ite)  panslavismo,  non  fece  che  inasprirli  maggiormente. 
Il  povero  boemo  mostrò  la  fermezza  delle  sue  tendenze  nell’ eleggere  a 
deputati  per  ia  costituente  di  Vienna  quasi  tutti  quelli  eli'  erano  stati 
compromessi  nell'  ultima  rivolta;  i quali  non  é da  dire  che  non  sentis- 
sero l'amore  di  liberta,  clic  anzi  bene  spesso  lo  espressero  caldissimo 
coi  loro  discorsi,  e talvolta  col  voto;  ma  fu  un  amore  egoistico,  mal 
calcolato , perché  subordinato  al  sentimento  di  nazionalità , che  essi  pre- 
posero a ogni  altro.  Perciò  può  dirsi  senza  tema  di  errare,  che  se  non 
era  la  malaugurata  lotta  della  nazionalità,  il  parlamento  austriaco  sa- 
rebbe stato  lutto  o per  la  massima  parte  democratico  ; e che  la  scissura 
delle  opinioni,  della  quale  il  governo  seppe  trarre  sì  buon  partito,  pro- 
venne unicamente  dalla  deplorabile  gelosia  nazionale , verificandosi  così 
anche  nel  seno  di  quell’  assemblea  il  famoso  divide  et  impera . che  fu 
ed  é I-  unico  sostegno  dell'  impero  d’ Austria.  Cosi  stando  le  cose , era 
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naturale  che  gli  slavi  del  parlamento  disapprovassero  il  movimento  del 
6 ottobre  ; e,  ritenendolo  una  dimostrazione  in  favore  dell'  Ungheria,  come 
dalla  sua  causa  prossima  appariva,  temessero  che  F odio  spiegato  dal  po- 
polo contro  i croati  non  si  sfogasse  su  di  loro , i quali  notoriamente  par- 
teggiavano per  la  medesima  causa.  A volerli  giudicare  mitemente,  convieo 
ritenére  che  il  loro  sentimento  nazionale  li  facesse  naturalmente  nemici 
di  una  rivoluzione,  il  cui  felice  successo  andava  a coronare  gli  sforzi 
dell’ Ungheria , e riusciva  quindi  a grave  detrimento  dello  slaviSmo;  che 
troppo  grave  accusa  sarebbe  il  volere  senza  prove  positive  sostenere, 
eh'  essi , rappresentanti  del  popolo , abbiano  voluto  la  depressione  del 
partito  popolare  per  la  sola  divozione  alla  corona.  Comunque  ciò  sia, 
all’  aprirsi  della  seduta  straordinaria  del  0 ottobre,  non  fu  veduto  com- 
parire nessuno  czeco  meno  il  presidente  Strobach , che  il  suo  officio  ob- 
bligava ad  esservi  presente. 

Questa  distribuzione  dei  partiti  doveva  far  nascere  tra  loro  la  più 
grave  esacerbaziene,  che  spesse  volte  scoppiava  in  modi  ben  poco  par- 
lamentari si  dall’ una  che  dall’  altra  parte.  La  lotta  si  rinnovava  in  tutte 
le  occasioni , c da  ambe  le  parti  era  sostenuta  con  eguale  accanimento. 
Erano  capi  del  partito  boemo  Rieger , Bracenel , Trojan , Hawlicek  , e lo 
stesso  presidente  Strobach;  della  sinistra  erano  capi  quelli  che  avevano 
sostenuto  la  parte  principale  netta  rivoluzione  di  marzo  c nei  movimenti 
successivi,  tra  i quali  primeggiavano  Lòlmer,  Fischhof,  Goldmark, 
Violand , Bresle , il  sacerdote  Fiister , cappellano  della  legione  accade- 
mica ed  aitei  ancora.  Ma  come  luminosa  meteora  brillava  nelle  file  della 
opposizione  il  Borrosch  libraio  di  Praga  c rappresentante  della  popola- 
zione tedesca  di  quella  città , uomo  di  principi!  schiettamente  monarchici 
e liberali.  Mentre  i suoi  compaesani , allo  scopo  di  deprimere  il  partito 
germanico,  si  facevano  oppositori  ad  ogni  proposta  litorale,  soltanto 
perché  dai  germanici  partiva , il  Borrosch  con  isquisita  intelligenza  non 
lasciavasi  sfuggire  alcuna  occasione  per  far  trionfare  la  causa  della  li- 
bertà. laterpellazioni , proteste , mozioni  d’  ordine , tutti  i mezzi  parla- 
mentari insomma  adoperava  egli  incessantemente  a questo  scopo.  La  chia- 
rezza delle  sue  idee , la  facilità  del  porgere  unita  ad  un  organo  di  voce 
robusto  c chiaro  avevano  fatto  di  lui  I’  oratore  più  caro  al  pubblico,  e 
quasi  lo  spauracchio  del  ministero.  Alcuni  suoi  lievi  difetti,  cioè  una 
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tal  quale  pedanteria  cil  affettazione  nelle  espressioni,  erano  ben  presto 
dimenticate  per  le  tante  belle  qualità  che  lo  distinguevano  ; e i demo- 
cratici di  Vienna  non  trascuravano  alcuna  occasione  per  dimostrargli  le 
loro  simpatie.  Sino  dal  primo  momento  eh’  egli  si  rivelò  uno  dell’  oppo- 
sizione, gli  fu  fatta  dalla  parte  popolana  una  grandiosa  serenata  con 
fiaccole.  La  sera  del  13  settembre,  recatosi  con  altri  colleghi  a divulgare 
r ordine  di  far  ritirare  le  truppe , fu  ricondotto  in  trionfo  al  parlamento 
in  mezzo  all'unanime  plauso;  e in  quel  giorno  stesso  del  6 ottobre, 
essendo  andato  con  altri  a percorrere  la  città  arringando  il  popolo  e 
persuadendolo  a tranquillarsi , il  suo  ritorno  fu  una  vera  marcia  trion- 
fale. Entusiasmati  e convinti  alle  sue  parole,  lo  avevano  fatto  montare 
a cavallo , c molta  cavalleria  della  guardia  nazionale  gli  faceva  scorta 
al  suo  ritorno.  Ma  quanto  più  diveniva  caro  il  Borrosch  ai  liberali  di 
Vienna,  e in  genere  al  partito  tedesco,  tanto  più  riusciva  esoso  al  mi- 
nisteriali , c più  di  tutti  ai  czechi  che  lo  riputavano  traditore  della 
loro  patria. 

Credemmo  opportuno  soffermarci  alquanto  sulla  persona  del  Borrosch, 
siccome  quello  di’  ebbe  parte  importantissima  nel  parlamento  durante 
la  rivoluzione  d’  ottobre.  Col  dovuto  elogio  però  è <f  uopo  toccare  di 
un’  altra  frazione  dei  parlamento , che  sostenne  precipuamente  la  causa 
della  lilwrtà  durante  questa  crisi.  Vogliamo  dire  dei  deputati  polacchi, 
in  quanto  appartenevano  alla  classe  colta,  dovendosene  escludere  gran 
parte  degl’  ignoranti  villici.  Non  dimenticavano  questi  di  avere  una  na- 
zionalità a difendere;  non  dimenticavano  di  essere  di  origine  alfine  agli 
slavi;  ma  ripensando  ai  crudeli  trattamenti  che  avevano  subito  sotto  il 
caduto  sistema,  si  adoperavano  ad  impedire  la  restaurazione  dell’  asso- 
lutismo , anziché  perdersi  in  inutili  e precoci  gare  di  nazionalità.  Perciò 
fecero  tosto  causa  comune  col  partito  tedesco,  perchè  partito  della  li- 
bertà. Tra  questi  polacchi  incont'rovansi  prestantissimi  ingegni , e motti 
che  avrebbero  assai  brillato  nella  Camera  per  i loro  talenti  oratorii,  se 
non  fosse  stato  loro  d'  ostacolo  la  poca  cognizione  della  lingua  tedesca. 
E coinè  se  i popoli  in  ogni  provincia  avessero  voluto  gittare  il  guanto 
di  sfida  al  governo,  anche  in  Gallizia  gran  parte  degli  eletti  a rappre- 
sentanti erano  stali  implicati  negli  ultimi  moti  politici , alcuni  condan- 
nali persino  a morte  e poi  graziati,  altri  chiusi  ancora  in  carcere  al 
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momento  dell'  elezione.  A queste  frazione  apparteneva  lo  Sinulka , che 
seppe  si  bene  disimpegnarc  il  difficile  incarico  di  presidente  durante  tutte 
le  tornate  di  ottobre.  E a noi  italiani  preme  ricordare  più  che  altro, 
ad  onore  dei  nostri,  come  a malgrado  della  poca  conoscenza  della  lingua 
ufficiale,  pure  caldi  partigiani  della  libertà  si  mostrassero  in  ogni  cir- 
costanza i deputali  trentini , quelli  fra  i dalmati  che  non  furono  tratti 
dalla  schiava  mandria  degl'  impiegali , c segnatamente  gl’  istriani  tutti. 


CAPITOLO  XX  Vili. 
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('.Anse  immedidte  deila  insurrezione  del  f>  ottobre  — Le  società  popolari  — Il  dottor 
Tausenau  signoreggia  gli  animi  delle  moltitudini  con  la  parola  — Spavento  dei 
retrivi  — Organizzano  aneli*  essi  una  società  monarchico-costituzionale  — 1 do» 
morrai ici  stringono  sempre  piò  i loro  legami,  c deridono  i monarchici  — Le 
imposte  votate  dal  parlamento  — » La  corte,  avuto  il  denaro,  si  chiarisce  aperta- 
mente reazionaria  — Brutta  commedia  costituzionale  — Manifesto  contro  l'Un- 
gheria — Jellacich  dichiaralo  dal  monarca  suo  alter-ego  per  comprimere  la  rivo- 
luzione ungarica  — Pessimi  effetti  che  produce  il  manifesto  — Virulenza  della 
stampa  — Le  società  popolari  si  dichiarano  per  la  causa  dell'  Ungheria  — Agi- 
tazione — Preparativi  di  rivolture  — Strano  concetto  dei  rivoluzionari  austriaci 
— Disfare  il  governo,  ma  conservare  la  monarchia  con  la  casa  d’ Absburgo  — 
Un  despota  non  sarà  mai  di  buona  fede  re  costituzionale  — Propaganda  demo- 
cratica fra  i militari  — L’ indisciplina  di  questa,  inizia  la  rivoluzione. 

I 

Raccontati  i primi  fatti  della  insurrezione,  delineato  il  quadro  dei 
parliti  nel  parlamento,  passeremo  brevemente  in  rassegna  le  diverse 
fazioni  che  allignavano  a quei  tempi  nella  città  di  Vienna , e facevano 
presagire  sin  dall'agosto  i moti  che  seguirono  nell* ottobre,,  e i quali 
furono  effetti  delle  cause  che  anderemo  svolgendo. 

Le  società  popolari,  fervide,  ardite,  clamorose  anche  a Vienna,  ave- 
vano, come  nel  resto  della  Germania,  immenso  imperio.  Il  club  demo- 
cratico però  esercitava  una  maggiore  influenza  sugli  operai  c sui  più 
caldi  patriotti  viennesi.  L' oratore  il  più  rinomato  fra  essi , il  dottor  Tau- 
senau, ch'era  parimenti  il  presidente  di  quel  club,  sapeva  con  magica 
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facondia  commovcre  fili  animi  delle  moltitudini;  c perch’egli  della  causa 
degli  tingari  mostrarasi  strenuissimo  difenditore,  il  popolo  della  capitale 
aveva  compreso , che  il  trionfo  della  rivoluzione  in  Ungheria  consolidava 
le  sue  libere  istituzioni.  In  mezzo  a tante  agitazioni  dei  liberali  irritati, 
neppure  il  partito  della  reazione  se  ne  stava  tranquillo.  Poco  servendo  ^ 
al  suo  scopo  i giornali  conservativi,  sebbene  molti,  e alcuni  redatti 
anche  con  qualche  talento,  imaginarono  di  formare  una  società,  detta 
monarchico-costituzionale,  per  controagirc,  dicevano,  alle  mene  anar- 
chiche degli  agitatori  repubblicani , ossia  di  quelli , che , mettendo  ogni 
interesse  al  consolidamento  della  nazionalità  germanica,  non  si  curavano 
di  avere  un'Austria  unita  e potente.  Reclutando  gli  adepti  in  tutti  i pub- 
blici uffici,  e persino  nelle  caserme,  questa  società  potè  vantarsi  in  breve 
tempo  di  contare  meglio  di  ventimila  membri , c pubblicava  trionfalmente 
le  sue  cifre.  Ma  i liberali  non  si  lasciavano  illudere  da  questo  apparente 
successo , che  serviva  loro , non  eli’  altro , di  eccitamento  a stringersi 
più  fortemente  assieme  e prepararsi  a ogni  evento  ; e per  vincere  i loro 
nemici  colle  armi  dello  scherno,  andavano  ad  ingrossare  coi  loro  nomi 
le  liste  della  società  monarchico-costitusionale.  Per  tal  modo  erano  pre- 
parati gli  elementi  dell'  incendio , e non  mancava  che  una  scintilla  a pro- 
durne lo  scoppio.  Nella  prima  settimana  d'ottobre  il  parlamento  discu- 
teva la  legge  sulle  imposte  per  l’anno  Camerale  1848-49,  propostagli 
dal  ministro  delle  finanze,  c se  ne  occupava  con  alacrità,  lasciando  a 
parte  tutte  le  questioni  politiche.  La  commissione  incaricata  di  compilare 
la  costituzione  aveva  pubblicato  la  prima  parte  del  suo  progetto,  con- 
tenente i diritti  fondamentali  dei  popoli  austriaci , e concepita  in  sensi 
eminentemente  liberali  ; ma  tanto  liberalismo  non  andava  troppo  a sangue 
alla  camarilla,  che  avrebbe  voluto  il  parlamento  più  obbediente  olle  sue 
mire  ; ed  infatti  la  frazione  ministeriale  non  trascurò  alcuna  di  quelle 
manovre,  che  In  strategia  parlamentare  può  suggerire,  per  ritardare 
possibilmente  la  discussione  plenaria  del  progetto.  Si  scorgeva  pertanto 
quanto  interessante  fosse  pel  ministero , che  la  Camera  venisse  al  voto 
delle  imposte , che  infatti , dopo  breve  dibattimento , vennero  accordate, 
in  via  d’urgenza,  per  sei  mesi,  in  pendenza  delle  progettate  riforme. 

Tolto  cosi  di  mezzo  ogni  ostacolo,  ed  assicurate  le  risorse  pecuniarie 
per  la  guerra  cui  si  voleva  dar  mano,  il  giorno  5 ottobre  furono  pubblicati 
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salta  gazzetta  di  Vienna  due  decreti.  Il  primo,  in  data  di  Sch3mbrunit 
3 ottobre , nominava  a presidente  del  ministero  ungarese , coll’  incarico 
di  scegliere  i suoi  colleghi,  il  barone  Adamo  Recscy  di  Rccse,  coman- 
dante la  guardia  mobile  ungherese;  il  decreto  era  contrassegnato  dallo 
stesso  ministro  di  cui  conteneva  la  nomina.  II  secondo,  che  crediamo  oppor- 
tuno di  riportare  per  intiero,  siccome  quello  che  fu  la  causa  prossima 
della  rivoluzione  d’ottobre,  era  concepito  nei  seguenti  tannini:  < — Noi 
Ferdinando  I,  imperatore  costituzionale,  cc.  Ai  baroni  del  regno,  ai 
dignitari  ecclesiastici  c secolari,  ai  magnali  rappresentanti  dell'  Ungheria, 
del  gran  principato  di  Transilvania  e dei  paesi  vicini , che  si  trovano 
raccolti  nella  Dieta  da  noi  convocata  nella  regia  cittì  libera  di  Pesti), 
inviamo  il  nostro  saluto  e le  assicurazioni  della  nostra  benevolenza.  A 
nostro  profondo  dolore  ed  indignazione,  la  Camera  dei  rappresentanti  si 
è lasciala  sedurre  da  Lodovico  Kossut  c da'  suoi  seguaci  a commettere 
grandi  illcgaKtì  ; ha  messo  persino  in  esecuzione  varia  deliberazioni 
illegali,  contrarie  alla  nostra  volontà  reale,  cd  ultimamente  in  opposi- 
zione al  nostro  tenente  n>aresciallo  conte  Francesco  Lamhcrg,  da  noi 
inviato  come  regio  commissario  per  ricomporre  la  pace,  ha  preso  ima 
risoluzione,  in  seguito  alla  quale  questo  nostro  regio  commissario 
fu  ferocemente  aggredito  sulla  pubblica  via  da  una  orda  furibonda,  e 
fu  assassinato  nella  guisa  più  barbara.  In  tali  ciscostanze  ci  sentiamo 
costretti , a norma  dei  nostro  regio  dovere  di  mantenere  la  sicurezza  e 
le  leggi,  di  adottare  le  seguenti  disposizioni,  e di  ingiungerne  la  os- 
servanza : , , . 

t t"  Sciogliamo  coila  presente  la  Dieta,  per  modo  eh’  essa,  dopo  pub- 
blicato ii  presente  sovrano  nostro  rescritto,  debba  tosto  chiudere  le  sue 
sedute. 

i 2°  Dichiariamo  illegali,  nulle  e prive  di  ogni  valore  le  deliberazioni 
e ordinanze  emesse  dalla  Dieta , che  non  furono  da  noi  sanzionate. 

» 3°  Subordiniamo  col  presente  al  comando  supremo  del  nostro  bano 
della  Croazia,  Slavonia  e Dalmazia,  tenente,  maresciallo  barone  Giuseppe 
Jellacich,  tutte  le  truppe  c corpi  armati  di  qualsiasi  specie,  siano  guardie 
nazionali  o volontarie,  che  si  trovano  nell'  Ungheria  e nei  paesi  annessi, 
nonché  nella  Transilvania. 

» i°  Sino  a che  sia  ricomposta  nel  paese  la  turbata  pace  e l'ordine. 
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il  regno  di  Ungheria  viene  sottoposto  olle  leggi  marziali  : resta  quindi 
proibito  alle  relative  autorità  il  tenere- le  congregazioni  di  comitato,  di 
città  e di  distretto. 

» 5°  Il  nostro  bano  di  Croazia,  Slsvonia  e Dalmazia,  viene  mandato 
colla  presente,  quale  commissario  plenipotenziario  della  nostra  reale  mae- 
stà , c gli  accordiamo  pieno  potere  ed  azione,  affinchè  nella  sfera  del  po- 
tere esecutivo  eserciti  quell’autorità,  della  quale  nelle  attnali  straordi- 
narie circostanze  viene  investito,  come  luogotenente  della  nostra  reale 
maestà.  In  seguito  a tale  nostra  sovrana  plenipotenza  dichiariamo,  che  tutto 
ciò  che  il  bano  della  Croazia  ordinerà , disporrà,  deciderà  e comoderà, 
sarà  da  riguardarsi  come  ordinato , disposto , deciso  e comandato  dal 
nostro  sovrano  potere  reale  ; pcrlochè  ingiungiamo  graziosamente  a tutte 
le  autorità  ecclesiastiche,  civili  e militari,  agl'  impiegati,  dignitari  e abi- 
tanti di  qualsiasi  condizione  e rango  del  nostro  regno  di  Ungheria,  della 
Transilvania  e dei  paesi  annessi , di  osservare  ed  obbedire  a tutti  gli  or- 
dini firmati  dal  barone  Giuseppe  Jellacich,  come  nostro  regio  commissario 
plenipotenziario,  nella  stessa  guisa  come  sono  obbligati  di  obbedire  alla 
nostra  reale  maestà. 

» 6'  Ingiungiamo  particolarmente  al  nostro  regio  commissario  di  prov- 
vedere, affinchè  contro  gli  assalitori  ed  assassini  del  nostro  regio  com- 
missario Francesco  conte  Lamberg,  come  pure  contro  tutti  gli  autori 
e complici  di  questo  fatto  nefando,  venga  proceduto  con  tutto  il  rigore 
della  legge. 

» 7”  Gli  altri  affari  correnti  dell’amministrazione  civile  saranno  prov- 
veduti a norma  della  legge  dagl’  impiegati  addetti  ai  singoli  ministeri. 

, In  qual  guisa  poi  abbia  a stabilirsi  in  modo  durevole  l’unità  neces- 
saria a garantire  e dirigere  i comuni  interessi  dell’  intera  monarchia,  come 
abbia  ad  essere  garantita  per  sempre  l’ eguaglianza  de’  diritti  di  tutte  le 
nazionalità,  c su  questa  base  regolati  i rapporti  scambievoli  dei  popoli 
e paesi  riuniti  sotto  la  nostro  corona  : tutto  ciò  verrà  discusso  e stabilito 
in  via  normale  col  voto  dei  rappresentanti  di  tutte  le  parti. 

s Dato  a Schdmbrunn  il  3 ottobre  1848. 

i ERorttAflno  M.  P. 

,,  “ 7 » Aoamo  Recsev  M.  P.  ministro  presidente.  » 


FAMIGLIA  ABSBLRGO-LORENA 


331 


La  pubblicazione  di  questi  decreti  produsse  ('  effetto  di  una  foce  lan- 
ciata in  una  polveriera;  anche  i più  moderati  videro  con  indignazione 
venire  alla  luce  la  trama  che  da  lunga  mano  ordivasi  nelle  tenebre  ; gli 
amanti  della  pace  e della  tranquillità  si  spaventarono  nel  vedere  sanzio- 
nata dalla  parola  imperiale  una  guerra  di  distruzione,  che  pur  dovevasi 
evitare,  ben  sapendosi  che  l'Ungheria  non  avrebbe  fatto  alcun  calcolo 
degli  ordini  contenuti  in  quei  decreti;  i radicali  poi  scorgevano  nella 
dittatura  di  Jellacich,  il  colpo  di  grazia  per  le  libertà  sinora  concesse 
c garantite,  e la  simpatia  che  è ingenita  nel  cuore  umano  per  i soffe- 
renti e gli  oppressi , si  destò  più  forte  che  inai  in  favore  della  nazione 
ungherese,  E a vero  dire,  un  decreto,  ove  un  neo-ministro  contrassegna 
egli  stesso  la  propria  nomina , per  contrassegnarne  nel  momento  stesso 
un  altro,  in  cui  cede  tutti  i suoi  poteri  a una  dittatura  militare,  non  era 
nè  più  né  meno  che  un  giuoco  da  fanciulli,  in  cui  si  voleva  coprire  U 
dispotismo  con  le  forme  costituzionali.  I giornali  inveivano  con  una  vio- 
lenza lino  allora  ignota;  1'  uno  paragonava  quei  decreti  alle  ordinanze 
di  luglio  di  Carlo  X;  un  altro  colla  più  amara  ironia  stendeva  una  pe- 
tizione per  il  ristabilimento  dell'  antico  dispotismo,  assai  più  tollerabile 
che  questa  serie  di  tradimenti  costituzionali.  Se  i molti  ungheresi  dimo- 
ranti in  Vienna  abbiano  contribuito  con  mezzi  segreti  ad  infiammare  an- 
cora più  la  scatenale  passioni,  non  sapremmo  dirlo,  ma  ci  sembra  che 
le  simpatie  avevano  un'  origine  troppo  naturale,  ed  erano  giustificate  da 
tutte  le  precedenze  assai  polenti  da  se  stesse , perchè  fossero  necessari 
ad  animarle  eccitamenti  fittizi. 

Tutto  quel  giorno  la  città  restò  apparentemente  tranquilla  e silen- 
ziosa : era  il  silenzio  che  precede  la  tempesta.  Ad  accrescere  l' irritazione, 
si  seppe  che  da  tutte  le  parti  venivano  immediatamente  spedile  truppe 
contro  1'  Ungheria,  per  appoggiare  colla  forza  1’  esecuzione  del  decreto 
imperiale.  Si  seppe  che  a questo  effetto  dovevano  venire  impiegate  le 
truppe  italiane  e tedesche,  formanti  parte  della  guarnigione  di  Yienaa, 
le  quali  per  la  lunga  dimora  e pel  maggior  grado  d'  intelligenza , erano  già 
affezionate  al  popolo.  Si  seppe  che  il  battaglione  di  granatieri  italiani 
stanziato  a Vienna , aveva  ricevuto  l' ordine  di  partire  quel  giorno  slesso, 
ma  che  non  vi  sì  era  piegato  se  non  dopo  molta  resistenza.  La  società 
democratica  teneva  ìd  quella  sera  una  riunione,  ore  da  fervidi  oratori 
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si  dichiara:  essere  venuto  il  momento  di  agire;  la  reazione  avere  già 
lanciato  il  suo  colpo  contro  1'  Ungheria , e meditarlo  anche  contro  Vienna, 
prima  propugnatrice  delle  libertà  della  monarchia;  essere  in  dovere  il 
popolo  di  Vienna  di  fare  poderosa  resistenza , vedendola  così  gravemente 
compromessa.  La  stampa  periodica  adunque , le  società  popolari , gli 
stessi  deputati  di  parte  democratica  davano  opera  a preparare  gli  animi 
delle  moltitudini  a nuovi  rivolgimenti  politici,  che  la  mala  fede  del  go- 
verno, le  tristi  mene  dell’ arciduchessa  Sofia  rendevano  pur  troppo  ne- 
cessari. Fatalmente  i liberali  di  Vienna , come  quelli  di  tutta  l’Europa, 
credevano  allora  che  bastasse  mostrare  la  forza  del  popolo,  e ottenere 
un  ministero  democratico , per  costringere  i monarchi  a camminare  sulle 
vie  costituzionali  : erano  ingenuità  dei  tempi  c degli  uomini  affatto  novizi 
delle  regali  abitudini  e delle  passioni  delle  corti.  L’assoluto  imperio  ere» 
ditato  degli  avi , divenuto  per  lungo  uso  quasi  seconda  loro  natura , non 
ài  menoma  volentieri,  nè  a'  inceppa  con  gli  statuti  e le  assemblee  par- 
lamentari; il  despota  piega  sotto  I’  impulso  della  paura,  cede  alla  mi- 
naccia della  forza  popolare,  ma  ricorre  alle  insidie,  alla  corruzione, 
alle  tenebrose  improbità;  e quando  il  popolo,  tornato  nel  suo  letargo, 
affidasi  alia  parola  dei  re,  ai  loro  giuramenti,  i re  divengono  felloni, 
spergiuri,  macellano,  mitragliano,  disertano  le  più  fiorenti  città,  e ri- 
prendono più  fieri  di  prima  1’  assoluto  imperio.  Perche  un  despota  sia 
fedele  ad  una  costituzione  a lui  strappata  da  insorti  popoli,  conviene 
prima  disfarlo  (1). 

Comunque  fosse , ì liberali  austriaci  si  apprestavano  a distruggere  il 
mal  governo,  come  dicevano;  a ricondurre  1’  ingannato  imperatore  sul 
sentiero  costituzionale;  e non  pensavano  affatto  a disfare  la  monarchia, 
a sbandire  la  famiglia  Absburghese  cotanto  avversa  alla  libertà  e al  ci- 
vile progresso.  Con  queste  idee  di  violentissima  opposizione,  ma  costi- 
tuzionale c monarchica,  cercavano  i liberali  di  rovesciare  il  ministero 
e sperderc  la  Camarilla,  anche  edi  moti  di  piazza,  nei  quali  volevano 
trascinare  eziandio  i soldati , onde  rendere  più  facile  e più  certa  la  loro 


Alfieri  — Per  mere  un  buon  re  conviti!  disfarlo,  éc. 
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vittoria.  Ed  infatti  molli  soldati,  particolarmente  tedeschi . si  lasciarono 
guadagnare:  la  democrazia  contò  i suoi  affiliati  anche  nelle  truppe,  le 
quali,  eccitate  dai  capi  delle  società  popolari,  ricusarono  di  marciare 
contro  gli  ungheresi,  ed  insieme  al  popolo  cominciarono  la  lotta  del  sei 
ottobre,  di  cui  continueremo  la  storia  nei  capitoli  successivi',  onde  sve- 
lare con  le  prove  I misteri  della  fatale  casa  di  Absburgo. 
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CAPITOLO  XXIX. 


Continuano  gl’  intrighi  [di  corto  — L' insurrezione  di  Vienna  eccita  il  furore  di 
Sofia  — Suoi  disegni  e eoe  scaltrezze  co;  capi  militari , col  papi  coi  gesuiti 
— Agogna  il  trono  imperiale  pel  figliuolo  Francesco  Giuseppe  — Agrippina  e 
Sofia,  confronti  — Indirizzo  all’ imperatore  — Sua  risposta  conciliante  — Pro- 
clami al  popolo  — Congiure  di  corte  — Ingenuità  dei  rivoluzionari  — Lavori 
del  parlamento  — Manifesto  degli  studenti  — L' assalto  dell"  arsenale  — Ferocia 
dei  soldati  — decidono  i parlamentari  — Il  popolo  prende  l'arsenale,  ed  ac- 
corda la  vita  salva  alle  truppe  — Il  saccheggio  delle  armi  — Duplicità  della 
corte  — Un  biglietto  dell’  imperatore  che  fugge  da  Vienna  — Un  ordine  di  Sofìa 
al  ministro  Krauss  di  segnare  il  biglietto  — Partenza  di  Cesare — Due  ministri 
restano  a Vienna  — Il  parlamento  sovrano  assoluto  — Non  sa  approfittarne  — 
Secolo  grande,  uomini  pigmei 


II  tristo  fato  del  Latonr  e la  vittoriosa  insurrezione  dei  popolo  di 
Vienna  non  ispirarono  nella  corte  più  saggi  consigli  ; non  la  indussero  me- 
ditare sui  facili  mutamenti  della  fortuna;  non  surse  una  voce  leale 
che  persuadesse  la  lubrica  e furente  Sofia  a desistere  dai  funesti  in- 
trighi, che  minacciavano  di  sommergere  il  trono  e ia  dinastia  degli 
Absburghesi  tra  i vortici  dello  straripato  flutto  popolare.  Non  uno  fra  i 
tanti  proci  del  suo  partito  di  militari,  di  nobili  e di  gesuiti  fece  a lei 
vedere  !’  abisso,  che  poteva  andare  scavandosi  sotto  i propri  passi.  Sofia, 
intrepida  fra  le  terribili  vicissitudini  che  ponevano  l’impero  e l’impera- 
tore in  pericolo;  questa  donna  non  mai  satolla  di  laide  tresche,  irata 
•d  avida  di  vendetta , non  allentava  i suoi  maneggi  per  ispingere  i croati 
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contro  gli  ungheresi , e gli  slavi  contro  i tedeschi  e gli  austriaci  Ka- 
detzky,  vecchio  e lontano,  adescava  e carezzava  con  le  sue  lettere  lusin- 
ghiere; a Jellacich  prodigava  i suoi  impuri  abbracciamenti;  su  Windi- 
schgratz  poneva  la  mano  perchè  più  tardi  sfolgorasse  di  bombe  c di 
mitraglie  la  nobilissima  capitale  dell'  impero  ; s’ intendeva  poi  col  papa , 
teneva  conciliaboli  coi  padri  di  Lojola,  e preparava  Analmente  in  segreto 
l’abdicazione  dell' epilettico  Ferdinando,  a cui  destinava  a succedere 
il  proprio  figliuolo  Francesco  Giuseppe,  un  fanciullo  di  diciassette  anni, 
ignorante,  caparbio,  orgoglioso,  educato  alla  sua  trista  scuola.  Né  ba- 
stava alt’  ambiziosa  femmina  di  sconvolgere  lo  Stato  co’  suoi  tenebrosi 
raggiri,  che  agognava  ancora  a regnare  in  nome  del  figlio,  a cui  gii 
intesseva  il  manto  fatale  e apprestava  il  sanguinoso  serto,  onde  i po- 
poli traditi  e sgozzati.  Io  denominarono  tiranno  feroce  e spergiuro.  La 
madre  era  degna  del  giovane  Cesare,  quanto  Agrippina  lo  era  stata  di 
Nerone;  se  non  che.  Sofia  vinceva  la  romana  imperatrice  nelle  male  arti, 
nei  ripieghi  e nelle  brutte  ipocrisie  di  un  culto,  fatto  strumento  di  ne- 
fandi principi  e d’ impudiche  e svergognate  principesse.  La  corte  adunque, 
sotto  gli  auspici  di  Sofia,  sì  accinse  ad  uscire  nuovamente  da  Vienna 
e ricovrare  in  Oilmutz,  ove  insieme  ai  cupi  disegni  della  Camarilla 
andarono  di  pari  gli  ordini  crudeli,  che  spogliavano  l'Italia  ed  insangui- 
navano Vienna.  Congiurava  la  corte,  avvolgeva  i rivoluzionari  austriaci 
nelle  sue  spire  letali  l’astuta  Sofia;  e questi > quasi  non  dubitandosene, 
proseguivano  il  corso  della  loro  creduta  vittoria , distruggendo  col  fatto 
i poteri  imperiali,  ma  non  osando  separarsi  dall'imperatore,  nè  pro- 
nunziare la  gran  parola  di  repubblica. 

Mentre  cosi  bamboleggiavano  i democratici  viennesi , e i deputati  dei 
paesi  slavi,  sempre  più  chiarendosi  avversi  alla  rivoluzione,  partivano 
da  Vienna , gl'  insorti  continuavano  vigorosamente  e vittoriosamente  la 
lotta  iniziata  nel  6 ottobre  nelle  vie,  presso  l'arsenale,  che  ora  pren- 
deva capo  dall'unico  potere  costituito,  riconosciuto  dal  popolo,  dalla 
rappresentanza  parlamentare.  Avvertimmo  digiè  come  lo  Strobach,  ap- 
pena dopo  reiterate  istigazioni  e a malincuore,  avesse  invitato  la  Camera 
a radunarsi.  Salendo  infatti  all’  ora  fissata  al  seggio  presidenziale , co- 
minciava dall'  osservare  non  esser-)  ancora  presente  il  numero  legale  di 
deputali,  e non  potersi  quindi  ancora  aprire  la  seduta  per  quel  tale  o 
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tal  altro  paragrafo  del  regolamento  che  egli  era  sempre  pronto  a citare. 
Sorse  allora  universale  un  grido  d’  indignazione  contro  di  lui  che  fin- 
geva badare  a' paragrafi,  mentre  scorreva  il  sangue  a torrenti,  ed  egli 
abbandonò  il  suo  posto.  Fu  allora  per  un  momento  grande  lo  scompiglio, 
molte  le  grida , estrema  la  confusione.  Alcuni  deputati  slanciavansi  alla 
tribuna  per  fare  qualche  proposizione , ma  la  luro  voce  non  era  sentita; 
finalmente  comparve  il  vice  presidente  Smnlkn , e riuscì  a calmare  il 
tumulto,  dichiarando  aperta  la  seduta.  In  quell'istante  giuusero  altri 
deputati  e diedero  comunicazione  dei  tragico  fine  del  ministro  Latour. 
Il  terribile  avvenimento  e la  preveduta  gravitò  delle  sue  conseguenze, 
fecero  risolvere  i deputati  a misure  energiche.  La  Camera  non  era  allora 
in  numero  legale , ma  poco  tardò  a completarsi  ; dopo  che  a proposta  di 
liòhncr  s’  era  dichiarata  competente,  senza  riguardo  al  numero,  e quindi 
anche  permanente  per  tanto  tempo  quanto  fosse  per  durare  il  pericolo. 
Fu  poi  deciso  di  nominare  un  comitato,  per  provvedere  alla  sicurezza 
c all'  ordine  pubblico  sino  a che  fosse  nominato  un  nuovo  ministero. 
Onesto  comitato  si  compose  di  dieci  membri,  ed  entrò  immediatamente 
in  funzione  , con  ordine  di  dar  rapporto  ogni  mezz'  ora  delle  deci- 
sioni e disposizioni  prese.  Il  parlamento  spediva  poi  una  commissione 
al  generale  Auespcrg , comandante  militare  della  città,  ordinando  che 
fossero  fatte  cessare  le  ostilità  da  ogni  parte,  c i militari  che  già  ave- 
vano abbandonata  la  città , subito  sgombrassero  anche  dai  sobborghi  Si 
risolse  di  mandare  una  deputazione  all'  imperatore,  che  trovavasi  al  ca- 
stello di  Scòmhrunn  , facendola  lalrice  di  un  indirizzo  tendente  ad  ovviare 
ogni  falsa  interpretazione  circa  i sentimenti  di  lealtà,  di  cui  il  parla- 
mento si  diceva  animato,  ed  impetrare  dal  sovrano  la  nomina  di  un 
ministero  ben  accetto  al  popolo , nel  quale  si  conservassero  quelli  tra 
gli  attuali  ministri,  che  non  erano  paranco  scaduti  nel  favore  popolare. 
L‘  indirizzo  dettato  nei  momento  dal  deputato  ex  ministro  Pillersdorf  era 
così  concepito: 

• • • • - i ! 

« Maestà  ! 

» In  questo  grave  istante,  in  cui  il  parlamento  costituente  convocato 
da  V.  M.  desidera  di  mostrare  coi  fatti,  tanto  la  sua  divozione  verso  il 
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trono  costituzionale,  quanto  le  sue  cure  per  provvedere  alla  tranquilliti 
e al  benesssere  della  monarchia,  esso  ha  deciso  d’ indicare  a V.  M.  quale 
una  necessiti  indispensabile  al  ristabilimento  dell'ordine,  la  formazione 
di  un  ministero  godente  la  fiducia  della  popolazione,  al  quale  abbiano  a 
particìpare  gli  attuali  ministri  DoblhofT  e Hornbostel.  Per  far  svanire  al 
più  presto  le  dolorose  ricordanze  di  questo  giorno  fatale , V.  M.  dovrebbe 
degnarsi  di  proferire  una  generale  amnistia  per  tutti  gl'individui  civili  e 
militari  che  vi  ebbero  parte.  Il  parlamento  ritiene  altresì  suo  dovere  di 
esprimere  al  trono  il  desiderio,  che  il  manifesto  imperiale  del  3 corrente 
relativo  alla  nomina  del  barone  Jellacich  a commissario  imperiale  in  Unr 
gheria , venga  da  V.  M.  rivocato.  — Vienna,  6 ottobre  1848 

i SaoLKA,  vice-presidente, 

» Wiser,  segretario  z 

Questo  Indirizzo,  paragonato  allo  stile,  con  cui  abitualmente  i popoli 
dell’  Austria  parlano  al  loro  sovrano , è specchio  fedele  del  turbolento 
istante  in  cui  fu  steso.  Lo  portarono  a Schómbrunn  quattro  deputati,  oltre 
al  ministro  del  commercio,  Hornbostel.  Alle  fi  di  sera  ritornarono  por- 
tando una  risposta  scritta  dell’  imperatore  nei  seguenti  termini  : — * ÀI 
parlamento  costituente t — Annuendo  alla  preghiera  del  parlamento,  noi 
formeremo  un  nuovo  ministero  popolare,  al  quale  avranno  parte  i miei 
attuali  ministri  Doblhoff  e Hornbostel.  Col  ministero  novellamente  formato 
noi  discuteremo  immediatamente  le  misure  necessarie  al  benessere  di  tutta 
la  monarchia,  ed  esprimiamo  la  speranza  che  la  popolazione  di  Vienna, 
confidando  nella  grazia  ch’essa  sempre  godette  per  nostra  parte,  coopererà 
attivamente  al  ristabilimento  dello  stato  regolare  o legale.  — SchBm- 
brun,  6 ottobre  1848. 

, i FerDisavdo  M.  P. 

» Hobsbostel  M.  P.  » 

Il  parlamento  rimase  in  permanenza  tutta  quella  notte,  sino  alle  sei 
del  mattino  successivo,  ma  poche  furono  le  sue  risoluzioni,  avendo  affi- 
dato la  deliberazione  e la  esecuzione  di  tutte  le  misure  di  urgenzo  al  suo 
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comitati)  permanente , eh’  era  radunato  in  separato  locale.  Per  dare  una 
idea  dell' attiviti  di  questo  comitato  appena  entrato  nell'esercizio  delle 
aue  funzioni , trascriviamo  il  primo  rapporto  del  suo  operato  dal  momento 
della  istituzione,  sino  alle  nove  di  sera  del  sci  ottobre.  Esso  è tra- 
dotto letteralmente  dai  protocolli  del  parlamento;  alcune  delle  disposi- 
zioni accennatevi  trovano  spiegazione  nei  fatti  che  esporremo  in  seguito, 
per  non  interrompere  il  corso  della  storica  esposizione. 

< Primo  rapporto  del  comitato  per  garanzia  dell’ ordine  e sicurezza', 
dal  momento  della  sua  istituzione  sino  alle  9 di  sera,  6 ottobre  1848, 
letto  in  parlamento  dal  membro  del  comitato  Francesco  Schuselka. 

a 1°  Fu  discusso,  accettato  e compilato  il  progetto  di  un  proclama 
al  popolo. 

> Sj°  Fu  eccitato  il  ministero  a nominare  il  deputato  Scherzer  a co- 
mandante provvisorio  della  guardia  nazionale,  la  quale  nomina  segui 
immediatamente. 

a 5°  Fu  pubblicato  un  nuovo  proclama  al  popolo,  colla  promessa  di 
conseguire  l'immediato  allontanamento  del  militare  e una  generale  am- 
nistie. 

i 4°  Fu  dato  l' ordine  di  sospendere  il  fuoco  dappertutto  da  ambe  le 
parti 

a 5°  Il  generale  Franck,  dietro  sua  ricerca  scritta,  fu  posto  sotto  la 
protezione  del  parlamento. 

> 6°  Fu  avvertito  il  pubblico,  essersi  dato  l’ incarico  al  comandante 
della  guardia  nazionale  di  disporre  l' opportuno , affinchè  la  legione  acca- 
demica fosse  tosto  provveduta  di  munizioni 

t 7°  Fu  pubblicata  la  risoluzione  del  parlamento,  che  in  questi  giorni 
di  pericolo  esso  si  troverà  sempre  riunito  in  numero  sufficiente  per 
deliberare.  * 

a 8°  Fu  data  plenipotenza  al  G.  N.  Roschel , per  rattenere  il  popolo 
dall'  attacco  all'  arsenale  imperiale. 

> 9“  Fu  spedito  un  ordine  olla  direzione  della  via  ferrata  del  sud, 
di  non  trasportare  militari  a Vienna. 

i 40°  Fu  mandato  lo  stesso  ordine  alla  strada  ferrata  del  nord. 

> 44“  Fu  avvertito  il  comanda  della  guardia  nazionale,  che  la  con- 
segna dell'  arsenale  non  poteva  effettuarsi  pel  momento,  ma  che  le  guardie 
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e 11  popolo  armato  abbiano  a ritirarsi  dall'  arsenale  e chiudere  gli  accessi 
dèlie  strade,  per  attendere  sinché  1' ufficiale  mandato  dal  generale  Auer- 
sperg,  quale  parlamentario  di  pace,  avrà  ordinato  alla  guarnigione  mi- 
litare dell’arsenale  di  ritirarsi.  Di  ciò  venne  avvertita  anche  la  legione 
accademica,  mediante  il  comando  superiore. 

« Dottor  Mayer,  presidente 
» F.  Schvselk  a segretario  ». 

Per  completare  gli  atti  di  questa  giornata,  ecco  il  testo  anche  del 
primo  proclama  diretto  al  popolo,  dal  parlamento  in  quella  stessa  sera: 

« Proclama. 

» Il  parlamento,  istrutto  degl'  infausti  avvenimenti,  che  hanno  scossa 
questa  capitale,  si  è raccolto;  e si  rivolge  con  piena  fiducia  alla  popola- 
zione di  Vienna,  alfinchè  questa  lo  assita  a compiere  la  sua  difficile  mis- 
sione. Mentre  il  parlamento  esprime  il  profondo  suo  rammarico  sopra  un 
atto  cosi  orribile,  e per  il  quale  il  ministro  della  guerra  ha  trovato  morte 
violenta , egli  ha  la  ferma  speranza , il  deciso  proposito , che  da  questo 
momento  abbia  a regnare  soltanto  la  legge  e il  rispetto  per  essa.  Il 
parlamento,  che  si  è dichiarato  permanente,  adotterà  i provvedimenti 
imperiosamente  richiesti  dall'  ordine , dalla  sicurezza  e dalla  libertà 
dei  cittadini.  Egli  provvedere  affinché  le  sue  deliberazioni  sieno  poste  ad 
effetto  senza  condizione  alcuna.  Si  rivolgerà  in  pari  tempo  al  monarca, 
onde  rappresentargli  1’  urgenza  di  allontanare  dal  suo  consiglio  quei  mi- 
nistri che  non  godono  della  fiducia  del  paese.  Egli  mette  lo  sicurezza 
dalla  città  di  Vienna,  l’intangibilità  del  parlamento  e del  trono,  e con 
ciò  il  benessere  della  monarchia,  sotto  la  tutela  della  guardia  nazionale 
viennese.  — Vienna , 6 ottobre  18-48. 

» In  nome  del  parlamento 

» Il  primo  vice-presidente 
i Francesco  Smola»  ». 
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Mentre  il  parlamento  adoperavasi  con  tanta  attività  a lenire,  per  quanto 
stava  in  suo  potere,  i mali  effetti  della  rivoluiione , assumendo  l’inca- 
rico di  mediatore  tra  popolo  c trono,  altre  corporazioni,  che  avevano  avuta 
parte  attivissima  al  movimento  sino  dalla  prima  sua  origine,  non  se  ne 
stavano  oziose.  Una  di  queste  era  il  comitato  centrale  delle  società  de- 
mocratiche, della  cui  istituzione  parlammo,  l'altra  il  comitato  degli  stu- 
denti. 11  comitato  centrale  aveva  destinato  alle  sue  riunioni  un  locale 
nell'albergo  MVJnitra  d'oro,  ove  al  primo  scoppiare  della  rivolta  la 
mattina  del  6 si  dichiarò  in  permanenza.  In  questa  società  fu  discusso 
c deliberato  a maggioranza  di  voti,  come  si  seppe  più  tardi,  se  si  doves- 
sero costruire  barricate,  in  qual  numero  e in  quali  luoghi  si  dovessero 
erigere;  di  là  partivano  tutto  il  giorno  ordinanze  per  dare  disposizioni 
opportune  al  buon  successo  della  rivolta;  quel  comitato  insomma  fu  il 
centro  che  riunì  intorno  a sé  gli  sparsi  elementi  e diede  loro  ordine  e 
direzione,  convertendo  così  in  una  rivoluzione  completa,  un  movimento, 
che  forse  non  sarebbe  stato  che  passeggierò.  Il  comitato  degli  studenti 
poi,  ossia  la  rappresentanza  intellettuale  della  legione  accademica,  non 
era  cojpo  di  nuova  creazione.  Sino  dal  primo  istituirsi  della  legione  si 
formò  questo  comitato  da  uno  o più  rappresentanti  di  ogni  compagnia 
della  legione,  della  quale  esso  comitato , non  tanto  sorvegliava  gl’  inte- 
ressi materiali,  ma  ne  costituiva  altresì  il  centro  d’azione.  E poiché  la 
scolaresca,  iniziatrice  della  rivoluzione  di  marzo,  sembrava  destinata  ad 
essere  antesignana  in  tutti  i movimenti  politici  di  Vienna,  il  comitato 
degli  studenti  era  quello  che  deliberava  e li  dirigeva.  Da  quel  comitato 
fu  diretta  la  rivolta  del  15  maggio,  che  rovesciò  la  costituzione  del  ven- 
ticinque aprile,  da  quel  comitato  sursero  le  innumerevoli  petizioni , di- 
mostrazioni e persino  i tumultuosi  baccani,  coi  quali  veniva  scossa  l’apatia 
dei  viennesi  ; ma  essendosi  formato  in  maggio  il  comitato  di  sicurezza  di 
cittadini , guardie  nazionali  e studenti , quasi  tutto  il  comitato  universi- 
tario venne  a fondersi  in  esso;  e d’ allora  in  poi  la  sua  esistenza,  come 
corpo,  non  ebbe  alcuna  influenza  nella  vita  politica , immischiandosi  sol- 
tanto di  alcuni  interessi  materiali  degli  studenti.  Scioltosi  più  tardi  il  co- 
mitato di  sicurezza,  quello  dell’accademia  venne  ricomposto,  e cominciò 
ad  occuparsi  della  riorganizzazione  c depurazione  della  legione,  che  nel 
frattempo  era  molto  degenerata  e scaduta  nell’ordine  e nella  disciplina. 


Digitized  by  Google 


FAMIGLIA  ABSBURGO-LORENA 


344 

Scoppiata  Analmente  la  sommossa  d'ottobre,  alla  quale  la  legione  , fedele 
alla  sua  divisa,  aveva  preso  una  parte  tanto  attiva,  il  comitato  si  au- 
menta di  nuove  forse  e si  dichiarò  esso  pure  in  permanenza,  per  avvi- 
sare a quanto  fosse  da  farsi.  Si  fece  più  di  ima  volta  acerba  critica  ai 
movimenti  di  Vienna,  dicendoli  tendenti  sempre  a distruggere,  non  mai  ad 
edificare , ed  aventi  sempre  in  vista  lo  scopo  prossimo  soltanto,  come  la 
caduta  di  un  ministro,  di  una  legge,  di  una  costituzione  esosa , non  mai 
un  programma  pronto  c preciso,  che  determinasse  i desiderò  del  popolo 
vincitore.  Anche  il  movimento  del  6 ottobre  fu  detto  essere  una  mera  di- 
mostrazione del  partilo  tedesco,  contro  gli  slavi,  senza  scopo  principale, 
nè  determinate  pretensioni.  Non  crediamo  poter  meglio  provare  il  contra- 
rio, che  col  seguente  indirizzo,  nel  quale  i desideri!  popolari  furono  for- 
mulati appunto  dal  comitato  degli  studenti  e dal  comitato  centrale  demo- 
cratico, c presentati  entro  la  sera  del  6 ottobre,  al  comitato  permanente 
del  parlamento. 

t Alto  parlamento! 

j Sono  avvenuti  fatti  sanguinosi;  la  politica  retrograda  dell'attuale 
ministero,  ha  cagionato  un'  orribile  guerra  civile  nelle  vie  di  Vienna,  ed 
ostili  scissure  nell’armata  austriaca,  la  cui  armonia  è forse  per  sempre 
turbata.  L' irrecusabile  necessita  di  stabilire  in  questo  fatale  momento 
l'ordine  e la  tranquillità  su  basi  inconcusse,  fa  un  dovere  ai  sotto- 
scritti  di  sottoporre  al  sollecito  esame  del  parlamento  i precisi  desideri! 
del  popolo. 

» \°  Il  parlamento  s’ adoperi  presso  S.  M.  per  la  più  pronta  e determi- 
nata rivocazione  del  manifesto  del  5 corrente,  e per  una  nuova  ed  espressa 
ricognizione  della  sovranità  dell’  attuale  parlamento  ungarico,  come  pure 
per  la  pronta  conclusione  della  pare  in  Ungheria  e Croazia,  sulla  base 
della  parificazione  di  tulle  le  nazionalità  e riabilitazione  di  tutti  i diritti 
costituzionali, 

a 2“  Determini  S.  M.  ad  allontanare  tolto  e per  tempre  tutti  i consi- 
glieri irresponsabili  della  corona,  siano  di  gabinetto  o di  famiglia  (4). 


(4)  11  secondo  articolo  di  questo  indirizzo  indicava  nel  modo  il  più  possibilmanio 
rispettoso  il  desiderio,  ette  fossero  allontanati  dalia  vicinanza  dell' imperatore,  l'arciduca 
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» 3*  Preghi  S.  M.  per  l' istantaneo  congedo  di  tatto  l'attuale  ministero 
e proporgli  un  ministero  LBhner-Borrosch , siccome  quello  che  godrebbe 
la  piena  fiducia  del  popolo. 

j 4*  In  fona  della  sua  sovranità,  allontani  al  più  presto  tutt’i  peri- 
coli che  minacciano  la  patria  all' interno  e all’estero,  ed  emani  tosto 
una  legge  sulla  responsabilità  dei  ministri. 

t 5°  Esiga  dal  ministero  della  guerra,  che  siano  lasciate  entro  il  po- 
merio di  Vienna,  soltanto  truppe  amiche  al  popolo,  o immediatamente  al- 
lontanate tutte  le  altre. 

i 6°  Pronunci  tosto  l’assoluta  subordinazione  del  militare  alle  auto- 
rità e giudizi  civili , eccetto  il  caso  di  guerra  all'  estero , guarentendogli 
tutl’  i diritti  costituzionali  degli  altri  cittadini. 

» 7“  Dimandi  che  sia  concessa  piena  amnistia  per  gli  avvenimenti  del 
giorno  d’oggi  al  militare,  che  vi  prese  parto  per  sentimento  d’amicizia 
al  popolo. 

» 8°  Supplichi  S.  M.  di  rivocare  le  leggi  marziali  e le  altre  misure  di 
terrorismo  nelle  protn'neie  italiane,  e di  sottomettere  il  F.  Ut.  Radetzky  agli 
ordini  del  ministero  risponsabile  austriaco. 

> 9°  Eviti  la  pubblicazione  del  giudizio  statario  e dello  stato  di  assedio 
in  Vienna  , che  produrrebbe  le  più  triste  rappresaglie  da  parte  del  popolo. 

s Frattanto  i sottoscritti  ringraziano  l’alto  parlamento  per  le  già  prese 
disposizioni,  opportune  e favorevoli  alla  democrazia,  le  quali  hanno  appa- 
gato in  parte  i suespressi  desiderii  del  popolo. 

* In  nome  del  comitato  degli  studenti  : 

« Maurizio  Hrabveski,  presidente. 

• t Ernesto  Sedlaczek.,  segretario  prova. 

» Aug.  Silberstein,  segretario. 

» In  nome  del  comitato  centrale  delle  società  democratiche. 

a Dottor  Cablo  Tausenau,  segretario  ». 


Lodovico  e I'  arciduchessa  Sofia,  ai  quali  si  attribuiva  la  maggior  parte  nelle  mene  di 
corto  ; é falsa  però  la  notizia  riportata  da  quasi  tuUi  i giornali  d' Europa,  che  il  par- 
lamento abbia  decretato  quest'esilio,  poiché  non  ne  fa  neppure  falla  la  proposta, 
fuorché  nel  surriferito  indirizzo.  L’  8°  articolo  poi  è sommamente  caratteristico  per 
conoscere  io  qual  modo  i democratici  di  Vienna  intendessero  la  libertà  dell'  Italia. 
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Ma  continuiamo  la  storia  degli  avvenimenti  che  si  succedevano  nelle 

» 

strade  della  ritti,  la  cui  narrazione  fu  troncata  dopo  il  momento  terri- 
bile del  supplizio  di  Latour.  Compiuto  quel  tremendo  atto  di  giustizia 
popolare,  mentre  annottava,  l'ira  del  popolo  sembrò  calmarsi  alcun  poco; 
pensieri  più  miti  sottcntravano  nelle  menti,  e nessun' altra  vittima  fu 
richiesta.  (la  conveniva  pensare  alla  propria  difesa,  alla  difesa  della  città. 
Eransi  bensì  erette  forti  barricate  allo  sbocco  delle  vie  principali,  ed 
erano  custodite  da  guardie  nazionali,  civici  e legionari;  ma  fu  opinione 
generale  che  ciò  non  bastasse.  D' altronde  un  grosso  di  militari  era  tut- 
tora rinchiuso  nell’ arsenale  imperiale,  situato  nell' interno  della  città. 
Frattanto  si  vociferava  che  le  truppe  ritiratesi  dalla  città,  appena  poche 
ore  prima,  minacciassero  un  nuovo  attacco.  Allora  il  popolo  ondeggiava 
tumultuante  per  le  vie,  dispiegava  nuova  e più  forte  inquietudine,  la 
campana  di  santo  Stefano  suonava  ancora  a stormo,  c batteva  un'altra 
volta  il  tamburo  dell' allarme;  il  popolo  deliberava  di  andare  all'assalto 
dell'arsenale  militare,  e per  snidare  i soldati  che  vi  stavano  a guardia, 
e per  impossessarsi  delle  armi  colà  esistenti  a dovizia,  ond'  essere  prov- 
veduti dei  mezzi  necessari  ad  una  poderosa  resistenza. 

Era  notte  chiusa;  oltre  alla  consueta  illuminazione,  erano  esposti  lumi 
a tutte  le  finestre;  alle  barricate  erano  popolani  armati,  ma  in  poco  nu- 
mero; le  porte  della  città  chiuse  ed  asserragliate  per  li  carri,  lecito  il 
passaggio  ai  soli  pedoni  per  angusto  accesso  ; i bastioni  occupati  dall'ar- 
tiglieria civica  con  munizioni  e miccia  accesa;  sulla  piazza  Am  Iiof  il  ca- 
davere orrendamente  mutilato  dell’  infelice  Latour  pendeva  tuttora  dal 
candelabro,  sempre  circondato  da  folla  di  curiosi.  Erano  passate  alcune 
ore  in  questo  apparente  stato  di  tranquillità,  quando  si  sentono  fre- 
quenti spari  di  moschetteria  frammisti  a colpi  di  cannone.  Era  l’ attacco 
dell'  arsenale.  Giace  questo  nel  fondo  d’  una  lunga  strada , e la  lunga 
sua  facciata  si  estende  in  un'altra  che  fa  colla  prima  un  angolo  retto; 
la  parte  posteriore  del  fabbricato  è addossata  ai  bastioni  della  città,  dai 
quali,  attraverso  i giardini,  vi  è più  facile  l’accesso.  Incominciò  l’as- 
salto dal  lato  della  strada , prima  per  parte  del  popolo,  che,  infuriato, 
cacciò  i soldati  che  vi  stavano  a guardia  e li  obbligò  a chiudersi  nello 
interno  ; poi  delle  guardie  nazionali , che  vi  spiegarono  un  regolare  com- 
battimento, tentando  sfondare  la  porta  maggiore  colle  artiglierie.  Ma  era 
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vana  l' impresa , poiché  i soldati  postati  ai  vani  delie  finestre , e sul  tetto, 
miravano  a colpo  sicuro  sulle  masse  che  aggiravansi  nelle  strade  e nes- 
suna delle  loro  palle  andava  a vuoto;  mentre  agli  assalitori,  che  tira- 
vano dal  basso  in  alto  e nell'oscurità  della  notte,  fallivano  pressoché 
tutti  i colpi,  non  facendo  che  aumentare  l' inutile  sacrifizio  della  propria 
vita.  Fu  allora  che  gli  artiglieri  pensarono  di  portare  i loro  pezzi  sul 
bastione  e di  là  bombardare  l’ edifizio,  per  avere  il  vantaggio  della  posi- 
zione eminente,  e quindi  la  maggiore  facilità  di  colpire,  sicché  a lungo 
andare  il  fabbricato  doveva  esserne  distrutto,  o almeno  incendiato.  Fer- 
veva nel  maggior  bollore  la  pugna  , allorché  il  comitato,  novellamente 
istituito  In  seno  al  parlamento,  spedi  una  deputazione  per  sospendere  il 
fuoco  da  ambe  le  parti,  c consigliare  i difensori  a rinunciare  a un'inu- 
tile resistenza,  e capitolare , guarentendo  la  incolumità  delle  loro  vite. 
Obbediva  il  popolo  e sospendeva  il  fuoco , ma  i soldati  rinchiusi  nel- 
1’ arsenale,  ai  quali  si  dicevano  unite  alcune  compagnie  di  guardie  na- 
zionali avverse  alla  causa  popolare,  fecero  fuoco  sul  parlamentario  che 
s’avanzava  con  bandiera  bianca,  c lo  stesero  morto  a terra.  Un  altro 
parlamentario,  spedito  più  tardi  con  eguale  missione , non  ebbe  miglior 
sorte,  e potè  a stento  scampare  la  vita.  Per  non  lasciare  intentato  nes- 
sun mezzo , il  comitato  spediva  alcuni  de’  suoi  membri  al  generale 
Àuersperg,  già  ritiratosi  con  tutta  la  guarnigione  fuor  di  città , pregan- 
dolo di  voler  inviare  uno  de’  suoi  ufficiali , perchè  recasse  al  presidio 
l’ordine  della  resa  confermata  da  lui,  supponendo  che  gli  efferati  militi 
avrebbero  obbedito,  se  non  ad  altri,  almeno  a lui,  come  capo  a supremo. 
Ingiungevano  infrattanto  alle  guardie  c al  popolo  armato  di  ritirarsi  dalle 
vicinanze  dell’  arsenale,  chiudendo  tutte  le  strade  che  mettono  a quella 
volto,  per  attendere  pacificamente  il  resultato  della  missione.  Aderiva  il 
generale,  a patti  che  l'arsenale  fosse  occupalo  dalla  guardia  nazionale  o 
legione  accademica , onde  salvare  dal  furore  del  popolo  gli  oggetti  con- 
tenutivi, ed  alle  sue  cure  affidati;  mandavo  il  domandato  ufficiale,  ma 
quest'ultimo  tentativo  non  fu  più  fortunato  dei  precedenti.  Allora  l’im- 
pazienza c il  furore  del  popolo  non  conobbero  più  limiti.  Invano  i più 
moderati  predicavano  pazientassero,  il  presidio  colà  raccolto  in  buon 
numero  senza  viveri  sarebbe  in  breve  astretto  dalla  fame  a rendersi; 
ogni  consiglio  fu  inutile.  Le  artiglierie  tuonarono  con  impeto  e persi- 
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sienza  da  ogni  parte  ; il  solido  edilìzio  resisteva  ; ma  in  alcuni  pici-oli  ' 
fabbricati  ad  caso  attinenti  e situati  dalla  parte  del  bastione  si  manìtèstd 
verso  la  mezzanotte  P incendio , e già  si  trepidava  dubitando  di  una 
esplosione , poiché  superasi  che  nell’  edilizio  era  un  considerevole  depo- 
sito di  polvere.  La  scena  era  terribile;  le  campane  suonavano  a stormo, 
iltamburi  battevano  di  tratto  in  tratto  l'allarme;  le  grida,  le  impreca- 
zioni, i gemiti  dei  feriti,  e per  ultimo  le  fiamme  che  incominciavano  a 
destarsi  minacciose,  tutto  accresceva  orrore  allo  spettacolo.  Quelli  di 
dentro  non  limitavansi  ad  una  passiva  difesa,  ma  con  disperato  coraggio 
facevano  fuoco  da  ogni  parte  sugli  assalitori,  sicché  fu  terribile  la  car- 
nificina.  Il  cannoneggiare  durò  quasi  senza  interruzione  sino  alle  tre  del 
mattino;  a quell’ora  fu  couchiuso  un  breve  armistizio.  Il  giovane  de- 
putato Kudlich  con  rara  intrepidezza  avevasi  fatta  strada  per  una  brec- 
cia aperta  nel  muro  di  cinta,  ed  era  penetrato  nell’interno  in  qualità  di 
parlamentario.  Sebbene  accolto  a fucilate,  si  avanzò  coraggioso  svento- 
lando un  fazzoletto  bianco,  e riuscì  a convincere  i soldati  della  neces- 
sità di  mettere  fine  alla  cruenta  pugna.  Il  combattimento  fu  infatti  per 
alcune  ore  sospeso,  ma  più  tardi  ricominciò,  sebbene  con  diminuito  vi- 
gore. Si  negoziava  la  resa,  ma  spera  discordi  sulle  condizioni.  Il  popolo, 
inviperito  più  che  mai  per  il  tanto  sangue  sparso,  voleva  bensì  lasciar 
partire  liberi  i soldati,  ma  non  voleva  donare  la  vita  a nessuna  della 
traditrici  guardie  nazionali.  Queste  trovarono  finalmente  una  uscita  at- 
traverso le  casemattc  e guadagnarono  le  fosse  della  città,  ove  si  sottras- 
sero ad  ogni  persecuzione  ; almeno  cosi  si  ritenne,  poiché  nell'occupare 
1’  edilizio  non  se  ne  trovò  più  alcuna.  Altri  dicono  che  te  olire  guardie 
nazionali  più  vicine  ali’  ingresso  abbiano  loro  facilitato  la  fuga  per  sen- 
timento di  pietà,  tanto  più  che  l’eguaglianza  dell’  uniforme  rendeva  im- 
possibile disccrncre  l'uno  dall’ altro  partilo  a chi  non  avesse  conosciuto 
di  persona  gl’  individui. 

Comunque  ciò  sia*  intorno  le  ore  sette  del  mattino  I*  arsenale  si  ar- 
rese, c i militari  che  lo  presidiavano  furono  scortati  fuori  senz’armi. 
Doveva  bensì  seguire  la  consegna  dcU’cdifizio  c del  suo  materiale  in  via 
regolare  e con  formale  inventario,  dovevano  i posti  essere  occupati 
dalla  guardia  nazionale  e dalla  legione  accademica;  ma  l'adempimento  di 
questi  patti  divenne  impossibile,  poiché  la  massa  del  popolo , ingrossatasi 
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acche  dei  meno  coraggiosi , dopo  cessato  il  maggiore  pericolo  , Ir* 
ruppe  impetuosa  nei  locali  dalla  strada,  dal  bastione  , dalle  porte,  dalle 
finestre,  dagli  orti,  dai  tetti,  e tutti  si  rivolsero  alle  sale  d'armi,  oggetto 
delle  universali  brame.  In  poco  d'ora  l’arsenale  fu  privato  di  molte 
migliaia  dei  più  bei  fucili  a percussione,  di  schioppi  da  caccia,  carabine, 
pistole,  lande,  spade  e d’ ogni  altra  qualità  d'armi.  Cominciato  una 
volta  il  saccheggio,  non  ebbe  più  limiti.  Molti  oggetti  pregevolissimi per 
l'antichità  e per  la  squisitezza  del  lavoro,  i trofei,  conservali  prezio- 
samente da  secoli  in  quelle  sale  cd  ammirati  con  curiosità  da  ogni  fo- 
restiero, le  memorie  storiche  della  guerra  dei  treni' anni,  delle  molte 
battaglie  contro  i turebi , e di  tolte  quelle  innumerevoli  lotte,  in  cui  fu 
implicata  l'Austria  nei  tempi  antichi  e moderni,  le  scimitarre,  aste,  mazze, 
picche,  elmi,  corazze  c ogni  altra  specie  di  antica  armatura,  tutto  venne 
in  mano  all'  infima  plebe.  In  breve  non  fu  nessuno  che  non  fosse  or- 
mato; c il  popolo,  conservando  la  sua  proverbiale  onestà  (1),  voleva 
giustificare  il  suo  procedere,  non  permettendo  a nessuno  di  prender  seco 
più  di  quanto  fosse  necessario  al  proprio  armamento.  Ma  ognuno  vede 
quanto  facile  fosse  eludere  queste  improvvisate  prescrizioni  Si  videro 
infatti  provvedersi  d’  armi  persone,  che  di  certo  erano  incapaci  di  fame 
uso,  c più  tardi  ne  fu  fatto  non  poco  commercio.  Molti  dell*  guardia 
nazionale  cambiavano  1 loro  vecchi  e cattivi  fucili  eoa  altri  d'eccellente 
qualità  già  pronti  per  spedirsi  all’  iipnata  d'Ungheria,  facendo  cosi 
servire  in  difesa  della  libertà  le  ormi  stesse  che  erano  destinate  ad  op- 
primerla. L’andirivieni  continuò  tutto  quel  mattino  senza  poter  essere 
frenato;  più  tardi  finalmente,  e dopoché  la  miglior  parte  era  già  tolta, 
le  gnardie  nazionali  riuscirono  a chiudere  le  porte,  però  colla  promessa 
che  al  momento  del  bisogno  le  armi  ancora  conservate  sarebbero  distri- 
buite ai  cittadini 

Mentre  il  popolo  con  quest'  ultima  vittoria  erasi  fatto  padrone  della 
città,  c giubilava  per  il  completa  successo,  sebbene  comperato  a caro 


(4)  Di  questa  era  un  edificantissimo  argomento  il  vedere  quei  ceffi,  che  ornale 
détto  di  masnadieri,  degli  operai  dei  più  lontani  sobborghi,  discesi  in  massa  nella  città 
in  questo  giorno  di  confuaione  e tumulto,  scrivere  a Intiere  cubitali  sulle  porle  chiuse 
dei  fondachi  e delle  officine:  Sacra  la  proprittà.  . 
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prezzo  di  sangue  fi),  lutti  gli  occhi  erano  rivolti  al  parlamento,  nella 
cario  siti  di  conoscere  quali  misure  adotterebbe,  quale  posizione  prende- 
rebbe in  faccia  alla  ormai  vittoriosa  rivoluzione.  Si  raccolse  esso  infatti 
la  mattina  del  7 ottobre,  dopo  breve  intervallo  di  riposo,  forte  del  viglietto 
sovrano  della  sera  precedente,  e risoluto  di  procedere  nella  tentata  ria 
di  conciliazione,  sinché  quella  promessa  sovrana  fosse  divenuta  una  ve- 
nti. Quancf  ecco  entrare  nella  sala  il  Krauss,  ministro  delle  finanze,  e 
montare  alla  tribuna  per  leggere  uno  scritto  consegnatogli  pochi  momenti 
prima  da  un  individuo  addetto  alla  guardia  del  palazzo  imperiale.  Lo  scritto 
era  firmato  Fcrtlinandn  c portava  la  data  Schbmbrunn  6 ottobre,  come 
quello  ch’era  stato  consegnato  ai  deputati  la  sera  precedente,  ma  il  con- 
tenuto ne  era  bene  diverso.  La  Camarilla  aveva  fatto  dire  all'  imperatore, 
< che  in  vista  dell'anarchia  sempre  crescente  nella  capitale,  della  quale 
era  prova  il  recente  assassinio  dei  suo  fedele  servo  e ministro  Latour, 
egli  trovavasi  costretto  ad  abbandonare  le  vicinanze;  che  però  eccitava 
i buoni  dilatimi  a schierarsi  attorno  al  suo  trono , ed  egli  avrebbe  beo 
presto  trovato  i mezzi  da  far  cessare  i movimenti  anarchici  s.  Annesso 
a questo  decreto  era  un  biglietto  con  firma,  che  il  Krauss  disse  essere 
illeggibile,  uia  che  fu  universale  opinione  essere  quella  dell’  arciduchessa 
Sofia.  £ravi  espresso  l' ordine  al  ministro  Krauss  di  contrassegnare  il 
decreto  imperlale , c se  non  volesse  farlo,  di  consegnarlo  al  generale  Auer- 
perg,  perchè  ne  facesse  la  pubblicazione.  Casa  d'Austria  principiava  a 
farsi  idee  molto  strane  intorno  allo  responsabilità  dei  ministri,  ritenendo 
bastevole  la  semplice  apposizione  della  loro  firma  ad  una  risoluzione  im- 
periale , da  essi  né  proposta , nè  approvata.  Il  Krauss  perù  si  espresse  de- 
cisamente, che  nella  sua  qualità  di  ministro  costituzionale,  riteneva  im- 
possibile di  eseguire  1'  uno  e 1’  altro  degli  ordini , e depose  i due  scritti 
in  mano  del  presidente,  perchè  la  Camera  ne  facesse  quell'  uso  che  cre- 
desse migliore.  Può  ritenersi  che  questa  lodevole  condotta  del  Krauss 
partisse  dal  suo  intimo  convincimento,  perciocché  egli  diede  prova  di  fe- 
deltà ai  principii  liberali,  restando  unico  dei  ministri  durante  tutto  il 


(4)  Furono  io  circa  eeocioquanla  i morti,  quattrocento  e più  i feriti  dalia  mattina 
del  6 a quella  del  7. 
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mese  il'  ottobre  in  Vienna , per  mantenere  la  relazione  tra  l’ imperatore 
e il  parlamento  ; ma  fossero  anche  state  diverse  le  sue  viste , la  lezione 
della  giornata  precedente  era  troppo  terribile , perchè  un  ministro  si  po- 
tesse decidere  a una  misura  anticostituzionale.  Il  parlamento  opinò  di  non 
pubblicare  il  decreto,  che  non  essendo  stato  rilasciato  di  concerto  con 
alcun  ministro  responsabile,  doveva  di  necessità  essere  nullo  in  confronto 
del  precedente,  proposto  c contrassegnato  dal  ministro  liornbostel.  Questo 
principio  servi  di  norma  alle  ulteriori  risoluzioni  del  parlamento,  che, 
non  volendo  mostrare  diffidenza  alla  parola  sovrana  comunicatagli  in  via 
costituzionale,  rimase  fermo  al  suo  posto  attendendone  l’ adempimento,  c 
tentando  di  ottenerlo  con  tutt'i  mezzi  che  stavano  in  suo  potere. 

L’ imperatore  era  partito  da  Schombrunn  assieme  a tutta  la  famiglia 
imperiale,  prendendo  la  strada  di  S.  Polten  colla  scorta  di  oltre  seimila 
uomini  di  truppe,  tra  fanteria  e cavalleria  e buon  numero  di  pezzi  di 
cannone.  Prima  di  partire  aveva  gettato  il  guanto  di  sfida  al  suo  popolo 
di  Vienna,  aveva  minaccialo  di  adoperare  la  forza;  ma  la  minaccia  non 
fu  e non  poteva  essere  ascoltata.  Il  parlamento,  od  almeno  la  grande  sua 
maggioranza,  si  era  schierata  dalla  parte  del  popolo;  dei  ministri,  imo 
ucciso,  gli  altri  fuggiti;  due  soli  rimanevano  presso  al  parlamento:  il 
Sovrano  invece  aveva  dalla  sua  parte  i suoi  consiglieri  irresponsabili  e 
il  potente  ausilio  dell’  annata.  Era  la  seconda  volta  eh’  egli  abbandonava 
furtivamente  la  sua  capitale,  ma  dalle  circostanze  di  questa  sua  nuova 
fuga  chiaro  appariva  non  essere  più  possibile  P indurlo  amichevolmente 
al  ritorno  La  rottura  tra  principe  e popolo  era  dunque  completa,  e per- 
duta ogni  lusinga  di  pacifico  componimento.  La  rivoluzione  di  oltobro 
avrebbe  dovuto  fare  il  suo  corso.  La  casa  di  Absburgo,  sleale  c fedifraga, 
avrebbe  dovuto  cedere  il  posto  ad  altro  governo.  Ma  se  il  secolo  era  gì- 
•j'uite , gli  uomini  della  rivoluzione  mostraronsi  pitjmei.  > 
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Imprendiamo  ora  a narrare  i fatti  che  seguirono  dalla  seconda  fuga 
dell'  imperatore  da  Vienna  sino  all'  arrivo  di  Wiudischgratz  il  quale  venne 
come  supremo  vindice  ad  assediare  l' indomita  metropoli,  ed  espugnatala, 
la  copri  di  mino  e di  sangue  per  compiacere  a Sofia , e aprire  al  di  lei 
figliuolo  la  ria  dei  trono. 

Questo  periodo  di  tempo,  dalla  insurrezione  ali' assedio,  fu  dai  vien- 
nesi impiegato  nei  preparativi  a quella  disperata  lotta  che  prevedevapo 
dover  pur  sostenere,  senzachè  mai  venisse  meno  il  loro  ardore  con 
l'aumentarsi  del  perìcolo.  Gli  sforzi  d'altronde  del  parlamento  e del  suo 
comitato  permanente,  secondato  con  attiviti  dal  consiglio  municipale 
di  Vienna,  raffermarono  l’ordine  e la  sicurezza  pubblica  le  quali  non 
fnrono  mai  turbate,  malgrado  l'incredibile  agitazione  che  regnava  in 
tutti  gli  animi;  a ciò  che  più  i,  il  popolo  di  Vienna,  per  tre  lunghe 
settimane  molestato,  assediato  e affamato  dalle  truppe  del  suo  monarca. 
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e di  suo  ordine,  non  ardi  dichiararsi  avverso  al  principio  monarchico: 
armenti  erano  i buoni  vieunesi,  armenti  rimasero  anche  combattendo 
contro  i soldati  di  Cesare,  e morendo  per  le  loro  mani.  In  questa  epoca 
altresì  di  continuo  turbamento,  di  continue  incertezze , teneva  gii  animi 
in  sospeso  la  moltiplicità  dei  tentativi  di  conciliazione  ormai  tutti  andati 
a vuoto.  Ogni  giorno,  ogni  ora  sorgevano  nuove  speranze,  e ogni  giorno, 
ogni  or8  dilcguavunsi ; spuntava  l’alba,  giungeva  la  notte,  e nulla  eravi 
di  mutato  nella  situazione:  incompiuti  i desideri,  anche  più  incerti  t 
soccorsi,  unico  conforto  la  speranza  di  fare  meglio  nella  dimane,  la  vita 
scorreva  come  un  sogno;  c ricordava  le  tremende  parole  delle  sacra 
carte:  Ogni  sera  dirai:  fosse  pure  mattinai  e ogni  mattina  dirai:  fosse 
pur  sera  I 

Udito  il  parlamento  che  l' imperatore  voleva  partire , si  accinse  a 
giustificare  la  sua  condotta  c verso  di  lui  e verso  le  popolazioni  dello 
provincie,  affinchè  queste  comprendessero  la  gravità  dei  casi  e la  neces- 
sità dei  provvedimenti.  Inviò  quindi  F assemblea  un  memoriale  all’  im- 
peratore, e diresse  un  proclama  ai  popoli. 

Ecco  il  testo  del  primo  memoriale  spedito  all'  imperatore  dal  parla- 
mento, che  Sofia  e i tristi  consiglieri  non  gli  fecero  neppur  vedere. 

< Maestà  ! 

1 ‘ I . , - . - 

» La  Dieta  dell’impero,  che  nei  fatali  avvenimenti  di  questi  ultimi  giorni 
riconobbe  essere  uno  dei  suoi  primi  doveri  manifestare  al  monarca 
costituzionale  col  mezzo  di  una  deputazione  scelta  dal  suo  seno  i senti- 
menti del  sincero  suo  attaccamento , e proporre  nello  stesso  tempo  i 
mezzi  coi  quali  tranquillizzare  gli  aniini,  ed  evitare  gravi  pericoli, 
venne  poco  dopo  colpita  dalla  deplorabile  notizia  che  V.  M.  voleva  ab- 
bandonare la  vicinanza  della  capitale.  Nessuna  tranquillante  parola 
espressa  In  forma  costituzionale,  sullo  scopo,  sulla  durata  e sulla 
direzione  di  questo  allontanamento,  alleviava  le  inquietudini  dei  po- 
poli; inquietudini  inseparabili  da  una  si  fatale  determinazione.  In  si 
grave  momento  la  Dieta  deliberò  di  pubblicare  ai  popoli  dell’ Austria  un 
manilesto,  c nello  stesso  tempo  di  presentare  un  memorando  alla  M.  V., 
per  illuminarla  sul  vero  stato  delle  cose , e darle  1’  assicurazione 
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cordiale  ed  onesta  dell’ inconcusso  amore  che  le  serbano  i popoli.  Maestà! 
Questo  attaccamento  richiede  confidenza.  Confidenza  nel  popolo,  che  deve 
c vuo>e  stringersi  al  trono  ; confidenza  ne1  suoi  rappresentanti , che  il 
libero  popolo  vinose  ad  esprimere  i suoi  sentimenti.  Essi  rappresentanti 
del  popolo  riconoscono  e adempiono  la  loro  santa  missione,  assicurando 
con  forte  guarentigia  i diritti  e la  liberta  del  popolo  che  gli  elesse,  e 
dando  nello  stesso  tempo  al  trono  quei  saldi  fondamenti  che  la  forza  e 
l’arbitrio  non  possono  dargli.  Riuscirebbe  sommamente  doloroso  ai  rap- 
presentanti del  popolo,  ai  membri  della  Dieta,  il  venire  turbati  nell'  adem- 
pimento di  questa  grande  missione  da  avvenimenti,  che  potrebbero  spar- 
gere il  seme  dì  una  pericolosissima  diffidenza , allentare  il  vincolo  del- 
T attaccamento  a)  trono,  ed  accendere  il  più  fatale  dei  flagelli,  la  guerra 
civile,  qualora  non  venisse  prontamente  rimosso  questo  pericolo.  Perciò 
piena  di  confidenza  la  Dieta,  e con  essa  un  popolo  leale  e di  provata  fe- 
deltà, si  rivolgono  al  monarca  affinchè  rimanga  alla  sede  del  governo;  ed 
affinchè  il  suo  concorso  rianimi  i fedeli  figli  della  patria,  tolga  ai  nemici 
della  libertà  il  coraggio  e la  speranza,  sventi  ogni  perniciosa  mena  si 
della  rivoluzione,  che  dell’anarchia;  e onde  non  sia  protratta  l'opera 
della  costituzione,  dalla  quale  soltanto  i popoli  dell' Austria  si  ripromet- 
tono la  loro  salvezza,  la  loro  quiete,  e la  guarentigia  di  un  felice  av- 
venire. Sirei  Ridonate  la  pace  a tulli  i popoli  che  attendono  questo 
ritorno.  Seguendo  gl’  impulsi  del  nobile  vostro  cuore , ponete  fine  senza 
indugio  ad  una  guerra  civile,  che,  accesa  in  una  parte,  potrebbe  esten- 
dere le  sue  fiamme  divoratrici  sopra  un  vasto  impero!  Circondatevi,  a 
sire,  per  ('sciogliere  si  grandi  questioni,  di  consiglieri  che  sieno  degni 
della  vostra  confidenza,  e di  quella  di  un  popolo  onesto  e caldo  amatore 
della  libertà.  La  gratitudine  e la  benedizione  di  questo  popolo  saranno 
la  più  bella  corona  della  M.  V.  — Vienna,  8 ottobre  1848. 
s In  noine  dell’  assemblea  costituente: 

. . ’ • . !i 

> Francesco  Ssolka,  primo  oice-preudenle. 

» Viser,  segretario  ». 

Il  proclama  diretto  a tutti  i popoli  dell'  Austria,  volle  f assemblea  che, 
tradotto  in  tutte  le  lingue  parlate  nella  monarchia , avesse  una  grande 
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pubblicità,  * fosse  inserito  in  tutti  i giornali  e si  leggesse  ed  affiggesse 
in  tutti  i comuni,  e venisse  infine  notificato  con  ordine  del  giorno  a tutti 
i militari  dell'impero.  Il  manifesto  diceva: 


a Popoli  dell'Jiutriat 

» Avvenimenti  dei  quali  non  si  possono  calcolare  le  conseguenze,  mi- 
nacciano gli  appena  piantati  fondamenti  del  nuovo  edificio  dello  Stato.  La 
assemblea  costituente,  adunata  in  forza  della  libera  scelta  dei  popoli  della 
Austria , conobbe  nei  memorabili  momenti  del  6 ottobre  quali  sacri  doveri 
ella  ha  da  adempiere  dirimpetto  ai  popoli  dell'Austria,  e quale  respon- 
sabilità ella  assume,  tanto  verso  i contemporanei,  che  verso  i posteri. 
Allorquando  i vincoli  dell’ordine  legale  minacciavano  di  sciogliersi,  la 
assemblea  in  forza  delia  plenipotenza  avuta  dai  popoli,  e in  armonia  col 
popolo  di  Vienna , procurò  di  opporsi  tanto  alla  reazione  che  all’  anar- 
chia. L'assemblea  si  dichiarò  permanente,  c scelse  nello  stesso  tempo 
tra  i suoi  membri  una  Giunta  permanente  per  la  conservazione  della  pub- 
blica sicurezza  e dell’ordine.  Ma  l’assemblea  costituente  non  abbandonò 
la  posizione  che  ella  tiene,  e invariabilmente  terrò  dirimpetto  al  trono 
costituzionale,  onde  adempiere  ai  desideri  del  popolo  sovrano,  c tutelare 
i sacri  interessi  di  lui  in  intima  unione  coll' eccelso  rappresentante  deila 
sovranità.  Sua  maestà  non  ismenli  la  costante  bontà  del  suo  cuore,  e si 
mostrò  incontanente  disposta  a dismettere  dal  ministero  quelle  persone, 
che  avevano  perduta  la  confidenza  del  popolo;  a prendere  le  debite 
disposizioni  per  la  formazione  di  un  ministero  popolare;  ed  assicurò  di 
volere  con  ogni  sincerità  e nell*  interesse  di  tutti  i popoli  dell’ Austria 
prendere  in  considerazione  le  circostanze  della  patria  comune.  Pur  troppo 
S.  ài.  fu  indotta  ai  7 ottobre  a prendere  la  deplorabile  risoluzione  di  al- 
lontanarsi dai  dintorni  della  sua  capitale.  In  conseguenza  di  ciò,  la  patria, 
il  di  lei  benessere,  la  libertà  cosi  gloriosamente  conquistata  dalla  nostra 
patria,  chiamata  ad  alti  destini,  sono  nuovamente  in  pericolo;  e la  salvezza 
e conservazione  dei  più  preziosi  beni  del  cittadino  c deli’  uomo , sono  allora 
possibili  quando  il  popolo  di  Vienna , tutti  i popoli  dell’Austria  i quali 
hanno  un  cuore  ohe  batte  per  la  patria,  mostrino  di  nuovo  quella  attiva  poli- 
tica prudenza,  quell’ eroica  magnanimità,  come  nei  giorni  di  maggio.  Popoli 
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dell’Austria!  Popolo  di  Vienna!  La  provvidenza  ci  diede  una  missione  non 
meno  nobile  che  difficile:  dobbiamo  condurre  a termine  un'  opera , che , 
riuscendo,  oltrepasserà  tuttociò  che  la  storia  del  mondo  ptl6  produrre  di 
grande  e sublime.  Noi  vogliamo  innalzare  un  edificio  politico  il  quale  riunirà 
popoli  diversi  in  un  fratellevole  Stato  popolare,  fondamento  saldissimo 
del  quale  sarà  uguaglianza  di  diritti;  il  cui  principio  vitale  sarà  uguale 
libertà  per  tutti.  Popoli  dell'Austria  ! L'assemblea  è fermamente  decisa  di 
fare  per  questa  santa  missione  il  suo  dovere,  fate  voi  pure  il  vostro. 

La  vostra  confidenza  ci  rende  forti.  Ciò  che  noi  siamo,  lo  siamo  a mezzo 
di  voi  e per  voi.  Seguendo  l'impero  della  necessità  e le  leggi  della  mo- 
narchia costituzionale , 1'  assemblea  costituente  prese  oggi  le  seguenti 
- risoluzioni: 

« a)  Che  i ministri  Doblhoff,  Hornbostel  e Krauss  assumano  gli  affari 
di  tutti  i ministeri;  che  non  solo  abbiano  cura  dell'ordiue  nella  esecu- 
zione dei  relativi  affari  , ma  ne  assicurino  anche  la  riuscita  coll' asso- 
ciarsi nuove  forze;  e finalmente  presentino  al  più  presto  a S.  M.  la  pro- 
posta dei  ministri  da  nominarsi,  e si  tengano  in  perenne  relazione  colla 
assemblea. 

i bj  Che  s’ indirizzi  una  Memoria  a S.  M.  in  conseguenza  dell'  eccelso 
suo  manifesto.  In  questa  deve  il  monarca  costituzionale  venire  illuminato 
sul  vero  stato  delle  cose,  e trovarci  l’ assicurazione  cordiale  ed  onesta, 
che  l’ amore  sincero  dei  popoli  per  lui  è inconcusso. 

a Popoli  dell'Austria I l'Europa  ci  guarda  con  ammirazione  e la  storia 
registrò  la  nostra  sollevazione  per  la  libertà  fra  le  più  illustri  sue  gesta. 

Restiamo  fedeli  a noi  stessi.  Atteniamoci  con  tutta  forza  al  rispetto  alla 
legge,  alla  monarchia  costituzionale,  alla  libertà.  — Dio  protegga  la 
Austria.  . < 

» Vienna,  7 ottobre  1848. 

i Dall’Assemblea  Costituente. 

» Francesco  Smolla  primo  vice-presidente. 

. « Carlo  Viser,  segretario  ». 

Affinchè  non  venisse  mai  meno  il  soccorso  dei  deputati  alla  popola- 
zione, la  quale  confidava  in  essi  esclusivamente . decisero  che  qualunque 
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volta  ed  in  qualunque  ora  si  facesse  sentire  l' allarme,  essi  si  radune- 
rebbero tosto  nella  sala  del  parlamento.  Decisero  eziandio  che  il  loro 
comitato  permanente,  già  raddoppiato  di  numero  dopo  il  primo  giorno, 
avesse  ad  aumentarsi  di  cinque  membri  istrutti  delle  cose  militari , per 
provvedere,  d’accordo  col  comando  della  guardia  nazionale,  a quanto  fosse 
necessario  per  la  difesa.  Adottarono  finalmente  sopra  proposta  del  depu- 
tato Borrosch , una  risoluzione  cosi  concepita  : 

< 1»  Il  parlamento,  che  ad  ogni  modo  è indissolubile  sino  a che  sla  com- 
piuta la  Costituzione,  dichiara,  non  si  lascerà  turbare  nell’esercizio  dei 
suoi  doveri,  e resterà  irremovibile,  anche  nel  le  circostanze  più  minacciose. 

» 2°  Il  parlamento  forma  un  tutto  indivisibile , e rappresenta  cosi  il 
complesso  dei  popoli  dell’Austria,  che  vi  mandarono  i loro  deputati. 

> 5*  Col  manifesto  imperiale  del  6 luglio  il  parlamento  sorto  da  libere 
elezioni  fu  dichiarato  e riconosciuto  l' unico  organo  costituzionale  tra  il 
monarca  costituzionale  ed  il  popolo,  tra  la  costituzionale  libertà  c il  trono 
ereditario. 

» 4°  Ai  liberi  rappresentati  di  popoli  liberi  non  può  essere  fatta  vio- 
lenza morale,  per  obbligarli  a rimanere  al  loro  posto. 

» 3°  Il  parlamento  persisterà  fermamente  nelle  vie  costituzionali  e le- 
gali , per  guarentire  con  misure  costituzionali  e legali  la  patria,  il  trono 
ereditario  e le  libertà  del  popolo. 

» 6°  Il  parlamento  diffida  tutti  i deputati , siano  essi  assenti  con  per- 
messo o senza , a riprendere  il  loro  posto  nella  Camera  entro  quattordici 
giorni  al  più  tardi  ». 

Ma  se  il  parlamento  tentava  ogni  mezzo  per  ispirare  fiducia  al  popolo, 
operava  altresì  in  modo  da  ispirare  fiducia  nel  governo.  La  legge  sulle 
imposte  per  1’  anno  camerale  1848-49  era  stata  adottata  nei  giorni  pre- 
cedenti , ma  ne  mancava  la  terza  lettura  per  renderla  effettiva.  Un  depu- 
tato della  sinistra,  Lohner,  propose  il  giorno  7 questa  definitiva  lettura, 
affinchè  al  ministero  fossero  pronti  i mezzi  per  sopperire  agli  straordi- 
nari bisogni.  La  mozione  fu  accolta  e la  legge  votata  all'  unanimità,  anzi 
per  acclamazione.  L’ opposizione  si  comportava  lealiuente:  voleva  un  go- 
verno sinceramente  liberale  per  potergli  prestare  tutto  il  suo  appoggio. 
Ma  le  sue  speranze  furono  vane  ; il  governo  austriaco  fu  sempre  eguale 
• sé  stesso  ! ciò  è ipocrita , bugiardo  e sagace  ordinatore  di  tradimenti. 
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Il  procedere  del  parlamento  durante  la  rivoluzione  di  ottobre  fu  segno 
a gravi  accuse,  gl  degli  ultra-assolutisti,  che  degli  ultra-liberali.  1 primi 
gli  danno  colpa  di  essersi  messo  alla  testa  detta  rivolta;  di  avere  do- 
mandato amnistia  per  li  soldati  e pel  popolo  nel  giorno  stesso  che  quelli 
disertavano  o questi  uccideva  il  Latour  ; e soprattutto  lo  aggravavano  di 
avere  oltrepassato  le  attribuzioni  di  una  assemblea  costituente,  arrogan- 
dosi molta  parte  del  potere  esecutivo.  Gli  altri  per  lo  contrario  lo  accu- 
savano di  accidia  e <T  irresolutezza , per  non  avere  saputo  esigere  dal  so- 
vrano ciò  che  gli  andavano  rispettosamente  domandando;  per  non  avere 
preso  misure  energiche  onde  allontanare  le  forze  militari,  che  mano  mano 
accerchiavano  la  capitale;  per  non  essersi,  insomma,  in  vista  del  cre- 
scente pericolo,  convertito  in  un  congresso  nazionale  cd  avocati  a sè  tutti 
i diritti  sovrani , dopo  che  il  principe  e i suoi  consiglieri , immemori  della 
data  parola,  fuggirono,  lasciando  la  città  in  preda  all'anarchia. 

Di  codeste  accuse  farà  giustizia  la  storia,  quando,  calmale  le  passioni, 
spente  le  generazioni,  della  strana  epopea  del  4848  potranno  gli  umani 
giudizi  essere  imparziali:  noi  diremo  soltanto,  che  la  rivoluzione  in  tutte 
le  contrade  di  Europa  mancò  di  rivoluzionari.  Il  parlamento  operava  nel- 
l’ interesse  di  tutta  la  monarchia;  ed  accanto  ad  esso  vegliava  e dirigeva 
le  cose  di  Vienna  la  sua  vera  e naturale  autorità  cittadina,  cioè  il  mu- 
nicipio. Il  primo  consiglio  municipale  di  Vienna , surto  dopo  la  rivolu- 
zione di  marzo  da  elezioni  poco  liberali , aveva  da  gran  tempo  perduto 
la  fiducia  del  popolo;  ma  la  sua  missione  essendo  veramente  quella  di 
assemblea  municipale  costituente,  essa  aveva  compito  nei  mesi  precedenti 
l’opera  sua,  c nel  settembre  erano  avvenute  le  elezioni  definitive,  cosic- 
ché il  vecchio  consiglio  rimaneva  al  suo  posto  in  via  meramente  prov- 
visoria, cd  attendeva  di  essere  sostituito  dal  nuovo.  Mei  primi  giorni  della 
rivoluzione,  infatti  il  nuovo  consiglio  si  costituì,  dichiarandosi  tosto  in 
permanenza  e invitando  il  popolo  a tranquillarsi  e riporre  in  esso  ogni 
fiducia.  Erano  entrati  nel  consiglio  molti  uomini  di  sentire  altamente  li- 
berale , che  s'  erano  resi  cari  alla  popolazione  cd  avevano  fatto  parte  del- 
l’ antico  comitato  di  sicurezza  (1)  ; questi  bastarono  per  mettere  il 


(t)  Siiti,  Weasely,  Frtund  «1  altri. 
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consiglio  intero  sul  terreno  della  rivoluzione  c prestarle  il  più  efficace  sus- 
sidio. Ma  se  questi  uomini  contribuivano  in  qualche  parte  a tranquillare 
gli  animi  dei  cittadini  e ad  ispirare  loro  qualche  speranza,  non  potevano 
distruggere  le  gravi  apprensioni  derivate  dalla  perfidia  della  corte  e dal 
minaccioso  contegno  delle  truppe.  Quelle  che  formavano  la  guarnigione 
della  città,  in  numero  di  diecimila,  eransi  concentrate  col  loro  coman- 
dante generale  Aucrspcrg  nel  giardino  del  principe  Schwnrzpmberg  c ncl- 
1'  adiacente  possedimento  imperiale  di  Belvedere,  situati  in  posizione  tale 
da  potere  dominare  l’ intera  città  c molta  parte  dei  sobborghi , e conser- 
vare in  pari  tempo  anche  la  comunicazione  col  di  fuori.  Chi  occupa  quei 
punti  può  dirsi  padrone  di  Vienna.  1 cannoni  erano  piantati  in  direzione 
minacciosa  sul  terrazzo  del  giardino,  innanzi  al  palazzo  Schwarzemberg, 
ove  il  comandante  aveva  trasferito  il  suo  quarticr  generale,  e le  truppe 
accampavano  all'aperto  non  altrimenti  che  in  tempo  di  guerra.  Ogni  giorno 
per  parte  del  comitato  permanente  e del  consiglio  municipale  gli  si  ripe- 
teva E eccitamento  a voler  abbandonare  quella  inquietante  posizione,  atta 
solamente  ad  aumentare  l'irritazione  del  popolo,  o almeno  ad  indicare  i 
motivi  e gli  ordini  che  lo  determinavano  a cosi  comportarsi  ; ma  l'Auer- 
sperg  rispondev  a sempre  : aver  preso  quella  posizione  per  propria  sicu- 
rezza; non  poter  disperdere  le  truppe  nelle  varie  caserme  della  città, 
per  timore  di  un  nuovo  attacco  da  parte  del  popolo,  c delle  seduzioni 
i he  temeva  si  esercitassero  sui  suoi  soldati , per  indurli  a disertare  la 
causa  dell’imperatore,  essendo  già  penetrato  nell’esercito  il  contagio 
delle  idee  liberali.  In  quanto  ad  ordini,  diceva  non  averne  ricevuti  da 
nessuno,  fuorché  dall’estinto  ministro  Latour,  che  gli  aveva  ingiunto 
di  prendere  quella  posizione  in  caso  di  ritirata  forzata  dalla  città.  Ri- 
chiesto sotto  quali  condizioni  si  rimetterebbe  sul  piede  di  pace,  rispon- 
deva : non  poterne  fare  alcuna  per  il  momento,  ma  ad  ogni  modo  esigeva 
preliminarmente  il  disarmo  dei  proletari,  un  freno  agli  insulti  scagliati 
dulia  stampa  contro  i militari.  In  segreto  poi  propose  altre  condizioni, 
che  i deputati  non  ritennero  opportuno  di  comunicare  al  pubblico  per 
non  inasprire  maggiormente  gli  animi;  ma  si  seppe  ch’egli  voleva  lo 
scioglimento  della  legione  accademica  , oggetto  di  continua  inquietudine 
per  il  governo,  e idolatrata  dal  partilo  liberale,  che  in  essa  vedeva  il 
simbolo  vivente  delle  franchigie  acquistate  in  marzo  e nel  maggio. 
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Il  comando  mttitarc  di  Vienna  riinasto  in  mano  dcll’Auersperg  era  una 
novella  prova  della  buona  fede  o dell' imprevidenza  dei  viennesi;  impe- 
rocché questo  generale  Auersperg  era  comandante  militare  della  provincia 
dal  marzo  in  poi , ed  era  desso  clic  aveva  tentato  la  controrivoluzione 
del  20  maggio,  la  quale  doveva  appunto  avere  un  principio  colla  disso- 
luzione della  legione  accademica.  Il  colpo  fu  allora  sventato,  mercé  il 
fermo  contegno  degli  studenti  e del  popolo;  ma,  ottenuto  ch'ebbero  il  loro 
intento,  nessuno  pensò  ad  allontanare  quel  comandante  ed  esigere  die 
glieuc  fosse  sostituito  altro  meno  tristo,  onde  garantirsi  per  lo  avvenire. 
Dichiaravo  l'Aucrsperg , del  resto , non  avere  alcuna  mira  ostile  contro 
la  città;  volere  soltanto  clic  i cittadini  provvedessero  i suoi  soldati  di 
viveri,  per  non  porli,  diceva,  nella  dura  necessità  di  andarseli  a cer- 
care con  violenza,  il  municipio  aderiva  all'inchiesta,  e la  generosa  le- 
gione accademica  vegliava  zelantemente  il  trasporto  e lo  consegna  delle 
provvigioni.  Ma  anche  allora,  come  sempre,  il  popolo  peccò  di  troppa 
generosità;  che  le  parole  del  generale  venivano  solennemente  smentite 
dai  fatti.  Fossero  le  suggestioni  degli  ufficiali,  o lo  spirito  innato  di  ser- 
vilità nei  snidali,  è certo  che  in  quelle  truppe  dominava  somma  esacer- 
bazionc  contro  il  popolo,  e specialmente  contro  gli  studenti,  che  consi- 
deravano come  i loro  maggiori  nemici.  Ne  seguirono  casi  deplorabilissimi  ; 
maltrattamenti  di  persone  inermi,  dilucidi  proditori  di  cittadini  c guardie 
nazionali,  che  transitavano  per  le  vie  dappresso  agli  avamposti;  arresti 
arbitrari  di  molti  individui,  che  la  voce  pubblica  non  a torto  diceva  dan- 
nati a barbara  morte;  invasioni  e continue  molestie  in  case  private,  sotto 
pretesti  futili.  Persino  alcuni  deputati  del  parlamento,  andati  al  quar- 
tiere generale,  dovettero  sopportare  i più  ignoniiuiosi  insulti  per  parte 
degli  ufficiali;  tra  gli  altri  fu  gravemente  ingiuriato  il  Borrosch,  il  quale, 
non  curando  i pericoli  che  minacciavano  la  sua  persona , andava  volon- 
teroso a far  parte  di  queste  deputazioni  per  la  salvezza  della  città. 

Gli  abitanti  del  sobborgo  Wieden,  il  più  vicino  all' accampamento, 
vivevano  in  continue  angoscie,  che  non  poco  influivano  in  tutte  le  altre 
parti  delia  città.  Più  volte  i popolani , irritati  all'  estremo  dai  racconti 
delle  crudeltà  dei  suldali , domandavano  impetuosamente  di  ondare  ad 
attaccarli,  per  costringerli  ad  allontanarsi  da  tutta  la  cerchia  dei  sobbor- 
ghi. 1 capi,  più  prudenti  c consci  della  disparità  delle  forze,  avevano  gran 


358 


FAMIGLIA  ABSBURGO-LORENA 


pena  a rattenerne  l’ardore;  vi  fu  un  istante  (I)  che  il  partito  bellicoso 
sembrava  aver  vinto,  e già  battevasi  a raccolta,  e tutti  si  disponevano 
all'attacco,  allorché  i consigli  dei  moderati  prevalsero,  ed  ancora  una 
volta  fu  evitata  la  lotta  dubbiosa.  Finalmente  sull'  albeggiare  del  giorno 
dodici  con  sorpresa  universale  l’Auersperg  levò  il  campo,  ed  andò 
a postarsi  fuori  la  linea  dei  sobborghi.  Annunziava  la  sua  partenza 
con  un  messaggio  al  comitato,  adducendo  a motivo  il  timore  di  essere 
aggredito  dal  popolo;  ma  siccome  il  timore  non  era  fondato,  e ad  ogni 
rondo  ne  sussisteva  il  motivo  anco  nei  giorni  precedenti  quando  egli  osti- 
natamente rifiutava  di  ritirarsi , cosi  nessuno  dubitò  che  egli  agisse  per 
ordini  superiori.  La  partenza  avvenne  nella  massima  fretta , poiché  la 
truppa  abbandonò  sul  luogo  medesimo  vesti,  bagagiie  e carriaggi,  che 
furono  tosto  del  popolo  portati  trionfalmente  in  città.  La  guardia  nazio- 
nale occupò  le  posizioni  abbandonate  dalle  truppe;  e da  quel  giorno  tutta 
la  vasta  cinta  che  comprende  la  città  e i sobborghi  fu  in  potere  del 
popolo,  e Vienna  respirò  più  liberamente. 

Una  trista  scoperta  frattanto  turbò  di  nuovo  la  serena  calma  dei  cit- 
tadini : s’ investigavano  minutamente  i luoghi  abitati  dalle  truppe , si  ri- 
muoveva in  molte  parti  il  terreno,  imperocché  ciascuno  andasse  in  cerca 
di  prove  ne  ponessero  in  luce  le  atrocità  commesse  dai  soldati  : le  quali 
prove  fallirono.  Coperto  da  poca  le  ito  giaceva  un  cadavere  orrenda- 
mente mutilato  : le  vestimenta  rivelavano  la  sua  condizione  civile  ; aveva 
recise  le  dita  di  ambo  le  mani;  il  naso,  le  orecchie,  le  labbra  sem- 
bravano strappate  o rosicchiate  coi  denti:  gloriosi  trofei  eran  quelli  di 
barbari  militi  di  un  più  barbaro  governo,  che  diiettansi  a vicenda  di 
strazi,  di  rapine,  di  concussioni  e di  torture.  Il  cadavere  messo  in  una 
bara  fu  condotto  in  città , e deposto  presso  il  palazzo  universitario , ove 
gli  studenti  e il  popolo  con  altissimi  clamori  giurarono  di  vendicare  la 
vittima , ed  invitarono  i deputati  a vedere  e toccare  con  mano  la  ferocia 
infame  degli  sgherri  imperiali,  che  pur  troppo  la  nazione  stipendiava.  I 
deputati  videro  ed  imprecarono  ai  manigoldi  armati  di  sua  maestà  ; 
ma  persuasero  il  popolo  di  recedere  da  ogni  idea  di  vendetta  o di 
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rappresogli*;  e il  popolo  a poco  a poco  calmandosi  tornò  tranquillo  elidente 
ai  snoi  lavori,  mentre  la  salma  del  mutilato  fu  deposta  nel  cimitero, 
tra  le  meste  nenie  e le  preci  di  quegli  stessi  sacerdoti , che  tenevansi 
pronti  a benedire  ì snoi  carnefici  e ad  intuonare  il  teileum  pel  ritorno 
dell'  augusto  Cesare  e della  costa  Sofia. 

Calmate  quelle  giuste  ire,  nuove  cause  di  apprensioni  sursero  ad  agi- 
tare gli  animi.  Il  biglietto  che  l' imperatore  partendo  aveva  inviato  al 
parlamento,  dicevasi,  non  contiene  Torse  una  minaccia  di  assedio  e di 
oppugnazione  della  città?  Le  tradizioni  di  casa  d'Austria  convincevano! 
più  accorti  doversi  pur  troppo  attendere  dalla  imperiale  clemenza  1*  ec- 
cidio di  Vienna;  ma  poi  si  confortavano  a bene  sperare  dai  negoziati  di 
conciliazione,  e pel  convincimento  che  non  bastassero  le  truppe  stan- 
ziate nella  provincia  per  oppugnare  e superare  Vienna , e a chiamare 
le  soldatesche  delle  altre  provincie  vi  abbisognasse  molto  tempo.  I ri- 
voluzionari di  Vienna,  come  gl'  infingardi  discepoli,  moltissimo  al  tempo 
si  confidavano. 
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Jellacich  e i suoi  croati  muovono  contro  Vienna  — I viennesi  iuviano  a lui  mes- 
saggeri — Fiere  risposte  del  Bano  — Quistioni  di  diritto  internazionale  per 
l'arrivo  dei  croati  sotto  Vienna  — Proposte  e deliberazioni  dell* assemblea  — 
Soccorri  d’  uomini  a di  denaro  inviali  a Vienna  dalle  vicine  città  — Indirizzo 
del  parlamento  di  Ungheria  a quello  di  Vienna  — Si  annunzia  l'arrivo  dell' eser- 
cito ungarico  — Promesse  c non  fatti  : l' esercito  non  muove  — Disperazione 
dei  viennesi  r-  Un  corto  si  ferma  in  Ollmutz  — Non  bastano  le  armi  e si 
ricorro  alle  insidie  — Hornbostel  presso  l’ imperatore  — Lo  commuove  — I 
nemici  del  popolo  distruggono  quella  favorevole  impressione  — Esigenze  — Il 
ministro  Hornbostel  rassegna  il  portafogli  e torna  nella  oscurità  — - Arrivo  di 
Wessemberg  ad  Ollmlitz  — Egli  contrassegna  tuli' i decreti  dell' eccidio  di  Vienna 
— Hornbostel  e Wessemberg  — Un  parallelo  storico  — Windischgralz  generale 
supremo  di  tutte  le  truppe  austriache,  tranne  quello  soggette  a Radetzky. 


I movimenti  del  bano  Jell&cich,  che,  lasciando  la  linea  di  Buda-Pesth, 
sin  dal  5 di  ottobre  crasi  accostato  alle  frontiere  dcirAustria , destavano 
sospetti  e timori  ; nè  mal  si  apponevano  quei  timori.  Il  bano,  per  ordine 
di  Solia,  erasi  avvicinato  alla  capitale  per  congiungersi  coll’Auerspcrg  e 
compiere  il  meditato  esterminio  degli  studenti  e dei  liberali  viennesi.  1 
fatti  del  6 ottobre  aggiornarono  i disegni  della  corte  e del  partito  militare. 

Cosi  stavano  incerti  e titubanti  i cittadini , quando  la  mattina  del  nove 
la  scolta  dell'  alta  torre  di  santo  Stefano  annunziava  V appressarsi  di 
numerosi  corpi  di  truppe  ; poi  messaggi  e corrieri  recavano  la  nuova , 
che  i croati  condotti  da  Jellacich  marciavano  contro  Vienna.  Si  pensò 
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alla  difesa;  e simultaneamente  s’  inviarono  messaggeri  al  bann  per  co- 
noscerne le  intenzioni.  Krauss , ministro  costituzionale  , gl’  ingiunse  or- 
dine di  ritirarsi;  al  quale  rispose  fieramente  Jellacich,  non  dipendere 
nè  dal  parlamento,  nè  dal  ministero  austriaco;  generale  dell'  impero, 
non  ubbidire  che  all’  imperatore , c compiere  un  dovere  accorrendo  presso 
di  lui , e conducendo  in  sua  difesa  le  truppe  più  fedeli.  Ad  altri  mes- 
saggi replicava  in  iscritto:  — <1  motivi  che  fecero  dirigere  a questa 
volta  la  marcia  delle  mie  truppe  sono  i miei  doveri,  come  servo  dello 
Stato  e come  soldato.  Come  servo  dello  Stalo,  devo  controoperare  alla 
anarchia;  come  militare,  il  tuonare  dei  cannoni  in'  indica  la  direzione 
della  marcia.  1 miei  scopi  sono:  conservazione  della  monarchia  con  pa- 
rificazione di  tutte  le  nazionalità  e fedeltà  verso  I’  imperatore.  Le  mie 
truppe  non  opprimono  nessuno,  poiché  dei  viveri  vengono  rilasciate  quie- 
tanze, e i quartieri  sono  in  campagna  aperta,  lo  non  vengo  qui  perchè 
perseguitato  da  truppe  ungheresi , ma  se  m’  attaccano  saprò  respingerle. 
Sul  territorio  austriaco  non  conosco  differenza  tra  ungheresi  e croati, 
e non  vedo  che  truppe  I.  R.  austriache.  — Dal  quartier  generale  di  Rot- 
Neusiedl,  40  ottobre.  — Jellacich  ». — Confermava  a voce  lo  scritto,ed 
aggiungeva:  non  constargli  eh'  esistesse  un  ministero  austriaco;  sapere 
come  fosse  intenzione  dell'  imperatore  di  nominarlo,  ma  non  averlo  an- 
cora nominato;  conchiudeva,  che  userebbe  estremi  mezzi  per  rislabUirt 
l'ordine : solita  canzone  da  mezzo  secolo  in  qua  dei  governi  oppressori 
di  Europa.  Vienna  si  preparò  a resistere,  mentre  Aucrsperg,  negando 
di  dover  operare  d’  accordo  con  Jellacich,  avvicinava  le  sue  schiere  alla 
città,  o con  due  eserciti  la  circondavano. 

In  quelle  posizioni  i due  generali  stettero  attendendo  maggiori  rin- 
forzi, e la  loro  prima  operazione  fu  quella  d’impedire  ogni  passaggio  a 
viveri , che  portavansi  a Vienna  per  le  strade  occupate  dalle  loro  truppe. 
Jellacich  aveva  trasferito  ai  \\  ottobre  il  suo  quartiere  generale  a 
Schònbrun;  la  residenza  estiva  dei  sovrani  austriaci  era  divenuta  alloggio 
al  duce  croato , il  cui  primo  pensiero  fu  di  abbassare  la  bandiera  trico- 
lore germanica , la  quale  aveva  sventolato  per  sci  mesi  sul  palazzo , e 
sostituirvi  la  nero-gialla  di  casa  Absburgo.  Era  ben  desso  che  qualche 
tempo  prima  aveva  dichiarato  voler  salvare  l’ imperatore , anche  suo 
malgrado  ; avere  ricevuto  chirografi  sovrani  senza  inai  ubbidirvi , essendo 
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convinto,  che  più  alti  personali , e 1’  arciduchessa  Sofia,  davano  indi— 
ritzo  agli  affari  dello  Stato.  Cosi  le  forze  brutali  dello  slaviSmo  venivano 
a farsi  sostegno,  non  invocalo,  della  cadente  monarchia.  Diciamo  non 
invocato,  poiché  Jellacich,  malgrado  i reiterali  eccitamenti,  non  seppe 
produrre  olcun  ordine  positivo  deli’  imperatore  ; sebbene  fosse  indubitato, 
ejie  le  sue  mosse  erano  da  gran  tempo  combinale  coi  piani  della  cama- 
rilla , la  quale  sino  da  Innspruk  aveva  stipulato  il  tenebroso  contratto. 
Questa  subitanea  invosione  di  orde  croate  nel  territorio  germanico  diede 
occasione  a non  poche  discussioni  di  diritto  internazionale.  Allorquando 
si  domandava  ai  ministri  austriaci , quali  fossero  le  loro  intenzioni  circa 
la  guerra  tra  ungheresi  e croati,  rispondevano:  essere  quella  una  qui- 
stione  ad  essi  estranea  ; e il  paese  stesso  ove  ferveva  la  guerra  doversi 
considerare  come  straniero;  poiché  congiunto  alla  monarchia  unicamente 
pei  vincoli  della  unione  personale  , ma  del  restante  separato  in  ogni  altro 
riguordo.  Si  conoseeva  d'altronde  la  gelosia,  con  cui  l'assemblea  nazio- 
nale di  Francoforte  voleva  guarentito  il  territorio  della  Confederazione 
germanica  da  ogni  occupazione  straniera,  dichiarando  neutrale  il  suolo 
della  Confederazione  nella  quistione,  in  cui  non  tutta  la  Germania,  ma  un 
solo  dei  suoi  sovrani  fosse  implicato.  Siffatti  principii  furono  messi 
innanzi  nel  mese  di  giugno,  allorché  il  governo  di  Sardegna,  trovandosi 
in  guerra  coll'  Austria , dichiarava  in  istato  di  blocco  la  città  c porto  di 
Trieste.  I pubblicisti  di  Francoforte  sostennero  allora , e ognuno  vede 
con  quanto  poco  di  fondamento,  che  in  quella  guerra  le  provincia  dcl- 
l' Austria  aggregate  alla  Confederazione  germanica  dovessero  essere  rite- 
nute neutrali;  e che  ogni  aggressione  nemica  contro  quel  territorio  dovesse 
considerarsi  una  violazione  del  diritto  delle  genti.  Si  domandava  quindi 
in  ottobre,  se  la  nazione  germanica  non  dovrebbe  a maggiore  diritto 
considerare  neutrale  il  territorio  dell'  arciducato  nella  guerra  tra  la  Un- 
gheria e Croazia  ; e se  non  dovesse  intimare  alle  truppe  croate  di  sgom- 
berarlo, come  aveva  imposto  alla  fiotta  sarda  di  allontanarsi  da  Trieste. 
L'essere  imperatore  d’Austria  c in  pari  tempo  re  d' Ungheria  e di  Croa- 
zia, nulla  mutava  all’aspetto  giuridico  della  quistione;  perciocché  la 
guerra  non  faccvasi  tra  sovrani,  ma  tra  due  nazioni  nemiche;  anzi  gli 
ungheresi , avendo  alla  testa  il  loro  ministero  sovranamente  nominato  e 
le  Camere  legalmente  elette,  potevano  dirsi  agire  in  nome  del  loro  re  ; i 
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croni!  Invece,  ostensibilmente,  non  potevano  riguardarsi  altrimenti  che 
come  un'orda  di  ribelli.  E quando  pure  si  avesse  voluto  considerare  la 
quistionc  in  altro  senso,  dando  cioè  importanza  al  manifesto  imperiale 
del  3 ottobre,  clic  sanzionava  la  insurrezione  croata,  quello  era  ad  ogni 
modo  un  ordine  emanato  dal  re  d'  Ungheria , il  quale  istituiva  Jellacich 
a commissario  plenipotenziario  per  I'  Ungheria,  e non  aveva  perciò  al- 
cuna efficacia  legale  nelle  altre  provincie  dell' impero;  nè  il  bano  sa- 
peva mostrare  alcun  ordine  imperiale,  che  dessr  maggiore  estensione  ai 
suoi  poteri. 

Tale  qnistione  di  principii  non  istette  molto  ad  essere  praticamente 
discussa.  Allorché  i due  generali  Jellacich  ed  Auersperg  furono  riuniti, 
cominciarono  fortemente  a temere  di  essere  colti  fra  due  fuochi,  avendo 
in  faccia  Vienna  insorta  ed  armata,  e alle  spalle  un  esercito  ungherese, 
che  disponevasi  ad  attaccarli.  Spedirono  quindi  al  parlamento  un  dispac- 
cio, il  cui  contenuto  era  incirca  il  seguente.  — < Sappiamo  avere  il  par- 
lamento incamminate  presso  S.  M.  trattative  per  un  componimento  ami- 
chevole. A tale  uopo  conviene  anzitutto  trovar  modo  che  gli  ungheresi 
non  passino  il  confine  dell'  Austria,  su  di  che  il  parlamento  può  molto 
influire.  Se  gli  ungheresi  avanzano,  snrA  inevitabile  la  battaglia  e gra- 
vissime le  conseguenze.  Perciò  il  parlamento  provveggo  a farli  ritirare  t. — 
Volevano  poi  riavere  tutte  le  munizioni  e gli  effetti  militari  lasciati  a 
Vienna;  c promettevano  in  compenso  di  lasciare  libero  passaggio  ai 
convogli  di  . viveri  occorrenti  alla  capitale.  Sdegnando  di  dare  risposta  a 
quest’  ultima  assurda  pretesa  , il  comitato  del  parlamento  sostenne  : 
doversi  esigere  da  parte  austriaca  la  ritirata  di  Jellacich  e non  quella 
degli  ungheresi;  poiché  essendosi  il  primo  rifuggilo  sul  territorio  au- 
striaco, ne  aveva  violato  la  neutralità , ed  era  sua  colpa , se  il  teatro 
della  guerra  veniva  a trasferirsi  in  qnestn  regno.  Gli  ungheresi  per  lo 
contrario  avevano  già  avvertito  il  parlamento , che  avrebbero  inseguito 
i croati , ovunque  li  potessero  raggiungere , e che  le  loro  truppe  non 
farebbero  sosta,  se  non  dopo  averli  battuti.  Perciò  il  comitato  fece  la 
proposta  . sì  ordinasse  al  bano  di  ritirarsi  ne'  suoi  paesi , che  allora 
appena  si  potrebbe  intimare  agli  ungheresi  di  fare  altrettanto  ; che  se  il 
croato  non  volesse  ubbidire  agli  ordini  del  parlamento , questo  non 
potrebbe  che  protestare,  lasciare  agli  eventi  il  libero  corso,  c farlo 
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responsabile  delle  triste  conseguenze.  Nelle  discussioni  motti  deputali  si 
espressero  nei  medesimi  sensi,  ma  più  eloquentemente  d'ogoi  altro  il 
polacco  Fcdorowilsch , sostenne  potersi  esigere  la  ritirata  di  Jellacich 
per  le  semplici  massime  del  diritto  delle  genti.  Allorché  un  esercito 
straniero,  diceva,  entra,  o per  fuga  n per  altri  motivi,  in  un  paese  neu- 
trale, le  autorità  del  paese  hanno  diritto  d’ imporgli  o di  deporre  le  armi 
o di  ritirarsi  immediatamente.  Cosi  fece  l' Austria  nel  1830,  allorché  le 
truppe  polacche  passarono  il  confine  dei  suoi  territori,  e cosi  deve  farsi 
anche  in  questa  circostanza.  Che  se  i croati  di  Jellacich  non  depongono 
le  armi,  gli  ungheresi  hanno  diritto  d' inseguirli  e di  baLterli  ovunque. 
Questi  principii  furono  adottali  dall’  assemblea , che  si  pronunciò,  per 
la  proposta  del  comitato,  inviando  a Jellacich  un  indirizzo  ne* sensi 
suespressi.  Ma  tutte  le  proteste,  tutti  gl'indirizzi  furono  vani;  e Jel- 
lacich, il  campione  dell' assolutismo  nell'Ungheria,  continuò  ad  esserlo 
anche  in  Austria. 

Infratlanto  il  popolo  di  Vienna  si  assuefaceva  a vivere  in  faccia  al 
nemico,  e viveva  anche  allora  con  quella  spensieratezza  eh' è consen- 
tanea al  suo  carattere.  Dopo  i due  terribili  giorni  6,  7,  la  popolazione 
cominciò  ad  adattarsi  alla  nuova  posizione,  e la  città  prese  tosto  un 
aspetto  più  animato.  La  mattina  dell'  8 le  vie  erano  invase  da  torbe  pa- 
cifiche di  curiosi , percorrenti  i luoghi  ove  la  lotta  aveva  cagionato  mag- 
giori guasti;  e trattcnevansi  specialmente  nella  fatale  piazza  dell’  Hof, 
in  quella  di  santo  Stefano,  al  Graben  e presso  le  barricate.  Il  numero 
totale  delle  persone  armate  si  calcolava  allora  a centomila  incirca;  ed 
è oggetto  di  eternò  compianto , che  a tanta  copia  di  mezzi , a tanto  sforzo 
di  volontà  sia  venuto  meno  il  successo. 

Per  le  acconcie  disposizioni  prese,  gli  animi  in  generale  andavano 
via  via  tranquillandosi  ; e come  aumenlavasi  la  probabilità  di  una  lotta 
di  ultimo  sangue,  così  cresceva  nel  cuore  del  popolo  la  speranza 
della  vittoria.  E codeste  speranze  facevansi  tanto  maggiori , nel  veder 
giungere  da' luoghi  vicini  e da’ lontani  caldissimi  indirizzi  di  simpatie, 
ed  offerte  di  efficace  soccorso , quando  ve  ne  fosse  bisogno.  Ma  il  bisogno 
era  reale,  e i soccorsi  non  venivano;  non  già  per  mancanza  di  volere 
in  chi  ne  aveva  fatto  promessa,  ma  per  gli  ostacoli  che  frapponevano 
o le  autorità  de’  luoghi  di  partenza , o i corpi  militari  in  sulla  strada 
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a percorrere.  I più  solleciti  ad  arrivare  furono  quelli  della  vicina  Brùnn, 
i quali  convennero,  in  numero  di  oltre  a seicento,  a dividere  amorevel- 
mente  pericoli  e disagi  coi  fratelli  di  Vienna.  Poi  vennero  gli  illirici, 
chiamati  in  sul  principio  da  ordine  superiore,  allorquando  le  autorità 
di  Vienna  non  ritenevano  che  si  avesse  a combattere,  ma  soltanto  ad 
attenuare  le  fatiche  del  servigio  alle  guardie  nazionali.  Partirono  eziandio 
da  Gratz  molli  studenti  dell’università,  guardie  nazionali  c volontari 
del  corpo  dei  bersaglieri , raccolti  in  quella  città  per  recarsi  a rinfor- 
zare l' esercito  d' Italia  : ed  ecco  in  qual  modo  quelle  genti  intendevano 
la  libertà  ! Ma  i militari , che  sbarravano  le  strade  nei  dintorni  della 
capitale  li  tennero  indietro;  e poche  centinaia  soltanto,  percorrendo  lungo 
tratto  di  cammino  per  sentieri  appartati , poterono  farsi  strada  insino  a 
Vienna.  Gli  altri  dovettero  limitarsi  a guardare  la  loro  provincia  dalle 
scorrerie  delle  bande  croate,  le  quali  ne  infestavano  già  i confini.  Più 
tardi  si  ebbero  alcuni  rinforzi  da  Linz  e da  Salisburgo,  essendo  da  quella 
parte  libero  il  passaggio  ; e più  forse  ne  sarebbero  giunti , se  si  fosse 
ripetuta  la  chiamata;  ma  aumentando  ogni  giorno  la  carezza  de’ viveri 
per  le  impedite  comunicazioni,  non  si  stimò  opportuno  chiamare  altri 
soccorsi,  per  non  accrescere  il  numero  dei  consumatori.  Questo  fu  al- 
tresì il  plausibile  motivo  addotto  dal  parlamento,  per  giustificare  il  ri- 
fiuto di  chiamare  in  soccorso  i contadini  della  provincia;  chè  i più  ardenti 
volevano  si  eccitassero  le  popolazioni  della  campagna  a sollevarsi  in  massa, 
c,  formando  quello  che  i tedeschi  chiamano  Lamlstwrm,  correre  alla 
riscossa.  Ma  seppure  fosse  partito  da  Vienna  l’ eccitamento,  poco  o nulla 
avrebbe  giovato , perciocché  nei  villici  non  era  ardore  alcuno  per  la  causa 
della  libertà;  quelle  menti  rozze  e abbrutite  dal  lungo  servaggio,  non 
ambivano  ad  altro,  che  all’abolizione  delle  gravose  servitù  personali  e 
delle  altre  rurali  prestazioni,  e ottenuto  l’intento,  s' immersero  nella 
primitiva  apatia , c contemplarono  con  occhio  indifferente  lo  strazio  e la 
caduta  della  capitale. 

Ma  su  di  altro  più  potente  soccorso  contavano  i liberali  di  Vienna 
sino  all’estremo  istante;  era  quello  dell'esercito  ungherese.  Dal  mo- 
mento che  Jellacich  mise  piede  nelle  terre  austiache,  si  disse  che  aveva 
alle  spalle  le  truppe  ungheresi;  ed  in  fatti  era  vero,  come  ne  fu  prova 
la  sua  domanda  al  parlamento,  di  ordinare , si  ritirassero.  I più  risoluti 
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volevano  che  il  parlamento  chiamasse  l’esercito  ungherese,  per  aiutare 
il  popolo  a liberarsi  dall'  invasione  croata;  ma  il  parlamento  , come  tulli 
i consessi  dell'  epoca,  imbrigliandosi  da  sè  con  la  stolta  parola  della  lega- 
lità , si  ricusò  di  accondiscendervi  : come  se  i despoti  vittoriosi  avessero 
mai  rispettato  la  legatili,  la  giustizia,  o i propri  giuramenti.  Correvano 
quei  tempi:  il  cinguettio  del  fóro  c le  forinole  della  curia  avevano  invase 
le  aule  politiche , c gli  avvocati  coi  loro  mezzi  legali  non  avevano  né 
la  potenza,  ne  il  genio  di  salvare  la  rivoluzione.  Più  tardi  poi  sembrò 
non  essere  necessario  l’ invito , avendo  il  pai-lamento  di  Pestìi  fatto  per- 
venire a quello  di  Vienna  il  seguente  indirizzo,  colla  espressione  delle 
sue  più  calde  simpatie,  ed  avvertendo,  avere  Tarmata  ungherese  passato 
il  conline,  e disporsi  già  a combattere  le  truppe  del  bano. 


«c  All'  tilt o parlamento  costituente  in  Piemia. 


» La  nozione  ungherese  . dedicatasi  alla  santa  pugna  per  la  sua  li- 
bertà e il  suo  buon  dritto,  contro  T inaudito  tradimento  della  Camarilla 
reazionaria  c de’  suoi  satelliti  spergiuri,  è penetrata  della  più  viva  rico- 
noscenza per  l'eroica  abnegazione  dei  degni  abitanti  di  Vienna,  i quali 
si  sollevarono  gloriosamente,  per  impedire  la  partenza  dei  rinforzi  per 
Tarmata  del  traditore  Jellacich.  La  nazione  ungherese  dichiara  innanzi 
a Dio  e innanzi  al  mondo,  di  stimare  la  libertà  dell'Austria  come  la  pro- 
pria, c di  cooperare  a tutta  possa  a sostenerla , conforme  ai  desiderii 
della  nazione  austriaca.  È comune  il  pericolo,  perchè  minaccia  la  libertà 
d‘  ambedue  le  nazioni.  L'Ungheria  rifiuta  decisamente  ogni  trattativa  colla 
Camarilla  e i suoi  spergiuri  satelliti;  ina  si  professa  innanzi  a Dio  e 
al  inondo  amica  riconoscente,  fedele  alleata  c sorella  della  nazione  au- 
striaca; c si  dichiara  pronta  a regolare  i reciproci  interessi,  a comune 
soddisfazione,  sulla  più  larga  base  del  diritto,  dell' equità  e dell' amori- 
fraterno  ; aazi  è la  prima  a porgere  la  mano  fraterna  all'  uopo.  L'Unghe- 
ria esprimo  altresì  i suoi  più  caldi  ringraziamenti  all'alto  parlamento, 
per  le  energiche  misure  prese  onde  impedire  T avanzamento  della  solda- 
tesca destinata  ad  ingrossare  le  orde  predatrici  di  Jellacich;  ma  gli 
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annuncia  in  puri  tempo,  essere  pervenuta  notizia  al  suo  governo,  die  il 
ribelle  Jellacich,  malgrado  le  accennate  misure,  riuscì  a trarre  a sé  un 
tredicimila  uomini  di  rinforzi  daU'Auslria  ; c elio  la  nostra  povera  patria 
è minacciata  da  un'  invasione  anrhc  dal  militare  stanziato  in  Gallizia.  La 
nazione  ungherese  prega  i nobili  rappresentanti  dell'Austria,  di  volersi 
adoperare  energicamente  a quest' oggetto  ; e siccome  dichiariamo  traditore 
della  patria  ogni  ungherese  che  sollevasse  la  mano  sacrilega  contro  la 
liberti  dell'Austria,  cosi  dichiariamo  traditore  ogni  suddito  della  monar- 
chia austriaca,  il  quale,  prestasse  il  minimo  soccorso  al  ribelle  Jellacich, 
allo  strumento  spergiuro,  che  la  Camarilla  si  scelse  per  opprimere  la 
liberti  dell'Austria  e dell'Ungheria.  Il  ribelle'Jellacieh  spinse  colla  mi- 
traglia le  sue  orde  alla  pugna  contro  la  libertà.  È probabile  rhe,  incal- 
zato dalle  nostre  valorose  truppe,  egli  piombi  colle  sue  orde  predatrici 
sul  suolo  austriaco  e possibilmente  tenti  di  minacciare  Vienna.  La  na- 
zione ungherese  è ferinamente  convinta,  che,  in  questo  caso,  egli  cadrà 
irreparabilmente  sotto  la  vindice  spada  dei  campioni  della  liberti  di 
Vienna.  Essa  però  ritiene  essere  suo  sacro  dovere  di  gratitudine  verso 
Vienna  c l'Austria,  di  perseguitare  il  Jellacich  c spalleggiare  il  nobile 
popolo  dell'Austria  nell'  opera  di  una  ben  meritata  distruzione.  Perciò  i 
rappresentanti  della  nazione  ungherese  diedero  ordine  alt  annata  d'inse- 
guire Jellacich  ovunque  si  rivolga.  Perciò  la  nazione  ungherese  asserisce 
innanzi  a Dio  ed  al  mondo,  che  se  le  sue  truppe  fossero  obbligate  ad 
inseguire  in  Austria  il  fuggente  nemico,  non  intenderebbe  con  ciò  com- 
mettere una  lesione  territoriale  verso  l'Austria,  ma  seguirebbe  soltanto 
quell'  impulso  di  riconoscenza,  che  le  impone  il  dovere  di  non  lasciare  i 
degni  abitanti  di  Vienna  senza  soccorso  contro  il  comune  nemico.  Voglia 
l'alto  parlamento  accogliere  con  eguale  fraterno  amore  questa  sincera 
dichiarazione.  La  nazione  ungherese  dichiara,  che  le  sue  truppe  si  arre- 
sterebbero e ritornerebbero  in  Ungheria,  tostochè  i rappresentanti  della 
prode  Austria  avvertissero  il  comandante  dell' armata  ungherese,  di  avere 
conseguito  colle  proprie  forze  il  disarmo  del  nemico  comune,  e non  es- 
sere più  necessaria  la  cooperazione  delle  nostre  .truppe  per  la  vittoria 
della  comune  libertà.  Il  governo  d’Ungheria  ha  dato  i più  severi  ordini, 
che  se  l’ armata  ungherese  si  avanza  sul  terreno  austriaco , a noi  sa- 
cro,.essa  debbe  provvedere  da  sé  ai  suo  alimento,  traendolo  dalla 
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Ungheria,  per  non  aggravare  del  minimo  peso  il  nobile  popolo  dell'  Austria. 
Salute,  rispettosa  stima,  e fratellanza.  Pestìi,  10  ottobre  1 848. 

» B.  Sicisitoano  bekéayj,  t 

» Ficepresidente  della  lamia  dei  magnali. 

• Giovassi  Palfy, 

a Ficcprctidenlc  della  Camera  dei  rappresentanti  ». 

Le  forze  degli  ungheresi  si  calcolavano  ora  a cinquanta,  ora  a ses- 
santa c persino  a settantamila  uomini.  Però  un  giorno  succedeva  allo 
altro  in  continua  aspettativa , e gli  ungheresi  non  attaccavano.  Molti  ten- 
tavano di  mantenere  viva  la  speranza  nel  popolo  con  proclami  cd  annunzi, 
spesse  volte  fittizi;  non  passava  giorno  che  non  si  sentisse  gridare  per 
le  vie:  gli  ungheresi  vengono!  Henna  è salva!  Quindici  vapori  arrivano 
dair  Ungheria!  Ma  il  gridare  era  inutile;  e i più  assennati  avevano  presto 
cessato  di  prestarvi  credenza.  Un  giorno  il  comandante  Mcssenhauser  ebbe 
notizia  diretta  che  I'  armata  avanzava  ; ne  erano  indicate  le  forze  ed  anche 
f nomi  dei  generali  che  la  comandavano.  Egli  comunicò  tosto  al  popolo 
il  lieto  messaggio,  raccomandando  a ognuno  di  tenersi  pronto  pel  momento 
della  battaglia,  che  doveva  probabilmente  avere  luogo  sotto  le  mura  dì 
Vienna.  Ma  anche  questa  volta  la  speranza  fu  vana;  gli  ungheresi,  o non 
potevano,  o non  volevano  venire  innanzi,  e frattanto  la  posizione  di  Vienna, 
rimpetto  alle  truppe  assedienti,  si  faceva  ogni  giorno  più  critica.  Si  disse 
allora,  che  gli  ungheresi  non  volevano  più  avanzarsi,  se  non  erano  in- 
vitati da  una  autorità  legale  , non  bastando  loro  le  continue  chiamate 
che  si  facevano  dalle  società  democratiche,  o do  molte  corporazioni  ; altri 

\ 

sostenevano,  che  fossero  in  trattative  col  generale  Aucrspcrg,  o diret- 
tamente rolla  corte  imperiale;  si  parlava  persino  di  una  nota  minacciosa 
della  Russia,  che  vietava  loro  di  passare  i confini.il  popolo,  espansivo 
e precipitoso  nella  simpatia,  come  nel  disprezzo,  tacciava  gli  ungheresi 
di  tradimento , e rinfacciava  loro  la  più  nera  ingratitudine  ; gridava  es- 
sere loro  dovere  di  venire  in  soccorso  di  Vienna , dappoiché  Vienna  era 
insorta  per  sostenere  la  causa  della  loro  libertà  ; ma  i lamenti  erano 
inutili,  e gli  ungheresi  non  venivano.  Il  vero  motivo  del  ritardo  è tut- 
tora ignoto;  certo  é che  fu  causa  precipua  della  caduta  di  Vieima. 
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V imperatore , frattanto  che  i viennesi  avevano  creduto  ricoverasse 
a Praga  in  mezzo  agli  slavi,  divenuti  giù  che  devoti  alla  casa  d'Austria, 
la  quale,  fatto  loro  sperare  la  ricostituzione  della  nazionalità,  e l'indi* 
pendenza  di  cui  sono  desiderosissimi , si  dirigeva  verso  la  Moravia.  Gli 
slavi  avversavano  i tedeschi;  e fidando  alle  mendaci  promesse  della  corte, 
credevano,  che,  depressa  la  rivoluzione  di  Vienna  col  loro  aiuto,  gli 
absburghesi , per  gratitudine  e per  proprio  interesse , concederebbero  ad 
essi  quanto  desideravano.  Gl'  incauti  non  ricordavano  il  sistema  tradizio- 
nale della  politica  austriaca,  la  quale  opponendo  un  popolo  all'altro, 
riesce  a tutti  signoreggiarli;  dimenticavano  la*santa  alleanza,  la  lega 
dei  re,  la  solidarietà  della  reazione  monarchica, i recenti  ecocidi  di  Praga; 
e non  vedevano , che , prostrata  la  rivoluzione  di  Vienna,  1"  impero  tutto 
sarebbe  stato  di  nuovo  aggiogato  e calpestato  dall' insolente  milizia,  dai 
nobili , dai  preti  e dall'  infernale  c segreta  congrega  dell'  arciduca  Luigi 
e della  indomita  Sofia.  Tutte  queste  cose  però,  che  gli  slavi  obliavano, 
non  erano  sfuggite  al  sagace  intendiménto  dei  retrivi  della  corte;  e quindi 
da  Linz,  lasciando  la  strada  di  Praga  e varcando  il  Danubio  a Krems, 
condussero  P imperatore  verso  la  Moravia,  e lo  collocarono  in  Ollmùtz, 
nel  palazzo  dell'  arcivescovo,  sotto  la  protezione  delle  artiglierie  della 
rócca  e delle  armi  di  numerose  truppe,  che  vi  stavano  a campo.  Assicu- 
rata a quel  modo  la  potente  azione  dei  nemici  della  libertà,  e parendo 
loro  che  la  forza  sola  non  bastasse  a debellare  la  capitale,  pensarono 
di  adoperare  le  insidie,  le  apparenze  costituzionali , onde  il  parlamento, 
cosi  tenero  di  legalità,  non  ricorresse  a partiti  estremi,  c sperasse  sempre 
in  una  riconcilazione  chimerica. 

Con  questi  disegni  veramente  sagacissimi,  i quali  dovevano  recare 
morie  e mine  a Vienna,  ma  legalmente  e costituzionalmente , il  concilia- 
bolo d'  Ollmùtz  invitava  il  ministro  Hornbostel  a recarsi  presso  il  mo- 
narca , a fine  di  contrassegnare  i decreti,  che,  in  virtù  «lolla  costitu- 
zione, non  potevano  aver  vigore  senza  la  firma  di  un  ministro  responsabile. 
Il  parlamento  non  comprese  l'agguato;  e l’ Hornbostel , di  scarso  ingegno, 
ma  oltreinodo  leale,  sperando  di  salvare  Vienna,  corse  frettoloso  a quella 
chiamata  ; espose  all’ imperatore  il  vero  stato  delie  cose;  disse  della  fede 
sempre  incolume, che  a lui  serbavano  il  popolo  e l'assemblea;  parlò  di 
leggiere  concessioni,  le  quali  avrebbero  disarmato  il  partito  liberale;  o 
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pregò  perchè  si  recedesse  da  ogni  misura  di  violenza.  L’ imperatore  sembrò 
commosso,  quasi  inclinato  a seguire  i consigli  dell'onesto  ministro,  quando, 
entrati  i tristi  fabbri  del  male  con  l'arciduchessa  Sofia  alla  testa,  rup- 
pero il  colloquio,  cancellarono  dall'animo  dell'imperatore  le  benevole 
impressioni , e intimarono  a Hornboslel  di  lacere  e sottoscrivere  un  ma- 
nifesto minacciante  Vienna  di  estremo  eccidio  : ma  l’ ottimo  cittadino,  pre- 
ferendo agli  onori  e al  portafogli  la  fama  incontaminata , rassegnò  i suoi 
poteri,  si  dimise  dall'alto  posto,  e tornò  nell' oscuriti  della  vita  pri- 
vata: esempio  raro  in  quei  tempi  di  apostasie  e di  vilissime  condiscen- 
denze di  ministri  c di  gétierali. 

Non  più  badarono  allora  i reazionari  a quelle  ricercate  apparenze  di 
legalità.  Non  vi  erano  più  ministri,  c il  manifesto  fu  pubblicato  nelle 
provincìc  e persino  nei  prossimi  dintorni  di  Vienna  colla  sola  firma  del- 
l’ imperatore;  il  quale  esprimeva  il  fermo  volere,  spiegato  ipocritamente 
come  una  trista  necessità,  di  sedare  colla  forza  delle  armi  la  ribellione 
di  Vienna.  In  questo,  come  in  tutti  gli  altri  successivi,  la  corte  dava 
opera  speciale  a cattivarsi  le  simpatie  dei  popoli  delle  campagne,  diri- 
gendo a questi  più  amorevolmente  la  parola;  esortandoli  a non  allar- 
marsi per  le  disposizioni  militari  che  si  andavano  a prendere  contro 
Vienna;  acquietandoli  colla  promessa  di  non  revocare  nessuna  delie 
concessioni  loro  già  fatte.  Dicemmo  già  a che  si  limitassero  i desideri  di 
libertà  dei  rozzi  contadini  austriaci;  la  loro  professione  di  fede  era 
contenuta  in  queste  poche  parole:  Non  robote  — servitù  personali  — non 
decime,  tm  Dio,  un  imperatore  I Fatti  sicuri  su  questo,  che  interessavali 
unicamente,  il  tradizionale  affetto  per  la  casa  regnante  li  rendeva  acer- 
rimi nemici  di  libertà.  Cosi  i promotori  della  reazione  trovavano  ancora 
salvezza  nell'  ottizzare  il  fuoco  della  discordia  tra  nazioni  e nazioni  non 
solo,  ma  altresì  tra  le  città  ed  il  contado  ; nè  s' ingannavano  nella  scelta 
dei  mezzi,  avendo  avuto  prova  della  loro  efficacia  nelle  stragi  di  Gallizia 
del  1M6. 

Ma  non  appena  pubblicato  il  manifesto,  illegale,  incostituzionale,  come 
lo  chiamavano  i deputati,  fermandosi  sempre  alle  forme,  mai  alla  sostanza, 
ecco  apparire  in  Ollmùtz  il  ramingo  presidente  del  consiglio,  Wessem- 
berg,  ed  offrirsi  all’  arciduchessa  e a'  suoi  complici  per  contrassegnare 
qualunque  decreto,  e sottoscrivere  all'  eccidio  della  città  in  cui  era  nato. 
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dorè  I congiunti,  i figli,  la  sposa  abitavano,  e dove  i concittadini  l'ave- 
vano eletto  loro  rappresentante,  e schiusagli  cosi  la  via  al  posto  lumi- 
noso di  cui  godeva.  Hornhostei  e Wessemberg!  quegli  si  ritira,  e mostra 
la  virtù  ed  il  dovere  non  essere  ancora  divenute  illusioni  ; questi  s'in- 
fanga, si  prostituisce,  c crudelmente  serve  di  abietto  strumento  a una 
rea  femmina  contro  la  patria,  la  citta  nativa  e i più  santi  afletti  della 
famiglia:  l'opposta  loro  condotta  rivela,  che  se  la  natura  fece  pompa 
nelle  sue  creazioni  dei  contrasti,  e mise  sulla  foglia  profumata  della 
rosa  la  lùrida  lumaca  o l'aspide  letale,  anche  la  società  subisce  la 
stessa  legge,  e vede  accanto  all'  onesto  sorgere  lo  scellerato. 

’Wesscihberg  adunque  prestossi  a tutto,  salvò  le  apparenze  costitu- 
zionali, e il  14  ottobre  contrassegnò  il  fatale  decreto  che  dava  al  prin- 
cipe Windischgralz  il  comando  supremo  di  tutte  le  truppe  della  monar- 
chia, eccetto  l' esercito  d' Italia  afGdato  al  suo  degno  emulo  Radetzkv.  Si 
muniva  inoltre  il  principe  di  mandato  illimitato,  di  pieni  poteri  per 
compiere  a suo  beneplacito  I' opera  della  pace.  E veramente  era  la  pace 
dei  sepolcri  accennata  da  Tacito,  che  invocava  ipocritamente  la  corte  di 
Vienna,  pur  troppo  superiore  nelle  perfidie  ai  Cesari  cotanto  infamali  dal 
principe  delle  storie. 


CAPITOLO  XXXII. 


KMUIUO 

Vienna  durante  le  rivoluzione  — L’ amore  della  legalità  — Trilli  conseguenze  della 
legalità  a Vienna  e nell'  Ungheria  — Trepidazione  dei  cittadini  — Documenti 
ufficiali  — Magnanimità  dell' imperatore  — L'aflelto  dei  principi  verso  ì popoli  — 
Wmdischgrgtz  nuche  più  furiboudo  di  Cesare  — . Magioni  degl' italiani  per  impre- 
care all' Austria. 


Si  avvicinavano  per  Vienna  i tempi  prestabiliti  della  vendetta  e della 
strage;  prima  però  che  giungesse  Windischgralz  per  eseguire  gli  or- 
dini efferati  dell'  ingannato  e raggirato  imperatore,  giova  brevemente  nar- 
rare in  qual  modo  operasse  il  parlamento,  come  i cittadini  si  apparec- 
chiassero alla  difesa,  e la  corte  non  allentasse  i preparativi  militari , e più 
oscure  mene,  onde  domare  e nel  tempo  stesso  calunniare  la  rivoluzione. 

Spettacolo  meraviglioso  offeriva  Vienna  a quei  tempi:  un  ordine  per- 
fetto regnava;  alle  leggi  ubbidivasi;  la  proprietà  dello  Stato  e dei  privati 
reputavasi  sacra;  non  odi,  non  discordia,  non  risse,  non  dimostrazioni 
di  piazza;  e quantunque  a più  di  centomila  sommassero  gli  armati  di 
ogni  classe,  di  ogni  età,  niun  delitto  di  sangue  o di  rapina  fu  com- 
messo in  quei  giorni;  agli  ordini  del  parlamento  non  si  resisteva,  e i le- 
gami di  un'affettuosa  fratellanza  univano  gli  uni  agli  Miri,  anche  i più 
poveri  abitanti  di  Vienna.  Questa  mirabile  concordia,  contrariava  i disegni 
delia  corte;  la  quale,  non  potendo  distruggerla,  perchè  i suoi  segreti 
manigoldi  e gli  affiliali  dei  gesuiti  non  trovavano  materia  idonea  alle  loro 


FAMIGLIA  ABSBUHGO  LORENA 


37J 

ribalderie,  cercava  di  aiutarsi  almeno  con  le  calunnie  di  note  e manife- 
sti , denunzienti  all'  Europa  la  capitale  dell'  impero , quale  un  focolare 
di  sparentevole  anarchia,  un  riparo  di  uomini  feroci,  sanguinari  di- 
sordinati. 

Il  parlamento,  sempre  contenuto  dalla  legalità,  e sempre  persuaso  che 
il  biglietto  imperiale  del  16  ottobre  fosse  1’  arca  santa  della  monarchia 
costituzionale,  la  prova  dei  benevoli  sentimenti  del  principe,  credeva  di 
vegliare  sulle  sorti  di  tutto  lo  Stato;  e non  si  avvedeva,  che  la  sua  au- 
torità non  oltrepassava  il  recinto  di  Vienna,  che  i capi  militari  sprez- 
zavano le  sue  deliberazioni,  e deridevano  i suoi  ordini.  Cosi  quando  Jel- 
lacich  minacciava  di  bombardare  Presburgo,  i cittadini  invocavano  l’autorità 
del  parlamento;  i poco  esperti  deputati  iinaginarono  di  frenare  il  bano  col 
famoso  biglietto  del  6 ottobre:  e il  bano  superbamente,  senza  spiegare 
neppure  l’ augusta  foglio,  alle  parole  di  conciliazione  del  biglietto,  op- 
poneva dure  sentenze,  atroci  insulti,  e mostrava  le  armi  imbrandite  per 
comando  dell'imperatore.  Il  parlamento  non  si  accorgeva  della  propria 
nullità  politica,  nè  ricordava  l'assioma  che  la  legalità  uccide  le  rieolu- 
sioni.  Quegli  uomini  onesti  e leali,  ma  non  rivoluzionari,  avrebbero  po- 
tuto salvare  la  Germania  e l'Austria,  e farsi  ubbidire  dai  capi  militari 
e dall'  imperatore  ma  preferirono  di  mendicare  i benevoli  uracoli  del  prin- 
cipe, di  subire  il  giogo  di  Sofia,  piuttosto  che  imporre  la  loro  volontà 
in  nome  di  quella  della  nazione,  di  cui  erano  i rappresentanti,  ai 
quali  aveva  delegata  la  propria  sovranità.  Più  consentaneo  con  le  proprie 
attribuzioni,  il  municipio  di  Vienna  vegliava  all'ordine  interno,  ai  biso- 
gni delle  moltitudini,  alla  pubblica  sussistenza;  e incoraggiava  nel  tempo 
stesso  i difensori  della  libertà,  decretando  una  pensione  annuale  di  due- 
cento fiorini  alle  vedove,  e di  cinquanta  ai  figliuoli  dei  militi,  che  sa- 
rebbero morti  combattendo  per  la  patria. 

Il  parlamento  frattanto,  persistendo  nei  suoi  amoreggiamenti  col  prin- 
cipe, deliberava  di  scrivere  un  indirizzo  a sua  maestà  per  la  convoca- 
zione di  un  congresso  di  popoli  in  Vienna,  composto  di  rappresentanti 
di  tutte  le  nazioni  unite  sinora  sotto  la  corona  imperiale,  unendovi  in 
guisa  di  commissione  internazionale  i ministeri  austriaco  e ungherese, 
per  mettere  fine  alla  infausta  guerra  civile,  e sostituire  ai  patii  di  fa- 
miglia dei  principi,  che  ormai  più  non  tengono,  una  vera  prammatica 
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sanzione  dei  popoli.  Voleva  eziandio,  che  fossero  chiamati  al  più  presto 
a prendervi  parte  anche  I rappresentanti  del  Lombardo  e del  Veneto,  onde 
concludere  una  pace  durevole  tra  il  governo  e le  singole  provincia  dello 
Stato.  La  mozione  era  accolta  con  applausi,  e s'invitava  ad  unanimità 
il  proponente  a compilare  l’ indirizzo.  Se  non  che , mentre  si  preparava 
l'indirizzo  della  politica  sentimentale  dei  rappresentanti  d’un  popolo  in 
rivoluzione,  giunsero  i rapporti  del  deputato  Lòhner,  inviato  all'impe- 
ratore per  la  consueta  conciliazione.  Ei  non  aveva  potuto  ottenere  udienza, 
essendogli  detto,  sapersi  già  che  cosa  volesse.  Più  fortunata,  la  grande 
deputazione  era  stata  ricevuta  in  udienza  in  un  villaggio  della  Moravia, 
dopo  aver  dovuto  attendere  qualche  ora  in  piedi  in  un  vestibolo.  L' impe- 
ratore aveva  letto  qualche  riga  di  risposta  preparatagli  da'  suoi  consi- 
glieri, sempre  del  tenore  eguale  all' irato  manifesto  precedente  alla  par- 
tenza di  Schonbrunn.  Dal  principe  Lobkovilz  avevano  però  avuto  qualche 
risposta  verbale  ; diceva , che  i due  generali  vicini  a Vienna  non  attac- 
cavano, ina  si  defendevano. 

Stupiva  il  parlamento  di  tali  dichiarazioni,  tanto  dissenzienti  dai  fatti  ; 
ma  più  strano  gli  rìesciva  un  dispaccio,  che  Jellacich  mandava  diretta- 
mente  con  un  suo  aiutante.  Diceva:  c essere  egli  venuto  per  conservare 
la  libertà  e 1’  uguaglianza  di  tutte  le  nazionalità;  i suoi  rapporti  coll'Un- 
gheria dimostrare  abbastanza  com'  egli  odiasse  l’ oppressione  ; inquanto 
a lui,  nou  (scuoterebbe  mai  le  libere  istituzioni  della  patria,  anzi  le  pro- 
teggerebbe con  ogni  mezzo;  ma  l'anarchia,  il  dominio  della  forza  bru- 
tale essere  una  maledizione  per  tutti  i popoli,  ed  essere  dovere  di  ogni 
buon  cittadino  il  combatterla  ; spiacergli  poi  sommamente,  che  i contorni 
di  Vienna  dovessero  essere  teatro  di  una  sanguinosa  pugna  tra  lui  e gli 
ungheresi,  e perciò  adoperare  ogni  mezzo,  per  ottenere  una  pace  soddi- 
sfacente e durevole  ».  A questo  scritto,  dettato  dalia  più  profonda  ipocri- 
sia, ma  palesante  nel  bano  il  timore  di  un  attacco  per  parte  degli  unghe- 
resi, il  parlamento  rispondeva  queste  poche  parole  : — c In  Vienna  non 
regna  nè  anarchia,  nè  forza  brutale;  il  parlamento  e il  ministero  si  oc- 
cupano a mantenere  l’ordine,  coadiuvati  mirabilmente  dal  popolo  di 
Vienna.  Lo  straordinario  della  situazione  si  è,  che  tutto  il  popolo  è in 
armi,  cosa  ben  naturale,  quando  due  campi  ostili  ci  minacciano  alle  porle. 
Duole  anche  al  parlamento,  che  debba  farsi  la  guerra  presso  a Vieima; 
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ma  per  togliere  questo  pericolo.  Il  bsno  s'  allontani,  poiché  Tu  sola  la 
sua  venuta  ehe  lo  ha  cagionato  «. 

11  progetto  d' indirizzo  relativo  al  congresso  dei  popoli  era  stato  com- 
pilato dal  Borrosch,  riveduto  dalie  sezioni  e adottato  quella  sera  in  se- 
duta plenaria.  Si  eleggevano  cinque  deputati,  per  esserne  portatori  a 
Cesare.  Riportiamo  questo  documento  in  prova  della  politica  sentimentale 
che  animava  il  parlamento  austriaco,  argine  inutile  contro  un  governo, 
il  quale  scorgeva,  come  sempre  scorge,  essere  il  ristabilimento  dell'  as- 
solutismo condizione  necessaria  della  sua  esistenza,  e che  per  ottenere 
questo  fine  non  ha  mai  esitato  nella  scelta  dei  mezzi.  — « Maestà!  Soli 
tre  giorni  passarono  tra  l' ultimo  e I*  attuale  rispettoso  indirizzo  del 
parlamento  costituente  a V.  M ; e pertanto  ogni  ora  dimostrò  sempre  piò 
probabile  il  minacciante  sfacelo  dello  Stato  e la  ruina  di  milioni  di  cit- 
tadini, che  uniscono  il  più  intenso  amore  per  la  libertà  del  popolo  al- 
la irremovibile  fedeltà  verso  il  monarca  costituzionale;  perciocché  le  gare 
nazionali  ostano  ad  ogni  conato  tendente  ad  attuare  la  libertà  ed  a sal- 
vare la  patria.  Le  cose  giunsero  a tale  segno,  che  ora,  in  mezzo  ai  bur- 
rascoso muggire  dell’  onde  irritate,  resìa,  quale  sola  àncora  di  salvezza, 
il  mezzo,  sinora  poco  calcolato,  di  tenere  conto  anche  delle  brame  dei 
popoli.  Soltanto  un  congresso  internazionale  di  tutti  i popoli  austriaci, 
di  cui  il  progetto  può  realizzarsi  unicamente  per  la  forza  degli  interessi 
materiali  e del  bisogno  di  mutue  garanzie  per  la  libertà  popolare  c per 
i diritti  di  nazionalità;  soltanto  un  tale  congresso  si  presenta  quale  ul- 
timo mezzo  di  salvamento.  L'armata,  destinata  a proteggere  la  patria 
contro  i nemici  esterni,  potrà  ottenere  nelle  orride  guerre  civili  ben  più 
d' una  vittoria,  la  quale  sarà  caramente  pagata  colia  felicità  dei  popoli; 
ma  non  potrà  giammai  evitare  ii  male,  che  anzi  dovrà  farsi  maggiore, 
allorché  finalmente  i prepotenti  interessi  si  faranno  strada  anche  nell'  ar- 
mata stessa,  e la  divideranno  in  più  campi  nemici.  Maestà!  i popoli 
confidano  ancora  nel  loro  monarca  costituzionale , e non  possono  e non 
vogliono  credere,  che  il  cuore  amorevole  di  V.  M.  non  voglia  confidare 
in  loro,  e preferire  un  congresso  pacifico  alla  forza  delle  armi.  Il  nome 
preclaro  di  V.  M.  sarà  sacro  nel  cuore  dei  popoli,  immortale,  nella  sto- 
ria, se  V.  M.  darà  ascolto  a questa  urgente  preghiera  del  parlamento, 
il  quale  si  lealmente  procede.  Siccome  corporazione  meramente  reale. 
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**sn  non  vuole  dorè  adito  involontario  ad  illusioni;  e in  ispecie  circa 
al  regno  di  Ungheria , respinge  decisamente  la  idea , «eppure  lo  si  nu- 
trisse, di  volersi  prestar  quale  strumento  pacifico  a scopi  eguali  a quelli 
che  si  tentò  sinora  di  raggiungere  colà  colla  forza  delle  armi,  e pei 
quali  già  la  fiamma  delia  guerra  civile  comincia  a divampare  nelle  prò- 
vincie  occidentali  della  vostra  corona.  Il  parlamento  costituente  ha  per 
unico  scopo  1' estinguere  la  face  della  guerra  civile,  onde  poter  adem- 
piere ai  doveri  che  gl’  incombono  verso  i popoli  da  esso  rappresentati; 
e,  mediante  il  consolidamento  degl'  interessi  reciproci  della  corona  d'Un- 
gheria c delle  provincie  rappresentale  nel  parlamento,  rendere  possibile 
quella  fratellevole  unione  dei  popoli , che  è a tutti  imposta  dal  dovere 
della  propria  conservazione;  in  quanto  non  ne  derivi  pericolo  nè  ai  di- 
ritti del  trono  ereditario,  della  libertà  popolare  e della  nazionalità,  né 
al  benessere  comune  derivante  dalla  comunanza  di  materiali  interessi.  II 
parlamento  costituente  scongiura  quindi  solennemente  V.  M.  di  far  aprire 
immediatamente  in  Vienna  un  congresso  pacifico  dei  popoli  del  regno  di 
Ungheria  c paesi  annessi,  unendovi  un  comitato  internazionale  di  depu- 
tali del  parlamento  costituente,  e colla  coopcrazione  di  due  ministeri 
responsabili  austriaco  e ungherese.  Possa  questo  congresso  di  pace  of- 
frire l’ occasione  d’ invitarvi  colla  più  possibile  sollecitudine  anche  il 
regno  Lombardo-Veneto.  Il  parlamento  chiude  il  suo  rispettoso  e leale 
addrizzo  colla  sacra  asserzione,  eh' esso  non  ebbe  altro  in  vista,  salvo 
die  il  benessere  comune  di  tutte  le  popolazioni  dell’impero;  dovendo 
tenere  conto,  entro  i suoi  limiti,  anche  delle  relazioni  internazionali,  per 
erigere,  in  luogo  del  vecchio  c cadente,  un  nuovo  edilìzio  politico  ri- 
spondente alle  libertà  garantite  dalla  parola  sovrana.  È giunto  P istante 
in  cui  la  giustizia  e la  prudenza  possono  di  questo  necessario  spedients 
formare  la  base  della  felicità  e della  salute  dei  popoli.  Il  parlamento  pro- 
pone quindi  la  scelta  tra  la  salvezza  e la  mina  di  milioni  d' uomini  al 
cuore  di  V.  M.,  il  quale  di  certo  batte  amorevolmente  per  essi  tutti. 
Che  se  poi  altri  giudici  parziali  si  frapponessero  a consiglio  tra  V.  M.  e 
il  legale  parlamento,  e rendessero  vano  questo  addrizzo  esprimente  sen- 
timenti fedeli  non  meno  al  trono  ereditato,  che  alla  popolare  libertà,  esso 
avrà  per  il  suo  operato  il  conforto  nel  giudizio  della  posterità.  Dio  be- 
nedica V.  M.  e mercè  la  vostra  risoluzione  i popoli  dell'Austria.  Vienna, 
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tredici  ottobre  ».  — Questo  indirizzo  recarono  i cinque  deputati  ; e da 
Ollmiitz  scrivevano,  che  l’ imperatore  aveva,  come  al  solito,  letto  la  sua 
risposta  preparatagli  dalla  Camarilla  senza  aggiungere  altre  parole:  — 
« Dal  presentatomi  indirizzo  del  parlamento,  diceva  lo  scritto,  scorgo 
con  piacere,  eh’ esso  tiene  presente  il  bene  comune  di  tutte  le  popolazioni 
della  monarchia;  e i suoi  sforzi  per  contrapporsi  alla  minacciante  anar- 
chia, hanno  il  mio  pieno  gradimento.  Anch'  io,  per  mia  parte,  farò  quanto 
è possibile  per  ristabilire  nella  capitale  la  tanto  necessaria  tranquillità 
e sicurezza,  e procurare  alla  Costituente  ogni  possibile  garanzia,  perchè 
le  sue  deliberazioni  non  siano  turbate  ».  — Questa  risposta  diceva  tutto 
e non  diceva  nulla;  poteva  spiegarsi  come  gli  oracoli  sibillini. 

Fallito  presso  Cesare  il  disegno  del  congresso,  ecco  il  parlamento 
ricorrere  a un  altro  indirizzo  a S.  M.  e ad  un  proclama  ai  popoli  del- 
l'Austria, documenti  che  trascriviamo,  per  ispiegare  i tempi  che  corre- 
vano, e la  condotta  degli  uomini  sedenti  nella  Costituente  viennese.  — 
a Popoli  dell’Austria.  La  Dieta  chiamata  dalla  vostra  fiducia  a fondare  con 
mezzi  pacifici  la  nostra  libertà,  venne  per  la  forza  degli  avvenimenti 
tutto  a un  tratto  posta  in  mezzo  alla  lotta  attuale.  La  Dieta,  innanzi 
tutto,  doveva  in  questa  sua  opera  restare  fedele  alla  pacifica  sua  mis- 
sione; c perciò,  sino  a questo  punto,  impiegava  ogni  sua  possa  ad  im- 
pedire che  prorompesse  la  pugna,  e rintracciare  tra  le  complicate  circo- 
stanze del  momento  i modi  della  riconciliazione  e della  pace.  Gli  sforzi 
della  Dieta  non  sortirono  sinora  il  bramato  effetto.  Il  nobile  popolo  vien- 
nese seppe  bensì  frenare  la  sua  irritazione  e l’ ardore  che  il  sospingeva 
al  combattimento,  e si  rattenne  dall*  attaccare  le  truppe  spieganti  un  con- 
tegni} apertamente  ostile.  Anche  sua  maestà  ebbe  ad  approvare  tutto  ciò 
che  fece  la  Dieta  per  impedire  il  pericolo  dell’anarchia  sovrastante;  ma 
nondimeno  Vienna  trovasi  minacciata  dalle  armi,  c perciò  appunto  sus- 
siste la  possibilità  che  scoppi  il  sanguinoso  confiitto,  e ne  derivi  lo  scio- 
glimento dell’ ordine  legale.  L’esercito  croato,  straniero  al  suolo  costitu- 
zionale austriaco,  comparve  minaccioso  innanzi  alle  porte  di  Vienna.  In- 
darno la  Dieta,  colla  cooperazione  del  ministero  responsabile,  fece  il 
suo  possibile,  perchè  quell’esercito  si  ritirasse;  esso  invece  forma  sol- 
tanto l'avanguardia  di  un’armata  sempre  più  numerosa,  da  cni  ormai 
Vienna  trovasi  strettamente  accerchiata. 
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» I suoi  posti  avanzati  penetrano  sin  nelle  strade  dei  luoghi  perti- 
nenti alla  città,  fino  olle  linee  della  città  stessa;  si  disarmò  la  guardia 
nazionale  dei  dintorni,  organizzala  in  modo  togate  sull’appoggio  della 
parola  dell’ imperatore  ; pacifici  viaggiatori  sono  ritenuti  prigioni;  si  dis- 
suggellano c trattengono  lo  lettere  ; viene  impedita  l' introduzione  delle 
vettovaglie;  palle  di  cannone  caddero  già  nelle  strade  dei  subhorghi  ; 
persino  deputati  della  Dieta  vennero  fermati  c indegnamente  trattati:  in 
poche  parole , Vienna  prova  di  giorno  in  giorno  sempre  più  la  dura  sorte 
di  una  città  stretta  d’  assedio.  Invano  la  Dieta  con  tutto  il  peso  della  sua 
autorità  protestava  contro  simili  attentati  ; in  mezzo  n tali  congiunture 
essa  dovette  riconoscere  come  una  necessità  gli  sforzi  fatti  dal  popolo 
di  Vienna  per  mettersi  in  istalo  di  difesa.  L'  autorità  dei  secoli  consa- 
cra Vienna  a capitale  dell’ impero;  e nessun' altra  città  può  esserlo 
in  vece  sua.  Vienna  è il  centro  degl’interessi  di  tutti  i popoli  dell’Au- 
stria , e qualunque  sventura  la  incogiiessc,  verrebbe  dolorosamente  sen- 
tita nelle  estreme  porti  dell’  impero  ; Vienna  soltanto  può  essere  sede 
di  una  Dieta,  la  quale  assuma  l’obbligo  di  stabilire  la  uguaglianza  dei 
diritti  di  si  diverse  popolazioni;  Vienna  è la  culla  e la  rócca  della 
nostra  libertà.  Popoli  dell’Austria.'  Voi  tutti  siete  rappresentati  nella 
popolozione  di  Vienna;  Vienna  è stata  per  voi  ognora  metropoli  ospitale: 
chi  dunque  sta  per  la  patria,  pel  trono  costituzionale,  per  la  libertà 
del  popolo,  quegli  dere  stare  per  Vienna.  La  Dieta  riconosce  quindi  come 
suo  sacro  dovere  di  agire  sì  contro  la  reazione  che  contro  I’  anarchia. 
La  reazione  non  deve  rapirci  la  benché  minima  parte  delle  nostre  pre- 
ziose libertà  , né  I'  anarchia  annientarne  il  prezioso  tesoro.  Questo  vuole 
la  Dieta;  e lo  vuole  per  tutti  i popoli,  per  ogni  classe  del  popolo: 
tanto  per  i liberi  cittadini , quanto  per  li  valorosi  combattenti  della  patria. 
Ma  perchè  cotesto  ella  possa  adempiere,  Vienna  dev’essere  salvala, 
dev'  essere  conservata  nella  pienezza  della  sua  forza  c della  sua  libertà. 

* Popoli  dell'Austria!  Confidate  in  coloro  che  voi  eleggeste  in  difesa  dei 
vostri  diritti  e di  quelli  dei  vostri  figli;  in  coloro  che  liberarono  il  vostro 
suolo  dal  lavoro  personale  — robotle  — dalle  decime,  c da  tutti  gli 
altri  pesi  opprimenti  ; in  coloro  che  appunto  adesso  sono  in  procinto  di 
fare  quelle  leggi , per  le  quali  la  vostra  piena  libertà  sopra  solidi  fon- 
damenti verrà  assicurata.  Sorreggete  adunque  con  tutta  la  vostra 
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Torta  morale  in  favore  dell'  angustiata  Vienna  ; avvalorate  la  nostra 
franca  parola  coll'onnipossente  vostra  voce;  aiutateci  a scongiurare 
l'imperatore,  affinché  egli  coll’istituzione  di  un  nuovo  ministero  popo- 
lare, coll’allontanamento  delle  truppe  dell'Austria  inferiore,  e col  far 
prestare  alta  milizia  il  giuramento  di  rispettare  i diritti  del  popolo, 
ridoni  alla  città  di  Vienna  e all'  impero  la  pace,  nella  cui  benedizione 
la  patria  prosperi.  Dall'  assemblea  costituente,  Vienna , 20  ottobre  1848. 
Il  pretidente  Francesco  Suolka.  » 

L'indirizzo  poi,  ch'era  il  quinto  spedito  dal  parlamento  all’ impera- 
tore dorante  la  rivoluzione,  era  del  tenore  seguente:  — « Maestà!  nella 
risposta  che  si  compiacque  dare  all’  indirizzo  del  parlamento  costituente 
del  13  ottobre.  Vostra  Maestà  esternava  l'intenzione  di  tentare  ogni 
mezzo  a ristabilire  la  tranquillità  e la  sicurezza  nella  capitale,  e fornire 
al  parlamento  costituente  ogni  garanzia  per  la  tranquillità  delle  sue  delibe- 
razioni. Il  parlamento  costituente  ritiene  suo  dovere  di  dichiarare  con  tutta 
precisione  a V.  M.,  che  l’accennala  sovrana  parola  si  fonda  sovra  un  errore 
intorno  al  vero  stato  delle  cose;  perciocché  la  tranquillità  e sicurezza  nello 
interno  della  città  non  hanno  d’uopo  di  essere  ristabilite,  essendo  soltanto 
le  truppe  accampate  ne'  suoi  contorni , c gli  atti  minacciosi  ed  ostili  da 
esse  intrapresi,  che  mantengono  la  popolazione  di  Vienna  in  quella  irri- 
tazione e in  quel  vigile  armamento , il  quale  é una  necessità  Inevitabile, 
in  visto  di  quell’attacco  terribile  ad  ogni  istante,  e del  blocco  ognora 
più  ristretto.  Il  parlamento  esprime  quindi , nell'  interesse  della  vera 
libertà  popolare,  già  tante  volte  santamente  promessa  da  V.  M.  a'  suoi 
popoli,  nell'  interesse  del  trono  costituzionale,  la  sua  pieua  convinzione, 
che  le  garanzie  per  la  conservazione  della  tranquillità  e sicurezza  po- 
tranno trovarsi  soltanto  nella  sollecita  formazione  del  ministero  popolare, 
nell'  immediato  richiamo  delle  truppe  attualmente  concentrate  nell'Austria 
inferiore,  c nella  riduzione  della  guarnigione  di  Vienna,  facendo  giurare 
le  truppe  di  rispettare  le  franchigie  sanzionate  da  V.  M.  ; come  altresì 
nella  ricognizione  del  principio,  che  il  comando  militare  non  possa  essere 
adoperato  nell’ interno  del  paese  se  non  coU'asscuso  delle  autorità  ci- 
vili. Il  parlamento  ritiene  parimente  necessaria  a conservare  la  propria 
dignità  la  solenne  dichiarazione,  eh' esso  non  fu  mai  turbato  da  alcuna 
parte  nelle  sue  liberissime  discussioni , e che  un  trasferimento  in  altro 
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luogo  non  sarebbe  da  esso  ritennto  garanzia  alla  libertà  delle  delibera- 
zioni ; ma  bensì  una  supposizione  erronea  eh’  esso  avesse  per  estranee 
influenze  obliata  la  alta  sua  posizione,  il  suo  sacro  dovere,  o che  ne 
fosse  capace  nell'  avvenire.  Nel  medesimo  riguardo  il  parlamento  costi- 
tuente si  è deterniinato  di  spiegarsi  francamente  nella  sua  attuale  posi- 
zione ed  attività  in  una  allocuzione  ai  popoli  da  esso  rappresentati  ; e 
V.  M.  troverà  espresse  nello  annessa  copia  di  questo  manifesto  le  mas- 
sime, giusta  le  quali  i legali  rappresentanti  dell'Austria  sono  risoluti  di 
adoperare  per  la  salute  della  patria  comune.  Il  parlamento  conserverà 
per  il  trono  costituzionale  la  stessa  fedeltà , collo  quale  si  fa  garante 
per  la  libertà  del  popolo.  Voglia  quindi  V.  M.  prestare  fiducioso  un 
ascolto  benigno  a questa  vera  esposizione  dei  fatti , e alle  relative  pro- 
poste del  parlamento;  e con  ciò  adempire  alla  suprema  missione  di  un 
monarca,  eh’ è la  felicità  dei  popoli.  — Vienna,  18  ottobre  4848.  — Per  il 
parlamento  costituente  ; 

» Gleispach,  segretario. 

» Francesco  Suderà,  presidente. 

» Carlo  Wiser,  segretario  ». 

Si  contavano  frattanto  i 20  di  ottobre.  I soccorsi  attesi  dall'  esercito 
ungarico  erano  sempre  nei  desiderii  del  popolo:  il  parlamento  non  voleva 
invocare  quegli  aiuti,  per  non  violare  la  legalità;  gli  ungheresi  per  la 
santa  legalità  non  volevano  avanzarsi,  se  non  chiamati  almeno  dal  mu- 
nicipio ; e i padri  coscritti  della  città  non  osarono  neppur  essi  d’ in- 
frangere la  legalità.  Cosi,  per  osservare  con  tanto  scrupolo  la  legolUà, 
Vienna  doveva  soggiacere  alle  triste  sorti , che  gli  andava  preparando 
F inclita  Sofia.  Erano  già  due  sere  che  si  vedeva  una  meteora  di  colore 
sanguigno  sovrastare  alla  città;  dapprima  si  credeva  il  riflesso  di  un 
incendio,  poi  si  conobbe  essere  un  fenomeno  celeste.  I superstiziosi,  c 
con  essi  i preti,  dicevano  che  fosse  presagio  di  sangue  e di  strogi,  c pur 
troppo  il  vaticinio  ben  presto  avveravasi.  Dominava  intanto  una  seria 
ansietà  dipinta  su  tutti  i volti,  scorgendo  ciascuno  che  l’istante  decisivo 
non  poteva  essere  lontano.  11  transito  dei  viveri  restava  aperto  soltanto 
dalla  parte  dell’acqua,  onde  ne  giungevano  in  poca  quantità;  chi  ne 
aveva  i mezzi  correva  a provvedersene  , e le  moltitudini  soffrivano 
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sovente  In  fame.  Delle  poste , perduta  ogni  traccia  di  regolarità,  ed  ogni 
giorno  era  maggiore  la  lista  delle  non  arrivate.  Si  viveva  insomma  in 
mezzo  a tutti  i disagi,  a tutte  le  inquietudini  di  una  città  assediata,  ed 
ancora  non  perveniva  un  decreto,  non  una  parola  esplicita,  a chiarire 
quali  si  fossero  le  intenzioni  sovrane.  Ma  col  giorno  21  giungevano  le 
attese  spiegazioni,  e più  ancora  che  non  ne  occorressero.  Per  la  chiusura 
delle  comunicazioni , nessuna  notizia  si  aveva  positiva  e sicura  ; e si 
cominciava  già  a non  prestare  più  fede  a quanto  si  raccontava  del  di 
fuori,  sapendo  che  le  notizie  verbali  ben  presto  si  sfigurano  col  passare 
di  bocca  in  bocca.  Sembrava  nondimeno  più  che  una  mera  diceria  la  voce 
sparsasi  quella  mattina,  avere  il  Windischgratz  avuto  mandato  dal  so- 
vrano di  prendere  Vienna  colla  forza  delle  armi. 

Indarno  il  popolo  s’ affollava  nelle  vie  a leggervi  i numerosi  affissi, 
per  trovare  qualche  parola  che  smentisse  o affermasse  11  sospetto;  vi 
trovava  tutti  gl'indirizzi,  tutti  i proclami  dei  giorni  precedenti,  esprì- 
menti speranze  di  pace  riguardo  a trattative  di  accomodamento,  ma  non 
nna  parola  di  certezza.  Il  rapporto  quotidiano  dell'assemblea  cominciava 
coll'  annunciare  la  inutile  venuta  dei  due  commissari  da  Francoforte, 
che  gridavano  pace.  Tanto  poco  si  sperava  dalla  cooperazione  del  potere 
centrale  germanico  per  la  causa  della  libertà,  perché  era  corsa  la  voce, 
essersi  messe  a disposizione  del  governo  truppe  bavaresi  e sassoni,  per 
aiutare  le  austriache  ad  opprimere  Vienna , che  i poveri  commissari 
preceduti  da  si  trista  nuova , dovevano  mettere  il  loro  primo  studio 
nello  smentire  codeste  dicerie.  Veniva  quindi  altra  relazione,  la  quale 
offriva  già  bastanti  schiarimenti.  Auersperg  rispondeva  al  rescritto,  con 
cui  gli  si  era  intimato  di  restituire  le  armi  alle  guardie  nazionali  della 
provincia;  e diceva,  che  essendo  notoriamente  stato  nominato  con  riso- 
luzione sovrana  del  16  corrente  il  principe  Windischgratz  a comandante 
di  tutte  le  truppe  della  provincia,  a lui,  Auersperg,  non  ispettava  più 
dare  risposta  sull’  inchiesta  ; ma  che  siccome  il  principe  doveva  giun- 
gere entro  due  giorni  al  più  tardi,  si  farebbe  un  dovere  di  consegnargli 
il  dispaccio.  Dei  resto,  aggiungeva,  il  disarmo  delle  guardie  nazionali 
essere  una  misura  meramente  transitoria  e la  necessaria  conseguenza  di 
una  occupazione  militare.  Questo  fatto  si  nuovo  ed  inaspettato,  indicato 
dai  generale  come  cosa  notoria,  destava  nell'  uditorio  indicibile  curiosità 
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di  saperne  di  piti.  Ma  qui  terminava  il  rapporto  ed  il  comitato  non 
sapeva  dare  maggiori  spiegazioni.  Sennonché,  entrato  il  ministro  Krauas 
nella  sala,  diceva  avere  testé  ricevuto  con  un  corriere  di  gabinetto  un 
manifesto  imperiale , che  veniva  a leggere  all'  assemblea.  Diceva  cosi 
* Noi  Ferdinando  I imperatore  costituzionale  d’ Austria , re  <F  Ungheria , 
ec.  ec.,  rivolgiamo  ai  nostri  popoli  fedeli  il  nostro  paterno  saluto.  Pro- 
fondamente afflitti  e intimamente  commossi  per  ti  sanguinosi  avveni- 
menti, che  sino  dal  6 corrente  fecero  della  nostra  capitale  e residenza 
di  Vienna  il  teatro  di  anarchiche  mene,  ci  vedemmo  costretti  a trasferire 
temporariamentc  la  nostra  sede  nella  nostra  regia  cittì  di  Ollmiitz. 
Di  eguale  mestizia  riempie  il  nostro  animo  la  manifestatasi  necessiti 
di  prendere  misure  militari,  per  ristabilire  l'ordine  legale  e proteggere 
i cittadini  non  partecipi  agli  orrori  della  ribellione.  Vogliamo  però  che 
nell' applicare  questo  estremo  ed  inevitabile  mezzo  non  si  vada  piò  oltre 
di  quanto  sari  necessario  al  ristabilimento  delia  quiete  e sicurezza,  alla 
protezione  dei  nostri  fedeli  cittadini,  e alla  conservazione  della  dignità 
del  nostro  trono  costituzionale.  È nostro  fermo  ed  immutabile  volere, 
che  idiritti  e le  libertà  concesse  ai  nostri  popoli,  sebbene  siasene 
abusato  da  alcuni  malevoli  o traviati,  siano  conservate  illimitate  in  tutta  la 
loro  estensione;  e di  ciò  ci  facciamo  novellamente  garanti  sulla  nostra 
imperiale  parola.  Vogliamo  altresì , che  le  risoluzioni  già  prese  dal 
parlamento  costituente  e da  Noi  sanzionate,  e in  ispecie  quelle  relative 
all'  abolizione  del  nesso  di  sudditanza  e allo  sgravio  ed  equiparazione 
dei  possedimenti  immobili,  verso  equa  indennità,  riconosciuto  in  massima 
dal  parlamento,  siano  conservate  in  vigore  e messe  ad  effetto  conforme 
alle  già  da  Noi  date  disposizioni.  È nostro  fermo  volere  altresì,  che  il 
parlamento  costituente  proceda  senza  turbamenti  né  interruzioni  nella 
incominciato  opera  della  costituzione,  in  guisa  corrispondente  alla  piena 
cgnoglionza  di  diritti  per  tutti  i nostri  popoli,  affinché  desso  sia  sotto- 
posta in  breve  alla  nostra  sanzione  c condotta  a prospero  compimento. 
Sarà  aggetto  delle  nostre  piò  serie  cure  il  rendere  possibile  questa 
impresa;  ed  in  ciò  calcoliamo  sulla  |>rudeiiza,  riconoscenza  c provata 
lealtà  dei  nostri  popoli.  — Dato  nella  nostra  regia  città  d'Ollmiitz,  il  19 
ottobre  1348. 

■ - s Fehoisasdo  M.  F.  — Wesseb»k«o  M.  P.  » 
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Non  è da  dirsi  l’ impressione  prodotta  sugli  animi  da  questa  lettura. 
Vedevasi  la  dignità  dei  rappresentanti  del  popolo  trucemente  calpestata, 
le  loro  dichiarazioni  ritenute  menzognere , sprezzate  lo  preghiere,  i rei- 
terati tentativi  resi  infruttuosi , ogni  proposizione  di  pace  duramente 
respinta;  e tutto  ciò  colla  maschera  dell'afflizione,  del  dolore,  della 
triste  necessità!  E un  ministro  costituzionale  aveva  potuto  munire  della 
sua  firma  quel  decreto  ! Ma  dal  suo  tenore  sorgeva  altresì  non  lieve 
dubbiezza.  Il  decreto  portava  la  data  del  19,  e 1‘  Auersperg  parlava  d'un 
decreto  del  16  ; accennava  a misure  militari  in  genere , e I’  Auersperg 
asseriva  esservi  contenuta  la  nomina  straordinaria  di  Windischgràtz  ; 
appariva  essere  la  prima  parola  rivolta  dal  principe  ai  suoi  popoli , e 
l’ Auersperg  qualificava  il  decreto  del  16  siccome  notorio.  Ma  per  la  so- 
luzione del  grave  dubbio  doveva  attendersi  sino  al  dì  vegnente.  Avevasi 
ancora  a discutere  su  di  un  interessante  argomento  concernente  la  città 
di  Camux  in  Gallizia;  e i deputati  polacchi  ebbero  campo  a sfogare  il 
loro  malcontento  nel  narrare  degli  orrori  onde  quel  paese  fu  vittima  in 
epoca  recente  ; ma  l' attenzione  dell'  assemblea  c del  pubblico  era  troppo 
preoccupata  da  quanto  aveva  poc’  anzi  sentito,  perchè  potesse  ascoltarli 
con  interesse. 

Era  svanita  ogni  speranza  di  pnee , ed  altro  non  restava  che  tentare 
l’ estrema  resistenza.  Nel  corso  della  giornata  si  ricevevano  indicazioni 
più  precise  sulle  truppe  novellamente  arrivate.  Al  nord  si  formava  un 
gran  campo,  di  cui  luogo  centrale  era  Lundenburg.  I corpi  di  troppe  si 
avvicinavano  sempre  più,  stringendo  maggiormente  il  cerchio  intorno  a 
Vienna.  Una  batteria  piantavasi  alla  riva  del  Danubio,  per  impedire  anche 
quel  passaggio  a chi  recava  viveri.  £ a notarsi  che  in  quegl'  istanti  in 
cui  il  popolo  di  Vienna  trovavasi  ridotto  alle  estremità  e si  spiegavano 
più  forti  che  mai  le  simpatie  per  la  causa  italiana , i liberali  attendevano 
impazienti  le  notizie  d'Italia,  sperando  eh' essa  avrebbe  profittato  dei  di- 
sordini interni  dell'Austria , per  tentare  una  nuova  sollevazione.  E sic- 
come volontieri  si  crede  ciò  che  si  desidera , trovava  molta  fede  in  quel 
giorno  la  voce,  che  la  sommossa  fosse  effettivamente  scoppiata  e che  Ra- 
detzky  avesse  domandato  un  rinforzo  di  quarantamila  uomini.  Ma  le  poste 
dell'  Italia  mancavano,  e non  potevasi  averne  conferma  ; perciò  i viennesi 
continuavano  a sperare , ed  allora  appena  cominciavano  a bramare  la 
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liberti  degl'  italiani,  perché  la  scorgevano  come  un  mezzo  idoneo  alla  pro- 
pria liberazione. 

La  mattina  del  23  finalmente  si  conobbe  la  verità  intorno  ai  proclami 
imperiali  Quello  del  16  era  arrivato  a Vienna  in  via  privata,  e i gior- 
nali lo  pubblicavano,  e la  società  democratica  lo  faceva  affiggere  per  le 
vie  accompagnandolo  con  calde  parole  d'  esortazione  al  popolo.  Il  tenore 
di  quel  documento  era  ben  più  aspro  e imperioso  che  I'  altro  comunicato 
il  giorno  precedente  al  parlamento,  ed  è veramente  interessante  farne  il 
confronto.  — Eccolo  per  intero.  — « A miei  papali  ! — Allorché  i delitti 
commessi  in  Vienna  il  6 ottobre  m’ inducevano  ad  abbandonare  una  città 
divenuta  l'arena  delle  più  sclvaggie  c ributtanti  passioni,  poteva  ancora 
nutrire  la  speranza , che  il  colpevole  delirio  d1  una  popolazione  non  sa- 
rebbe durevole.  Potevo  attendermi  dal  sano  e retto  pensare  degli  abitanti 
dello  capitale  eh' essi  stessi  si  adoprerebbero  a tutt'uomo,  affinché  fosse 
ridonato  il  rispetto  alle  leggi,  inflitto  ai  colpevoli  il  meritato  castigo,  c 
restituita  in  breve  alla  città  la  sicurezza  delle  vite  e delle  proprietà. 
L'  aspettativa  andò  frustata.  Agli  autori  della  ribellione  riusciva,  non  solo 
di  conservare  il  rapito  potere  con  un  regime  di  terrorismo,  onde  la  storia 
conosce  un  solo  esempio,  a danno  della  città,  parte  prostrata  dai  ter- 
rore, parte  trascinata  da  selvaggia  ebbrezza,  impedendo  cosi  il  ritorno 
alla  legalità  entro  le  mura  di  Vienna;  ma  anche  fuori  di  queste  mura 
si  estendeva  con  crescente  successo  la  funesta  attività  delle  loro  anar- 
chiche mene.  Furono  annodale  relazioni  con  una  vicina  provincia,  che  è 
già  in  aperta  ribellione;  furono  spedili  emissari  in  tutte  le  parti  de' miei 
Stati,  per  piantare  lo  stendardo  della  ribellione , col  pretesto  di  salvare 
la  minacciata  libertà,  anche  là  dove  1'  ordine  non  era  stato  turbato  mai, 
e dare  in  preda  agli  orrori  dell'anarchia,  della  guerra  civile  e della  di- 
struzione le  mie  provincie  sinora  si  pacifiche  e fidenti  nel  regale  sviluppo 
delle  libere  istituzioni.  Da  quando  salii  al  trono,  fu  mia  unica  mira  il 
bene  de’  miei  popoli.  La  storia  del  mio  regno,  la  storia  degli  ultimi  sette 
mesi  in  ispecic,  potrà  farne  fede.  Ma  sarei  infedele  ai  doveri  a me  im- 
posti dalla  provvidenza,  se  lasciassi  libero  campo  a queste  manovre,  le 
quali  portano  il  trono  e la  monarchia  all’orlo  del  precipizio,  c tendono 
a sostituire  alla  libertà  costituzionale  da  me  guarentita,  uno  stato  d'illi- 
mitato terrorismo.  Memore  di  questi  doveri , mi  veggio  mio  malgrado 
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costretto  ad  oppormi  colia  Torta  delle  armi  alia  ribellione,  che  innalza  il 
capo  senza  ritegno,  si  nella  residenza,  che  ovunque  essa  si  mostri  ; e a 
combatterla  sinché  sia  totalmente  domata , ristabilito  l'ordiae,  la  quiete 
e la  legalità,  consegnati  alia  vindice  mano  della  giustizia,  gli  assassini 
dei  miei  fedeli  servi , conti  Lamberg  e Latour.  Per  raggiungere  questo 
scopo,  spedisco  forze  armate  da  varie  parti  della  monarchia  contro  Vienna, 
sede  della  insurrezione , impartendo  al  mio  T.  M.  principe  Windischgratz 
il  comando  supremo  di  tutte  le  truppe  in  tutto  il  territorio  dei  miei 
Stati,  eccetto  1’  armata  d’ Italia,  sotto  il  F.  M.  conte  Radetzky.  Muni- 
sco parimente  il  predetto  principe  de’  necessari  poteri , affinchè  esso  possa 
compiere  nel  tempo  il  più  breve  e a proprio  beneplacito,  l’opera  della 
pace  ne’  miei  regni. 

» Domata  poi  la  rivoluzione  e ristabilita  la  quiete , sarà  cura  del 
mio  ministero  regolare  le  cose  in  modo,  che,  senza  offendere  la  libertà, 
assicuri  forza  e rispetto  alla  legge,  col  reprimere  legalmente  la  stampa 
sinora  adoperata  con  isfrenato  abuso , e tracciare  le  norme  al  diritto  di 
associazione  e dell'  armamento  del  popolo.  Nel  fare  note  a’  miei  popoli 
queste  risoluzioni,  prese  con  irremovibile  fermezza , nella  coscienza  dei 
miei  doveri  e de’  miei  diritti,  confido  nella  sincera  ed  efficace  coopera- 
zione di  tutti  quelli  cui  sta  a cuore  ii  bene  del  loro  imperatore,  della 
loro  patria,  delie  loro  famiglie  e la  vera  libertà,  e che  scorgono  nol- 
1’  attuale  risoluzione  l’ unico  mezzo  di  preservare  la  monarchia  dallo 
sfacelo,  c salvare  se  stessi  dagli  orrori  dell'anarchia  e della  dissoluzione 
di  tutti  i legami  sociali  — Ollmiitz,  16  ottobre  1848. 


a Fekdikando 

, " • » Wessebbkrg  ». 

Il  padrone,  il  Cesare  aveva  parlato,  ora  gli  succedeva  il  Windischgràu 
e diceva  cosi  : c Agli  abitanti  di  Fiata a l Incaricato  da  S.  M.  l’impera- 
tore e munito  di  tutti  i poteri,  onde  far  cessare  lo  alato  illegale  attuai 
mente  dominante  in  Vienna,  io  calcolo  sul  sincero  ed  efficace  concorso 
di  tutti  i cittadini  ben  pensanti  Abitanti  di  Vienna  I La  vostra  città  è 
contaminata  da  crudeltà,  le  qnali  fanno  inorridire  ogni  uomo  d'onore.  In 
questo  momento  «ssa  i in  mano  ad  una  fazione  tenue , ma  audace , che 
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non  -ifugge  da  alcun  fatto  vergognoso.  La  vostra  vita,  la  vostra  pro- 
prietà è preda  all'arbitrio  di  un  pugno  di  malfattori;  fatevi  coraggio, 
seguite  la  voce  del  dovere,  la  voce  della  ragione.  Troverete  in  ine  la 
volontà  e la  forza  necessaria  a liberarvi  dal  loro  potere  e ristabilire  la 
quiete  e l’ ordine.  Per  raggiungere  questo  scopo,  la  città,  i sobborghi  e 
i contorni  sono  dichiarati  in  istato  d’ assedio.  Tutte  le  autorità  civili 
vengono  sottomesse  alle  militari , ed  è pubblicato  il  giudizio  statario 
contro  i trasgressori  de'  miei  ordini.  I ben  pensanti  possono  tranquillarsi, 
che  sarà  mia  cura  speciale  proteggere  la  sicurezza  delle  persone  e delle 
proprietà;  gli  ostinati  per  lo  contrario  soggiaceranno  a tutto  il  rigore 
delle  leggi  militari  >. 

Ai  manifesti  dell'imperatore  e al  proclama  di  Windischgratz  l’assem- 
blea dignitosamente  rispondeva  con  la  seguente  deliberazione:  < Consi- 
derando che  il  ristabilimento  dell’ordine  e della  tranquillità,  anche  in 
pericolo,  spetta  alle  legittime  autorità  costituzionali,  e che  la  forza  mi- 
litare non  può  prendervi  parte,  se  non  a richiesta  di  questa  autorità; 
Considerando  che , giusta  le  ripetute  dichiarazioni  del  parlamento  e del 
municipio  di  Vienna,  il  fermento  che  regna  in  questa  città  proviene  uni- 
camente dalla  vicinanza  di  minacciosi  corpi  di  truppe;  Considerando 
finalmente  che  S.  M.  l'imperatore,  col  suo  manifesto  del  -19  corrente, 
dichiarò  essere  suo  fermo  volere  di  conservare,  senza  restrizioni,  le  li- 
bertà accordate  a' suoi  popoli,  ed  essere  altresì  suo  volere  che  il  parla- 
mento proceda  nell’  incominciata  opera  della  costituzione  senza  molestie 
e senza  interruzioni  : Il  parlamento  costituente  dichiara  illegali  le  misure 
dello  stato  <f  assedio  c dei  giudizio  statario  comminate  dal  maresciallo 
principe  Windischgratz  ». 

Tutto  era  illegale;  ma  il  generale  aveva  i soldati  e le  armi,  e ben 
presto  doveva  far  udire  la  potente  voce  del  cannone;  prima  però  altro 
più  furibondo  editto  pubblicava,  cosi  concepito:  — «In  conseguenza  dello 
stato  d'  assedio  e del  giudizio  statario  da  me  promulgato  in  data  30  cor- 
rente per  la  città,  sobborghi  e prossime  adiacenze  di  Vienna,  ho  trovato 
di  fissare , quali  ulteriori  condizioni , che: 

» 1°  La  città  di  Vienna , sobborghi  e prossime  adiacenze  abbiano  a 
pronunciare  la  loro  sommissione  entro  quarantotto  ore  dal  ricevimento 
del  presente,  e consegnare  le  armi  per  legioni  c compagnie  ad  uno 
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commissione  in  luogo  da  destinarsi;  come  pure  a disarmare  tutti  gl'indivi- 
dui non  arruolati  nella  guardia  nazionale,  con  indicazione  delle  armi 
che  sono  di  proprietà  privata. 

2"  Tutti  i corpi  armati  e la  legione  degli  studenti  siano  sciolti;  l'aula 
chiusa,  e consegnati  per  ostaggi  i capi  della  legione  accademica  ed  altri 
dodici  studenti. 

a 3°  Saranno  da  consegnarsi  molti  altri  individui,  che  verranno  in 
seguito  da  me  indicati. 

a 4°  Durante  lo  stato  d'assedio  siano  sospesi  tutti  i giornali,  eccetto 
la  Gazzetta  di  Vienna,  che  dovrà  limitarsi  alle  sole  comunicazioni  ufficiali. 

a 3°  Durante  lo  stato  d’  assedio  siano  aboliti  tutti  i clubs. 

a G"  Gli  esteri  dimoranti  nella  residenza  siano  indicati  nominativa- 
mente con  legale  giustificazione  del  motivo  del  loro  soggiorno , c quelli 
privi  di  passaporto  immediatamente  sfrattati. 

a 7°  Sia  punito  colle  norme  del  giudizio  statario  chiunque  : n)  Si  op- 
pone alle  suddette  misure  o col  fatto  proprio  o con  tentativi  rivoltosi 
presso  altri;  b)  è convinto  di  ribellione  o di  partecipazione  alia  mede- 
sima; c)  viene  arrestato  colle  armi  in  mano. 

a li'  adempimento  di  queste  condizioni  deve  succedere  entro  quaran- 
totto ore  dalla  pubblicazione  del  presente  proclama , altrimenti  sarò 
costretto  a prendere  le  misure  più  energiche  per  obbligare  la  città  alla 
sominessione. 

a Dal  quartier  generale  di  Hetzendorf,  23  ottobre  4848. 

a Wisdischobati,  feld-maresciollo  ». 

Dopo  questi  documenti  storici  che  infamano  nn  governo , dopo  queste 
ingiunzioni  da  barbari  fatte  al  popolo  il  più  devoto  dell’  impero,  non  re- 
cherà stupore  se  gl'  italiani  imprechino  cotanto  all'  austriaca  dominazione. 


CAPITOLO  XXX  III 


•OHHJUUto 

L«  catastrofe  si  avvicina  — Roberto  Blur*  -ccorre  in  aiuto  dei  viennesi  — Sua 
arringa  « Comincia  ia  pugna  o il  bombardamento  — Gli  ungheresi  assaltano 
il  campo  austriaco  r—  La  plebe  di  Vienna  vuol  muovere  in  loro  aiuto  — I de- 
putati lo  vietano,  in  nome  della  legalità  — Gli  ungheresi  si  ritirano  — Proposte 
di  resti  — Il  popolo  vi  si  oppone  e combatte , ma  c vinto  — Misfatti  commessi 
dai  restauratori  dell'ordine  — L'alto  parlamento  inviato  a Krotnsicr,  poi  sciolto 
— Giudizio  storico  su  quest'assemblea 


Le  parole,  le  speranze,  le  conciliazioni,  sempre  trattate  e mai  menate 
a fine,  le  sottigliezze  metafisiche  degli  uomini  della  Germania,  l’arca 
santa  della  legalità,  tutto  sfumava,  e si  risolveva  in  vorticose  chimere. 
La  spada  ultrice  delle  battaglie,  confidata  da  una  donna  fatale  tra  le 
inani  de'  suoi  amanti , doveva  percuotere  aspramente  e crudelmente  il 
popolo  di  Vienna.  Jellacich,  Windischgràtz,  Auerspcrg,  gli  ufficiali  del- 
l'esercito, gli  stessi  soldati  hanno  sete  di  sangue,  e di  sangue  cittadino 
stanno  per  abbeverarsi:  cosi  vuole  Sofia,  cosi  ordina  il  fantasma  coro- 
nalo, che  dicesi  imperatore.  Che  fecero  gli  abitanti  di  Vienna  per  atti- 
rarsi lo  sdegno  dell'arciduchessa,  i fulmini  di  Cesare  e l’odio  dei  sol- 
dati? Si  ricordarono  d’essere  Uomini,  non  più  giumenti,  e pretesero  che 
l'apostolico  principe  tenesse  i patti  giurati,  e la  costituzione  rimanesse 
una  verità-  Praga,  Milano,  Brescia , Buda-Pest,  tutte  le  capitali  e le  più 
cospicue  città  fanno  testimonianza  nelle  storie  delle  magnanime  imprese 
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di  casa  d'Austria;  mancava  Vienna,  l’alma  metropoli  dell'Impero,  la 
sede  di  gente  civile  e devota  da  secoli  alla  famiglia  di  Absbtirgo;  e 
Vienna  additerà  ai  posteri , che  ancor  essa  fu  visitata  dagli  angeli  ster- 
minatori di  Cesare.  Rimuovasi  pure  il  suolo  del  vasto  impero,  apransi 
gli  annali  della  monarchia,  in  ogni  zolla  di  terra  troverannosi  umane 
ossa,  in  ogni  pagina  leggerannosi  I nomi  dei  sacrificati,  qua  per  intolle- 
ranza religiosa  • rabbia  di  gesuiti  (i),  là  per  vendetta  politica  e leggi 
marziali  (2).  La  ragione  umana  rivoltasi  contro  un  cosi  luogo  periodo 
d'iniquità;  l'Europa  inorridita  alza  un  grido  concorde  di  riprovazione 
contro  il  governo  il  più  improbo , il  più  oppressore  dei  tempi  moderni  : 
l' Inghilterra  soltanto  fra  le  genti  civili  osa  ancora  affrontare  la  mede- 
sima riprovazione,  per  dirsi  amica  c sostegno  dell'  Austria , per  propu- 
gnare i suoi  trattati,  le  sue  convenzioni  segrete,  la  sua  tirannica  si- 
gnoria, esercitata  non  solo  sui  paesi  dell'impero,  ma  su  tutta  la  penisola 
italiana,  e nelle  remote  sponde  del  Danubio  a danno  dei  Serbi , dei  Ru- 
meni e di  quanti  vi  hanno  popoli  che  aspirano  alia  propria  indipendenza. 
Dell'Anstria  e dell'  Inghilterra,  l’una  degna  dell'altra  per  l'egoismo  pro- 
verbiale e la  cupidigia  dei  guadagni,  noi  crediamo  che  debbano  essere 
numerati  i giorni  della  potenza,  se  sgli  uomini  fia  dato  una  volta  dì 
contare  sulla  farsa  del  diritto  e non  più  sul  diritto  della  forsa. 

Deciso  essendo  nei  consigli  dell’imperatore,  che  Vienna  sarebbe  do- 
mata con  le  armi,  e terminati  da  Windschgr&tz  gli  apprestamenti  guer- 
reschi, cominciavano  le  prime  ostilità  nel  giorno  24  di  ottobre;  e alla 
stessa  ora  che  il  misero  Roberto  Blum,  deputato  alla  Costituente  ger- 
manica di  Francoforte,  entrato  a Vienna  per  aiutare  con  la  parola  e col 
braccio  la  rivoluzione,  arringava  per  l'ultima  volta  le  moltitudini  e gii 
eroici  studenti.  Più  volte  il  rombo  dei  cannoni  interrompeva  l'oratore 
popolare;  ed  egli,  ispirandosi  a più  forti)  pensieri,  esclama  : — Cittadini! 
i questo  U tuono  che  annunzia  f ultima  rovina  della  monarchia.  Combat- 
tiamo strenui  e gagliardi.  Se  Fi  ernia  avesse  a perire  per  la  libertà,  dalle 
sue  ceneri  sorgerebbe  un  genio  tiindice  e distruggitore  dei  troni  — il  genio 


(<)  Ai  tempi  di  Massimiliano,  di  Ferdinando  li  del  ramo  anatro  spegnitoio. 

(ì)  Dorante  i regni  di  Francesco  I e Ferdinando  II  del  ramo  di  A bsburgo -Lorena. 
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della  Germania.  — Infelici  ! Vienna  pur  troppo  cadde,  egli  stesso  fu  im- 
molato alla  vendetta  dell’  Austria  pel  suo  fatale  discorso,  e il  genio  vindice 
di  Alemagna  si  aspetta  ancora....  ami  quel  genio  sta  per  sorgere  oggi 
in  aiuto  dell'  Austria  contro  la  nostra  Italia  (I). 

La  mattina  del  26  ottobre  lanciarono  i soldati  sulla  città  una  grandine 
di  palle,  di  bombe  e di  razzi  ; duecento  cannoui  inviavano  ai  viennesi  il 
benevolo  saluto  dell’  imperatore  insieme  alla  morte,  alla  distruzione  ed 
all'incendio.  I guerrieri  dell’ Austria,  appena  superata  una  via,  quali 
salvatimi  dell’ ordine,  stupravano,  rubavano,  predavano  e scannavano,  nè 
la  canizie,  o l’infanzia  rispettavano.  Case  di  privati,  pubblici  edifici,  raf- 
finerie di  zucchero,  opifici,  tutto  ardeva,  a tutto  si  appiccava  il  fuoco  e 
le  fiamme,  innalzandosi  vorticose  e crepitanti,  tingevano  nella  notte  il  cielo 
di  rossiccia  luce  e annunziavano  agli  abitanti  delle  pianure  del  Danubio 
le  gesta  e le  glorie  di  quei  nuovi  Vandali.  Sul  far  della  sera  talune  strade 
dei  sobborghi  erano  venute,  dopo  ostinata  battaglia,  nelle  mani  degli  as- 
salitori; e quivi  il  luttuoso  dramma  di  saccheggi,  di  morti  e d’incendi 
continuava  : la  pietà  era  delitto  pei  predoni  di  Cesare,  che  d’  uomini  non 
avevano  più  quasi  I’  aspetto.  A fronte  di  questi  atti  efferati  ed  infami , 
il  ministro  AVessemberg,  con  l’ ipocrisia  nota  del  governo  austriaco,  osava 
affermare  in  un  suo  dispaccio  al  Krauss  : sentire  estremo  rammarico  del- 
V eccidio  di  Vienna  ; avere  pregalo  il  maresciallo  di  usare  meno  seueritù  ; 
del  retto,  meravigliarti  deW  attitudine  del  parlamento,  il  quale  non  erosi 
schierata,  col  principe  ma  col  popolo.  Il  tristo  fingeva  d'ignorare  che  i 
deputati  del  parlamento  erano  i rappresentanti  del  popolo,  non  dell'  im- 
peratore ! 

Il  giorno  27  di  ottobre,  non  vi  fu  battaglia  ; nui  nel  seguente  ricominciò 
la  fitta  gragnuola  di  projetti  d' ogni  genere,  e ricominciarono  gl’  incendi 
con  lo  scoppiare  delle  bombe  e dei  razzi.  Non  risparmiavano  gl’  infero- 
citi artiglieri  neppur  l’ ospedale , quantunque  sventolasse  sul  suo  culmine 
la  gialla  bandiera , che  doveva  renderlo  incolume,  e che  tutte  le  nazioni 
civili  sogliono  sempre  considerare  come  il  segnale  della  necessaria  im- 
munità da  ogni  offesa  di  guerra.  Durò  ostinata  le  pugna  in  quel  giorno; 
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ma  sul  far  della  sera  i sobborghi  di  /Ministrane , LeopoldstaiU  vennero 
in  mano  delle  truppe , te  quali  vi  commisero  nuovi  atti  atroci , più  in- 
fami delitti  di  lesa  umanità.  Misero  il  fuoco  alla  gigantesca  sala  dell'Odeon, 
uno  dei  monumenti  meravigliosi  di  Vienna;  c non  vi  lasciarono  in  piedi 
che  le  quattro  mura , perchè  facessero  testimonianza  della  loro  rabbia 
e degli  ordini  della  corte,  che  bramava  distruggere,  non  solo  gli  uomini 
della  democrazia , ma  fino  gli  edilìzi  ne’  quali  si  riunivano  ! Più  scelle- 
rati fatti  seguirono.  Contigua,  annessa  alla  sala  incendiata  vedevasi  una 
elegante  casa,  che  il  fuoco  la  divorava,  e,  orribile  a dirsi,  in  quella  casa 
stavano  ricovrati  più  centinaia  di  feriti,  una  quantità  di  donne  che  gli 
assistevano,  i chirurghi  che  li  medicavano:  tutti  perirono  disperati  tra 
le  fiamme;  imperocché  i soldati  del  benigno  Augusto,  traevano  a mitra- 
glia c a palla  contro  quanti  si  affacciavano  all’ uscio,  e ricacciavano 
nelle  fiamme  con  la  punta  delle  loro  baionette  i pochi,  che  fossero 
scampati  dalle  micidiali  scariche  dei  cannoni.  Non  basta:  tre  donne 
erano  riuscite  a varcare  illese  la  soglia  fatale;  di  queste  infamemente 
abusarono,  c quando  appagata  la  lubrica  rabbia,  dalle  misere  avevano 
preghiere  di  salvare  loro  la  vita,  con  infernale  furore  le  ricacciavano 
nei  gorghi  di  fuoco.  Non  commisero  simili  misfatti , se  crediamo  alle 
storie,  gli  Unni  di  Attila  ! 

La  sera  del  28,  il  parlamento,  11  consigli  municipale  e i capi  delle 
guardie  nazionali , avvisando  essere  vana  la  resilenza,  necessaria  la  resa, 
stabilirono  d'inviare  deputati  al  campo  per  trattare  di  una  capitolazione. 
Ilei  vegnente  mattino  partirono  gli  oratori  di  pace;  non  voleva  però  nè 
pace,  nè  tregua  il  popolo  minuto,  e più  specialmente  i granatieri,  che 
avevano  iniziala  la  insurrezione  del  6 ottobre.  Torme  di  armati  furibondi 
si  adunavano  sui  bastioni  del  recinto  di  Vienna , s' impadronivano  di  una 
formidabile  artiglieria, e giuravano  di  seppellirsi  sotto  le  ruine  della  città; 
gridavano  poi  traditori  i capi  della  guardia  nazionale , e minacciavano  di 
adeguare  al  suolo  il  monumento  dell'  odiato  Francesco  I,  di  saccheggiare 
e d' incendiare  la  reggia , e di  aprire  perfino  le  tombe  regali , per  calpe- 
stare e spargere  ai  venti  l’ abborrita  polvere  degli  absburghi.  La  plebe, 
la  sola  plebe  aveva  compreso  finalmente  e spiegato  il  fatale  enigma  della 
mnn-’chio.  Tentarono  di  calmare  le  giuste  ire  del  popolo  i ricchi,  i 
saccenti,  tutta  quella  casta,  che  denominasi  da  sè  medesima  onesto  e 
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moderoto : onesta,  perchè  non  si  lascia  colpire  dalle  sanzioni  pena1'  del 
codice;  moderata,  perchè  perseguita  c uccide  all' ombra  della  legge.  Ma 
se  riuscivano  gli  uomini  - dell'  ordine  a preservare  le  statue , palazzi 
c le  tombe  dei  loro  padroni , non  vincevano  la  generale  determinazione 
dei  popolani  e dei  soldati,  che  ricusavano  ostinatamente  di  arrendersi. 
Fra  questi  discordi  pareri  tornavano  i dopatati,  ed  affermavano  avere 
impegnata  la  loro  parola  di  aprire  lo  porte  delia  città  alle  truppe  di  Wiu- 
dischgràtz  ; c il  popolo  anche  costoro  gridava  traditori. 

11  mattino  del  30,  mollo  più  veemente  diveniva  la  resistenza  delle  mol- 
titudini ; imperocché  i tanto  desiderali  ungheresi,  condotti  dall'  istesso  Lo- 
dovico kossut,  avevano  assalito  il  campo  imperiale,  c dall’ alta  torre  di 
santo  Stefano,  si  vedevano  i movimenti  delle  truppe,  e le  diverse  fasi 
della  battaglia.  Generosi , e seguendo  il  proprio  istinto,  i popolani  vole- 
vano correre  in  aiuto  degli  ungheresi  ; ma  gii  raltennero  gli  uomini  della 
legalità,  reggitori  del  governo  ; e perchè  il  loro  intervento  fosse  sempre 
fatale  alla  rivoluzione  e alla  città,  impedirono  il  movimento  generale  a 
favore  degli  ungheresi , che  forse  avrebbe  salvala  Vienna  ; ma  non  pote- 
rono arrestare  lo  slancio  dei  cittadini  messi  a guardia  degli  avamposti 
che  aprirono  un  vivissimo  fuoco  contro  i soldati,  ruppero  la  tregua,  e 
diedero  campo  a Wimlischgràtz  di  punire  maggiormente  la  città  misera. 
Gli  ungheresi  frattanto , pochi  di  numero . e dopo  avere  combattuto  eroi- 
camente l' intiero  giorno,  furono  costretti  di  ritirarsi. 

La  mattina  del  31  ottobre,  WindUchgratz  inviava  i suoi  parlamentari 
al  consiglio  municipale , per  annunziare  la  disfatto  degli  ungari  ; dichia- 
rare violata  e rotta  la  tregua;  e intimare  che  se  pel  mezzogiorno  di  quel 
di  non  s'inalberasse  la  bandiera  giallo-nera  sull'aUa  torre  di  santo  Ste- 
fano, c non  si  scortassero  al  suo  campo  con  tutti  i segni  d’onore  i pri- 
gionieri militari  fatti  dal  popolo  e rinchiusi  nelle  prigioni  della  città, 
ricomincerebbcsi  il  bombardamento.  Il  popolo,  al  solito,  non  voile  sa- 
perne nè  di  bandiera  giallo-nera  , nè  di  scorta  di  onore,  anzi  fieramente 
sdegnati,  squadre  d' uomini  e frotte  di  donne  corsero  la  città,  e atrasci- 
narono a forza  sui  bastioni  per  combattere  quanti  cittadini  incontravano 
per  le  vie  e per  le  piazze.  Windischgratz  dal  suo  lato  tenne  sneb'  esso 
parola;  c I»  pugna  ricominciò  come  i giorni  precedenti,  ostinata  e ter- 
ribile. 1 soldati  tentavano  di  superare  e sfondare  le  porte;  i popolani 
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li  fulminavano  dai  muri  curi  le  artiglierie  e coi  moschetti.  Rispondevano 
i cannoni  di  Windischgratz,  e mondavano  in  frantumi  le  finestre,  i tetti 
delle  cose  private,  nè  risparmiavano  le  palle  il  palazzo  dell’ arciduca 
Carlo,  la  reggia  islessa.  Finalmente  per  tradimento  di  talune  guardie 
nazionali  spalancavasi  la  porta  Corinzia  ; e prima  una  colonna  di  gra- 
natieri italiani  entrava  in  città  al  passo  di  carica;  c,  trista  condizione 
di  popoli  spinti  gli  uni  contro  gli  altri  dall'iniquità  del  governo!  vendi- 
cavano quei  figli  d’ Italia  sui  viennesi  gli  oltraggi  e le  ingiurie  patite 
dalle  loro  famiglie. 

Durarono  più  giorni  le  opere  nefande  dei  soldati,  che  stupravano  c 
saccheggiavano  e uccidevano  a loro  piacimento.  Successero  poi  le  com- 
missioni militari,  le  corti  marziali,  lo  stàio  di  assedio:  c soldalcscamente 
procedendo,  uccisero  con  polvere  e piombo  Roberto  Illuni,  a cui  non  giovò 
l’essere  deputato  alla  Dieta  germanica;  spensero  i più  distinti  scrittori 
dei  fogli  radicali;  misero  a morte  il  Messenhausser,  comandante  in  capo 
della  guardia  nazionale;  passarono  per  le  armi  molti  studenti  e popo- 
lani; punirono  col  supplizio  infame  delle  verghe  gli  uomini  non  solo, 
ma  le  donne  istesse:  fecero  insomma  quanto  i restauratori  dell'ordine 
sogliono  sempre  praticare  dopo  la  vittoria.  Vienna  rimase  muta,  deserta, 
spaventata;  che  perfino  le  lagrime  erano  colpe  davanti  ai  restauratori 
del  potere  imperiale  c severamente  venivano  castigate.  Le  denunzie,  le 
delazioni  si  moltiplicavano;  ogni  famiglia  tremava,  dintorno  ad  ogni  fa- 
miglia aggravasi  una  spia  o un  gesuita  (f).  Tristi  tempi  correvano  ; e 
più  tristi  li  rendevano  gli  uomini,  che  si  vendevano  alla  polizia,  c tra- 
divano gli  amici,  i compagni,  gli  stessi  congiunti.  La  libertà  sospinge 
sempre  verso  la  virtù  i popoli;  il  dispotismo  li  rende  vili,  bassi,  venali, 
cinicamente  crudeli:  questa  verità  registra  nelle  sue  pagine,  a vergogna 
dell’  umana  stirpe,  la  storia  di  tutti  i tempi. 


(t)  Avvertiamo  una  volta  per  sempre,  che,  sebbene  a Vienna  legalmente  non 
esistesse  a quei  giorni  alcuna  corporazione  di  gesuiti,  bene  ce  n’ erano  di  molti,  ma- 
scherati da  preti  secolari.  Tra  costoro  l'attuale  generale  dell'ordine,  Voclts.  Ci  ave- 
vano poi  monastero  i padri  Liguoriam , nuova  edizione  dei  l.ojolcsi , accresciuta  e 
perfezionata,  e perciò  gaudente  a buon  diritto  le  grazie  e la  confidenza  intima  della 
imperatrice  madre,  e di  sua  altezza  serenissima  l'arciduchessa  Sofia. 

IV.  SO 
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Ultimo  sfregio  serbavano  i soldati  all’  atto  parlamento  — cosi  enfa- 
ticamente denominavasi  da  se  stesso.  — Un  rescritto  imperiale  aveva 
ordinato  prima  dell’  assalto.,  che  1’  assemblea  ascisse  da  Vienna,  e n’  an- 
dasse a continuare  i suoi  esercizi  accademici  nell'  umile  e solitaria  città 
di  Kremsier  in  Moravia.  Gli  uomini  della  legalità  non  seppero  rispondere 
con  un  rifiuto  e un  appello  al  popolo;  ma  inviarono  un'umile  preghiera 
a sua  maestà , perchè  loro  permettesse  di  rimanere  a Vienna.  Sua 
maestà  non  replicò  verbo;  ma  il  generale  Schwarzcnbcrg,  per  soprappiù 
anche  principe  e predestinato  capo  del  futuro  ministero,  conoscendo  i 
voleri  della  corte  e i desideri  di  Sofia , entrò  con  una  mano  di  soldati 
nell’  aula  dell’  accademia  parlamentare,  ne  scacciò  i dottori  della  legalità, 
ne  fece  sbarrare  le  porte,  ed  inviò  i rappresentanti  della  nazione,  sotto 
buona  scorta  di  usseri,  a Kremsier.  E qui,  lasciatili  prima  meditare  a 
bell’  agio  sul  suo  atto  illegale,  impose  poi  ad  essi  i propri  voleri,  quale 
presidente  del  consiglio;  e ne  fu  sempre  ubbidito.  L'  allo  parlamento, 
divenuto  cosi  basso  e servile,  fu  spregiato  dai  popoli,  visse  oscuramente 
pochi  altri  mesi,  ed  infine  si  estinse,  nè  desiderato,  nè  ricordato,  all’  ap- 
parire delia  nuova  carta  costituzionale  conceduta  dall’  imberbe  Francesco 
Giuseppe.  Giammai  Assemblea  surta  da  una  rivoluzione  fu  più  spregevole 
e spregiata  di  quella  dell'  impero  austriaco  nel  1848.  Popoli  imbavagliati 
da  un  governo  che  uccide  l’ intelligenza,  salvo  poche  eccezioni,  non  sep- 
pero scegliere  che  uomini  di  corto  ingegno,  di  nessuna  aspirazione  gene- 
rosa c sempre  devoti  al  sacro  imperatore;  e questi  uomini  seppero  eroi- 
camente ucccidere  la  rivoluzione  in  nome  della  santiuima  legalità;  la 
storia  li  dice  ovetti,  ma  tlolti. 
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Le  «culle  trame  delle  corte  — Abdicazione  dell'Imperatore  Ferdinando  — fi 
giovine  Francesco  Giuseppe  dichiaralo  imperatore  — Male  arti  di  Solia  e dei 
suoi  partitanti  — La  notte  del  1“  dicembre  1848  — Le  promesse  del  concordato 
— Stato  dell'Austria  — Abolizione  della  Carta  democratica  — Lo  statuto  dei 
& marzo  1849  — La  dissoluzione  dell’ olle  parlamento  — L'opinione  pubblica 
dell'  Europa. 


Espugnata  con  la  forza  la  capitale  dell’  impero  , nulla  più  trattenne 
I'  arciduchessa  Sulla  dal  compiere  i suoi  progetti,  che  dovevano  sostituire 
all' inetto,  ma  onesto  Ferdinando,  l’adolescente  di  lei  figliuolo.  Già  sin' 
dui  21  novembre  1848  aveva  essa  fatto  costituire  il  ministero  Schwar- 
zenberg,  in  cui  entrava:  il  conte  Stadion  agl'interni,  il  barone  Krouss 
alle  finanze,  il  barone  Gordon  alla  guerra, de  Brut  ai  lavori  pubblici, 
c il  rinnegato  politico  dottor  Bach  alla  giustizia.  Questo  ministero  pel 
nome,  gli  alti  natali  e la  fama  del  presidente  del  consiglio  principe  di 
Schwarzcnberg , per  l’usurpata  rinomanza  finanziaria  del  celebre  de 
Bruch  (I)  e pei  finissimi  accorgimenti  del  de  Bach  doveva  facilitare  la 


(1)  De  Bruch  oggi  (1859)  ancora  ministro  di  finanza  dell'impero  austriaco  era  pochi  anni 
prima  del  1848  oscuro  segretario  della  società  dui  Lloyd  di  Trieste,  e cosi  misero 
di  beni  come  limitato  d' ingegno.  La  fortuna  soltanto  preso  cara  di  lui  e Jo  incalzò 
senza  merito. 
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nuova  trasformazione  Imperiale , che  dalle  mani  del  caduco  Cesare  fa- 
ceva passare  in  apparenza  lo  scettro  in  quelle,  più  debili  ancora,  di  un 
fanciullo,  ma  in  realtà  per  aversi  lei  la  somma  delle  cose.  L'alto  clero 
c i gesuiti  favorivano  queste  trame.  Gli  uni,  per  mezzo  dei  curati  sobil- 
lavano i campagnuoli  c le  moltitudini  raggirate  sempre  dai  furbi  e sempre 
illuse  c ingannate  dai  sacerdoti , ora  con  le  promesse  dei  gaudi  celesti, 
ora  con  le  affermate  virtù  c bontà  degli  imperatori;  gli  altri,  dal  con- 
fessionale sedncevano  le  coscienze  delle  donne,  insinuavano  scaltramente 
essere  Francesco  Giuseppe  il  nuovo  Davidde  prescelto  da  Dio  ad  operare 
grandissime  cose  pel  trionfo  della  fede,  della  monarchia  e dell’ordine 
pubblico';  già  riconoscersi  sull'augusta  fronte  i segni  manifesti  del  genio 
a lui  impartito  dallo  spirito  santo.  Con  queste  ed  altre  scaltrite  men- 
zogne gl'ignari  popoli  si  persuadevano  della  necessità  di  sottomettersi 
a un  padrone  fanciullo,  il  quale,  povero  di  spirito,  durissimo  di  cuore, 
cocciuto  c vanaglorioso,  non  sapeva  vedere  e volere,  clic  quanto  vedeva 
e voleva  la  madre.  Il  conte  Sladion  prometteva  poi  al  partito  moderato 
dei  costituzionali,  di  cui  era  il  capo,  uno  statuto  aristocratico  all'in- 
glese: due  Camere,  un  senato  composto  di  nobili,  l’eredità  dei  seggi, 
la  dominazione  insomma  dei  signori  sul  popolo,  non  più  alla  foggia  del 
medio  evo,  con  le  armi  e le  rapine,  ma  in  virtù  delle  leggi  c della  ci- 
viltà moderna  (1):  finalmente  i de  Dadi  e i de  Bruck  ancora  coperti  dal 
mantello  del  falso  liberalismo,  giuravano  ai  loro  amici  o partitanti  clic 
larghissima  o democratica  costituzione  darebbe  il  nuovo  imperatore; 
fidassero  nel  giovine  principe;  fidassero  in  loro  che  sederebbero  ministri 
ne'  suoi  consigli.  Ordita  la  gran  trama , apprestate  le  occulte  macchine 
e compiuti  gl'insidiosi  preparativi,  l'arciduchessa  Sofia  decise  di  man- 
dare ad  effetto  il  suo  disegno. 

La  notte  del  i°  dicembre  1848,  accompagnata  dal  figlio,  prendeva 
possesso  della  sala  del  trono;  e quivi  I’ una  dopo  l’altra,  riceveva 


(I)  Ad  ogni  modo  però,  vuoisi  confessare  che  questo  povero  conte  Sladion,  qua- 
lunque fossero  le  idee  della  sua  piccola  lesta , le  professava  di  buona  fede  ; e però , 
accortosi  che  lu  rosr.iluzione  largita  dagli  Ab,burghi  andava  da  ultimo  a risolversi  in 
una  commedia,  nella  quale  gli  si  era  fatta  rappresentare  una  parte  eosl  importante, 
ne  impazzi  di  dolore  o di  rabbia , e poco  appresso  mori. 
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segretamente  le  deputazioni  dei  corpi  dello  Stato.  Precedeva  quella  dei  ve- 
scovi e dei  gesuiti  col  famoso  nunzio  apostolico  Piaie-Prelà:  prometteva  a 
costoro  Francesco  Giuseppe  un  concordato,  che  l'istruzione  pubblica, 
la  coscienza,  il  pensiero,  le  opere  sottomettesse  alla  supremazia  del 
clero  cattolico,  il  quale  con  l'aiuto  del  birro  accrescesse  l’oppressione 
della  tirannide  politica.  Succedevano  ai  ministri  dell'  altare  i capi  del 
partito  militare:  Jcllacich , Windischgratz  e Benedeck  , il  carnefice  della 
Polonia,  quale  rappresentante  di  Radctzky , il  carnefice  dell’Italia.  Il 
futuro  imperatore  impegnò  con  essi  la  sua  fede  che  1’  esercito  sarebbe 
padrone  di  calpestare  e spogliare  i popoli , di  arricchirsi,  di  vivere  lie- 
tamente , c d'imporre  dappertutto,  come  supremo  diritto  dello  Stato, 
la  propria  volontà,  l'arbitrio,  la  licenza  con  l’ausilio  della  forza,  con 
la  sciabola,  il  bastone,  la  forca,  la  polvere,  il  piombo.  Più  arcane  pa- 
role mormorò  all' orecchio  del  caro  suo  bano  Jcllncich  la  impudente  ar- 
ciduchessa' Sofia.  Congedati  i militari,  entravano  i deputati  dei  nobili  ; o 
anche  a questi  si  promisero  preminenze,  privilegi,  franchigie  di  tasse, 
tutto  quello  che  rende  esosa  al  popolo  la  supremazia  della  casta  nobi- 
liare. Terminato  il  ricevimento  de’  mandatari  dei  primi  corpi  dello  Stato, 
sanciti  i patti  occulti  della  nuova  signoria,  che  ricordavane  quelli  delle 
orde  del  Wallcnstcin  rii  Schiller;  appuntellato  il  trono  sulle  spalle  dei 
gesuiti  e dei  soldati,  si  fecero  entrare  gli  arciduchi  e le  arciduchesse, 
T imperatore  Ferdinando  e l’ imperatrice  Marianna,  tutta  la  famiglia  deglii 
absburghesi.  Ilimmziavano  l'imperatore,  e il  fratello  suo  l’arciduca  Fran- 
cesco Carlo,  l’uno  il  serto  dei  Cesari,  l’altro  i diritti  alla  successione 
imperiale  in  favore  del  nipote  e del  figlio,  Francesco  Giuseppe.  Accettavano 
gli  arciduchi  e le  arciduchesse,  quel  nuovo  ordine  di  cose  c giuravano  obbe- 
dienza al  nuovo  imperatore.  I ministri  ne  redigevano  F atto  solenne,  che 
veniva  depositato  negli  qrchivi  imperiali;  e la  dimane  2 dicembre  1848 
i popoli  dcU'Austrin , degli  Stati  ereditari  e del  Lombardo-Veneto  appren- 
devano che  per  la  ijrasia  di  Dio,  non  pei  misteri  di  Sofia,  Francesco 
Giuseppe  II , appena  varcando  l’anno  sedicesimo  dell’età  sua  , era  impe- 
ratore d'Austria,  re  d’  Ungheria,  cc.  Narrasi,  che  nel  sottoscrivere  la 
rinunzia  Ferdinando  trovasse  un  istante  l'antica  lucidità  dell'ingegno, 
c mormorasse  all’ orecchio  della  consorte,  che  dirottamente  piangeva: 
Piuis  Jmtrinc.  Quel  vaticinio  forse  sta  per  compiersi  mentre  verghiamo 
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questi  Togli  (1)  ; imperocché  a noi  sembra  che  ne  abbiamo  preparato 
il  compimento,  il  tristissimo  governo  di  dièci  anni,  il  concordato  con  Roma, 
le  miserie  delle  finanze  (2),  l' ingratitudine  verso  la  Russia  , ed  infine  la 
insana  sfida  di  guerra  slanciata  ai  Piemonte  e olla  Francia.  Sarebbe 
tempo  finalmente  che  1'  Europa  si  liberasse  di  una  dinastia , che  per  ra- 
pacità, per  orti  subdole,  e sfrenatezza  d’ imperio  trovò  sempre  nemica 
delle  sue  libertà  e del  suo  progresso  civile. 

Prometteva  per  bando  solenne  il  nuovo  monarca , di  dare  libere  e Torti 
istituzioni  ali’  impero;  le  quali  promesse  noi  vedremo  violate;  imperocché 
la  libertà  sari  un  sogno,  e la  Tortezza  starà  nello  strano  concetto  della 
unità  di  un  impero  Tramezza  a tante  nazionolità  agglomerate,  e tenute 
insieme  finora  unicamente  con  l' opporre  le  aspirazioni  delle  une , si 
desideri  delle  altre.  Infraltanto,  il  7 dicembre  cominciavano  i ministri 
di  Francesco  Giuseppe  a mostrare  quell’  arroganza , la  quale  andò  poi 
sempre  crescendo  col  crescere  dei  favori  della  fortuna.  Difendendo  di- 
nanzi la  Dieta  di  Krcmsier  la  condanna  dell'infelice  Roberto  Slum,  cui 
unu  valsero  a salvare  dalla  polvere  e dal  piombo  dcll’Auslria  il  carattere 
e la  qualità  di  rappresentante  del  popolo  tedesco,  dichiararono,  che  le 
leggi  dell'impero  germanico,  non  avrebbero  avuto  applicazione  nell’ au- 
striaco, finché  non  si  fosse  fermato  quali  rapporti  dovessero  passare  tra 
Lamagna  ed  Austria.  Lo  stesso  dt  il  generale  Schlick  varcava  le  fron- 
tiere dell'  Ungheria , e i russi  già  accennavano  a farne  altrettanto  in  aiuto 
dell'Austria;  che  poi  doveva  ricompensarli,  sono  parole  dello  Schwor- 
zenberg,  con  una  ingratitudine  che  farebbe  maravigliare  l'Europa. 

L' anno  1841),  il  più  prospero  finora  del  regno  di  Francesco  Giuseppe 
cominciava  con  una  importante  dimostrazione.  Aveva  la  Dieta  austriaca 
espresso  nei  primi  paragrafi  del  preambolo  della  costituzione  che  tulli  i 
poteri  delio  Sluto  emanano  dal  popolo,  il  ministero  protestò  (5)  contro 


(1)  26  aprila  t H59. 

(2j  E tale  l'imbarazzo  dell' erano  e l'assoluta  mancanza  di  moneta  nelle  casse 
austriache,  che  l'imperatore  ha  dato  in  pegno  nell’ aprile  1859  al  banchiere  Sina  tutti 
i gioielli  della  corona  per  duecento  milioni  di  fiorini.  Gli  arciduchi  imitano  il  suo  esem- 
pio, e con  tuuo  questo  denaro  si  spera  far  fronte  alle  ingenti  speso  della  guerra. 

(3)  4 gennaio  1849. 
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questa  proposizione , la  quale  denominò  eresia  politica , contrarla  di  Tatto 
e di  diritto  ai  veri  rapporti  che  reggono  la  monarchia.  La  Dieta  tenne 
fermo;  fece  mostra  di  persistere  ; e 1'  8 gennaio  dichiarò  che  la  protesta 
dei  ministri  violava  la  libertà  dei  consesso  Costituente.  Ma  poi  I'  articolo 
rimase  incluso , e il  sistema  su  cui  doveva  fondarsi  l’ impero  rigenerato, 
diventò  un  enigma , sino  a che  piacque  a Francesco  Giuseppe  di  sempli- 
ficare il  congegno  col  dire:  il  solo  padrone  sono  io;  e a me  piace  di 
regnare  e governare  a mio  senno.  Prima  però  di  passare  sfrontatamente  e 
di  un  salto  dalle  istituzioni  democratiche  all' assolutismo  puro,  prepa- 
rarono Sofia  e i ministri  un  nuovo  colpo  di  scena , come  preludio  di  altri 
avvedimenti,  o mutamenti  politici.  Addì  A marzo  1849,  l'imperatore, 
dichiarando  fallita  l'opera  della  Dieta  Costituente  di  Kremsier , la  quale 
non  rappresentava  neppure  tutte  le  parti  dell' impero,  concesse  uno  sta- 
tuto, in  cui  proclamavasi  il  principio  della  unione  organica  di  tutte  le 
provincie  soggette  alla  casa  di  Absburgo.  Si  guarentiva  è vero  la  egua- 
glianza e la  indipendenza  delle  diverse  nazionalità,  ma  poi  si  stabiliva 
una  Dieta  generale  deli'  impero  composta  di  due  Camere.  Nella  prima 
dovevano  sedere  deputati  eletti  dalle  Diete  provinciali , nella  seconda 
deputati  scelti  direttamente  dal  popolo,  in  ragione  di  uno  per  ogni  cen- 
tomila abitanti.  Il  potere  legislativo  sarebbe  stato  esercitato  dall’  impe- 
ratore: col  concorso  della  Dieta  generale,  per  quanto  riguardava  la 
totalità  dell'impero;  e col  concorso  delle  singole  Diete  nazionali,  per 
rispetto  agli  affari  di  ciascun  paese.  Per  lai  modo  il  principio  monar- 
chico prendeva  una  doppia  influenza:  come  tutore  e capo  delle  diverse 
nazionalità,  e come  unificatore  di  tutte  le  parli  dell'impero.  Si  contrap- 
poneva così  la  forza  concentrica  dello  Stato,  alla  forza  centrifuga  delle 
provincie  e viceversa.  Con  questa  carta  statutaria  si  promulgavano  pa- 
rimente le  leggi,  che  assicuravano  la  classe  agricola  dell’abolizione  della 
robota  e di  tutte  le  gravezze  personali , arbitrarie  e semifeudali  ; c questo 
fu  solo  frutto  della  rivoluzione  o riforma  dell’Austria. 

Fu  questo  il  primo  colpo  di  Stato  del  nuovo  sire,  che,  niuna  resi- 
stenza incontrando  dalla  parte  dei  popoli,  lo  incoraggiò  a compiere  gli 
altri,  insieme  ad  una  serie  di  atti  crudelissimi,  i quali  ripetendosi  ed 
aggravandosi  sempre  più,  resero  la  casa  d'Austria  oggetto  di  odio  in 
Europa  e di  profondo  disprezzo  pei  popoli  civili.  Forse  gli  è volere 


Digitìzed  by  Google 


«00 


FAMIGLIA  ABSBl’BGO-LORENA 


sapientissimo  di  provvidenza,  affinchè  colmando  più  presto  la  misura 
delle  sue  iniquità,  affretti  l’ora,  in  cui  la  giustizia,  ripigliando  i suoi 
diritti,  spazzi  via  questa  fatale  progenie  che  smunge  e tortura  i popoli  al 
suo  dominio  soggetti.  E certo  quell'ora  non  dev’essere  gran  che  lon- 
tana; conciossiachè  se  egli  è vero  che  il  sapientissimo  Iddio,  quelli  che 
vuol  perdere  uccieca,  vuoisi  senza  meno  concludere  ch'egli  abbia  fisso 
di  perdere  costoro,  dei  quali  una  più  cieca  genia  non  ricorda  l'istoria. 


L' assemblea  di  Frjncoforto  — Federico  Guglielmo  re  di  Prussia  eletto  imperatore 
di  Alemagna  — Esita  o poi  ricusa  — Potenza  dell'Austria  — Il  Parlamento  di 
Francoforte  disfatto  — Insurrezioni  popolari  compresse  — La  rivoluzione  della 
Germania  è terminata  — L'antica  Dieta  del  4815  viene  restaurata. 

L’Austria,  vittoriosa  in  Italia,  mercé  gli  aiuti  occulti  dei  preti,  dei 
loioleschi  e dei  tradimenti  palesi  di  Novara  ; vittoriosa  in  Ungheria,  in 
grazia  dei  soccorsi  russi  e del  traditore  Gorgei;  potente,  riconsolidata, 
arricchita  dei  cento  milioni  tolti  al  Piemonte  e di  tutti  gli  spogli  e rube- 
rie consumate  nel  Lombardo-Veneto,  trovossi  in  grado  di  contendere  col 
parlamento  germanico  e mandarlo  in  fascio , e di  controbilanciare  in 
Lamagna  con  la  propria  influenza  quella  più  legittima  del  re  di  Prussia. 

il  21  di  marzo  4849  1‘  assemblea  della  Germania  con  duecennovanta- 
quattro  voti  favorevoli,  contro  dugenquaranta  che  si  astennero,  eleggeva 
a imperatore  di  Germania  il  re  di  Prussia.  E compiuti  essendo  altresì 
i lavori  della  Costituente,  il  patto  sociale  della  nazione  alemanna  fu  pub- 
blicato soleonementc  il  28  marzo,  c accolto  con  gioia  da  tutta  Lamagna. 
Una  numerosa  deputazione  di  membri  dell’  assemblea,  col  presidente  Sim- 
son,  n’  andava  a Berlino  per  offerire  la  corona  imperiale  a Federico  Gu- 
glielmo; ed  era  ricevuta  trionfalmente  nei  paesi  che  toccava.  Ammessa 
il  3 aprile  all'ndienza  del  re,  annunziava  con  magnifiche  parole  la  sua 
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missione  e conchiudeva  : essere  affidate  alla  coso  di  Hohenzollern  le  sorti 
della  patria  comune  rigenerata.  Federico  Guglielmo  IV  rispondeva  al  so- 
lito lungamente  e sottile.  Diceva  volere  prima  scandagliara  la  volontA 
dei  sovrani  e delle  città  libere  della  Germania  ; prometteva  di  avvisare 
e finiva  con  queste  parole:  « spetta  ai  sovrani  e alle  città  libere  di  esa- 
minare in  comune,  se  convenga  la  costituzione  formulata  dall’  assemblea 
di  Francoforte  >.  Cosi,  con  una  parola  dell'  istesso  eletto  dall'  assemblea, 
l' opera  della  Costituente  tedesca  era  ridotta  a una  semplice  esercitazione 
accademica;  o,  come  allora  si  disse,  un'ideale  storico,  a cui  si  sarebbe 
dovuto  accostare,  se  e quando  11  senno  politico  dei  governi  lo  avesse 
giudicato  possibile. 

L' opinione  pubblica  frattanto  con  formidabile  unità  chiamasi  a fa- 
vore dell'assemblea  di  Francoforte.  I ventotto  piccoli  Stati,  fra  i quali 
Baden,  riconobbero  la  costituzione  e l’ elezione  del  re  di  Prussia  ad  im- 
pero tore.  Il  re  di  Wiirtembcrg,  che  ricusava  di  confessarsi  vassallo  della 
Prussia,  vi  fu  costretto  dalle  Camere,  dal  popolo  e dal  suo  stesso  eser- 
cito. La  Sassonia,  l'Annover,  e la  Baviera,  gelosissime  della  Prussia,  non 
osarono  dire  parola  favorevole  o contraria;  e i popoli  dappertutto  an- 
nuivano vogliosamente.  La  concordia  era  somma,  e pareva  si  rinnovasse 
il  miracolo  deli'  anno  decorso  : l' ideale  del  grande  impero  germanico 
aveva  pacificate  le  sette  e rinfiammati  i languenti  spiriti  deila  rivoluzione. 
Ma  era  tardi  I governi  avevano  apprestate  le  armi  ; lo  spettro  del  co- 
muniSmo agghiacciava  ii  coraggio  della  borghesia;  i moti  di  piazza  ave- 
vano screditate  e vinte  le  assemblee  deliberanti , giudicate  dai  loro  lato 
vulnerabile.  Ultima  speranza  rimaneva  ai  patriotti,  la  legalità  rivoluzio- 
naria del  parlamento  tedesco , quando  l'Austria  sorgeva  ad  infrangere 
quest' ultima  tavola  di  salute.  Con  le  note  del  B o dell' 8 aprile,  diceva  : 
c L’ assemblea  di  Francoforte  non  può  imporre,  ma  aoio  proporre  ; stan- 
ziando e promulgando  di  sua  autorità  una  costituzione,  e,  peggio,  eleg- 
gendo un  capo  ereditario  di  tutta  la  Germania,  essa  ha  oltrepassato  i 
snoi  poteri;  lo  statuto  francofortese  non  è che  uno  schema  su  cui  i 
vari  governi  devono  deliberare  ».  A questa  dichiarazione  univa  il  richiamo 
dei  centoventuno  deputati  austriaci  che  sedevano  a Francoforte.  Cosi  i 
popoli  poterono  «vere  un'altra  prova  della  tradizionale  duplicità  del  ga- 
binetto austriaco.  . 
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Il  re  di  Prussia  d'altronde,  più  teologo  che  politico,  dopo  quatche 
giorno  di  pesplessiti,  il  SS  di  aprile  < faceva  per  vietate  il  orar  ri- 
fiuto ».  Vi  fu  indotto  dalla  propria  fiacchezza,  dal  partito  bianco , nero 
o puramente  prussiano,  e dalla  protesta  dell’Austria:  c che  non  sareb- 
besi  mai  subordinata  ad  un  potere  centrale  esercitato  da  un  altro  so- 
vrano >. 

Col  rifiuto  del  re  di  Prussia  incominciò  ad  operare  con  grandissimo 
ardimento  il  partito  della  reazione,  che  fin  allora  aveva  tentennato.  L’An- 
nover,  e la  Sassonia  sciolsero  le  Camere  ; la  Prussia  licenziò  I*  assem- 
blea popolare  e prorogò  il  senato  ; la  Baviera  protestò  anch’  essa  contro 
la  Costituente  germanica  : e questa,  facendo  un  appello  alla  nazione,  in- 
timò a tutti  i corpi  legislativi,  comuni  e popoli  di  Lamagna  di  riconoscere 
tantosto  la  Costituzione  del  88  marzo,  annunciando  la  convocazione  della 
prima  Dieta  unita  pel  22  di  agosto  1849,  e decretando  che  le  elezioni 
avessero  a farsi  il  1 agosto  (1}.  L'  appello  alla  nazione  fu  seguito  da 
gravi  tumulti  a Breslavia,  in  Baviera,  a Colonia,  nell’ Assia,  a Dresda , 
nel  Wflrtemberg  (2),  nel  Palatinato  e nel  Baden.  Ma  dappertutto  furono 
vinti  gli  insorti;  la  sommossa,  un  momento  trionfante  in  Sassonia,  fu 
repressa  da  un  esercito,  che  colla  forza  domò  il  partito,  il  qnale  Invo- 
cava la  supremazia  imperiale  del  re  prussiano.  Questo  singolare  episodio 
dell'  intervento  prussiano  sciolse  un  altro  equivoco.  L’ assemblea  di  Fran- 
coforte dichiarava  colpevole  l'Invasione,  legale  la  resistenza  dei  popoli; 
il  vicario  dell’  impero,  l’ absburghese  Arciduca  Giovanni  depositario  del 
potere  esecutivo  centrale,  si  rifiutò  di  eseguire  questa  determinazione: 
onde  Gagem  abbandonò  il  ministero;  e l'assemblea,  ricorrendo  agli 
estremi  consigli,  decretò  che  gli  eserciti  e le  guardie  nazionali  della 
Germania  venissero  incaricati  della  difesa  della  Costituzione  (3}.  Ma  11 
Vicario , chiamato  un  ministero  retrivo  (4) , invitava  tutte  le  truppe 
tedesche  a combattere  l'anarchia:  c che  si  serve  della  Costituzione, 


(4)  Seduta  del  30  aprile  e dei  4 maggio. 

(2)  Breslavia,  4;  Baviera,  2,  Colonia,  8;  Assia,  24;  Dresda,  2 e 9;  Wiir- 
temberg,  t maggio. 

(3)  42  maggio. 

(4)  Grlwal.  \ 
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Palatinato  ed  il  Baden,  mentre  il  vicario  dell'  impero,  trasformandosi  in 
rappresentante  dello  federazione  dei  principi,  dichiarò  di  non  riconoscerà 
più  il  parlamento  nazionale.  Rtunivasi  intanto  a Stoccarda  il  6 giugno 
l'assemblea  tedesca.  Erano  centocinque  1 membri;  adottavano  estremi 
partiti;  volevano  la  rivoluzione:  ma  le  truppe  prussiane,  vincendo  i sol- 
levati del  Baden,  il  ministro  Roraer,  quell'  istcsso  che  aveva  poco  tempo 
prima  costretto  il  re  di  Wurteraberg  ad  accettare  la  Costituzione  di  Fran- 
coforte, fece  voltare  le  baionette  wOrtemberghesi  contro  il  consesso  na- 
zionale e disperdere,  come  volgari  faziosi,  gli  ultimi  rappresentanti  dei- 
F unità  tedesca,  senza  che  il  popolo  se  ne  commovesse,  o corresse  loro 
in  aiuto.  La  commedia  della  ricostituzione  popolare  alemanna  era  finita 
il  18  giugno  1849. 

Repressa  c domata  la  rivoluzione,  restava  a vedersi  quale  delle  pri- 
marie potenze  germaniche,  l'Austria  o la  Prussia,  raccoglierebbe  il  frutto 
della  vittoria.  Federico  Guglielmo  lo  agognava,  l'Austria  lo  sperava,  e 
con  l'Austria  era  la  Baviera,  che  sfidava  a viso  aperto  la  Prussia  e ten- 
tava, Vienna  plaudendo,  di  scompigliare  i piani  di  re  Federigo  Guglielmo. 
Tutti  gli  Stati  minori  si  accostarono  all'Austria,  la  quale  a Villagos  in 
Ungheria  (1),  e a Venezia  (2),  sciolse  le  due  più  grandi  quistioni  che  le 
dimezzavano  le  forze  e il  credito.  Libera  d' impacci  interni,  rivolse  tutta 
la  sua  potenza  d'armi  e di  consiglio  contro  la  Prussia,  e cominciò  la 
lotta,  invocando  a suo  beneficio  i trattati  del  1815  (3),  che  non  avevano 
cessato  mai  di  avere  forzo  e vigore  di  diritta  La  dualità  astiosa  tra  la 
Prussia  e l’Austria  surse  in  quei  giorni  e crebbe  tanto,  che  si  pensò  in 
Europa  che  le  due  potenze  rivali  sarebbero  scese  in  campo;  e già  l'Au- 
stria minacciosa  adunava  i suoi  soldati,  mentre  la  Prussia  chiamava  le 
sue  milizie  (4)  : ma  tutto  a un  tratto  il  principe  Schvarzenberg  c il  ba- 
rone di  Manteuflel,  i primi  ministri  de'  due  Stati,  che  avevano  fino  allora 
cozzato  con  le  note  diplomatiche,  convennero  ad  Olimùtz  e segnarono 


(1)  45  agosto. 

(2)  24  agosto. 

(3)  Protesta  del  28  novembre  4849. 

(4)  Laadwher. 
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nna  convenzione  il  28  novembre  4850,  che  poneva  fine  al  litigio,  dichia- 
rando i dne  governi  di  sottoporsi  all'  arbitramento  dei  governi  tedeschi. 
Deposero  l' elmo  i prussiani,  retrocessero  i soldati  dell'Austria,  l’Europa 
tornò  a riaddormentarsi  fra  i giuochi  di  borsa  e la  cupidigia  dei  guada- 
gni; mentre  il  ministro  Scbwarzenberg  vantavasi  nel  suo  trionfale  di- 
spaccio del  6 dicembre  di  aver  fatto  prevalere  il  rispetto  per  l' antica 
Costituzione  germanica.  E rinacque  in  effetto  dalle  ceneri  del  4848  la 
Dieta  federale  germanica,  sostegno  delle  dispotiche  signorie,  e sempre 
nefasta  alia  liberti,  e all’  uniti  dell’Alemagna. 
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I principi  di  cesa  d' Austria  — Francesco  II  dipinto  da  suo  lio  Giuseppe  II  — 
Due  lettere  profetiche  di  questo  principe  — Fatti  e gesta  di  Francesco  — Suoi 
detti  e giudizi  — La  di  lui  «ita  privata  — Le  sue  quattro  mogli  — Ferdinando 
imperatore  — Sua  nullità  — Sue  illusioni  di  ben  governare  — Schiavitù  di 
Ferdinando  verso  MetlernicJi , impostagli  dal  padre  — Il  codicillo  del  testamento 
imperiale  — Sofia  e i suoi  quattro  figlinoli  — Educazione  imperiale  — Vita 
privata  di  Francesco  Giuseppe  — Aneddoti. 


Parlammo  dei  regni  di  Francesco  e di  Ferdinando;  narrammo  le  vicis- 
situdini, i mutamenti;  e accennammo  alle  tristizie  e crudeltà  dell'uno, 
all’ inetteza  e incapacità  dell'altro:  ora  ci  sia  permesso  di  aggiungere 
altri  particolari,  ebe,  delincando  la  vita  privata  e lo  stalo  della  loro 
mente , offrono  V insieme  della  denominazione  dei  due.  Cesari.  Nè  parimente 
ri  sembra  inutile  aggiungere  altre  tinte,  altre  sfumature  al  quadro 
di  Sofìa  e de’ figliuoli;  i quali  educati,  come  tutti  i principi  di  casa  d'Au- 
stria , dovevano  necessariamente , e sono  riusciti , come  furono  i loro 
avi.  stupidi,  orgogliosi  e crudeli 

Di  Francesco  II  ecco  in  qual  modo  ne  scriveva  lo  zio  Giuseppe  li, 
dando  istruzioni  a coloro  che  lo  educavano  (1)  : — * Considerandolo  come 


j- 


(t)  Lettera  autografe  dot  18  agosto  1784. 
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un  giovane  di  diciassette  anni , confrontandolo  con  altri  della  slessa  ciò; 
e ricordandosi  di  sé  stesso  in  questi  anni,  si  è convinto  subito,  che  il 
fisico  dell'  arciduca  è intieramente  trascuralo  ; che  perciò  egli  i molto 
in  ritardo  nello  sviluppo  delle  forze,  come  del  personale;  è molto  al- 
tresì indietro  negli  esercizi  di  agititi  e robustezza  corporale  ; è insomma 
un  cosi  detto  enfant  gali,  che  giudica  infinitamente  importante  c perico- 
loso tutto  quello  ch’egli  opera,  c fa  gran  conto  della  propria  persona, 
mentre  non  cura  punto  quello  che  gli  altri  fanno  c soffrono  per  lui. 
Questo  metodo  di  vita  adottato  pel  corso  di  sedici  anni  e mezzo,  dovè 
necessariamente  tenerlo  nella  illusione,  che  la  conservazione  della  sua 
sola  persona  sia  infinitamente  importante,  e ch'egli  deve  sempre  es- 
sere il  principale  oggetto  dell'  attenzione  di  tutti  gli  uomini  e di  tutto 
lo  Stato  ; non  perchè  dia  speranze  di  diventare  un  giorno  un  uomo  grandi; 
e virtuoso,  ma  solo  perchè  il  caso  lo  ha  messo  nell’  attuale  sua  posi- 
zione. Questa  compressione  dello  sviluppo  fisico,  c la  sua  effeminatezza 
non  hanno  potuto  svegliare  nell’  anima  di  lui  i più  semplici  e generali 
sentimenti  ; ma  gli  hanno  per  l' opposto  ispirato  uno  immenso  amore  di 
sé,  una  indolenza  nell' agire  e nel  pensare,  una  indifferenza  e irresolu- 
tezza in  tutti  i pensieri , in  tutte  le  azioni.  Non  s’ ispira  che  dalle  im- 
pressioni sue  proprie,  non  aspetta  che  altri  lo  faccia  pensare,  ma  dirige 
tutto  da  sè , secondo  massime  e meditazioni  proprie.  Niuno  può  condurlo 
o guidarlo.  L'opinione  sua  la  palesa  distintamente;  e non  è nè  timido  a 
farsi  benvolere , nè  imbarazzato , quando  è nel  caso  di  essere  visto.  Non 
è nè  falso  nè  simulatore;  la  coscienza  dell’ onesto  lo  renile  sciolto,  sin- 
cero , risoluto.  L’ arciduca  non  si  gloria  che  di  quello  che  gli  ha  dato 
la  natura,  cioè  della  memoria,  della  celerità  nel  concepire,  e di  un 
falso  stoicismo  artificiale  e imitato.  Ma  quando  egli  deve  adoperare  la 
midolla  delle  sue  ossa , il  sudore  della  sua  faccia  , l' insieme  di  tutte  le 
sue  forze  fisiche  e mentali,  la  tensione  del  giudizio,  i sentimenti  delio 
onore  e del  dovere,  egli  non  esiste  più;  e mostra,  come  nel  corpo  de- 
generalo alberghi  anima  effeminata,  incapace  d'affari  di  rilievo,  ne' quali 
soltanto  si  lascia  condurre  dagli  altri , essendo  affatto  inabile  come  uomo 
di  Slato.  Ecco  la  conseguenza  della  pigrizia,  dal  lasciare  altri  pensare 
e fare  quello  che  sarebbe  dovere  fare  da  sè  medesimo.  Perchè  è comodo, 
e pare  utile  a un'anima  piccola  il  non  far  nulla,  ma  lasciarsi  condurre 
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ciecamente  per  non  esporsi  a rimproveri.  Chi  ne  vuole,  nè  può  dirigere 
sé  stesso,  è molto  meno  idoneo  alla  direzione  di  uno  Stato.  Rulla  può 
essere  indifferente  a colui  che  si  di  la  pena  di  meditare  c confrontare. 
Francesco  infine  è un  originale,  egoista,  fiacco,  inerte,  occupato  di  sé 
medesimo  soltanto,  e di  peso  a tutti  quelli  che  l'avvicinano  ». 

Alla  prima  lettera  ecco  seguirne  un’  altra  non  meno  curiosa , del  4 feb- 
braio 4785:  — t Un  quasi  otto  mesi  trovasi  qui  l'arciduca.  Gli  sforzi 
instancabili  dei  due  aiutanti  generali  che  vegliano  alla  educazione  di  lui 
hanno  prodotto  qualche  miglioramento  dal  lato  fisico;  c almeno  una 
qualche  apparenza  dal  lato  morale,  mostrando  egli  un  poco  dì  buona 
volontà  nel  pensare  e operare.  Ma  la  coltura  perfetta  non  si  può  otte- 
nere cosi  presto,  in  un  carattere,  che  fu  negletto  sino  all'anno  dicias- 
settesimo , c che  oggi  non  dà  speranze  di  affetti  sentiti  e di  nobili  aspi- 
razioni , essendosi  nutrito  dell'  esclusivo  amore  di  sé  stesso  per  colpa 
di  una  falsa  educazione.  Riempilo  di  molte  cognizioni , senza  dirigerle  a 
uno  scopo  utile  ; con  un  carattere  ostinato  ne'  suoi  falsi  concetti , e per 
snprappiù  indolente  nella  scelta  dei  mezzi  per  combattere  e vincere  questi 
concetti  ; schivo  di  meditare  su  quanto  potrebbe  aiumoestrarlo  e formarlo. 
Lin  carattere  il  quale  si  occupa  solamente  di  bagattelle  che  lo  divertono, 
ed  offrono  materia  al  suo  spirito  di  critica , egli  rifugge  dal  meditare 
seco  stesso.  Non  comunica  i suoi  pensieri;  perche  teme  di  udire  la  ve- 
rità; e perchè  il  suo  buon  volere,  che  si  sforza  di  provare  in  parole, 
rado  però  coi  fatti,  non  è il  risultamcnto  della  conoscenza  dei  propri 
difetti  e del  desiderio  attivo  di  emendarsi,  ma  solamente  un  mezzo  di 
chiudere  il  labbro  dei  predicatori,  senza  dispute,  senza  scandali,  e ri- 
manere ciò  clic  è.  Ma  se  lo  si  pone  alle  strette,  o gli  fanno  paura,  dà 
libero  corso  al  Suo  amore  di  sé  medesimo;  ed  avendo  osservato,  che 
col  silenzio  e le  maniere  dispettose , coloro  che  lo  circondano  si  studiano 
subito  di  cedere  c compiacerlo,  impiega  questo  mezzo  per  uscire  di 
impaccio , e far  ciò  che  vuole , credendo  che  gli  altri  abbiano  a spaven- 
tarsi del  suo  imbronciarsi  Sotto  questo  rapporto  io  non  vedo  che  un 
solo  mezzo  di  successo,  ma  spiacevole  molto,  non  adoperandosi  che  pei 
caratteri  più  bassi,  più  materiali  e più  insensibili,  cioè  hi  paura  di  ri- 
prensioni chiassose.  Questo  mezzo  lo  renderà  meno  altiero  c più  pie- 
ghevole, lo  indurrà  a parlare  di  buona  volontà,  a fare  delle  promesse, 


Digitized  by  Google 


ito 


FAMIGLIA  ABSBCRGO-LORENA 


e Io  ecciterà  a brevi  e passeggieri  sforzi,  ma  senza  distruggere  le  sue  false 
massime.  In  forza  delle  quali  egli,  per  diritto  di  nascita,  si  reputa  supe- 
riore ad  ogni  altro  uomo,  e serba  indifferenza  riguardo  alle  proprie 
azioni;  anzi,  il  desiderio  di  parere  adatto  originale,  le  cattive  maniere 
di  società , e la  inagilità  del  suo  corpo  lo  mostrano  timido , sciocco,  quasi 
dissennato,  c lo  spingono  ad  occuparsi  soltanto  di  frivoli  passatempi  e 
della  moda  dei  vestiti.  A vincere  questi  suoi  difetti  morali  ed  esteriori, 
per  costringerlo  ad  agire  e superare  la  sua  pigrizia,  non  havvi  altro 
che  il  proposto  mezzo  di  fargli  paura  ; perchè  nè  convinzioni , nè  desi- 
derio d’imitare  gli  altri  e coltivare  sè  stesso,  nè  massime  di  religione, 
nè  speranze  di  celesti  beatitudini , nè  amore  filosofico  della  virtù  , nè  am- 
bizione, nè  patriottismo,  nè  onestà  nell' adempiere  i suoi  doveri,  pote- 
rono finora  svegliarsi  o fare  in  lui  la  menoma  impressione  >. 

Questo  uomo,  questo  tristo  imperatore,  cosi  bene  definito  dal  pro- 
prio zio , non  voleva,  per  mera  pigrizia , succedere  al  trono  dopo  la  morte 
di  suo  padre;  e solamente  il  secondo  giorno  gli  sforzi  del  confessore 
riuscirono  a vincere  la  sua  ostinazione  con  l’argomento,  che  Iddio  lo 
aveva  incaricato  di  governare  i popoli , e che,  seguendo  sempre  l’ avviso 
della  maggioranza  dei  suoi  ministri , egli  poteva  reggere  l' impero,  tran- 
quillo e sicuro  nella  coscienza.  L’ aiutante  generale  Colloredo  aveva  con- 
fidata la  sua  educazione  al  gesuita  Dicsbach;  il  quale,  per  non  isforzarc 
troppo  lo  spirito  debole  del  suo  allievo  I'  occupò  a fare  gabbie  d'  uccelli, 
vernici  c lacca,  e queste  impiegava  poi  a ripulire  i mobili  della  reggia. 
Per  riposarsi  di  simili  lavori  e fare  un  certo  esercizio  saltava  sulle 
tavole  e sulle  seggiole,  o giuocava  a mosca  cieca.  Nei  concerti  di  fami- 
glia l’imperatore  suonava  un  violino  di  legno,  senza  corde,  cho  i vien- 
nesi denominavano:  il  riso  di  lagno,  dalla  stranezza  del  suono  che  tra- 
mandava. L' imperatrice  poi  dava  del  controbasso.  Rappresentarono  eziandio 
una  commedia  intitolata  Lo  studente  mendico;  insipida  produzione,  di  cui 
però  l’ imperatrice  diceva  essere  a lei  piaciuta  piu  dell’ Emilia  Gallotti 
del  Lessing  (4).  La  corte  di  Vienna  cercò  di  rendere  imbecille  l'arciduca 
Giovanni,  per  distrarlo  da  cose  che  dovevano  eseguirsi  senza  eh’  egli  le 


(4)  Web,  pag.  74,  voi.  I.\.  — Vedi  lo  storico  Jast  Schlossol 
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intendesse.  Lo  storico  Giovanni  Miiller  scrisse  nei  1805:  — «La  corte 
io  ha  sacrificato  in  una  maniera  infame,  prostituendo  la  sua  gioventù 
sotto  il  giogo  delio  sciocco  suo  precettore  Lans  a.  Suo  fratello,  l’ impera* 
ture  Francesco,  fece  di  tutto  per  paralizzarne  l' attività  e l' energia.  Gli 
intrighi  dell’ invidia  e i sospetti  politici  cancellarono  i fratelli  Giovanni 
e Carlo  dall'anima  dell'imperatore,  por  troppo  proclive  all' invidia  e 
alla  diffidenza.  Egli  era  tanto  preoccupato  contro  Giovanni,  che  questi 
per  trent’  anni  non  potè  entrare  nel  suo  amato  Tirolo.  Quando  fu  diret- 
tore generale  del  genio  e vice  ministro  della  guerra , gl'  impiegali  del- 
l’ archivio  si  rifiutarono  spesso  di  consegnargli  i documenti  e gli  atti  che 
desiderava  vedere,  ripetendo  la  cantilena  dell' imperatore:  11  troppo  sa- 
pere dà  mal  di  lei  la. 

Francesco  conservò  sempre  la  paura  di  occuparsi  degli  affari  dello 
Stato  e diveniva  pallido  e disfatto,  appena  si  accennava  che  dovesse  trat- 
tarne. Non  andava  che  due  volte  al  mese,  e prò  forma,  al  consiglio  dei 
ministri , lagnandosi  poi  col  cameriere  di  questo  suo  tormento.  Le  prin- 
cipali forze  del  suo  spirito  erano  inerzia  e tenacità;  la  qualità  più  ca- 
ratteristica spiegata  negli  affari,  una  indifferenza  suprema;  onde  sua 
massima  su  tutto  ciò  che  concerneva  lo  Stato  era  : dormirci  sopra.  Spinse 
la  pedanterìa  a tal  punto , che  si  occupava  per  lunghe  ore  a correggere 
gli  sbagli  di  ortografia  c di  grammatica  negli  atti,  sostituendovi  sbagli 
anche  più  madornali  di  sua  invenzione.  La  lettura  dei.rapporti  di  polizia, 
la  conversazione  con  le  spie  del  gabinetto  e coi  falsi  demagoghi  della 
corte,  occupavano  il  suo  tempo  immediatamente  dopo  la  messa,  ed 
erano  le  sue  principali  consolazioni.  Dice  di  lui  l’ Hormeyer:  — « io  ar- 
disco di  qualificarlo  uno  degli  uomini  più  freddi  ed  egoisti  che  la  sven- 
tura e lo  scontento  della  propria  incapacità  abbia  mai  resi  insensibili  ed 
inflessibili.  Visse  nelle  migliori  relazioni  coll'  imperatrice  Teresa,  e sop- 
portò la  perdila  di  una  donna  eh’  era  la  madre  di  dodici  de’  suoi  figli  con 
grandissima  indifferenza.  Può  con  una  faccia  di  pietra  rispondere  a ognuno 
che  soffre:  bene,  bene,  faremo,  senza  fare  mai  cosa  alcuna  ».  E fece 
infatti  sempre  il  mestiere  di  pubblico  e imperiale  commediante  con  somma 
maestria  ; tanto  che  i viennesi  lo  chiamarono  per  tutta  vita  il  falso  con- 
cittadino; e Hormeyer  Io  definiva:  l’imperatore  tartufo.  Sospettoso  di  na- 
tura , callido,  insidiatore,  di  un'  animo  fredda  e piccola,  ma  però  <f  occhio 
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acuto  per  osservare  le  debolezze  comuni  alle  moltitudini,  mascherò  i 
suoi  pensieri  più  cupi  con  I'  ingenuo  dialetto  dei  viennesi,  e imitò  la 
semplicità  del  popolo  nella  mimica  c nel  {testo.  Col  fi  ri  ile  re  per  tanto 
tempo  e con  metodo  sommo,  la  maschera  s‘  insinuò  nella  cute  e si  fa- 
ceva una  seconda  natura  tutta  d'  ipocrisia  e d'  infingimenti. 

Riproduciamo  taluni  de' suoi  detti,  che  meglio  lo  dipingono. — I ministri 
gli  presentavano  un  proclama  per  una  delle  guerre  contro  Napoleone,  in 
cui  si  leggeva  la  parola  popoli,  cd  egli,  prima  di  sottoscriverlo:  che 
coso  vuoi  dira  popoli , domandava.  Io  non  conosco  popoli , ma  suddii i.  — 
Intorno  alla  guerra  dell’indipendenza  greca  diceva:  * È possibile  che 
anche  un  mezzo  milione  di  greci  sarà  sterminato;  quando  il  paese  di- 
venterà un  deserto  c la  popolazione  annichilita , non  vi  sarò  più  bisogno 
di  protocolli.  V umanità  vuole  di  tempo  in  tempo  delle  forti  cavate  di 
sangue , altrimenti  il  suo  stato  diviene  infiammatorio  ed  esplode  la  furia 
liberale  ».  — In  un  discorso  latino  agli  ungheresi  esclamava  : c Totus 
j mundus  slullizal,  et  constitutiones  imaginarias  quaerit.  Vos  habetis 

> constitutionem,  et  ego  amo  illara,  et  illesam  ad  posteros  transmil- 

> taui  i (1).  — Nell’  anno  18 St2  il  suo  medico  consigliere  aulico  barone 
SlifTt  disse  a Francesco  : « Questa  tosse,  benché  tormentosa , non  mi 
fa  paura,  la  buona  costituzione  di  V.  M.  ne  può  sopportare  i conati 
senza  pericolo  ».  « Cosa  dite  voi  ì replicò  1'  imperatore.  Noi  siamo 
buoni  e vecchi  amici , ma  non  mi  fate  mai  più  udire  questa  pa- 
rola costituzione;  dite  una  buona  natura,  una  buona  complessione,  ma 
riguardo  a una  buona  costituzione,  non  ve  n'  é,  e non  esiste.  Io  non  ho 
costituzione  e non  ne  avrò  mai  ».  — Delinquenti  di  reati  comuni , come 
assassini , ladri , falsari , truffatori , furono  sovente  graziati  da  Fran- 
cesco II;  condannati  politici  mai,  dicendo  egli  intorno  a questi:  < In 
affari  di  clemenza  io  sono  un  cattivo  cristiano  e molto  difficile.  Metter- 
meli è assai  più  clemente  ». 

Ilorineyer  narra  un  aneddoto,  il  quale  mostra  di  che  crudeltà  fosse 
capace  Francesco.  Un  giovane  militare  molto  educato,  vessato  dal  ter- 
ribile arbitrio  degli  ufficiali , che  negli  anni  97  e 98  era  peggiore  di  quello 


(4)  Wbis,  voi.  X,  pag.  438. 
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esercitato  nelle  galere,  aveva  disertato  due  volte  e fu  condannato  al  sup- 
plizio delle  verghe.  Disperato  c affranto  dal  dolore , strappò  il  moschetto 
dalle  mani  del  sott' ufficiale  e tirò  ai  maggiore  che  comandava  l' esecu- 
zione, ma  lo  mancò.  Sperò  allora  la  morte;  ma  Francesco  diceva  dal 
suo  gabinetto:  x Egli  vuole  morire,  e non  deve;  gli  fo  grazia;  ma  vada 
per  cinque  anni  ai  lavori  forzati;  c ogni  anno,  il  giorno  anniversario 
della  sua  insubordinazione,  subisca  il  supplizio  delle  verghe  clic  tanto 
abhorre  ».  Altra  fiata  gli  arciduchi  Carlo  e Giovanni  erano  sottomessi  a 
una  stretta  sorveglianza  di  polizia.  Il  vincitore  di  Aspcrn  non  aveva  net 
suo  palazzo  alcun  luogo  sicuro  da  sottrarsi  dall’  orecchio  delle  spie;  e 
le  sue  carte,  quantunque  chiuse,  erano  visitate  e frugate.  Il  suo  aiu- 
tante scopri  un  giorno  all'  uscio  di  una  camera,  nella  quale  Carlo  crasi 
ritirato  con  la  moglie,  il  portiere  nell’  atto  di  ascoltare  quel  che  dice- 
vano, e lo  prese  per  le  orecchie.  L’  arciduca  disse:  — il  servitore  che 
avete  visto  fa  la  spia,  e gli  altri  che  non  vedete  la  fanno  aneli'  essi. — 
Francesco  non  si  piaceva  che  con  coloro , i quali  veneravano  ’ since- 
ramente o ipocritamente  la  gloria  della  maestà  e il  diritto  divino;  che 
lo  adulavano  nella  sua  corda  più  sensibile,  addormentando  la  sua  co- 
scienza con  finezza  e cavilli  ; che  predicavano,  la  volontà  imperiale,  ed 
erano  essi  che  facevano  la  volontà  imperiale,  essere  il  solo  diritto.  Uo- 
mini erano  costoro,  i quali  sempre  profondevano  incenso  al  luogote- 
nente di  Dio  in  terra,  con  la  massima  formalmente  espressa  : ogni  resi- 
stenza, anzi  ogni  contraddizione  ol  sovrano , essere  tradimento  e peccato. 
Gente,  la  quale  cosi  pensava,  o fingeva,  era  per  Francesco  la  buona 
gente;  tutto  il  resto  degli  umani  che  aveva  un'altra  opinione,  li  reputava 
cattivi;  i più  perversi  per  lui  erano  i letterati.  Diceva  x che  nell’eser- 
cito divengono  letterati  o autori  quelli  soltanto,  i quali  hanno  paura 
dei  cannoni  ; se  potessero  tirare , non  iscriverebbero  ».  Quando  il  mar- 
chese Chastelcr , distintosi  nella  guerra  del  Tirolo,  protestò  contro  la 
diceria  eh’  ei  fosse  autore  di  un  certo  libercolo  intorno  alla  campagna 
del  generale  Cray,  Francesco  replicò:  Non  avete  bisogno  di  scusarvi. 
Un  uomo  di  cosi  alto  lignaggio  non  commette  simili  falli.  Un  discorso 
che  Francesco  teneva  ai  professori  di  La  y ha  eh , è riportato  cosi  dal- 
V AUijmeine  Zeitung.  x Signori  ! Gli  studenti  di  Laybach  hanno  sempre 
avuta  la  riputazione  di  buoni  studenti  ; del  resto  tenetevi  al  vecchio. 
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perchè  questo  è buono,  e bene  se  ne  trovarono.!  nostri  antenati  Vi 
sono  idee  nuove  ora  in  voga,  che  io  non  approvo;  astenetevene  ed  appi- 
gliatevi al  positivo.  A me  non  occorrono  dotti,  ma  sudditi  buoni  ed  one- 
sti ; il  vostro  incarico  i quello  di  educare  la  gioventù  ; chi  mi  serve 
deve  insegnare  ciò  che  io  comando;  chi  non  vuol  farlo,  o mi  viene 
innanzi  con  idee  nuove,  pud  andarsene,  o io  lo  scaccerò  ». 

Le  relazioni  dell' imperatore  con  le  sue  quattro  mogli  non  erano  cor- 
diali; ma,  per  dire  molto,  erano  relazioni  vegetative.  La  prima.  Elisa- 
betta  di  WOrtemberg,  mori  dopo  due  anni  di  matrimonio.  Sei  mesi  dopo 
sposò  rallegra  Teresa  di  Napoli,  che  gli  partorì  dodici  bambini.  Nove 
mesi  dopo  la  sua  morte,  si  rimaritò  con  la  bella  e ricca  Ludovica  di 
Esle:  ma  questa  unione  non  fu  benedetta  dal  cielo  c non  ebbe  prole; 
ed  Hormeyer  scrive,  che  il  matrimonio  fu  conchiuso  sotto  circostanze, 
le  quali  nel  medio  evo  avrebbero  prodotto  morte  o imprigionamento  al 
medico  della  corte,  perchè  ella  era  epilettica.  Morta  anche  costei,  sposò 
la  bavarese  Carlotta  a cui  si  maritò  nel  1816. 

Infine,  come  Io  descrisse  lo  zio  Giuseppe  li,  così  fu  in  tutta  la  sua 
vita  Francesco;  il  più  vile,  il  più  ipocrita,  il  più  egoista  degli  uomini. 
Mori  nel  1833,  succedendogli  il  figliuolo  Ferdinando  nell’ età  di  quaran- 
tadue anni,  essendo  nato  nel  1793.  Ferdinando  I era,  secondo  la  voce 
generale,  un  uomo  di  buonissimo  cuore  ma  debolissimo  di  corpo,  di 
fragile  salute.  I libri  sibillini  lo  dicono,  come  privato,  il  più  affettuoso, 
il  più  benigno,  il  più  benevolo  di  tutti  gli  austriaci.  Era  sinceramente 
amato  da’ suoi  sudditi  per  siffatte  qualità  : ed  affermavasi  che  possedesse 
il  più  nobile,  il  miglior  cuore  della  monarchia  (1).  Nei  tredici  anni  di 
regno  poco  fece,  e molto  soffri;  specialmente  nelle  sue  fughe  ad  Innspruck. 
e ad  Ollmùtz  nel  1848;  e i seguenti  aneddoti  molto  curiosi  provano  che 
Ferdinando,  a malgrado  della  sua  completa  incapacità  di  governare , vi- 
veva nella  più  sincera  e coscienziosa  persuasione  di  essere  Ini  il  timo- 
niere della  barca  dello  Stato.  Disse  una  volta  : « Mi  piacerebbe  di  andare 
sovente  in  alcuno  dei  teatri  de’  sobborghi  ; ma  non  posso  farlo,  ignorando 


(1)  Wc,  eoi.  X,  pag.  159  e seguenti. 
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se  hanno  bisogno  di  me  nei  consigli  ».  In  Fraga , dopo  la  sua  abdica- 
zione, dimandò  al  conio  Clam-Gallas  come  andasse  Vienna;  e alla  ri- 
sposta che  le  cose  si  ravvicinavano  alle  condizioni  antiche  del  suo  go- 
verno, esclamò:  « È vero,  noi  rendevamo  felici  i nostri  popoli,  ma  ora 
una  vita  da  cane  ». 

La  sua  abdicazione,  di  cui  la  vera  storia  era  no  segreto  di  corte,  fu 
di  certo,  come  vedemmo,  non  volontaria;  egli  stesso,  come  raccontasi, 
disse  all'imperatore  Francesco  Giuseppe:  t Fui  sorpreso,  e repentina- 
mente assalito,  e per  te  rinunciai  al  trono  ».  La  determinazione  di  de- 
porre lo  scettro  però  fu  per  lui  un  vero  alleviamento  ; ora  vive  privato, 
e maneggia  più  denaro  di  quando  era  imperatore.  Il  suo  maggiore  passa- 
tempo è la  tavola,  a cui  invita  spesso  eleganti  dame.  Pieno  di  delicate 
ma  stupide  attenzioni  per  le  donne,  regolarmente  informavasi  in  ogni 
festa  da  ballo,  se  la  principessa  di  Schwarzenbcrg  avesse  il  suo  man- 
tello per  tornarsene  a casa.  Alla  Lobtowitz  dimandava  ogni  volta  che  la 
vedeva,  se  ricordasse  la  gran  burrasca  che  videro  insieme  molti  anni 
prima.  La  prima  cameriera  Caterina  Gibbini,  italiana,  aveva  motta  in- 
fluenza su  di  lui,  c specialmente  per  l’aiuto  eh' essa  sapeva  dargli  nei 
suoi  accessi  epilettici.  Era  l' imperatore  nemico  personale  di  Mettermela; 
ma  un  codicillo  dei  testamento  di  Francesco  lo  poneva,  con  ordine  espresso, 
sotto  la  tutela  di  Mettcrnich,  e gl'  imponeva  di  seguirne  scrupolosamente 
tutti  gli  avvisi,  e di  nulla  mutare  negli  uffici  del  governo.  Essendo 
poi  notorio  che  l'imperatore  era  affatto  incapace  di  assumere  veruna 
responsabilità,  Mettcrnich  si  astenne  da  ogni  procedere  di  governo  de- 
cisivo ed  energico.  Quando  nel  tredici  marzo  milieottocenquarantotto 
Metternicii  per  la  forza  dei  tempi  fu  congedato,  dopo  una  conferenza  del 
consiglio  dei  ministri,  l’ imperatore  quando  vide  votare  contro  del  prin- 
cipe arcicancelliere,  disse:  « Bentl  ora  posto  fare  almeno  un  piacere  a 
qualcuno:  finora  non  lo  potei.  < Durante  la  guerra  dell’Ungheria  e la 
rivoluzione  di  Vienna,  Ferdinando  era  ermeticamente  sequestrato  e chiuso 
in  una  camera  con  la  soia  Caterina  Gibbini,  che  si  occupava  a divertirlo 
per  quanto  poteva.  Cosi  aveva  ordinato  Sofia.  Questo  misero  nomo  vegeta 
ancora,  e potrebbe  servire  di  esempio  all'Europa,  che  conosce  male  la  casa 
d'Austria  e la  corte  di  Vienna,  in  quale  modo  una  potente  aristocrazia 
soldatesca  rende  automi  i Cesari  c infelicissimi  i popoli  dell  impero.  1 
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La  nobile  Sofia  ebbe  quattro  figliuoli.  Francesco  Giuseppe  (4),  Ferdi- 
nando Massimiliano  (2),  Carlo  (3),  e Lodovico  (A).  TI  maggiore  Menring, 
nei  suoi  libri  sibillini  dell' Austria,  dice  sull'educazione  degli  arciduchi 
austriaci:  < A parte  di  Giuseppe  11,  pochi  principi  della  dinastia  si  sono 
emancipati  dalla  paura  superstiziosa  dell’ inferno  e dot  purgatorio,  e 
dalla  amile  venerazione  di  colui  che,  come  si  crede,  può  a discrezione 
aprire  e chiudere  le  porte  del  cielo.  Il  bambino  di  Notale,  o santo  Ni- 
col ao  apportatori  di  dolci  c ciambelle  ; le  reliquie , le  imagini  dei  santi, 
le  candele  di  cera,  gli  ammuleti  santificati  dal  papa,  messe  quotidiane , 
preti  come  educatori,  il  catechismo  del  Canino,  le  confessioni  e le  comu- 
nioni, l'osservanza  rigorosa  delle  feste  e dei  digiuni  lasciano  natural- 
mente nell'animo  degli  arciduchi  forti  impressioni.  I maggiori  principi, 
uno  solo  eccettuato,  credono  nel  papa  e nella  confessione  con  tutte  te 
loro  conseguenze.  Se  l' indifferentismo  dei  nostri  tempi  ha  emancipato 
F uno  o l’ altro  dei  principi  giovani,  quest'  emancipazione  è soltanto  su- 
perficiale; la  forza  dell'abitudine,  la  mancanza  d’  ogni  indipendenza  in- 
tellettuale li  riconduce  tutti  sotto  l' antico  giogo.  La  ^educazione  dei  prin- 
cìpi austriaci  è opera  del  partito,  che  ha  il  più  grande  interesse  a rim- 
piccolire i monarchi,  per  sembrar  desso  grande;  la  sua  tendenza,  ebe 
si  mostra  dappertutto,  di  paralizzare  ogoi  spontaneità,  ogni  sviluppo  di 
carattere,  ogni  aspirazione  originale  de'  suoi  allievi,  si  palesa  meglio  alla 
corte  di  Vienna;  ove  i poveri  principi  sono  palleggiati  da  un  precettore 
all’  altro  sotto  la  perpetua  vigilanza  di  un  ciambellano.  Tutto  è divisione, 
metodo,  pedanteria  ; le  stesse  ore  di  riposo  che  loro  si  sccordano  devono 
essere  godute  secondo  uno  schema  scritto  ed  inalterabile.  Questo  sistema 
pare  fatto  a posta  per  costringerli  a fare  sempre  io  oltrni  volere.  Lo 
volontà  propria,  in  parte  infranta  nella  ruota  dell’ etichetta , in  parte 
aggiogata  da  una  compressione  esterna,  cessa  a poco  a poco  di  essere 
attiva,  li  avvezza  a farsi  condurre  e a schivare  ogni  propria  responsa- 
bilità. Le  conseguenze  di  questo  sistema  sono  la  mancanza  del  pensare 


(1)  Nato  nel  (830. 

(2)  Nato  nel  1832. 

(3)  Nato  Bel  1833; 

(4)  Nato  nel  1842. 
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e di  agire  da  eè  stesso , come  pure  la  deficienza  d' ogni  sentimento  di 
amore,  di  verità  e di  giustizia  » (i).  La  scelta  degli  educatori  dei  prin- 
cipi si  fa  tra  la  nobiltà  povera , tra  gli  aspiranti  alla  carriera  delle  anti- 
camere, veri  cortigiani.  Per  cosiffatta  gente  la  storia  non  è che  un  al- 
bero genealogico,  la  religione  una  litania  dei  santi,  o un  mezzo  per  riu- 
scire , la  filosofia  un  giacobinismo  sciagurato,  la  politica  un  giuoco  di 
mosca  cieca  con  note  e protocolli , lo  stato  militare  un  pomposo  passa- 
tempo, la  scienza  e l'arte  un  rimedio  contro  la  noia,  l’economia  poli- 
tica un  tema  di  aritmetica  senza  soluzione,  i diritti  degli  uomini  un  ba- 
locco della  clemenza  sovrana,  tutto  lo  Stato  una  grassa  vacca  da  mun- 
gere, la  patria  un  podere,  e la  libertà,  audacia  e temerità  punibili  da 
compilatori  di  lunari 

Furono  educatori  di  Francesco  Giuseppe  il  conte  di  Bombelles,  il 
conte  di  llaustab;  e come  fu  educato,  cosi  regna  e governa,  ciò  è fa- 
cendo il  volere  dei  preti  e dei  soldati,  ma  credendo  sempre  di  fare  il 
proprio.  Orgoglioso,  avaro,  collerico,  lascivo,  il  popolo  lo  chiama  più 
Francesco  che  Giuseppe,  somigliando  per  carattere  più  al  tristo  avo,  che 
al  pro-zio  Giuseppe  II.  Nella  Germania  tutta,  lo  chiamavano  il  fanciullo 
del  sangue,  perchè  i suoi  primi  atti  di  regno  furono  decreti  di  condanne 
di  morte. 

L’imperatore  Francesco  Giuseppe,  giovine  di  sedici  anni,  designava  dal 
palchetto  del  teatro  al  suo  aiutante  di  campo , il  tenente  maresciallo  conte 
Griinne,  la  donna  che  più  gli  dava  nel  genio;  il  prode  aiutante  si  recava 
la  domane  nella  famiglia  della  fortunata , e le  porgeva  un  invito  a pa- 
lazzo. La  fanciulla,  o donna  che  fosse,  ci  dovea  andare  splfl  e in  abito  bruno , 
e 11  era  onorata  dalla  relazione  imperiale  di  poche  ore;  poi  niuno  altro 
rapporto  avea  con  lui,  solo  che  ad  alcune  delle  più  elette,  a monumento 
del  sovrano  potere , si  mandava  in  regalo  una  tavoletta  o uno  sciallo.  Una 
Rossi  figlia  di  un  italiano  di  Bergamo,  ricchissimo  mercatante  di  seta,  fu 
cosi  vituperata  nel  quarantasei  ; ma  il  padre  che  sanguigno  uomo  era  ed 
ardito,  minacciò  si  forte,  di  farsi  piuttosto  ammazzare  che  lasciare  oc- 
culte e impunite  siffatte  forzate  nozze,  che  la  corte  se  ne  commosse,  c 


(1)  Wiìis  , Stona  dalie  corti  di  Alemagoa. 
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fece  sposare  ad  un  alto  Impiegato  la  ragazza  vituperata.  Nel  quarantotto 
Francesco  Giuseppe  era  venuto  a combattere  tra  le  file  dell’  armata  in 
Italia,  ma  la  maggior  lotta  che  sostenne  a Verona  fu  colle  meretrici  eli 
san  Zeno  e colle  bottiglie  di  vino.  Un  aneddoto  curioso  e finora  inespli- 
cato  narravasi.da  un  paesano  detto  Menico,  l’ostiere  di  san  Massimo  di 
Verona.  Erano  alcuni  giorni  prima  della  battaglia  di  Custoza , e due  ge- 
nerali uno  dei  quali  era  Francesco  Giuseppe,  si  recarono  da  lui  promet- 
tendogli una  grossa  somma  se  li  avesse  accompagnati  travestiti  al  campo  ne- 
mico. Cecchino  dunque  travisossi  da  paesano,  e andò  colla  sua  guida  nell’  ac- 
campamento dei  piemontesi.  Dopo  vari  giri,  entrò  nella  tenda  reale  di  Carlo 
Alberto  a Villafranca,  dove  il  Menico  aspettando  alla  porta,  il  travestito 
entrò,  dopo  avere  dette  alcune  parole  all’aiutante  di  guardia;  stette  seco 
mezz’  ora  in  colloquio  segreto , poi  ne  usci , e grazie  all’  abilità  del  con- 
duttore, ritraversò  il  campo  senza  disturbi.  Tornati  alla  casipola  del 
rustico,  in  luogo  della  somma  promessa  gli  diedero  solenne  ,jrola  in 
iscritto  che,  in  mercede  al  servizio  reso,  e’  resterebbe  come  addetto  alla 
casa  imperiale.  Ora  accadde  che  avendo  costui  nel  cinquantacinque  un 
figlio  in  coscrizione  e la  famiglia  in  rovina,  confidando  nell’antica  pro- 
messa, domandò  l' esenzione  del  figlio  che  gli  fu  ricusata , ma  dalla  casa 
imperiale  ricevette  un  regalo  di  tre  fiorini  e messo  I Tristo  sire,  più  mi- 
sero uomo! 

Dopo  il  figlio,  compiamo  il  ritratto  della  madre  colla  scorta  del  Weis„ 
il  terribile  propalatore  dei  misteri  delle  corti  germaniche.  Scrive  egli 
dunque:  « Molti  dicevano  della  Sofia,  che  aveva  spirito  ed  era  amabile. 
Mettcrnich  la  dipinge  nelle  sue 'Memorie,  furibonda,  altiera  e pretendente 
di  avere  ragione  sempre.  Nello  Stelvio,  gittò  una  lampada  d’argento  in 
capo  al  marito , 1’  arciduca.  È donna  di  grande  spirito  di  avventurata  c 
sovranamente  dispotica.  Tra  il  popolo  si  crede  ancora  essere  lei  che  fa 
e disfà;  che  ella  sia  la  padrona  del  tempo;  e anche  le  future  burrasche  le 
quali  minacciano  l’Austria  saranno  attribuite  alle  arti  sue  diplomatiche. 
Ove  pure  morisse  oggi,  il  popolo  superstizioso  crederebbe,  la  notizia 
della  sua  morte  essere  una  creazione  della  corte  o della  polizia  e di- 
rebbe: essa  vive,  ma  si  è chiusa  in  un  convento,  ove  intessc  reti  liguo- 
rianc  o gesuitiche  o fabbrica  note  diplomatiche.  Sorella  di  Ludovico  di 
Baviera,  essa  si  c distinta  dagli  altri  membri  della  casa  di  Ahsburgo, 
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per  lo  sprezzo  dell’arte  di  rendersi  popolare  in  ventiquattr' ore.  Pru- 
dente e paziente  nelle  grandi  faccende,  nelle  piccole  precipitosa  e indi- 
screta, non  esita  mai  di  offendere  l’opinione  o la' vanità  del  pubblico. 
La  guardia  nazionale  d'ischi  le  diede  un  giorno  una  serenata,  che  la 
disturbò  dalla,  lettura  de’ suoi  dispacci;  fece  dire  dal  conte  Wurmbrand 
ai  suonatori , che  andassero  al  diavolo  con  lo  stupido  loro  frastuono  » (l). 

Questa  donna  impetuosa,  in  gioventù,  disordinata;  in  olà  matura,  bi- 
gotta e fanatica:  questo  suo  figiuolo  imbecille  e feroce  come  i suoi  avi, 
sono  i cardini  sui  quali  si  appoggia  il  santo  impero.  Vedremo  se  dall'urto 
della  Francia  e dell'  Italia,  se  dalla  insurrezione  vicina  di  molti  de’  suoi  po- 
poli , non  vada  a rifascio  ; c la  casa  di  Absburgo  non  cessi  alfine  di  spa- 
ventare l’Europa  co'  suoi  delitti,  le  ingratitudini  e le  perfidie.  Delle  quali 
compiremo  il  quadro  con  una  breve  appendice.  Vedemmo  lo  stato  misero 
di  quelli  della  Gallizia,  ecco  quello  dei  villici  dell’arciducato  d'Austria 
e delle  provincie  tedesche:  « Gli  Stati  provinciali  dell’Austria  inferiore 
in  un  atto  del  14  settembre  1844,  dichiararono,  che  nella  loro  provincia 
i poveri  paesani , costretti  a contribuire  alle  riparazioni  delle  strade,  al 
reclutamento,  oppressi  dagli  alloggi  militari,  dissanguati  dalie  decime  ec- 
clesiastiche, dovevano  poi  impiegare  centocinquantasei  giornate  con  due 
bestie  da  tiro  nei  lavori  dei  campi  dei  loro  signori  feudali;  in  guisa  che, 
mettendo  in  conto  le  cinquantaduc  domeniche  e altre  quattordici  festività, 
non  rimanevano  per  essi  che  solo  cenquarantatre  giornate,  per  provve- 
dere ai  loro  bisogni,  a quelli  della  famiglia,  e al  pagamento  delle  gra- 
vissime imposte.  Una  dimostrazione  incontestabile  della  crescente  povertà 
dei  contadini  è fornita  dalle  frequenti  e indispensabili  esecuzioni  militari 
per  le  tasse  impagate,  di  cui  le  spese  contribuiscono  a mettere  il  colmo 
allo  scontento  c alla  miseria  dei  villici;  e a moltiplicare  i casi,  d’al- 
tronde molto  frequenti,  nei  quali  i soldati  esecutori  non  trovano  più  nulla 
per  vivere  nelle  già  vuote  cose,  e sono  costretti  a dimandare  altro  nido. 
Sappiamo  di  soldati  che  dividevano  il  loro  nero  pane  col  dolente  paesano, 
a cui  il  rapace  fisco  aveva  preso  il  bestiame  e le  sementi  i (2). 


(1)  Wtus,  voi.  X,  pag.  446  a 149. 

(2)  Idem,  pag.  450  e seguenti,  voi  X. 
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Secondo  Horraeyer  (t),  sua  altezza  il  Mctternieb,  cosi  famoso  nella 
politica  infernale  di  Vienna,  era  cinicamente  sprezzante  dei  piò. sacri  do- 
veri, e dell'onore  della  propria  famiglia.  E' gli  diceva:  c Sin  da  quando 
arrivammo  a Dresda,  io  e mia  moglie  ci  promettemmo  aiuto  reciproco 
nella  diplomazia , ma  di  essere  liberi,  in  tutto  il  resto,  di  fare  ciò  che 
volevamo.  Gli  è perciò  che  di  tutti  i miei  figli , la  sola  Maria  mi  appar- 
tiene. La  bella  Clementina,  e Vittore  col  suo  acuto  ingegno  sono  del  Du- 
mousticr,  cosa  che  tutti  sanno.  La  Erminia  è del  russo  ambasciatore 
TatischcfT,  e la  Leontina  venne  al  mondo  per  una  vera  bricconata  del 
principe  di  Schwarzenberg , che  abusò  della  facile  tenerezza  della  mia 
consorte  nella  carrozza,  ritornando  da  Saint-Cloud;  quindi  la  deformità 
della  fanciulla  nel  suo  piede  zoppo  j.  Del  rimanente,  che  volevate  aspet- 
tarvi da  cotest'uomo,  il  quale  prendeva  in  moglie  la  figliuola  di  una  sua 
vecchia  ganza,  senza  pensare  nè  manco  che  potesse  essere  generata  da 
lui,  mentre  tutta  Vienna  invece  tencvalo  per  sicuro? 

Corte , governo , principi  e ministri , sono  un  vero  obbrobrio  della 
umanità  I 


(I)  Citalo  dal  Wzia,  pag.  13. 
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Hnuuo 

Stori*  segreta  della  rivoluzione  viennese  — Origini  rimote  di  quella  rivoluzione  — 

Si  vuole  innestare  al  trono  degli  Absburghi  un  rampollo  bavarese  — Resistenza 
di  Ferdinando  — Il  padre  e la  matrigna  lo  accalappiano  in  un  lacciuolo  — Due 
matrimoni  arciducali  — La  futura  imperatrice,  stanca  di  aspettare,  congiura  — 
Come  Ferdinando  presiedeva  ai  Consigli  dell'impero  — La  rivoluzione  inspirata 
e capitanata  da  Metternicb  — Il  tredici  marzo  — Secondo  atto  della  tragicom- 
media — Roberto  Blum  — I congiurali  aulici  vanno  a terminare  au  un  altro 
teatro  la  loro  faraa  — Il  ministro  Bacb  — Zay  e Padovani  — L’imperatore 
imbestiato  ad  arte  dalla  propria  madre. 

Abbiamo  descritta  Dei  capitoli  che  precedono  la  rivoluzione  di  Vienna , 
quale  sino  ad  ora  la  raccontarono,  e forse  ancora  per  lunga  pezza  la 
racconteranno  gli  storici  Dei  quali,  altri  non  potendo  penetrare  per  entro 
ai  labirinti  cortigianeschi , ed  altri  non  osando  squarciare  i veli  denteo 
a cui  si  ravvolgono  i loro  imperiali  padroni,  non  potettero  che  accozzare 
narrative  di  accadimenti,  assai  volte  sconnessi  ed  incomprensibili.  Ora 
noi  faremo  prova  di  empiere  le  lagune  e dare  ai  nostri  leggitori  le  ca- 
gioni dei  fatti,  derivandole  dagli  scritti  di  tale  che,  trovandosi  di  quei 
giorni  bene  addentro  nelle  aule  regie,  le  ha  potute  attingere  alle  più 
sincere  sorgenti. 

In  due  gravi  errori  cadono  comunemente  coloro  i quali  discorrono 
della  rivoluzione  viennese  del  quarant’  otto.  Ne  ripetono  infatti  la  origine 
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dalle  Idee  liberali  che  fermentavano  a quell'  epoca  in  tutta  Europa,  e con- 
seguentemente le  attribuiscono  indole  popolare  e politica  sin  dal  primo  ; 
quando  invece  quel  movimento  pigliava  principio  e natura  nel  palazzo 
stesso  dei  Cesari , e non  era  per  conseguenza , o almeno  non  doveva  es- 
sere che  una  semplice  rivoluzione  di  gabinetto,  vagheggiata,  se  anche 
no  preparata,  vent’  anni  prima.  Infatti,  sin  da  quando  1' imperatore 
Francesco  1 sposava  in  quarte  nozze  Carolina  Pia  di  Baviera,  I'  ambi- 
zioso animo  dell'  augusta  arrovellavano  due  passioni:  il  dolore  di  non 
vedere  la  corona  imperiale  cingere  la  fronte  di  un  figlio  suo;  e 1'  ambi- 
zione di  farla  passare  un  dì  o un  altro  nel  proprio  sangue.  Quindi  cir- 
cuire il  vecchio  marito,  affinchè  desse  in  moglie  al  principe  ereditario 
Sofia  di  Baviera,  sorella  sua , che  quindi  sarebbe  madre  di  futuri  impe- 
ratori di  ceppo  bavaro.  Se  nonché,  ad  onta  della  senile  condiscendenza 
dello  sposo,  i suoi  disegni  rompevano  contro  la  inflessibile  resistenza  di 
Ferdjnsndp;  il  quale,  o sia  che  volesse  attraversare  i conosciuti  mac- 
chinamene della  matrigna,  o che  sino  tf  allora  divinasse  il  valore  della 
gioia  la  quale  gli  destavano , non  volle  mai  a nessun  patto  accondiscen- 
dere ad  accettarla.  E la  fama  a quei  tempi  narrava  dell'  arciduca,  che 
egli  fosse  dotato  di  assai  forte  ingegno  e di  molta  energia  di  carattere; 
onde  che  la  matrigna  e il  padre,  perdute  le  speranze  di  vincerlo,  vol- 
gevano la  mente  ad  altri  provvedimenti , i quali  eziandio  li  vendicassero 
di  lui,  che  d'indi  in  poi  odiarono  cordialmente.  E forse  codest’ odio 
domestico,  ricorrente  in  ogni  atto  minimo  della  vita,  sopraggiuntosi  agli 
attacchi  di  epilessia  che  pativa,  grandemente  contribuirono  a mutare  il 
principe  dalle  belle  speranze  in  quel  re  travicello  che  poi  divenne  (f). 


.(I)  Ferdinando  I mostrava  fino  all’ etti  di  diciatto  a venti  anni  molto  spirilo  e 
indipendenza  di  carattere , e lasciava  presagire  che,  divenuto  sovrano,  non  seguirebbe 
. il  sistema  imraotabilo  dì  Francesca  Questi  adunque  e il  principo  di  Mettemidi  non  lo 
amavano , e avrebbero  desidorato  di  far  succedere  al  trono  Francesco  Carlo , il  secondo 
figlio , che  ba  tutte  le  qualità  sistematiche  di  suo  padro.  — Un  giorno  cacciando  l'ar- 
ciduca Ferdinando , in  compagnia  di  suo  padre , dèi  signor  MeUernich  e d-  altri,  poco 
mancò  non  fosse  ucciso  da  un  colpo  di  fucile,  tirato  sopra  di  lui.  AM-t  fiala,  on 
alligale  austriaco  gli  sparò  coatto  assai  da  vicino  una  piatola,  ma  lo  mancò.  Fu  deuo 
ebe  i assassino  aveva  allora  un  eccesso  di  follia  ; ma  differenti  voci  corsero  in  Ger- 
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V ambizione  c il  desiderio  di  Carolina  viepiù  si  accrebbe , allorquando 
l' imperatore  Tu  colpito  da. quella  mortalo  malattia  che  gl’  incolse  alcuni 
anni  innanzi  morire;  avvegnaché  te  minacciasse  il  pericolo  di  vedersi  a un 
tratto  sfumare  per  sempre  le  speranze  più  care.  Per  la  qual  cosa,  strettasi 
più  insistente  all’  infermo,  tanto  disse  e pregò,  che  lo  induccva  a ten- 
tare col  figliuolo  un  nuovo  e più  duro  assalto.  Fatto  dunque  venire  l’ ar- 
ciduca al  suo  letto  di  morte,  lo  scongiurava  nel  nome  dell'  affetto  e di 
2>io:  non  volesse  colla  sua  disobbedienza  rendergli  disperati  quegli  estremi 
momenti;  gli  desse  I’  ultima  consolazione  di  potere  morirsi  in  pace,  si- 
curo della  figliale  sua  tenerezza;  non  violenterebbe  le  inclinazioni  di  lui , 
coli’  insistere  nel  proporgli  la  disgradevole  fidanzata;  assegnerebbegli 
un’  altra  principessa , ammirabile  per  ogni  verso , e tale  da  sicurare  la 
feliciti  sua  e dello  Statò;  questa  gli  promettesse  di  menare  in  moglie, 
ed  egli  morirebbe  tranqnillo,  nella  certezza  di  avere  provveduto  alia 
futura  prosperità  del  figlio  suo  prediletto.  Sia  che  ripugnasse  al  cuore 
di  Ferdinando  1’  amareggiare  con  un  rifiuto  le  paterne  agonie,  o forse 
sperasse  in  cuore  che  la  morte  del  vecchio  non  tarderebbe  a svincolarlo 
dalla  promessa  — dalla  quate  se  i principi  non  si  tengono  punto  legati 
coi  vivi,  come  si  terrebbero  coi  defunti  ? — fatto  è che  promise  quanto  si 
voleva  da  lui.  Ed  allora  Francesco  gli  proferse  in  isposa  la  principessa 
Maria  Anna  figliuola  di  Vittorio  Emanuele  I di  Sardegna. 

Ed  era  in  fatti  la  principessa,  non  bella,  ma  piacevole  delle  sem- 
bianze ; alle  quali  se  qualcosa  mancava  per  essere  seducenti , quest’  era 
largamente  compensato  dalle  doti  dell'  ingegno  e del  cuore,  che  molte 
erano  e veramente  preziose.  Non  erano  però  codeste  che  si  fossero  cat- 
tivala 1’  attenzione  delle  vecchie  volpi  cesaree,  le  quali  inveee  badavano 
a tutt’  altra  cosa.  Antica  tradizione  popolare , non  so  quanto  cresimata 
dalla  verità  e dalla  scienza,  vuole,  che  chi  di  due  fanciulle  nate  ad  un 
solo  parto,  una  debbe  essere  necessariamente  sterile.  La  principessa 
Marianna  essendo  dunque  gemella  di  Cristina  regina  di  Napoli,  la  quale 


mania  lui  veri  autori  di  questi  due  attenuili,  detti  occidenti  austriaci.  Fu  detto  pur* 
che  la  impotenza  coniugale  di  Ferdinando , la  epilessia  che  lo  assale  sovente  e la  sua 
imbecillità , non  furono  che  le  conseguenze  di  altri  simili  accidenti  preparali ...... 
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avera  figliato,  si  doveva  supporre  impossente  a generazione;  e fu  questo 
che  le  attrasse  gli  sguardi  di  Francesco  e di  Carolina.  Ella  non  avrebbe 
dato  eredi  al  marito,  di  cui  dunque  si  sarcbbono  vendicati,  dannandolo 
al  dolore  di  non  poter  tramandare  a’  figliuoli  suoi  la  corona,  la  quale, 
sposando  Sofia  ai  secondogenito  Francesco  Carlo , diverrebbe  retaggio  dei 
rampolli  usciti  dal  ceppo  della  Baviera.  Risanato  l’ imperatore,  i due 
matrimoni  si  effettuarono;  e quale  che  ne  sia  la  cagione,  i disegni  di 
Carolina  sortirono  il  loro  effetto:  sai  trono  degli  Absburghi  dovevano 
sedere  il  marito  e i figliuoli  della  sorella. 

Se  non  che  gli  avvenimenti  procedevano  troppo  lentamente  per  le  due 
bavaresi.  Erano  già  dodici  anni  passati  e la  epilessia  non  era  stata  an- 
cora tanto  cortese  da  togliere  via  di  mezzo  quell’  impaccio  di  Ferdinando. 
Poi , gli  era  vero  sì  bene  che  una  lunga  epoca  aveva  imposto  il  sigillo 
della  verità  alle  tradizioni  lusinghiere , sulle  quali  esse  avevano  fabbri- 
cato i loro  castelli;  ma  d'  altra  parte  quella  tradizione  non  è di  fede, 
e può  talvolta  accadere  a un  punto  ciò  che  non  interviene  in  molti  anni. 
Meglio  era  dunque  affrettare  in  qualche  modo  la  crisi.  A cotesto  vol- 
sero i pensieri  le  due,  aiutate  dall'arciduca  Lodovico,  vero  imperatore 
di  fatto,  e-dal  principe  di  Metternicb,  anima  dell’ impero.  Ai  quali  tempi 
si  mostravano  più  che  mai  opportuni  in  sullo  scorcio  dell'  anno  qua- 
rantasetts  e nel  principio  del  successivo.  La  raccolta  dei  cereali,  in  ogni 
dove  abbondante,  costringeva  la  mercantesca  Inghilterra,  non  che  a 
smettere  le  incette  consuete  di  grani,  ma  sì  eziandio  a disfarsi  in  qua- 
lunque modo  di  quel  molto  che,  ammassato  nell’  anno  avanti,  adesso 
inutilmente  invecchiava;  c così  in  Francia  ed  altrove;  e non  di  manco 
a Vienna  il  caro  del  pane  continuava  come  prima  soverchio:  onde  la 
plebe,  malcontenta , tumultuava.  Bisognava  trarre  partito  di  quella  ma- 
lacontentezza , di  quei  tumulti  ; bisognava  fare  in  modo  che  l’ imperatore  , 
stanco,  spaventato,  abdicasse  al  trono  in  favore  di  suo  fratello.  E tanto 
più  conveniva  affrettare,  ch'era  poc'anzi  avvenuto  un  caso,  il  quale 
poteva  far  temere  non  forse  in  Ferdinando  si  ridestasse  I'  energia  di  una 
volta , ed  egli  volesse  emanciparsi  dalla  tutela  nella  quale  Io  tenevano 
il  ministro  e Io  zio.  Si  trattava  di  ridurre  la  capitolazione  dei  soldati 
ungheresi  da  quattordici  anni  di  durata  a soli  otto;  e sebbene  tutto  in- 
tero il  Consiglio  ci  si  opponesse,  egli,  forse  una  unica  volta  ricordandosi 
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di  essere  imperatore,  a dispetto  di  tutti,  ordinò.  Ben  è vero  che  co- 
testo  isolato  atto  d’impero,  più  che  spontaneo,  pareva  essere  effetto 
rii  deferenza  alla  imperatrice,  la  quale  molto  glielo  aveva  raccomandato, 
e non  era  da  temere  gran  fatto  che  sovente  si  rinnovasse,  perciocché  a 
lei  avessero  messo  d' intorno  un  direttore  di  spirito  dotto  e pio,  ma  tal- 
mente alieno  da  ogni  pensiero  politico,  che,  lungi  dallo  scuoterne  la 
naturale  avversione  per  qualunque  ingerenza  nelle  faccende  dello  Stato, 
anzi  viepiù  sempre  ne  le  accresceva.  Le  cose  però  si  sarebbono  potute 
cambiare;  e forse  anche  gli  amatori  di  più  liberi  ordinamenti  si  adope- 
ravano ad  allontanare  dalla  corte  monsignore  Luigi  Bragato,  promoven- 
dolo a un  vescovato,  per  surrogargli  alcun  altro  padre  spirituale  più 
energico  e più  adatto  alla  condizione  dei  tempi.  Era  dunque  anche  per 
ti  tutori  questione  di  potenza  e di  autorità , per  assicurarsi  la  quale  ara 
<T  uopo  sostituire  a Ferdinando,  Francesco  Carlo.  Proclamato  questi  im- 
peratore dì  nome , Sofia , la  vera  imperatrice , avrebbe  fatto  ricomparire 
P abbondanza  ; e i buoni  viennesi  tornerebbero  senza  più  alla  spensierata 
e proverbiale  loro  tranquilliti. 

Nè  il  disegno  tornava  punto  malagevole  ad  incarnare.  Sapevano  gii 
quanto  all’  imperatore  pesassero  le  cure  del  governo;  onde  non  era  da 
dubitare  che,  ogni  poco  di  paura  sopravvenisse,  gli  sarebbero  divenute 
odiose  ed  insopportabili.  Non  lo  avevano  educato  eglino  a loro  modo? 
Sapevano  dunque  che  qualunque  volta  accadesse  di  dover  trattare  in 
consiglio  qualche  grave  argomento , bastava  guardarlo  in  viso  e bisigliarsi 
•IP  orecchio,  perch'  egli,  insospettito  di  presentare  alla  ciera  alcun  sintomo 
di  prossimo  insulto  epilettico , diventasse  smanioso.  Ed  allora  domandava 
con  ansia  la  causa  di  quel  loro  parlottare  sommesso , e le  tronche  risposte 
più  gli  accrescevano  la  paura,  e diventava  impaziente  di  troncare  le  di- 
scussioni , di  stendere  i decreti  che,  senza  manco  rileggere,  sottoscriveva. 
Erano  impertanto  sicuri  quegli  aulici  congiurati  che  le  apparenze  di  una 
rivolta  condurrebbero  di  leggieri  Ferdinando  all’  abdicazione  ; e non  te- 
mevano punto  che  cotesta , organizzata  da  loro,  capitonata  da  gente  loro, 
ed  eseguita  dai  flemmatici  e sensuali  viennesi  trasnaturasse. 

Incominciarono  quindi  a spargere  loro  agenti  in  mezzo  al  popoletto 
minuto  della  città  e fra  la  plebe  dei  sobborghi  c dei  paesotti  più  vicini 
alla  capitale  , che  vi  fomentassero  malcontento  e suscitassero  quel 
iv.  u 
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bisbigliare  sommesso,  ii  quale  suole  precedere  le  rivolle.  Quindi  In 
alasse  mezzana,  e massime  gli  studenti,  pigliavano  coraggio  a maggiori 
pretensioni  a discorsi  più  arditi,  sperando  che  le  moltitudini  verrebbero 
loro  in  sostegno.  Onde  che,  mentre  il  più  basso  gentame  mormorava  pei 
earo  del  pane,  gli  altri  incominciavano  a parlare  di  guardia  nazionale 
k liberti  delia  stampa.  Mal  però  si  apporrebbe  chi  a codeste  parole  af« 
Obbiasse  le  idee  che  sogliono  altri  paesi;  mostrerebbe  non  conoscere 
Vienna  e dimenticare  che  le  ispirazioni  si  dipartivano  dalia  Bvrg  (i)  a 
dal  palazzo  di  BaUplats  (2).  La  metropoli  austriaca  ebbe  sempre  iuta 
sua  guardia  civica , alla  quale  i soli  cittadini  avevano  il  privilegio  di 
appartenere;  ora,  tutto  quello  che  i viennesi  volevano,  era,  che  a co» 
testo  privilegio  qtiinc’ innanzi  potessero  aver  parte  eziandio  i borghesi 
e i possidenti  e gl’ industriali  delle  terricciuole  vicine;  e quest'era  la 
guardia  nazionale  cui  pretendevano.  Quanto  alla  libertà  della  stampa , 
« quest’  anelavano  gli  studenti , senza  però  spingere  le  pretese  si  di  là 
deila  legge , abbastanza  moderata  se  vuoisi , che  nel  fatto  delia  stampa 
avevano  pubblicata  nel  quindici.  Queste  sole  franchigie  sarebbero  allora 
bastate  ai  buoni  viennesi:  la  guardia  nazionale,  avrebbeli  resi  pari  ai 
cittadini  privilegiati,  la  stampa  avrebbe  dato  il  modo  di  tutelare  i loro 
diritti  ....  di  eguaglianza  nell’uniforme,  di  comparsa  nelle  solennità, 
e di  gridare  contro  il  caro  dei  viveri.  Dal  mormorio,  come  usa,  si  venne 
alle  dimostrazioni.  £d  erano  .alcune  voile  cartellini  orlati  di  nero  che 
appiccicavano  per  li  canti  delle  contrade,  con  suwi  scritte  le  sacramen- 
tali parole:  guardia  civica  e libertà  della  itampa;  alcune  altre  invece 
erano  simili  polizzini  che  si  facevano  giungere  al  principe,  avviluppati 
in  sopraccarte  nere  filettate  di  bianco , e una  croce  bianca  nel  mezzo. 
£ cosi  fatte  eroiche  dimostrazioni  bastarono  per  alcuni  mesi  al  libera- 
lismo viennese,  fino  a che  a’ primi  di  marzo  i&48  gli  studenti  della 
Università  e quelli  del  politecnico  deliberarono  di  unirsi  in  una  unica 
società,  la  quale  unanimemente  operanda,  potesse  meglio  raggiungere 
t ■ >.•• 


(I)  Cort  chiamano  a Vienna  il  palazzo  imperiale. 

{2}  .La  piazza  ovo  sorge  il  ministero  degli  esteri , allora  Cancelleria  di  casa  e di 
«pria,  e residenza  dal  principe  Mettenti "h. 
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Io  scopo  al  quale  intendevano.  Anche  questa  però , come  le  altre , era 
inspirazione  ohe  veniva  dall’  alta;  tanto  è vero  che  la  generale  adunanza, 
la  quale  ebbe  luogo  nelle  aule  della  università  a’  nove  di  marzo,  per  de- 
terminare gli  statuti  delta  società  e concretare  le  domande  da  fare  al 
governo,  d’ordine  del  principe  Metternich,  era  presieduta  dal  commis- 
sario di  polizia  cavaliere  Enrico  de  Tschabuschnigg. 

In  codesta  adunanza  fu  stabilito  che  a'  diciassette  di  marzo  si  sarebbe 
domandata  solennemente  la  concessione  della  guardia  e la  libertà  dulia 
stampa;  abbastanza  per  Spaventare  il  buon  Ferdinando,  nulla  o poco 
per  imbrigliare  il  dispotismo  di  coloro  che  volevano  sostituirglisi.  Se 
non  che  gli  aulici  ordinatori  di  codesta  comica  rivoluzione  non  avver- 
tivano che , sebbene  le  moltitudini  si  movessero  a seconda  dell’  impulso 
che  partiva  da  loro,  c'era  però  fra  le  masse  degl'individui,  i quali, 
facevano  si  bene  le  mostre  di  non  mirare  più  in  là,  ma  sotto  quel  co- 
lore di  moderazione  aspettavano  il  momento  opportuno  di  tentare  ben 
altro.  E costoro  innanzi  tutto  approfittarono  della  circostanza  che  s di 
tredici  maggio  si  convocavano  in  Vienna  gli  Stati  deila  Bass’  Austria, 
per  ottenere  che  le  desiderate  concessioni  si  facessero  domandare  da 
quell' Assemblea,  anzi  che,  come  prima  s'era  concluso,  da  loro  stessi. 
Indovinavano  che  i Signori , spaventati  da  una  pretensione  rivoluzionaria, 
ci  si  sarebbono  opposti  ; che  il  popolo,  inacerbito  dalle  ripulse,  ovrebl  j 
tumultuato;  e perché  sapevano  che  da  cosa  nasce  cosa  e il  tempo  la 
governa,  si  preparavano  a profittare  delie  circostanze.  Venuta  infatti  b 
mattina  dei  tredici,  c convenuti  1 Signori  nella  loro  Landhaus  (i) , gii 
•Indenti,  seguiti  da  una  innumerevole  moltitudine  che  più  sempre  cre- 
sceva, si  avviavano  a quella  volta,  mentre  intanto  il  governo  dal  canto 
auo  faceva  assiepare  di  truppe  le  vie  circostanti  c le  piazze.  Giunti  al 
palazzo , alcuni  deputali  vi  ascesero  a presentare  le  stabilite  petizioni 
•i  Signori;  i quali,  come  bene  avevano  preveduto,  lungi  dall'  incaricarsi 
di  darci  corso,  le  accolsero  con  un  santo  ribrezzo;  e perchè  i mesa! 
Insistevano,  ordinarono  ai  famigliar!  che  ti  arrestassero.  Fatto,  gl’ im- 
prigionati sì  affacciarono  dalle  finestre  alla  moltitudine,  e magnificando 
e .*;  1 ...  , 1 • V . , , ù 


(<)  Casa  dti  pcust,  casi  chiamano  il  /'stesso  dcyti  Siali. 
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l’offesa  recata  alla  maestà  popolare  imprigionandone  i deputati,  la  com- 
mossero per  tal  modo,  che,  facendo  impeto  contro  ai  portoni  c inva- 
dendo il  palazzo , li  riconduceva  come  in  trionfo.  Il  primo  passo  era 
fatto;  s’  era  però  tuttavia  ben  lontani  della  rivoluzione.  Il' popolaccio 
gridava  le  sacramentali  parole  guardia  civica  e libertà  della  stampa;  la 
truppe  lasciavano  gridare  e stava  colle  armi  a’ piedi;  gli  aalici  congiu- 
rati ridevano.  E fu  appunto  cotesto  riso,  il  quale  precipitò  la  catastrofe. 
Imperocché  al  vedere  la  superba  principessa  di  Metternich , la  quale 
da  un  balcone  del  suo  palazzo  beffardamente  sogghignava  all’ anfanare 
del  popolo,  una  ignota  inano  dal  mezzo  della  folla  le  scaricava  contro 
un  colpo  di  pistola  che,  senza  coglierla,  smussava  lo  spicchio  di  una 
erta  della  finestra.  Era  troppo  grave  I’  insulto,  perché  la  principesca  su- 
perbia lo  potesse  lasciar  passare  impunito;  operò  le  soldatesche  ebbero 
comando  di  far  fuoco  sul  popolo,  e le  scariche  di  fila  senza  più  inco- 
minciarono. Miravasi  non  di  manco  a spaventare  c disperdere , più  presto 
che  a reprimere  ed  inasprire;  tanto  è vero  che  le  morti  e le  ferite  pochis- 
sime, c chi  più  risentì  il  danno  della  fucilata  furono  i cornicioni  della 
Landhaus,  intorno  alla  quale  si  addensava  la  moltitudine. 

Sedato  questo  primo  impeto,  le  cose  si  tornavano  a comporre  poco 
meno  che  in  pace,  se  1’  arciduca  Alberto,  a mezzo  il  dopo  pranzo,  non 
tornava  a rinfocolare  gli  sdegni,  o meglio,  se  i veri  rivoluzionari  i quali 
si  nascondevano  tra  le  masse  non  avessero  approfittato  della  sua  com- 
parsa per  dare  innanzi  di  un  altro  passo.  Usciva  egli  dal  suo  uffizio  di 
Comandante,  posto  in  via  degli  Scozzesi,  e traversava  la  piazza,  quandi* 
una  grossa  pietra  scagliata  d*  infra  la  folla  colpiva  nel  rapo  uno  degli 
aiutanti  die  gli  facevano  numeroso  codazzo.  Di  che,  irritalo  il  principe  * 
comandava  alle  soldatesche,  tornassero  a sparare  sul  popolo.  Rimase  per 
questa  scarica  ferito  un  giovine  studente  polacco,  i colleghi  scavalco» 
rouo  a furia  uno  degli  ufficiali , c imposto  il  giovinetto  grondante  sangue 
sul  cavallo  di  lui.  Io  conducevano  attorno  fra  le  moltitudini  che  alla 
vista  di  quel  sangue  più  s’ imbesdavano  nel  gridare  le  predilette  loro 
parole.  E anche  le  truppe  alla  loro  volta  indracavano , si  che  alla  porta 
della  Burg  fu  dato  ordine  si  sgomberasse  a colpi  di  cannone  la  folla.  E 
strage  forse  nc  sarebbe  seguila , se  il  basso  ufficiale  che  doveva  eseguire 
gli  ordini,  gettandosi  invece  sui  pezzi,  nou  impediva  che  io  iniquo 
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comando  fosse  obbedito.  Il  popolo  adunque,  invasa  la  gran  corto  della  re- 
sidenza imperiale,  che  dicono  piazza,  urlando  e schiamazzando,  otte- 
neva che  1'  imperatore  le  promettesse  di  accondiscendere  alle  franchigie 
desiderate.  Del  rimanente , che  tutto  quel  solenne  apparato  di  forza 
dall’  una,  e tutto  quel  furore  di  rivolta  dall'  altra  parte,  nuli'  altro  fosse 
che  una  goffa  commedia , facile  è vedere  da  questo , che  con  parecchie  ore 
di  fucilale,  in  mezzo  a contrade  stipate  di  gente,  in  una  città  popolata 
allora  da  meglio  che  un  mezzo  milione , non  v'  ebbero  che  circa  una  ven- 
tina di  morti  (I)  e non  toccarono  a un  centinaio  i feriti;  che  il  basso 
ufficiale  ribelle,  condannato  da  un  consiglio  di  guerra,  fu  grazialo  da 
prima  e poco  stante  promosso,  in  Austria!  che  finalmente  la  rivoluzione, 
come  che  vittoriosa,  non  seppe  domandare  un  bricciolo  di  concessione 
oltre  a quello  che  le  si  era  fatto  desiderare,  con  licenza  dei  tuperiori, 
in  sul  primo.  Come  però  al  dimani  si  distribuirono  le  armi , sia  che  i 
vagheggiatori  di  libertà  crescessero  per  coleste  in  audacia , o sia  elle  il 
popolo  si  lasciasse  più  facilmente  spingere,  per  la  china  sulla  quale  si 
era  lasciato  andare , certa  cosa  è che  crebbero  le  pretensioni;  alle  quali 
però , senza  opporre  grande  resistenza , l’ imperatore  cedeva  ; cotalchè 
la  sera  del  quindici  la  costituzione  era  già  conceduta , c i viennesi  inco- 
minciavano aneti’  essi  balbettare  di  libere  istituzioni.  Andavano  piò  in  là 
che  gli  aulici  cospiratori  non  avrebber  voluto;  approfittavano  oltre  lo 
loro  intenzioni  degl’  insegnamenti  che  liberi  e generosi  pensatori  impor- 
tavano dalla  Ungheria,  dalla  Polonia,  dalla  Germania. 

Primeggiava  tra  costoro  Roberto  Blum , nato  da  un  povero  operaio  a 
Colonia  sul  Reno  (2).  Visse  una  vita  di  lavoro,  di  stenti,  di  privazioni; 
la  vita  della  vittima  sacra  alla  libertà,  per  la  quale  mori  come  un  te- 
stimonio di  sangue.  Negli  scritti,  nelle  parole,  innanzi  al  popolo. e nelle 
aule  municipali  di  Lipsia,  come  fondatore  della  prima  società  di  Schiller 
e come  deputato  al  parlamento  di  Francoforte,  sulle  barricate  di  Vienna 
e al  cospetto  del  consiglio  di  guerra,  sempre  senza  paura,  egli  corse 
diritto  verso  la  meta,  la  quale  s'  era  proposta:  la  libertà  della  nazione 


(1)  Cinque  donnei 

(2)  IO  novembre  1807. 
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tedesca.  Se  nel  parlamento  non  ebbe  luogo  la  rottura  fra  il  mezzodì  e il 
settentrione  della  Germania,  ad  onta  dei  maneggi  del  partito  imperiale  ; 
e'  fu  merito  di  Roberto;  il  quale  non  voleva  rinnovala  l’antica  lotta  fra 
gli  Jbsburghi  e gli  Uohenzollent , coni'  egli  soleva  dire.  Era  suo  pensiero: 
ebe  la  Germania,  lacerata  da  secoli,  profondamente  avvilita  e discorde, 
fosse  unita  nella  base  della  libertà,  senza  alcuna  dinastica  egemonia; 
sua  speranza:  che  le  lagrime  del  popolo,  ove  le  grandi  esigenze  di  una 
rivoluzione  il  consentano,  verrebbero  rasciugate.  Udito  nominare  nel  par- 
lamento il  pensiero  imperiale:  — non  vogliamo,  esclamava,  abbandonare 
nuovamente  la  patria  alle  tempeste  che  gl'  imperatori  per  secoli  le  su- 
scitarono. Non  vogliamo  un  governo  imperiale,  che  impedirebbe  il  libero 
sviluppamento  delle  popolazioni  della  Germania.  — Più  presto  che  dare 
il  suo  voto  alla  idea  di  creare  uno  imperatore,  e’  voleva  che  alle  singole 
parti  del  suo  paese  fosse  guarentita  una  misura  larghissima  d’  indipen- 
denza. Credeva  possibile  una  Alemagna  libera  e unita  sotto  forma  repub- 
blicana. 1 diritti  degli  altri  popoli  rispettava;  ai  democratici  francesi, 
italiani,  polacchi,  boemi  e magiari  stendeva  la  destra  fraternamente ;• 
credeva , senza  la  completa  unione  della  nazione  tedesca , la  libertà  del— 
I Europa  non  sarebbe  assicurata  giammai.  Adesso  il  parlamento  tedesco 
mandavate  a Vienna,  ed  egli  ci  veniva  esclamando:  — o tornerò  vinci- 
tore, o non  tornerò  più.  — Infelice  Roberto!  mantenne  la  sua  parola; 
imperocché,  domata  la  rivoluzione  dalle  orde  croate,  contro  le  quali 
aveva  combattuto  da  prode,  confessò  con  santa  alterezza  i suoi  principi! 
democratici  nel  cospetto  di  coloro  clic  si  dicevano  i suoi  giudici  e non  ne 
erano  elio  gli  assassini.  Generoso  fra  i generosi , udì  imperterrito  la  sua 
condanna;  c scritto  alla  moglie  c a'  figliuoli  un  ultimo  addio,  desiderò 
morire  cogli  occhi  liberi.  Se  non  che  i carnefici , vergognando  di  soppor- 
tare lo  sguardo  della  loro  vittima  glieli  bendarono,  e con  due  patienei 
petto  ed  una  nella  testa  lo  assassinarono  nella  Brigittenau.  Il  suo  cada- 
vere, trasportato  nel  carro  del  carnefice,  fu  messo  in  brani,  affinchè  il 
popolo  non  potesse,  riconoscendolo,  rendere  omaggio  alle  reliquie  del 
martire. 

Da  cosi  fatti  maestri  impertanto  ciascuno  vede  che  eziandio  i viennesi , 
per  quantunque  freddi  c festerecci  nell'  allctto  verso  gli  Absburghi,  non 
potevano  non  imparare  qualcosa  ; tanto  più  che  c’  era , come  abbiamo 
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(JiA  detto,  massime  fra  ^ I i accademici,  spiriti  ed  anime  bollenti  di  molte. 
1 congiurati  cesarei  non  potevano  dunque  più  accarezzare  la  pazza  lu- 
singa di  capitanare  il  movimento  a loro  capriccio  e contenere  il  tor- 
rente in  quell’  angusto  letto  che  gli  avevano  tracciato  nei  loro  disegni. 
E quando  pure,  diventava  più  e più  sèmpre  difficile  il  loro  compito,  per 
eié  che  i più  avvisati  non  tardarono  gran  fatto  a suscitare  la  universale 
indignazione  contro  1’  arciduchessa  e il  principe.  Cancelliere.  E intanto 
cresceva  a proporzione  I’  affetto  per  1’  imperatore,  il  quale,  parte  per 
bontà  vera  di  cuore  e parte  per  debolezza  e apatia  , si  prestava  di  buona 
grazia  alle  popolari  esigenze.  E per  cui  non  sentiva  invece  compassione 
di  lui,  era  bello  vedere  quel  pnver’  uomo  obbedire  con  ammirabile  doci- 
lità alle  chiamate  dei  nnovi  civici;  e quando  presentarsi  ai  veroni  e agi- 
tare una  bandiera  germanica  c gridare  viva  alla  gran  patria  tedesca J 
quando  scendere  in  sulla  via  e subire  le  passeggiate  trionfali  che  gli  fa- 
cevano fare  tra  mezzo  a una  turba  innumerevole  che  lo  seguiva  e cir- 
condava entusiasticamente  inneggiando.  Fu  deciso  impertanto  che,  affidate  ai 
loro  fedelissimi  le  cure  di  reagire  soppiattamente  nella  metropoli,  la  corte 
ne  sgombrerebbe,  ritirandosi  in  luogo  dove,  sicura  dagli  odii  popolari, 
potesse  più  liberamente  tiranneggiare  il  Racco  animo  di  Ferdinando,  stanco 
oggimai  e affranto  dalle  forti  commozioni  patite  e privo  di  quel  magro 
conforto  che  attingeva  dalle  affettuose  dimostranze  de'  suoi  viennesi.  I 
quali  affinché  non  potessero  attraversare,  come  avrebbero  certamente,  co- 
testa  fuga,  ne  tennero  gelosamente  celato  il  divisamente;  onde  che  il  po- 
polo, non  si  diffidando  di  nulla , abbandonnvasi  ad  innocenti  commedie  co- 
stituzionali, e fiducioso  aspettava  la  promessa  convocozione  dei  deputati. 
E quando  la  pubblica  tranquillità  c confidenza  parve  loro  bastante,  come 
fu  detto  altrove,  la  effettuarono.  Quali  avvenimenti  dopo  cotesto  accades- 
sero, non  accade  ripetere,  al  presente  nostro  intendimento  bastandoselo 
notare  come  taluni  fossero  a bella  posta  eccitati  dai  medesimi  cortigiani, 
altri  non  voluti  impedire,  potendo,  tutti  bugiardamente  dipinti  e svisati. 
Le  quali  inique  arti  da  ultimo  sortirono  I’  effetto  desiderato  ; avvegnaché 
F imperatore  isolato  da’  più  savi  e fedeli , circuito  dagl’  interessati  a to- 
glierlo giù  dal  trono,  ingannato  dai  mendaci'rapportamenti , spaventato 
dalle  scene  di  tumulto  e di  sangue  che,  ingrandendo,  gli  si  narravano, 
•i  decise  finalmente  all’  abdicazione. 
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La  quale  che  fosse  veramente  I’  unica  meta  cui  si  mirava , chiaro  è 
edere  dall' andamento  che  le  cose  pigliarono  poi;  imperciocché,  gettata 
la  maschera  e cessato  I’  altalenare  di  prima , 1’  opera  della  ristorazione 
fu  impresa  svclatamente  e proseguita  senza  interrompimento  con  brutale 
energia.  L' aiutarono,  oltre  che  gli  argomenti  palesi  di  cui  abbiamo  detto 
a suo  luogo , e forse  con  maggiore  efficacia , i tradimenti  e gl'  inganni , 
preparali  dagl'  imperiali,  specialmente  in  Vienna,  di  lunga  mano.  Come 
infatti  si  potrebbero  spiegare  altrimenti  i mostruosi  fenomeni,  i quali  si 
videro  appresso?  Che,  a mo’  d’  esempio,  l’avvocalo  Alessandro  Bach,  il 
quale  era  stato  I'  anima  della  legione  accademica , divenisse  poi  il  mi- 
nistro della  monarchia  ristorata  ? Che  codesta  creatura  della  rivoluzione 
sola  potesse  reggersi  immobilmente  radicata  nel  ministero , anche  quando 
le  più  solenni  aristocrazie  monarchiche  erano  costrette  a dar  luogo?  Che 
il  legionario , ciò  è dire  il  propugnatore  entusiasta  di  libertà,  si  conver- 
tisse a un  tratto  in  campione  dell'  unità  dell'  impero?  Che  sull’  uomo 
delle  barricate,  mutatosi  in  anima  del  ministero,  piovessero  a diluvio  le 
grazie  del  monarca  assoluto:  portafogli,  gran-croci,  baronia,  onnipo- 
tenza? Se  non  che,  parlando  del  barone  di  Bach,  non  è altrimenti  da 
credere  che  i dubbi  sul  suo  conto  sorgessero  postumi  e ragionali,  di- 
rebbesi,  o potleriori;  imperocché,  sebbene  maestrevolmente  sapesse  in- 
fingersi , tuttavia  non  pochi  sino  dal  principio  ne  dubitavano.  E però  la 
sera  del  sei  ottobre , in  quello  scoppio , forse  unico , di  vera  rivoluzione , 
i liberali  di  buon  conio  lo  avevano  imprigionato , e forse  finiva  come  lo 
infelice  Latour,  se  una  mano  degli  aulici  che  appestavano  la  legione  ac- 
cademica vestendone  le  divise,  sotto  colore  che  il  corpo  dovesse  giudi- 
care e punire  esemplarmente  i suoi  membri  colpevoli  di  tradimento,  non 
lo  toglieva  alle  mani  del  popolo  dandogli  tempo  ed  agio  alla  fuga. 

Del  rimanente,  quali  e quanti  venduti  all’assolutismo  della  congiura 
cortigianesca  fossero  in  Vienna,  fu  potuto  arguire  con  sicurezza,  non 
appena  la  capitale  fu  rioccnpata  dai  soldati  di  Windischgràtz.  Al  quale 
pochi  di  appresso  furono  fedelmente  riconosciuti  grossi  depositi  di  pol- 
vere, quali  non  tocchi  punto,  quali  scemati  di  poche  libbre;  e si  tro- 
varono le  più  cariche  da  cannone  piene  di  crusca  e segatore  d'  abete 
in  luogo  di  polvere  ; e di  molti  infami  traditori  spudoratamente  si  spiat- 
tellarono. Due  di  cotesti  ne  piace  di  ricordare  ; non  perché  soli,  né  per 
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avventura  1 più  tristi,  ma  ci  si  paiono  prove  incontrastabili  della  ve- 
rità che  stiamo  narrando.  Certo  Giovanni  Zay,  di  Gorizia;  sedicente 
ingegnere,  primeggiava  tra  gli  entusiasti  di  libertà,  si  che  il  suo  zelo 
c la  operosità  e la  eloquenza  gli  valsero  grado  di  capitano  dei  cioici  e 
nominanza  di  liberalissimo  tra’ patriotti.  Non  appena  però  la  città  fu  ri- 
presa, ed  ecco  il  Zay  diventare  conduttore  dei  drappelli  incaricati  (li 
scovare  i depositi  delie  munizioni;  e la  imperiale  regia  polizia  gratificarlo 
dello  stipendio  di  cento  fiorini  il  mese;  e che  è più,  il  ministero  pro- 
porlo a sua  maestà  che  lo  insignisse  dell’ordine  della  corona  di  ferro. 
La  quale  infamia  era  tanta  e cosi  insopportabile,  che  il  pudore  tedesco 
non  la  potette.  Ed  infatti  quanti  erano  cavalieri  di  quell'ordine  in  Vienna, 
sebbene  servitori  umilissimi  ded  governo,  tutti  come  un  sol  nomo  cor- 
sero a protestare  al  ministro , che  qualora  le  insegne  ne  fossero  con- 
ferite a costui,  T onore  ad  essi  comanderebbe  di  doverle  sull’istante 
deporre.  E la  dimostrazione  riuscì  tinto  ferma  ed  unanime  che  la  pro- 
posta fu  messa  dall’  un  dei  lati.  Lo  Zay  per  altro  continuò  a godere 
dello  stipendio,  fino  a che  poi  fu  condannato,  per  titolo  di  truffa , al 
carcere  duro.  — Quelle  stesse  arti  che  al  goriziano,  valsero  medesima- 
mente il  comando  di  ima  compagnia  di  civici  ad  Antonio  Padovani,  ebreo, 
di  Trieste.  Il  quale  tanto  era  caldo  di  libertà  e indipendenza , che  quando 
Vienna  s’  era  già  resa  per  capitolazione  e un  corpo  di  soldatesca  stava 
per  entrarvi  dalla  Burglhor , ove  egli  era  di  guardia  co’ suoi,  comandò 
n costoro  di  accoglierla  a fucilate.  Chi  poteva  salvare  cotesto  liberatone 
dalla  pena  di  morte?  E nel  vero  la  moglie  e gli  amici  tanto  disperata- 
mente  lo  piangevano  per  perduto , do  impietosire  chiunque  fosse  testi- 
monio di  quell’  angoscia.  Per  la  qual  cosa,  persona  la  quale  per  lo  pas- 
sato aveva  avuti  non  so  che  contatti  coi  soldati  croati,  i quali  primi 
occuparono  la  città  e conosceva  la  loro  lingua,  risolvette  di  salvarlo 
a rischio  della  sua  vita.  Fattolo  dunque  mutare  di  veslimcnta  c piglia- 
tolo a braccetto,  dove  regalando  qualche  monetimela  per  bere,  dove 
intrattenendosi  a conversare  bonariamente  coi  vari  picchetti,  e sempre! 
a lutti  discorrendo  nel  loro  idioma,  dopo  lungo  tempo  e assai  fatica  e 
pericoli  lo  trasse  in  salvo  fuor  della  linea  (d).  Come  e perchè  nessuno 


11}  It  ntorieciuelo  di  barriera  che  dctertnioa  il  pCiiinetro  delta  città. 
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non  seppe  mai,  certo  è però  che  alcuni  giorni  dopo  egli  era  ricaduto 
nelle  mani  della  commissione  centrale  di  Vienna.  E questa , che  in  pochi 
giorni  e seni’  altra  formalità  di  processo  tranne  che  la  spicciativa  dei 
giudisi  a talari  aveva  spento  tante  nobili  vite , adesso  traeva  in  lungo 
la  costui  processura  e spesseggiava  con  minute  cure  gli  esami.  Final- 
mente la  sentenza  fu  pronunciata , ed  era , come  doveva  prevedersi , di 
morte.  Alla  quale  dunque  lo  conducevano,  quando,  giunti  a mezzo  della 
spianata , i tre  consorti  di  pena  che  con  esso  erano,  trovano  modo  di 
fuggire,  comecché  incatenali,  alla  grossa  mano  di  soldatesca  che  li  scor- 
tava. I soldati,  naturalmente , si  gettano  a inseguire  i fuggiaschi,  senza 
darsi  pensiero  del  Padovani , il  quale  per  conseguenza  rimane  tutto  solo 
e non  custodito.  Qualunque  altro  uomo  sicuramente  avrebbe  fatto  suo 
prò  di  quell' accidente  provvidenziale  per  porsi  in  salvo;  non  egli  il 
quale  aveva  risoluto  di  non  coler  sopravvivere  all’eccidio  della  libertà 
idolatrata.  Non  aveva,  egli  per  questo  rinunziato  di  approfittare  della 
prima  fuga , procuratagli  con  tanti  pericoli  ? E però  postosi  a sedere 
tranquillamente  su  una  banchetta  di  pietra,  stette  quivi  aspettando  con 
istoica  fermezza  la  scorta , la  quale,  ripresi  i fuggitivi,  non  tardò  molto 
a rannodarglisi  intorno.  Per  quest'atto  di  docile  annegasene  fu  indi  a 
poco  grazialo. 

Sebbene  però,  frutto  di  codeste  arti,  la  fortuna  delia  monarchia 
rifiorisse,  c lo  bavaresi  avessero  sortito  l’intento  di  vedere  seduto  in 
trono,  assoluto  signore,  un  nato  del  proprio  sangue,  non  per  questo 
era  paga  Sofia  ; conciossiachè  Ferdinando  non  si  fosse  voluto  indurre  ad 
abdicare  la  corona,  se  non  a patto  che  il  fratello  Francesco  Carlo  ri- 
nunziassc  preventivamente  al  diritto  di  successione  in  favore  del  pro- 
prio figlio.  Ella  dunque,  s’ era  visto  sfumare  tra  man  mezzo  il  fruito 
di  sue  congiure,  che  intendevano  a condividere  col  marito  la  corona  ed 
il  soglio  c imperare  ella  in  suo  nome.  E però,  perduta  la  speranza  di 
avere  onore  c titolo  d'imperatrice,  fu  tutta  in  quella  di  concentrare  in 
sé  la  somma  della  podestà  imperatoria.  E qui  pure  tolse  a imitare  gli 
osceni  esempi  che  nei  tempi  di  mezzo  infamarono  la  corte  dei  bizantini, 
spegnendo  nella  crapula  c nella  lascivia  l’ intelletto  c la  energia  del 
figliuolo,  e imbrutirlo  e farlo  ebete  per  dominare  in  suo  nome.  Scelse 
adunque  ella  stessa  due-  belle  c giovani  crestaje  , alle  quali  commise 
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T incarico  di  smidollare  l' imperiale  fantoccio.  Vienna  fu  allora  costretta 
a vedere  lo  scandalo  quotidiano  dell'  imperatore  che,  avvinazzato  c mezzo 
ebbro  per  consiglio  materno,  guidando  egli  stesso  il  cocchio,  attraver- 
sava di  furia  una  delle  principali  e più  popolate  contrade  della  metro- 
poli (1),  per  correre  alle  sue  drude  e trescare  spudorato  sui  veroni  le 
lunghe  ore  fra  mezzo  a loro.  Mal  però  le  ne  incolse;  avvegnaché  so 
in  sulle  prime  potette  veramente  dispòtizzarc,  non  tardò  guari  ella 
stessa  a provare  gli  effetti  della  brutale  stupiditi  creata  con  tanta  cura. 
Quando  infatti  cotesta  fu  cresciuta  cogli  anni,  e forse  ancora  per  la 
ferita  di  Libeny , Francesco  Giuseppe  non  conobbe  più  freno  ; nè  sola- 
mente i sudditi  furono  condannati  a doverne  subire  la  tirannide , ma  la 
moglie  e la  madre  stessa  non  furono  salve  dai  trasporti  della  sua  eb- 
brezza. 

(1)  La  JSyentile  che  corre  il  sobborgo  di  LeopoUUtaik,  dai  Danubio  al  Praler. 
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SOMMARIO 

Legislazione  austriaca  nel  Lombardo-Veneto  « Impossibilità  di  unificare  l' impero 
— Gl'impiegati  tedeschi  — La  polizia  padrona  di  tutto  — Il  conto  Partita  — 
Mala  fama  della  polizia  — Amministrazione  politica  — Municipi  — Istruzione 
pubblica  — Militari  — Tribunali  — Dogane  — Sale  e diritti  di  privativa. 


Ora  seguiterebbe  che  si  dicesse  della  rivoluzione  italiana,  la  quale 
era  mossa  da  intendimenti  ben  altri;  prima  però  di  parlarne,  ci  si  con- 
ceda ripeterne  più  dall’  alto  le  origini.  Le  leggi , come  tutto  I'  insieme 
del  governo  austriaco,  si  risentono  del  falso  spirito  di  una  centralità 
impossibile.  Pendono  a Vienna  moltissimi  progetti  di  legge  di  suprema 
importanza,  come  quelli  dell'ordinamento  de' boschi , su  una  nuova 
sistemazione  delle  scuole,  e altri  tali.  Ma  siccome  gli  uffici  aulici  proce- 
dono sempre  colla  stolta  pretesa  di  concretare  una  leggo  sola  per  tutto 
P impero , così  ne  avviene  che  questi  progetti  non  hanno  mai  forma  e 
pubblicazione,  perchè  nessuna,  per  quanto  vasta  ed  acuta,  intelligenza  po- 
trebbe con  un  solo  regolamento  mettere  in  armonia  i bisogni  diversi  e 
spesso  discordi  delle  lontanissime  provinole;  oppure  dopo  una  penosis- 
sima elaborazione  escono  leggi  intralciate,  inintelligibili,  inapplicabili 
Perocché  manca  all’Austria  la  prima  condizione  legislativa , quella  d'  in- 
teressi unici  c conformi , di  rapporti  chiari  ed  evidenti , di  tradizioni  uni- 
versalmente radicate.  E la  confusione  e la  disparità  clic  rcgaano  nel  fatto 
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di  tanti  paesi  forzatamente  aggregati , si  riproduce  nel  diritto  e nell’  am- 
ministrazione in  coi  mancano  norme  uniche  e precise. 

Ci  siamo  fermati  su  questa  inettitudine  legislativa  dell’Austria,  perché  a 
noi  pare  che  per  ciò  venga  dimostrato  come  l'unità  austriaca,  non  favorita 
dalle  simpatie,  contrariata  dalle  tradizioni  e dagli  interessi  divergenti, 
nè  preparata  da  una  ben  diretta  azione  di  legge  e di  amministrazione; 
debba  rimanere  sempre  un  sogno  della  politica,  mantenuto  dalia  forza 
militare,  unico  e vero  elemento  dell’  unità  dell’  impero.  Nè  a favorire 
questo  pensiero  di  centralizzazione  poteva  molto  valere  la  nuova  istitu- 
zione delle  guardie  nobili  italiane,  chiamante  alla  corruzione  e olle 
blandizie  di  Vienna  una  sessantina  di  giovani  nobili,  ordinariamente  della 
infima  nobiltà  ed  affamata.  Gli  sforzi  che  si  fecero  per  questa  istitu- 
zione, e il  pensiero  di  nominare  alla  cancelleria  aulica  alcuni  tolti  dai 
governi  italiani,  e le  scuole  di  perfezionamento,  a cui  mantengono 
preti  e medici  del  paese,  manifestano  sempre  più  il  desiderio  di  uni- 
ficazione, d'altronde  naturalissimo,  quantunque,  come  dicemiF",  im- 
possibile a realizzarsi.  E quel  die  più  di  tutto  sta  a cuore  dei  politici 
viennesi,  è il  contegno  veramente  maraviglioso  dell’  alta  società  milanese, 
che,  sia  moda,  sia  orgoglio,  sia  amore  patrio,  sia  resto  di  pudore,  mai 
non  volle  accogliere  i soldati  e gl’  impiegati  dell'Austria. — a Questa  resi- 
stenza passiva  dei  lombardi,  diceva  Mettermeli  in  un  ritrovo  diplomatico , 
è una  delle  piaghe  più  velenose  dell’  impero».  — E noi  lo  crediamo,  ma 
i tedeschi  ne  rimeritano  i lombardi,  odiandoli  cordialmente;  ed  in  vero, 
più  i lombardi  e i veneti  sono  costruiti  a stare  con  loro , più  si  scopre 
1’  incompatibilità  de’  caratteri  delle  due  razze.  E ben  doveva  mordersi  lo 
stesso  Metternich  di  quella  terribile  parola,  sfuggitagli  di  bocca  fra  le 
ipocrite  consolazioni  prodigate  a una  illustre  dama , sposa  di  un  con- 
giurato italiano  (4)  già  sentenziato  a morte.  — t Sua  maestà  farà  grazia, 
non  ne  dubito,  diceva  il  diplomatico,  ma  dopo  tutte  le  grazie  e dopo 
tutti  i benefizi  prodigati  all’  Italia,  davvero  che  verrebbe  voglia  di  desi- 
derare , come  un  antico  imperatore  desiderava  de’  suoi  romani , che  gli 
italiani  avessero  una  testa  sola  ». 


(!)  A Teresa  Gonfalonieri. 
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Oltre  oli’  influenza  diretta  della  centralizzazione  austriaca , vi  ha  )'  In- 
fluenza locale  esercitata  dagli  individui  tedeschi  sparsi  per  tutti  gli  uffici. 

È inutile  indicare  il  loro  numero,  dacché  esso  si  può  dimostrare  stati- 
sticamente; ma  piuttosto  importa  considerare  i pregiudizi  grandissimi  ed  in- 
vincibili di  questi  tedeschi  a riguardo  degli  italiani.  I più  sono  cupi,  dif- 
fidenti, canti,  tenaci;  ma  non  mancano  però  caratteri  subiti  e violenti;  tutti 
poi  sono  persuasi  di  essere  in  paese  nemico , in  un  paese  immorale , che 
bisogna  riformare,  correggere  e castigare.  Ignari  delle  istituzioni,  dei 
costumi,  in  ogni  cosa  vedono  un  male,  e sono  indifferenti  ed  ostili  a 
tutto  quello  che  interessa  più  vivamente  un  cuore  italiano.  Corrono  in 
proposito  i più  strani  e ridicoli  aneddoti,  che  sarebbero  affatto  incredibili , 
se  non  fossero  vivi.  La  lingua,  la  letteratura,  la  storia  d'Italia,  sono 
per  essi  oggetto  di  disprezzo  e di  sospetto.  Il  governatore  Hartig,  uomo 
d'  ingegno  svegliatissimo,  scriveva  e postillava  gli  scritti  de'  suoi  impie- 
gati italiani  con  frasi  provanti  la  più  barbarica  ignoranza  della  nostra 
lingua;  e quando  i principi  francesi  della  casa  Borbone  visitando  Milano, 
lo  richiedevano  che  loro  presentasse  gli  uomini  di  lettere  della  Lombar- 
dia, ed  egli  sceglieva  Piazza  c Malici!  Vero  è che  Manzoni,  Grossi, 
Torli,  Pompeo  Litta  e altri  tali,  di  cui  i principi  francesi  non  ignora- 
vano la  fama,  non  avevano  mai  posto  piede  nelle  aule  del  governatore 
tedesco.  La  quale  ignoranza  delle  cose  italiane,  se  sventura  nella  am- 
ministrazione pubblica,  non  lo  è meno  nell’ amministrazióne  della  giu- 
stizia fra  i privati;  e specialmente  nel  ramo  giudiziario  abbondano  i 
tedeschi , e 1’  ignoranza  della  lingua  e degli  interessi  italiani  è anche 
in  questo  caso  sorgente  di  deplorabili  errori.  Pare  che  in  Lombardia  ' 
l'Austria  sia  andata  più  a rilento  nel  disseminare  nella  polizia  i suoi  ca- 
gnotti tedeschi;  mentre  la  maggior  parte  dei  delegati  di  Venezia  già  da 
gran  tempo  era  scelta  fra  tedeschi  o tirolesi.  È qui  vuoisi  avvertire 
che  i tirolesi,  anche  del  Tirolo  italiano,  odiati  da’  lombardo-veneti,  ed 
odiatori  delle  cose  loro,  scelti  dall'Austria  tra  famiglie  a 1»  legate  per 
interessi  e tradizioni , si  sono  sperimentali  peggiori  de’  tedeschi  medesimi  ; 
come  quelli  che,  conoscendo  la  lingua  e lo  spirito  del  paese,  meglio  ser- 
vono a opprimerlo  e sono  più  accaniti , perchè  tacciati  quasi  di  tradi- 
mento e di  apostasia.  Nè  si  creda  già  che  questa  invasione  de’  tedeschi 
e de’  tirolesi  negli  uffici,  c specialmente  ne'  tribunali,  sia  un  puro  fatto 
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di  avidità,  per  collocare  creature  del  governo  in  tanti  posti.  V ha  in  ciò 
un  vero  pensiero  politico;  poiché  ne’  giudizi  dubbi,  dolorosi,  in  cui  la 
opinione  pubblica  si  spiega  per  l’accusato  — come  avviene  in  quasi  tutti 
i processi  politici  — 'il  presidente,  il  quale  è sempre  tedesco  o tirolese,  può 
scegliere  e formare  l’ aula , come  essi  dicono,  ossia  la  classe  giudi- 
cante, tutta  intera  dei  tedeschi  che  sono  nel  suo  tribunale,  escludendo 
gli  italiani  più  sensibili  ai  voti  del  paese  ed  alla  rettitudine  naturale, 
o non  ammettendone  che  una  impercettibile  minorità.  E dei  tedeschi  ce 
n’  è di  molti  probi , studiosi  e coscienziosi , ma  neppur  uno , che , 
quando  si  tratti  di  servire,  come  essi  dicono,  1'  imperatore,  c incru- 
delire contro  quelli  eh’ essi  chiamano  ribelli,  abbia  riguardo  al  buon 
senso  ed  all’  equità.  È appunto  per  questa  scelta  arbitraria  di  servito- 
rume  tedesco  che  su  lievi  indizi  legali  venne  condannato  Touillct,  contro 
il  quale  gli  indizi  veri  erano  la  denuncia  del  Partesolti,  agente  provoca- 
tore della  polizia  milanese. 

Ma  ricorriamo  a una  analisi  più  minuta  dei  vari  rami  del  governo. 
L’  organizzazione  generale,  semplicissima  in  apparenza:  il  politico  am- 
ministrativo, il  camerale,  il  giudiziario,  il  militare,  sono  quattro  gruppi 
di  amministrazione  separata,  aventi  i loro  centri  a Vienna;  sebbene  il  vi- 
ceré riunisca  nel  suo  gabinetto  1’  ispezione  del  camerale,  dell’  ammini- 
strativo e del  politico,  che  é quanto  dire,  meno  del  militare  e del  giu- 
diziario, l’ ispezione  di  tutto  il  regno.  Le  attribuzioni,  infatti,  del  viceré 
sono  arcane;  e in  sostanza  egli  fa  pochissimo,  e sembra  essere  o volere 
restare  piuttosto  consultivo  che  reggitore.  Chi  veramente  regna  e sovrasta 
a tutti  gli  altri  uffici  del  regno  Lombardo-Veneto  è la  polizia;  soggetta 
nell’  ordine  gerarchico  a due  governi  ed  al  viceré,  ma  in  sostanza  arbitra, 
pressoché  assoluta,  non  degli  affari,  ma  delle  persone,  c specialmente  di 
tutti  gli  impiegati.  La  dirigevano  uomini  acutissimi  c infami  (-1),  né  vi 


(t)  Potremmo  parlare  di  tutti  i funzionari  della  polizia  austriaca  nel  Lombardo- 
Veneto  e mostrarli  quali  sono,  cioè  ladri  e prevaricatori;  ma  sceglieremo  uno  dai 
capi  di  essa , il  famoso  conte  Paohta.  — ■ Se  trattava» , dice  il  de  Varcane  a pa- 
gina 75,  di  otteuere  una  grazia,  un  favore,  un  impiego,  o la  concessione  di  nn 
appalto,  bastava  dirigerei  al  conto  Pachta,  che  conveniva  del  prezzo  ed  osigova  il  paga- 
mento anticipato  di  una  parte  della  somma  stipulala  nel  traffico  vergognoso ....  Non 
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mancava  qualche  impiegata  inferiore,  probo  ed  illuminato;  ond’  è che 
negli  affari  non  riguardanti  direttamente  la  politica , la  polizia  era  uno 
degli  uffici  più  chiaroveggenti,  sebbene  più  prevaricatori.  Nelle  questioni, 
per  esempio,  di  commercio,  di  culto,  d'igiene  pubblica,  essa  parla 
sovente  con  franchezza  e sapienza;  ma  questi  pregi  si  perdono  tutti, 
quando  pone  il  piede  sul  terreno  avvelenato  della  politica.  Ogni  lieve 
opposizione,  ogni  atto  d'  indipendenza , ogni,  anche  moderato,  tentativo 
di  migliorare,  di  dirigere  e di  rialzare  lo  spirito  pubblico,  appena  penda 

0 possa  pendere  verso  lo  scopo  politico,  è represso  con  ira,  quasi 
con  terrore,  che  sarebbe  puerile  se  non  avesse  fatto  tante  vittime.  Non 
e tanto  remoto  il  tristo  fatto  di  Padova.  Alcuni  studenti  si  riuniscono 
nella  casa  del  professore  di  estetica  per  farvi  qualche  esercitazione  let- 
teraria. Accusati  di  avere  costituito  una  società  segreta,  sono  tratti  di- 
nanzi al  tribunale  di  polizia  i giovani  e il  professore.  Sventuratamente 
alcuni  di  essi  avevano  tenuto  nota  degli  argomenti  trattati  dai  loro  col- 
leghi,  dal  giorno  in  cui  erano  stati  letti  a mo'  di  seduta.  Quelli  che  avevano 
scritte  queste  note  a maniera  di  segretari,  furono  cacciali  in  carcere  o 
tenutivi  ben  oltre  tre  mesi  senza  processo,  senza  giudizio.  Più  tardi,  si 
scoprì  che  le  accuse  partivano  da  un  delatore , poi  carceralo  come  ladro 
di  una  pubblica  biblioteca.  I giovani  e il  professore,  quantunque  posti 
in  libertà,  furono  soggetti  poi  sempre  alla  vessatoria  sorveglianza  della 
polizia,  e rimasero  lungo  tempo  incerti,  gli  uni  se  potevano  riprendere 

1 loro  studi,  interdetto  l'altro  dall'esercizio  della  cattedra.  Non  si 


oserei  descrivere  gli  altri  infami  eccessi  di  lui.  Malgrado  d denaro  che  estorqueva  a 
tulli,  era  sovente  a secco.  Oppresso  dai  debili , molti  mandati  di  cattura  furono  lan- 
ciati contro  di  lui , il  quale  se  ne  rideva.  — La  principessa  Calazio , vedova  del 
marchese  Terzi  di  Bergamo,  andandosene  in  Russia  per  vedere  la  sua  famiglia,  coniida 
al  Pactila  le  sue  gioie,  il  quale  doveva  consegnarle  a una  persona  di  confidenza  da  lei 
designata.  Questa  persona  si  presenta  al  Pachla  e ne  riceve  una  cassetta  ben  sigillata: 
ma  pervenuta  nelle  mani  della  principessa  ed  aperta  ci  si  trovò  una  quantità  di 
lunari  1 Hitornata  m Italia,  chiede  il  suo  deposito  al  Pachla;  ma  lo  sciagurato  aveva 
im|iegaale  le  gioie  e perduto  il  denaro  al  giuoco,  e se  la  principessa  volle  il  suo 
scrigno,  dovè  pagaro  essa  medesima  il  denaro  sborsato  al  Paclita.  Questa  faccenda  ec- 
citò la  pubblica  opinione  contro  dell' uomo  difiamalo;  eppure  ci  continuò  a godere  per 
veni' anni  della  intiera  confidenza  del  governo  di  Vioooa  e del  favore  del  viceré!  * 
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seppe  alloro,  e s’ ignora  anche  oggi  t'esito  di  un'  altra  procedura  crimi- 
nale, che,  sebbene  iniziata  sotto  le  tremende  leggi  dell'Austria,  non  poteva 
ridursi  che  a una  semplice  trasgressione  di  polizia.  Tre  o quattro  in- 
dividui rimanevano  nelle  carceri  criminali,  per  avere  introdotti  clandesti- 
namente alcuni  volumi  del  Gioberti,  né  si  potè  ottenere  che  il  consesso 
dei  giudici  prendesse  notizia  della  natura  de  libri  incriminati.  Con  ma- 
gnanima confidenza,  la  maggioranza  de'  consiglieri  decise,  che  la  dichia- 
razione della  polizia  bastava  a stabilire  essere  quei  libri  diretti  a tur- 
bare la  pubblica  tranquillità.  A questo  modo  i tribunali  si  rossegnano  a 
non  essere  più  gli  esecutori  delle  leggi , inai  satelliti  delle  prescrizioni, 
e dei  decreti  della  polizia.  Negli  uffizi  della  quale  ormai  nessun  uomo 
che  abbia  rispetto  a sé  stesso  e alla  pubblica  opinione  vorrebbe  pren- 
dere servizio;  avvegnaché  il  solo  nome  ne  sia  detestato  c fuggito  come 
un  contagio.  Ond’  è,  che,  meno  alcune  persone  costituite  ne’  posti  supe- 
riori , tutti  i subalterni  impiegati  e gli  esecutori  vanno  razzolandosi  nel 
rifiuto  e nella  feccia  del  medio  ceto;  fra  uomini  che  non  hanno  cura 
dell'onore,  fra  giovani  pei  quali  I'  infamia  familiare  è sprone  al  male  e 
disperazione  di  bene;  finalmente  fra  individui  dolati  d'istinti  grossolani  e 
feroci,  i quali  cercano  nell’esercizio  degli  impieghi  di  polizia  un  mestiere 
adatto  alle  loro  deplorabili  tendenze,  e un'  impunità  pc’  disordini  a cui 
già  meditano  di  abbandonarsi.  Cosi  gli  uffici  della  polizia  si  riempiono, 
specialmente  pc'  posti  inferiori,  d'uomini  già  infami,  o cui  poco  importa 
l'infamia  imminente,  d'uomini  violenti  e brutali  che  l'ufficio  già  si 
difficile,  rendono  ancora  più  detestabile  culle  loro  passipni.  Tutti  i bassi 
impiegati  di  polizia,  affogati  da  debiti,  usano  di  contiuuo  con  ladri  e me- 
retrici , più  spesso  protettori  officiosi , e quasi  direbbesi  complici , clic 
conservatori  e vindici. 

Sottomessa  servilmente  alla  polizia  In  censura;  alla  quale  è com- 
messo reprimere  ogni  espressione  del  pensiero  nazionale.  Un  giornale 
viennese,  parlando  della  letteratura  italiana,  con  una  ignoranza  favolosa 
metteva  Bazzoni  al  di  sopra  di  Manzoai;  e con  quella  simpatia  che  noi 
ci  aspettiamo  sempre  dogli  austriaci , diceva  ironicamente  che  già  da 
un  pezzo  la  letteratura  italiana  batte  le  ali  per  slanciarsi  ad  un  volo 
sublime,  ma  che,  come  lo  struzzo,  non  può  levarsi  da  terra.  Se  noi 
battiamo  le  ali,  se  nou  le  abbiamo  ancora  tarpate  e spezzate,  gli  é 
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bella  cosa;  quanto  a spiegare  il  volo,  sarebbe  prima  necessario  che  le 
di  ferro  in  cui  siamo  imprigionati  venissero  rotte.  Volere  n non  vo- 
censura  è in  ogni  parola,  iu  ogni  espressione  dei  libri , editi  nel 
Lombardo-Veneto  ; perché  ad  ogni  sentimento , a ogni  idea  , a ogni  libero 
slancio  d'  imagini  si  mescola  sempre,  come  elemento  indeslruttibile,  il  pcn- 
e la  censura  attutisce  I'  animo,  smorza  il  fuoco  della 
ancora  che  mutili  ir  periodo  c lo  scritto.  Ogni  cosa  che 
esce  dalla  penna,  è una  specie  di  compromesso  e di  penosa  transazione 
tra  il  pensiero  e la  paura  incessante  della  censura  ; e diciamo  paura , 
perché  se  non  si  espongono  le  idee  con  artificio  infinito , esse  vengono  ir- 
revocabilmente soppresse,  e di  più  sovrasta  la  delazione;  fatto  inaudito, 
contrario  alla  stessa  legge  di  censura , ma  clic  pure  si  verifica  sempre. 
Si  aggiunga  che  contro  la  legge  organica  summentovata , le  rose  più  im- 
portanti c più  vitali  sono  rivedute  dal  capo  di  censura , uomo  estraneo 
alia  letteratura  , e scelto  fra  i più  arrabbiati  e perduti  satelliti  della  po- 
lizia. L'  avvilimento  delle  produzioni  intellettuali , che  é la  conseguenza 
della  sospettosa  ed  ignorante  censura , spande  il  discredilo  e In  dilGdenzr 
sulle  abitudini  razionali , rende  sempre  più  schiavi , per  una  necessaria 
reazione,  delle  produzioni  forestiere,  e specialmente  delle  francesi;  le 
quali  però  se  guastano  il  genio  nazionale,  alimentano  pensieri  r speranze 
avverse  all'  Austria. 

Gl'  impiegati  politico-amministrativi  costituiscono,  come  a dire,  una 
casta , della  quale  queste  sono  le  massime  fondamentali  dei  capi , clic 
ne  costituiscono  la  oligarchia  — essere  prillili  qualità  iteli'  impiegalo 
la  obbedienza  e la  subordinazione  — non  averci  nessuno  di  necessario, 
ma  la  organizzazione  ilei  protocolli  e degli  uffici  essere  tale  che  le  cose 
radano  da  sé; — il  clic  acconciamente  chiamasi  con  voce  gallica  routine 
degli  uffici.  E questa  ruota  stritolava  cosi  bene  le  intelligenze  e rompeva 
la  volontà,  clic  I'  impiegato  austriaco  non  aveva  né  intelligenza,  né  nervi 
più  di  quello  che  esigessero  di  volta  in  volta  gli  affari  che  gli  passavano 
per  le  mani  ; c ogui  cosa  si  dilatava  in  un  carteggio  inconcludente,  ove  le 
forme  e le  parole  tenevano  sostanza  di  cose.  Pochi  vecchi  impiegati  ita- 
lici , c specialmente  fra  i primi  delegati  preposti  alle  provincie  di  Lom- 
bardia, avevano  dato  l'esempio  della  influenza  personale  e del  trattare 
gli  affari  per  condurli  a fine,  e non  come  ora  dicono  ocr  ispedirli.  Ma 
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questi  onorati  esempi,  a cui  dovevasi  il  meglio  che  si  era  fatto  colà,  an- 
davano diventando  sempre  più  rari,  di  giorno  in  giorno.  La  cura  prin- 
cipale dell’  impiegato  era  quella  di  sbarazzarsi  delle  carte  e di  evitare 
la  benché  minima  responsabilità , sia  di  parere , sia  di  azione.  Perciò  il 
governo  non  faceva  mai  nulla , se  non  appoggiandosi  sul  parere  degli 
udiri  temici  c del  fisco  ; i quali  potevano  chiamarsi  gli  unici  deliberanti 
e pensanti , non  lavorando  gli  altri  die  a riassumere  c a far  correre 
qua  e là  dispacci.  Frattanto  I'  impiegato,  ignorante  di  ogni  cosa,  av- 
verso alla  lettura  e quasi  pauroso  di  essa,  con  ingegno  sminuzzato  nella 
sterile  casistica  dell'  amministrazione,  immiserisce  ed  invecchia;  ed  in- 
vecchiando acquista  e vanta  i suoi  diritti , egli  vanta  innanzi  ai  giudici, 
che  aneli'  essi . per  interesse  loro , riconoscono  il  diritto  di  anzianità. 
Cosi  la  burocrazia,  che  l' autore  dell'^uslrm  e del  suo  ai)  neutre  risguarda 
giustamente  cometa  più  gran  piaga  dell’  impero , la  burocrazia  composta 
d'  individui  servili  e tremanti , strumento  passivo  dell’Austria , è nondi- 
meno ancora  il  corpo  che,  per  forza  d’  inerzia , di  addentellato  e d’ inte- 
ressi. presenta  una  resistenza  reale  alle  viste  degli  uomini  di  Stato  di 
Vienna  fi).  Il  sistema  austriaco  di  dare  all’  uomo  la  minima  importanza, 
e sostituirgli  l'ordine  e la  regolarità  dei  protocolli,  il  sistema  di  per- 
petua ditfidcnza  e di  controlleria  minuziosa , é il  più  inopportuno  pel  ca- 
rattere degli  italiani  ; de’  quali  é pregio  c difetto  grandissimo  un  vivo 


(I)  Poca  innanzi  al  18L8  i dicasteri  aulici,  accorgendosi  forse  dello  sfasciamento 
io  cpi  cadde  il,  potere , ingiunsero  agli  uflici  italiani  di  dire  francamente  i bisogni  del 
paese  e di  proporre  le  riforme  che  si  credessero  opportune.  Ma  dopo  avere  con  tanta 
cura  educati  gli  animi  alla  tremante  servilità,  non  si  poteva  udire  da  loro  il  vero, 
aè  averli  tutto  ad  un  tratto  franchi  consiglieri,  quando  si  vollero  sempre  ciechi  o 
curvi  servitori.  Alcuuo  magistrature  provinciali  risposero  facendo  un  quadro  piuttosto 
schietto  de'  disordini  e de'  mali,  benché  tutte  tacessero  i desidero  e si  guardassero  dal 
proporre  i rimedi.  Ma  et  governo  parve  soverchia  e pericolosa  quella  rivista  di  tutti- 
i bisogni  del  paese;  e si  lagnò  che  i suoi  subalterni  divagassero,  e limitò  lesile  ispe- 
zioni c le  suo  proposte  a qualche  miserabile  sofisticheria  ; e quando  toccò  ad  uno  dei 
piò  grandi  mali,  cioò  gel  discredito  insanabile  in  cui  era  caduta  la  rappresentanza  del 
parse,  che,  sotto  il  nome  di  congregazione  centrale  de' deputati,  era  l'infimo  ed  il 
meno  indulsiti'  di  pitti  gli  iiltici,  il  governo  lombardo  attribuì  questa  decadenza  alla 
corruttela  degli  elettori  e ai  raggiri  de'  candidati  ; c suggerì  che  il  sovrano,  nella  scelta 
de' deputali,  non  avesse  alcun  riguardo  per  le  proposizioni  de’ comuni  ebo  dovevano 
essere  rappresentali. 
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sentimento  di  dignità  c di  indipendenza  personale.  Perciò  gl' impiegati,  as- 
soggettati a una  subordinazione  puerile,  o godenti  pochissima  conside- 
razione, sia  nella  opinione  pubblica  e sia  nei  dicasteri  superiori,  finiscono 
per  cadere  in  una  inerzia  intellettuale  c in  una  indifferenza  di  risultati 
del  servizio,  che  non  esclude  però  un  astio  represso  contro  l'Austria  e 
un  malcontento  continuo.  ■ 

Le  scuole  elementari  minori . a spese  dei  Comuni  dovrebbero  crearsi 
dappertutto,  aperte  tanto  pei  maschi  come  per  le  femmine,  con  ob- 
bligo ai  parenti  di  mandarvi  i loro  figli  sotto  pena  di  una  multa;  le 
scuole  comunali  maggiori,  ove  s'insegna  il  disegno,  la  geometria  e qual- 
che altra  materia  di  simil  fatta,  si  trovano  in  tutte  le  città  a spese 
municipali;  le  scuole  tecniche  a spese  del  governo  aperte  in  Milano  e 
-in  Venezia  per  1’  insegnamento  superiore  degli  industriali  c dei  commer- 
cianti ; i ginnasi  ove  in  sei  anni  s'  insegna  il  latino , il  greco , il  tedesco , 

1’  italiano,  la  geografia,  la  storia  e gli  elementi  di  matematica  c la  teo- 
logia; i licei  ove  in  due  anni  si  trattano  la  filosofia,  la  fisica,  le  ma- 
tematiche, la  filologia  e la  storia  naturale  e universale,  la  lingua  tedesca 
e 1'  apologetica  cristiana;  ed  infine  le  due  università  di  Pavia  e di  Pa- 
dova , celebri  per  le  antiche  glorie,  fornite  di  molteplici  cattedre  in  tutti 
i rami.  ISiuno  Stato  d'  Europa , crediamo , può  presentare  un  più  magni- 
fico programma  d'  istruzione;  cd  infatti  gli  statistici  austriaci  mettono 
sempre  innanzi  questo  bel  vanto,  àia  in  sostanza  non  temiamo  di  affer- 
mare non  ci  essere  invece  Stato  in  Europa  in  cui  I’  istruzione  sia  più 
trascurata  c corrotta  che  nel  Lombardo-Veneto.  Le  scuole  comunali  sono 
una  vera  illusione  : non  mai  posta  in  pratica  la  legge  che  multa  i ge- 
nitori negligenti  ad  inviare  alle  scuole  i loro  figli;  i maestri  cosi 
poco  pagati , che  si  addossa  quest'  incarico  ai  preti  della  parrocchia , o 
si  nominano  persone  già  occupate  altrimenti , oppure  si  scelgono  uomini 
senz’  istruzione  e senza  morale.  Il  governo  non  permette  ai  comuni  di 
aumentare  questi  esigui  salarii  ; le  scuole  sono  deserte  nella  primavera 
e nelle  stagioni  di  lavoro , talché  non  raro  il  vederofiei  mesi  il  moggio 
e di  giugno  occupale  le  scuole  dai  bigatti  o dgllc  masserizie  dei  maestri  ; 
i fanciulli  di  campagna  che  le  frequentano  nell-  infanzia,  le  abbandonano 
sul  cominciare  dell’  adolescenza,  onde  fatti  giovani  cd  uomini  ridiventano 
rozzi  come  prima.  Arrogi  la  colpevole  opposizione  dei  preti  e di  molti 
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ricchi  ; opposizione  assurda  che  non  avrebbe  coraggio  di  resistere  un 
giorno  solo  innanzi  a una  stampa  libera  c ad  una  opinione  pubblica  co- 
stituita co'  suoi  condegni  rappresentanti.  Ma  il  governo  clrimìendo  la  bocca 
ai  buoni  c ai  cattivi,  fa  si  che  possano  sopravvivere  nell’  ombra  protet- 
trice le  più  odiose  opinioni.  Migliore  profitto  si  potrebbe  trarre  dalle 
scuole  comunali  maggiori  e dalle  tecniche , se  anche  in  esse  non  riuscisse 
funesta  I'  influenza  dei  protocolli  governativi . c I’  assenza  della  viva  sor- 
veglianza pubblica.  La  istruzione  letteraria  che  danno  i ginnasii  è,  se 
fosse  possibile,  ancóra  peggiore.  Siccome  ci  accostiamo  sempre  più  al 
pensiero,  così  sempre  più  cresce  la  sorveglianza  gelosa  dtdla  polizia.  I 
professori  scelti,  non  fra  i migliori,  ma  fra  i più  morali,  come  di- 
cono, cioè  fra  i più  pronti  a servire,  n meglio  dire,  fra  i privi  di  ogni 
pensiero  politico,  come  d'  ordinario  sono  gli  uomini  più  limitaci  d’in-* 
tclligcnza  o più  inerti  di  volontà.  Onesta  preferenza  data  ai  pedanti, 
che  non  furono  mai  vivi  di  mente  e di  cuore,  specialmente  nelle  classi 
d’  umani  là,  le  quali  sono  il  primo  e forse  unico  campo  in  cui  gl’  intelletti 
giovanili  si  svolgono,  riesce  funestissima.  Si  aggiunga  clic  la  mol liplicitft 
delle  materie  insegnate  è una  illusione  o piuttosto  un  mezzo  di  confusione; 
che  il  greco  è ignorato  da  tutti , professori  e scolari  ; che  il  latino  inse- 
gnato con  metodi  troppo  astratti  c senza  simpatia  . non  dà  frutti  migliori; 
che  alla  storia  c alla  geografia  sono  iniziali  i fanciulli  di  dieci  a undici 
anni  coll’  aridissima  storia  e geografia  austriaca  priva  di  poesie  c di  grandi 
latti,  irta  di  nomi  barbari  e bastante  a ispirare  una  perpetua  antipatia 
per  questi  studi.  Si  aggiunga  che  manca  un  corso  di  storia  del  paese,  cui 
s'  insegna  la  storia  della  China,  dei  Gaflri  e degli  Ottentotti,  c non  si 
paria  mai  di  Milano,  nè  della  repubblica  di  Venezia,  nè  di  alcun  altro 
paese  d’  Italia,  e neppure  della  chiesa  c del  papa.  Si  aggiunga  in  fine  che 
a sorvegliare  i ginnasi  lombardi  era  stato  scelto  mi  uomo  dotto  tanto 
nelle  lettere  greche  e latine,  quanto  nelle  arti  più  subdoli  della  polizia 
e del  monachiamo.  Quest’uomo,  odiatissimo  da  tutti,  s’intendeva  col  par- 
tito ultra-cattolico, Mentre  era  favorito  dal  governo;  nè  mancava  chi  cre- 
desse il  padre  Fontana  fare  ogni  opera  per  avvilire  e screditare  la 
pubblica  istruzione  governativa , onde  cosi  preparare  la  via  al  r'^orno 
delle  fraterie  insegnanti.  Infatti  bastò  al  governo  di  concedere  all’ordine 
dei  Somaschi proverbiale  per  ignorauza , il  collegio  di  Goda  c il  Gallio 
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di  Coma,  c ai  barnabili,  gesuiti  in  dodicesimo,  il  collegio  già  reale  in 
Milano;  che  I'  aristocrazia  accorse  ad  allogare  In  stia  prole  in  questi 
istituti,  scincnzajo  di  nuovi  fautori  al  medio  evo.  I gesuiti  erano  a Brescia, 
a Chiari,  a Verona,  a Cremona  ; e Milano  appena  riuscì  a difendersene, 
grazie  alla  tedesca  testardaggine  del  l'arcivescovo  Gaisrnck.  Parlare  dei 
licei  e delle  università  sarebbe  vano,  perché  conosciuti  da  tutti;  e 
ognuno  sa  come  i mediocri  c i servili  sieno  preferiti  nella  scelta  dei 
professori,  come  i testi  vi  sieno  prescritti,  e tolta  cosi  ogni  spontaneità 
ai  docenti,  corno  infine  sia  evidente  la  degradazione,  massime  delle 
scienze  morali,  ove  il  governo  sorveglia  con  astio  più  geloso;  mentre 
ancora  si  mantengono  in  qualche  fiore  le  scienze  esatte,  naturali  e 
mediche,  le  quali,  come  innocue  alia  politica,  sono  lasciate  fare.  È in- 
credibile*!' audacia  e la  ignoranza  di  alcuni  satelliti  dell'Austria,  i quali 
coprono  colla  toga  di  professore  la  divisa  d'  impiegato  di  polizia;  è nota- 
bile anche  la  tendenza  a denigrare  le  istituzioni  e le  glorie  italiane.  I! 
professore  di  diritto  commerciale  all’università  di  Pavia,  pochi  giorni 
dopo  la  morte  di  Ginn  Domenico  Romagnosi  declamava  dalla  cattedra 
contro  la  faina  usurpata,  diceva  egli,  da  questo  giureconsulto,  venerabile 
alla  gioventù  per  la  santa  integrità  della  vita.  Lo  stesso  salariato  non 
lasciavo,  mai  di  prorompere  le  insulse  invettive  contro  il  codice  di  com- 
mercio italiano,  tuttora  in  vigore  nel  regno  Lombardo-Veneto,  che  è una 
traduzione  del  codice  di  commercio  francese,  predicandolo  miserabile  ricu- 
citura di  ordinanze  emanale  dalla  capricciosa  volontà  napoleonica  ; per  con- 
trapposto innalzando  alle  stelle  il  progetto  di  un  codice  di  commercio  au- 
striaco, di  cui  prometteva  forse  da  quindici  anni  l’ imminente  pubblicazione, 
o in  sostanza  non  era  clic  una  copia  dello  stesso  codice  francese. 

Sempre  collo  stesso  principio,  si  riconoscono  le  cagioni  dei  disordini 
dell’  amministrazione  comunale.  Se  v'  ha  paese  che  abbia  bisogno  o desi- 
derio di  una  certa  libertà  locale  è il  lombardo,  in  cui  ■!'  amore  del  co- 
mune é rosi  generale  c caratteristico.  Una  delle  cose  di  cui  si  vantano 
grandemente  i pulitici  austriaci  è I'  organizzazioni’  inumale  italiana;  e 
per  verità  i suoi  principii  sono  assai  larghi  e popolari.  La  massima  fon- 
damentale c dirigente  prescrive,  che  ogni  proprietario  abbia  voto  negli 
affari  del  comune,  e che  anche  i proletari  tassabili  vi  sieno  in  qualche 
■nodo  rappresentali.  Ma  si  va  cercando  compenso  a questo  principio 
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popolare  consecrato  per  gli  elettori,  colla  istituzione  dei  consigli  comunali, 
ove  non  si  animelle  clic  un  piccolo  numero  di  possidenti  e commercianti , 
scelti  a capriccio,  o piuttosto  ad  arte,  dall’  autorità  politica.  Ma  quello 
clic  si  lascia  alla  decisione  dei  convocati  e consigli  comunali,  è poi  sog- 
getto a una  sorveglianza  cosi  opprimente,  sotto  apparenza  di  tutela, 
che  la  istituzione  rimane  tutta  adatto  illusoria;  si  che  i pochi  e limitatis- 
simi poteri  lasciati  agli  impiegati  municipali  ne  rendono  I’  ufficio  ridicolo 
e penoso.  Un  delegato,  un  aggiunto,  un  commissario  ignorante  e rozzo 
impongono  i loro  capricci  e presiedono  magistralmente  a un  corpo  cha 
dovrebbe  essere  composto  de'  più  eletti , ricchi  c colti  cittadini.  La  storica 
e illustre  nobiltà  di  Venezia  che  cinquant'  anni  la  era  sovrana  ed  alleata 
delLAuslria,  la  ricca  ed  illuminala  cittadinanza  di  Milano,  vedono  un  mu- 

t * 

nicipio  subordinato  ai  barbari  e stolti-  decreti  della  delegazione,  ov;e  un 
semplice  dottore  in  legge,  mediante  il  battesimo  della  polizia,  siede  a 
dirigere  la  provincia.  Gli  interessi  vivi  e reali  del  comune  vengono  pos- 
posti alle  formalità  degli  ullizi  superiori.  Cosi  nel  18 di  nell'  occasione 
del  congresso  scientifico,  la  città  di  Milano  voleva  concorrere  alla  ere- 
zione del  monumento  di  Pietro  Verri;  e- le  fu  vietato,  forse  per  odio  a 
quell’  illustre  magistrato  c scrittore,  o forse  per  mancanza  di  una  espres- 
sione precisa  nei  regolamenti . che  autorizzasse  i comuni  ad  incontrare 
una  spesa  per  onorare  i loro  grandi  cittadini.  Ogni  bella  e generosa  opera 
che  si  viene  proponendo  dai  comuni  e spessissimo  respinta  a titolo  di  eco- 
nomia ; quasiché  si  tema  che  le  spese  straordinarie  vadano  poi  a dimi- 
nuzione dei  ricavi  governativi.  Una  grande  operazione  venne  nel  1840  in- 
trapresa dal  governo,  quella  della  vendita  dei  beni  comunali  incolti,  i quali 
su  di  una  vasta  estensione,  specialmente  nelle  provincic  montuose,  erano 
abbandonati  all’  uso  comune  e al  pascolo  promiscuo.  Ouesla  operazione 
che  può  considerarsi  una  vera  rivoluzione  economica  per  1'  alta  Lom- 
bardia, benché  fosse  approvala  dal  voto  dei  più  illuminati  ed  esperii  im- 
piegali pubblici,  venne  condotta  in  molli  luoghi  con  tanta  precipitazione 
e violenza  da  far  nascere  gravi  tumulti  popolari.  Notiamo  questo  folto 
per  mostrare  quanta  poca  cura  pigli  l'Austria  della  pubblica  opinione,  la 
quale  non  fu  da  lei  in  argomento  si  importante  né  interrogata,  uè  pre- 
parala. In  quest'  occasione  c il’  uopo  osservare  come  nessuna  norma 
direttrice  e fissa  di  amministrazione  perduri  nel  dispotismo  austriaco;  il 
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Il  militare  rappresenta  la  conquista  ed  ha  un'  amministrazione  tutta 
affatto  tedesca.  La  persona  del  soldato  in  fazione  sacra  e inviolabile: 
i passanti  obbligati  a scoprirsi  dinanzi  al  fazioniere  e ubbidire  senza 
esitare  a'  suoi  ordini,  sotto  pena  di  essere  fucilati  od  uccisi  a colpi 
di  baionetta:  il  fazioniere  è sovrano  assoluto,  egli  giudice,  egli  boia 
senza  appello.  Disgrazia  por  colui  che  passa  solo  davanti  ad  un  fazioniere 
che  I’  odii  ; egli  1’  uccide , e dice  in  seguito  che  gli  mancò  di  rispetto. 
Simili  esecuzioni  di  morte  succedono  di  sovente  ; ma  è proibito  di  parlarne 
e di  annunziarle  nei  giornali:  ne  succedono  alcune  volte  anche  in  Vienna 
stessa.  Giusta  la  Gazzetta  universale  d'Jugusta  del  16  febbraio  1846, 
num.  47 , i fazionieri  austriaci  hanno  in  pochissimo  tempo  uccise  a colpi 
di  fucile  cinque  persone  che  fumavano  sigari  passando  davanti  a loro. 
Ostile  a tutto  ed  a tutti,  esso  opprime  i Comuni  colla  contribuzione 
forzata  degli  alloggi;  diserta  e demoralizza  la  campagna  colle  sue  mostre 
autunnali,  che  non  servono  ad  altro  che  a diffondere  il  mal  venereo  fra 
te  contadine;  avversa  ed  impedisce  ogni  nuovo  progetto  di  strade,  spe- 
cialmente nei  paesi  montuosi.  È 1’  autoriti  militare  che  da  venti  anni  si 
oppone  al  compimento  delle  strade  di  Val  Brembana  per  la  Valtellina,  e 
soprattutto  della  necessarissima  strada  regia  sulla  destra  sponda  del 
Lario.  Nulla  diciamo  della  coscrizione,  vero  mercato  di  carne  umana, 
come  con  energica  espressione  la  chiama  il  popolo  lombardo:  La  venalità 
degli  ufficiali  austriaci  è insaziabile,  e i molti  processi  e le  infinite  e 
sempre  inutili  cautele  lo  dimostrano  ad  esuberanza.  La  conoscenza  della 
corruttibilità  della  commissione  di  leva  e della  parzialità  de'  suoi  giudizi 
rende  per  il  povero  popolo  più  odiosa,  se  è possibile,  la  coscrizione, 
nella  quale  non  può  nemmeno  ottenere  un  giusto  riparto  (IJ.  Nulla  di- 
ciamo della  brutalità  e delle  violenze  dei  satelliti  armati  dell'  Austria, 
perchè  notissime  a tutta  Europa.  Io  generale  il  soldato  austriaco  quando 
scende  in  Italia  ha  1'  idea  di  venire  in  paese  nemico  ; e come  nemici  trat- 
tano e sono  trattati  gli  ufficiali  austriaci  principalmente  in  Milano.  Non 


(t)  Mentre  scriviamo  (4858)  una  nuova  legge  di  reclutamento  con  le  tiranniche 
deposizioni , o la  più  lunga  durata  del  servizio  rende  disperata  la  sorte  dei  villici 
lombardi  c veneti,  e sempre  più  intollerabile  la  dominazione  austriaca. 
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ammessi  in  alcun  convegno  civile,  e guardati  torvamente  in  pubblico, 
ae  ne  vendicano,  aizzandosi  a vicenda  tra  loro  a sempre  più  odiare  un 
paese,  nel  quale  sono  costretti  a sentirsi  sempre  stranieri  e odiati.  La  divi- 
sione, che  è grandissima  tra  italiani  disarmali  e tedeschi  armati,  più  sem- 
pre si  accresce  per  le  incredibili  vanterie  e turpitudini,  con  cui  la  oziosa 
e ignorante  ufficialità  cerca  di  consolare  le  sue  umiliazioni , infamando 
le  donne  e narrando  tuttodì  le  vigliaccherie  della  gioventù.  Ma  veramente 
il  contegno,  non  soltanto  riservato,  quasi  diremmo  impacciato,  che  sono 
forzati  a tenere  codesti  vantatori,  appena  si  trovino  in  cospetto  del  pub- 
blico italiano,  basta  a provare  la  vanità  di  quelle  loro  cianee  da  ca- 
serma (i).  Non  vogliamo  perciò  negare  che  ci  sieno  tra  l' ufficialità  au- 
striaca uomini  colti  ed  illuminati;  ma  sono  pochi,  e il  paese  pur  troppo 
non  se  ne  cura,  ed  essi  di  necessità  soggiacciono  ai  comuni  pregiudizi. 

Gli  italiani  di  ogni  male  davano  colpa  al  governo  ; i tedeschi  agli  ita- 
liani. — il  fatto  era  che  I'  amministrazione  pubblica  diventava  di  giorno 
in  giorno  più  intralciata,  complicata,  inintelligibile;  più  difficile  trovare 
chi  ascoltasse  un  reclamo,  chi  assumesse  una  responsabilità.  — • Una 
specie  di  meccanismo  burocratico  involgeva  governanti  e governati  : il 
pensiero  trovava  sempre  più  difficilmente  modo  di  aprirsi  adito  di  mez^p 
s questa  rete  di  protocolli,  di  carte  bollate,  di  contratti  e di  formalità. 
La  plebaglia  perversa,  inclinata  al  male,  e già  assuefatta  alla  vita  illegale. 


(I)  Un  eoompio  in  prova  a questa  vigliacca  prepotenza  militare.  Nel  <840  un  polacca 
provocò  in  duello  per  an'  offesa  il  sigaor  Gerstner  luogotenente  nei  lancieri  di  Coberg. 
Siccome  i duelli  sono  proibiti  in  Austria , il  signor  Gerstner  denunciò  la  sfida  all'  au- 
torità militare.  Il  polacco  fu  subito  arrestato,  caricato  di  ferri  ai  piedi  e alte  mani  e 
tradotto  davanti  al  consiglio  di  guerra.  Allorquando  il  signor  Gerstner  entrò  nella  sala 
del  tribunale  e vide  il  polacco  incatenato,  sguainò  la  sciabola,  gli  tagliò  le  braccia  per 
precauzione,  e in  seguito  gli  sputò  in  faccia  in  presenza  del  consiglio  militare,  e dopo 
tale  duello  ae  ne  andò.  La  gazzetta  alemanna  di  Augusta  del  17  giugno  <840,  N°  <69, 
che  annunciò  questo  fatto,  aggiungeva  che  il  signor  Gerstner  preso  la  fuga , noi  pos- 
siamo però  affermare  che  il  polacco  mutilalo  che  sopravvisse  a questo  assassinio  fu 
condannato  ai  lavori  in  una  fortezza,  e solo  gli  fu  lasciato  il  diritto  di  perseguitare 
giuridicamente  il  signor  Gerstner , il  quale  fu  segretamente  trasferito  iu  un  altro  reg- 
gimento di  guarnigione  in  Ungheria  0 in  Italia.  — La  censura  austriaca  sopprime  i 
numeri  dei  giornali  stranieri  che  aununciaDO  simili  fatti.  — Chi  noni  vede  in  questa 
svergognata  impresa  la  ripetizione  di  quanto  facevano  io  Lombardia  i codardi  ed  in- 
solcati camelia  di  casa  d'Auslrial. 
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aumentava  sempre  più.  Le  alte  classi  della  società  , ritraendosi  con 
{schifo  dalle  pedantesche  e poco  onorevoli  carriere  degl'  impiegati , nop 
potendo  applicarsi  con  dignità  nè  al  governo  dei  municipi,  pupilli  perpetui 
di  autorità  gelose  ed  esigenti , nè  potendo  darsi  agli  studi,  fatti  aneli' essi 
ufficiali  e governativi  o sorvegliati  da  una  polizia  diffidente,  finivano 
nel  cercare  uo  compenso  nella  eleganza  e in  certa  qual  aristocrazia  di 
modi  e di  convegni  ; ed  opponevano  una  resistenza  passiva  ed  uno  scherno 
che  non  può  punirsi,  ed  il  quale  miseramente  s’  allargava,  si  diffondeva 
anche  alle  cose  più  gravi,  e finiva  col  mutarsi  in  una  perniciosissima 
abitudine  di  ridere  di  tutto  e di  tutti.  11  ceto  medio  e mercantile  si 
dibatteva  indarno  sotto  la  pressura  delle  leggi  doganali  e proibitive; 
cresceva  geloso , sospettoso  ed  invidioso  de'  nobili , ne'  di  cui  atti 
tempre  gii  pareva  di  leggere  I'  alterigia  e il  disprezzo;  si  spaventava 
della  corruzione  impunita  della  plebe,  e,  sentendo  la  propria  impotenza 
disperava  dell'  avvenire.  La  morale  del  popolo  campagnuolo,  fin  qui  con- 
servatasi — massime  nelle  classi  de'  massai  c delle  mezzadrie  — pura 
ed  amorevole , si  andava  corrompendo  anch’  essa  per  I'  esempio  misera- 
bile di  un  clero  indegno  della  sua  missione.  Gli  scandali  e le  ire  perso-' 
nali  ai  moltiplicavano  ; 1’  ozio  corrompeva  i ricchi , e la  miseria  corrom- 
peva i poveri  ; e la  pubblica  istruzione  senza  stimoli  e minata  sordamente 
dalla  gelosia  del  governo  e dalla  inimicizia  del  partito  ultra-cattolico, 
decadeva  miseramente , e toglieva  la  speranza  che  le  generazioni  venture 
fossero  migliori  delle  presenti. 

Già  da  gran  tempo  la  voce  pubblica  s'  accorda  ad  accusare  il  governo 
austriaco  in  Italia  come  concussionario  ed  espilatore.  Le  colonie  dell’  In- 
ghilterra e degli  altri  Stali  sono  per  lo  meno  protette,  in  certo  modo, 
dalla  lontananza  della  madre  patria,  e trovano  una  certa  indipendenza 
nell’  impossibilità  in  cui  è la  metropoli  di  tormentarle  senza  posa.  La 
colonie  austriache,  la  Galizia,  la  Boemia,  la  Moravia,  la  Slesia,  l'Un- 
gheria, la  Transilvania , la  Dalmazia,  la  Croazia,  l’Italia  non  hanno 
questo  vantaggio;  esse  sono  allo  scoperto  e troppo  vicine  alla  rapacità 
dei  verme  austriaco  che  le  infetta  e le  rode  lentamente , ma  senza  inter- 
ruzione, senza  tregua.  L'  oppressione  austriaca , nelle  provincic  non  ger- 
maniche, sorpassa  di  molto  quella  del  Sultano  o dello  Czar;  perchè 
essa  s'  avventa  nello  stesso  tempo  al  corpo  ed  allo  spirito,  con  una 
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intelligenza  superiore,  un  metodo  studiato,  una  perseveranza  invariabile. 
In  Russia  e in  Turchia,  la  oppressione  non  attacca  che  il  corpo,  la 
massa  bruta,  senza  intelligenza,  senza  alcuna  regola,  e sovente  senza 
alcuno  scopo  politico  premeditato;  perchè  il  governo  di  quei  paesi  non 
essendo  al  livello  della  civiltà  europea,  non  avendo  alcuna  conoscenza 
approfondita  della  forza  intellettuale,  che  sola  governa  il  mondo  fisico, 
non  può  abbattere  che  la  massa  inerte  e stolida.  Con  tutto  ciò  alcuni 
geografi , alcuni  istorici , alcuni  autori  di  dizionari  universali  non  esitano 
a ripetere,  sull'  appoggio  di  opere  alemanne,  che  l'Austria  è governata 
da  un  imperatore,  il  quale  esercita  un  potere  assoluto,  ma  del  quale  non 
ne  usa,  generalmente,  che  con  una  estrema  dolenza.  Il  governo  austriaco 
passa  in  Europa  per  un  governo  assoluto , moderato  ; tant'  egli  £ vero 
che  il  suo  dispotismo  freddo , sistematico , civilizzato  prevale  sugli  spiriti 
che  non  lo  conoscono  a fondo,  sul  dispotismo  sregolato,  sovente  pre- 
giudicevole , c sempre  impolitico  degli  altri  sovrani  assolnti.  Sono  pochis- 
simi scrittori  che,  paragonando  il  governo  austriaco  a quello  della  Turchia 
o della  Russia,  non  diano  la  preferenza  al  primo  sotto  il  rapporto  della 
umanità  e della  libertà.  È però  un  errore  gravissimo.  In  Turchia  il  go- 
verno del  Sultano  è ritenuto  nel  suo  potere  dalle  corporazioni  c dal  li- 
bero regime  della  città.  La  giustizia  è indipendente.  Il  corpo  dei  giudici 
ha  il  potere  di  arrestare  le  esecuzioni  delie  nuove  leggi , eh'  egli  dichiara 
contrarie  alla  legge  antica.  Il  primo  muftì  può  opporre  il  suo  voto  a un 
ordine  del  Sultano.  Ma  in  Austria  non  vi  è istituzione  alcuna  indipendente 
e sussistente  da  se  sola;  nessuna  forza  sociale  eretta  in  potere  pubblico; 
nessuno  ha  il  dirilio  nè  il  dovere  di  limitare  nè  di  contrariare  la  volontà 
dell'  imperatore.  La  religione  stessa  co'  suoi  preti  non  è che  un  ramo 
dell'  alta  polizia  dei  governo.  L'  assolutismo  dei  sovrani  di  Russia  c fre- 
nato, alcuna  volta  in  bene,  e più  sovente  in  peggio,  dai  senato;  ed  è 
piuttosto  personale  che  dinastico , piuttosto  arbitrarie  e sregolato  che 
metodico  e sistematico.  Gli  czar,  intervenendo  personalmente  negli  affari, 
e facendo  portare  le  decisioni  in  loro  nome,  mettono  allo  scoperto  le 
loro  passioni,  le  loro  debolezze,  e compromettono  il  prestigio  della  loro 
infallibilità,  della  loro  santità,  se  sono  qualche  volta  collerici  e impe- 
tuosi, ma  sono  anche  talora  sensibili  alla  disgrazia,  c quasi  sempre  gene- 
rosi rimuneratori  dei  fatti  illustri  militari,  della  devozione  cd  attaccamento 
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ad  casi.  In  Austria,  al  contrario,  il  dispotismo  è dinastico  e legale;  il 
nome  dell’  imperatore  non  viene  pronunciato  in  alcnna  decisione;  tutto 
si  fa  in  nome  della  legge.  Il  sovrano  stesso  si  nasconde  dietro  il  suo 
bi/ehl;  le  crudeltà  più  atroci  si  commettono  in  nome  della  legge.  L'im- 
peratore non  è mai  clemente,  perchè  non  è lui  che  condanna,  ma  si  la 
legge:  — perisca  il  inondo,  die’ egli,  ma  si  faccia  giustizia;  — non  è mai 
generoso ,’  perchè  gli  si  deve  tutto,  ed  egli  nulla  deve  a nessuno.  In 
s’ insegna  che  lo  czar  ha  il  diritto  di  fare  tutto  ciò  che  gli  piace;  in 
Russia  Austria  si  persuade  che  l'imperatore  non  può  fare  se  non  quello 
che  ordina  la  legge.  In  Austria  tutto  è organizzato  dispoticamente  alia 
maniera  servile  germanica;  c i signori  polacchi  Zuboklichi  Vincenzo,  Ze- 
lewski  Leone  ed  altri  che  affrancarono  i loro  contadini  dalla  servitù,  fu- 
rono dal  governo  austriaco  riguardati  come  ribelli,  condannati  al  carcere 
durissimo  e mandati  a Spielberg  ; il  governo  russo  invece  impegna  i si- 
gnori ad  affrancare  i contadini. 

Invano  però  il  segreto  più  rigoroso  e i più  studiati  giri  di  cassa  pro- 
teggono le  operazioni  finanziarie  dell’Austria.  Nella  scarsità  del  denaro, 
nel  languore  della  industria,  nella  diffidenza  del  commercio  ognuno  vede 
la  influenza  malefica  di  una  amministrazione  fiscale  che  stende  le  sue  ferree 
reti  su  ogni  atto  della  vita  civile,  e segue  passo  passo  ogui  movimento 
dell'  industrioso  e dell'  intraprendente,  prelevando  un  tributo  fin  aui  pen- 
sieri, fino  sulle  speranze.  Il  nostro  popolo  guarda  con  muto  sdegno  i cas- 
soni e i convogli  che  settimana) mente  s’  avviano  a Vienna  carichi  d’  in- 
genti somme  di  denaro,  mentre  nel  nostro  paese,  un  giorno  proverbiale 
per  P abbondanza  e la  larghezza  del  vivere,  cresce  ogni  anno  più  la  mi- 
seria delle  plebi,  mentre  si  trascurano  tutte  le  opere  di  pubblica  utilità 
e uno  spirito  di  sottile  e astiosa  parsimonia  oppone  ostacoli  insormoeta- 
bili  ad  ogni  desiderio  di  miglioramento  e penetra  come  veleno  corruttore 
anche  ne'  municipi  e nelle  amministrazioni  paesane.  Stabilire  quello  che 
veramente  l’Austria  esporta  dalle  provincia  italiane  non  è cosa  facile. 
Ma  innanzi  tutto  ad  alcuni  parrà  cosa  superflua,  perchè  hanno  già  per 
dimostrato  che  un  popolo  di  conquista  viene  sempre  trattato  dal  conquista- 
tore come  gregge  da  tosare  e da  smungere  fino  al  sangue.  All'  incontro 
parrà  naturale  a coloro  che  trovano  tutto  naturale , che  una  parlo 
di  un  grande  impero  concorra  in  proporzione  di  ricchezza  alle  spese 
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generali  dello  Stato  coi  trovasi  aggregata,  nè  abbia  diritto  di  fare  un  conto 
isolato.  Quanto  ai  primi,  rispondiamo  che  questo  nostro  lavoro  è appunto 
inteso  a constatare,  come  l'Austria  tra  demeritato  il  nome  di  governo 
civile,  inaugurando  e mantenendo  in  Italia  il  Tatto  anticristiano  e barbaro 
della  conquista,  della  subordinazione  di  un  popolo  a un  altro  popolo; 
in  una  parola  : noi  avremo  raggiunto  lo  scopo,  se  riusciremo  a stabilire 
che  questo  Stato  di  conquista  è permanente,  c che  perciò  sono  per- 
manenti tutti  i diritti  e i doveri  che  dalla  sua  violenta  derivano  • 
estero  che  lo  sopportano.  Noi  ripetiamo  quello  che  altrove  abbiamo  già 
detto  : che  cioè  casa  d'Austria , spergiurando  alla  promessa  Tatta  davanti 
a Dio  ed  all"  Europa,  di  governare  il  regno  Lombardo-Veneto,  ha  abdicato 
in  favore  delie  sue  provincie  tedesche,  le  quali  ora  sono  quelle  che  realmente 
comandano  c godono.  E gli  alemanni  austriaci  sono  fieri  di  vedere  che  i 
loro  padroni  siano  nello  stesso  tempo  i padroni  degli  altri  popoli  stra- 
nieri; senza  riflettere  eh'  essi  non  sono  che  i primi  schiavi,  e non  for- 
mano che  la  dulocraxia  spregiata,  che  gli  stranieri  servono  ai  loro  pa- 
droni d' istromenti  per  tenere  essi  medesimi  nella  degradante  servilità 
in  cui  si  trovano,  che  il  bottino  eatorto  da  questi  padroni  agli  sfortunati 
stranieri  non  serve  che  ad  aumentare  i mezzi  del  dispotismo.  Dappoi  però 
che  civilmente  e moralmente  già  mostrammo  che  noi  non  siamo  sudditi 
del  re  del  regno  Lombardo-Veneto,  ma  veramente  servi  degli  austriaci, 
ora  ci  rimane  a provarla  anche  con  le  cifre  del  ricavo  della  finanza, 
con  le  dimostrazioni  certe  del  prodotto  delle  imposte  e delle  spese;  onde 
viemeglio  convincere  i lettori  quanto  sia  onerosa  pei  lombardo-veneti  la 
dominazione  austriaca  ; la  quale  non  solo  spegne  moralmente  i popoli , 
ma  li  spoglia,  li  emunge  e li  rende  poveri  e imbrutiti.  Alla  sventura  della 
straniera  signoria  si  accoppia  per  i lombardi  quella  di  essere  caduti  sotto 
gli  artigli  della  casa  d'Austria,  la  più  cupida  e avara  di  tutte  le  mo- 
derne dinastie  regnanti  (1).  La  quale  dal  4816  al  1847  ha  tratto  dal 


(4)  La  costanza  e la  tenacità,  nella  buona  come  nella  cattiva  fortuna;  la  cono- 
ttenza  profonda  dell’ uomo,  delle  sue  debolezze  e delle  sue  astuzie;  il  buon  senso  di 
aoostderare  tutte  le  religioni  come  molle  essenziali  delia  politica  interna  ed  esterna; 
la  mancanza  assoluta  di  generosità,  di  nobili  scotimenti,  di  simpatie  e di  tenerezza,  ! 
« di  pietà  per  foraaotità,  e d'ardore  verso  la  gloria  ; lo  sregolato  spirito  di  vendetta,. 
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Lombardo- Veneto  l’enorme  somma  di  un  bilione,  cinquecentonoTanlaeinque 
milioni,  duecento  cinquantaquatlro  mila  ottocento  lire. 


die  oltrepassa  là  misura  del  più  precidente  e del  più  freddo  egoismo,  chiamato 
politica;  r arte  di  fìngere  la  confidenza  senza  riserva  nella  fedeltà  de' suoi  sudditi  e 
nel  suo  diritto  per  la  grazia  di  Dio,  e il  dissimulare  la  diffidenza  generale  che  ri- 
sulta dall' intiera  convinzione  che  governi  col  diritto  del  più  forte:  ecco  le  qualità  ere- 
ditarie della  dinastia  e del  sistema  politico  amministrativo  degli  Absbnrghi  in  generale 
La  sola  passione  che  essi  provano  e che  assorbe  o riassume  tutto  le  altro  passioni, 
V l' amore , o piuttosto  la  sete  insaziabile  o verace  del  denaro , che  riguardano  come 
il  loro  Dio  e come  il  solo  ed  unico  scopo  del  loro  governo  o delle  loro  conquiste. 
La  parsimonia  più  meschina,  spinta  fino  all' avarizia  più  sordida,  non  è che  la  con- 
seguenza di  questa  passione.  Gl’imperatori  tengono  essi  stessi  Is  chiavi  dei  loro 
tesori  ; essi  solo  sanno  la  cifra  dei  bilioni  nascosti  noi  loro  sotterranei.  Dell'  avarizia 
di  costoro  non  sarà , crediamo , discaro  a'  leggitori  conoscerne  alcuni  tratti,  forse  unici 
nelle  storie.  L'arrivo  di  Francesco  I m Gallizia  nel  1817  fa  annunziato  molti  mesi 
prima  ; e uu  mese  eventi  fu  scelto  e designalo  l' albergo  dell'  Aquila  Nera  a Jaroslau. 
dove  egli  e il  suo  seguito  dovevano  cenare , pernottare  e far  colazione.  Il  governatore 
diede  l' ordine  al  capitano  del  circolo , questi  al  borgomastro  e il  borgomastro  alla 
aignora  Pieltna  direttrice  di  quest'albergo,  vedova,  .col  carico  di  cinque  figli. in  tenera 
età,  d’ abbellire  e di  arredare  il  soo  albergo  poi  ricevimento  di  sua  maestà.  Tatti  i 
borghesi  felicitarono  la  signora  per  questa  distinzione;  dicovasi  anzi  che  sua  maestà 
aveva  scelto  f albergo  a preferenza  degli  altri,  per  così  soccorrere  questa  povera  madre, 
le  quale  trovavasi  in  cattivo  stato  di  fortuna,  e risentiva  il  danno  della  morte  del 
marito,  essendo  olla  d' altronde  generalmente  conosciuta  per  la  sua  pietà  e per  li  suoi 
divoti  esercizi  nella  cattolica  religione.  Quindici  gioroi  prima  dell'  arrivo  di  sua  maestà 
l'albergo  fu  occupato  e circondato  dalla  polizia,  dalla  cavalleria  e dall’ infanterie.  Non 
et  lasciava  entrare  alcuno.  La  signora  Pieltna  non  rifiutavsii  a spesa  ; fece  esegoire 
tatti  gli  abbellimenti  comandati  dai  borgomastro,  dall’  ingegnerò,  dal  commissario  e dal 
capitano  del  circolo.  Infine  nel  giorno  indicato,  sua  maestà,  accompagnalo  dal  Metter- 
nidi  o da  un  numeroso  segnilo  di  cortigiani  arrivò , cenò , dormì , fece  colazione , 
pagò  ventidnque  fiorini  ( seltantscinquo  franchi)  « parli  per  Leopoli.  La  signora  corre 
dal  borgomastro,  e minaccia  di  ciurlo  dinanzi  al  giudica  pel  pogamenio  dei  danni  e 
•pese  cagionatigli  per  soggiorno  dell*  ospite  augnsto  ; ma  il  borgomastro  le  rende  osten- 
eibili  gli  ordini  del  circolo.  Essa  ai  dirige  dunque  al  circolo,  e questo  le  prova  di  avere 
agito  conforme  agli  ordini  del  governo.  Ella  rivolgesi  al  governo,  da  ultimo  allo  stesso 
imperatore,  e le  viene  risposto:  esserle  facoltativo  di  ciUro  il  fisco  ìKPsatALB  davanti  il 
tribunale  composto  di  sgonfi  iupb&uu.  La  povera  vedova  fu  adunque  totalmente  ro- 
vinata e ridotta  alla  mendicità.  — Del  rimanente,  il  sistema  austriaco  ò troppo  avido  e 
troppo  timoroso  per  tollerare  un  particolare  ricco  in  numerario.  Un  signor  Alessandro 
Suriyralti  ereditò  da  ano  padre  molle  eignorio  e centomila  ducati  d’ Olanda.  Appena 
l'imperatóre  Francesco  ne  ebbe  cognizione,  accordò  al  signor  Starzyaeki  il  titolo  di 
conta  mediante  la  tassa  di  qnindicimila  fiorini;  lo  areò  ciambellano,  e lo  chiamò  a 
Vienna  per  consegnargli  la  chiave  della  sua  nuora  carica. 1 • alunora  Starayoaki  parlort 
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Tali  sooo  i bei  fruiti  dei  dominio  austriaco  in  Italia  : ora  vediamo  an- 
cora con  quali  mezzi  di  estorsioni  e di  rapine  questi  tributi  si  percepi- 
scono. Sotto  il  regno  italico , di  cui  formava  parte  1’  attuale  regno  Lom- 
bardo-Veneto, l’ imposte  di  entrata  sui  prodotti  esteri  aventi  reciprocità 
nello  Stato,  tuttoché  stabilite  non  senza  vista  di  protezione  alia  industria 
nazionale,  pure  non  eccedevano  il  dieci  per  cento  del  valore,  se  si  ec- 
cetui  gli  articoli  cadenti  sotto  I'  azione  del  sistema  continentale  attiro 
per  viste  puramente  politiche.  La  tariffa  austriaca  invece  portò  per 


un  tiglio , e Frsncesco  si  offerse  di  tenerlo  al  fonte  battesimale.  Il  fortomto  favorita 
non  s’accorge  della  trama;  si  lascia  (raschiare  doi  baroni  alemanni,  fa  delle  spese  prin- 
cipesche; da  principio  prendo  ad  imprestilo  si  cinque,  in  segnilo  al  dieci,  poi  al  venti, 
trenta  e quaranta  per  cento;  infine  dissipa  il  patrimonio,  ritorna  in  Gallizia  e medita 
da  filosofo  sullo  amane  vanità.  — E cosi  sempre,  avvegnaché  gli  Aksburgbi  non  ten- 
gono mai  la  via  diretta  par  ottonare  il  loro  scopo,  ma  lo  raggiungono  eoa  mezzi  o 
por  istrado  tortoose  e nascosto.  All’ affetto  di  conoscere  i sudditi  che  possedessero 
quantità  d‘  oro  e d' argento  maaifaUnrati , a nel  disegno  d' impadronirsene , l' impera- 
tore ordinò  con  un  befchl  dal  1802  o 4803  ciò  che  segue:  < Sua  maestà  essendo 
con  orrore  venata  in  cognizione  come  si  vendano  por  oro  « per  argento  degli  oggetti 
cho  non  lo  sono  affatto , o che  contengono  mollissima  lega  ; a prevenire  questa  pub- 
blica frode,  sua  maestà,  Sella  sua  paterna  sollecitudine  per  i suoi  amatissimi  sudditi, 
ordina:  4*  Tutte  la  persane,  tutte  le  chiese  s comunità  che  hanno  io  loro  possesso, 
amministrazione  o in  deposito  oggeui,  aiansi  d'oro  o d’argento,  sono  obbligati,  sotto 
pena  della  confisca  o di  una  molta  o delia  prigionia,  di  presentarsi  asilo  spazio  di  duo 
mesi , all'  uflicio  del  circolo , il  quale  vi  farà  imprimere  la  marca  del  titolo  del  metallo, 
2*  I proprietari  di  questi  oggeui  pagheranno  al  governo,  a titolo  di  retribuzione , in 
oro  od  in  argento,  e non  in  certa  monetata  un  kreutzer  per  un’oncia  diargoato,  ed  no 
hreutzer  per  una  dramma  d’oro  >.  Gli  agenti  del  circolo  ricevettero  l’ordino  particole  re 
di  tenere  registri  di  questa  operazione,  mettendo  in  evidenza  l'oggetto,  il  metallo,  il 
peso  e il  nome  del  proprietaria,  non  cho  la  sua  dimora,  e d1  inviarne  il  duplicato 
•Ila  camera  dalle  finanze.  Riconobbero  tutti  la  paterna  sollecitudine  del  monarca,  a 
tetti  i proprietari,  depositari,  amministratori  di  oro  e di  argento  manifatlurato , eb- 
bero la  premura  di  farli  marcare  e di  pagarne  f insignificante  retribuzione.  Ma  alcuni 
oasi  dopo  quest’  operazione  comparve  un  ajlro  btfthl,  il  quale  ordinava , sotto  ia  stessa 
pana  di  confisca,  di  molta  e di  prigionia,  di  far  bollare  tutti  gli  oggetti  d’oro  e di 
argento  e di  pagare  al  governo  venti  Icreutzer  per  un’  oncia  d’ argento  ed  altrettanto 
per  una  dramma  d’oro.  La  persone  che  non  avessero  oro  od  argento  monetato  per 
pagare  la  tassa  del  bollo , avevano  la  facoltà  di  abbandonare  al  governo,  in  pagamento, 
gli  oggeui  ; o il  governo  incaricavtsi  di  saldarne  !’  eccedente  in  carta  monetata  al 
corso  della  giornata.  Siccome  l'imperatore  è il  tutore,  il  curatore  a l’ amministratore 
supremo  delle  chiese,  ordinò  rilasciargli  tolti  gli  oggetti  d’oro  • d' argento,  pagando* 
gliene  il  valore,  in  carta  monetata,  secondo  U solito. 
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massima  il  dazio  di  entrata  di  quei  prodotti  al  sessanta  per  cento;  c di  molti 
articoli  proibì  assolutamente  ai  commercianti  la  importazionè,  non  per- 
mettendola , sempre  sotto  I’  enorme  dazio  suaccennato,  se  non  a privati 
che  li  introducessero  per  uso  proprio.  Retto  da  un  sistema  cosi  enorme- 
mente proibitivo,  un  paese  agricolo  per  eccellenza  qual’  è la  Lombardia  . 
si  sviò  di  un  tratto  il  commercio  d'  introduzione  delle  naturali  sue  vene, 
chiudendosi  le  comunicazioni  dei  Piemonte,  della  Svizzera,  della  Francia 
c dell’  Inghilterra,  alle  quali  la  Lombardia  esporta  la  maggior  parte  dei 
suoi  prodotti  in  sete,  formaggi  c grani.  Tale  sistema,  creato  a tutto  be- 
neficio dei  manifattori  delle  provincie  tedesche , riesce  tanto  più  oneroso 
alla  Lombardia,  in  quanto  che  essa  viene  costretta  a preferire  ai  migliori 
prodotti  inglesi  e francesi,  che  entrerebbero  legalmente  in  cambio  im- 
mediato delle  materie  prime  esportate,  i prodotti  delle  manifatture  delle 
provincie  tedesche  della  monarchia,  di  cui  anche  il  Tegoborshi  attesta 
la  negligente  fabbricazione.  Ma  è chiaro  che  il  sistema  doganale  austriaco 
non  sia  diretto  a promuovere  ed  incoraggiare,  pongo  anche  improvvida- 
mente, l’Industria  lombarda,  ma  bensì  a riempiere  le  casse  erariali; 
prova  ne  siano  i dazi  fiscali  che  aggravano  i prodotti  lombardi  anche  nel 
caso  di  esportazione,  come  avviene  per  le  sete,  pel  riso,  pei  formaggi 
con  solenne  contraddizione  al  principio  fondamentale  del  sistema  protet- 
tivo e proibitivo,  che  è quello  di  promuovere  la  esportazione  dei  prodotti 
indigeni. 

Nè  meno  contraddittorii  ed  ipocriti  dei  principii  doganali  sono  i mezzi 
di  esecuzione.  La  controlleria  quale  viene  stabilita  dalle  leggi  austriache 
allo  scopo  di  perseguitare  il  contrabbando  nell’  interno  dello  Stato,  è la 
più  grande  stoltezza  che  la  superbia  umana  potesse  imaginare.  Per  essa 
si  tratterebbe  nientemeno  che  di  tenere  in  certo  qual  modo  inventariate 
pressoché  tutte  le  produzioni  manifatturiere  della  monarchia,  colla  regi- 
strazione di  tutte  le  più  piccole  modilicazioni , movimenti  e trapassi  clic 
subiscono;  per  cui , ad  ogni  richiesta,  indipendentemente  dalle  prove  per 
perizia , se  ne  dovesse  conoscere  I’  origine , sia  che  dati  da  un  giorno , 
sia  che  dati  da  molti  anni.  Il  primo  inconveniente  di  questa  misura  è che 
riesce  gravosa  a coloro  che  vuol  proteggere , cioè  ai  commercianti  leali; 
1’  altro  che  dessa  è affatto  inetta  allo  scopo.  Con  un  complicato  macchi- 
nismo che  non  funziona  più  se  viene  a perdere  un  dente  di  una  ruota. 
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codesto  immenso  inventario,  per  procedere  in  una  maniera  qualunque , ri- 
chiederebbe'una  diligenza,  una  sapienza  e un'onestà  esemplare  e costante 
in  tutti  i funzionari,  ai  quali  ne  è demandata  1'  esecuzione;  qualità, 
come  è naturale,  non  reperibili  in  tutti  i casi.  Cosicché  la  controlleria 
non  rimane  ora  che  un  pretesto  all'  avidità  degli  agenti  subalterni  di 
finanza  per  procedere  alle  invenzioni  ; e noi  sfidiamo  l’ impiegato,  anche 
più  devoto,  a dire , se  essa  sia  di  alcun  lume  a distinguere  le  merci  di 
origine  nazionale  da  quelle  di  origine  estera.  In  questo  inventario  generale 
6 ormai  registrata  come  merce  di  buona  procedenza  una  quantità  di  merce 
estera  coi  caratteristici  corrispondenti.  Le  certificazioni  relative  poi , che 
trovansi  nelle  mani  degli  speculatori  di  contrabbando , com'  è naturale , 
non  vengono  mai  esaurite;  alla  merce  consumata  sene  sostituisce  altra 
di  contrabbando  ; e di  falsi  ricapiti  ve  ne  hanno  ormai  tanti  nel  com- 
mercio da  soddisfare  ogni  esigenza,  senza  contare  la  connivenza  suindi- 
cata dei  fabbricanti,  clic  rende  la  misura  affatto  ingiusta.  Se  la  controlleria 
è impotente  a condurre  alla  scoperta  del  frodatore,  non  ne  sono  però 
meno  onerose,  segnatamente  per  le  provincie  italiane,  le  conseguenze. 
Per  esse,  sopra  una  semplice  denuncia  segreta , ponno  essere  perquisite 
le  case  dei  privati , come  quelle  dei  commercianti;  si  sequestrano  carte, 
libri,  che  rivelano  i più  intimi  interessi,  e ritardano  gli  affari.  Un  arti- 
colo del  regolamento  sanzionerebbe  la  facoltà  nel  perquisito  di  conoscere 
il  nome  del  denunziatore , allorché  la  denunzia  fosse  trovata  calunniosa. 
Questo  diritto  però  è sempre  inutile;  giacché,  sebbene  non  abbiano  man- 
cato domande  inoltrate  in  proposito  all'  autorità,  sotto  vari  pretesti,  queste 
le  lasciarono  sempre  senza  risposta.  I denunciatori  sono  uomini  venali 
e diffamati,  prezzolati  dagli  agenti  di  finanza  a formulare,  a norma  dei 
loro  desiderii,  in  ogni  occasione  delle  accuse.  Del  resto,  è una  pretesa 
dell'  industria  tedesca  che  i commercianti  delle  provincie  italiane  debbano 
fare  in  Austria  e in  Boemia  ingenti  provviste  di  manifatture.  Ogni  qual- 
volta uno  o più  fabbricatori  tedeschi  ricevono  un  minor  numero  di  com- 
missioni dai  loro  corrispondenti  d'  Italia,  si  rivolgono  alla  presidenza  au- 
lica e a sua  altezza  il  viceré,  lamentando  1'  attività  del  contrabbando 
in  Lombardia.  La  denuncia  viene  trasmessa  alle  autorità  finanziarie,  cogli 
ordini  più  pressanti  di  trovare  ad  ogni  modo  contravventori  o contrav- 
venzioni. A tale  intento  le  autorità  di  finanza  trasportano , con  non  lieve 
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dispendio,  da  una  provincia  all’altra  i loro  agenti  che,  più  ^sfrenati 
nelle  loro  vessazioni,  operano  sequestri,  e mettono  incagli  di  ogni  sorta 
ai  privati.  11  minore  dei  mali  è quello  di  tenere  sequestrati  per  anni 
ed  anni  ingenti  somme  di  mercanzia,  con  danno  e deperimento  delle 
medesime. 

Le  dogane  di  Milano  danno  annualmente  il  prodotto  complessivo  di  circa 
cinque  milioni  e mezzo.  I locali  alle  medesime  assegnati  sono  quelli  an- 
cora dei  tempi  in  cui  rendevano  non  più  di  un  milione.  Non  è a dire 
quanto  danno  derivi  al  commercio , al  municipio  e al  governo  stesso 
dalla  cattiva  condizione  e dalla  ristrettezza  di  quei  locali.  Il  commercio 
è costretto  di  tenere  le  proprie  scorte  nei  porti  franchi  di  Genova  e Ve- 
nezia, per  non  avere  dove  collocarle  presso  la  dogana  di  Milano.  Immensi 
danni  derivano  alle  merci  depositate  nella  dogana,  per  isconvenienza  di 
locali  ristretti , mal  riparati , mancanti  9'  imposte  c perfino  di  tetti.  Ivi 
tale  è la  confusione,  che  per  trovare  un  collo  se  ne  manomettono  cento , 
con  tanto  maggiore  danno  dei  privali,  in  quanto  che  la  finanza  esige  ine- 
sorabilmente le  tarifTc  e non  ammette  compensazioni  di  sorta. 

Il  dazio  consumo  forense  è una  arena  nella  quale  1’  avida  genia  degli 
appaltatóri  d’ imposte,  per  vergogna  deU’Austria  esistente  ancora  fra  Lom- 
bardo-Veneti, esercita  impunemente  ogni  sorta  di  concussioni  e violenze. 
Indarno  gridano  gli  economisti,  indarno  parlò  Pietro  Verri.  Quello  che 
prima  accadeva  in  grande , ora  si  rinnova  deplorabilmente  al  minuto.  Il 
popolo  non  é già  dato  a divorare  ai  Mellcrio,  ai  Greppi,  ai  Pozzoli;  ma 
è esausto  da  migliaia  di  mignatte.  Costoro,  oltre  la  terribile  arma  di 
esecuzione  fiscale  di  cui  ponno  disporre,  sono  anche  certi  della  prote- 
zione delle  autorità  di  finanza,  le  quali  entrano  quasi  complici  delle  loro 
angherie  cogli  incoraggiamenti  e le  promesse  che  gl’  intendenti  provinciali, 
incalzati  alla  loro  volta  dai  dispacci  aulici,  fanno  nelle  aste  per  maggiori 
offerte.  Perciò  appaltatori  e magistrali  perseguitano,  coll’  illimitato  eser- 
cizio dei  diritti  di  perquisizione,  i piccoli  esercenti  delle  campagne  fino 
a costringerli  ad  accomodamenti  ed  alle  paghe  di  canoni,  doppi  di  quelli 
che  comporterebbero  i reali  consumi  a norma  delle  tariffe.  Le  Sole  au- 
torità di  finanza  hanno  Ingerenza  nelle  discussioni  fra  gli  appaltatori  e 
gli  esercenti,  essendo  unicamente  per  loro  decreto  clic  talvolta  vengono 
le  parti  rimesse  ai  tribunali.  Ma  più  spesso  i reclami  degli  esercenti  non 
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sonp  ascoltati  da  alcuno;  e in  molti  casi  i ricorsi  presentati  dai  mede- 
simi alle  autorità  superiori,  furono  respinti  in  virtù  d'  immaginari  de- 
creti; e tutte  le  autorità  giudiziarie,  politiche  e finanziarie  di  prima 
istanza  si  dichiaravano  incompetenti  a pronunciare  sul  reclamo. 

-La  tassa  del  sale,  ormai  temperala  presso  tutti  i popoli  che  si  avvi- 
sano di  provvedere  ad  un'  equa  ripartizione  delle  imposte,  come  quella 
che  in  proporzione  più  pesa  sul  povero,  nello  Lombardia,  ricca  di  latticini, 
viene  a gravare  più  particolarmente  T industria  dei  formaggi;  la  cui 
esportazione  tanto  merita  di  esser  protetta,  e che  pure  paga  già  un  con- 
siderevole dazio  d'uscita.  Codesta  ne  soffre,  non  solo  per  la  gravezza  della 
tassa,  ma  benanco  per  la  cattiva  qualità  del  sale,  somministrato  dal 
governo;  il  quale  non  si  cura  ormai  più  di  provvedere  i magazzini  della 
speciale  qualità  riconosciuta  sotto  il  regno  italiano  come  sola  oppor- 
tuna agli  usi  della  pastorizia.  Nulla  diremo  del  lotto,  dopo  quanto  ne 
scrissero  i moralisti  e pubblicisti  ; se  non  che  esso  esiste  tuttora  ncl- 
1'  impero  austriaco  con  probabilità  di  vincita  sfavorevolissima  ai  giunca- 
tori,  a scherno  della  legge  che  proscrive  i giuochi  d'  azzardo , e che  do- 
vrebbe , a maggior  ragione , proibire  i giuochi  di  usura  ; ed  anzi  ne 
furono  recentemente  organizzali  gli  uffici.  Eppure  la  cieca  smania  del 
lotto  è particolarmente  promossa  nella  monarchia  col  libro  delle  cabale , 
diffuso,  dai  ricevitori  e appeso  in  ogni  ricevitoria,  colla  pompa  spetta- 
colosa in  cui  si  fanno  I’ estrazioni , cogli  encomi  prodigati  ai  ricevitori 
che  fanno  maggiori  introiti,  coll' allettamento  del  segreto  offerto  dai  ri- 
cevitori ai  giuocatori  più  costanti  e più  arrischiati.  Lo  stesso  dicasi  della 
privativa  del  tabacco;  per  promuovere  il  consumo  del  quale  fu  dall"  au- 
torità trovato  buono  il  sofisma  messo  innanzi  dalle  fabbriche  dello  Stato 
per  giustificare  la  loro  negligenza,  clic  cioè  la  cattiva  manifattura  dei 
sigari  è utile,  come  quella  che  non  permettendo  al  fumatore  di  consu- 
marli per  intero,  lo  obbliga  ad  acquistarne  proporzionalmente  in  mag- 
giore numero. 

La  legge  penale  di  finanza  austriaca  pubblicata  nel  1836  m un  volume 
di  quasi  seicento  pagine  con  novecentotrentaquattro  paragrafi  e con  un 
corredo  di  altri  volumi  d'  istruzioni  e norme,  parte  pubblicati,  parte  se- 
greti, per  tacere  delle  astrazioni,  cavillosità,  ec.,  elle  la  rendono  inin- 
telligibile ai  più,  c delle  distinzioni  c specializzazioni  che  nell'infinita 
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varieté  delle  frodi  e delle  illegali  speculazioni  producono  nn  effetto  contra- 
rio di  quello  cui  tendono;  offrendo  una  quantità  di  amminicoli  coll'arbi- 
trio ed  alla  impunità,  riesce  affatto  impropria  al  suo  fine.  Conciossiachè 
veramente,  la  mancanza  di  pubblicità  nella  erogazione  delle  imposte, 
la  provata  immoralità  di  alcune  delle  medesime,  la  ingiustizia  del  riparto 
e r arbitrio  delle  proibizioni  doganali  tolgono  nella  monarchia  ogni  san- 
zione morale  alle  trasgressioni  di  finanza  ; al  punto  che  gli  stessi  privi- 
legiati dalla  legge  non  si  fanno  scrupolo,  di  cooperare  soventi  volle 
patentemente  al  contrabbando  ed  alle  contravvenzioni  verso  la  legge  sud- 
detta. La  moralità  si  crea  con  un  decreto  imperiale  e quando  la  legge  è im- 
morale, i popoli  la  disprezzano  e la  eludono  con  sicura  e leale  co- 
scienza. In  questa  guisa  accade  che  il  governo  accnmnla  i suoi  decreti 
vessatorii  e rapaci,  mentre  i cittadini  aguzzano  l' ingegno  per  calpestarli 
e renderli  illusorii.  Dalle  quali  tutte  cose  risulta  evidente,  che  tra  i 
lombardo-veneti  e l'Austria  non  v'  ha  che  la  forza  brutale  assoluta  do- 
minatrice del  paese. 

La  gravezza  delle  multe  — cinque  a dieci  volte  il  dazio  della  merco 
erroneamente  dichiarata  — sancita  dalla  legge  penale  di  finanza,  è tale  che 
parrebbe  fatta  per  escludere  il  commercio  coll’ estero.  Eppure  codesta  legge 
la  quale  pecca,  in  generale,  per  soverchia  latitudine  nella  determinazione 
delle  pene,  fonte  d'  arbitri!,  è inesorabile  per  siffatte  inavvertenze.  Ben 
è vero  che  tale  inconcepibile  rigore  troverebbe  forse  un  rimedio  nella 
appellazione  della  legge  per  parte  dei  giudizi  di  finanza  come  suole 
avvenire  allorché  le  pene  sono  sproporzionate  alle  trasgressioni;  ma  il 
commercio,  nella  maggior  parte  dei  casi,  é costretto  a rinunciare  alla  di- 
fesa per  poter  disporre  senza  molto  ritardo  della  merce,  che  altrimenti 
dovrebbe  rimanere  in  sequestro  durante  la  lunghissima  procedura.  Arrogi, 
che  la  legge  penale  di  finanza  colpisce  I’  autore,  il  motore,  il  complice, 
il  partecipe  della  contravvenzione  di  finanza  : e determina  una  quantità 
di  cosi  svariate  garanzie  personali  c reali  che , se  non  incontrassero  un 
temperamento  nella  negligenza  con  cui  si  sono  applicate,  turberebbero 
gravemente  I’  ordine  e la  sicurezza  personale  della  proprietà;  dacché  ii 
fatto  dell’  acquisto  di  una  merce  a un  prezzo  un  po'  più  basso  dell"  or- 
dinario sarebbe  in  molti  casi  un  sufficiente  indizio,  perchè  il  privato  acqui- 
rente potesse  venir  processato  per  eontravvenzienc  di  finanza. 
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La  procedura,  quantunque  in  sé  possa  sembrare- migliore  della  cri- 
minale, giacché  concede  qudlche  libertà  alla  difesa,  nondimeno,  appli- 
cata alla  maggior  parte  delle  trasgressioni  di  fidanza,  in  ultimo  risul- 
tamento,  riesce  più  vessatoria,  laddove  appunto  è più  scrupolosa.  Perla 
prolissità  delle  pratiche,  dei  termini  e delle  forinole,  come  per  1'  insuf- 
ficienza e la  inettitudine  degli  uffici , i processi  per  contravvenzione  di 
finanza  sono  di  una  durata  incredibile:  uno,  due,  tre,  quattro  e più  anni; 
e nessun  processo  può  essere  condotto  a termine  in  meno  di  due  o tre 
mesi,  atante  il  puro  decorso  dei  termini  indispensabili.  Infrattanto  per  le 
disposizioni  della  suddetta  legge,  l' oggetto  della  contravvenzione  Mmane 
sequestrato,  e l’ imputato  può  essere  detenuto,  se  trattasi  di  contrav- 
venzione per  la  quale  sia  ammessa  la  pena  dell’arresto.  Veramente  nella 
maggior  parte  dei  casi  questa  pena  si  limita  a pochi  giorni  ; ma  qualche 
volta,  con  grave  contrapposto,  la  detenzione  preventiva  dell'imputato 
si  prolunga  anche  per  qualche  mese.  Né  poi  si  usano  agli  Imputati  di 
contrabbando  quelle  distinzioni  che  sarebbero  reclamate  dalla  natura  della 
colpa  e dallo  stato  della  pubblica  opinione;  reggendosi  esposti  non  di 
rado  ad  essere  tradotti  a piedi,  in  mezzo  agli  sgherri  detta  polizia,  per  le 
strade  con  le  manette,  come  si  fa  coi  ladri  e coi  più  turpi  delinquenti,  dei 
quali  anche  sono  costretti  a sopportare  la  contagiosa  compagnia  in  una 
medesima  carcere. 

Alcane  contravvenzioni,  come  l' illegale  procedenza  dall'  estero  delle 
merci  di  proibito  commercio  o la  illegale  produzione  di  oggetti  di  priva- 
tiva, ponno  venire  imputate  sopra  indizi  cosi  vaghi  e leggieri  che  non 
vi  ha  forse  manifattura  di  tali  categorie,  a riguardo  della  quale  non  pos- 
sano elevarsi  sospetti  sufficienti  per  procederne  al  sequestro;  cosicché 
non  vi  ha  alcun  limite  all1  arbitrio  dei  funzionari  interessati  a tro- 
vare, contravvenzioni , ed  il  malumore  e la  concussione  possono  sfo- 
garsi per  tal  modo  impunemente  sull’  angariato  commercio.  Come  infatti 
pia  imputata  la  contravvenzione- dai  subalterni  di  finanza,  l'assoluzione 
dall'  imputazione  e la  restituzione  della  merce  non  può  aver  luogo  che 
dietro  lunghe  pratiche  e formalità  di  registrazioni,  di  scritturazioni  e 
di  competenze  di  giudizi,  con  grave  pericolo. di  deperimento  delle  merci, 
mal  custodite  nel  frattempo  in  impropri  locali,  e con  perdita  dell’  inte- 
resse ed  anche  di  capitali,  se  trattasi  di  articoli  soggetti  alla  variazionr 
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di  moda.  Nel  caso  poi  che  questa  stessa  merce,  per  tal  modo  rilasciata, 
venisse  1'  indomani  sequestrata  di  nuovo  dagli  agenti  di  finanza,  come 
avvenne  più  volte,  le  farebbe  <T  uopo  di  altrettanto  tempo  per  ia  ulte- 
riore restituzione.  Grave  coni’ è,  questa  legge  è nonpertanto  più  temuta 
dall”  onesto'  commerciante  per  le  vessatorie  misure  precauzionali  e di 
verificazione  alle  quali  dà  luogo,  che  non  lo  sia  dal  frodatore  per  gii 
ultimi  risultamenti , che  egli  sa  il  più  delle  volte  deludere.  Gli  uffizi 
di  finanza  infatti  più  che  tutti  gli  altri,  trovansi  sotto  il  dominio  della 
polizia;  e lo  spavento  delle  calunnie  di  connivenza,  cui  può  dar  peso 
la  natura  delle  loro  incombenze,  gli  fa  paurosi  di  ogni  pronta  giustizia, 
allorché  trattasi  di  rendere  ragione  al  commercio  vessato,  e di  repri- 
mere l'avidità  de'  funzionari  subalterni,  i quali,  per  la  promiscuità  dei 
servizi  che  prestano,  in  molti  casi,  riescono  onnipotenti  nella  loro  azione. 


CAPITOLO  XXXIX. 


SOMMARIO 

Pio  IX  si  dii  a vedere  iniziatore  di  libertà  — Gli  altri  principi  italiani  tentennano 
— Re  e |>opoli  — Primo  dimostrazioni  dei  Milanesi  — L' ingresso  di  monsignor* 
Homilli  — Protesta  Nazari  — Nuove  dimostrazioni  e nuove  carneficine  — Tutta 
Italia  condivide  il  dolore  dei  Milanesi  — Diluvio  di  proclami  — Le  promesse 
del  viceré  commentalo  dall'  imperatore  e dal  maresciallo , dalla  borsa  e dalla 
polizia  — La  rivoluzione  siciliana  suscita  nuovi  sdegni  — Nuove  proleste  del 
municipio  — E nuove  concessioni  dell’Austria  — In  che  modo  i Milanesi  le 
accolgono  — Corona  dei  benefìzi  austriaci,  la  legge  stataria  — E i giornali  go- 
vernativi aggiungono  si  danni  le  belle  — I Piemontesi  tengono  bordone  ai  lom- 
bardi, e più  la  rivoluzione  francese  — Ire  poliziesche  e squallore  cittadino  — 
Si  semina  la  diilìdenza  — Le  ire  traboccano. 


A queste  cause  rimotc  e permanenti  di  malcontento,  le  quali  anda- 
vano preparando  lentamente  una  rivolta  in  Italia,  altre  se  ne  venivano 
I'  una  dopo  I'  altra  aggiungendo.  Appena  assunto  al  soglio  pontificale. 
Pio  IX  emanava  decreti  di  perdono  e di  amore  ; e 1’  amnistia  pe’  delitti 
politiri  conceduta  da  lui,  non  solo  fu  accolta  con  lagrime  di  contentezza 
c di  entusiasmo  in  Italia,  ma  il  mondo  intero  lo  ammirò  e benedisse  a 
lui  che  I'  avea  proclamata.  Imperocché  le  larghezze  del  nuovo  papa  non 
si  arrestavano  al  consolare  unicamente  le  famiglie  che  I’  antico  dispo- 
tismo aveva  gettate  nell'  afflizione  e nella  miseria  , ma  sì  ancora  mostrava 
che  volesse  rivolgere  le  sue  cure  al  bene  di  tutti  E nel  vero , con  sol- 
lecitudine mise  mano  a riformare  gli  abusi  dell’  amministrazione  , a 
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limitare  lo  sfarlo  della  sua  corte,  ed  imporre  ai  conventi  una  tassa  a be- 
nefizio dei  poveri.  Poi,  confidato  si  stesso  a una  guardia  cittadina,  una 
parte  del  potere  commise  at  popolo,  chiamavo  al  suo  consiglio  1 più  ge- 
nerosi , infrenava  la  polizia  e la  censura ,.  dichiarava  sacro  I'  asilo  del 
cittadini,  implorava  la  benedizione  di  Dio  sull’  Italia.  E i popoli,  pre- 
stando fede  a quelle  lustre  di  liberti  così  nuove  al  papato , ricambiavano 
il  generoso  di  amore  immenso  e aprivano  il  cuore  alle  più  belle  speranza 
e più  larghe.  , . ;•  . ..  .. 

Se  però  i popoli  applaudivano  alle  libere  istituzioni  di  Pio,  non  fu 
cosi  dei  regnanti.  I quali,  avvezzi  a trattare  lo  scettro  con  ferrea  mano; 
vedevano  a malincuore  il  pontefice  scendere  a patteggiare  di  governo  col 
popolo  e colla  liberti  della  stampa,  e permettere  alla  opinione  di  pro- 
nunciarsi. fi  solo  granduca  di  Toscana  pareva  non  voler  mettere  argine 
al  torrente  dei  cangiamenti  che  si  venivano  adoperando , e primo  accordò 
a'  suoi  sudditi  consimili  concessioni.  Il  re  di  Sardegna , incalzato  anche 
egli  dall'  impeto  degli  avvenimenti , s*  ingegnava  di  contentare  il  popolo 
con  delle  riforme  operatea  spilluzzico,  e aspettava  l’altrui  esempio  per 
proclamare  la  costituzione.  Quello  di  Napoli , lontano  dalla  influenza  stra- 
niera, faceva  assegnamento  di  soffocare  da  solo  i primi  germi  della  li* 
bertà  pullulanti  in  Sicilia , e avrebbe  voluto  abbacinare  i'  Europa,  dandole 
a intendere  che  il  malcontento  si  riduceva  a pochi  faziosi,  nella  lusinga 
efae  il  regno  sarebbesi  accontentalo  con  qualche  poca  riduzione  d’  imposte. 
Il  duca  di  Modena  gettava  ai  sudditi  una  disfida , proclamando  non  li  te- 
mere, perocché  avvalorato  da  trecento  mila  baionette  pronte  in  riva  al  Po 
a’  suoi  comandi.  Quello  di  Parma , povero  di  mente  ed  appoggiato  egli 
pure  dall' Austria,  si  destreggiava  a schermirsi  dalle  insidie  del  popolo 
e del  figliuolo  che  faceva  le  mostre  di  accordare  con  esso.  ; 

Procedevano  cosi  fattamente  le  cose,  quando  ia  grande  causa  d«IU 
italiana  liberti  venivasi  maturando.  Primi  a darne  l’  esempio  furono  an- 
cora i siciliani.  Dopo  lotta  sanguinosissimo,  quegl’  intrepidi  isolani  voi* 
Uro  essi  dettare  i patti;  e il,  re  di  Napoli  che  alcuni  mesi  prima  con 
una  provvida  costituzione  avrebbe  potuto  tenere  congiunte  le  Due  Sicilie, 
non  diventò  per  Palermo  ebe  un  re  di  nome,  li  marchese  Del  Carretto, 
esecrato  ministro  della  più  feroce  tirannide,  credeva  d’  incutere  timore 
•e», patiboli  e eo|le  stragi;  magli,  uomini  oggimai  conoscevano  troppa 
m ‘ ' '•  » 
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apprezzavano  la  loro  dignità,  per  non  si  lasciare  avvilire  dal  terrorismo , 
che  1’  assassino  avrebbe  voluto  spargere  colle  crudeltà  per  deprimere  i 
popoli.  La  forza  materiale  è anzi  quella  che  conduce  alla  rovina  i tiranni 
perchè,  abusandone,  si  riducono  a soccombere  sotto  al  disprezzo  della 
pubblica  opinione.  Ora  i re  non  possono  più  vantarsi  che  la  loro  potenza 
sta  nei  cannoni;  basta  che  i popoli  dicano  — abbasso  la  tirannia  — e 
i tiranni  scompariranno  dalla  faccia  del  mondo.  Forse  re  Ferdinando  11 
avrà  avuto  credenza,  che  cessato  il  fermento,  il  potere  tornerebbe  per 
sempre  nelle  sue  mani,  non  avvisando  che  la  Italia  ormai  s'  incamminava 
a grandi  passi  nella  via  del  progresso , e poteva  si  bene  soffrire  qualche 
movimento  retrogrado , non  restare  acciaccata  e annichilita  sott’  esso.  E 
però  il  Borbone,  non  tralignando  dalla  innata  perfidia,  aizzò  contro  la 
guardia  civica  i lazzaroni , i quali  gridando  morte  ai  galantuomini,  e viva 
il. re,  vennero  con  quella  a sanguinoso  conflitto.  Fa  orribile  la  strage, 
ma  l*  esistenza  del  tiranno , comecché  vittorioso , ne  restò  più  che  mai 
vacillante.  L'  energia  italiana  dei  napoletani  doveva  finire  col  distruggere 
V ultima  razza  di  una  famiglia  spergiura  che  ha  più  volte  versato  il 
sangue  del  suo  popolo.  Il  granduca  di  Toscana,  non  maneggiato  da  ri» 
baldi  ministri  c sempre  in  contatto  con  un  popolo  pieno  di  dolcezza,  non 
volle  o non  osò  per  allora  di  urtare  i desidero  della  patria,  c fu  solle- 
cito a imitare  le  istituzioni  di  Pio , onde  che,  lo  facesse  poi  di  buon  vo- 
lere , o n dispetto , accordava  ai  suoi  amministrati  le  concessioni  richieste. 
Rimaneva  re  Carlo  Alberto.  Egli  avrebbe  voluto  assecondare  le  brame 
della  nazione;  ma,  posto  geograficamente  in  mezzo  ai  governi  di  Guizot 
e di  Mcttcrnich,  temeva  di  disgustare  colle  innovazioni  quelle  due  colos- 
sali potenze , e ne  aveva  ben  donde  ; conciossiachè  la  politica  dell’Austria 
c della  Francia,  erèsi  più  Che  baslevolmente  manifestata  colle  note  in- 
dirizzate alla  Dieta  Elvetica.  Cosi,  mentre  il  re  di  Sardegna  rimanevasi 
indeciso  e procrastinava,  ì suoi  popoli,- e i genovesi  con  più  insistenza, 
volevano  la  costituziuge , c voci  sinistre  sì  andavano  spargendo  sulla 
esitanza  di  quel  sovrano.  Ad  ogni  momento  si  parlava  di  abdicazióne, 
di  repubblica  e di  tumulti.  In  mezzo  n tanta  incertezza  dei  regnanti,  la 
pubblica  opinione  degl’  italiani  correva  preponderante  al  fine  che  si  era 
proposto,  tutti  si  accordavano  a volere  che  (a  patria  fosse  una,  libera, 
forte  ed  indipendente.  Nel  Lombardo-Veneto  singolarmente  tutti  volevano 
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che  Tosse  sgombra  dalle  nordiche  falangi  che  la  appressavano,  e che  sul- 
l' italo  suolo  più  non  rimanesse  vestigio  di  straniero  comando.  Si  deplo- 
ravano i milioni  che  l’Austria  succiava  dalle  sostanze  dei  poveri  italiani, 
e s’  imprecava  all’  aquila  rapace,  che  traeva  al  suo  servizio  per  barbaro 
regioni  la  nostra  gioventù , sempre  senza  speranza  di  avanzamento , e co! 
timore  incessante  di  essere  sottoposta  al  bastone  o alle  verghe.  Incoralo- 
inevasi  a lamentare  altamente  ohe  i satelliti  dei  tedeschi,  bramosi  di 
lucro , negl'  impieghi  occupassero  i primi  posti , c tanta  misera  gioventù 
italiana,  nobilitata  dagli  studio  dalle  vigilie,  invano  chiedesse  pane;  che 
leggi  barbare  fossero  messe  in  pratica  da  più  barbari  esecutori;  che  per 
avere  un  posto  nella  pubblica  amministrazione,  convenisse  adoperacelo 
intermezzo  della  sorella,  della  moglie  o dell’oro;  che  il  merito  non  va- 
lesse; che  tutto  fosse  corruzione,  vizio,  nefandità.  E infatti  bisognava 
ritrarre  l'occhio  inorridito,  quando  si  spingeva  lo  sguardo  negli  arcani' 
della  polizia.  Tutti  soggetti  all’  arresto , senz’  altro  motivo  che  il  bene- 
placito di  un  Torresani,  di  un  Bolza,  di  un  Siccardi  e di  altri  infiniti' 
esseri  vituperati,  che  impunemente  infestando  il  paese  sotto  1’  infame 
velo  della  spia,  recavano  la  desolazione  alle  più  pacifiche  famiglie  e ai: 
più  onesti  cittadini.  E questi  masnadieri  non  faeevansi  onta  di  pubblicare 
ehe  proteggevano  la  giustizia,  mentre  asserivano  cho  le  truppe  avevano 
ordine  di  far  fuoco  sul  reo  e sull'  innocente. 

Consapevoli  delle  modificaziooi  operate  negli  altri  governi  d' Italia,  t 
milanesi,  senza  taccia  di  viltà > nè  potevano,  nè  dovevano  sottostare  più 
oltre  pacifici  al  giogo  tedesco.  Ondechè,  pigliato  occasione  dalla  morto 
del  conte  Coofalonieri , fecero  la  loro  prima  dimostrazione  di  malcontento. 
A’  suoi  funebri,  celebrati  nelle  chiesa  di  san  Fedele,  intervennero  i pio 
notabili  della  città , e vestita  la  graniglia , compiansero  nell'  estinto , a 
dispetto  della  polizia , una  delle  prime  vittime  della  libertà  italiana.  Ma 
i principii  di  nazionalità  si  pronunciarono  più  energicamente  nel  giorno 
in  cui  il  nuovo  arcivescovo  fece  solennemente  il  suo  ingresso  in  Mi- 
lano (1).  Fin  da  quell'  epoca  il  municipio  entrò  in  lizza  col  governo  au- 
striaco; avvegnaché  la  città  volesse  accòglierò  festosamente  e coli  pompa 


(t)  S settembre  1847. 
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fra  le  sue  mora  il  Romilli,  non  per  grande  o illustre  fama  ette  suonaste 
di  lui , ma  solamente  perchè  italiano.  Sottoposto  però  all'  approvazione 
del  governo  il  preventivo  della  spesa  per  le  feste,  il  vice-presidente 
O’Donnell  ci  si  oppose  acremente,  e non  volle  accondiscendere  che  molto 
ti  spendesse  in  onore  del  nuovo  prelato , quando  per  lo  antecessore  di 
lui  (1) , del  quale  era  nipote,  non  si  aveva  fatto  altrettanto.  A questa  op- 
posizione, anzi  che  assoggettarsi , il  conte  Casati,  podestà  di  Milano, 
protestò  die  le  spese  ad  ogni  modo  sarebbero  fatte  ; c qnando  al  governo 
non  piacesse  permetterle  a carico  della  città,  si  sarebbero  trovati,  citta- 
dini disposti  a pagarle  del  proprio.  Cosi  dunque  il  Municipio , che  a cosa 
appianate  forse  non  avrebbe  fatto  altrettanto,  a dispetto  dei  tedeschi 
spiegò  il  più  magnifico  apparato.  Certa  cosa  è che  il  nome  di  fratellanza 
fra  gl’ italiani  non  poteva  suonare  dolce  agli  orecchi  degli  austriaci;  a 
la  municipalità  con  un  invito  alla  popolazione,  chiamava  nostri  fratelli 
i bergamaschi  a i cremonesi  (2).  E però  il  malumore  cresceva;  i para- 
menti superbi  che  adornavan  le  strade,  gli  archi  di  trionfo,  le  infinite 
bandiere  portanti  i varii  blasoni  di  Milano,  le  bellissime  lampade,  il 
verde  tappeto  disposto  lungo  la  strada  da  porta  Ticinese  fino  al  Duomo, 
il  magnifico  intreccio  dei  lumi  in  piazza  Fontana , le  molte  iscrizioni 
con  motti  spiranti  allusioni  patriottiche,  c la  gioia  stessa  dei  cittadini; 
tutte  queste  cose  furono  fatte  a dispetto  del  governo;  annunziavano  la 
sua  prima  aconfitta. 

v Correva  voee,  che  la  quantità  della  gente  accorsa  dal  contado,  per 
l'ingresso  del  nuovo  arcivescovo,  unitamente  ai  cittadini,  avrebbero 
fatto  tumulto;  ma  nessuno  ai  mosse.  Sole  il  giorno  della  Madonna,  otto 
settembre  susseguente , essendosi  in  piazza  del  Duomo  e in  piazza  Fon- 
tana rinnovata  la  illuminazione,  una  banda  di  allegra  gioventù,  verso 
Ve  dieci  di  sers,  moveva  da  porta  Ticinese  cantando  le  lodi  di  Fio,  I| 


fi)  Il  Cardinale  di  Gaiarudt,  il  quale  del  rimanente  era  an  ottimo  arcivescovo  ai 
lasciò  di  aè  cera  ed  onorata  memoria;  non  fosse  altro,  per  non  avere  mai  conaeruito 
che  la  sua  diocesi,  e specialmente  la  residenza,  fosse  infestata  da  quella  mala  razza 
die  sono  i frati. 

(2)  Bergamo  era  la  patria  di  Monsignore  Romilli  ; Cremoaa,  la  sede  dalla  quale 
vaniva  traodalo  alla  milanese. 
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governo , nella  suh  infamia , dòpo  avere  permesso  «he  dalle  regie  scene 
fosse  intuonato  quell’ inno,  lo  aveva  proscritto  come  cantone  rivolozio- 
naria  da  poi,  colai  che  gli  sgherri  del  Bolsa,  precipitando  nelle  case, 
maltrattavano  e menavano  prigionieri  gli  individui  che  tasteggiassero  un 
cembalo,  o gorgheggiassero  note,  ricordanti  l'aborrita  armonia.  Per  la 
qual  cosa  la  compagnia  che  sopre  accennammo  fu  aggredita  dai  po- 
liziotti, 1 quali.  Sguainate  le  sciabole,  le  dimenavano  furiosamente, 
respingendo  alla  rinfusa  la  gioventù  stupefatta.  Se  non  che,  riavutisi  dallo 
spavento,  i cittadini  respinsero  alla  loro  volta  gli  assalitori,  e fra  gii 
urti  e lo  schiamazzo  si  recarono  in  piazza  Fontana.  Era  là  che  il  Bolsa 
atlendevali  al  varco.  Egli  erasi  appostato  nel  cortile  del  palazzo  arcive- 
scovile con  un  branco  de’  suoi  scherani , avendone  disposi!  innanzi  tratto 
parecchi  alla  imboccatura  di  tutte  le  contrade.  Ai  segno  indicato  dunque 
i- traditori,  piombati  sulla  turba  inerme,  ne  ferirono  oscenamente  di 
molti,  alcuni  altri,  a colpi  di  calcio  di  fucile  nello  stomaco,  uccisero  (1). 
lnfrattanto  l’arcivescovo,  fra  il  lume  delle  toreie  scendeva  al  limitare 
del  palazzo;  « con  parole  di  pace  esortava  la  turha  a disperdersi,  gli 
scherani  a desistere  dalle  sevUie.  Lo  ascoltarono  per  allora , ma  quando 
il  popolo  volle  seguire  alla  tomba  l' estinto  compagno,  la  polizia,  ne- 
gando a quell' infelice  perfino  Fonare  del'  compianto,  ordinava  cheli 
trasporto  si  facesse  clandestinamente.  Nel  giorno  appresso , la  città  fu 
militanneate  occupata;  grossi  drappelli  di  cavalleria  stanziavano  in 
piazza  dei  Mercanti,  e numerose  pattuglie  percorrevano  te  contrade;  la 
corsia  dei  Serri  soprattutto  e piazza  Fontana  formicolavano  di  soldati. 
Alcuni  fischi  sortirono  dagli  stuoli  dei  cittadini,  accorsi  per  vedere  a 
che  tendesse  quel  militare  apparecchio;  ma  non  furono  appena  intesi  dai 
soldati  che  si  scagliarono  forsennati  sul  popolo , e a colpi  di  baionetta 
e di  sciabola  ne  freddarono  al  tutto  parecchi,  altri  molti  ne  lasciarono 
mortalmente  feriti.  Le  quali  scene  di  sangue,  indussero  il  podestà  Ga- 
sati, a recarsi  dal  governatore  conte  di  Spaur,  per  ridurlo  a far  ces- 
sare il  vandalismo  , protestando  che  i cittadini , senza  la  provocazione 

V . r ,i  .s  . V.-  • ,f  , ■■  _ 

• . '•>;  V e . . . f ■■■  • i : 

(I)  Certo  Abate,  mercatante  di  mobili,  per  mò  d’ esempio,  che  poi  dissero  cadalo 
per  asfissia  e schiacciato  dada  follai  cosa  imponibile,  stante  la  robustezza  deli1  iodrvùhse. 
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dei  soldati  nulla  avrebbero  intentato  contro  la  disciplina.  Difatti  il  giorno 
appresso,  accasermata  la  truppa,  ripresero  le  consuete  pacifiche  abitu- 
dini ; di  che  il  podestà  fece  persuaso  il  governatore , conducendoio  a 
passeggiare  lungo  la  corsia  dei  Servi  dove  erano  accaduti  i fotti  cruenti 
del  nove  (1).  Se  però  non  operavano  contro  In  tirannide  alla  scoperta , 
i milanesi  c tutti  coloro  che  sentivano  amore  di  patria,  fremevano,  nel 
vedersi  ogni  momento  esposti  a nuove  aggressioni.  Il  viceré  imbecille  e, 
coinè  in  seguito  si  scoperse,  complice  di  queste  barbarie,  non  seppo 
o non  volle  dare  quei  provvedimenti  ebe  necessitavano  a placare  gli 
animi  inacerbiti.  Scbertnivasi  colla  formula  sacramentale:  non  poter  fare 
nulla  per  noi,  perchè  sottoposto  anch'egli  alle  auliche  podestà.  Già  fino 
dal  momento  in  cui  non  aveva  voluto  adoperarsi  per  ovviare  alia  mi- 
nacciante penuria  dei  grani,  Rainicri  si  era  alienati  gii  animi  della  po-> 
polazione  ; in  questa  circostanza  fini  coli’  essere  disprezzato.  Nessuno  più 
intervenne  agli  inviti  di  corte,  e la  mensa  vicereale  era  circoscritta  a 
quei  soli  che,  bisognosi  di  stipendio  c di  pane  si  strascinano  vilmente 
per  le  anticamere  (2).  Invano  studiava  egli  di  riacquistarsi  l’ aura  popo- 
lare, mettendosi  a piedi  per  le  vie  tra  le  folla;  una  vituperosa  inosser- 
vanza lo  avviliva , e eostringevaio  a ritirarsi.  Lo  stesso  accadeva  ai  figli. 
Ad  eccezione  di  alcuni  tedeschi,  nessuno  dei  milanesi  levava  il  cappello 
al  loro  passaggio  : la  razza  austriaca  era  caduta  nell’  abborainio. 

Mentre  queste  dimostrazioni,  palesavano  ai  governanti,  quanto  lq 
toro  forza  morale  avesse  scapitato,  verso  la  fine  di  novembre  uu  altro 
generoso  cittadino,  il  signor  Nazari,  deputato  presso  la  Congregazione 
centrale,  intrepido  alzò  la  voce;c  bravando  l'ira  dei  tiranni,  domandò 
che  fosse  provveduto  al  malumore  insorto  fra  gli  amministrati  e gli 
amministratori.  Quella  nobile  protesta,  com' era  naturale , tornava  indi- 
gesta  al  governo.  Le  autorità  di  qui,  non  volevano  che  a Vienna  si  sa- 
pesse, esservi  malcontento  nei  popolo  e persuadevano  l'aulico  gabinetto, 

r-  ' ‘ ' 

(<)  Dopo  tali  prodezze  per  parto  della  polizia,  il  governo,  grettamente  spilorcia 
nello  stipendia  de’  euoi  impiegati,  decretava  una  gratificazione  di  Tire  4500  al  Bolsa 
un'altra  di  2000  al  corpo  de’  suoi  scherani,  e lire  300  al  bargella  Siccirdi. 

(2)  Eppure  il  segretario  del  viceré  fu  uno  dei  primi  consiglieri  di  governo 
creali  a Milane  stesso  dal  Loogoleneite  del  re  d'Italiatl  . t 
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che  pochi  fautori  del  disordine  cercavano  di  seminare  la  discordia  ; a che 
però  non  sarebbero  potuti  riuscire,  stante  la  fermezza  delle  truppe  e 
le  abitudini  pacifiche  dei  milanesi.  Per  questo  i)  governo  locale  masti- 
cava e smozzicava  lo  scritto  del  Nazari,  e ne  procrastinava  la  spedi- 
zione. Ma  pur  si  dovette  venire  al  punto  di  trasmetterlo,  perchè  cosi 
voleva  ed  insisteva  1'  autore , appoggiato  anche  dal  collegio  della  Con- 
gregazione centrale  (4).  , ' 

Intanto  che  si  stavano  attendendo  dalla  solita  lentezza  dell’ Austria , 
le  concessioni  bramate,  i cittadini  impazienti  pensavano  come  potersi' 
in  qualche  modo  vendicare  efficacemente  della  austriaca  barbarie.  Vistò 
dunque  che  l’ imperio  era  rovinato  nelle  finanze  tentarono  di  dargli  un 
colpo  fatale,  coilo  astenersi  dai  pagare  le  imposte  volontarie;  e però 
fu  fatta  correre  voce  che  col  primo  giorno  del  nuovo  anno,  i veri  ita- 
liani di  mente  e di  cuore,  si  sarebbero  astenuti  dai  fumare,  dal  lotto, 
dal  beverc  liquori,  come  quelli  che  importavano  un  dazio  fortissimo, 
ed  avrebbero  perfino  limitato  l’uso  del  sale.  Si  concertò  che  at  panno 
di  Germania,  i lombardi  avrebbero  sopperito  col  nazionale  velluto.  E 
perchè,  giunto  il  primo  dell’anno,  le  concessioni  non  erano  ancora  ve- 
nute, nessuna  faccia  di  galantuomo  si  vedeva  fumare  lungo  le  strade; 
senza  però  che  nascesse  altro  sconcio,  avvegnaché,  fattosi  il  tempo 
verso  sera,  piovoso,  ognuno  pensò  a ritirarsi.  Ma  11  di  seguente,  ed 
era  domenica,  nell’ora  che  terminavano  lo  sacre  funzioni  e la  gente  si 
accingeva  a fare  sua  passeggiata , usciva  dal  palazzo  della  polizia  alia 
testa  di  un  picchetto  di  sgherri  il  Siccardi,  ed  erano  segniti  da  una 
compagnia  di  banditi,  feccia  di  carcere,  eoi  zigaro  in  bocca.  La  quale 
ignobile  disfida , concertata  a dispetto  di  un  popolo  civilissimo,  indegno 
i milanesi  a tale  punto,  che,  raccoltisi  in  bande  numerose  su  veri  punti 
della  citta , e specialmente  nei  dintorni  del  teatro  alia  Scala  c sulla 
corsia  dei  Servi  (2),  si  misero  a fischiare  quanti  passavano  fumando, 
non  esclusi  i soldati.  Qualche  baruffa  inconcludente  mise  termine  alia 


(I)  li  Nazari  fu  pai  chiamato  a Vienna  come  uomo  di  fiducid,  ed  oggi  è sen*. 
tore  dei  regno  & Italie. 

(i)  Ora  tono  Vittorio  Emanuele- 
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fornata,  c la  tntfp*  si  disposo  «Ila  vendetta  pel  dì  seguente.  La  folle- 
continuava  spessa  per  U corsia  dei  Servi,  (piando  verso  l' imbrunire,, 
un’orda  di  tedeschi  sema  condottiero,  senso  guian.  ubriaoa  par  la 
acquavite  che  nelle  caserme  era  stata  in  copia  distribuita,  sitibonda  d». 
sangue  lanciavasi  in  meno  agl'  inermi  cittadini,  a maniera  di  sgu inta- 
glia ti  mastini  E tutti  quei  soldati  — se  pure  si  possono  dire  snidati  gli, 
assassini  che  assalgono  i fanciulli,  i vecchi  e le  donne  — fumavano  e 
mandavano  ondate  di  fumo  sul  viso  dei  circostanti.  Perchè,  taluni,  Indi- 
spettiti , si  risentirono,  e fu  allora  che  incominciarono  te  tragiche  scene, 
le  quali  fecero  ahbrividirc  l’Europa.  Gli  scellerati,  impugnate  le  spade, 
si  scagliarono  sul  popolo,  c trafissero  di  molli  innocenti.  La  confusione 
e t’ orrore  si  sparsero  ovunque;  e mentre  i cittadini  disperati  e frementi 
fuggivano  da  una  parte,  incontravano  dall’altra  le  baionette  e le  spade. 
Il  conte  Casati,  si  avventurò  nella  mischia,  sperando  colla  sua  autorità* 
di  poter  porre  un  freno  alla  ira.  bestiale  dei  tedeschi , dai  quali  invece 
arrestato,  venne  tradotto  alla  polizia.  Italia  notte  alcuni  distinti  cittadini, 
si  recarono  al  palazzo  del  Marino,  e tanto  fecero  che  poterono  ottenere, 
udienza  da  Ficquelmont,  ministro  settuagenario,  che  gli  austriaci  aveano 
qui  mandata  per  appianare  le  cose  d'Italia.  Se  non  die  alle  richieste  di 
costoro  che  demandavano  un  provvedimento  contro  la  sfrenato  milizia, 
egU  rispondeva  non  avere  istruzioni  in  proposito.  V imbecille  credeva 
che , quand'  anche  Milano  fossa  incendiata.,  si  dovesse  attendere  da  Vienna 
l'ordine  di  arrestare  la  rovina  (1).  Diversi  furono  i morti;  i feriti  sor- 
passavano i cento.  Un  consigliere  Manganisi , vecchi1  io  sui  settanta , 
ebbe  spaccata  la  testa  , mentre  uscivo  dalla  galleria  De-Crisloforis  per 
recarsi  a casa  sua;  un  cuoco  del  Fieqiielniont,  fu  anch’esso  vittima  del: 
fnror  militare;  vari  fanciulli,  tra’  quali  uno  spazzacamino,  e varie  donne, 
caddero  mortalmente  trafitte.  A porta  Suora  gli, operai  di  certo  Sala, 
fabbricatore  di  -carrqzM,. uscivano  dalla  officina  per  recarsi  alle  proprio 
(Untore.,  c le  truppe  accasermate  a sant'Angelo  si  scatenarono  su  di  loro,. 


. .(1)  .Net  iti  successivo,  si  lesso  esposto  al  pslaizo  del  Marino,  il  seguente  anno  : 
« Cento  scodi  di  mancia,  a cbi  saprà  dire,  de  cosa  sia  venuto  a fare  a Milano  fi  mmi- 
stro  Fieqoetaoot  »,  ; 
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e » colpi  dì  fucile  e di  baionetta  ne  fecero  strazio  (1).  Grida  di  spavento 
e accenti  d’ indegnazione  si  udivano  ovunque,  e la  città  fu  invasa  da  un 
mortale  terrore.  Dopo  questi  fatti  sanguinosi,  la  provvida  polizia  ema- 
nava un  avviso  con  cui,  appoggiando  la  sfrenatezza  militare,  la  incitava 
a persistere  nell'  intrapresa  carneficina  , e tradusse  nelle  carceri  del  cri- 
minale il  marchese  Villani , còlto  a strappare  dalia  vista  del  pubblico 
P osceno  editto.  Da  indi  in  poi , eziandio , ogni  pii!  affezionato  partitante 
dei  tedeschi  si  rivoltò.  Il  conte  Opizzoni,  venerando  arciprete  della  me- 
tropolitana, ebbe  a dire  : che,  testimonio  a tre  invasioni  di  barbari , si- 
mili crudeltà  non  aveva  vedute  mai.  Il  conte  Vitaliano  Borromeo  si  recò 
dal  viceré,  e,  strappatosi  dal  petto  la  decorazione  del  Toson  d'oro, 
disdegnoso  gliela  restituiva  dicendo:  non  avrebbe  mai  più  portato  un  di- 
stintivo grondante  di  sangue  cittadino.  Finalmente,  benché  tardi,  anche 
T arcivescovo  Rondili  si  mosse , e recatosi  da  quel  fellone  di  maresciallo 
Radctztv,  lo  indusse  a tenere  in  avvenire  ritirate  le  truppe. 

Quasi  trasportato  da  fiamma  elettrica,  il  duolo  dei  milanesi  si  tra- 
sfuse per  tutta  Italia.  Invano  la  polizia , con  artificiose  narrazioni , cer- 
cava di  apporre  a colpa  dei  cittadini  la  turpe  indisciplina  de' suoi  satel- 
liti; la  infamia  di  lei  fu  nota  a tutti  e l'empio  suo  terrorismo  affrettò 
il  tracollo  dello  prepotenza  austriaca.  Alla  generosità  quindi  de'  milanesi 
verso  i feriti  e le  famiglie  degli  assassinati,  si  aggiunse  quella  di  varie 
città  di  provincia.  Vicenza  fra  le  altre  si  distinse.  I romani,  come  tutta 
P Italia,  si  scossero  fremendo  al  vandalismo  dell’Austria  c votarono  un 
indirizzo  di  ringraziamento  al  coraggio  patriottico  del  Casati.  Ali'  anatema 
contro  i tedeschi  scagliato  dalla  pubblica  opinione,  e alla  protesta  del 
municipio,  si  aggiunse  pur  anche  la  querela  del  regio  procuratore  fiscale, 
Gnicciardi.  A imitazione  del  podestà  c dei  Nazari,  egli  accusò  al  governo 
il  Radelzky  e il  Torresani,  tacciandoli  di  avere  abusato  del  potere  nelle 


(t)  In  conseguenza  delle  stragi  del  3 gennaio,  il  popolo,  avvezzo  per  consuetudine 
a recarsi  ogni  festa  a passeggio  dalla  corsia  del  Duomo  fino  a porta  Orientale,  oggi 
porta  Venezia,  abbandonò  quel  passeggio,  cui  fu  pano  il  nome  di  Corso  ins  vii/iiinoto, 
e scelse  per  auo  diporto  quello  di  porta  Romana  che  venne  in  regnilo  luti  lo!-' lo  Corso 
Pio,  t’Ujlo  ben  presto  cancellalo  per  gioatraainao  esecrazione. 
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loro  mani  commosso.  Ma  il  governo  austriaco  voleva  il  terrore/nonla  gin» 
«tizia;  e quindi  l' otto  benemerito  del  Goicciardi  non  poteva  essere  esau- 
dito. La  rancida  e feroce  politica  di  Mettcrnich , non  permetteva  che  il 
subalterno. potesse  intentare  un'accusa  a un  superiore,  comecché  traditore. 

r A refrigerare  il  dolore  cruento  di  ogni  buon  milanese,  il  conte  Casati, 
pubblicava  un  suo  bando  che,  in  opposizione  a quelli  emanati  dalla 
polizia,  blandiva  gli  animi,  ed  esortava  a non  fare  movimenti,  i quali 
potessero  ai  barbari  dare  motivo  di  nuove  atrocità  (I).  Quest’avviso, 
che  tornava  tutto  a lode  dei  cittadini  e ne  sosteneva  la  dignità , non  si 
poteva  mai  vederlo  esposto  al  pubblico,  senza  che  la  polizia  vene  affig- 
gesse di  fianco  uno  venuto  da  lei,  il  quale  conculcando  ogni  ragione  e 
ogni  diritto,  minacciava  di  morte  chi  avesse  osato  di  alzare  la  fronte  in 
faccia  al  potere.  Anche  il  viceré,  anche  qliest' insensato,  trattandosi  di 
chiacchere,  non  volle  restare  indietro;  quindi  pubblicava  egli  pure  nel 
dt  seguente  un  avviso,  nel  quale  chiamava  suoi  diletti  i milanesi,  e li 
esortava:  a non  lasciarsi  fuorviare  del  consueto  contegno,  per  Io  im- 
pulse di  pochi  malevoli;  col  mezzo  delle  manifestazioni  turbolenti  non 
potrebbero  che  rallentare  la  decisione  Suprema,  e far  cadere  deluse  le  più 
salde  speranze  sue  ; egli,  in  tale  ipotesi  disgraziata , non  potrebbe  innal- 
zare al  trono  di  sua  maestà  voti,  che  non  avrebbero  più  in  loro  favore 
l'appoggio  della  tanto  desiderata  moderazione.  — < Siate  tranquilli,  con- 
cludeva, c fidate  io  chi  è preposto  alla  direzione  e al  sacro  ordinamento 
de’ vostri  bisogni , e non  tarderete  a conoscere,  come  la  sovrana  benignità 
sappia  provvedere  al  pubblico  bene  ».  — Con  si  fatte  espressioni  si  as- 
sottigliava ad  ingannare  ed  alloppiare,  l'ipocrita;  né  a codesto  contento, 
volle  con  altro  avviso  (2)  dorè  nuovamente  ad  intendere  essere  lui  padre 
di  tutti;  e sebbene  la  città  fosse  stata  colpita  da  disgrazie,  le  quali  nuu 
erano  potute  essere  riparate,  non  di  manco  tenere  lui  in  mano  tutte  le 
redini  del  potere  che  d’ indi  in  poi  dovevaia  tutelare.  Continuava  a dire 
che  egli  aveva  le  più  fondate  speranze  nella  saviezza  di  sua  maestà,  e 
concludeva  che  una  confidenza  reciproca  sarebbe  $emprcmai  la  sorgente 


(I)  l gennaio  <848. 
(2 J 9 gennaio 
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più  profonda  di  ogni  bene.  E’ non  è punto  mestieri  comentare  queste 
espressioni  dettate  dall' impostura  e dal  ciarlatanismo,  c vedremo  in 
seguito  con  quali  tradimenti  furono  appagate  le  speranze  de'  milanesi. 

Comecché  persuasi  poco  esserci  da  sperare  nelle  promesse  del  viceré ,* 
i milanesi t che  lo  credevano  si  ben*  stordito,  ma  non  si  erano  ancora  per- 
suasi lui  essere  tristo  e mancatore  di  parola , stavano  ansiosi  aspettando 
l’ effetto  de'  suoi  proclami.  Senonchè  otto  giorni  erano  appena  trascorsi  dac- 
ché aveva  dichiarato  di  tenere  in  mano  tutte  le  redini  del  potere  per  fre- 
nare i ribaldi  e per  giovare  agli  amministrati,  ed  ecco  ora  esposta  una 
grida  insultante  dell’  imperatore,  il  quale  dichiarava  alle  provincic  Lom- 
bardo-Venete, esser  egli  disposto  a reprimere  colla  forza  qualunque  di- 
mostrazione, calcolando  sul  valore  e sul  fedele  attaccamento  delle  sue 
truppe,  delle  quali  faceva  la  maggiore  sua  gloria  cil  più  valido  appoggio 
del' trono.  I milanesi  però,  invece  di  sgomentarsi,  frenavano  a malo  stento 
la  indignazione  prodotta  dall'  insensato  proclama.  Il  nome  di  Ferdinando 
imperatore,  figurante  a lettere  cubitali  in  testa  all'editto,  era  lordo  di 
sputi,  per  modo  che  a leggerlo  metteva  schifo;  prova  manifesta  che  gli 
atti  della  tirannide,  condannati  dalla  pubblica  opinione , avevano  perduto' 
il  consueto  vigore.  Anche  il  maresciallo  Radetzky,  invanito  dalle  iodi' 
che  gii  erano  venute  da  Vienna  per  la  brava  maniera  con  cui  si  erano 
portate  le  truppe,  mandava  tuonando  la  sua  voce  senile  ad  incoraggiare 
T ormata.  Vantavg  il  borioso  vecchio  la  sua  spada  Impugnata  con  onoro 
per  scssantacinquc  annil  Vantava  la  forza  dell’ esercito,' il  quale  avrebbe 
spezzato  i nemici  corno  fragile  vetro!  Vantava  l’ aquila  bicipite  che  sarebbo 
volata  altiera  a spiegare  il  vessillo  del  trionfo  ! Tutte  bajc . . . tutte  millan- 
terie da  buffone , alle  quali  degnamente  risposero  i milanesi  regalandolo... 
di  un  braghiere!  Ma  infraliamo,  come  era  caduto  in  discredito  il  govcVno, 
e cosi  medesimamente  anche  il  valore  dei  pubblici  effetti  sofferse  notabi- 
lissimo decremento.  Oggimni  si  potevano  a stento  alienare  le  obbligazioni 
di  Stato  al  valor  nominale,  quando  invece  una  volta  godevano  dell'  au- 
mento del  quindici  e fili  anche  del  diciotto  per  cento.  Parimente  la  Cassa 
di  risparmio  nc  senti  il  contraccolpo  ; e se  i sacerdoti  dal  pergamo  e gli 
uomini  di  buon  volere  nei  crocchi  non  ne  avessero  sostenuto  l’ interesse  , 
quel  benefico  stsbilimento  era  prossimo  a doversi  dissolvere.  In  questo 
mezzo  gli  emissari  di  polizia,  a guisa  di  belve,  facevano  loro  scorreria 
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nel  cuore  della  notte,  avvegnaché  temessero  gl'  infami  la  luce,  sapendo 
ben:,  (e  loro  opere,  come  le  loro  coscienze,  essere  tenebrose.  Ad  ora 
avanzata  adunque  colla  solita  prepotenza , irrompeva  Balza  co'  suoi  birri 
nel  club  della  Unione,  e dopo  averci  manomesso  ogni  cosa  e impadroni- 
tosi dell'  archivio,  intimava  agli  astanti  di  uscirne,  chè  per  ordine  di  sua 
maestà  la  Unione  era  disciolta.  Poi,  valendo  procedere  all'  arresto  del 
Ragioniere,  nella  confusione  della  notte  andò  a strappare  dal  letto  un 
venerabile  vecchio  (1).  . 

In  questo  frattempo  giunsero  le  nuove  della  rivoluzione  di  Sicilia.  I 
successi  dei  palermitani  sulla  milizia  furono  accolti  festosamente  da  tutta 
Italia;  a Milano,  il  teatro  che  da  due  mesi  non  era  più  frequentato, 
perchè  ingombro  di  sbirraglia  e di  spie , alla  notizia  della  vittoria  di  Pa- 
lermo fu  zeppo  di  concorrenti.  Tutti  i palchi  internamente  illuminati,  gli 
spettatori  elegantemente  vestiti,  fecero  la  più  bella  comparsa  e resero 
più  magnifico  lo  spettacolo;  ma  non  un  zitto,  non  un  fischio,  non  un 
applauso  si  udivano , e la  polizia  ne  era  costernata.  Non  contenti  di  avere 
applaudito  in  codesto  modo  ai  fratelli  di  Sicilia,  vollero  di  più  i mila- 
nesi che  In  santità  della  religione  consacrasse  la  loro  gioia.  E però  nella 
domenica  susseguente , a mezzogiorno , una  folla  immensa  di  popolo  si 
recava  alia  Metropolitana  ; e una  quantità  di  eleganti  carrozze  era  sfilata 
in  rulla  piazza,  volgendo  il  tergo  al  palazzo  di  corte,  tanto  che  la  in- 
numerevole calca  degli  accorsi  ascoltava  con  divoto  raccoglimento  la 
messa  di  espiazione  per  le  anime  dei  caduti  nel  terribife  conflitto.  Il  go- 
verno dunque  che,  quantunque  sostenuto  dal  valore  delle  sue  truppe, 
aveva  paura  di  tolto , e però  pne’  anzi  (2)  aveva  proibita  la  importazione 
r il  transito  delle  armi  da  fuoco  c da  taglio,  della  polvere,  di  tutti  gli 
clementi  che  potessero  servire  a fabbricare  munizioni , e perfino  dei  ferri 
rurali,  adesso  (3)  dava  alla  luce  un  nuovo  bando,  nel  quale  1’  imperatore 
si  protestsva  determinato  di  non  tollerare  alcuna  dimostrazione  popolare. 


(1)  Certo  Chiodi,  ii  quale  non  ci  avendo  a che  fare  por  nulla,  fu  dovuto  mettere 
in  libertà  II  casino,  chiuso  allora  c suggellato,  al  ritorno  delle  truppe  fu  ridotto  a 

easemra. 

(2)  Notificazione  30  gconaio  1848. 

(3)  1 8.  febbraio. 
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ton  mire  antipolitiche;  ingiungeva  ai  suoi  satelliti  della  polizia,  si  ado- 
perassero con  ogni  energia  per  ovviare  a qualunque  perturbazione  della 
pubblica  tranquillità;  proibiva  che  si  permettessero  Ceste  straordinarie; 
rigorosamente  vietava  le  insolite  adunanze  popolari,  massime  in  tempo 
di  notte  e minacciava  di  irremissivc  punizioni  quegli  abitanti  di  Lom- 
bardia i quali  non  si  uniformassero  a codesti  imperiali  comandamenti.  Ad 
onta  di  tuttociò,  gli  studenti  di  Pavia , che  per  li  fatti  colà  accaduti  si 
reano  dovuti  allontanare  da  quella  Università , vennero  a Milano  portando 
cappelli  alla  Calabrese.  Ed  ecco  per  questo  la  polizia  stimarsi  nuova- 
mente attaccata , e nei  giorno  successivo  non  «vere  vergogna  di  emanare 
severa  proscrizione  dei  cappelli  alla  Calabrese,  olla  Puritana,  all'  Er- 
tomi; poi  proibire  altresì  quale  che  si  fosse  distintivo  politico  o sim- 
bolo o segno  di  ricognizione,  sotto  comminatoria  dell'  arresto,  salvo 
quant' altro  di  legge;  poi  incaricare  tutte  le  autorità  politiche,  regie  e 
comunali , di  curare  rigorosamente  la  osservanza  delle  premesse  ingiun- 
zioni. In  quella  atessa  sera  alcuni  degli  studenti  non  avevano  ancora  de- 
pisto il  proscritto  cappello , quando  certo  Salvimi!  s'  incontrò  al  Cor- 
dusio  in  due  ufficiali  tedeschi,  e fu  da  questi  provocato  con  un  atto  di 
scherno.  Italiano  di  cuore,  egli  non  seppe  resistere  al  nordico  disprezzo, 
ed  estratta  una  pistola  tirò  addosso  ai  villani  provocatori.  Il  colpo  falli, 
e il  Salvioni  sdrucciolando  in  una  porta  vicina,  sarebbesi  tratto  in  salvo, 
se  Io  zelo  mal  inteso  dell’  orefice  Pirotta  non  lo  avesse  dato  in  mano  ai 
nemici.  Era  intanto  la  notte  avanzata  e,  come  al  solito,  il  timore  della 
polizia  teneva  Milano  in  una  calma  profonda,  quando,  violato  il  sacro 
nsilo  dei  cittadini,  lo  strepilo  degli  sgherri  spargeva  lo  spavento  negli 
abitanti.  Era  il  Bolza  e i suoi  manigoldi  venuti  a impadronirsi  del  mar- 
chese Solicini,  del  Battaglia  e del  Rosotcs.  I quali  sciagurati,  sorpresi 
nei  sonui  tranquilli,  e strappati  dagli  scherani  ai  palpili  delle  loro  fa- 
miglie, furono  tradotti  alla  polizia;  ed  ivi,  non  bene  coperti  di  panni, 
nel  rigore  della  stagione,  cacciati  in  una  vettura,  e a marcia  sforzata 
trasportati  senza  posa  ia  lontane  regioni.  Era  questo  un  castigo?...  ma 
quale  delitto  avevano  essi  commesso?...  e in  quale  paese,  in  quale  bar- 
inira  terra  si  usq  infliggere  una  pena  senza  previo  un  giudizio?....  Lo- 
stesso  avvenne,  dopo  qualche  tempo,  di  nn  Prinetti  e di  un  Camperio, 
anrh’  essi  vittime  dell’  insano  dispotismo.  Da  questi  soprusi  spaventati 
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molti  allrf^ cittadini  spatriarono  incogniti.  Sion  bastava  però  al  Torresam 
d' inveire  contro  il  sesso  virile , onde  che  sfogò  l’ ira  perfino  sulle  donne  ; 
c le  marchese  Tarsis  e D’ Azeglio  si  mandarono  in  esilio.  Anche  la  fa* 
miglia  di  Falcò,  nobilissima  prosapia  di  Spagna,  fu  espulsa.  Si  trattò 
pure  di  mettere  le  mani  addosso  ai  conti  Casati  e Borromeo;  ma  fatto 
riflesso  all’  amore  che  i milanesi  a loro  portavano  di  quei  giorni , per 
non  destare  maggiori  scandali , la  polizia  titubante  non  osò  di  venire  con 
essi  ad  nn‘  aperta  scissura  (t).  ■ ■ ‘ 

Anzi  il  podestà , alzato  imperterrita  la  voce , domandava  giustizia 
contro  la  nuova  inaudita  prepotenza.  La  nobile  protesta  del  Municipio  di 
Milano  fu  riprodotta  da  tutte  le  gazzette  d’ Italia , ed  è un  monumento 
storico  di  troppa  importanza,  per  cui  non  vogliono  omettere  di  trascri- 
verlo per  intiero.  Diceva: — c Eccellenza!  Ogni  qual  volta  lamentevoli 
circostanze  percuotono  la  popolazione,  crede  il  Collegio  Municipale  de- 
bito suo  di  farne  rimostranza  all’  autorità  che  ci  regge,  onde  vengavi 
posto  riparo.  Nè  crederebbe  servire  al  proprio  mandato  che  tiene  e dalla 
cittadinanza  e dal  sovrano,  se  mancasse  in  ciò  dì  quella  solerte  vigilanza, 
di  quell’ affetto  al  buon  ordine,  di  quei  desiderio  ridotto  in  alto,  che 
tatto  collima  alla  tranquillità,  alla  pace.  Egli  c perciò  che  la  rispettosa 
Congregazione  Municipale  non  dubita  di  far  presente  all’  E.  V.  quale  fu- 
nesto effetto  generi  negli  animi  dei  cittadini  tutti  il  nessun  rispetto  che 
viene  adoperato  verso  la  personale  sicurezza  col  sistema  ormai  adottato 
delle  improvvise  deportazioni.  Poiché  qual  legge  inette  in  diffida  il  sud- 
dito di  tal  gènere  di  pena?....  a qual  delitto  viene  essa  applicala?.... 
Nessun  atto  della  sovrana  maestà  è o fu  giammai  promulgalo  che  deter- 
mini gii  estremi  di  tal  procedura , sicché  possa  il  cittadino  imputare  a 
sé  medésimo  se  di  tale  penalità  venga  afflitto.  Se  nei  cittadini  bevvi  de- 
litto o mancamento  alcnno,  perchè  non  si  consegnano  ai  tribunali  per 
il  regolare  processo?  È forse  pietà  l’  attribuire  una  pena  che  si  direbbe 
minore  a quella  dal  Codice  comminata  per  le  loro  colpe?  Chi  nè  sarà 


(t)  Tanto  era  l'odio  del  governo  contro  i Borromei,  che,  dopo  la  rioccupationo, 
k loro  casa  (il  data  per  caserma  ai  Croati;  e le  stame  di  san  Carlo  accolsero  quei 
selvaggi,  il  suo  giardino  servi  di  sepolcreto  a quelli  fra  loro  che  morivano  coperti  di 
rogna!  Eppure  furono  poi  e sono  tuttavia  membri  di  questa  casa  affezionali  a quella 
di  Absburgo  I 
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persuaso  sema  procedimenti?  Si  proceda  dunque,  si  sentenzi)  se  delitto 
esiste,  e se  dappoi  la  clemenza  sovrana  in  luogo  di  un  carcere  rigoroso 
infliggerà  una  deportazione,  sarà  tale  atto  benedetto  qual  grazia , mentre 
attualmente  è imprecato  come  arbitrario  abuso  di  autorità.  La  E.  V.  è testi- 
monio quale  favorevole  effetto  avesse  prodotto  il  proclama  vicereale  del  9 
gennaio;  come,  se  si  fosse  in'  quelle  vie  progredito,  a poco  a poco  poteva 
sperarsi  un  rallentamento  nello  spirito  pubblico,  una  remissione  dal  senti- 
mento di  alienazione  di  animo.  Ma  tutto  si  distrusse  col  proclama  imperiale 
drt  giorno  17,  col  pubblicare  articoli  offensivi  al  carattere  e situazione 
del  paese,  col  sistema  delle  deportazioni.  E perché  esacerbare  una  piaga 
che  doveva  essere  medicata  ? Eccellenza , la  Congregazione  comunale  si 
rivolge  alla  conosciuta  probità  che  la  distingue,  perchè  voglia  farsi  or- 
gano dei  giusti  lamenti  di  una  cittadinanza  che  fu  sempre  obbediente, 
sottomessa  all’  antorità , nè  si  eresse  giammai  a contrapporre  la  minima- 
resistenza.  Qualunque  dimostrazione  possa  essere  stata  messa  in  campo  ^ 
lo  fu  ad  esprimere  voti  di  migliorata  situazione;  della  quale  veniva  data 
al  pubblico  solenne  fondata  speranza.  Sia  tutelatg  adunque  la  pubblica  e 
privata  sicurezza,  nè  gii  individui  abbiano  a temere  di  vedersi  rapiti  alle, 
loro  famiglie,  per  essere  deportati  in  lontane  ed  estranee  regioni  senza, 
conoscerne  il  perchè.  I padri , ie  madri , le  mogli , i figli  non  abbiano  ad 
ogni  rumore  che  rompe  il  silenzio  della  notte,  ad  imagìnarsi  gli  agenti 
di  polizia  invadere  il  santo  asilo  di  famiglia  onesta , sturbata  la  domestica 
pace,  vedersi  rapire  gli  oggetti  più  cari  al  loro  cuore,  adonta  che  nes- 
auna  taccia  di  colpa  venga  loro  rinfacciata.  L’  eccellenza  vostra  può  ben 
comprendere,  che  non  sono  tali  atti  ohe  potino  rannodare  frs  loro  in  iscarn- 
bievole  amicizia  i popoli  che  obbediscono  ad  un  medesimo  scettro,  nè 
questi  con  loro  che  esercitano  in  nome  di  principe  clementissimo  un’  au- 
torità che  ri  limiteremo  a chiamare  rigorosa.  Confida  novellamente  la 
Congregazione  della  regia  città  di  Milano,  clic  non  abbia  ad  esser  vana 
questa  rispettosa  rimostranza , e che  I’  E.  V.  saprà  appoggiarla  con  tutta 
P energia  di  un  degno  magistrato  che  fu  sempre  difensore  della  giustizia, 
protettore  dell’  innocenza  e propugnatore  dell'  equità  > (i).  < 


(()  Era  diretta  al  signor  Conte  di  Spaur,  e portava  le  Graie  del  podestà  e di 
tatti  gli  Alesatili.  ’ 
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Sensibili  atte  sciagure  degli  infelici  lombardi , i loro  fratelli  (T  Italia 
chiedevano  ai  propri  governi  le  orini  c il  permesso  di  accorrere  in  loro 
aoccorso.  A Genova  il  popolo  non  volle  prendere  parte  alla  gioia  di  una 
pubblica  festa  per  commiserazione  di  loro.  Povera  Italia! ...  sebbene  i fati 
anche  una  volta  le  si  mostrassero  avversi , sin  d’  allora  i suoi  figli  si 
sono  ineritati  1' encomio  di  tutte  le  nazioni..'.  I posteri  ammireranno  la 
divina  scintilla  che  tutti  li  scosse,  che  tutti  li  animò,  c sino  d’  alloro 
fu  ad  essi  assicurata  1*  ammirazione  degli  nomini  e la  benedizione  di  Dio. 

Di  momento  in  momento  il  discredito  dell'Anstria  cresceva,  e,  ad  au- 
mentarne il  ridicolo , la  Grassetta  di  Alitano  pubblicava  un  trattato  di 
alleanza  offensiva  e difensiva  fra  T imperatore  e il  duca  di  Modena.  Con 
guest*  alto,  la  previdente  politica  dell' antico  gabinetto,  si  assicurava  lo 
intervento  nelle  provincic  estensi , tanto  por  comprimere  quegli  abitanti , 
quanto  per  opporsi  od  ogni  movimento  che  potesse  venire  dalla  Toscana 
o dagli  Stati  dei  papa.  Così  una  parte  delle  trecentomila  baionette,  che 
it  duca  aveva  millantato  di  avere  a sua  disposizione  di  qua  del  Po,  pre- 
sero stanza  nel  ducato  «uo  stesso.  La  fuga  vergognosa  a cui  dovette  ab- 
bandonarsi quell’  insensato  tiranno,  lo  avrà  convinto,  crediamo,  che  la 
potenza  dei  principi  sta  nell*  amore  dei  sudditi,  non  nello  sfoggio  delle 
armi.  Intanto  questo  pure  contribuiva  ad  esacerbare  nei  milanesi  I'  odio 
contro  gli  austriaci , il  quale  coglieva  ogni  piò  utile  occasione  a mani- 
festarsi. Doveva  in  questa  stagione  di  carnevale  prodursi  sulle  scene 
della  Scala  la  Elssler,  ed  eresi  per  lei  composto  un  grandioso  ballo, 
il  Faust.  Dopo  essersi  fatta  a lungo  aspettare , sotto  pretesto  di  malattia , 
finalmente  comparve  ; ma  sebbene  ella  fosse  la  celebrità  suprema  della 
arte,  perchè  tedesca,  gli  spettatori  erano  tutti  non  altri  che  soldati  e 
agenti  della  polizia.  Delle  poche  carrozze  che  traevano  allo  spettacolo, 
alcune  stimarono  prudenza  tirare  innanzi  senza  fermarVisi , visto  che  il 
popolo  numeroso,  il  quale  stava  aspettando  alla  soglia  del  teatro,  ie 
accoglieva  a fischiale.  La  germanica  Tersicore  adunque  abbandonò  il  di 
seguente  I'  italo  suolo,  e se  ne  tornava  a Vienna  foriera  del  maresciallo 
Radelzltv.  In  questo  frattempo  un  ufficiale,  nipote  di  Ficqnelmont,  colla 
solita  prepotenza  austriaca,  attaccò  alcuni  giovani  milanesi,  i quali  bra- 
vamente risposero  a*  suoi  insulti  conciandolo  in  malo  modo.  Accorsa  al 
rumore  la  truppa,  arrestava  e conducevo  in  carcere  certo  Borgnzzi  clic. 
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fu  poscia  notato  nei  pubblici  fogli  come  vHe  assassino;  e chi  sa  la  fine 
che  avrebbe  fatta  quel  misero,  se  la  portentosa  rivoluzione  non  avesse 
rotte  le  sue  catene! 

Finalmente,  a coronare  Je  sovrane  beneficenze,  a rallegrare  le  popo- 
lazioni del  regno  Lombardo-Veneto , a sanare  le  piaghe  di  tutti , sortiva 
la  legge  stataria  (1).  A un  popolo  di  cui  mungevano  le  sostanze,  offen- 
devano 1’  onore  nazionale,  decimavano  le  vite...  agl'italiani  che  colla 
sola  pazienza  e col  dignitoso  contegno  affrontavano  1'  insania  del  loro  di- 
spotismo... a gente  il  cui  delitto  era  quello  di  raeritorsi  1’  universale 
compianto,  intimavano  la  legge  stataria!....  Noi  non  vogliamo  qui  per 
intiero  trascrivere  quella  barbara  legge,  ma|ci  limiteremo  a citarne  al- 
cuni squarci,  onde  far  palese  il  delirio  di  un  governo  oligarchico  virino 
allo  sfasciamento.  Dopo  avere  indicato  i motivi  per  cui  doveva  essere 
Convocato  il  giudizio  statario,  dice  che  non  si  accorderà  protrazione  al- 
1’  eseguimento  della  sentenza , se  non  in  quanto  si  abbia  fondala  speranza 
di  scoprire  altri  soggetti  da  poter  essere  sottoposti  al  medesimo  tratta- 
mento. La  pena  di  morte  era  promulgata  dalla  legge  stataria,  e contro 
la  sentenza  non  doveva. avere  luogo  né  ricorso,  nè  supplica  di  grazia.  E 
gl'  incolpati  che  dal  giudizio  statario,  per  mancanza  di  prove,  non  si  po- 
tessero condannare,  dovevano  essere  tradotti  per  un  altro  processo  nelle 
forme  ordinarie  al  tribunale  criminale.  A questa  legge  veniva  dietro  una 
altra  notificazione  sovrana  colla  quale  sua  maestà , dopo  avere  accordalo 
alle  autorità  giudiziarie  e politiche  ogni  più  ampia  facoltà  di  rovinare  i 
sudditi,  ordinava  che  fossero  punite  anche  le  azioni  per  sè  stesse  innocue, 
dovendosi  reprimere  tutto  ciò  che  non  entrasse  nel  beneplacito  della  po- 
lizia. Quindi  progrediva  a una  dettagliata  spiegazione  dei  delitti,  i quali 
voleva  puniti:  il  portare,  verbigrazia,  certi  colori  o metterli  in  vista, 
il  portare  certi  distintivi  o segnali,  il  cantare  o declamare  certe  poesie 
o canzoni,  1'  applaudire  o il  fischiare  certi  passi  di  un'  azione  dramma- 
tica o mimica,  1’  affluire  a un  dato  luogo  di  convegno,  il  dissuadere  dal 
trattare  con  certe  persone,  il  fare  eollctte  o raccogliere  sottoscrizioni 
e cosi  via.  Dica,  dopo  questo,  chi  legge,  quanto  fosse  assennato  il 
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governo  che  ai  nostri  tempi,  facevasi  lecito  d’ intimare  simili  proibizioni; 
quanto  a noi,  non  troviamo  parole  sufficienti  per  classificare  il  merito 
del  sistema  legislativo  austriaco. 

Non  contenta  la  politica  imperiale  di  usare  il  terrorismo  delle  leggi 
per  deprimere  il  nostro  paese,  col  mezzo  di  pubblici  fogli  si  studiava 
di  divertire  la  pubblica  opinione  da  quella  insistente  uniformità  di  pen- 
siero, che  di  giorno  in  giorno  diventava  sempre  più  imponente.  Quindi 
la  Gazzella  di  Milano  (1),  riportava  uno  artieolo  tolto  da  quella  di 
Augusta,  salariata  dai  Mettermeli,  col  quale  si  sforzava  di  dimostrare 
che  gl’italiani  sarebbersi  male  apposti,  se  intendevano  di  prendersela 
contro  il  governo.  Che  quantunque  l'Austria  tarda  e a malincuore  si 
appigli  a estremi  provvedimenti,  e vada  a rilento  c con  dilazioni  diverse, 
pur  pure  quando  ci  si  vede  costretta , viene  a un  partito  decisivo  , e 
procede  per  ultimo  ai  fatti.  Dopo  di  che,  minacciava  che  il  paese  sarebbe 
messo  in  stato  di  guerra,  che  vi  sarebbe  attivata  una  giurisdizione  mi- 
litare, e imposte  contribuzioni  straordinarie,  dappoiché  le  rivoluzioni 
riescano  care,  e costino  sopra  tutto  di  gran  denoro;  c così  di  seguito. 
Per  tale  modo  il  governo  austriaco,  alternando  il  terrore  c le  minaccio, 
tentava  di  ridurre  l'Italia  nell’ avvilimento , stoltamente  illudendosi  di 
poterle  smungere  quel  profitto  che  gli  bisognava  per  riabilitare  le  sua 
dissestate  finanze.  Nè  poteva  indursi  a pensare  che  i mezzi  da  esso  ado- 
perati, fossero  per  produrre  quella  reazione  terribile,  la  quale  doveva 
crollare  dalle  fondamenta  la  sua  stessa  potenza.  Era , che  Dio  aveva 
stabilito  suoi  decreti  che  l’Italia  fosse  libera;  e quindi  copriva  i suol 
nemici  di  cecità  e confusione.  Sì , la  cecità  dei  tedeschi  e il  disprezzo  in 
cni  essi  ci  tenevano,  furono  la  nostra  salute  c la  loro  perdizione.  Noi 
vili  !...  noi  popoli  di  donnei  come  ci  chiamavano  i barbari.  Insensati!..* 
dunque  voi  siete  più  vili  e da  meno  di  un  popolo  di  donne!  giacche  m< 
senz'armi  vi  abbiamo  disarmati,  e vi  abbiamo  scacciati  senza  cannoni. 

A persuadere  gli  austriaci  che  l’Italia  non  era  più  paese  per  loro 
non  bastarono  le  dimostrazioni  contìnue  dei  milanesi;  e,  nè  tampoco  la 
fesma  costanza  dei  piemontesi,  i quali  per  due  volte  respinsero  il 
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commissario  imperiale  recatosi  a Torino  per  un  trattato  di  commercio.  Ma  gii 
ufficiali  tedeschi  i quali  con  oltraggiosa  tracotanza  erano  soliti  di  trasci- 
nare le  spade,  al  cui  lampp  ci  credevano  incapaci  di  resistere,  la  so- 
spesero ai  fianchi  e parvero  meno  baldanzosi,  allorquando  l’ uragano  della 
rivoluzione  francese  disperse  il  governo  di  Luigi  Filippo,  col  quale,  a 
tradimento  dei  popoli,  s'erano  collegati  gli  Absborghi.  Mettermeli  si  era 
unito  al  ministro  Guizot , contando  su  di  esso  ; ma  l’ appoggio  gli  mancò, 
c divenne  inevitabile  la  sua  caduta.  Tuttavolta  la  polizia,  sempre. co- 
stante a non  cedere,  emanava  un  altro  avviso,  con  cui  proibiva  nel  car- 
nevale ogni  sorta  di  pubbliche  feste  e di  maschere , e perfino  il  diverti- 
mento prediletto  de'  milanesi  che  è il  gettito  dei  coriandoli  per  le  vie.  Con- 
cedeva però  che  il  carnovale  fosse  protratto,  dove  è vigente  il  rito  am- 
brosiano, fino  alla  prima  domenica  di  quaresima.  Ma  i milanesi,  disde- 
gnando il  permesso  dei  Torresani,  nel  martedì  grasso,  chiuse  a due  ore 
pomeridiane  tutte  le  botteghe,  in  abiti  festivi  affluirono  al  corso  Pio, 
dove  alcuni,  a dispetto  della  polizia,  osarono  comparire  col  fregio  di 
colori  simbolici,  Negli  altri  quattro  giorni  non  vi  fu  più  divertimento 
che  indicasse  a tempo  carnesciaiesco.  A cagione  di  questi  eventi  lo  squal- 
lore regnava  in  Milano.  Nessun  forestiero  vi  si  recava  pel  carnevale;  i 
signori  spatriati;  chiose  ogni  maniera  di  fabbriche;  negozianti,  osti, 
caffettieri  senza  avventori;  teatri  senza  spettatori;  artieri  senza  lavoro; 
pagamenti  sospesi;  morto  il  movimento  stradale;  avvilito  il  debito  pub- 
blico; le  carceri  traboccanti  di  prigionieri  politici;  le  famiglie  nel  lutto 
per  la  scomparsa  o pel  massacro  dei  loro  membri  ; chi  piangeva  la  per- 
dita del  fratello,  del  padre,  del  figlio,  del  marito,  dcll'amicp;  molti 
trepidanti  per  l’avvenire;  tutti  fermi  nell'odio  degli  oppressori.  Ad  ogni 
modo  la  dimostrazione  del  martedì  grasso,  operatasi  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza da  un  popolo  tante  volte  minacciato  e percosso,  recò  un  gene- 
rale sconcerto  ne'  suoi  oppressori.  II  conte  di  Spaur  governatore  lasciava 
improvvisamente  Milano;  il  ministro  Ficquelmont  erascne  tornato  a Vienna 
à rendere  conto  a Mettermeli  della  sna  misteriosa  missione,  e dispone- 
vasi  alla  partenza  anche  il  viceré.  II  quale,  depredato  il  palazzo  di  corte, 
fece  lardello  ùi  tutto  e,  a guisa  dei  falliti,  tolte  in  prestito  ottocentomiia 
lire,  la  notte  del  sedici  marzo  tacitamente  se  la  batteva. 

La  polizia,  sempre  intenta  a nuocere  con  ogni  sorta  di  nefandilò, 
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cercava  di  mettere  la  diffidenza  fra  il  popolo.  Col  mezzo  de' suoi  satelliti, 
che  pur  troppo  ve  ne  hanno  sempre  di  questi  schifosi  rettili,  disegnava 
quali  spie  i suoi  più  temuti  nemici.  Quindi.se  alcuno  parlava  contro  il 
governo,  tutti  mettevansi  in  guardia  per  timore  di  una  sorpresa.  Biso- 
gnava restringere  le  proprie  relazioni  ai  luoghi  ove  si  era  ben  bene  co- 
nosciuto; altrimenti,  chi  entrasse,  forestiero  in  un  caffè,  in  una  osteria 
o in  un  qualsiasi  pubblico  ritrovo,  era  tantosto  investito  dallo  sguardq 
bieco  di  tutti,  c costretto  a ritirarsi.  Quante  persone  immuni  di  ogni 
taccia  dovettero  soccombere  a quelle  terribili  occhiate!  Questa  era  la 
mena  più  infernale  che  potesse  sortire  dagli  antri  sanguinosi  delta  po- 
lizia. Adesso  la  collera  di  Dio  li  prosegue,  quei  mostri!  e saranno  alla 
loro  volta,  ma  giustamente  fatti  segno  esecrabile  allo  sguardo  della 
umanità  oltraggiata.  Intanto  si  accavallavano  gli  avvenimenti  politici  e 
traboccavano  l' ire.  Il  popolo,  ad  onta  dei  proclami  e della  vigilanza  delle 
spie,  per  ogni  dove  prorompeva  in  virulenti  discorsi.  Aveva  bel  fare  ad 
affaccendarsi,  la  polizia;  per  sedare  il  malcontento  bisognava  spianare 
la  città.  Dopo  tutte  le  pretensioni  del  governo , ed  è giusto  che  chi  vuole 

ih 

troppo  nulla  abbia,  più  nessuno  voleva  frenarsi.  Nei  caffè,  nelle  oste- 
rie, nei  pubblici  ridotti  si  gridava,  che  non  si  poteva  più  reggere,  che 
bisognava  risolversi,  che  bisognava  una  volta  finirla.  Già  essere  inevi- 
tabile un  conflitto  ; domandarlo  la  patria  oppressa , gl'  infelici  prigionieri, 
la  pubblica  vendetta.  Aver  Dio  con  noi , con  noi  l' umanità  tutta  quanta. 
Essere  1'  Italia  stata  troppo  a lungo  sotto  il  contagio  della  miseria  aio- 
manna  , e profanato  il  sacro  suolo  da  orde  antropofaghe.  A questi  discorsi 
arrogevansi  gli  scritti  d’ogni  genere  che  fomentavano  l’ esacerbazione , ac- 
cendevano i cuori  e dilatavano  l'incendio.  I militari  se  la  vedevano  brutta 
e parevano  sbaldanziti.  Per  timore  di  una  sorpresa,  vollero  aggiungere 
delle  fortificazioni  al  Castello,  e il  popolo  li  prendeva  a scherno.  Car- 
telli satirici  erano  appesi  ai  nuovi  fortini  ; pareva,  ognuno  sapesse  che 
quelle  opere  non  dovevano  essere  condotte  a compimento.  Vedendo  che  si 
erigevano  delle  feritoie  per  combattere  al  coperto,  si  diceva  ch'egli  erano 
soldati  di  stracci,  paurosi  di  mostrare  il  petto  quando  non  si  trattasse 
di  braveggiare  contro  i vecchi,  le  donne  e i fanciulli. 

Uno  degli  ultimi  atti  che  segnù  l’ ingiustizia  del  dispotismo  fu  la 
dimissione  istantanea  del  procuratore  Guicciardi.  La  oligarchia  di  Vienna 
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voleva  essere  Ingannato  a ogni  patto.  Per  avanzare  negl’ impieghi  biso- 
gnava svisare  la  verità,  rettileggiare  vilmente  davanti  il  potere,  inneggiare 
agli  atti  della  tirannide  e incolpare  il  popolo  di  tutte  le  ingiuste  esor- 
bitanze degli  amministratori.  Il  Guicciardi  non  era  da  tanto;  non  era 
dunque  l'uomo  dell’Austria,  e l’Austria  lo  destituì.  Tutti  avevano  già 
da  pezza  vaticinata  la  sua  caduta,  ed  ora  l'evento  veniva  a cresimare 
la  giustezza  del  vaticinio.  Infrattanto  l' uragano  politico  si  veniva  facendo 
più  e più  sempre  grosso,  minaccioso,  terribile.  L’ira  e il  timore  agita- 
vano il  popolo  crudelmente,  lo  spingevano  alla  disperazione.  Tale  stato 
di  cose  non  poteva  durare  più  a lungo,  e la  rivoluzione  scoppiò. 
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Le  cinque  giornale  milanesi  Primi  tumulti  e primi  decreti  — La  lotta  fra 
popolo  e soldati  a’  ingaggia  e prosegue  con  diversa  fortuna  — Il  palazzo  gover- 
niate ripreso  — Assalto  del  Broletto  — Scorrerie  dei  soldati  respinte  — Il 
giorno  di  san  Giuseppe  — Le  truppe  abbandonano  te  loro  posizioni  — Prima 
disfatta  dei  poliziotti  — 11  municipio  si  accresce  — La  città  dilata  te  sue  con- 
quiste — I nemici,  avviliti,  educano  la  gioventù  a lotte  fratricide  — La  pugna 
continua  — La  notte  nuovamente  il  sospende  -r-  I milanesi  rifiutano  la  tregua 
offerta  dal  maresciallo  — È presa  la  caserma  dei  poliziotti  — - 1 foresi  vengono 
in  aiolo  della  città  — Mezzi  di  eccitamento  — Altre  vittorie  degl’ insorti  — 
Barbara  ferocia  dei  soldati  — Le  speranze  — 11  governo  provvisorio  — Lo 
restanti  caserme  son  prese  — Giovanni  Grilli,  il  valdimagnino  — Presa  di 
porta  Tosa  •—  Atrocità  soldatesche  — 1 tedeschi  fuggono  — A ciascheduno  la 
sua  parte  di  gloria  — Re  Carlo  Alberto  si  muove  — L’armistizio  Salasco. 


La  mattina  del  sabato  diciotto  marzo,  appiccicate  su  per  li  muri 
delle  contrade  si  leggevano  di  molte  proclamazioni  date  fuori  dal  governo 
per  espresso  comandamento  di  Vienna.  Per  coleste,  sua  maestà  Y impe- 
ratore permetteva  la  libertà  della  stampa,  c prometteva  pel  dì  tre  di 
luglio  futuro  di  convocare  i deputati  delle  Congregazioni  centrali.  Era 
una  derisione  cotesta,  la  quale  concedeva  libera  stampa  senza  prima 
infrenare  V arbitraria  strapotenza  della  polizia , e frapponeva  un  indugio 
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maggiore  di  tre  mesi  alla  trattazione  dei  bisogni  più  pressanti  del  paese. 
Ci  si  vedeva,  o si  credeva  vederci  la  solita  arte  degli  austriaci,  di  ce- 
dere per  un  momento  nelle  apparenze  alla  imperiosità  delle  circostanze, 
e intanto  temporeggiare  e attendere  la  opportunità  di  potere  impunemente 
recedere  e vendicarsi.  Il  quale  giudizio  era  avvalorato  dalla  notizia  della 
rivoluzione  viennese,  che  fino  da  ieri  si  bucinava  sommessamente;  e però 
motti  avvisavano  doversi  imitare  anche  da  noi  l'esempio  della  metro- 
poli, e strappare  colla  forza  intere  ed  elficaci  le  concessioni,  che  la 
paura  costringeva  il  governo  ad  accordare  dimezzate  e illusorie.  Cominciò 
impertanto  il  tumulto,  e somiglianti  alle  anime  di  que’ dannati  che  lo 
Alighieri  dipinge  travolte  dalla  bufera,  i cittadini  si  precipitavano  al 
Broletto  (1)  per  eccitare  il  podestà  Casati  a dimandare  al  governo  la 
istituzione  della  guardia  civica,  la  scarcerazione  dei  prigionieri  politici, 
il  disarmamento  dei  poliziotti,  il  ritiro  della  legge  stataria.  E il  podestà, 
seguito  da  innumerevole  folla  plaudente,  si  dirigeva  verso  Monforle  (2). 
Il  popolo  intanto  inondava  le  contrade  e facendo  gazzarra  agitava  cap- 
pelli e pezzuole,  si  fregiava  di  coccarde  tricolori,  gridava  viva,  pre- 
sago di  vicina  liberazione.  Spaventate  da  quel  tumulto , le  sentinelle  in 
fazione  all'  ingresso  del  palazzo  governiale  credettero  di  poterne  arre- 
stare l’ impeto  spianando  1'  arme  contro  i sopravvegnenti  ; ma  codesta  im- 
prudenza fu  loro  fatale  e contribuì  per  avventura  ad  affrettare  lo  scop- 
pio. Conciossiachè  i cittadini,  sbrigatisi  con  due  colpi  di  pistola  di  que- 
gl'improvvidi,  fecero  prigioniero  il  corpo  di  quella  guardia  e,  disarma- 
tolo, s'impadronivano  dei  fucili.  Poche  sicuramente,  ma  incominciavano 
ad  avere  armi.  In  questo  mezzo  il  Casati  si  faceva  ad  esporre  le  pre- 
tensioni del  popolo  al  vice  presidente  0’  Donnell;  il  quale,  compreso  di 
spavento  dall'  apparato  formidabile  di  quella  moltitudine  tumultuante , 
tentò  di  scongiurare  la  tempesta,  arringandola.  Se  non  che , presentatosi 
appena  al  pubblico,  un  orribile  frastuono  di  fischi,  un  urlo  generale 
di  via  i tedeschi  lo  costrinsero  a ritirarsi  svergognato  e tremante.  Ce- 
dendo adunque  alla  prepotente  paura,  scriveva:  — ir  II  vice-presidente. 


(<j  Il  palazzo  municipale. 

(2)  La  contrada  ov‘  è il  palazzo  della  residenza  governativa. 
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vista  la  necessiti  assoluta,  per  mantenere  l' ordine , concede  al  municipio 
di  armare  la  guardia  civica.  — La  guardia  delia  polizia  consegnerà  le 
armi  al  municipio  immediatamente.  — La  direzione  delia  polizia  è desti* 
tuita;  e la  sicurezza  della  città  è affidata  al  municipio  1 (1).  — In  questo 
mentre  sul  ponte  di  san  Damiano  e in  vari  altri  punti  di  quel  quartiere 
si  costruivano  barricate;  il  quale  sistema  di  difesa  che  a Parigi  aveva 
minato  il  governo  di  Luigi  Filippo,  atterrò  a Milano  il  colosso  della 
Austria. 

Correva  voce  eh»  la  truppa  non  sarebbesi  mossa;  ma  i tedeschi, 
traditori  della  data  parola,  sbucavano  già  da  varie  contrade,  stretti  in 
grosse  pattuglie  e incominciavano  a far  fuoco  sul  popolo.  I decreti  di 
O’Donnell,  recali  alla  polizia  pel  loro  adempimento,  non  furono  voluti 
riconoscere  né  eseguire;  e però  da  ogni  parte  incominciarono  a udirsi 
tuonare  le  scariche  dei  soldati.  I cittadini  alla  loro  volta,  comecché  tre- 
pidassero per  la  vita  dei  loro  cari,  non  istetlcro  però  inoperosi,  e la 
folla  andava  più  e più  sempre  ingrossando  lungo  il  corso  di  porta  Orien- 
tale. Domandava  a grandi  grida  bastoni,  e i bastoni  da  tutte  le  finestre 
piovevano.  Fu  con  questi  che  incominciossi  a battere  la  austriaca  cana- 
glia, la  quale  a torto  si  arroga  il  nome  onorevole  di  milizia;  con  questi 
fu  rintuzzato  in  sul  primo  l'impeto  delle  loro  armi:  e vuol  essere  mar- 
chio d'onta  indelebile  sulla  fronte  degli  sgherri  imperiali.  Tanto  che  cosi 
le  cose  si  passavano  in  questa  parte,  accadevano  altrove  alcuni  fatti  iso- 
lati, ma  che  tutti,  più  o meno,  conferivano  ad  allargare  la  insurrezione. 
In  contrada  dei  Bergamini  una  guardia  delie  carceri  di  sant'Antonio, 
con  un  colpo  di  fucile  atterrò  due  borghesi;  ma  fu  l’ultima  sua  bravate, 
che,  soverchiata  dal  popolo,  fu  tosto  morta.  A san  Nazaro  Pictrasanta  un 
ussaro  col  suo  cavallo  fu  spento.  Il  combattimento  in  cosi  fatto  modo  a 
poco  a poco  diventò  generale,  ma  rotto,  disordinato,  confuso.  A san  Ca- 
bila sette  gendarmi  sopravvegnenli  dalla  corsia  dei  Servi,  furono  accolti 
in  sul  primo  a furia  di  sassi,  che  si  venivano  scavando  intorno  alla  colonnn 
del  leone;  poi  da  viva  entusiastiche  sollevate  dal  popolo  simpatizzante 


(t)  Tulli  e Ire  questi  decreti  portano  la  data:  — Milano,  IS  marzo  IS4S  — 
e la  firma:  — Corrrz  0'  Doremi. 
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eolia  gendarmeria.  E i vegnenti,  non  che  infierire,  spintisi  a corsa  fino  al 
ponte,  retrocessero  caracollando,  e sempre  accompagnati  dagli  enofila  delia 
moltitudine,  disparivano.  Un  drappello  invece  di  fanti,  i quali  da  porta 
Bonza  (1)  inoltrava  verso  san  Bahila , giunto  quivi  presso,  fu  sbaragliato 
a gassate  e disperso.  In  contrada  dei  Coppellar!  avevano  costrutta  una 
barricata  con  un  carro  carico  di  vino,  e fn  una  pasqua  pe’  bevitori; 
conciossiachè , salassate  le  botti  dalle  palle  tedesche,  molti  (fogni  in* 
torno  traevano  a vantaggiarsi  dalla  occasione,  e impassibili  al  fischiare 
della  fucilata  bevvero  sino  alla  ebbrezza.  A san  Giorgio  * una  pattuglia 
era  fugata  dai  cittadini  a colpi  di  tegole  scassinate;  al  vtrzaro  di  porta 
Tosa,  i facchini  tennero  testa  e vinsero  i soldati  ad  archibugiate.  Sa 
però  le  cose  procedevano  prospere  in  questi  luoghi,  altramente  volgo* 
vano  a Pontetetro.  I cittadini  bersagliati  dalle  artiglierie  dei  vicini  ter* 
razzi , non  potevano  senza  pericolo  presentarsi  alle  finestre  e nè  tam- 
poco sui  tetti;  che  anzi  una  casa,  dalla  quale  s’ erano  gettati  dei  coecf, 
venne  presa  d'assalto,  e gli  abitanti,  presi  e traili  in  Castello,  fu  detW 
che  vi  fossero  uccisi,  e sa  Dio  di  che  barbara  morte.  In  contrada  del 
Bocchello,  mentre  una  compagnia  di  cacciatori  tirolesi  caricava  i fu- 
cili fu  tempestata  di  tegole,  a cui  rispose  con  moschettate  per  uccidere, 
potendo,  coloro  che  di  dietro  alle  gelosie-  le  scagliavano.  Fortunatamente 
la  scarica , benché  durasso  un  quarto  <T  ora , cadeva  innocua  ; solo  un 
prete  che  passava  di  lè  fu  ferite  dai  poliziotti  sopravvenuti  in  bnon  nu- 
mero. A san  Martino , un  drappello  di  cavalleria , malmenato  dalle  tegole, 
andava  disperso.  Cosi  dunque  si  continuò  a combattere  per  qualche  ora 
con  diversa  fortuna  fra  le  truppe  bene  armate  dall’  una  e i milanesi  con 
bastoni  e sassi  dall'  altra  parte;  sino  a tanto  che  le  armi,  prese  ad  alcuni 
soldati  messi  fuori  di  combattimento,  cominciarono  ad  aiutare  i cittadini 
e decimare  le  truppe. 

Ad  ogni  modo,  la  resistenza  dei  milanesi  non  era  ancora  quello  che 
spaventasse  Radetzkv;  il  quale  assai  più  temeva  di  una  irruzione  dei 
campagmtoli  che  di  tutti  gii  abitatori  della  città,  e si  dava  ad  intendere 
di  potere  agevolmente  con  pochi  colpi  di  cannone  ridurre  a domandargli 


(I]  Porta  Orientale,  oggi  porta  Venezia. 
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perdono,  punto  non  riflettendo  a vii  e possa  giungere  un  popolo  condotto 
a disperazione.  Per  la  qual  cosa  s' impadroniva  di  tutti  gli  sbocchi  e li 
fortificava  di  artiglierie;  c fu  allora  che  tentando  non  so  che  carrozze 
di  uscire  dalla  città  per  sottrarsi  a una  pugna  che  stimavano  disperata , 
assalite  in  piazza  d’  armi  dalle  milizie,  i cavalli  e i viaggiatori  furono 
massacrati.  Quanto  alle  soldatesche  rimase  nell'  interno  delia  città,  si 
concentrarono  in  piazza  dei  Mercanti,  nel  palazzo  di  Corte  e in  quelli 
dell'Arcivescovo  e della  Giustizia , dove  si  fortificarono  come  meglio  la 
urgenza  del  caso  e la  strettezza  del  tempo  lo  consentivano.  Di  coleste, 
erano  sopra  tutte  nocevoli  i bersaglieri  tirolesi , avvegnaché , sfondate  le 
porte  che,  per  adito  sotterraneo,  dalla  residenza  arcivescovile  mettono  in 
Duomo,  c nudatisi  in  sui  terrazzi  sovrastanti  alla  Metropolitana,  di 
colà  su  mirando  colle  loro  carabine  sui  passanti  e su  coloro  che  la 
curiosità  traeva  alle  finestre  e a’  poggiuoli,  facevano  una  guerra  mici- 
diale, stando  loro  al  sicuro.  Mentre  in  si  fatto  modo  ferveva  in  varie 
parti  la  pugna , i cittadini  cui  mancavano  le  armi  si  adoperavano  a mol- 
tiplicare le  barricate,  a rammassare  nelle  case  mattoni,  sassi,  ogni  cosa 
che  potesse  essere  convertita  in  proiettile  micidiale.  Infrattanlo  il  podestà, 
l’arcivescovo  ed  altri  sgomberavano  dal  Palazzo  governativo;  c quegli, 
soffermato  dalla  eflervesccuzà  del  combattimento  in  contrada  del  Monte, 
si  dovette  ricoverare  in  rasa  dei  Vidiscrti , questi  fu  ricoverato  in  Mon- 
forte  dai  Mantrgazza.  Quanto  alla  residenza  , essa  fu  ripresa  dai  militari 
dappoi  che  ebbero  presa  d’  assalto  una  casa  vicina  a san  Damiano,  uc- 
cidendo quattro  animosi  che  da  essa  li  tempestavano  di  sassate,  e get- 
tandone dai  tetto  i cadaveri  in  sulla  via.  In  questo  mezzo  i municipali 
tenevano  seduta  in  Broletto,  e intendevano  ad  iscrivere  i cittadini  accor- 
renti in  gran  numero  a dare  il  nome  alla  guardia  civica.  Dalla  quale  cura 
venivano  bruscamente  distolti  dal  terribile  annunzio  recato  da  un  asses- 
sore, che  due  batterie  movevano  ad  assalirli.  Ma  non  tutti  si  lasciarono 
cogliere  dal  terrore,  molti  preferendo  il  morire  onoratamente  in  difesa 
della  patria,  al  cercare  per  amore  di  libertà  una  vita  schiava  nella  vi- 
gliaccheria della  fugo.  Onde  che  la  compagnia  dei  fucilieri  che  infatti  poco 
stante  accorreva  dalla  piazza  del  Castello,  mettendo,  alla  maniera  dei  bar- 
bari, selvaggio  grida,  M quella  che  si  precipitava  all’  assalto,  fu  ber- 
sagliala da  una  grandine  di  bottiglie,  di  cocci,  di  sassi,  la  quale  tempestava 
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Unto  spessa  c impetuosa,  che  i soldati,  compresi  dallo  spavento,  fug- 
girono di  nuovo  in  Castello  (4).  Dopo  breve  intervallo,  tornarono  più 
feroci  all’  assalto;  questa  volta  però  traendo  seco  due  cannoni  che  ap- 
puntarono contro  il  portone.  E perchè  la  tempesta  delle  tegole  continuava 
più  impetuosa  che  mai,  e alcuni  bravi  cittadini  cui  la  fortuna  aveva 
messo  in  mano  fucili , di  codesti  usando  opportunamente , avevano  messo 
fuori  di  combattimento  tre  cannonieri , i superstiti , fatta  breccia  m una 
bottega  di  contro  alla  entrata  del  palazzo  civico,  introdussero  ivi  dentro 
i loro  pezzi , c di  colà  seguitarono  a manovrarli  sicuramente  al  coperto. 
Cannoneggiato  per  quasi  un’ora,  il  portone,  comecché  fortificato  per 
entro  con  sacca  di  granaglie  ammontate,  dovette  cedere;  il  palazzo  fa 
invaso , e cencinquanta  cittadini  in  esso  raccolti , con  ingiurie  e percosse 
furono  trascinati  prigionieri  in  Castello  (2). 

Da  porta  Orientale  infrattanto  una  intera  compagnia  di  linea,  soste- 
nuta da  uno  squadrone  di  usseri  e due  pezzi  di  artiglieria,  moveva  a 
passo  di  carica  lungo  il  corso,  e,  manomessa  la  barricata,  inoltrava 
sino  al  ponte.  Fatta  però  una  scarica  di  fucilate  contro  le  finestre  dello 
case  circostanti,  indietreggiava  fino  al  Dazio,  lasciando  che  i cittadini 
ricostruissero  il  già  guasto  riparo.  Medesimamente  da  porta  Nuova  la 
linea  austriaca  avanzava  lino  alla  Croce-rossa  ; malmenata  però  dai  tira- 
tori capitanati  dal  prode  Anfossi , dopo  lunga  fucilata , fu  costretta  a 
ritirarsi  più  che  di  passo.  Il  medesimo  accadeva  a porta  Romana  e alla 
Ticinese,  dove  i soldati  trovavano  dappertutto  i cittadini  bene  disposti 


(1)  In  questo  latto  si  distinse  Antonio  Boselli,  direttore  proprietario  di  nno  isti- 
tuto privato  di  educazione.  Combattuto  eoraggiosamenlo  dalle  finestre  del  IlrcleUo,  era 
egli  disceso  in  istrada,  ove,  sopraffatto  dal  numero,  fu  gravemente  ferito  da  un  colpo 
di  baionetta  e duo  di  fucile.  Potette  nondimanco,  sebbeno  così  malconcio,  strascinarsi 
fino  in  casa,  o sorvivere  fino  al  lunedi  susseguente. 

(2)  Due  fratelli  Colombo,  negoziami  di  cercali,  trovandosi  ne'  loro  magazzini  quando 
il  palazzo  fu  preso,  si  rimpiattarono  in  un  nascondiglio  industriosamente  et  agognato 
sotto  mucchi  di  sacca.  E rimasero  ivi  sepolti  sino  al  lunedi  vegnente'  senza  prender* 
cibo,  anzi  senza  osare,  diremmo , di  respirare,  per  timore  di  essere  scoperti.  Fn  una 
vera  agonia  protratta  per  oltre  quarantotto  ore.  Quando  vennero  tratti  da  quella  po- 
siziono angosciosa,’  erano  mezzo  morti  dalla  inedia  e dalla  paura  ; perchè  ad  ogni  mo- 
mento i discorsi  do'  soldati  accennavano  alla  intenzione  di  appiccare  il  fuoco  al  locale. 
A stento  ti  potette,  reficiaodoli,  tornarli  in  vita. 
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ad  accoglierli;  per  che,  fatta  una  scorreria  sino  ai  ponti,  a sassate’ a 
tegole  furono  dirottamente  respinti  sin  presso  ai  Dazi , donde  non  osarono 
più  farsi  innanzi.  Sopravvenne  intanto  la  notte;  e i soldati  continuavano 
a scaramucciane  sino  le  undici , dove  per  isbaglio  s’  erano  accese  le  lam- 
pade , non  osando  però  manovrare  dov'  era  buio  ; e cosi  terminò  la  gior- 
nata. I cittadini,  incoraggiati  dai  parziali  vantaggi  ottenuti,  e più  animati 
dal  santo  desiderio  di  volersi  francare  dalla  tirannide,  sotto  un  diluvio 
di  pioggia  continuavano  a innalzare  barricate , ad  ammanire  la  munizione 
dei  sassi , a mantenere  dovunque  la  più  attenta  vigilia.  Restarono  i te- 
deschi padroni  dei  Dazi  c delle  caserme;  e coi  cannoni  e cogli  obizzi 
apostati  al  Broletto  potendo  mantenere  spazzate  le  vie  del  Cordusio  e di 
fontevetro,  avevano  comunicazioni  sicure  fra  i loro,  attestati  in  Castello, 
in  piazza  dei  Mercanti,  sul  Duomo,  nell’Arcivescovado,  alla  Corte,  e 
nel  palazzo  di  Giustizia.  Da  codeste  stazioni  terribili  avrebbono  potuto 
di  leggieri  soggiogare  la  città  intera  ; ma  la  iniquità  della  causa  che  so- 
stenevano li  rese  vili , e I’  ardimento  coraggioso  dei  nostri  spregevoli  in 
faccia  al  mondo.  Collocati  in  posizioni  opportune  e forti,  ricchi  di  ogni 
jnateriale  di  guerra , e’  non  seppero  resistere  ad  uomini , i quali  non 
avevano  altre  armi  che  il  valore  e il  santo  amore  della  patria. 

La  dimane,  il  puro  sole  d’  Italia  che  riscalda  tante  anime  generose, 
doveva  vedere  rinata  la  valentia  di  un  popolo  congiurato  a scuotere  il 
giogo  del  vandalismo.  La  pugna  ricominciò  fiera  e terribile  in  ogni  punto. 
I tedeschi,  di  stazione  al  Broletto,  spazzavano  le  corsie  del  Cordusio  e 
di  san  Marcellino , c cogli  obizzi  e co’  mortai  vomitavano  bombe  e razzi 
incendiari  lunghesso  la  contrada  di  santa  Maria  Segreta  (1).  A rintuz- 
zare la  rabbia  tedesca,  pochi  giovani  armati  di  fucile  s’  erano  appostati 
jn  vicinanza  alla  farmacia  Ravizza , ma  sgomentati  dallo  scoppio  di  una 
bomba  stavano  per  darsi  alla  fuga.  So  non  che , richiamcti  da  tale  che , 


(t)  La  bottega  d’ uno  acquavitaio,  fra  le  altre,  era  ridotta  a pessimo  partito  ; e i 
densi  globi  di  forno  che  irrompevano  dalla  sovraposta  inferriata  davano  a temere  che, 
«pezzati  i vasi,  t alcool  pigliasse  fuoco  e cagionasse  in  quel  vecchio  quartiere  uo  ter- 
ribile incendio.  Dio  non  permise  tanta  rovina.  Egli  aveva  accolto  le  lagrime  dei  mi- 
lanesi e voleva,  se  non  ancora  resuscitarli  alla  libertà,  prepararli,  facendone  lampeg- 
giare la  bellezza  ai  loro  occhi  e ridestando  m essi  la  coscienza  del  loro  valore. 
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seni  altra  armo  che  dii  bastono,  capitanava  le  loro  mosse,  tostamente  sì 
rannodarono,  e uscendo  negl’  intervalli  tra  le  cannonate  e le  bombe  a 
bersagliare  gli  artiglieri , ne  colpivan  dimoiti.  Dei  nostri,  uno  solo  gra- 
vemente ferito , il  comandante , offeso  a un  piede  da  una  scheggia  di 
bomba.  Anche  in  contrada  dei  Ratti  altri  giovani  tenevano  in  rispetto  t 
soldati  di  piazza  Mercanti,  i quali,  veduto  uccidere  un  poliziotto,  collo- 
cavano un  pezzo  d'  artiglieria  per  isnidarli.  Senonchè  al  primo  colpo-  si 
persuasero  che  gli  era  tempo  perduto,  non  si  osando  eglino  di  avanzare 
per  quella  contrada;  avvegnaché  quantunqne  volte  poliziotti  o soldati 
ci  si  avventurassero,  venivano  salutati  a colpi  di  fucili  o di  sassi,  co- 
talché  dovevano  vergognosamente  volgere  in  fuga.  Il  medesimo  accadeva 
nelle  contrade  dei  Profumieri  e di  Pescheria-Vecchia.  La  guarnigione  della 
corte  non  poteva  affacciarsi  all’  imboccatura  delle  contrade  senza  trovare 
l’urto  valoroso  dei  milanesi  che  duramente  li  ributtava.  Medesimamente 
i cacciatori  tedeschi  accovacciati  nell’  Arcivescovado  venivano  incitati 
colle  ingiurie  e coi  fischi  a presentarsi  alla  pugna;  ma  quei  prodi,  nei 
quali  P imbecillità  di  Radetzky  aveva  posta  sua  confidenza,  non  si  ardi- 
vano fare  capolino  dalle  finestre  e preferivano  i fischi  alle  archibugiate. 
Solo  di  quando  in  quando  taluni , passando  dal  palazzo  Arcivescovile  a 
quello  della  Giustizia , nell’  attraversare  la'  piazza  come  briachi , getta- 
vano qualche  fucilata  dall' una  o dall'altra  parte  all'avventura,  senza 
ferire  persona.  I nostri  invece,  lasciatili  imboccare  la  strada  nuova, 
tutti  fulminavano  in  massa  da  quella  parte,  onde  che  ne  ferirono  di 
molti  e non  pochi  ne  uccisero.  Sul  corso  di  Porta-Nuova  due  batterie 
incrociavano  i loro  fuochi  con  quelli  del  genio  militare  e del  comando 
generale,  per  cui  quelle  contrade  soffrirono  gravemente.  V’ebbero  infatti 
moltissime  case  guaste  dalla  mitraglia,  e cittadini  che  assalivano  quei 
palazzi  macellali  da  fucilate.  Non  di  manco  nella  prossima  via  della  Spiga 
un  prode,  armato  di  spada,  atteso  che  le  soldatesche  intendessero  a ri- 
caricare le  armi  scagliavasi  furibondo  sovra  esse , e freddato  chi  primo 
gli  si  parava  d’ innanzi  gettava  fra  i sorvissi  lo  sgomento  e il  terrore. 
A Sant’Angelo,  le  truppe  che  tenevano  quella  caserma,  sempre  vigoro- 
samente respinti  dai  nostri,  appostati  ai  cancelli  di  casa  Samoylof.  Un 
ufficiale  che  schiamazzando  si  arrabattava  ^-oraggiarle,  atterrato  da 
una  palla  che  lo  colse  nell’  omero.  E;  ,entò  sforzare  auel  posto  a furia 
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di  artiglieria,  ma  quantunque  volte  il  cannone  appuntavano,  taluno  degli 
artiglieri  cadeva  e gli  altri  sgomentati  fuggivano.  A porta  Orientale  gli 
austriaci  tentarono  una  scorreria  tino  al  ponte,  ma  un  colpo  d'archibugio 
avendone  uno  abbattuto,  gli  altri,  invasi  dalia  paura,  indietreggiarono  a 
precipizio.  Fu  allora  che  il  conte  San  Severino,  fatti  trarre  in  sul  ponto 
tre  carri,  ne  faceva  una  barricata,  della  quale  si  misero  a difesa  nna 
mano  di  prodi.  Era  tra  costoro  un  Broggi,  il  quale,  colpito  da  una  palla 
di  cannone,  mori,  ia  quella  che  ballava  in  faccia  all' inimico  una  polka. 
In  tal  guisa  mentre  gli  eroi  dell'  impero  venivano  presi  dalla  vertigine 
come  tosto  uno  di  loro  cadeva,  i nostri  invece  carolavano  e inneggiavano 
in  faccia  alla  morte.  Le  contrade  di  Manforte  e di  san  Romano  erano 
battute  dagl'  imperiali  occupanti  il  palazzo  governativo.  Dai  quali  stac- 
catosi un  drappello  di  croati,  imprendeva  a sforzare  casa  Visconti,  ma 
un  colpo  maestrevolmente  diretto  dal  canonico  Ajroldi,  ne  abbatteva  Io 
ufficiale  conduttore.  1 seguitanti,  come  at  solito,  non  vollero  di  più  per 
darsi  precipitosi  alla  fuga.  Lungo  il  Naviglio  che  da  porta  Vercellina 
muove  per  sant’ Ambrogio,  i borghesi,  assaliti  due  carri  delia  trupps.se  no 
impadronivano.  A santa  Maria  alla  porta  le  vicende  del  combattimento 
alternavano,  avvegnaché  succedessero  ai  fanti  i cavalli,  ai  cavalli  i 
cannoni.  Anche  qui  però  la  truppa  fu  decimata , mentre  dei  nostri  non 
venne  ucciso  che  un  curioso,  il  quale,  affacciatosi  alla  finestra,  fu  col- 
pito da  una  palla  che,  entratagli  polla  gola,  riuscì  dalla  nuca.  In  con- 
trada di  Brisa,  nella  casa  abitata  da  Radetzky  attestavansi  da  trecento 
uomini  sostenuti  da  due  cannoni  coi  quali  battevano  le  circostanti.  Erano 
però  alla  loro  volta  battuti  dagli  inquilini  della  casa  di  contro,  sino  a 
tanto  che  i soldati  n'  ebbero  atterrata  la  porta  e correvano  a farne  san- 
guinosa vendetta.  Ma  gii  altri,  aiutati  dall'  impeto  della  disperazione, 
demolita  la  scala  mentre  i barbari  si  affettavano  per  salirla,  praticata 
una  breccia  nel  muro  laterale,  si  traevano  in  salvo.  Più  travagliati 
coloro  che  abitavano  le  circostanze  del  Duomo , causa  i bersaglieri  apo- 
stati su  i sovrastanti  terrazzi.  Appena  si  affacciasse  un  curioso,  una 
gelosia  si  movesse,  un  cristallo  si  aprisse,  era  pronta  una  palla;  per 
coi  molti  soggiacquero.  Da  tutte  le  caserme,  c con  più  accanimento  da 
quella  dei  poliziotti,  disperatamente  si  combatteva.  Dai  terrazzi  del  Ca- 
stello le  palle,  le  bombe  e la  mitraglia  con  incessante  rovina  piovevano. 
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E le  case  ne  erano  bersagliate  c malconcie , poco  però  soffrendone  gli 
abitanti,  accovacciati  nei  fondachi,  nelle  vòlte,  nei  sotterranei,  quando 
non  fossero  a combattere  sulle  barricate  da  prodi.  E d'altra  parte  tanta 
era  la  confusione  degl’  imperiali,  che  un  cannone  precipitò  dallo  spalto 
seco  traendo  quattro  uomini  nella  caduta.  Per  la  qual  cosa,  se  i croati 
non  avessero  aggiunto  le  carnifìcinc  e il  saccheggio,  questa  rivoluzione 
si  sarebbe  compiuta  senza  grandi  calamitò.  Onde  che  tanto  era  svanito 
il  timore  nei  terrazzani,  che  dove  i corsi  incominciano  si  attruppavano 
turbe  di  monelli,  i quali  stavano  aspettando  le  palle  pioventi  dai  dazii, 
e non  appena  le  vedevano  per  diversi  intoppi  ammortale,  ruzzolavano  in 
sul  terreno  facendo  a gara  chi  le  prendesse.  Che  anzi,  non  di  rado,  stanchi 
dello  aspettarle,  sfiatavansi  ad  eccitare  gli  artiglieri,  come  usa  di  car- 
novale colle  maschere  che  vanno  gettando  coriandoli.  Sopravvenne  final- 
mente la  notte;  ma  questa  volta  non  si  accesero  lampade,  e perfino  la 
luna,  negando  la  luce  ai  barbari  con  una  eclissi  totale,  impediva  loro  di 
muoversi  per  timore  di  rimanere  schiacciati.  Solo  i prodi  del  tre  gen- 
naio che  pigliavano  titolo  da  Reisingcr  e stanziavano  in  santo  Eustorgio, 
fatta  una  sortita  in  borgo  riuscirono  a saccheggiare  non  so  che  botteghe, 
e riportare  ai  compagni  buona  preda  di  vitelli  c di  lardo.  Cosi  pure 
coloro  che  stanziavano  nel  Castello,  c intrapresero  una  scorreria  nel 
sobborgo  degli  Ortolani.  Cosi  finiva  la  giornata  di  san  Giuseppe,  la  quale 
fu  per  Milano  la  più  terribile,  siccome  quella  nella  quale  erano  da  ogni 
parte  soldati,  nè  rimaneva  sito  ove  non  fosse  pericolo.  11  trambusto 
era  venuto  alla  crisi  della  sua  effervescenza  c lasciava  tuttavia  i citta- 
dini nella  crudele  incertitudine  della  riuscita.  Per  poco  che  si  fosse  ral- 
lentato nei  milanesi  l'entusiasmo  che  loro  infondeva  la  santità  della 
causa  per  cui  combattevano,  per  poco  che  sbollito  lo  esaltamento  che 
intrepidi  li  spingeva  contro  alle  baionette  e alle  palle,  povera  città,  po- 
vera Italia! 

Quantunque  la  notte  avesse  segnata  una  tregua  fra  i combattenti, 
pure  nessuno  gustò  il  beneficio  del  riposo,  del  sonno,  conciossiachò 
molti  si  occupassero  della  difesa,  e tutti  temessero  di  tradimento.  Giulia 
fu  risparmiato.  Al  lastrico  delle  vie  dissclciate,  ai  cassoni  ripieni  di 
ciottoli , ai  banchi  delle  chiese,  alle  imposte  e alle  travi  d’ ogni  maniera 
si  aggiunsero  i cocchi  dorali,  i soffici  letti, -gli  arredi  preziosi  a rinforzare 
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le  barricate  che  dovevano  attntire  le  palle  dei  nordici  mostri.  Verso 
le  quattro  antimeridiane  dalla  metropolitana  al  Castello  spesseggiavano 
1 colpi  dei  soldateschi  archibugi,  ai  quali  i cittadini  rispondevano  anche 
essi  colle  armi  da  fuoco,  coi  sassi,  colle  tegole , colle  bottiglie,  con 
quanti  proiettili  venissero  loro  alle  mani.  Si  temeva  di  un  assalto  generale, 
di  una  invasione,  di  un  saccheggio;  tutti  apprestavansi  a respingere  il 
nemico  , non  osandosi  alcuno  pensare  che  i valorosi  campioni  di  Cesare 
avessero  presa  clandestinamente  la  fuga  dinanzi  alla  moltitudine  poco 
meno  che  inerme.  Fattosi  giorno  adunque , i milanesi  si  accostavano  con 
precauzione  e con  istupore  ai  posti  che  i soldati  aveano  lasciati  in  loro 
balla.  Nessuno  poteva  persuadersi,  che  posizioni  di  tanta  importanza 
fossero  state  abbandonate  con  tanta  viltà,  dopo  un  giorno  solo  di  resi- 
stenza, da  un  nemico  che  aveva  giurata  la  nostra  distruzione.  Ma  la  fame 
non  intende  ragione  , c meno  i soldati  del  Broletto , che  nella  mattina 
di  ieri,  colle  belle  e colle  buone  avevano  persuaso  un  prestinaio  a for- 
nirli di  pane,  erano  gli  altri  digiuni  dal  sabato.  Quindi,  presi  i loro  con- 
certi, evacuavano  la  piazza  dei  Mercanti,  la  Direzione  di  polizia,  il 
Duomo,  la  Corte,  il  palazzo  di  Giustizia  e quello  dell'Arcivescovo. 

Ma,  però , che  eziandio  fra  le  truppe  non  v'  era  troppa  concordia , f 
poliziotti,  quanto  in  odio  dai  milanesi,  altrettanto  avuti  in  dispregio 
dalla  milizia,  abbandonati  da  coloro  per  cui  combattevano,  rimasero 
soli  ad  occupare  il  locale  della  polizia  alla  piazza  dei  Mercanti.  Per  la 
qual  cosa,  diffidando  di  polervisi  sostenere  da  soli,  questi  famigerati 
scherani  del  Bolza,  cercavano  di  fuggire  alla  spicciolata,  per  recarsi 
in  rinforzo  della  loro  caserma  ; di  che  avvisatisi  i cittadini  davano  loro 
la  caccia,  e diversi  ne  fecero  prigionieri.  I rimasti  furono  circondati  dai 
nostri;  coloro  i quali  avevano  armi  da  fuoco , appostandosi  davanti  alle 
finestre  per  tirare  su  chi  osasse  affacciarvisi , gli  altri  dandosi  intanto 
a demolire  la  porla.  Erano  infatti  prossimi  a sforzarne  l'ingresso, 
quando  gli  assaliti,  disperando  della  difesa,  si  affrettarono  ad  aprire  e, 
chiesta  la  remissione  della  vita,  si  arresero  a discrezione,  e dovettero 
seguire  prigionieri  quei  milanesi  che  poco  prima  vilmente  disprezzavano 
ed  opprimevano.  In  tutti  i locali  sgomberati  dagli  austriaci  si  rinvenne 
copia  di  armi  e di  munizioni , c in  santa  Margherita , due  donne  ed  un 
bimbo,  vincolati  per  sangue  al  nostro  assassino,  il  Torresani.  Quale 
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contrasto  ; mentre  fra  i cittadini  la  vita  di  uno  era  la  cura  di  tutti 
gl’  infami  abbandonavano  al  furore  di  un  popolo  esacerbato  tre  esseri 
imbelli  ehe  potevano  diventare  vittima  di  una  giusta  vendetta.  I mila- 
nesi però  sapevano  vincere  sema  incrudelire  , e generosamente  rinun- 
ciarono ai  diritti  di  rappresaglia.  Primo,  anzi  unico  loro  pensiero , tostochè 
videro  le  prigioni  abbandonale  dalla  truppa  , fu  ridonare  la  liberti  ai 
carcerati  politici.  Questi  disgraziati,  colpiti  dal  rigoroso  despotismo  del 
cessolo  governo,  traevano  giorni  di  ambascia  in  luride  celle,  ora  spa- 
ventati dal  timore  delle  pene , ora  col  cordoglio  dei  parenti  perduti , 
sempre  nell-  afflizione  per  lo  patria  oppressa.  Gli  evviva,  le  felicitazioni 
e i baci  si  confondevano  colle  lagrime;  ed  erano  pur  dolci  quelle  prime 
lagrime  di  piacere!... 

Intanto  la  città  dilatava  lo  sua  conquista,  ed  annunziava  volta  in 
fuga  la  polizia.  Il  municipio  dunque  ne  affidava,  al  dottore  Grasselli 
le  cure;  e invitava  novellamente  tutti  i cittadini  dai  venti  anni  ai  sessanta, 
«he  non  vivono  di  lucro  giornaliero,  a farsi  inscrivere  nei  ruoli  della 
guardia  civica;  ed  assumeva  a suoi  collaboratori,  n conte  Francesco 
Borgia,  il  generale  bechi , Alessandro  Porro,  I’  avvocato  Anseimi  Guer- 
rieri, e il  conte  Giuseppe  Durini. 

Già  sui  pinacoli  del  Duomo  sventolava  la  bandiera  tricolore;  ma  non 
per  questo  il  nemico  era  vinto.  Le  caserme,  il  castello,  e.  diversi  sta- 
bilimenti militari  erano  in  suo  potere,  senza  contare  tutta  la  linea  dei 
bastioni,  da  cui  non  solo  teneva  il  blocco  della  città  ma  la  bersagliava 
incessantemente  con  tutti  i tormenti  della  guerra.  Mentre  si  stava  er- 
gendo una  barricata  in  capo  alla  contrada  di  san  Giuseppe  verso  il  pa- 
lazzo di  Brera,  i nostri  si  avanzavano  impavidi  a dare  I'  assalto  al  Co- 
mando militare.  Il  quale  presidio,  che  montava  a due  compagnie,  man- 
dava un  ufficiate  con  bandiera  bianca  a chiedere  pace,  e un  giovane  ani- 
moso recavasi  dal  comandante  per  trattar  della  resa;  quando  gli  austriaci, 
sentendo  che  dai  Fiori-chiari  altri  soldati  accorrevano  in  loro  soccorso, 
colla  solita  mancanza  di  fede,  nuovamente  impugnarono  le  armi.  Più 
tardi  condotti  dal  loro  colonnello  , sfondavano  la  bottega  dell’  antica 
offelleria  di  Brera,  posta  in  angolo  della  contrada  del  Monte  di  Pietà, 
e spazzavano  voraci  la  tavola  apparecchiata  pel  desinare  dei  padroni. 
Dopo  mangiato  e bevuto  alla  crapula,  si  diedero  a bottinare  j liquori  e 
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i commestibili , a devastare  tutto  ciò  che  di  bello ■ 
tra  mano,  c si  ritirarono  corichi  di  confetture  e fi  to  • 

intanto  scrosciava  a diluvio,  e i soldati  sulle  muro.  «?«»•“  « £°  ' 

1 intemperie,  non  potevano  più  refifiere  all.  ^ 

Forse  molti  avrebbero  desistito  da  una  pufina  che  orn  ^p  m 

per  loro  che  pei  nostri  e di  cui  già  commcmv.no  a d.  P*  ^ 

oveano  dovuto  cedere  i posti  di  maggiore  unpor  • • 

furore  dei  loro  capitani . dovevano  combattere , dovevano 
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• Ai  norcicterc  a tenere  schiavo  un  popolo  cuu 
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dìù  non  voleva  appartenere  alla  dinastia  . .. 

le  in  casa  sua”  e giustamente  combatte  quel  soldato  o quri  c tadm. 
che  brandisce  le  armi  a difesa  della  patria.  Ma  questa  non  r l a - 
dei  tedeschi;  essi  infierivano  per  suggellare  colla  conquista  l mv  mno 
del  1814,  essi  i ladri  che  assalivano,  noi  i proprietari  clic  espe  . 

Da  tutt’  i dazi  tuonavano  i cannoni , e ve  n erano  ut  p # 
ma  i cannonieri  non  istavano.  come  usa,  a guardia  delle 
Le  spingevano  alla  impazzata  di  faccia  ai  corsi  e poi  si  " ^ 

quando  Taceva  mestieri  appiccarvi  il  fuoco , udite  Pro  c?ia  a 
L cannoniere  si  distaccava,  « trepidante  dallo  spavento  correva  d 
accostarvi  la  miccia.  Ma  i cittadini  miravano  a polso  franco,  e inolU 
tedeschi  in  quella  fazione  cadevano  attraverso  al  cannone.  Buona  parte 
dei  nostri  erano  affaccendati  a san  Celso  a dare  l’  assalto  al  Collegio 
Cadetti.  Il  quale  stabilimento,  composto  di  ragazzi  italiani  aspiranti  all 
carica  militare,  era  munito  di  artiglieria;  e gli  studenti  medesimi  a. 
loro  superiori,  orribile  esercizio!  erano  alati  costretti  a battersi  con  ro 
i propri  concittadini.  Inesperti  delle  politiche  vicissitudini . quei  fanciulli 
non  potevano  organizzare  una  insurrezione  e,  spinti  da  quella  superio- 
rità che  si  arrogano  i maestri  sugli  allievi,  erano  condoli,  a rivolgere 
le  armi  contro  coloro  da  cui  avevano  avuto  e patria  c nome  e vita.  Colli 
medesima  frode  colla  quale  per  tanti  anni  l'Austria , suscitando  l'ira  di 
casta,  teneva  acceso  l'odio  fra  gl’ italiani,  gli  ungheresi,  i boemi  « ' 
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tedeschi , aveva  saputo  trarre  nel  medesimo  laccio  quei  fonciullì  per 
adoperarli,  strumento  della  loro  vendetta,  contro  i propri  consanguinei, 

I contadini,  e specialmente  gli  abitanti  dei  sobborghi,  davano  anche 
essi  non  piccola  molestia  ai  soldati.  Tutti  quelli  che  trovavansi  in  su 
le  mura  dovevano  continuamente  far  fuoco  sui  villici , che  coi  loro  ar- 
chibugi aiutavano  a decimare  la  truppa.  Soprattutto  quelli  di  Borgo 
San  Gottardo,  per  timore  che  non  rinnovassero  il  saccheggio  di  ieri, 
bersagliavano  a spessi  colpi  la  guarnigione  di  santo  Eustorgio;  e lo 
albergatore  della  Noce  in  singoiar  modo  si  distinse  per  sacrifizi  di  mu- 
nizioni . di  Cavalli  e di  commestibili  somministrati  ai  difensori  della 
patria.  Al  ponte  delle  Pioppelte , uno  nuova  amazzone  guidava  i cittadini 
per  te  vie  della  gloria.  Messasi  alla  testa  di  una  mano  di  armati,  la 
Sassi  fu  primo  a spingersi  lino  ai  bastioni,  spargendo  nelle  schiere 
il  terrore  e la  morte.  In  Porta-Nuova,  il  capitano  Augusto  Anfossi, 
aveva  fatto  piantare  la  bandiera  tricolore  sul  campanile  di  san  Barto- 
lommeo  c vi  teneva  oppostati  alcuni  bersaglieri , i quali  bravamente 
impedivano  al  nemico  di  potersi  avanzare,  Quando  costoro  si  accorsero 
che  i tedeschi , per  li  giardini , minacciavano  di  prendere  du  quella  parie 
la  chiesa , dovettero  abbandonare  la  posizione  che  diventava  pericolosis- 
sima. Intanto  la  truppa  . sfondala  la  porta  di  casa  «rigo , dopo  avere 
saccheggiato  I’ appartamento  del  signor  Guicciardi,  demoliva  anche  quella 
della  canonica  ed  entrava  nell’ abitazione  del  coadiutore  Sacelli,  dove, 
tra  religiosi,  secolari  e donne,  si  trovavano  diciassette  persone  sbalor- 
dite dalla  paura.  L'ufficiale,  un  certo  Volf,  imponeva  all'abate  Ghirin- 
ghelli  di  indossare  la  stola , c faceva  condurre  tutta  quella  gente  in 
chiesa  , colle  baionette  alla  gola.  Dopo  avere  fatto  loro  soffrire  tutti  gli 
orrori  dell’  agonia , ordinava  la  visita  del  campanile , dove  non  ci  essendo 
persona , uno  dei  soldati  andò  a staccare  la  bandiera  nazionale  ondeg- 
giante alle  aure  di  colassù.  Intanto  una  palla  d’archibugio,  venula  dqj 
ponte,  feriva  quell’ infelice;  per  la  qualcosa,  maggiormente  adiralo  lo 
ufficiale  che  aveva  già  perduti  dieci  uomini . sacramentava  di  volerne 
trarre  severa  vendetta.  In  questo  trambusto,  il  predicatore  quaresima- 
lista  . Marino  Lazzarini,  era  trucidato  nella  sua  stanza.  Gli  altri,  con- 
dotti prigionieri  alla  zecca,  vennero  messi  in  seguito  in  libertà  , mediante 
promessa  di  rispettare  e curare  i soldati  feriti. 
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Il  di  piegava  al  tromunto;  c le  truppe  spossate  dalla  eontimia  pioggia, 
e dalle  fatiche  di  tre  giorni  stentati  vanamente,  ed  anzi  colla  peggio  di 
loro  che  ogni  momento  perdevano  terreno,  cominciarono  a lamentarsi 
e a domandare  riposo.  Perché  il  maresciallo  Radelzky,  il  prode!  che 
colla  sua  aquila  bicipite  pareva  volesse  volare  alla  conquista  dell'uni- 
verso, cominciava  a vedere  fosco;  e però  recatosi  tra  le  file  dei  sol- 
dati italiani , i quali  nei  di  passati  erano  stati  trattenuti  in  Castello  per 
tema  che  parteggiassero  coi  cittadini,  chiedeva  loro  se  alcuno  volesse 
prendersi  l'incarico  di  portare  un  dispaccio  in  città.  Non  fu  difficile  tro- 
vare chi  accettasse  l'incarico;  onde  il  massaggierò  spiegando  bandiera 
bianca  veniva  a chiedere  . che  i consoli  esteri  si  dovessero  recare 
dimani  al  Castello  a parlamentare  col  maresciallo.  Non  per  questo 
cessava  il  fuoco;  e i cittadini  che  eransi  proposti  di  prendere  d'assalto 
il  dazio  di  porta  Tosa , facevano  da  quella  parte  giganteschi  tentativi. 
Se  non  che  il  nemico,  il  quale  crasi  accorto  del  disegno,  vi  si  era  for- 
midabilmente trincerato , dal  Borgo  della  Stella , colle  artiglierie  folgo- 
rava palle  c mitraglia  fin  sul  Vcnzaro,  c dal  dazio  teneva  spazzato  il 
largo  corso  che  gli  sta  dirimpetto.  Comecché  i soldati  mancassero  di 
pane,  non  si  azzardarono  pertanto  di  assaltare  nuovamente  i sobborghi 
che  ieri  avevano  saccheggiato,  per  timore  che  gli  abitanti,  fatti  accorti 
dal  successo,  non  li  accogliessero  come  meritavano:  quindi  a notte  avan- 
zata rivolsero  i loro  tentativi  sulla  città,  il  pristinnio  in  contrada  del 
Boggio  fu  costretto  dunque  ad  aprire,  c colle  baionette  alla  gola  a dare 
loro  tutto  il  pane  che  aveva.  Nel  ritirarsi  continuavano  a tenere  le  bocche 
dei  fucili  rivolte  verso  i padroni , ma  per  paura  di  desiare  l' allarme  non 
osarono  di  far  fuoco;  e perciò  non  si  ebbe , come  in  tanti  sili  più  distac- 
cati, a deplorare  alcuna  vittima.  Se  perù  il  combattimento  fu  da  ambe 
le  parli  sospeso  per  la  oscurità  della  notte,  e per  la  stanchezza  di  tutti, 
■ i milanesi  non  di  manco  si  tennero  fermi  ai  posti  da  essi  bloccati,  tanto 
per  togliere  a quelli  delle  caserme  le  comunicazioni  col  grosso  della 
truppa,  quanto  per  impedire  loro  qualunque  soccorso  o sortita. 

Dietro  l’invito  di  ltadctzky,  recatisi  i consoli  al  Castello,  il  mare- 
sciallo disse  loro  di  averli  fatti  chiamare  per  la  salvezza  dei  loro  con- 
cittadini, dappoiché  aveva  stabilito  di  ridurre  Milano  in  un  ammasso 
di  rovine.  1 rappresentanti  però  delle  pulenze  estere,  e soprattutto  quello 
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di  Francia,  protestarono  che  delle  vite  e degli  averi  dei  loro  compa- 
triotli,  il  maresciallo  avrebbe  resone  conto  alle  rispettive  nazioni.  Del 
rimanente,  non  era  già  per  rispetto  de'  forestieri  che  egli  avesse  cercato 
di  parlamentare,  ma  sibbene  per  la  cattiva  piega  che  peendeva  la  guerra, 
egli  incominciava  ad  averne  spavento , e già  nc  prevedeva  i funesti  ri- 
sultemcnti;  omlechè,  col  pretesto  di  mostrarsi  premuroso  per  la  causa 
degli  esteri,  credeva  di  potersela  intendere  coi  milanesi,  e salvare  s6 
stesso  c il  valoroso  suo  esercito  dall’ infamia  di  una  fuga,  divenuta  ine- 
vitabile ormai.  Visto  però  che  i consoli  non  facevano  motto  delle  cose 
di  Milano,  rimase  anche  in  questo  suo  progetto  scarnato,  e per  sapere 
qualche  cosa  dovette  egli  per  primo  levarsi  la  maschera.  Riprese  adunque 
che  se  i milanesi  bramassero  una  tregua  di  tre  giorni , a certe  condi- 
zioni, avrebbe  loro  accordatala.  I consoli  portarono  alla  città  codesta 
notizia;  ina  i rappresentanti  del  popolo,  con  quello  stesso  coraggio  col 
quale  avevano  saputo  spingere  alla  vittoria  i loro  concittadini,  volevano 
adesso  trattare,  non  altrimenti  di  armistizio,  ma  s)  tiene  di  resa.  La  risposta 
impcrtanto  fu  generosa:  il  sacrificio  era  incominciato  c doveva  essere 
compiuto;  punto  di  tregua  ai  barbari.  La  pugna 
minciata,  fervea.  Al  Castello,  al  palazzo  del  Genio 
generai  comando,  e alle  caserme  di  san  Francesco 
di  san  Vittore,  dei  Poliziotti,  si  combatteva  con  accanimento  feroce;  mas- 
sime dalle  guardie  di  polizia,  le  quali  erano  I nemici  più  formidabili, 
perché  pugnavano  col  furore  della  disperazione.  Cionnonpertanto  I cit- 
tadini volevano  vederla  finita  con  loro  , e però  la  caserma  di  san  Ber- 
nardino alle  monache  era  pertinacemente  assalita.  Oltre  ni  tiratori  di 
fucile , sul  poggiuolo  di  casa  Prinetti  si  erano  collocati  due  piccoli  can- 
noni coi  quali  tenevansi  in  soggezione  i soldati  combattenti  dalle  fine- 
stre ; e in  istrada  un  pezzo  più  grosso  di  artiglieria , legato  sur  un  car- 
retto si  «puntava,  per  abbatterla,  contro  la  porta.  Ma  vedendo  che  con 
questo  mezzo  la  cosa  tirava  in  lungo  e la  porta  non  si  apriva,  raccolto 
del  combustibile  si  venne  al  punto  di  appiccarvi  le  fiamme.  A questi  pro- 
digi di  valore  i poliziotti  e gli  altri  soldati  raccolti  nella  caserma,  so- 
praffatti dallo  stupore,  l'abbandonarono,  e furono  ancora  si  fortunati  di 
trovare  uno  scampo,  evadendo  dalla  parte  di  san  Pietro  in  Camininadella. 
Sparsa  immantinente  la  milizia  per  la  citta,  tu  accolta  cou  quella  gioia 
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entusiasmi)  destatosi  nella  provincia  dal  continuo 
suonare  a stormii,  c per  mettere  i foresi  al  fatto  di  quanto  accadeva  in 
Milano,  i cittadini  s'industriarono  a fare  dei  palloni  a reosta  tici , nei 
quali  ponevano  le  più  importanti  notizie  r li  eccitavano  a prestarci  soc- 
corso. Dalla  casa  Bcsana  io  vicinanza  di  san  Giorgio,  ad  intervalli,  si 
commiscro  all'aria  undici  di  questi  volanti  Mercuri,  c se  ne  ottenne  il 
bromato  effetto.  Animali  dagli  scritti  clic  giungevano  loro  per  tale  via,  e 
più  ancora  infiammati  t,  giovare  alla  santa  causa  da’  sacerdoti,  i quali 
idai  pergami  li  scongiuravano  di  recarsi  in  aiuto  della  patria  pericolante, 
già  da  varie  parti  della  provincia,  con  ogni  sorta  di  armi , accorrevano 
i villici  a compiere  la  vittoria  incominciata  dai  milanesi.  Fra  costoro  si 
distinsero  i iirianzu  di , e più  di  tutti  quelli  di  Lecco,  i quali  a Monza 
avevano  già  disarmali  i tedeschi  di  quattro  caserme.  E siccome  le  truppe 
si  erano  a tutta  possa  affaccendale  per  impedire  relazioni  con  quei  di 
fuori , quando  Kadelzky  ebbe  osservata  la  nuova  via  di  comunicazione , 
fini  di  persuadersi  che  la  era  spacciata  per  lui.  Tanto  più  che  ci  ebbero 
anche  degli  animosi,  i quali  nel  cuore  della  notte,  passando  in  mezzo 
alle  sentinelle  sdrucciolavano  per  mezzo  di  corde  giù  dalle  mura,  e 
dopo  avere  esportate  le  notizie  della  città,  risalivano  a riferire  quanto 
aveano  veduto  di  fuori.  I Bergamaschi,  condotti  dal  Banarandi,  ed  inci- 
tati dalle  fervide  parole  di  un  frale,  il  quale  col  Crocifisso  alla  mano, 
slauciavasi  primiero  colà  dove  più  era  intenso  il  pericolo , si  distinsero 
egregiamente  fuori  di  porta  Tosa.  Tra  gli  altri  un  cotale  Giovanni 
Grilli  (l),  dopo  avere  ucciso  sugli  spalli  un  soldato  a cavallo  corrente 
di  gran  carriera,  entrava  nel  cortile  della  Biccoca  (2)  e scalato  quel 
muro,  s'impadroniva  di  una  ottima  posizione,  acconcia  a bersagliare 
dal  coperto  i tedeschi.  E di  colà,  apprestandogli  i compagni  iefucili  od 
tirando  continuamente  sui  nemici,  lauti  ne  uccise,  che  furono  da 
iltimo  costretti  a sgombrare. 


’iis 


(1)  Lo  chiamavano  il  laldimagnino , perchè  nativo  della  valle  Magna , [iacee  a 
quindici  miglia  a!  nord  di  Bergamo,  noto  per  la  fiera  alacrità  de'  suoi  abitatili. 

(2)  Il  locale  dov’è  la  dispensa  della  polvere  da  fuoco. 
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Altro  mezzo  ottimo  a mantenere  l'esaltazione  nell'animo  degl'in- 
sorti e costernare  le  truppe,  era  il  frastuono  delle  campane  martellanti 
a storino  do  tutti  i campanili  giorno  c notte  continuo.  Ai  colpi  di  can- 
none, agli  obizzi , alle  bombe,  i cittadini  rispondevano  cogli  schioppi 
in  gran  parte  acquistali  sulla  truppa;  c il  rimbombo  delle  artiglierie 
era  confuso  col  suono  delle  campane.  Né  tornavano  senza  edotto  i car- 
telli ad  ogni  istante  adissi  sugli  angoli  della  città.  Per  cotesti  si  teneva 
informato  il  popolo  di  quanto  avveniva;  gli  si  narravano  le  grandezze 
de' suoi  ; si  avvertivano  i combattenti,  i quali  uscivano  vittoriosi  da 
qualche  parte,  a quale  altra  dovessero  accorrere  per  non  lasciare  al  ne- 
mico respiro  di  sorta.  Talvolta  si  annunziava,  vedersi  a poca  distanza 
i Piemontesi  accorrenti  in  aiuto,  e dicevasi  giunti  diecimila  svizzeri  a 
Barlassina.  L'ordine  e la  concordia  erano  dappertutto  raccomandali;  e 
nel  trambusto  di  una  rivoluzione  che  aveva  messo  a soqquadro  tutta  la 
città,  bisogna  confessare  ad  onore  dei  Milanesi , che  nessuno  con  turpi 
azioni  abusò  della  circostanza.  Tutti  erano  intenti  al  bene  della  patria, 
tutti  si  adoperavano  per  la  comune  salvezza.  Dal  municipio  si  divulgava 
una  esortazione  ai  cittadini  per  tenerne  vivo  il  coraggio  — t onde  compiere 
l' opera  incominciata , di  tutelare  la  pubblica  sicurezza  c il  diritto  ; ed 
invitare  altresì  tutti  quelli  che  avevano  servigio  con  qualche  grado  nella 
milizia,  a presentarsi  indilatamente  affinché  il  Municipio  potesse  valersi 
di  loro,  per  cooperare  alla  difesa  della  città  ». 

L' assalto  al  palazzo  del  Genio  militare  era  spinto  con  tale  energia 
che  si  andavano  a provocare  i soldati  fin  sotto  alle  finestre.  Verso  le 
due  ore  pomeridiane  si  convenne  di  dar  fuoco  alla  porta  di  quel  locale. 
Cercato  chi  avesse  animo  bastante  all’ardua  impresa,  ecco  olferirclsi 
un  garzone  del  popolo,  il  Gattocarni,  storpio  da  una  gamba,  così  da 
non  potersi  reggere  senza  una  gruccia.  E caricatosi  di  paglia  in  mezzo 
al  grandinare  delle  archibugiate,  quell' intrepido  incendiava  la  porta;  e 
fu  il  primo  a gettarsi  attraverso  alle  fiamme  per  correre  ad  intimare  la 
resa  alla  guarnigione,  che  montava  a ccnsessanta  soldati.  Per  tale  con- 
quisto ebbero  i cittadini  il  rinforzo  di  molte  ormi  da  fuoco  c di  muni- 
zioni , che  furono  al  popolo  distribuite.  Questa  fazione  costò  la  vita  al 
bravissimo  Augusto  Anfossi,  il  quale  coi  consigli  e coll'  opera  ci  aveva 
efficacemente  contribuito.  Rimaneva  ancora  un  branco  di  poliziotti  nel 
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locale  di  san  Simone  ; i quali  per  non  isiuentirc  la  pubblica  opinione 
che  li  aveva  lacciati  d' infamia,  vollero  infamare  gli  ultimi  momenti 
della  loro  esistenza  col  tradimento.  Conciossiuché , vedendo  di  nun  po- 
tere  più  a lungo  resistere,  spiegarono  in  segno  di  pace  bandiera  bianca; 
e duppoichc  i cittadini  correvano  in  folla  a quell'invito,  gli  scellerati, 
postate  le  armi,  tutti  insieme  le  scaricarono  sul  popolo,  di  cui  due  ri- 
masero uccisi  ed  uno  ferito.  Il  quale  tradimento  portò  al  colmo  la  in- 
dignazione, e anziché  avvilirlo,  crebbe  il  coraggio  degli  assalitori,  che 
i \ sempre  più  stringendosi  addusso  a quel  covile  di  fiere,  le  ridussero  a 
un  punto  da  non  potere  più  recar  nocumento.  Imperocché  non  essendo 
loro  permesso  di  accostarsi  alla  finestra  senza  pericolo  della  vita , 
erano  costretti  a cacciare  fuori  gli  archibugi  senza  mirare  dove  ferissero, 
onde  i loro  colpi  cadevano  inutilmente,  l’er  tale  modo  il  locale  difeso  da 
quegli  assassini  fu  preso  ; ma  i ribaldi  ^tetterò  salvarsi  fuggendo  dalla 
parte  dei  giardini.  I soldati  del  Castello,  ivi  circoscritti  alla  sola  piazza, 
si  facevano  innanzi  timorosi  e guardinghi.  (Quando  volevano  distaccarsi 
dalle  piantagioni,  dietro  alle  quali  cercavano  di  nascondersi,  erano  col- 
piti dalle  palle  thè  gl'insorti  loro  inviavano  coi  conquistati  fucili;  ed 
ogni  qualvolta  un  croato  cadeva,  da  tutte  le  circostanti  finestre  era  un 
evviva,  un  battere  di  palme,  una  lesta,  come  ai  circhi  di  Spagna  alla 
caduta  del  loro.  A santo  Apollinare  la  lotta  per  la  presa  di  quel 
magazzino  terminò  verso  le  sei  della  sera,  dopo  che  i cittadini,  coinè 
Qvcano  fatto  altrove,  si  aprirono,  incendiandone  la  porta  l' ingresso.  I mi- 
lanesi in  questo  combattimento  fecero  uso  di  due  cannoncini  che  la  casa 
Annoni  aveva  consegnati  a Carlo  Boy  Gilbert  ; il  quale  alla  testa  di  tre 
fratelli  e diversi  altri  giovani  molestò  indefessamente  i croati.  In  pari 
tempo  un'  altra  compagnia , diretta  da  Giuseppe  Piova , servendosi  di  una 
barca,  contribui  fieramente  alla  presa  della  caserma  , il  cui  assalto  costò 
la  vita  alla  guardia  di  finanza  Capra  e ad  un  intrepido  vecchio.  Il  conte 
Gian  Giacomo  Bolognini , chiamato  comandante,  perché  aveva  armato  del 
proprio  e dirigeva  una  squadra  di  venticinque  uomini , voleva  anch'  egli 
prendere  parte  a quella  conquista;  uia  veduto  che  v’ erano  combattenti 
quanti  bastavano  per  In  buona  riuscita,  stimò  meglio  di  portarsi  dalia 
parte  del  bastione  per  impedire  agii  assalili  il  soccorso  e la  fuga.  Al 
Tornitone  di  Viarcuuu,  il  capo  delle  guardie  di  finanza  Montanara,  eco 
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una  schiera  di  valorosi,  sbaragliò  la  cavalleria  e l'artiglieria  che  da 
quella  parte  tentava  inoltrarsi  verso  il  centro  della  città.  Fu  in  questo 
combattimento  che  il  bravo  Piccaluga  cadde  trafitto  da  una  palla  di  fu* 
Cile  nel  petto,  e Andrea  Monticelli  ebbe  una  ferita  nel  braccio  stesso  eh* 
altre  due  volte  fu  colpito  sul  campo,  ai  tempi  di  Napoleone. 

In  questo  giorno  i milanesi  dimostrarono  maggiore  coraggio  e valore; 
e potevano  consolarsi  a ragione,  poiché  erano  sortiti  vincitori  da  tutti 
i punti  della  lotta.  Ma  al  cominciare  della  notte,  verso  porta  Contasina, 
vedevasi  infuocata  una  lunga  striscia  di  orizzonte.  Molti  osservavano  dai 
tetti  i'  orrore  di  un  incendio,  e taluni  indotti  dalla  speranza,  lusinga* 
vansi  potesse  essere  il  Prestino  militare  sullo  stradone  di  Santa  Teresa, 
che  fosse  stato  preso  ed  abbruciato  dai  nostri.  In  seguito  si  venne  a 
sapere  ehe  dal  Pontaccio , volendo  le  truppe  recarsi  al  palazzo  del  Co- 
mando Generale,  per  sostenere  i compagni  ridotti  a mal  partito,  con 
diversi  pezzi  di  artiglieria  disfecero  una  barricata  erettasi  in  vicinanza  al 
Ponte  Beatrice.  Poscia,  rivolti  i cannoni  contro  la  porta  di  una  vicina 
osteria  la  sforzarono,  ed  entrati,  rinvennero  nelle  stanze  quantità  di 
materiale  destinato  contro  di  loro.  Non  ci  volle  di  più  per  inasprire  quei 
feroci;  i quali  immediatamente  si  scagliarono  sugli  uomini  e ne  uccisero 
nove,  c strascinarono  le  donne  prigioniere  al  Castello,  avendo  però  prima 
disperso  tutto  il  vino  ed  appiccato  il  fuòco  all'osteria,  che  rovinò  nel- 
V incendio.  Egualmente  a porla  Ticinese , scendendo  dal  vicino  bastione, 
irruppero  dalla  parte  degli  orti  nell'osteria  della  Pallazzetta  c,  preso 
l'ostiere  Fossati  lo  abbruciarono  insieme  ad  una  fanciulla.  Dopo  di  avere 
qui  pure  disperso  il  vino,  entravano  in  una  casa  vicina  (I)  e,  messa  a 
ruba  ogni  cosa,  trucidarono  quattro  persone  c le  gettarono  dalle  rin- 
ghiere. Discesi  quindi  nelle  cantine,  e trovati  alcuni  che  vi  si  erano 
rifugiati,  con  un  colpo  di  lucile  uccisero  un  bambino  di  tre  anni,  e fe- 
rirono mortalmente  il  fratello  che  tenevalo  in  braccio;  il  bambino  ago- 
nizzante, strappato  dalle  braccia  del  semivivo  fratello,  fu  gettato  attra- 
verso la  siepe  della  strada  vicina. 

Sorge  ridente  il  sole!  bello  come  il  valore  dei  milanesi,  vivo  tome 


(t)  N”  3707  A,  uel  vicolo  del  Sambuco 
iv. 
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1’  ardore  che  li  anima , risplendente  come  la  gloria  che  li  corona.  Agli 
strazi,  alle  dilapidazioni,  al  vandalismo  dello  straniero , che  da  tre  se- 
coli fiaccava  le  cervici  lombarde,  oggi  (1)  doveva  succedere  la  libertà 
sospirata  invano  da  tanto  tempo;  oggi  i prodi  d'Italia  fiaccheranno  il 
mostro  che  con  subdole  ire  spingeva  popoli  contro  popoli,  cittadini  contro 
cittadini,  parenti  contro  parenti,  per  opprimerli  tutti.  Barbare  lingue  e 
orribili  favelle  non  istrazieranno  più  le  delicate  orecchie  italiane  ; la 
gioventù  non  andrà  più  soggetta  al  bastone  tedesco;  il  commercio  non 
sarà  più  frodato  dalle  angherie  di  nordici  sgherri;  la  polizia  non  farà 
più  gelare  il  sangue  delle  spose  c delle  madri  ; la  Censura  non  metterà 
gl'ingegni  a tortura ;i  cittadini  con  savie  leggi  reggeranno  la  patria;  il  co- 
dardo austriaco  non  potrà  più  gettare  in  viso  ai  milanesi  con  villana  inso- 
lenza il  tracotante  sogghigno.  Essi  potranno  vantarsi  di  averlo  scacciato 
alla  guisa  dei  bruti;  e in  verità  non  meritava  di  esser  battuto  coll'  anni  dei 
valorosi.  I suoi  soldati  erano  lupi  ; ina  feroci  soltanto  colle  pecore  im- 
belli , vili  in  faccia  alla  verga  del  pastore.  Iddio  ha  librato  sulla  bilan- 
cia, colla  quale  pesava  un  giorno  le  colpe  di  Baldassarre,  le  malvagità 
di  un  iniquo  governo;  fu  precipitoso  il  tracollo,  c la  vendetta  fu  pronta. 
Sia  lodata  la  giustizia  di  Dio. 

In  questo  giorno  I'  imperiosità  delle  circostanze  induceva  dieci  indi- 
vidui ad  assumere  le  redini  dello  Stalo  e a costituirsi  in  governo  prov- 
visorio. Eccone  i nomi;  Gabrio  Casati , presidente , Vitaliano  Borromeo, 
Giuseppe  Durini,  Pompeo  Lilla , Gaetano  Strigelli,  Cesare  Giulini,  An- 
tonio Beretta,  Anseimo  Guerrieri,  Marco  Greppi,  Alessandro  Porro. 
Ila  recato  maraviglia  a taluni , come  il  ventidue  marzo  sia  stato  indicato 
pel  primo  giorno  della  libertà  milanese  ; ma  questo  appunto  ne  fu  il  mo- 
tivo. In  quel  giorno  si  è instiluito  un  governo  indipendente  dall' Austria, 
un  governo  tutto  nazionale;  era  dunque  giusto  che  la  Mozione  dovesse 
stabilire  il  principio  della  sua  libertà,  dal  momento  che  il  proprio  go- 
verno sorgeva  e cominciava  ad  agire.  Questo  governo  col  suo  primo  in- 
dirizzo al  popolo,  faceva  noto;  » — Che  la  patria  adottava  come  suoi  figli 
gli  orfani  dei  morti  in  battaglia,  e assicurava  ai  feriti  gratitudine  e 


(I)  Mercoledì  SS  marza. 
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sussistenza  ». — Un  altro  editto  stabiliva:  — * che  le  mete  de!  pane  e delle 
carni  non  dovevano  essere  accresciute  dall’  ottima  pubblicazione,  e che 
i pristinai  e i macellai  sarebbero  indennizzati  dalla  Patria  ». 

Il  popolo  si  disponeva  questa  mattina  per  dare  I'  assalto  al  palazzo 
del  comando  militare,  ma  con  istupore  lo  trovò  evacuato.  I tedeschi  ivi 
stazionati , visto  che  i loro  compagni  non  avevano  potuto  superare  il 
ponte  Marcellino,  rotto  dai  nostri,  conobbero,  che  se  anche  la  contrada 
dei  Fiori-chiari  Tosse  stata  munita  di  barricate,  si  sarebbero  esposti  a 
troppo  grave  pericolo,  perchè  la  ritirata  ad  ogni  istante  rendevasi  più 
scabrosa.  Si  risolsero  quindi  a mettersi  in  salvo,  prendendo  notte  tempo 
la  Tuga.  Immediatamente  le  carrozze  di  quei  vecchi  generali  furono 
trascinate  in  istrada,  e,  come  crasi  fatto  con  quelle  dell'  cx-vicerè  a 
san  Giovanni  in  Conca,  sottovolgendole,  se  ne  eressero  barricate.  Sic- 
come poi  gli  abitanti  di  quei  contorni,  quand'  crino  battuti  dalla  truppa, 
non  potevano  lasciarsi  vedere  senza  pericolo  della  vita,  e due  ragazze 
perchè  affacciatesi  alle  finestre,  furono  uccise,  così  quelle  famiglie 
da  quattro  giorni  rimaste  in  casa  fra  le  pene  di  uno  spavento  an- 
goscioso, adesso  che  il  trambusto  taceva,  avevano  raccolto  quanto  po- 
tevano c s’  andavano  a rifugiare  nel  palazzo'  di  Brera.  In  quei  contorni 
infrattanto  non  rimaneva  inespugnata  che  la  caserma  di  san  Simpliciano , 
e i cittadini  si  accinsero  a quella  impresa.  Entrati  audacemente  dalla 
parte  dei  giardini,  dopo  scalati  alcuni  muri,  sorpresero  i soldati  che 
stavano  in  guardia  sulla  porta,  ben  lontani  dal  credere  che  si  volesse 
tradurre  nell'atto  un  tentativo  sì  ardito.  Presi  alle  spalle,  gli  au- 
striaci invasi  dallo  spavento,  più  non  pensarono  che  a mettersi  in 
salvo,  lasciando  la  caserma  in  potere  dei  cittadini.  Poco  dopo  anche  il 
vastissimo  quartiere  di  san  Francesco  si  arrese  ; e questa  vittoria  portò 
seco  la  conquista  dell’  ospitale  militare.  Imperocché  sebbene  il  capi- 
tano Gerausser , fatte  distribuire  le  armi  persino  ai  convalescenti , 
si  disponesse  a difesa,  un  tenente  italiano  (1),  visto  il  pericolo,  get- 
tava la  sciarpa  del  comando,  e,  alla  presenza  della  guarnigione, 
con  una  scala  a mano  passava  i muri  che  mettevano  nella  contigua 


fi)  Il  signor  Tirella. 
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canonica  di  santo  Ambrogio,  e veniva  a trattative  coi  cittadini.  Dalle  quali 
tornato,  per  la  medesima  via,  al  nosocomio,  arringò  i soldati  e li  per- 
suase alla  dedizione.  Poiché  quelli  dell'  Ospitale  cosi  si  arrendevano, 
anche  i croati  presidianti  la  porla  principale  deposero  le  armi  ; e il 
locale  venne  in  potere  dei  nostri.  Insomma , degli  stabilimenti  che  ap- 
partenevano ai  soldati  non  rimaneva  più  che  il  Collegio  dei  cadetti  a 
san  Luca , prossimo  anch’  esso  ad  arrendersi , anzi  faceva  sventolare 
una  bandiera  di  pace.  Il  marchese  Trivulzi,  che  si  distinse  fra  i più 
valorosi , si  avanzava  per  la  consegna , quando  un  colpo  proditorio 
lo  feriva,  e si  dovette  trasportarlo  altrove  in  lettiga.  Ecco  il  valore 
degli  austriaci:  il  tradimento  e 1'  infamia!  Questa  nuova  indegnità  invi- 
perì tutti  gli  animi , e con  un  estremo  assalto  la  caserma  fu  presa.  Quelli 
dei  giovani  alunni  che  appartenevano  ai  milanesi,  furono  consegnati  alle 
loro  famiglie,  gli  altri  sì  tennero  in  custodia.  I tedeschi,  a cui  la  per- 
dita di  quell'  istituto  tornava  dolorosa,  volevano  ad  ogni  costo  ripren- 
derlo, ma  i loro  sforzi  tornarono  inutili;  ed  è prova  della  loro  poltro- 
neria questa,  che  gli  eroi  di  Radetzky  non  riescirono  mai  a discac- 
ciare gl'  insorti  dai  siti  venuti  loro  in  potere,  mentre  essi  rincula- 
vano sempre  dove  i milanesi  apparivano.  Anche  al  Molino  delle  armi, 
nel  quale  si  trovava  un’  ingente  quantità  di  grani,  vollero  i tedeschi 
tentare  un  assalto;  ma  la  gioventù  milanese  incoraggiata  dallo  spirito 
e dalle  parole  di  quella  Sassi  che  sopra  accennammo,  oltre  che  far 
fronte  al  nemico,  lo  incalzava  perseguitando  fino  ai  bastioni.  Alle  Piop- 
pette,  il  comandante  Bolognini,  concertatosi  co'  suoi  sulla  maggiore  o 
minore  convenienza  di  demolire  quel  ponte , stabilì  di  difenderlo  con  una 
barricata  di  pietre  da  sostituirsi  a quella  di  legno  che  già  esisteva.  Nè 
contento  di  starsene  in  guardia  di  quel  posto,  1'  animoso  si  spinse  ad 
inseguire  gl’inimici  fino  sulle  mura,  ed  erasi  proposto  il  tentativo  di 
minare  nel  cuore  edella  notte  la  caserma  di  santo  Eustargio..  A tale  inten- 
dimento si  faceva  conto  di  passare  dall'  una  nell'  altra  casa,  perforandone 
i muri;  né  sarebbe  tornato  di  grande  difficoltà,  stantechè  moltissime  delle 
case  di  que'  dintorni , come  tutte  le  altre  vicine  agli  spaiti  o ai  siti  oc- 
cupati dallo  truppa,  avevano  messo  in  pratica  questa  via  di  comunica- 
zione fino  dai  primi  giorni,  tanto  per  procurare  il  vitto  alle  famiglie 
che  ne  avevano  di  bisogno,  quanto  per  sottrarsi  allo  sterminio,  nel  caso 
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che  succedesse  un'  invasione.  Se  il  progetto  non  fu  eseguilo,  ne  hanno 
colpa  i tedeschi,  i quali  fuggirono  prima  che  si  potesse  mandarlo  a 
compimento. 

Fuori  di  porla  Vigentina  due  carra  di  fascine  ed  uno  di  paglia  crono 
pronti  per  incendiare  il  portone  di  quel  dazio.  In  pari  tempo  il  Valdi- 
magnino,  di  cui  abbiamo  parlato,  colla  suo  compagnia,  messosi  a dispo- 
sizione di  Ottaviano  Vimercati,  tentò  di  dare  la  scalata  al  bastione;  ma 
una  salva  di  schioppettate  avendogli  traforato  il  berretto  c i vestiti , si 
calò  dalle  mura  di  cui  si  era  già  presentato  alla  cima,  e si  accontentò 
di  appostarsi  dietro  un  albero , di  dove  stette  alcune  ore  a tirar  sui  ne- 
mici. Visto  che  i snoi  colpi  riescivano  vani,  c che  anzi  in  quel  posto 
aveva  perduti  tre  compagni,  il  Gritti  si  recò  nuovamente  a porta  Tosa 
per  far  mordere  la  polvere  a diversi  altri  soldati.  E poiché  gli  abitanti 
di  quel  sobborgo , fuggendo  le  stragi  dei  croati , andavano  quinci  e quindi 
dispersi,  quattro  bambini  girovagavano  sulla  strada  che  conduce  alla  Se - 
novra  ( t ) in  mezzo  alle  fucilate  dei  tedeschi,  i quali  tiravano  dal  dazio, 
e a quelle  dei  campagnuoli  che  rispondevano  dalle  case  circonvicine.  Il 
pericolo  di  quegli  innocenti  commosse  1’  animo  generoso  del  Gritti,  che 
impavido  si  slanciò  in  mezzo  ai  due  fuochi , e tolti  sotto  braccio  i pe- 
riclitanti  fanciulli,  riesciva  a portarli  in  salvo.  Di  già  i snidati  non  si 
vedevano  più  che  nell’  estreme  parti  della  città,  e i milanesi,  superato 
anche  il  timore  dell'  artiglieria , si  andavano  accostando  ai  dazi.  Ad  ogni 
angolo , ed  ogni  piccolo  seno  che  sporgesse  una  casa , e’  si  vedevano 
pronti  a tirare  sui  cannonieri  ogni  qual  volta  si  presentavano  per  ma- 
novrare. A tutte  le  porte  della  città  i ragazzi  occupavano  gli  avamposti 
e rendevano  avvertiti  i tiratori  di  ogni  movimento  dei  soldati.  Nel  pas- 
saggio che  faceva  la  cavalleria  dal  l'un  all'altro  bastione,  doveva  soste- 
nere un  fuoco  incessante;  e quando  si  trovava  in  sulle  mura,  era  ber- 
sagliata dai  tiratori  esterni , i quali  non  la  lasciavano  quieta  mai.  Siccome 
correva  voce  che  il  nemico  avrebbe  intrapreso  un  generale  bombarda- 
mento della  città,  gli  abitanti  avevano  trasportato  ai  piani  superiori  una 
grande  quantità  di  acqua  e vi  tenevano  inzuppate  coperte  di  lana , pronti 


(t)  Il  manicomio. 
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a gettarle  sulle  bombe  per  estinguerne  le  tniccie  ed  impedirne  Io  scoppio. 
Finora  perù  nessuna  libera  comunicazione  crasi  aperta  con  quei  di  fuori; 
si  passò  dunque  parola  clic  le  maggiori  forze  dei  cittadini  dovessero  rii 
volgersi  a porta  Tosa  per  dare  a quella  1"  assalto.  Colò  eransi  industrio- 
samente costrutte  delle  barricate  volanti.  Si  componevano  di  molte  lunghe 
fascine  legate  insieme  a guisa  di  botti,  e ci  stavano  dietro  i cittadini  a 
rotolarle  e a combàttere.  Cosi  si  andavano  accostando  al  dazio.  £ v'  era 
anche  un  omnibus  pieno  di  valorosi,  i quali,  fattasi  una  barriera  dinanzi, 
continuamente  mantenevano  dai  fianchi  un  vivissimo  fuoco.  Da  ogni  parte 
uccisioni,  ferimenti  ed  incendi;  ma  coll' aitilo  del  canonico  Viraercati 
si  istingueva  il  fuoco  dei  razzi  nemici,  appiccato  olla  barricata  volante 
più  avanzata.  Le  case,  dentro  e fuori  del  dazio,  rosseggiavano  di  fiamme, 
le  quali  andavano  a perdersi  in  densi  globi  di  fumo,  a guisa  di  acca- 
vallatisi nuvoloni.  Finalmente  alcuni  audaci,  e primo  fra  questi  certo 
Paolo  Pirovano  (4),  si  spiccano  dalle  fascine,  c in  mezzo  alle  palle  ne- 
miche corrono  ad  aprire  la  porta  : tanta  e si  straordinaria  prodezza  in- 
fondeva I’  amore  di  patria  e di  libertà  a gente  che  mai  non  conobbe  ed 
il  mestiere  del  soldato,  nè  1’  arte  della  guerra! 

Mentre  con  tali  atti  di  valore  andavano  i milanesi  operando  la  loro 
rigenerazione,  doveva  servire  ad  essi  di  battesimo,  non  solo  il  sangue 
versato  dai  prodi  sui  campo,  ma  si  ancora  quello  di  moltissimi  inno- 
centi mutilati,  scannati,  abbruciati,  impiccati , fucilali  e perfino  sep- 
pelliti vivi  dagli  antropofaghi  dell'Austria  (2).  Quelli  dei  loro  che  erano 
stati  condotti  in  Castello  furono  stivati  in  carceri  anguste,  fredde,  grom- 
male di  umidità,  e costretti  a giacere  in  sulla  nuda  terra  e a comprarsi 
dalle  sentinelle  a carissimo  prezzo  un  tozzo  di  nero  pane.  Le  corti  e 
ì fossati  orridamente  ingombri  di  sanguinose  macerie,  di  straziate  vi- 
scere, di  cadaveri  mutilati  ed  arsi.  Yedevansi  salme  di  doRue  trucidate 
e denudate  dai  barbari , per  valersi  delie  gonne  a travestimento  nella  loro 
fuga.  Per  ogni  dove  teste , braccia , gambe  e lacere  membra.  E in  mezzo 


(4)  Era  garzone  falegname  c non  contava  cho  47  anni. 

(9)  Nelle  demolizioni  del  castello  furono  veramente  trovati  i cadaveri  di  alcuni 
miseri  che  quei  brutali  avevaoo  immurali  vivi. 
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allo  squallore  di  questi  osceni  trofei , i prigionieri  si  conducevana 
legati , si  facevano  inginocchiare , e gl'  infami  sicari  abbassavano  su 
quei  miseri  le  armi  in.  atto  di  fucilarli,  facendo  loro  per  tal  guisa 
trangugiare  lentamente  gli  orrori  di  una  prolungata  agonia.  E questi 
crudeli  trattamenti  K ripeterono  più  volte.  I pochi  che  la  barbarie  te- 
desca , stanca , ma  non  già  sazia  di  carnificine , stimò  bene  di  lasciare 
in  libertà,  forse  perchè  narrassero  ai  loro  concittadini  di  quali  azioni 
furono  capaci  le  valorose  truppe  di  Ferdinando,  tornarono  a casa  chi 
col  cervello  perduto,  chi  col  ventre  gonfio  e impietrito,  altri  con  depo- 
siti nelle  gambe  di  sangue  coagulato , insomma , quasi  tutti  rovinati  nella 
salute,  per  cui  diversi  hanno  già  perduta  la  vita.  Fuori  porta  Orientale 
marito  e moglie , caffettieri , legati  insieme  ed  arsi  a lento  fuoco  ; altrove, 
assalita  un'  altra  famiglia,  uccisero  padre  c figlio,  c undici  altri  indi- 
vidui li  trascinarono  in  Castello  dove,  per  concessione  di  Radetzky,  in 
luogo  di  essere  abbruciati  si  moschettarono.  Nei  sobborghi  di  porta  Tosa , 
gli  albergatori  dell'osteria  dell'Angelo,  abbruciati  in  numero  di  sette;  un 
certo  Klyn,  inglese,  lavorante  di  macchine  alla  strada  ferrata,  anche  esso 
abbruciato;  alcuni  bambini  ammaccati  contro  le  pareti  sugli  occhi  delle 
madri;  altri  infilzati  o portati  attorno,  orribile  trofeo!  sulle  baióne!  te  ; il 
padrone  del  caffè  Gnocchi,  ammazzato  in  presenza  della  moglie,  grossa  di 
quattro  mesi , e incendiato  il  caffè  ; un  giovane  di  bella  e civile  presenza , 
abbrustolito  appena  fuori  del  dazio;  appena  dentro,  due  individui  amma- 
nettati insieme  e fucilati.  A porta  Ticinese  le  stragi  non  vennero  meno;  oltre 
a quelle  di  già  raccontate,  a una  certa  Piatti  Tu  ucciso  ed  abbruciato  il 
fratello  e il  figlio;  lo  stesso  al  figlio  di  Maria  Bulloni.  A porla  Vercellina 
altri:  aggredita  la  casa  di  certo  Fortis,  fabbricatore  di  stoffe,  dopo  avere 
nccisi  quindici  inquilini,  misero  tutto  a ruba,  sfracellarono  le  inocchine  ed 
insozzarono  schifosamente  le  stoffe  che  non  poterono  trasportare.  A porla 
Comasina , in  una  casa  al  Mercato  vecchio , dopo  averla  battuta  col  can- 
none, i tedeschi  entrarono  alla  rinfusa;  e poiché  uomini,  donne  e in- 
fermi avevano  cercato  di  ridursi  in  salvo  unendosi  tutti  in  un  locale 
a piano  terreno , cannibali  sfondarono  le  porto  e fecero  su  quella 
sciagurata  gente  una  scarica  di  molti  fucili.  Quell'  esecrabile  colpo  tolse 
di  vita  diciassette  individui , e ne  lasciò  otto  feriti.  Dei  dodici  che  non 
soggiacquero,  dopo  averne  dietro  vis,  cosi  per  passatempo!  sbndeilaU 
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altri  due,  i rimanenti  furono  condotti  prigionieri  in  Castello.  E non 
avremmo  che  a ripetere  le  medesime  coae  dappertutto;  e a descriverà 
queste  atrocità  ripugnanti  fra  gli  uomini,  orribili  fra  i cristiani , infami 
per  un  esercito , non  vi  sono  parole  abbastanza  vituperevoli.  Case  rovi- 
nate dall'  artiglieria  e dalle  bombe,  devastazioni,  incendi,  rapine,  stupri 
c quanto  mai  di  perverso  può  imaginarsi,  tutto  fu  messo  in  opera  dagli 
iniqui  assassini  di  Radetzicy , di  quel  demonio  che  voleva  farsi  tutore 
della  giustizia,  quando  non  era  che  un  esecutore  degli  ordini  di  Raineri, 
compagno  di  Torresani,  superiore  di  Bolza  e di  tanti  altri  spietati  car- 
nefici per  nulla  inferiori  a quanto  di  più  detestabile  può  produrre  natura 
a datino  dell’  aHlitta  umanità. 

Ma  Iddio  ebbe  finalmente  pietà  dei  miseri  cittadini,  e stese  la  mano 
onnipossente  in  loro  salvezza,  i nemici,  avvolti  nella  confusione  e nello 
spavento , dovettero  abbandonare  Milano , da  tanto  tempo  fatta  bersaglio 
delle  loro  rapine  e delle  loro  ingiustizie.  Infrattanto  a porta  Comasina , i 
cittadini,  dopo  essersi  impadroniti  della  caserma  dell'Incoronata  (I),  si 
avanzarono  a fugare  i soldati  di  guardia  al  dazio.  Aiutati  in  questa 
impresa  dagli  abitanti  del  sobborgo , riescirono  ad  unirsi  eoi  Brian- 
zuoli,  accorsi  a quella  notizia  dal  grande  opificio  della  Elvetica,  deve 
stavansi  acquartierati.  Sfortunatamente  nella  oscurità  della  notte  successe 
I’  equivoco  di  prendere  per  nemici  alcuni  individui  intenti  ad  erigere 
nuove  barricate,  e quindi  furono  dai  Brianzuoli  assaliti  e trafitti.  La  con- 
fusione fu  grande  c i ferimenti  non  mancarono  anche  fra'  i Brianzuoli 
stessi,  che  nei  trambusto  temevano  di  essere  stati  presi  all'  agguato. 
Dopo  due  ore,  un  picchetto  di  austriaci,  sostenuto  dalla  cavalleria,  ri- 
prendeva 41  dazio,  il  quale  rimase  in  potere  dei  nemici  finché  l’esercito 
prese  la  fuga,  strascinando  alla  rinfusa  cannoni  c salmerie  in  mezzo 
alle  fucilate  dei  nostri.  II  continuo  fuoco  delie  artiglierie  faceva  rosseg- 
giare di  uno  spaventevole  chiarore  le  vette  degli  edifici , e lo  scoppio  in- 
cessante dei  tormenti  guerreschi,  produceva  un  fragore  continuato,  si- 
mile a quello  dei  tuoni  che  precedono  un  temporale.  Falle  d’  ogni  càlibro, 
c mitraglia,  scorrevano  per  ti  tetti  abbattendo  comignoli  e fracassando 


(t)  i’rimo  • gitursi  contro  i cancelli  » scrollarli  fu  Carlo  Ghianda  fabbro-ferraio. 
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tutto  ciò  che  al  loro  impeto  si  frapponeva.  Ma  chi  era  pratico  della  tat- 
tica militare,,  anziché  spaventarsi  a quello  sterminio,  si  confortava, 
riflettendo,  clic  erano  gli  ultimi  strepiti  dell'esercito  ormai  fuggente. 
Dirotti,  il  prode  Radetzky,  il  quale  voleva  diroccare  la  città,  mirava  di  te- 
nerla a bada,  per  timore  di  essere  inseguito;  c tanta  era  la  paura  e 
Io  avvilimento  de’  suoi,  che  od  ogni  rumore  si  mettevano  in  {scom- 
piglio; e vuoisi  che  lungo  la  via  di  Melegnano  sieno  successe  parecchio 
zuffe  infra  le  truppe,  perchè  nel  buio  della  notte  ad  ogni  momento  cre- 
devano avere  addosso  i milanesi,  e varie  volte  si  uccisero  fra  loro, 
prendendosi  per  nemici.  In  tale  maniera  gli  eroi  dell’Austria,  presi  dalla 
vertigine , forse  per  timore  che  i nostri  riversassero  su  di  loro  le  atro- 
cità di  cui  si  erano  resi  colpevoli , lasciavano  vergognosamente  Milano, 
che  ad  eterna  ignominia  dei  barbari , coi  bastoni  e coi  sassi  era  riuscita 
a scacciarli.  Cosi  alt'  olba  dell'  indomani  voci  di  letizia  si  udivano  per 
la  città;  i gridi  della  vittoria  versavano  il  balsamo  delia  consolazione 
sui  cuori  di  tutti;  gli  eroi  della  patria  trovarono  negli  amplessi  dei  loro 
padri,  delle  mogli  e degli  amici  quel  soave  compenso  che  può  provare 
solamente  chi  è bramoso  di  gloria.  Ed  infatti  erano  gloriose  le  maraviglie 
compite  da  un  popolo  inerme  e avvilito  da  trenta  anni  di  schiavitù  nelle 
gigantesche  lotte  delle  cinque  giornate,  lln  esercito  tra  i più  fiorenti  di 
Europa  per  disciplina  e per  educazione,  guidato  da  espertissimi  capitani, 
forte  di  trenta  battaglioni  di  fanteria,  ventidue  squadroni  di  cavalleria, 
dieci  batterie  a piedi  ed  una  a cavallo,  una  batteria  di  razzi  ed  una  se- 
zione di  pionieri,  circa  quarantamila  uomini,  furono  da  esso  costretti 
ad  abbandonare  Milano  e i dintorni  per  volgere  le  spalle  al  Lombardo, 
e concentrarsi  a Verona  col  secondo  corpo  d’armata  d'Italia.  Vuole  però 
debito  di  giustizia,  diedi  cotesta  gloria  ne  abbia  ciascheduno  sua  parte  ; 
e però  è da  notare  che  alle  barricate,  tra  gli  studenti,  i costituzionali,  i 
repubblicani  e i milanesi  d’ ogni  colore,  si  confondevano  lombardi  di  ogni 
città,  quasi  di  ogni  borgata,  che  colà  si  trovavano  preparati  al  cimento 
o volarono  ai  primo  grido  d'  allarme.  Tutto  il  Lombardo-Veneto  coope- 
rava poco  meno  dei  milanesi  ai  buono  esito  di  quella  settimana.  E in- 
fatti se  la  notizia  della  defezione  dei  reggimenti  Arciduca  Alberto  a Cre- 
mona ed  Haugvitz  a Brescia,  della  prigionia  dei  Confinari  a Varese  ed  a 
Como,  dell' avanzarsi  dei  corpi  franchi  ticinesi  e piemontesi  e delle 
iv.  « 
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temute  falangi  sarde  ; se  la  notizia  infine  dei  giganteschi  progressi  delia 
rivoluzione  dai  Calfro,  dal  Tonale  e dallo  Stelvio  agli  Appennini,  dallo 
Spinga  cdal  Lago-Maggiore all'Isonzo,  non  fosse  giunta  al  Feldmaresciallo, 

1'  esito  delle  cinque  giornate  poteva  essere  molto  incerto.  Ogni  lombardo- 
veneto pud  avere  gloria  di  quei  tempi,  perchè  ognuno  si  scosse,  com- 
battè e vinse  in  quei  memorabili  giorni.  Alla  nuova  c contemporanea- 
mente alla  mischia  incominciala  a Milano,  anche  Bergamo,  Como,  Brescia, 
la  valorosissima  Brescia,  e tutto  il  regno  dall'Alpi  al  Po  ed  all'Isonzo 
rispose  con  eguale  risoluzione.  Ovunque  furono  abbassati , infranti,  cal- 
pestati gli  stemmi  del  cessante  governo  , e per  incanto  ogni  casta  di  po- 
polazione, concorde,  abbandonava  il  pensiero  delle  domestiche  cure;  uno 
solo  divenne  il  desiderio  e lo  scopo  di  tutti:  la  salvezza  d'  Italia.  I più 
vicini  accorsero  a Milano,  alcuni  entrarono,  gli  altri  non  furono  parchi 
di  coraggio  nel  tenere  occupate  le  truppe  clic  guardavano  i bastioni,  ed 
a tentare  1’  acquisto  delle  porte.  I bergamaschi,  guidali  da  Niccola  Bo-  ' 
norandi,  diedero  saggio  di  lodevole  valore  a porta  Orientale  e a porta 
Tosa,  ove  i loro  sforzi,  congiunti  con  quelli  dei  prodi  guidati  da  Luciano 
Manara,  arrivarono  ad  impadronirsi  della  porta.  I Brianzuoli  ed  i Lecchesi, 
fra  cui  primeggiava  I'  ispettore  della  strada  ferrala  di  Monza , l’ ingegnere 
Borgazzi,  unendo  i loro  sforzi  a quelli  dei  cittadini  che  combattevano 
nell’  interno,  forzarono  ed  occuparono  porta  Comasina.  Le  donne  non  si 
mostrarono  indegne  delle  delie  e delle  Beatrici;  molte  vestirono  l' assisa 
del  soldato  e trovarono  la  morte  di  fronte  al  nemico.  Le  madri , imitando 
le  spartane , ornavano  coi  nastri  tricolori  il  petto  ai  propri  figli , e por- 
gendo loro  1'  addio,  additavano  ad  essi  il  pericolo  e il  dovere  di  ogni  ita- 
liano. Anche  la  vergine  donzella  nel  porgere  il  bacio  d’  amore  al  promesso, 
gli  infondeva  sentimenti  di  libertà  e di  coraggio.  Da  ogni  angolo  e vallata 
accorsero  entusiaste  bande  di  giovehtù  che  ardite  e risolute  volavano  ai 
capi-luoghi  di  provincia , e dove  lo  straniero  lasciava  anche  orme  del 
proprio  impero.  La  parte  più  risoluta,  eletta,  e che  con  animo  deciso 
voleva  che  i frutti  della  quasi  ottenuta  indipendenza  avessero  a rasso- 
darsi e continuare  sulla  loro  patria,  inseguiva  il  nemico. 

Il  Piemonte  stesso , fremente  per  1’  avvicendarsi  di  tanti  fatti , am- 
mirato per  P ardire  c pei  pericoli  dell'  insorta  Milano , ruppe  finalmente 
gl’  indugi.  A’  di  ventitré  marzo  re  Carlo  Alberto  rivolgevasi  ai  popoli 
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della  Lombardia  c della  Venezia,  assicurandoli  d'immediato  ano  aoc- 
corso  (1),  e i reggimenti  piemontesi  varcavano  il  Ticino.  Una  tale  riso- 
lozione  rallegrava  l'Italia,  spaventava  l’austriaco,  riscuoteva  l'am- 
mirazione del  mondo.  Simonetta  ed  Origoni  accorrevano  a Milano  dal 
Novarese  e dal  Varesotto  con  oltre  quattrocento  volontari;  Vicari  e Ra» 
mella  dal  Ticinese  con  buon  nerbo  di  cavalieri.  Arcioni,  ufficiale  della 
guerra  di  Spagna , dopo  di  avere  energicamente  cooperato  alla  libera- 
zione di  Como,  conduceva  a Milano  oltre  mille  ticinesi,  comaschi  e 
Brianzuoli  armati  di  tutto  punto  coi  fucili  tolti  al  nemico.  Torris  ordi- 
nava una  legione  di  milanesi  ; e tutti  questi  corpi  venivano  dal  comando 
superiore  inviati  a Trcviglio  ed  a Lodi,  per  ingrossare  l'esercito  lom- 
bardo destinato  ad  inseguire  il  nemico.  I volontari  sommavano  oltre  al 
numero  di  tremila,  ma  la  maggior  parte  non  avevano  una  forma  orga- 
nizzata. Oltre  alla  varietà  delle  armi  e del  vestito  si  vedevano  battaglioni 
di  poco  più  di  cento  uomini,  compagnie  di  venticinque  soldati,  ufficiali 
in  numero  straordinario  che  da  sé,  col  consenso  dei  capi,  si  erano  ar- 
rogati gradi  di  generali,  di  colonnelli,  di  maggiori  e di  capitani,  senza 
che  molli  conoscessero  parte  dei  doveri  che  incombano  a tali  gradi;  e 
pur  troppo  alcuni  privi  delle  proprietà  per  continuare  nella  stima  e con- 
fidenza dei  propri  subalterni.  In  molti  però  suppliva  l'entusiasmo  e lo 
animo  retto  e deliberato  di  voler  essere  liberi,  e cacciare  lo  straniero 
oltre  le  costiere  delle  Alpi.  Manara  e la  maggior  parte  de’  suoi,  ai  quali 


(t)  Noi  direste  il  soccoeso  di  Pisa?  — Il  manifesto  diceva:  — « Carlo  Alberto  per 
U grazia  di  Dio  Re  di  Sardegna , di  Cipro  0 Gerusalemme.  Popoli  della  Lombardia 
e della  Venezia  1 I destini  d' Italia  si  maturano  ; sorti  più  felici  arridono  agli  ini  repi  li 
difensori  di  conculcali  diritti.  Per  amore  di  stirpe,  per  intelligenza  di  tempi,  per 
comunanza  di  voli  noi  ci  associamo  primi  a quell' unanime  ammirazione  che  vi 
tributa  l' Italia.  Popoli  della  Lombardia  e della  Venezia , le  nostre  anni  che  già  si 
concentravano  sulle  nostre  frontiere,  quando  voi  anticipaste  la  liberazione  della  gloriosa 
Milano,  vengono  ora  a porgervi  nelle  ulteriori  prove  quell’ aiuto  che  il  fratello  aspetta 
dal  [rateilo,  dall' umico  l'amico.  Seconderemo'!  vostri  giusti  desideri  fidando  nell'aiuto 
di  quel  Dio  che  è visibilmente  con  noi , di  quel  Dio  elle  bs  dato  all'  Italia  Pio  IX . 
di  quel  Dio  che  con  si  maravigliosi  impulsi  pose  l' Italia  in  grado  da  fare  da  sé.  E 
per  viemeglio  dimostrare  con  segni  esteriori  il  sentimento  dell'unione  Italiana,  vo- 
gliamo che  le  nostre  truppe  entrando  sul  territorio  della  Lombardia  e della  Venezia 
portino  lo  scudo  di  Savoia  sovraposlo  alla  bandiera  Tricolore  Italiana.  — Torino  23 
marzo  1818  — Carlo  Alberto  a. 
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a versare  11  loro  sangue  c morire  di  fame,  ed  alcuni  cominciarono  anche 
a sbandarsi.  Re  Carlo  Alberto,  sentiti  i generali  a consiglio,  si  decideva 
alla  ritirata,  la  quale  fu  una  delle  più  disastrose  per  lo  generale  sco; 
roggiamente.  Alle  ripetute  mancanze  commesse  da  chi  gnidava  l’esercito 
italiano  nel  corso  di  questa  campagna;  mancanze,  che  non  tennero  l’eser- 
cito dopo  la  vittoria  di  Santa  Lucia;  che  fecero  approvare  il  pericoloso 
sistema  di  una  guerra  di  posizione , e sparpagliare  I'  esercito  sopra  una 
estesissima  linea,  priva  di  punto  strategico,  di  una  sicura  base  di  ope- 
razione; ohe  costringevano  gl'italiani  ad  abbandonare  la  bella  posiziono 
di  Rivoli,  e lasciavano  un  terzo  dcfl’ esercito  a Costosa  ed  a Villafranca 
alle  prese  con  tutto  il  nerbo  delle  forze  nemiche:  si  doveva  adesso  ag- 
giungere la  più  funesta,  quella  di  consigliare  una  ritirata,  dopo  quattro 
giorni  di  combattimento , nei  quali  non  era  mai  venuto  meno  il  valorfl 
italiano,  e la  vittoria  non  era  rimasta  indecisa  che  per  l'apatìa  di  chi 
lo  guidava,  lina  tale  risoluzione  consigliala  al  re  a Coito  rimarrà  per- 
petuo documento  della  dappocliezza  dei  generali  italiani  che  guidavano 
quella  guerra , risoluzione  funesta  che  rovinava  l'esito  della  campagna, 
e la  cousa  dell'indipendenza.  Né  qui  si  risponda  coll’ addurre  i pretesti 
dello  scoraggiamento  generale  dell'esercito,  o della  mancanza  di  muni- 
zioni da  bocca;  avvegnaché  le  battaglie  di  Cnstoza,  di  Villafranca  c di 
Volta  stanno  ampiamente  registrate  nella  storia  a confutazione  di  chiunque 
abbia  osato  dubitare  del  valore  e della  costanza  italiana;  c sarà  sempre 
un  condannevole  pretesto,  quello  che  un  generale  debba  assoggettare 
l'esito  di  una  campagna  alla  mancanza  dei  viveri  nella  ricca  ed  ubertosa 
pianura  lombarda.  Clic  se  anche  l'esito  della  battaglia  di  quei  giorni 
avesse  avuto  più  sinistro  elfelto,  la  ritirata  oltre  l'Oglio  e l’Alida  do- 
veva essere  l'ultimo  parlilo  da  mettere  in  campo,  mentre  era  in  pieno 
arbitrio  dei  generali  italiani  di  portare  l'esercito  italiano  oltre  Po,  ap- 
poggiandosi agli  Appennini  e a Piacenza  e a Pavia;  o,  meglio,  con  un 
cambiamento  di  fronte  sul  fianco  sinistro,  ridurre  il  teatro  della  guèrra 
nella  pianura  di  Mmitrchiari,  scaglionando  1’  esercito  fra  lo  spaziò 
da  Peschiera  a Brescia.  Il  primo  partito  avrebbe  frapposto  fra  i due 
eserciti  combattenti  un  quasi  insormontabile  punto  di  divisione  nel  Po, 
ed  avrebbe  collocato  gf  italiani  in  luogo,  da  rimettersi  delle  perdite  sof- 
ferte colf  utilizzare  tutti  i battaglioni  di  riserva  scaglionati  da  Piacenza 
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a Bologna,  e col  chiamare  rinforzi  dal  Piemonte,  da  tutta  Italia  cen- 
trale, che  sarebbe  precipitata  a difendere  la  causa  pericolante.  Il  se- 
condo, il  più  facile  a mettere  in  esecuzione  per  lo  natura  del  luogo, 
avrebbe  mantenuto  l’esercito  a contatto  colle  generose  popolazioni  delle 
provincie  di  Bergamo  e di  Brescia,  in  posizione  di  raccogliere  tutti  i 
volontari  che  nel  numero  di  oltre  ventimila  , ardenti  dal  desiderio  di 
combattere,  tenevano  i confini,  o nelle  città  attendevano  all' organizza- 
mento dei  corpi.  Numerose  legioni  di  guardia  nazionale  avrebbero  potuto 
disiihpegnare  il  servizio  di  campo  e di  fortezza , e in  ogni  caso  l’ eser- 
cito nemico  non  avrebbe  mai  potuto  varcare  l’Oglio,  senza  una  decisiva 
battaglia,  che  sarebbe  stato  in  potere  dei  generali  italiani  accettare  in 
luogo  e tempo  favorevole.  L oglio  e l'Adda  non  poterono  soffermare  lo 
esercito,  e solo  sotto  Milano  si  risolveva  tentare  una  giornata,  che  per 
il  suo  poco  favorevole  esito,  per  li  tumulti  da  cui  la  città  era  suscitata 
per  l’ esaltazione  dei  partili,  conduceva  alla  ritirata  dell'esercito  regio 
oltre  il  Ticino  e all'armistizio  Salasco  (1). 


(I)  Ecco  il  testo  di  quel  fatale  armistizio:  1°  — • articolo.  La  linea  di  demarcazione 
fra  le  due  armate  sarà  la  frontiera  dei  rispettivi  Stali  — 2°  La  fortezza  di  Peschiera, 
Bocca  d’  Anfo,  ed  Osoppo,  nonché  la  città  di  Brescia,  saranno  lasciale  sgombre  dalle 
truppe  sarde  ed  alleale,  e consegnate  a quelle  di  S.  M Imperiale.  La  consegna  di 
ognuna  di  queste  piazze  seguirà  tre  giorni  dopo  la  ratificazione  della  presente  con- 
venzione. In  queste  piazze  tutto  il  materiale  di  dotazione  appartenente  all’Austria 
sarà  restituito,  le  truppe  che  ne  escono  porteranno  seco  tutto  il  materiale , armi,  mu- 
nizioni ed  effetti  di  abbigliamento  introduttivi,  e rientreranno  per  tappe  regolari,  e per 
la  via  più  breve  negli  Stati  di  S.  M.  Sarda.  — 3°  Gli  Stali  di  Modena,  la  città  dì 
Piacenza,  col  raggio  di  territorio  assegnatole  come  piazza  di  guerra,  saranno  sgombrale 
dalle  truppe  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  tre  giorni  dopo  la  notilicazione  della  pre- 
sente — 4°  Questa  convenzione  si  estenderà  alla  città  di  Venezia  ed  alla  terraferma 
Veneta.  Le  forze  militari  di  terra  e di  mare  sarde  lasceranno  la  città,  i forti  e la  parte 
di  quella  piazza  per  restituirsi  negli  Stati  Sardi.  Le  truppe  di  terra  potranno  • effet- 
tuare la  loro  ritirala  per  la  via  di  terra  e per  tappe,  tenendo  la  strada  da  convenirsi 

— 6°  Le  persone,  le  proprietà  nei  succitati  luoghi  sono  poste  sotto  la  protezione  del 
governo  imperiale  — 6°  Questo  armistizio  dureià  sei  settimane,  jer  dare  il  corso 
alle  trattative  di  pace,  e spirato  il  termine  sarà  di  comune  accordo  prolungato  o de- 
nuncialo otto  giorni  prima  che  fcieno  riprese  le  ostilità  — 7°  Saranno  rispettivamente 
nominati  commissari  per  la  più  facile  ed  amichevole  esecuzione  dei  succitati  articoli. 

— Dal  quartiere  generale  di  Milano  9 agosto  1848  — Il  tenente  generale  de  Hess 
m.  p.  Quartiere  mastro  generale  di  S.  M Imperiale  — 11  tenente  generale  conte 
Salasco  m.  p.  Quartier  mastro  generale  dell’ armala  sarda  ». 
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La  storia,  che  ha  segnato  pagine  gloriose  per  Milano,  nel  traman- 
dare  ai  posteri  i fatti  compinti  net  marzo  4848,  accanto  all'estremo 
valore,  ai  prodigi  operati  dai  milanesi  al  primo  sventolare  della  ban- 
diera tricolore,  deve  pur  troppo  raccontare  a qual  punto  di  aberrazione 
gli  stessi  milanesi  fossero  condotti,  dall'  ambizione,  dalla  presunzione 
e dai  partiti.  Avvenuti  tanfi  rovinosi  disastri,  al  mezzogiorno  del  tre  agostn 
l'esercito  sa:do  abbandonava  la  linea  del l' Adda , e si  affacciava  alla  ca- 
pitale lombarda.  Era  spossato  per  la  sostenuta  campagna , sfinito  per  lo 
ripetute  battaglie,  dalla  precipitosa  lunga  ritirata  e dalla  fame.  Sognando 
però  la  fraterna  accoglienza  ricevuta  al  suo  primo  apparire  su  quel  me- 
desimo suolo,  non  dubitava  di  trovare  a Milano  di  che  supplire  agli  in- 
numerevoli suoi  bisogni,  per  tosto,  dimenticando  e fatiche  e miserie  so- 
stenute, essere  pronto  a versare,  in  concorso  dei  milanesi,  I' ultimo  san- 
gue. Ufficiali  e soldati  avevano  accolto  con  giubilo  il  valoroso  slancio  del  re, di 
tutto  arrischiare  per  la  difesa  di  Milano;  ma  i milanesi,  sedotti,  ingan- 
nati dalle  fazioni  e dai  partiti,  diffidavano,  forse  a torto,  della  lealtà  di 
tale  decisione.  E però  invece  di  accogliere  lo  stanco  fratello  italiano, 
tergergli  il  sudore,  supplire  ai  suoi  bisogni,  rincorarlo  coll'esempio, 
invitarlo  a rintuzzare  il  baldanzoso  nemico  ....  Morire  o conservarsi 

liberi i milanesi  ricevettero  con  dubbio  sguardo  il  comparire  dello 

esercito;  non  conobbero,  non  provvidero  ai  suoi  estremi  bisogni;  e allo 
avvicinarsi  del  pericolo  non  pochi  ignominiosamente  fuggirono.  La  diffi- 
denza e freddezza  della  popolazione,  e la  codardia  di  coloro  che  erano 
alla  sua  testa,  i quali  affettarono  la  scarsezza  delle  munizioni  e dei  vi- 
veri, al  primo  avvicinarsi  del  nemico  e senza  avere  fatto  un  colpo, 
stancarono  l'esercito,  clic  intavolava  trattative  di  resa.  Alcuni  forsen- 
nati osarono  insultare  allo  stesso  re,  ed  attentare  alla  sua  esistenza.  Oh! 
no  ....  i milanesi  dell'agosto  non  erano  i milanesi  del  marzo  4848.  Questi, 
confidenti,  avevano  dato  effetto  ai  consigli,  alle  disposizioni  di  un  im- 
provvisato Comitato  e governo.  Invece  di  suscitare  tumulti,  di  ripetere 
dannose  millanterie,  operarono,  prodigarono  il  loro  sangue  alle  barri- 
cate, c vinsero.  I milanesi  del  marzo,  senz'armi  in  pochi  giorni,  cac- 
ciarono dalle  loro  mura  un  potente  esercito  fortificalo.  I milanesi  dello 
agosto  fortificati,  armati,  con  più  di  quaranta  mila  Guardie  Nazionali, 
con  un  esercito  sussidiario  alle  porte , con  tutta  la  Lombardia  che  in 
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massa  accorperà  In  loro  aiuto,  con  venti  mila  volontari,  cfce  a tutto 
parati  tenevano  Como,  Bergamo,  Brescia  tutta  e la  costiera  delle  Alpi, 
ignominnsamente  scoia  colpo  ferire  aprirono  le  porte  all’  austriaco.  Mi- 
rarono a ciglio  asciutto  lo  straniero,  l'oppressore  d'Italia,  calpestare 
le  contrade  ancora  bagnale,  fumanti  del  sangue  di  Anfnssi , di  Borgazii 
e di  tanti  altri  gloriosi  martiri  dell'indipendènza.  E dove  eravate  voi, 
o vincitori  delle  barricate  e di  Porta  Tosa?  Voi  eravate  seminali  sul- 
l’estesa linea  del  Lago  di  Garda  allo  Stolvio,  eravate  allo  scuro  del  pre- 
cipizio che  assorbiva  la  vostra  patria  ! Voi  continuavate  nella  dura  vita 
di  privazioni  e di  speranze,  e l'esercito  alleato  si  ritirava  oltre  al  con- 
fine lombardo , cadeva  il  vostro  governo,  e la  bandiera  nero-gialla  tor- 
nava a sventolare  su  tutta  la  linea  da  Lodi,  Cremona  e Milano,  ai  Ti- 
cino ed  al  Po.  Succedeva  P armistizio  Salasco  e voi  eravate  intieramente 
dimenticati  (i). 

■■—■■■■  ■ , 

(IJ  Caloaxdbo  Baroni.  I lombardi  nelle  guerre  italiane  del  <818-49. 
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SOKKAXUO 

Primi  smlomi  di  agitazione  a Venezia  — - Manin  e Tnmmnseo  carcerati  — i veneti 
si  preparano  — Lo  rivoluzioni  di  Parigi  c di  Vienna  danno  loro  la  spinta  — 
Lo  primizie  del  sangue,  la  guardia  civica  e la  costituzione  — Differenza  tra  fa 
insurrezione  milanese  e la  veoela  — Assassinio  del  colonnello  Marinovich  — 
' Manin  s’  impadronisce  dell1  Arsenale  — Il  governo  capitela  — Proclamazione 
della  repubblica  — Errori  commessi  — Il  governo  provvisorio  — • Giudizio  so- 
vcro  su  Daniele  Manin  — » Si  giustifica  — Confronto  fra  Manin  c Tommaseo 
— A Manin  però’  si  rende  la  dovuta  giustizia  — Appendice. 


Allorché  Nazari , deputalo  alla  Congregazione  centrale  di  Milano,  pro- 
dusse quella  petizione,  cosi  picroia  in  sé,  ma  grande  per  le  sue  con- 
seguenze, quella  petizione  o protesta  che  tante  altre  ne  generò,  un 
discorso  letto  da  Niccfllò  Tommaseo  contro  le  vessazioni  censorie  nello 
ateneo  di  Venezia,  diedero  impulso  all’avvocato  Daniele  Manin  di  par- 
lare esso  pure  a sua  volta  alte  e coraggiose  parole.  E però  inviava  alla 
Congregazione  centrale  veneta  un  suo  indirizzo,  nel  quale  è notevole  la 
astuzia  colla  quale,  pur  esprimendosi  con  libera  chiarezza  e volontà  de- 
terminata, lusinga  il  governo  imperiale,  dando  a divedere  che  s’  egli 
ignorava  le  piaghe  del  Lombardo-Veneto  non  era  già  per  sua  colpa , ma 
per  il  troppo  servile  silenzio  della  Congregazione  medesima,  che  in  tren- 
tadtio  anni  a’  era  condotta  per  modo,  da  far  credere  che  le  popolazioni 
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non  avessero  dolori,  nè  dcsidorii.  Onesto  indirizzo,  scritto  con  limpidezza, 
insieme  al  dignitoso  discorso  del  Tommaseo  e alla  lettera  dello  stesso 
al  ministro  Kiibeck,  il  quale  allora  tra'  ministri  austriaci  veniva  addi- 
tato come  assai  propenso  ai  Lombardo-Veneti  per  naturale  giustizia  e 
per  una  più  serena  intelligenza,  fu  la  scintilla  generatrice  che  scosse 
tutta  Venezia,  la  quale  viveva  anche  più  spensierata  delle  altre  città 
italiane,  o,  come  allora  alcuni  dicevano,  più  cauta  e prudente. 

Manin  aveva  posta  la  sua  domanda  ai  protocolli  della  Congregazione 
il  21  dicembre.  Ebbe  in  conseguenza  un  colloquio  col  direttore  di  Polizia, 
il  quale,  prendendolo  con  blandizie  di  modi,  e dandogli  lusinghe  e spe- 
ranze, gli  raccomandava  di  prestarsi  a clic  I'  ordine  materiale  della  città 
non  fosse  turbato.  Cofcsto,  rispose  egli,  essere  sempre  stato  suo  desiderio, 
c con  molto  senno  toccando  dell'Indirizzo  dimostrava,  come  a quel 
modo,  con  una  dimostrazione  legale  c tranquilla  aveva  tentato  impedire 
le  tumultuose  di  piazza , insistendo  parimenti  sulla  necessità  che  il  go- 
verno operasse  c sollecitasse  le  riforme  invocate.  Il  direttore,  promes- 
sogli che  farebbe,  che  solleciterebbe,  lo  rimandava  con  qualche  speranza; 
ma,  secondo  il  solilo,  il  tempo  trascorreva  e il  governo  tirava  innanzi 
senza  far  punto  nulla.  Faceva  bensì  il  popolo  milanese  con  dimostrazioni 
di  ogni  sorta;  nè  la  parte  sana  del  popolo  veneziano  poteva  tacersi.  Il 
Manin  tornò  dunque  alla  carica , c in  data  del  sette,  gennaio  4848  pre- 
sentò al  governo  stesso  una  nuova  domanda  in  tuono  più  alto,  più  pre- 
ciso, più  minaccioso.  Davvero  che  fu  un  atto  del  più  grande  coraggio, 
dappoiché  lasciale  da  banda  le  circollocuzioni  ordinarie  e il  sotterfugio  di 
lodare  per  ottenere,  rimproverò  alla  spiccia  il  governo  di  avere  nominato 
a membro  della  Commissione  per  le  riforme  il  conte  Nani  Mocenigo,  che 
apertamente  ci  si  era  mostrato  avverso;  e fece  intendere  chiaramente, 
che  se  non  concedeva  molto  e subito,  il  popolo  si  sarebbe  fatto  sentire 
lui  colla  sua  gran  voce  in  piazza.  Che  se  Manin  si  era  assunto  F inca- 
rico di  parlare  direttamente  al  governo  di  Venezia,  Tommaseo  si  era 
sobbarcato  a quello,  per  avventura  ancora  più  pericoloso  per  la  sicu- 
rezza sua  personale,  d'  infondere  la  idea  del  diritto  alle  libertà  civili  in 
quanti  più  uomini  poteva,  perchè  all’Ateneo  la  generosa  parola  di  lui 
era  ascoltata  da  un  pubblico  eletto,  clic  alla  sua  volta  faceva  altrettanto 
c ripeteva  quei  discorsi  a tutte  le  classi  del  popolo.  Pure  il  governo , 
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anzi  che  provvedere  a concedere  a tulli , provvide  ad  impadronirsi  del 
pochi  che , rappresentanti  spontanei  del  popolo , peroravano  perché  si 
concedesse.  Cosi , quando  i veneziani  si  confidavano  che  ie  energiche  pro- 
teste avrehbero  toccato  presto  il  loro  frutto,  seppero  con  dolore  che 
Tommaseo  e Manin  , i loro  tribuni , erano  stati  messi  sotto  custodia  della 
polizia.  Allora  si  potè  vedere  chiaramente  che  gran  differenza  passava  tra 
coloro,  i quali  puramente  desideravano  il  bene,  e quelli  che  sacrificavano 
sè  stessi  per  ottenerlo  ; perchè  1’  avvocato  Avesani , assai  noto  in  Ve- 
nezia pel  suo  vasto  sapere  in  giurisprudenza , avendo  anch’  esso,  dietro 
1'  esempio  di  quei  due  generosi , presentata  una  domanda  at  governo , 
pensò  di  ritirarsi , ricredersi,  quando  vide  che  il  parlare  chiaro  c giusto 
costava  il  sacrificio  della  libertà. 

Quel  che  avvenne  a Venezia  nei  primi  tre  mesi  del  1848 , in  quei  mesi 
di  preparazione,  non  è noto  che  in  parte  fuori.  Le  carneficine  di  Milano 
e quelle  di  Padova  assorbivano  allora  i'  attenzione  generale.  Ma  coloro 
che  in  quei  mesi  hanno  potuto  osservare  da  vicino  quel  che  si  operò 
nell’  antica  regina  delle  lagune,  si  potettero  indubbiamente  convincere  che 
i veneziani , una  volta  messi  in  via , con  alacrità  straordinaria  guadagna- 
rono in  breve  il  tempo  per  Io  innanzi  perduto,  nè  di  un  punto  si  rima- 
sero addietro  agli  altri  popoli  d’  Italia.  A mantenere  vivi  quegli  spirti  e 
ad  incuorare  Venezia  a operare,  meglio  che  a fare  dimostrazioni,  con- 
tribuiva non  poco  la  prigionia  di  Manin  c Tommaseo,  e quella  dignità  e 
costanza  allatto  antica  in  faccia  alla  sventura  e all' ingiustizia  ondeam- 
bidue  rispondevano  alle  interrogazioni  degli  uomini  di  polizia  austriaca. 
Però  si  può  dire  che  nella  ingrata  e dura  inazione  della  loro  prigionia, 
erano  ancora  in  Venezia  i due  uomini  che  operavano  più  ; essendo  eglino 
1'  oggetto  c I'  argomento  assiduo  dei  pubblici  discorsi,  c la  occasione  che 
il  subbollimento  non  potesse  acquietarsi  per  nessun  conto.  Crocchi  se- 
greti di  uomini  pronti  se  ne  improvvisavano  molti.  Alcuni  più  assennati  e 
più  conoscitori  dei  mezzi  speciali  guardavano  alla  marina  veneta  per  la 
maggior  parte  composta  d’ italiani , di  dalmati , d’  istriani  ; e pensando  a 
quello  che,  volendo,  avrebbero  potuto,  vedevano  facile  la  riuscita,  qualora 
una  qualche  audace  impresa  fosse  tentata.  A questo  scopo  alcuni  più  astu- 
tamente volenterosi , quantunque  la  diversa  posizione  sociale  non  paresse 
comportarlo,  si  accomunavano  ai  soldati  deila  fanteria  marina  ; e versando 
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con  essi  In  forni  gl  la  ri  colloqui  nelle  taverne  del  buon  popolo,  e mescendo 
loro  con  mano  più  liberale',  li  mettevano  a parte  dei  propri  pensieri  e dei 
desideri! , li  instruirano  con  gran  cura  intorno  alle  pubbliche  faccende, 
e li  esortavano  a tenersi  parati.  Il  medesimo  faccvasi  cogli  arsenalotti , 
siccome  quelli  che  potevano  impadronirsi,  ad  un'occasione,  del  punto 
più  importante  della  città.  Di  questi  sforzi  della  gioventù  veneziana  c 
di  questo  senno  che  mostrarono  nell'  adoperare  i mezzi,  é tempo  che 
una  volta  se  ne  parli  pubblicamente;  conciossiachè  sin  qui  si  è creduto 
c si  crede,  anche  da  parecchi  che  più  dappresso  esplorarono  il  movimento 
italiano,  che  la  rivoluzione  di  Venezia  sia  stata  1'  aliare  di  un  giorno; 
e che  quella  riuscita  cosi  felice,  cosi  completa  sia  dovuta  a fortuna  più 
che  a fatica.  Non  è cosi  ; è noi , che  non  siamo  di  Venezia , quantunque 
nou  abbiamo  documenti  scritti,  crediamo  bene  di  asserirlo  per  obbligo 
di  verità  e di  giustizia. 

In  questo  frattempo,  seie  proteste  e le  dimostrazioni  legali  avevano 
fruttato  il  carcere  a coloro  che  le  avevano  fatte,  avevano  anche  fruttato 
che  i governatori  del  Lombardo-Veneto  facessero  viva  istanza  presso  il 
gabinetto  viennese,  affinché  concedesse  le  riforme  clic  i popoli  doman- 
davano. Quando  poi  scoppiò  la  rivoluzione  a Parigi,  desso  lanciò  i suoi 
razzi  sino  a Venezia,  la  quale  si  alzò  minacciosa  a domandare  franchigie 
e riforme.  Il  gabinetto  austriaco  fu  sconcertalo  e smosso  allora  d-  uucl 
suo  caparbio  proposito  di  non  volere  concedere  nulla  mai.  Venne  il  marzo; 
si  vociferava  di  concessioni;  la  mattina  del  sedici  giunse  la  notizia  di  una 
nuova  sedizione  viennese,  e si  assicurava  che  la  censura  era  stata  abolita: 
c allora  i veneziani  non  seppero  più  contenersi,  e il  giorno  diciassette 
corsero  al  palazzo  di  governo  a domandare  la  liberazione  di  Manin  e di 
Tommaseo.  Gridavano:  clic  se  la  censura  era  stata  abolita,  strano  era  clic 
sì  tenessero  ancora  prigioni  coloro,  i quali  avevano  provocala  quella  con- 
cessione. E rispondendo  il  governatore  a quella  generosa  impazienza  dei 
buoni  veneziani:  aspettassero  ancora,  non  aver  egli  ordini  precisi,  non 
potere  per  nessun  conto  accordare  la  libertà  a quei  loro  concittadini, 
attendessero  gli  ordini  di  Vienna  e farebbe  : — si  accorsero  che  il  parlare 
c gridare  tornava  inutile  ormai  Senza  dunque  porre  alcun  tempo  ic  mezzo, 
che  1'  entusiasmo  e il  fremito  c P ira  non  conoscevano  più  limiti  né 
misura,  dal  palazzo  di  governo  passando  alle  carceri,  si  scagliarono  ai 
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cancelli  e li  ruppero;  passarono  oltre,  sl'omiarouo  le  porte,  entrarono 
nelle  carceri  portandone  fuori  i loro  due  prediletti,  i quali,  a forza  di 
braccia,  furono  portati  attorno  in  trionfo  per  la  piazza  di  san  Marco. 
Il  giorno  diciassette  marzo  basta  esso  solo  per  provare  che  i veneziani 
hanno  entusiasmo,  coraggio  e attitudine  alle  imprese  le  più  arrischiate. 

li  giorno  diciotto  fu  per  Venezia  giorno  di  crisi  tremenda.  Il  dado 
era  giltato , nè  si  poteva  più  dare  addietro.  Correvano  bensì  voci  di  ul- 
tori ori  concessioni , anzi  di  un  governo  costituzionale;  pure  di  certo  non 
v’era,  né  potevasi  nulla  asserire.  Alcuni  poi,  e non  erano  pochi,  usi 
da  gran  tempo  ai  disinganni , non  isperavano  nulla.  La  cittì,  minacciosa 
c sospettosa  ad  un  tempo,  tentenna  in  una  terribile  perplessità;  al  mat- 
tino il  popolo  accorre  in  piazza , preparato  ad  un  vicino  conQitto.  Tra  il 
popolo  e la  soldatesca  il  ctftzn  sembra  essere  inevitabile.  Di  fatto  alcuni 
soldati  del  corpo  di  guardia  del  palazzo  del  governo  scaricano  i loro 
fucili  contro  il  popolo  inerme,  tra  cui  ciuquc  cadono  morti.  Alle  quattro 
pomeridiane  la  piazza  di  san  Marco  era  vuota  c silenziosa  come  un  se- 
polcro. Manin  intanto  c Tommaseo  ed  altri  operavano  fuori  della  vista 
del  popolo,  c seppero  tanto  fare,  che  il  podestà  Correr  si  portò  dal  go- 
vernatore con  tutto  il  corpo  municipale  a chiedergli  la  formazione  di  una 
guardia  civica  lemporaria.  Cosi  una  guardia  numerosissima  di  cittadini 
s’  improvvisò  in  poche  qre;  e in  quella  sera  istcssa  Daniele  Manin,  colla 
bianca  ciarpa  di  capo-squadra  fece  la  ronda  pei  campielli  (1)  e per  le 
culli  (2)  della  città.  Anche  Tommaseo  passeggiava  colla  spada  in  pugno 
alla  testa  di  un  eletto  drappello  di  giovani  veneziani , e ovunque  passa- 
vano i due  illustri  cittadini  il  popolo  si  fermava  a considerarli  con  gran 
commozione  e interesse.  Pure  la  città  non  poteva  rimanersi  tranquilla. 
La  guardia  civica  erasi  ottenuta,  cotesto  è vero,  ma  dicevasi  che  il  go- 
vernatore Palfly  ci  aveva  acconsentilo  più  per  isgomento  che  volontà.  E 
perché  gli  era  cosi  veramente,  si  temeva  che  da  un  momento  all’  altro 
il  governo  militare  si  mettesse  al  posto  del  civile,  e volesse  ritogliere 


(t)  A Venezia  chiamano  con  questo  nome  le  piazze,  tranne  quella  di  san  Mirco, 
e quella  del  palazzo  ducala  clic  dicono  piazzetta. 

(3)  I.e  contrade. 
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eolia  forza  ciò  che  il  primo  aveva  concesso  per  timore  di  debolezza.  A 
nove  ore  arriva  un  piroscafo  da  Trieste.  La  folla  accorre  al  molo  e alla 
rivo  degli  Schiavoni,  ansiosa  di  sapere  quali  nuove  recasse;  ed  ecco  al- 
cuni giovani  triestini  prima  ancora  che  mettere  il  piede  a terra , gridano 
al  popolo  chiedente:  aver  essi  il  dispaccio  della  costituzione  promulgata  ; 
essere  espressamente  venuti  per  deporlo  essi  medesimi  nelle  mani  del 
governatore.  Erano  le  undici.  Due  lumi  furono  posti  sul  davanzale  di 
una  finestra  del  palazzo,  dinanzi  alla  quale,  giù  nella  piazza,  brulicava 
uha  moltitudine  immensa  raccolta  in  silenzio  profondo.  Il  governatore 
si  affaccia,  e con  voce  tremola  c fioca  legge  per  due  volte  il  dispaccio. 
Da  molli  altri  si  domanda  che  sia  subitamente  allontanato  da  Venezia 
il  reggimento  Kinski , come  quello  che  nel  giorno  aveva  fatto  fuoco  sul 
popolo  inerme. 

Pure  quella  notte  passò  in  canti  c in  grida  di  gioia.  Tra  la  rivolu- 
zione di  Venezia  e la  milanese  passa  questa  gran  differenza  : che  la  sol- 
levazione di  Milano  fu  radicale  alla  prima,  giacché  tanto  si  era  aspettata, 
che  le  riforme  parvero  piuttosto  strappate  dalla  prepotenza  degli  avve- 
nimenti europei , che  ottenute  da  una  volontà  liberale.  Ci  si  passò  dunque 
sopra  con  disprezzo  e disdegno;  e non  parendo  più  possibile  il  connubio 
di  un  governo  austriaco  colla  nazionalità  italiana , si  pensò  a cacciare 
chi  ci  aveva  oppressi  c ingannati  sempre.  Venezia  invece  parve  stille 
prime  acconciarsi  a quelle  concessioni;  né  solo  parve  acconciarvisi , 
ina  per  due  giorni  si  comportò  di  maniera,  che  a volersi  stare  alle 
apparenze , bisognava  dire  essere  dessa  appagata  ne'  suoi  desideri!.  — Se 
questo  però  vedevasi,  per  cosi  dire,  alla  superficie  della  popolazione, 
era  tutt’  altro  nel  cuore.  E Tommaseo  e Manin , mentre  pareva  non  at- 
tendessero che  all’ordinamento  della  guardia  civica,  pensavano,  che  a 
starsi  paghi  di  cosi  poco,  egli  era  non  aver  fatto  nulla;  comprendevano, 
che  quanto  difficilmente  si  era  dato  per  necessità  ineluttabili,  facilmente 
si  poteva  ritogliere  al  primo  dar  giù  della  tempesta  europea;  epperò, 
convinti  che  bisognava  troncare  il  nodo  di  netto,  si  consigliavano  in  se- 
greto per  dare  il  colpo  che  fosse  decisivo.  La  fortuna  loro  ne  sommi- 
nistrò 1'  occasione. 

Gli  arsenalotti,  irritati  dalle  vessazioni  del  colonnello  Marinovich , 
che,  d'  animo  caparbio  e brutale,  quanto  più  si  faceva  minaccioso  il 
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commovimento,  ed  egli,  tanto  meno  voleva  mostrare  di  forne  conto, 
fece  pesare  in  que’  giorni  il  suo  rigore  sulle  maestranze  dell’  arsenale; 
c per  andare  a ritroso  delle  concessioni  ette  si  volevano,  egli  pensò  anzi 
di  abolire  certi  straordinari  compensi  che  per  antica  consuetudine  si 
davano  agli  operai.  Nel  giorno  dunque  ventuno  intorno  a duemila  uomini , 
che  tanti  ne  manteneva  quel  vasto  c antico  ricinto,  cominciavano  a far 
sentire  terribile  la  loro  voce.  Essendo  poi  corsa  fra  di  loro,  per  arte 
d’  uomini  accorti , la  notizia  che  Marinovich  aveva  fatte  armare  le  pi* 
roghe  di  razzi  alla  congrève  per  incendiare  la  città,  il  tumulto  si  cambiò 
in  sollevazione  decisa.  In  sulle  prime  ore  del  venlidue  pareva  di  sentire 
ivi  dentro  il  fremito  di  un  mare  in  tempesta.  Eppure  il  Marinovich , per 
quante  preghiere  gli  facessero  e superiori  e soggetti , volle  cimentarsi 
in  quel  mare.  Erano  le  dicci  della  mattina.  Una  voce  percorre  tutta  la 
città;  lo  stupore  occupa  tutti  gli  animi  c insieme  un  alto  presentimento. 
Ularinovich  è stalo  ucciso.  Cerco  a morte  (lugli  arsenalotti,  fu  trovato  in 
quella  che  cercava  di  rimpiattarsi  nell'alto  della  torre  che  guarda  san 
Pier  di  Castello , e un  operaio  di  diciassette  anni  lo  ha  passalo  con  un 
ferro  doparle  a parte...  Fu  il  fatto  più  capitale  e più  decisivo;  fu  lo 
avvenimento  fatale;  perchè  molte  squadre  di  civici  erano  accorsi  all' ar- 
senale, per  condividere  fazioni  coi  soldati  della  marina.  Il  tumulto,  il  fatto 
dell’  uccisione,  il  modo  ond'  era  avvenuta  aveva  sconcertati  per  modo 
gli  ufficiali  superiori,  che  1’  arsenale  si  trovò  di  colpo  nelle  mani  della 
guardia  cittadina. 

Una  volta  padroni  dell’arsenale,  tutto  era  degli  insorti.  La  fanteria 
marina,  preparata  da  lungo  tempo,  stava  coi  veneziani;  solo  ci  voleva 
un  ardilo  colpo  di  mano  che  stringesse  in  fascio  c determinasse  al  fine 
ultimo  tutti  gli  elementi  straordinari , che  la  fortuna  aveva  preparati. 
Tanto  seppe  fare  Daniele  Manin.  Appena  gli  giunse  la  notizia  della  morte 
di  Marinovich,  c’  si  pone  alla  testa  di  una  squadra  numerosa  di  guardie, 
vola  "alt’ arsenale,  di  cui  sapeva  che  soldati  cittadini  guardavano  i posti 
principali;  c giovandosi  di  questa  circostanza,  alia  testa  del  suo  drap- 
pello si  presenta  al  contro-ammiraglio  Martini,  c senza  molte  parole, 
con  quel  suo  fare  spiccio  e deliberato  , gl'  intima  di  consegnargliene  senza 
indugio  le  chiavi.  A questa  intimazione  il  contrammiraglio,  con  pacatezza 
tanto  (juanlo  ironica,  gli  risponde  che  non  può  acconsentire  alle  sue 
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domande  E I’  altro  cava  allora  di  tasca  l'orologio  e : vi  do  sette  mintili 
a trasmettermi  le  chiavi  e a far  la  consegna  dell’  arsenale.  L’  accento 
onde  queste  parole  furono  pronunciate  e I'  altitudine  delle  guardie  clic 
gli  si  strillavano  intorno  era  tale,  che  il  generale  dovette  smettere  il 
suo  sorriso  e ubbidire  senza  perdere  tempo.  Le  chiari  dunque  furono 
consegnate,  e in  un  subito  le  guardie  cittadine  s'  impadronirono  delle 
porte  e delle  armerie.  Più  di  cinquantamila  fucili  da  un  istante  all’  altro 
furono  a disposizione  della  citta. 

Prima  di  questo  fatto  Manin  aveva  esortato  il  municipio  a saper  co- 
gliere I’  istante  della  generale  commozione  e dello  sgomento  che  doveva 
necessariamente  mettere  nelle  autorità  austriache  I'  uccisione  del  Mari- 
novich,  per  delegare  al  governatore  civile  una  deputazione,  la  quale  gli 
dovesse  dichiarare  che  la  città  non  sarebbe  stata  tranquilla  sino  a tanto 
che  tutti  i mezzi  di  offesa  e difesa  non  fossero  posti  in  mano  dei  citta- 
dini. Il  conte  Palfy,  che  sapeva  la  morte  del  colonnello  e udiva  dalle 
sue  stanze  il  popolo  gridare  : — E uno  ! — aveva  buone  ragioni  da  te- 
mere eziandio  perse;  c però  fn  docilissimo  a quella  dichiarazione  e sol- 
lecito più  che  mai  di  rimettere  il  potere  nelle  mani  del  governatore  mi- 
litare Zicliy.  È fama  che  questo  generale,  di  nascita  ungherese,  di  costumi 
umanissimi  e affezionato  per  lunga  dimora  all’  Italia,  abbia  detto  a chi  lo 
richiedeva  delle  sue  intenzioni:  — Io  non  sarò  per  bombardare  questa 
monumentale  città , non  voglio  che  si  dica  che  io  sono  mi  barbaro.  — Se 
ciò  è vero,  chiara  è la  cagione  per  cui  senza  molli  ostacoli  devenne  a 
stipulare  una  capitolazione,  in  cui  si  dichiarò:  — Cessare  il  governo 
civile  austriaco  e venire  assunto  per  il  momento  dai  dcpululi  del  municipio. 

Daniele  Manin,  dappoiché  fu  padrone  dell'Arsenale,  sicuro  dell’  aiuto 
di  tutti  i soldati  della  marina,  i quali  avevano  saputo  uccidere  il  mag- 
giore Buday,  quando  comandò  loro  di  far  fuoco  su  i cittadini,  sicurissimo 
per  la  capitolazione  conchiùsa  c firmata  c pubblicata,  infiammato  allo 
entusiasmo  da  un  concorso  di  accidenti  cosi  fortunato,  cosi  completo, 
che  pareva  davvero  essersi  in  Venezia  rinnovato  il  prodigio  delle  trombe 
di  Gerico:  fra  le  tre  ore  c le  quattro  pomeridiane,  alla  testa  delle  suo 
guardie  portanti  un’  asta  sormontata  dal  simbolico  berretto,  venne  in 
piazza  ; e là  , salito  su  di  una  tavola  , alla  presenza  di  non  molto  popolo, 
proclamò  la  Repubblica  di  Sas  IìIabco.  — Qui  bisogna  dire  come  dìù  di 
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entusiasmo  traboccò  negli  animi  e una  sublime  vertigine  occupò  tutte 


parecchi  dei  presenti  a quest’  atto  si  rimasero  un  momento  sopra  di  sé 


Densa  mio  nelle  conseguenze  ; e non  sapevano  veramente  risolversi  nel 
sentenziare  se  fosse  bene,  se  fosse  inale.  Ma-è  anche  verissimo  che 
a quella  parola  Repubblica  m Sas  M aiu-o,  fatta  risuonarc  dalla  poderosa 
e veramente  rivoluzionaria  voce  di  Daniele,  dopo  le  prime  riflessioni,  lo 


le  menti.  Quando  si  pensava  che  quella  Hepubblica  gloriosa  di  una  vita 
di  quattordici  secoli,  ratta  segno,  egli  è vero,  di  gravi  accuse  dalla  storia 
troppo  severa,  ma  d’altra  parte  ammirata  du  detrattori  suoi  stessi, 
e idoleggiata  dalle  forti  e gentili  intelligenze  ; quando  si  pensava  che 
quella  Repubblica  era  caduta  e scomparsa  , molti  avevano  detto,  e tutti 
lo  avevano  creduto , per  sempre  dalla  faccia  del  mondo  politico,  e intanto  , 
la  si  udiva  riproclamata  e la  si  vedeva  risorta  con  abitudini  e panni  mutati  ; 
quando  di  sotto  alle  aquile  in  un  baleno  atterrate,  quasi  per  arte  d in- 
canto, si  vede  balzar  fuori  I’  alato  leone  di  bronzo,  che  non  si  era  osato 
distruggere , c sulle  antenne  ad  un  punto  e svestite  della  bandiera  non 
nostra  sventolò  il  vessillo  rosso-amaranto  del  vetusto  San  Marco  ; e tulle 
le  campane  della  storica  Venezia  risposero  in  allegro  e vasto  concerto 
ai  profondi  rintocchi  del  maggior  campanile  che  primo  aveva  comunicalo 
ai  venti  la  novella  inaspettata  ; e sulla  piazza  un  popolo  fittissimo  si 
vide  inginocchiato  innanzi  alla  Metropolitana,  perchè  nell’ avvenimento 
straordinario,  più  che  la  virtù  propria,  gli  pareva  divedere  il  dito  del 
Dio  degli  eserciti:  quando  altri  ebbe  la  sorte  di  assistere  a questo  continuo 
prodigio,  anche  ora,  pensandovi,  il  sangue  trabocca  nel  cuore,  e la  me- 
moria ha  bisogno  di  calmarsi  un  tratto,  perchè  il  giudizio  riprenda  la 
calma. 

Ed-  è con  questa  calma  che  ora  guardiamo  agli  errori,  i quali  pur  si 
commiscro  in  quel  memorabile  giorno  ; perchè  fin  da  quel  giorno  la  sven- 
tura seppe  introdursi  , per  mandare  a male  il  grande  prodigio.  La  sera, 
invece  di  tenere  ostaggi  in  Venezia  il  conte  Palfy  e lo  Zichy,  supplici 
alcuni  patrizi,  fatalmente  in  quella  sera  insigniti  della  ciarpa  di  guardia 
civica , furono  lasciali  partire  su  di  un  vapore  del  Llyod.  E non  e ancora 
tutto.  Il  dispaccio  con  cui , dando  loro  la  notizia  della  liberazione  di  Ve- 


nezia,  si  ordinava  sì  comandanti  dei  legni  della  marina  veneta  sparsi  ' i '■ 
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sulle  coste  dell'  Istrici  e della  Dalmazia,  di  ridursi  tulli  pressa  Venezia,  ' 


530 


PAMir.UA  ARSBUnGO  I.ORF.NA 


fu  affidato  agli  nomini  clic  comandarono  quello  stesse  vapore.  Poteva  egli 
attendersi  che  uomini  pagati  da  una  società  austriaca  fossero  fedeli  por- 
tatori di  un  dispaccio  della  risorta  Repubblica  di  Venezia  ? Eppure  nes- 
suno pensò  nè  a trattenere  Palfy,  ostaggio  importantissimo  in  quel  mo- 
mento, nè  ad  affidare  a mani  più  sicure  il  geloso  incarico.  Tanta  verti- 
gine e cecità  occupò  in  quel  momento  uomini  che  nel  giorno  aveano  ope- 
rati prodigi!  E da  quella  cecità  derivò  forse  ogni  nostro  danno. 

Nei  giorno  ventitré  i deputati  del  Municipio  contraenti  del  trattato 
coi  due  governatori,  deposero  il  potere  nelle  mani  del  comandante  le 
guardie  cittadine.  Angelo  Mengaldo,  affinchè  egli  costituisse  un  governo. 

Ed  egli,  dopo  avere  fatto  difilare  sulla  piazza  i suoi  battaglioni,  e il 
patriarca  ebbe  benedetta  la  bandiera  tricolore,  propose  all'approvazione 
della  civica,  del  popolo,  i nomi  dei  membri  del  governo.  Doveva  esserne 
presidente  1’  avvocalo  Manin , che  fu  accolto  fra  strepitose  acclama- 
zioni. Manin  adunque  nello  stesso  giorno  ricompose  il  governo  , distri-  - 
buendone  te  cariche  nel  modo  seguente:  — Egli,  presidente  e ministro 
degli  affari  esteri:  l'avvocato  Castelli,  degli  interni  e della  giustizia; 
Tommaseo,  dell'istruzione  e del  cullo;  Palcocapa,  delle  pubbliche  co- 
struzioni ; Camerata  del  commercio  ; Pincherlc  delle  finanze , Solerà  della 
guerra;  Paulucci  della  marina:  Tofibli,  delle  arti  e mestieri.  Quando 
si  pensa  che  la  mattina  del  ventitré  non  si  sapeva  ancora  nulla  di  quanto 
era  avvenuto  al  di  fuori  ; che  non  si  era  rovesciata  che  la  prima  delle 
barriere,  le  quali  avevano  sbarrati1  le  porte  alla  libertà;  che  ancora  non 
era  posala  la  polvere  del  tumulto  e della  sollevazione;  che  vi  erano 
tuttora  in  città  migliaia  di  tedeschi,  prigionieri  si,  ma  pure  armali;  che 
da  Venezia  a Trieste  veleggiava  un  legno  infido  c traditore,  il  quale  tra- 
sportava il  governatore  Palfy,  a cui  si  volle  usare  1’  intempestiva  cor- 
tesia di  non  lo  tenere  in  ostaggio;  che  sussistevano  lutti  quanti  i peri- 
coli di  una  rivoluzione,  bene  incominciata  si,  ma  non  altro  che  inco- 
minciata : ci  fa  uno  strano’ stupore  l'elenco  di  quei  ministri,  che 
parrebbe  accennare  ad  uno  stato  di  cose  ormai  condotto  a maturanza,  a 
una  pace  ormai  duratura  in  perpetuo,  dopo  una  lunga  guerra  poderosa- 
mente superala.  Quando  non  ci  avrebbe  dovuto  essere  altro  che  un  Comi- 
tato di  guerra  c difesa  . perchè  Insognava  aspettare  di  troppe  cose  prima 
di  dare  al  governo  una  certa  quale  stabilità  ; non  si  sa  certo  indovinare 
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a che  dovevano  attendere  in  que'  primi  giorni  eccezionali  e turbinosi  i 
signori  ministri  {jel  culto,  delle  pubbliche  costruzioni , delle  arti  e me- 
stieri, e discorri.  A tanta  stranezza,  c diremmo  quasi  infantile  capriccio, 
doveva  condurre  la  smania  d'imitare  la  Francia!  Ala  Daniele  Manin 
aveva  cosi  voluto  ; e piuttosto  che  attendere  di  operare  di  conserva  colle 
altre  città  in  sollevazione  e colla  vicina  Lombardia,  di  cui  la  pubblica 
voce  lino  da  quella  mattina  raccontava  , sebbene  incertamente,  storie  non 
mai  udite  di  combattimenti  e vittorie,  volle  invece  improvvisare  un  go- 
verno; il  quale  se  poteva  avere  relazione  col  movimento  italiano,  non 
avrebbe  però  potuto  imporci  le  sue  riforme.  Che  se  si  venga  a dire  della 
scelta  che  Daniele  Manin  fece  de’  suoi  colleghi,  giacché  la  proposizione 
fatta  al  popolo  dal  Mengaldo  non  era  stata  che  pura  forma,  bisognava 
confessare  che  raccolse  per  qualche  ramo  del  ministero  i migliori  vera- 
mente che  si  trovassero  in  allora  in  Venezia,  e per  gli  altri  degli  uomini, 
a peggio  andare  . non  affatto  inetti.  Se  non  che,  essendosi  proposto  di  non 
uscire  dalla  piazza  di  san  Marco , e- si  tolse  il  mezzo  di  valersi  dei  più 
nudriti  ingegni  e più  pratici  sparsi  per  le  sette  provincie  ; c avendo  vo- 
luto dare  al  suo  governo  stabilità , si  chiuse  fin  da  principio  la  via  di 
poter  rimandare  facilmente  coloro  che  non  rispondessero  ai  desiderii  del 
pubblico  più  assennato.  Ma  il  male,  se  risiedeva  nella  indole  c nella 
distribuzione  dei  ministri  , se  nella  improvvida  scelta  di  taluno  dei 
ministri . era  più  che  mai  allarmante  là  dove  si  trovavano  gli  uomini 
destinati  a costituire  il  personale  del  governo  stesso.  Non  diciamo 
del  segretario  generale,  il  quale,  se  ero  tutf  altro  che  fatto  per  quel- 
l' ufficio  , forse  più  arduo  della  stessa  presidenza,  era  almeno  un 
dabben  uomo;  diciamo  dei  segretari,  dei  capi  di  ufficio,  di  quelli  clic  do- 
vevano sovraintendere  alla  vasta  complicazione  ed  amministrazione,  e 
dei  dicasteri  di  second'  ordine.  Davvero  che  se  qualche  emissario  nemico, 
simulandosi  amico  nostro,  avesse  fatta  lui  quella  scelta,  per  rovinare 
da  parte  di  Venezia  le  cose  d'Italia,  si  sarebbe  dovuto  confessare  che 
quell'uomo  era  stato  insuperabile  nel  raccogliere  un  eletto  drappello  di 
uomini  senza  testa  e senza  cuore.  Eppure  ciò  fu  fatto  da  chi  aveva  corso 
pericolo  della  vita  per  dare  la  libertà  alla  patria  sua  , da  chi  aveva 
tutto  il  desiderio  di  fare  del  governo  della  Venezia  un  governo  di  arcan- 
geli! Ma  Daniele  Manin,  se  era  troppo  esclusivamente  tenero  del  suo 


8.13  FAMIGLIA  ABSBL’RGO-LORENA 

Municipio,  insto  da  non  saper  girare  un’ occhiata  al  di  là  dell' estuario, 
anche  fu  tenerissimo  degli  uomioi  che  avevano  con  Ijii  rapporti,  degli 
addetti  di  studio,  dei  conospenti,  a tale  che  fu  detto  argutamente  a quei 
giorni,  — che  per  avere  un  seggio  nel  Secalo  di  Manin,  bisognava  avere 
giocato  almeno  una  coita  a tarocchi  in  sua  casa.  — In  verità  ci  duole  pro- 
fondamente nell’anima  di  dovere  scendere  a codeste  minutezze,  e di  as- 
sumere talvolta  un  linguaggio,  il  quale  non  parrebbe  fatto  per  lavori 
dell’  indole  di  questo  nostro.  Ma  abbiamo  anche  la  persuasione,  che  dalla 
storia  sempre  avvolta  nel  peplo  non  si  giunge  a sapere  mai  nulla 
di  preciso  ; e che  i grandi  misteri  della  vita  pubblica  e le  cause  di  ri- 
sultati storici  inesplicabili , la  di  cui  ricerca  stanca  la  forza  dell’  indu- 
zione e sconvolge  le  convinzioni  d’ intelletti  di  bronzo  , sono  rivelati  dalla 
cronaca  in  farsetto.  Intanto,  da  quello  che  abbiamo  detto  risulta,  che 
Daniele  Manin  difettavo  di  quella  perspicacia  tanto  necessaria  agli  uomini 
di  Stato,  per  conoscere,  scegliere  i colleglli,  e assegnare  le  cariche  a 
seconda  delle  capacità.  La  vita  quasi  affatto  solitaria  condotta  prima  della 
rivoluzione,  il  non  essere  uscito  che  rare  volte  c per  brevissimo  tempo 
dalla  città  sua  natale,  una  certa  sua  tal  quale  selvatichezza,  la  quale 

10  faceva  schiva  di  tentare  conoscenze , una  ristretta  specialità  di  studi 
che  noi  poteva  rendere  istrutto  di  tutto  ciò  che  è necessario  ad  un  uomo 

11  quale  deve  governare  un  popolo,  le  cure  aride  della  professione  di 
avvocato,  ond'era  prima  continuamente  assediato:  tutto  cotesto  gli  aveva 
impedito  di  trovare  una  lettura  vasta  ed  onnigena  quanto  nella  vita 
pratica  non  aveva  potuto.  — Ed  anche  in  questo  rappresentava  in  sé  la 
condizione  della  sua  patria.  E nel  vero,  Venezia,  come  lui,  possedeva 
bensì  acutezza  naturale  c ingegno  e facilità  somma  di  apprendere , ma 
per  circostanze  speciali  alle  tradizioni  della  vecchia  Repubblica,  alla 
posizione  topografica,  fors'anco  alle  influenze  atmosferiche,  le  quali  le 
danno  uno  involontario  abito  d' indolenza  nel  fatto  di  coltura  e dottrina, 
prima  della  rivoluzione  non  figurava  certo,  come  avrebbe  dovuto,  colle- 
altre  principali  città  d' Italia.  E forse  da  questo  esattissimo  riflesso  che 
Manin  aveva  in  Venezia  , ed  essa  in  Manin , nacque  per  lui  quell’  amore, 
quell’  ammirazione,  quell'  entusiasmo  che  lo  facevano  reputare  tale  uomo 
veramente  straordinario,  che  in  nessuna  città  d’ Italia  potesse  trovare 
riscontro.  Perchè,  ignorandosi  dai  più  la  storia  degli  illustri  italiani,  i 
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quali  ila  lauti  anni  lavoravano  per  l'Italia,  e non  essendo  lette  gene- 
Talmente  le  loro  opere,  non  potevano  essersi  fatto  un  criterio  per  isti- 
tuire gli  opportuni  confronti,  c per  riuscire  a convincersi  che  il  loro 
nomo  non  era  insuperabile.  — A bello  studio  insistiamo  su  qucshfcfatto 
caratteristico,  perchè  da  esso  nacque  quella  fiducia  indefinita  che  i vene- 
ziani riposero  in  lui , quel  gettarsi  che  fecero  nelle  sue  braccia  corpo 
e anima,  quel  rinunciare  in  faccia  a lui  al  diritto  dell' osservazione, 
della  critica,  dell’opposizione,  quell'  irritarsi , almeno  nei  primi  tempi, 
se  uomini  non  nati  in  Venezia , ma  come  essi  amanti  della  città  unica , 
si  facevano  lecito  tal  fiala  di  muovere  dubbi  sugli  atti  del  presidente . 
quella  lusinga,  veramente  insolita  che  egli  non  potesse  ingannarsi  mai; 
evenne  medesimamente  da  ciò, clic  esso,  non  diciamo  inorgoglito,  ma  certo 
fuorviato  dall'applauso  incessante  e dall’ adulazione,  cominciò  poi  a fare 
troppo  stima  di  sé,  a non  concederla  altrui  in  proporziono  del  merito, 
e a stare  ostinato  e caparbio  in  faccia  ai  più  utili  consigli  che  uomini 
di  mollo  senno  si  attentavano  di  fargli,  ogni  qualvolta  l’occasione  il 
portasse. 

Pervenuti  però  a questo  ponto  del  nostro  lavoro,  ci  prende  sospetto 
che  i leggitori  da  tanti  anni  abituati  a non  sentire  che  la»  lodi  del  celebre 
veneziano,  possano  credere  la  nostra  opposizione  essere  spinta  oltre  il 
giusto  e vestire  il  carattere  più  presto  di  un  libello  che  di  altro.  — A 
coloro,  i quali  di  codesto  ci  sospettassero,  non  potremmo  clic  fare  pre- 
ghiera d’i  nterrogare  quel  maggior  numero  di  veneziani  assennati  che  per 
loro  si  possa  ; e se  nelle  asserzioni  di  quei  tanti  non  troveranno  la  ri- 
prova delle  nostre,  noi  berremo  rassegnati  la  cicuta  se  a questa  saremo 
da  condannare.  — A coloro  poi  che  sempre  inculcano  la  indulgenza  e la 
necessitò  di  coprire  e dissimulare  gli  errori,  i quali  offuscano  l'aureola 
di  certe  riputazioni,  di  coprirli  c difenderti,  anche  a dispetto  della  verità, 
che  spesso  non  vuole  essere  rivelata  in  tutta  la  sua  interezza  ; ri- 
sponderemo : che  siamo  sazi  d’illusioni,  perché  da  quelle  derivarono  le 
sventure  nostre;  che  gli  uomini  usciti  dalla  folla  devono  essere  studiati, 
e presentati  al  giudicio  dell'  universale  il  più  ampiamente  e precisamente 
che  sia  possibile,  perchè,  dal  non  li  avere  conosciuti  abbastanza  e dal 
non  conoscerli  affatto , nacquero  le  nostre  sventure.  Risponderemo  infine, 
che  delle  adorazioni  non  ammettiamo  che  quella  de'  principi! , perché 
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quella  degli  uomini  non  è secondo  ragione,  e non  potrà  far  nascere  nei 
nuovi  tempi  che  si  maturano  che  nuove c più  crudeli  sventure.  — Al  difetto 
di  attitudine  a conoscere  gli  uomini  e far  giusta  stima  del  loro  merito 
un  altro  ancora  ci  si  aggiungeva.  Chi  oltre  il  debito  s-  innamora  della 
città  in  cui  è nato , non  è sempre  certo  che  si  prenda  uguale  pensiero 
delle  altre  città  , comecché  celebrate  per  solenni  fasti  di  storia,  per 
aureola  di  gloria,  per  ornamento  d'arti,  per  incanto  di  ciclo.  Il  peri- 
colo che  l' all'etto  per  lei  impedisca  di  sinceramente  affezionarsi  alle  altre, 
è quasi  sempre  inevitabile  ad  uomo  che  non  abbia  avute  lunghe  assenze 
dalla  sua  patria.  Così  fu  Manin.  Nato  in  una  delle  più  antiche  e gloriose 
città  d’Italia,  e forse  nella  più  poetica  e più  attraente,  dimoratovi  tutta 
la  vita  senza  interruzione,  egli  le  portù  tale  affetto,  prese  a studiarla, 
c a considerarla  cosi  disgiunta  dalle  altre,  anche  per  riguardo  allo 
storia,  che  della  sua  faceva  quella  di  tutta  Italia  ; laddove  che  Mazzini, 
vissuto  diciassette  anni  in  esilio , dalla  remota  Inghilterra  non  vedeva 
che  una  Italia  unica,  mentre  gli  si  impiccolivano  e gli  si  annebbiavano  allo 
sguardo  le  sue  cento  città.  Così  era  di  tutti  gli  altri  illustri  ituliuni,  il  cui 
esilio  da  Italia  era  stato  più  o meno  lungo;  c cosi  era  Niccolò  Tommaseo. 

È questa  un’altra  circostanza  caratteristica  del  governo  di  Venezia, 
che  i due  uomini,  i quali  dovevano  avere  la  più  forte  influenza,  siccome 
quelli  che  con  sacrifici  c sforzi  eguali  avevano  guidato  la  rivoluzione , 
e in  un  medesimo  giorno  erano  stati  liberati  dal  popolo,  che  tanto  li 
amava,  fossero  così  discrepanti  fra  loro  in  questo:  che,  mentre  uno 
non  sapeva  uscire  da  Venezia,  e alla  gloria  c al  vantaggio  municipale 
avrebbe  forse  sacrificala  la  nazione,  Tommaseo  portato  dalle  contralte 
abitudini  del  suo  pensiero  e dalle  sue  dottrine  a percorrere  le  non  de- 
finite regioni  dell’ideale,  e a considerare  la  umanità  nel  suo  più  vasto 
significato,  non  istava  contento  ai  limiti  della  sua  cara  Italia  . ma  delle 
sue  affezioni  faceva  parte  a tutti  i popoli  della  terra.  E però  in  un  im- 
peto d’  inspirazione  evangelica  , nei  giorni  stessi  che  il  nome  croato 
faceva  fremere  le  viscere  di  ogni  lombardo , egli  scriveva  una  eloquente 
nota  alla  Croazia  stessa;  nota  di  consiglio  e d'  amore,  in  cui,  dimostrando 
ch'ella  poteva  prendere  parte  alla  grand'opera  della  emancipazione  dei 
popoli,  pareva  che  si  sforzasse  di  placare  gli  sdegni  d'Italia,  consiglian- 
dola all'  amore  della  terra  clic  aveva  somministrati  al  dispotismo  i più 


Digitized  by  Google 


FAMIGLIA  ABSBUUGO-LOBENA 


635 

truculenti  soldati.  Manin  s' impiccoliva , e tutto  impiccoliva  nel  Munici- 
cipio  ; Tommaseo  invece,  struggendosi  d'affetto  per  l'Italia,  guardava 
però  più  attentamente  a tutta  quanta  l'Europa;  e il  concetto  che  s' era 
fatto  della  rivoluzione  era  vasto  cosi,  che  per  allora  varcava  il  possi- 
bile. Manin  era  assorto  nella  cura  principale  di  dare  una  conveniente 
posizione  a Venezia;  Tommaseo  si  smarriva  nell'intento  di  un'alleanza 
di  tutti  i popoli.  Ma  questo  pensiero  almeno  era  grande  c giusto  e santo, 
ed  era  facile  ridurlo  alle  proporzioni  del  possibile,  concentrandolo  in- 
tanto nell'  alleanza  dei  popoli  d' Italia.  Non  cosi  poteva  avvenire  delle 
tendenze  municipali  di  Daniele  Manin , le  quali  erano  tenaci  e inesora- 
bili come  l’egoismo;  e troppo  spesso  si  ebbe  a vederlo  nel  processo 
degli  avvenimenti  veneziani.  Inlrattanto  i principi!  opposti  rappresentati 
dai  due  uomini  i più  ascoltati  al  governo,  avendo  incominciato  ad  as- 
sediare di.  inciampi  il  corso  delle  cose  , finirono  presto  per  tro- 
varsi a tal  punto  che  l'uno  dovesse  dar  luogo  all'altro.  Ed  allora  Ve- 
nezia, più  atta  in  que’  primi  momenti  a comprendere  Manin  che  il  col- 
lega, moltiplicò  per  il  primo  i segni  delia  propria  simpatia , reputandolo 
uomo  politico  per  eccellenza , lasciando  a Tommaseo  la  fama  di  uomo 
speculativo  c la  sua  gloria  d'  autore.  Manin  potè  cosi  d' indi  innanzi  fare 
tutto  quanto  meglio  egli  volle. 

Se  non  che,  quantunque  severi  nel  giudicare  di  lui,  reputeremo  tut- 
tavia sacrilego  il  detrarre  menomamente  alla  gloria  e alla  gratitudine  che 
gli  si  deve.  Egli  ha  commesso,  in  principio  massimamente,  a nostro 
credere,  degli  errori;  ma  se  pur  anche,  egli  ha  erralo  per  insufficiente 
vastità  di  cultura  e per  soverchio  di  private  affezioni;  ma  per  difetto 
di  patriottismo,  per  individuale  interesse  non  mai.  E la  storia  di  quella 
epoca,  breve,  ma  di  grandi  fatti  copiosa,  nella  quale  egli  resse  Venezia, 
avrà  a narrare  tratti  infiniti  di  fermezza , di  prudenza,  di  annegazione  , 
di  coraggio,  i quali  in  lui  mostreranno  ai  posteri  I'  ottimo  cittadino.  Il 
quale  anzi , cresciuta  la  esperienza  del  governare , non  tardò  guari  a sa- 
crificare I'  antico  amore  esclusivo  della  sua  patria , il  quale  era  la  prima 
e forse  I’  unica  scaturigine  de'  suoi  errori.  Ed  infatti  a di  quattro  lu- 
glio 1848  dichiarava  solennemente  nell'  assemblea,  tutto  quaulo  allora 
opcravasi  non  essere  che  provvisorio,  e a Roma  soltanto  doversi  defini- 
tivamente stanziare  l'ordinamento  d’Italia;  mostrando  codeste  parole 
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che  la  uniti  dell'  Italia  era  uggimui  divenuta  il  supremo  desiderio  anche 
in  lui.  Infrattanto  sacro  dovere  suo  reputava  difendere  la  sua  Venezia  ; 
all'  ultimo  pane  solamente  acconsentirne  la  resa.  E lo  ha  compito  allo 
scrupolo.  Venezia  cedette  1’ ultima  , sebbene  colpita , oltre  che  da  guerra 
feroce,  da  pestilenza  e da  fame.  Cadde  Roma,  cadde  la  generosa  Ungheria , 
e allora  solamente  la  citta  eroica  delle  lagune  pur  ella  cadde.  A malin- 
cuore però  noi  dobbiamo  lasciare  ad  altrui  l' incarico  di  discorrere  quella 
nobilissima  delle  recenti  glorie  d'  Italia,  la  quale  esce  dal  nostro  compito. 


ammira. 


Differenza  tra  Manin  e gli  altri  sommi  italiani.  — Prima  comparsa 
di  lui  nella  vita  pubblica.  — La  eloquenza  di  Daniele  Manin.  — Il 
congresso  scientifico  di  Penezia  — Manin  esule. 


Fra  gli  italiani  che  nella  rivoluzione  del  quarantotto  si  fossero  o fu- 
rono posti  a presiedere  governi  e capitanare  popolazioni , Daniele  Manin 
è forse  il  solo  innanzi  a cui  tacciono  tutti  i partiti , che  la  pubblica 
opinione  osserva  riverente  silenzio,  il  solo  che  più  spesso  abbia  trovata 
cortese  la  stampa  straniera,  c persino  i giornali  di  Francia  c di  Ger- 
mania , più  determinati  a screditare  il  nome  italiano  nel  nome  di  quelli 
clic  la  rivoluzione  portò  a galla  delle  moltitudini.  Mazzini,  l’italiano 
intemerato,  il  Baiardo  degli  uomini  della  politica,  trovò  dovunque  sco- 
noscenti e ingrati.  Gioberti , se  da  una  parte  ebbe  adorazioni  quasi  in- 
diane, trovò  dall’  altra  imprecazioni  e battiture  spietate;  c cosi  tutti, 
chi  più,  chi  meno,  trovarono  contrasto  di  giudizi  e di  sentenze;  tutti 
fuorché  Daniele  Manin.  E non  è questa  la  sola  differenza  che  si  rilevi 
Ira  il  presidente  del  governo  di  Venezia  e i suoi  colleghi  di  tutta  Italia. 
Se  ci  facciamo  a riandare  il  tempo  dai  più  di  essi  speso  prima  della 
rivoluzione,  noi  troveremo  per  ciascuno  tanta  materia  di  racconto, 
di  considerazioni  e di  giudizi , che  la  storia  della  loro  vita  di  prepara- 
zione potrebbe  assorbire  per  avventura  quella  della  loro  vita  di  azione. 
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Ciascuno  di  loro  , ha  innanzi  tratto  consegnato  ad  opere  di  forte  lena 
il  risaltato  dei  loro  studi , il  deposito  dei  lori»  principi! , il  documento 
del  loro  ingegno,  il  riflesso  più  o meno  sincero  del  loro  carattere, 
I’  arra  di  quanto  avrebbero  potuto  fare,  se  le  occasioni  si  fossero  pre- 
sentate. E però  nel  tempo  che  lo  scoppio  generale  della  rivoluzione  ita- 
liana non  era  che  una  lontana  speranza , Mazzini , Mainiani,  Guerrazzi, 
Gioberti,  Tommaseo  ed  altri  tali  erano  quotidianamente  additati  come  i 
futuri  condottieri  della  invocata  battaglia.  Olii  dovesse  scrivere  la  storia 
dell’  esilio  di  Mazzini  e della  sua  lunga  dimora  a Londra,  d'  onde,  rac- 
cogliendo in  pugno  i capi,  le  molteplici  e lunghe  file  che  di  là  percorre- 
vano tutta  Europa , diresse  e diede  unità  d’  intento  e concentrazione  di 
forza  a tanti  lavori  sparpagliati  per  distanze  lunghissime;  farebbe  opera 
in  cui  la  difficoltà  della  esecuzione  sarebbe  pari  alla  vastità,  all'  impor- 
tanza e all'  interesse  sommo  che  provocherebbe.  Se  in  un  apposito  scritto 
si  potesse  esibire  al  pubblico  quale  e quant'  è la  vita  privata  di  Guer- 
razzi, e fare  uno  studio  accurato  e profondo  delia  sua  mente,  del  cuore, 
de'  principii , della  filosofia , della  letteratura  c della  politica  sua,  certo 
che  a dare  compimento  a tale  opera,  non  basterebbe  uomo  di  mezzo  in- 
gegno. Dite  il  medesimo  di  Gioberti , del  quale  a fare  stima  delle  opere 
proporzionata  alla  loro  levatura , astrazione  fatta  delle  dottrine  a noi 
ripugnanti*  ci  vorrebbero  facoltà  intellettuali  e sapienza  quasi  pari  alle 
sue.  E il  medesimo  di  Tommaseo,  i cui  scritti  dal  primo  all’  ultimo, 
dal  libro  Sull' Italia  e dal  Duca  d’  Atene,  alla  bellezza  educatrice,  agli 
Studi  critici,  alla  Storia  dell'arte,  alle  Scintille,  alla  Raccolta  di  canti 
popolari,  tutte  sono  fide  all'intento  unico  di  educare  e preparare  la  vo- 
lente gioventù  a grandi  cose.  Cosi  Balbo,  e Mamiani  e D'  Azeglio,  le 
cui  opere  da  lunghissimo  tempo  sono  oggetto  di  studio  e d'  interesse 
generale.  Anche  a discorrere  di  taluno  a cui  gii  sguardi  delia  gioventù 
generosa  erano  continuamente  rivolti,  e che  poi,  per  opposizione, 
quasi  parrebbe  espressa,  della  fortuna  che  volle  rovinate  le  cose  nostre, 
dovette  rimanersi  in  ozio,  dopo  avere  dirette  le  più  gloriose  giornate 
della  rivolta  popolare , opera  molto  utile  si  farebbe.  Fare  nota  all’  Eu- 
ropa non  chiedente,  per  mo' d' esempio , la  forza  versatile  dell'inge- 
gno, e il  vastissimo  sapere  di  Carlo  Cattaneo,  milanese,  ingegno  e 
sapere  distillati,  se  non  in  opere  di  grossa  mole,  in  numerosi  lavori 
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svariatissimi  di  ogni  scienza,  (Fogni  arie,  d' ogni  materia,  perché  a <|uello 
ingegno  prodigioso  divent%familiare  qualunque  cosa , soltanto  eh’ egli  la 
tenti.  Dalle  ragioni  della  giurisprudenza  c della  pubblica  economia,  dai 
lavori  sulle  strade  ferrate,  sulle  banche,  sull' agricoltura , sul  sistema 
carcerario,  egli  passa  colla  medesima  agilità  c sicurezza  all’  urte  della 
guerra  e alle  pubbliche  costruzioni  ; c di  la  alla  Geologia , alla  Storia 
naturale,  alla  Chimica,  alla  Storia,  alla  Filosofia,  alla  Lingustica  ; c 
più  giù  all’  amena  letteratura  e all’  arida  ortografia.  S'  egli  è vero  che  il 
perfetto  uomo  di  Stato  dev’  essere  il  complesso  più  armonico  delle  fa- 
coltà dell’ intelligenza  c della  sapienza  più  varia,  Carlo  Cattaneo  era 
1’  uomo  nato  per  governare  la  Lombardia  c per  guidare  il  popolo  a com- 
piere la  sua  vittoria.  Ma  fortuna  non  volle  permetterlo.  Tutti  costoro 
dunque,  dal  più  al  meno,  erano  noti  all'  universale  c additati  da  tutti 
siccome  ottimi  capi,  gran  tempo  prima  che  scoppiasse  la  rivoluzione; 
tutti,  fuorché  Daniele  Manin,  singolare  anche  in  questo,  degli  altri. 

Egli  si  presenta  pochi  mesi  prima  dei  giorni  immortali  ; si  presenta  , 
per  cosi  esprimerci,  all’  ingresso  della  rivoluzione,  tutto  solo  c poco 
noto,'  e quasi  nudo  di  memorie  c d’  opere.  - — Senza  cessare  un  giorno 
dalla  sua  professione  di  avvocato  nella  quale,  è vero,  meritava  di  ve-  > 

nirc  acclamato  fra  i luminari , senza  avere  assaggiato  esilio,  senza  avere 
negli  anni  caratteristici  degli  avvenimenti  italiani  dato  segno  di  vita, 
senza  conoscenze  fuori  dal  raggio  della  sua  Venezia,  senza  avere  in 
nessun'opera  scritta,  una  sola  eccettuata  abbastanza  insignificante  (1), 
consegnati  i documenti  de'  suoi  principi!,  nè  la  misura  del  suo  ingegno, 
nè  le  qualità  del  suo  cuore;  egli  era  dunque  un  uomo  senza  passato.  Il 
calore  cocente  della  rivoluzione  lo  fece  balzar  fuori  improvviso,  bell'  e 
maturo  senza  preparazioni , e il  suo  primo  segno  di  esistenza  è un  atto 
del  più  grande  coraggio  civile.  Per  quanto  poco  però  egli  avesse  fatto, 
c fosse  noto  prima  della  rivoluzione,  anche  quel  poco  portava  il  suo 
utile.  La  prima  volta  che  Daniele  Manin , dalle  tranquille  e affatto  cu- 
riali occupazioni  del  suo  studio  usci  fuori  all'  aperto , tentando  gli  aditi 


( t ) Laureato  in  lepgn  a diciassette  anni,  intraprese  un  anno  dopo  ia  versione 
delie  Pandette  di  Giustiniano  ; ed  anebo  ebbe  gran  parte  net  compilare  il  dizionario 
del  dialeuo  vcucziano.  Tutto  codesto  [ierò,  lui  vivo,  noi  seppero  die  gir  umici. 
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drilli  vita  pnbhlica , fu  in  occasione  delle  gravi  questioni  insorte  sulla 
strada  ferrata  da  Milano  a Venezia.  La  questione  non  si  limitava  alla 
sola  sfera  commerciale , ma  toccava  ben  dappresso  le  ragioni  della  po- 
lìtica , perché  si  trattava  di  avversare  la  influenza  rapace  de’  ricchi  azio- 
nisti viennesi,  i quali  avevano  mandato  loro  agenti  nel  Lombardo-Veneto 
purché  si  adottasse  una  linea  contraria  ai  veri  interessi  italiani.  Egli 
aveva  saputo  combattere  con  altezza  di  sentimento  c di  coraggio  i torbidi 
argomenti  dell’  avvocato  Carlctti , fattosi  rappresentante  del  partito  vien- 
nese. l’asso  quindi  a Milano,  perché  quivi  crasi  convocata  una  assemblea 
di  azionisti  allo  scopo  di  togliere  tutti  gli  ostacoli  che  fecero  trascor- 
rere così  lungo  tempo  dalla  proposta  alla  esecuzione  della  prima  strada 
ferrata  lombardo-veneta.  Nella  quale  occasione  diede  un  saggio  abbastanza 
notevole  della  sua  antipatia  ed  avversione  al  partito  viennese,  della  bontà 
del  suo  ingegno,  c soprattutto  della  facilità  c sveltezza  di  sua  facondia. 
Il  nome  di  lui  corse  in  quel  tempo  lodato,  pel  calore  sincero  con  cui 
aveva  preso  a difendere  gli  interessi  de’  suoi  rappresentati , e ammirato 
assai  per  quel  dono  non  ordinario  della  parola,  che  di  solito  moltiplica 
le  apparenze  dell'  ingegno,  c qualche  volta  inganna  anche  i giudici  più 
esperti  c più  preparati.  Insistiamo  su  questo  particolare  di  Manin,  perché 
crediamo  questo  appunto,  più  che  tutto,  avere  influito  a porlo  e a man- 
tenerlo nella  stima  del  pubblico,  a crescergli  intorno  quella  idolatria, 
la  quale  se  qualche  volta  é cagione  di  effetti  eccellenti,  più  spesso  è 
origine  di  gravi  danni,  portando  il  turbamento  ne' giudizi,  e rendendo 
inefficace  persino  la  luce  delia  verità.  Non  appena  però  fu  chiusa  quella 
assemblea  , I'  avvocato  Manin  tornò  all’  oscurità  del  suo  studio,  c più 
non  si  parlò  di  lui,  il  quale  nulla  più  fece  ebe  valesse  ad  attirare  la 
altrui  attenzione. 

Solamente  undici  anni  dopo,  nel  congresso  scientifico  di  Venezia  . fu 
distinto  fra  i parlatori  i più  agili  e più  generosi,  nella  sezione  di  tecno- 
logia. Oliando  si  apri  la  discussione  intorno  a progetti  di  strade  ferrate 
italiane,  avendo  taluno  consigliato  clic  da  una  carta  linea  si  dovesse 
lasciar  fuori  la  città  di  Genova,  egli  parlò  sensi  italiani  e fraterni  a fa- 
vore dell'  antica  emula  di  Venezia  che  si  voleva  dimenticare.  Assunto  in 
quella  occasione  a collaboratore  della  Guida  scientifica  ili  l'inezia , egli 
vi  trattò  l'argomento  che  più  gli  spettava,  svolgendo  le  storia  della 
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interna  giurisprudenza  della  repubblica.  Quella  fu  la  prima  ed  unica  opera 
sua  pubblicatasi  per  le  stampe;  noi  almeno  non  sappiamo  di  altre,  e se 
pur  ve  ne  sono,  giacciono  in  tanta  oscurità,  che  gli  è come  non  esistessero. 
Volend’  ora  misurare  1'  ingegno  di  Daniele  Manin,  andrebbe  errato  a par- 
tito colui,  il  quale  tenesse  conto  di  tale  operetta , quantunque  in  essa  si 
tratti  ciò  che  dipende  éssenzinlmentc  dalla  scienza  a cui  fu  rivolto  lo 
studio  più  lungo  della  sua  vita , e ci  si  tratti  di  materia  affatto  muni- 
cipale, in  cui  doveva  essere  versatissimo.  Forse  in  un  lavoro  di  occasione 
destinato  a far  parte  di  una  raccolta  d'  altre  materie  disparate,  non  è 
da  cercare  1'  ingegno  di  un  uomo , il  quale  non  è in  cotesto  che  debba 
avere  il  suo  sincero  riflesso.  È sentenza  ormai  generalmente  acconsentita 
che  i più  facili  parlatoci  non  sono  sempre  nè  i più  facili  nè  i più  pro- 
fondi scrittori;  c Daniele  Manin  è un  cospicuo  esempio  di  questo  feno- 
meno. La  sua  parola , che  al  cospetto  di  una  gran  massa  di  popolo , nel 
tumulto  di  un'  agitata  assemblea,  gli  veniva  pronta,  energica,  incisiva 
alle  labbra;  quella  parola  medesima  smarrisce  ogni  calore,  perde  ogni 
forza  quando  è ricercata  nel  silenzio  del  gabinetto.  Se  la  naturale  facondia 
sua  esercitava  tanto  potere  sull’  uditorio,  cotesto  dipendeva  assai  più  dalle 
qualità  materiali,  diremmo,  rhe  dalla  bontà  intrinseca  del  suo  discorso. 
Molte  volte  accadeva  di  sentirsi  scossi  dalla  sua  parola  nelle  assem- 
blee, nelle  pubbliche  piazze,  e di  non  provare  più  il  medesimo  efletto  rileg- 
gendola sullo  stampato.  In  generale,  l’eloquenza  di  Manin  mancava  di 
novità , di  grandezza  , di  profondità  ; e quando  parliamo  di  novità , non 
intendiamo  già  quella  della  forma,  clic  forse  l’avrebbe  avuta,  ma  la 
novità  dei  concetti , delle  vedute,  delle  considerazioni,  degli  argomenti. 
Egli  costringeva  all'applauso  piuttosto,  coll'impetuoso  annuncio  di  ve- 
rità ormai  avvisate  da  tutti,  che  colla  potenza  della  dialettica,  la  quale 
grado  per  grado  strascina  all'  opinione  del  parlatore  una  moltitudine  che 
dapprincipio  ne  aveva  un'  altra  del  tutto  oppflsla.  Se  ci  si  voglia  pas- 
sare la  distinzione,  troveremmo  esserci  due  generi  di  facondia:  quello 
che,  in  forza  di  una  logica  poderosa,  di  uno  splendore  abbagliante  di 
imagini,  di  considerazioni  nffatlo  peregrine  e inattese,  costringe  la  folla 
a un  pensiero,  onde  all'altrui  volontà  ostinala  riesce  di  sostituire  la  pro- 
pria. K questa  chiameremmo  la  facondia  propriamente  detta , la  fa- 
condia del  gran  genere,  quella  che  non  è data  che  agli  uomini  di 
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primo  ordine  ; e coloro  che  la  possiedono  sono  anche  srrittori  sommi . 
perchè  i loro  discorsi,  se  scuotono  le  intelligenze  quando  sgorgano  im- 
provvisati, pinenno  ancora  più  quando  si  considerano  alla  lettura.  — 
V'è  poi  P eloquenza  che  risulta  da  un  complesso  armonico  di  accessorii, 
piuttosto  che  dalla  qualità  della  sua  sostanza.  Trova  questa  i suoi  mas- 
simi aiuti  nell'organo  della  voce,  nell'accento,  nel  gesto,  nella  Ioga 
dell'indole;  e questa  per  consueto  si  affanna  di  provare  quello  che  garbo 
ai  moltissimi , si  compiace  di  lusingare  le  pubbliche  passioni , a strap- 
parne, o per  forza  o per  dritto,  gli  applausi;  si  diletta,  quando  le  idee 
non  soccorrono  abbondanti,  a ripetere  le  verità  che  sono  patrimonio  di 
tutti,  c perciò  riscuotono  applausi  baccanti,  quantunque  volte  siano  falle 
opportunamente  vibrare  all'orecchio  del  popolo.  Ma  senza  l'apparato 
esterno , scomparsa  la  tribuna  , scomparso  I'  oratore  , scomparsa  la  folla , 
mancata  la  musica  dell'  accento,  sbollita  l'agitazione  istantanea  delle  pas- 
sioni , quelle  verità  di  troppo  volgare  evidenza,  quelle  considerazioni 
possibili  per  qualunque  intelletto,  quelle  parole  assai  spesso  destituite 
di  un  grande  signilicato,  invitano  a smettere  una  lettura  che  stanca.  — 
L’oratore,  se  lo  vogliamo,  era  grande,  lo  scrittore  mediocre.  C tale 
era  Daniele  Manin , giudicato  come  uomo  di  lettere. 

,,  Il  congresso  scientifico  del  1847,  fu  per  Venezia  un  occasione  di  repen- 
tino commovimento;  e forse  fu  per  Daniele  Manin,  che  prima  di  quel 
tempo  se  ne  stava  nascosto  e lontano  dai  rumori  giocondi  della  sua  città, 
una  rivelazione  improvvisa  di  nuove  cose,  una  occasione,  a cosi  dire,  di 
scoprire  sé  a sé  medesimo,  di  nutrire  desiderii  che  Torse  prima  ignorava , di 
meditare  imprese  a cui  forse  in  sua  vita  non  pensò  mai.  L’unione  di  tanti  illu- 
stri italian^  in  quella  sua  città  delle  grandi  memorie,  l'avidità  con  cui  la 
moltitudine  andava  in  cerca  c considerava  le  celebrità  die  venivano  mo- 
stre a dito,  forse  per  la  prima  volta  risvegliò  in  lui  un  senso  di  emu- 
lazione. Le  tesi  di  una  particolare  indole  scientifica  che  uomini  destri 
proponevano  alla  discussione,  perche  la  scienza  introducesse  nelle  aule, 
sotto  la  sua  protezione,  la  vietata  politica;  le  calde  parole  di  tanti 
italiani . sapienti  c generosi , forse  gli  fecero  sentire  la  fiamma  che  prima 
di  quel  tempo  ardeva  latente  e inavvertita  nell' animo  suo.  E v’è  qui 
un  fenomeno  curioso  sul  quale  ci  è forza  di  fermarci  colla  riflessione:  che 
nessun  uomo  meglio  di  Daniele  Manin  poteva  di  quel  tempo  rappresentare 
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la  Venuta.  Quando  tutta  la  restarne  Penisola  principiò  a risentirsi 
dal  Innjlo  sonno,  Venezia  non  se  ne  accorse;  e,  forse  non  desiderando 
svegliarsi,  continuò  a dormire.  Mentre  nelle  principali  città  d'Italia, 
a dispetto  delle  censure  tiranniche,  libri  generatori  e incendiari  ve- 
nivano  cerchi,  e letti,  e studiati  avidamente,  Venezia  continuò  nella 
sua  ragione  di  vita  placida  c incurante;  e dì  quelle  opere  clic  lauto 
contribuirono  ad  educare  virilmente  la  gioventù  di  tutta  Italia,  era 
assai  se  il  titolo  e il  nome  dell’ autore  riuscivano  a varcare  la  laguna, 
a dispetto  del  porto-franco,  che  avrebbe  agevolato  quello  che  altrove  era 
difficile  e pericoloso,  onde  clic  si  può  dire,  che,  mentre  il  lievito  della 
rivoluzione  fermentava  già  da  più  anni  a Napoli,  a Roma,  a Milano,  a 
Genova  e altrove,  Venezia  aveva  saputo  toccare  Tonno  quaraiitasctte , 
senza  prendere  notìzia  esatta  di  quanto  avveniva  al  di  là  del  suo  cer- 
chio. Nè  a conlraddirci  ne  si  ricordi  la  tragedia  dei  veneziani  Bandiera 
e Moro,  dappoiché  noi  parliamo  di  preparazioni  generali,  nui  di  fatti 
parziali.  Soltanto  il  congresso  fece  di  Venezia  quel  che  aveva  fallo 
del  suo  Manin.  In  quell' insolito  concorso  d'uomini  di  tutta  Italia, 
in  quel  rimescolamento  di  tante  frazioni  di  popolazioni , la  parola  di 
ordine  giunse  ni  suo  orecchio;  e bastò.  Ella  pensò  al  suo  passalo,  e 
di  tratto  presenti  il  suo  avvenire.  Considerò  lo  virtù  propria,  che  forse 
aveva  dimenticata  , c si  vergognò  di  averla  dimenticata.  Senti  che  al- 
trove, c nella  sorella  Milano  segnatamente,  si  erano  fatti  apparecchi 
e si  stava  all’erta;  ed  ella  si  apparecchiò,  e stelle  attenta.  Jori  ih  con- 
scia e fuori  di  via,  oggi  al  suo  posto;  talché  in  un  giorno  percorse 
tutto  quel  tratto  di  cammino  che  ad  allre  ciltà  era  costato  anni  cd  anni 
Manin  sì  trovo  all’ingresso  della  rivoluzione,  disposto  a capitanarla , 
senza  avere  un  passalo,  senza  averne  fatta  la  pratica;  e Venezia  si  trovò 
repentinamente  in  istalo  di  rivoluzione  senza  essersi  preparata.  La  città 
spiega  l'uomo,  e T uomo  rappresenta  in  tutto  la  città,  come  la  lettera 
algebrica  rappresenta  i numeri  dell’ aritmetica;  e in  questo  Daniele  Manin 
c Venezia  esibiscono  un  fenomeno  storico,  il  quale  sta  unico  Ira  i lauti 
dell’  Italia  conlemporanea. 

Quando  fu  caduta  Vrnezia , Manin,  per  ultimo  saluto,  raccolta  la 
Guardia  nazionale,  le  fece  un  appello,  che  valse  ad  eccitare  i suoi  figli 
a combattere  c morir  per  l’Italia,  quando  nuova  occasione  si  preseti* 
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tasse;  ed  eglino  tennero  la  .pntmessa  nelle  gloriose  campagne  del  1859 
c tìO.  Viaggiando,  gli  muri  di  eli  (Mera  a Marsiglia  In  moglie  ; e quella 
rittù  d'animi  generosi  c devòti  alla  sventura  mitigò  il  dolore  acerbo 
dell'esule,  rnll’apprestarle  splendido  pompe  funebri  e una  tomba  appor- 
tata e distinto.  Quasi  presago  della  "-'.bile  alleanza  fra  italiani  e francesi, 
scelse  Parigi  a rifugio  dei  patimenti  che  aspettava  dallo  esilio.  Coi 
modi  insinuanti  dell'animo  incontrò  e legò  illustri  amicizie,  destando 
simpatie  per  l'Italia.  E fu  da  questo  momento  che  acquistò  nuove  glorie 
a coronare;  il  compimento  della  sua  vita.  La  quale  sosteneva  modesta- 
mente, dando  Insegnamento  privato  di  lingua  italiana  in  sua  casa  ; e così 
visse  coi  figli.  Ripigliò  dappoi  la  vita  politica  dalla  quale  si  era  ritiralo; 
e pubblicò  a riprese  i suoi  convincimenti  per  li  quali  fu  applaudito. 
Ebbe  nuova  sciagura  colla  perdita  della  figlia  Emilia  che  amava  più  di 
se  medesimo;  e la  cui  morte  fu  quasi  I'  annuncio  che  la  vita  di  lui  vol- 
geva alla  fine.  Provò  con  ripentii  scritti  che  1’  Italia  non  potsebb’  esser» 
nè  pericoloso  né  nocevoie  alta  Francia.  Accettò  la  casa  di  Savoia  purché 
rincorra  a lealmente  fare  l' Italia  e renderlo  indipendente  ed  una.  Sono 
sue  parole:  (biondo  io  ijran  battaglia  della  indipendenza  nazionale  torà 
ingaggiala,  deve  essa  prenderci  parte  risolutamente,  né  rinfoderare  la 
spada  prima  che  l' Italia  sia  fatta . arrischiando  senza  esitare  il  trono 
del  Piemonte  per  conquistare  il  trono  d'Italia.  Promotore  della  Società 
nazionale,  ne  fu  I'  ornamento.  Mori  di  crepacuore  il  22  settembre  1857, 
a Parigi;  dov'ebbe  la  ospitalità  della  tomba  dall’illustre  amico  Ary 
Schoffer,  clic  dopo  un  anno  lo  seguì  ne!  sepolcro.  Sciolta  dalle  catene 
Venezia,  sarà  uno  dei  primi  pensieri  di  levarlo  dalla  terra  amica  per 
ricondurlo  fra  i suoi  figli  che  aspettano  di  erigere  in  san  Marco  monu- 
mento degno  del  gran  cittadino.  Ebbe  gli  elogi  della  stampa  liberale,  c 
anche  non  liberale  di  tutta  Europa.  Prima  a Torino  e Costantinopoli . 
poi.  a mano  i mino  che  si  fecero  librre,  a Milanu,  a Brescia,  a Firenze 
ebbe  splendidi  funerali  anniversari. 


co  jvc  Mills  ioni:. 
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Allorché,  nel  quarant' otto,  la  famiglia  degli  Absburghi  ebbe  visto  in- 
cominciare la  crisi  che  minacciava  travolgerla,  ricorse,  per  Scongiurarla, 
alle  lustre  del  costituzionalismo  da  prima,  poi  a quelle  di  cattolicismo 
apostolico,  poi  di  nuovo  al  costituzionalismo.  Non  appena  però  le  bombe 
di  Windischgràtz  e i patiboli  ebbero  spenti  i pochi  veri  liberali  di  Vienna; 
poi  le  sveltire  di  Custozu  e di  Novara  soffocato  il  bollore  degli  italia- 
ni; c finalmente  le  masnade  cosaccbc  c il  tradimento  di  GÒrgei,  fiaccata 
l'animosa  Ungheria:  scongiurato  il  pericolo,  gl'imperiali  tostamente  ridi- 
vennero quei  di  prima.  Assai  peggiori,  in  questo,  dei  tirannelli  d'Italia;  av- 
vegnaché se  costoro  ebbero,  se  non  altro,  il  pudore,  sebbene  ipocrita,  di 
farsi  assolvere  dal  giuramento  prestato  alla  costituzione,  gli  Absburghi  in- 
vece spudoratamente  la  spergiurarono.  Chiesero  alle  loro  livree  gallonate, 
|Selo  statuto  fosse  compatibile  coll'impero;  c dappoiché  i loro  servi  rispo- 
sero pecorescamente  negando,  con  un  tratto  di  penna  cancellarono  i diritti 
acquisiti  dalla  nazione  col  sangue,  e più  strette  ne  ribadirono  le  catene. 
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Le  quali,  quanto  fossero  gravi,  non  vogliamo  già  domandarlo  alla  Lom- 
bardia, o alla  veneranda  martire  delle  lagune;  ma  lo  dicono  a tutta 
Europa  la  esaurita  pazienza  degli  stessi  croati  dalla  fedeltà  proverbiale, 
e lo  dicono,  qual  più  qual  meno,  tutte  quante  le  provineic  dell' impero 
anelanti  a un  affrancamento.  Intanto  rodeste  anelito  di  libertà,  fomentato 
per  tanti  anni  nella  tenebra  e nel  silenzio,  dopo  la  guerra  combattuta 
nel  cinquantanovc  in  Italia  , si  fece  sentire  per  ogni  dove,  tanto 
da  emulare  il  fremito  della  tempesta,  e mettere  lo  spavento  nell'anima 
degli  austriaci,  come  aveva  por' anzi  in  quella  del  Borbone  di  Napoli. 
E a quel  modo  medesimo  che  costui,  per  salvarsi  dall' imminente  ura- 
gano. aveva  tentato  d' incamutfarsi  da  costituzionale,  a quello  stesso  alla 
sua  volta  adoperava  il  cavalleresco  di  Vienna.  Anche  questa  volta  però 
peggiore  del  napoletano  per  due  ragioni:  la  prima,  perché  indugiava  più 
a dilungo  a lasciarsi  strappare  le  concessioni  : f altra,  perchè  in  quella 
che  si  protesta  di  accordarle  a parole,  sfrontatamente  le  smentisce  cogli 
atti.  E qui  ei  basti  solamente  notare  come  si  comporli  nella  Ungheria. 
Le  sale  del  Parlamento  sono  chiuse,  e si  sono  aperte  quelle  della  polizia. 
Ed  è una  vera  delizia  vedere  quei  nobilissimi  agenti  della  camarilla 
austriaca  come  corrono  afl'arcendati  ! Dovunque  movete , vi  trovate 
sotto  la  benefica  ombro  della  gente  di  polizia  ; si  riscuotono  le  imposte 
colla  forza  armata;  si  entra  nella  bottega  degli  esercenti , e si  vuota  la 
cassa,  senza  permettere  al  proprietario  di  contare  la  somma  : s'  in- 
comincia a sequestrare  i giornali  due  alla  volta;  si  fa'  rifiorire  con 
tutto  vigore  la  nobile  instituzione  dello  spionaggio;  presto  si  pro- 
cederà ad  arresti;  si  finirà  fors'  anco  col  proclamare  lo  stato  d'assedio. 
E l'arciduca  Massimiliano  non  si  perita  di  assicurare  gl'inglesi  che 
l’Austria  è uno  stato  costituzionale,  non  meno  dell’Inghilterra!  I Oh  si,  è 
vero.  Ma  è uno  Stato,  così  appunto  costituzionale  coni’  è cattolico.  Peccato 
solamente  che,  come  nessuno  più  uggiolai  presta  fede  al  suo  caltolicismo, 
cosi  egualmente  tutti  ridono  a sentirla  parlare  di  costituzionalismo. 
Quello  però  che  si  parrebbe  incredibile,  gli  è , che  molti  tuttavia  cre- 
dano l'Austria  daddovcro  conservatrice  e cattolica,  mentre  non  è che  In- 
fradiciata nel  dispotismo  c volpina  nelle  arti  di  conservarlo;  novella  prova 
della  gronde  verità  contenuta  nelle  parole  dell'  Oxienstern  : — t vedi, 
figliuolo  mio,  con  che  poca  sapienza  si  regga  il  mondo  ».  — hon  è gran 
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tempo  che  le  leggi  di  Giuseppe  c di  Leopoldo  mettevano  gli  Absburglii  in 
voce  di  ardili,  c poco  meno  che  sacrileghi  riformatori;  e bastò 
la  ipocrisia  di  Francesco  , per  farli  credere  in  fatto  apostolici  , 
come  a parole  s'intitolavano.  Nessuno , o pochi  avvertirono,  che, 
la  reazione  del  quindici  avendo  accreditato  le  ciancio  dei  gesuiti , i quali 
attribuivano  la  caduta  del  primo  Napoleone  alle  ostilità  di  lui  verso 
il  papa,  la  volpe  austriaca  seppe  usufruire  meglio  di  ogni  altro  l’an- 
dazzo della  opinione  pubblica  di  quei  giorni,  costituendosene  il  paladino. 
Del  rimanente , le  leggi  giuseppine  non  si  abrogarono  niente  affatto  ; i 
vescovi  continuarono  ad  essere  i servitori  umilissimi  del  governo , e il 
vecchio  consigliere  aulico  J Ciste),  potette  a buon  diritto  affermare  di  essere 
lui  il  papa-austriaco,  alla  presenza  di  Leone  XII.  E la  curia  romana, 
ben  vedeva  tutta  quanta  la  schifezza  della  turpe  menzogna;  ma  perciò 
che  cotesta  le  fruttava  il  puntello  di  un  esercito  dei  meglio  agguerriti  in 
Europa,  lasciava  correre. 

Il  movimento  liberale  italiano  del  quaranl’  otto,  alla  cui  testa  pareva 
in  sulle  prime  volersi  mettere  il  papa,  fece  sfumare  d’  un  tratto  codesto 
fervore  di  caltolieismo  absburghesc;  c tulli  ancora  ricordano  come  l’Au- 
stria tedesca  minacciasse  a quei  giorni  uno  scisma,  e coinè  a Vienna  stessa, 
sciente  e consenziente  il  governo,  le  migliaia  accorressero  a dare  i loro 
nomi  nei  registri  dei  protestanti.  Se  non  che  il  papa  non  tardò  guari  a 
gettare  la  maschera  e mostrarsi  quel  ch'era  in  fatti,  il  campione  del 
dispotismo;  ed  ecco  l’impero  senza  più  ridivenire  apostolico.  Ed  anzi, 
però  che  i centellini  di  libertà  libati  in  quei  pochi  mesi  avevano  infil- 
trato nel  palato  dei  più  una  tale  dolcezza  pruriginosa,  la  quale  destava 
o pareva  destarne  sete,  giudicarono  gli  aulici,  clic  il  papato  avrebbe 
potuto  adoperarsi  come  un  ultimo  spegnitoio , e immaginarono  il  con- 
cordato per  amicarselo.  Nè  vuoisi  altrimenti  credere,  la  curia  romana 
avere  addentata  l'esca  o chiusi  gli  occhi  di  buona  fede.  Ella  usciva  appena 
da  quel  terribile  guaio  della  repubblica,  si  sentiva  spossata,  vacillante, 
precoria  nella  balìa  delle  baionette  napoleoniche;  e però  le  tornava  di 
acquistarsi  a qualunque  costo  l'appoggio  di  un  grande  impero,  che  tntli 
s’illudevano  nel  credere  ringiovinito.  D’  altra  parte,  Roma  allora  si  ado- 
perava a stringere  concordati  colla  Baviera,  con  Napoli,  colla  Toscana; 
oude  che  il  concordare  col  maggior  astro  necessariamente  doveva  tra* 
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scinarc  nella  stessa  orbila  i suoi  minori  satelliti.  E finalmente,  quale 
che  si  fosse  di  fatto  la  posizione  della  Chiesa  di  riinpetto  al  governo 
austriaco,  vigente  l' encliiridion  giuseppino,  ella  era  serva  in  diritto;  era 
dunque  un  gran  che  il  ululare,  se  non  altro,  celesta  posizione  legale, 
abrogando  col  concordato  quel  Codice  dannato  all'  indice.  Erano  vantaggi 
abbastanza  grandi,  per  meritare  rappresenlassesì  una  commedia;  e la 
commedia,  di  comune  accordo,  venne  rappresentata,  e il  concordato  fu 
sottoscritto. 

Di  cotesto  concordato  austriaco  se  n'è  fatto  un  gran  parlare  in 
Europa,  e se  ne  fa  tuttavia.  Quanto  a noi,  confessiamo,  che  quantunque 
volte  ci  accadeva  di  udirne  discorrere,  credemmo  sempre  che  questo 
fosse,  più  clic  altro,  un'arma  di  parlilo,  maneggiata  allo  scopo  di  ab- 
bagliare col  lampo,  più  presto  che  per  colpire  da  bello  senno.  Imperciocché 
assai  poco  basti  a convincere , eziandio  i meno  acuti , che  desso  non  è 
da  ultimo  fuor  che  una  larva.  Oh  si!  è vero;  concede  alla  Chiesa  un 
fóro  matrimoniale,  ma  ne  restringe  la  giurisdizione  alle  sole  cause  degli 
sponsali  in  senso  canonico , eli' è quanto  dire  a matrimoni  non  ancora 
seguili,  a pettegolezzi  di  monelli,  a bindolerie  di  scapati:  è una  giuris- 
dizione ridicola.  Che  se  più  tardi  fu  allargata — c lo  fu  veramente  di 
troppo  — non  fu  per  conseguenza  del  concordalo,  ma  perchè  al  governo 
tornava  di  esonerare  i suoi  giudici  dalla  noia  dei  processi  odiosi  c pet- 
tegoli ; e dovevasi  esercitare  con  leggi  emanale  dal  laicato.  La  Chiesa , 
è vero,  fu  emancipala  dalla  soggezione  del  placet,  rispetto  alle  nomine 
dei  suoi  funzionari:  ma  riservata  all'imperatore  la  elezione  dei  vescovi 
e dei  dignitari;  ma  ancora,  quanto  ai  minori  uffici,  inculcato  di  non  elegger- 
vi persone  mal  visc  al  governo.  I futuri  giusdicenti  imperlante,  sempre 
continuarono  ad  essere  creature  governative;  c la  loro  giurisdizione, 
francala  dalla  censura  repressiva,  ma  soggetta  alla  preventiva,  cli’é 
molto  peggio.  1 vescovi  potrebbero  proibire  libri,  ma  codesta  proibizione 
non  avrebbe  alcun  effetto  pratico,  perché  priva  d’ogni  sanzione.  A che 
cosa  dunque  si  riduce  in  ultima  analisi  il  privilegio?  A fare  iscrivere 
un  libro  nell'indice  diocesano,  anziché  in  quello  di  Roma;  salvo  ai  poco 
riverenti  di  poter  ridere  in  faccia  al  vescovo,  invece  che  olle  spalle  del 
Santo  Padre.  Oh  no!  il  governo  quinc’  innanzi  non  deve  immischiarsi  nei 
processi  disciplinari  degli  ecclesiastici  ; sono  attribuzione  tutt'  affatto 
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libera  dell'Ordinario.  Ma  se  accada  che  la  sentenza  abbisogni  della  forza 
per  essere  messa  ad  esecuzione’/  in  tale  ipotesi  l’ ordinario  assoggetterà 
al  governo  tutti  gli  atti  di  processura  ; c questi  giudicherà,  se  ed  in  quanto 
debbano  sanzionarsi.  Dunque?  dunque  la  caparbietà  di  un  chierico  basta 
a convertire  in  giudice  appellatorio  di  fallo  il  governo,  estraneo,  e per 
ciò  incompetente,  in  diritto.  Eccovi  il  concordato , e dite  ora  se  non  è 
propriamente  una  maschera. 

Se  non  che,  senza  pure  avere  ricorso  a cotesla  analisi,  per  quantunque 
superficiale,  a mostrarne  ad  evidenza  il  ridicolo,  bastava  non  altro  che 
tener  dietro  ai  fatti.  Il  ministro  chiama  a congrega  i vescovi,  per  consultare 
del  modo  di  tradurre  la  stipulazione  recente  negli  atti;  e nel  l'arto  traccia 
c limita  gli  argomenti  e i modi  delle  discussioni  sinodali  future,  e la 
sua  circolare  riesce  una  piena  ed  assoluta  contraddizione  del  concordato. 
I vescovi  dunque,  massime  gl'  italiani,  per  istinto  c per  consuetudini  più 
papisti  che  giuseppini.  avvisata  la  contraddizione,  vuoi  per  dignità  di 
carattere,  o vuoi  forse  anche  per  bigottismo,  pensano  di  rifiutarsi  dal- 
I'  andare  a Vienna,  attori  o comparse  della  commedia.  Ma  la  curia  romana 
che  la  vuole  ad  ugni  modo  rappresentata,  si  affretta  a tranquillarne  gli 
scrupoli,  c comanda  che  vadano.  E vanno,  e discutono,  c dopo  lunghe 
discussioni  decidono:  i loro  alti  sinodali  costituiranno  quinc' innanzi  la 
base  del  nuovo  diritto  canonico  austriaco.  Già  il  professore  Giintzel  della 
Università  di  Leitmrritz  ne  annunzia  alla  Germania  la  prossima  compi- 
lazione; già  se  ne  annunzia  in  Italia  il  prossimo  volgarizzamento,  quando 
ecco  insorge  uh  ostacolo  insormontabile  : Roma  non  approva  questi  atti. 
Finalmente  l'eminentissimo  cardinale  Rauscher,  che  ne  fu  l'inspiratore, 
dopo  lunghe  pratiche  personalmente  condotte  nella  capitale  del  mondo 
cattolico,  ne  ottiene  1'  approvazione  del  beatissimo  padre  ; ma  1'  ostacolo 
tolto  dall' una,  risorge  allora  dall'altra  parte;  c adesso  è Vienna  clic  nc 
impedisce  il  divulgamento  e la  esecuzione.  E se  a rivolgere  altrove  l’at- 
tenzione di  Roma  e di  Vienna  non  soprarrivavano  i tragici  casi  del  1859 
e di  poi,  ehi  sa  ancora  quanto  avremmo  avuto  da  ridere  coli  quella  in- 
sulsa commedia. 

La  quale  sembra  che  voglia  finire  bruscamente  fra  poco,  avvegnaché 
gli  acattolici,  i quali  sono  dimoiti  nell'impcru,  se  ne  mostrano  nauseati 
e nc  reclamano  a gran  voce  l'abolizione.  E il  governo  senza  meno  1’ ac- 
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corderà,  per  la  cagione  medesima  per  la  quale  1’  ha  stipulato.  Allora  gli 
bisognava  blandire  i cattolici  dell'Italia;  ai  protestanti  della  Ungheria 
provvedendo  i Croati  e i Russi;  ora  invece  che  gli  italiani,  a dispetto 
del  concordato,  se  li  vede  sguizzare  di  mano.  gH  e mestieri  di  piaggiare 
gli  eterodossi,  unico  puntello  oggimai , c neppure  gran  che  sicuro.  Che 
se  il  gabinetto  di  san  Giacomo  fosse  lasciatosi  adescare  alle  moine  del- 
I’  arciduca  Ferdinando  Massimiliano  , state  pure  sicuri  eh’  egli  avrebbe 
fattogli  di  buon  cuore  il  sacrifizio  del  enttolieismo.  come  di  buon  cuore 
gli  abbrucia  i fumosi  incensi  del  costituzionalismo  imperiale.  Sono  l'uno 
e l'altro  della  medesima  lega. 

Ed  ora  questo  governo  ultra  conservatore,  basato  sui  trattati,  dei 
quali  era  unico  diritto  la  forza  brutale  . opprimeva , avviliva  e dissan- 
guava il  Lombardo-Veneto.  Governo  ipocrita  . che  calpestando  impu- 
nemente le  giurate  convenzioni  stipulate  nel  quindici  al  mercato  dei 
popoli,  soffocava  le  giuste  lamentele,  e le  necessarie  rimostranze  del 
suddito  colle  carceri  c col  patibolo.  Ma  se  il  dispotismo  ha  avuto  un 
carattere  trascendentale  di  oppressione  c di  infamia  per  incatenare  i po- 
poli, questi  poralellamente  lo  seguivano  nell'odio  c nel  desiderio  di  eman- 
ciparsi. Tale  volontà  sviluppi» asi  nel  Lombardo-Veneto,  non  per  effetto 
di  pochi  esaltati,  come  stoltamente  ha  creduto  la  polizia  austriaca,  ma 
per  un  generale  movimento  spinto  da  soprannaturale  impulso.  Tutta  la 
popolazione  insorgeva  in  un  medesimo  istante,  c con  momentaneo,  una- 
nime. gigantesco  sforzo  spezzava  tutte  le  catene,  ribadite  da  trentaquattro 
anni  di  schiavitù.  Sventuratamente  la  misera  Italia  dovette  ancora  essere 
soltanto  pasciuta  a speranze;  avvegnaché  lasciava  al  potere  uomini  dot- 
trinarii, onesti,  se  vogliamo,  ma  privi  della  energia  voluta  dalle  circo- 
stanze. E costoro,  invece  di  approfittare  dell’entusiasmo  del  popolo  per 
la  momentanea  vittoria  e per  I'  avvilimento  del  nemico , invece  di 
eccitare  viemeglio  il  patriottico  slancio , cercarono  ogni  mezzo  per 
soffocare  il  primo,  per  attutire  il  secondo  : c,  poco  fidenti  nella  forza 
di  un  popolo,  che  anelava  ardente  al  riscatto,  tergiversarono  tutti  gli 
sforzi  fatti  da  lui  per  riuscire  allo  scopo.  Improvvidi,  non  presentirono 
il  precipizio  che  minacciava  la  patria , e vedendosi  incapaci  di  reggere 
la  somma  delle  cose  a seconda  dei  bisogni  del  tempo,  non  hanno  avuto 
la  virtù  di  sacrificare  la  propria  ambizione  alla  salute  comune. 
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Per  costoro  un  varco  fu  aperto  all'  austriaco  ; e J’ oppressore  non  ha 
tardato  ad  approfittarne,  per  ricondurre  sótto  il  ferreo  suo  giogo  una 
eroica  popolazione.  Per  costoro  la  Lombardia  cadde  ignominiosamente 
con  quella  celerità  con  la  quale  aveva  spezzate  le  sue  catene.  A Venezia 
pure  mancò  il  senno  politico  e militare,  ina  gli  eroici  sforzi  di  quella 
regina  del  mare  rimarranno  imperituri;  poiché  Venezia  ha  rinnovato  nella 
sua  storia  le  gloriose  pagine  dei  tempi  di  Vittore  Pisani.  La  Toscana, 
caduta  in  mano  di  dottrinari,  ha  perduto  un  tempo  prezioso  nel  profondere 
consigli,  i quali  se  nella  minima  parte  fossero  stati  messi  in  opera, 
essa  non  sarebbe  così  scioccamente  ricaduta  nell’  avv  ilimento  pri- 
miero. Roma,  dapprima  Udente  nella  parola  di  un  prete  che,  spergiuro, 
si  ritirava  dal  campo:  Roma  si  atteggiava  a repubblica,  c con  istupida  mo- 
derazione lasciava  gavazzare  nel  proprio  seno  tutta  la  feccia  clericale,  e una 
immonda  falange  di  spie  e di  birri:  moderazione  che  più  tardi  doveva 
costare  tante  lagrime  e tanto  sangue.  Sella  generale  sventura  ivi 
accorsero  gli  amanti  d'Italia,  gli  spiriti  ardenti  di  nazionalità  , e le 
menti  più  esaltate:  e mentre  si  sognava  ancora  un'italiana  repubblica,  un 
altra  repubblica  contemporaneamente  nata,  tramava  l'eccidio  della  sorella; 
c con  ipnerito  procedere  spediva  uno  esercito,  il  quale,  in  concorso  del 
croato  e del  Borbone,  incatenava  l'infelice  Roma,c  avvinta  la  riconsegnava 
all’  abborrito  giogo  sacerdotale.  Oppressa  dalle  falangi  di  quattro 
potenze,  dopo  eroica  inaudita  lotta  dovette  cadere,  ma  gli  italiani 
mostrarono  all'Europa  di  quanto  valore  siano  capaci;  e rinnovando  gli 
eroici  tempi  dei  (lamilli  c degli  Seipioni,  facevano  mordere  la  polvere  a 
non  pochi  degli  innumerevoli  satelliti,  prestanti  1’  opera  loro  ad  incate- 
nare quel  popolo  generoso.  Ruma  cadde,  ma  ha  lasciato  alla  storia  una 
pagina  esemplare  e gloriosa.  Napoli,  prima  , vedeva  irradiate  le  sue 
contrade  del  benefico  raggio  di  libertà;  ma  Napoli  troppo  fidente  credeva 
alla  sincerità  borbonica,  e quella  larva  liberale  fu  troppo  breve.  Il 
tiranno,  al  primo  destro,  la  soffocava  nel  sangue;  e sommamente 
fellone,  sputava  in  faccia  a quel  popolo,  dal  quale  poco  prima,  trepidando,' 
aveva  implorato  mercede.  La  Sicilia  . dopo  eroici  sforzi  , scacciava  la 
sbirraglia  reale;  ma,  irresoluta,  cercava  un  appoggio  alla  casa  di  Savoia, 
chiedendole  un  re  clic  non  poteva  avere;  c dopo  una  lotta  accanita  e 
sanguinosa  carneficina,  fu  costretta  ricadere  negli  artigli  del  Borbone. 
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Spio  il  Piemonte,  in  mezzo  a tante  vicende  di  glorie  e di  sventure  che 
si  succedevano  nel  resto  d'Italia,  approfittava  della  liberti  spontanea- 
mente accordatogli  ; e siccome  tutto  le  concessioni  ivi  furono  sincera- 
mente largite,  cosi  coscienziosamente  furono  mantenute.  Carlo  Alberto 
varcava  il  Ticino,  c con  replicate  vittorie  cacciava  l’austriaco  oltre  il 
Hincio.  Se  pari  al  valore  c al  volere,  sinceramente  italiano,  fosse  stato 
il  potere  del  suo  genio  militare,  c seguito  da  generali  lutti  sinceri,  1’  au- 
striaco sarebbe  stato  respinto  oltre  I'  Isonzo  ; ma  per  italiana  sventura 
la  gioia  della  vittoria  doveva  troppo  presto  cedere  il  luogo  alla  desola- 
zione ed  alla  sconfitta. 

Volsero  quindi  dieci  anni  che  1'  ingordo  insaziabile  austriaco  succhiò 
di  nuovo  il  sangue  e l'oro  del  Lombardo-Veneto,  e popolava  d'  infelici 
le  prigioni  di  quello  Stato;  che  Napoli  e Sicilia  gemevano  sotto  la  ven- 
detta di  un  tiranno,  pel  quale  era  sollazzo  lo  strazio  deli' umanità  ed  il 
patibolo.  Volsero  dicci  anni  che  le  Romagnc,  contenute  dalla  sbirraglia 
gallo-croata,  venivano  lasciate  in  balla  all'  immoraje  prepotenza  del  sa- 
cerdozio; che  la  Toscana  era  rimondata  cento  anni  addietro;  che  Modena 
gemeva  sotto  il  governo  di  un  piccolo  Tiberio;  e che  Parma  e Piacenza, 
dopo  avere  avuto  il  loro  Caligola,  ebbero  poi  croati  e gesuiti.  In  seguito 
a cosi  completa  reazione  dovevano  gli  italiani  diffidare  del  loro  avvenire, 
della  più  santa  delle  cause?  No  mai!  In  onta  alla  generale  oppressione, 
il  fato  d'Italia  progrediva  e si  rinforzava,  e,  sprezzando  ogni  ostacolo, 
doveva  giungere  a maturanza.  E perciò  ogni  italiano  fissava  l'immaginazione 
sotto  la  cenere  ancora  calda  degli  avvenimenti  passati,  e vi  scorgeva  la 
fiaccola  immortale  risplendere  nell'animo  de' suoi  fratelli.  Per  le  vicende 
del  1848-49  ogni  italiano  fn  scosso  e poi  sorpreso,  ma  vi  sentiva  il  pre- 
stigio della  nazionale  indipendenza. 

E l'ora  di  questa  indipendenza  parve  infatti  essere  suonata  nel  cinquan- 
tanove,  quando  gli  eserciti  d’Italia  e Francia  ne  intrapresero,  ailYatellali,  il 
glorioso  compito  c lo  esordirono  Coi  miracoli  di  Palestro,  di  Montcbello, 
di  Magenta  , di  Solferino  c di  San  Martino.  Se  non  che,  rinnovatosi  a Vil- 
lafranca il  sacrilegio  di  Campnformio,  1'  angelo  dell'  Italia  si  dovette  cuo- 
prire  nuovamente  colle  ali  dorate  la  faccia  tuttavia  lagrimosa.  E fu  do- 
lore anche  più  acerbo  dei  precedenti  ; imperocché  assai  più  torni  doloroso 
il  dover  rinunziare  speranza  prossima  c avverata  a metà,  che  sospirare 
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per  una  ancora  lontana  ; e il  doversi  disilludere  rispetto  a tale  clic  ti  si 
professava  amico,  e il  credevi,  assai  più  accori  chela  infuriare  di  chi 
conosci  nemico.  — Non  andò  guarì  che  quel  miracolo  di  patriottismo  ch'è 
Garibaldi  rinverdiva  le  speranze  d'Italia  colle  maraviglie  di  Marsala, 
di  Calatafuni,  di  Palermo  e del  Volturno;  e Cia Idilli,  a Gastellidardo  c 
in  Ancona,  pareva  aneli’  egli  accennare  clic  le  sorti  d'Italia  dovessero  ma- 
turare. Fosse  però  destino,  n prepotenza  di  malfidi  amici,  o dappochezza 
imperdonabile  nostra,  anche  una  volta  la  fortuna  della  patria  misera  si 
arrestò.  - Avremo  noi  la  consolazione  di  vederla  finalmente  un  giorno  uva, 
liberà,  i\DiPEVDEvre?  Oggi  ancora  uomini,  che  godono  fama  di  sinceri  ita- 
liani c di  eminenti  scrittori,  rhindono  ^li  occhi  a mille  anni  di  storia,  e volgo- 
no ancora  lo  sguardo  a quel  popolo  di  oltremente,  il  quale  da  Beltoveso  in 
poi , sia  sotto  il  pretesto  d' irruzione  o di  conquista  . sia  sotto  colore 
di  accordare  protezione,  Ita  sempre  deturpato  e saccheggiato  l' Italia.  Vol- 
gono ancora  lo  sguardo  a questo  popolo  , dal  quale  fu  fatto  il  fatale 
dono  , che  fu  ed  è la  vera  cagione  delle  italiane  sciagure.  Ma  ora  le 
gare  municipali  suscitate  dal  sacerdozio,  causa  perpetua  di  divisione  e 
di  discordia,  gare  fomentate  o mantenute  dallo  straniero  per  averne  pro- 
fitto, vanno  attenuandosi  ; e la  fiaccola  della  verità,  gettata  tra  l'ardenza 
della  niente  umana,  raduna  alimenti  per  avvampare  un  vasto  incendio,  a 
spegnere  il  quale  non  varranno  le  decrepite  astuzie  del  clericume  e della 
diplomazia.  La  dottrina  che  ha  sublimato  il  popolo  italiano  , il  pensiero 
della  sua  nazionalità  e indipendenza  gettato  nella  penisola,  non  tarderà 
a persuadere  all'Europa  la  rinata  sua  gagliardi.  Tutte  le  nazioni  uma- 
ne hanno  avuto  la  loro  fase  d' infanzia , di  giovinezza  e di  virilità , 
per  poi  ricadere  di  nuovo  nella  decrepitezza  e nello  sfasciamento; 
però  che  natura  ha  disposto,  che  ogni  cosa  quaggiù  abbia  Insogno  del  ri- 
poso della  notte  per  risorgere  in  maggior  vigore  al  mattino  vegnente. 
L' Italia,  un  dì  grande  e dominatrice  del  mondo,  ora  sono  quindici  secoli 
che  è caduta;  e d’ allora,  devastata  c depauperata  continuo  dall'in- 
gordigia d’  innumerevoli  orde  avare  e straniere , fu  se.inpre  mantenuta 
nello  stalo  di  avvilimento  c di  morte.  Ora  sono  cinque  secoli , che  il 
genio  d’Italia  lavora  per  la  redenzione  della  penisola.  Dante  col  suo 
ingegno  profondo  gettava  la  fiaccola.  Cola  di  Rienzo  credette  di  raccorrà 
lo  scettro  deturpato  dalle  frammiste  sozzure  delio  straniero  e dei  Pon- 
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(elici  ; ma  il  suo  amore  alla  patria  avendo  degenerato  in  ambizioni  per- 
sonali, le  speranze  di  Cola  dovettero  ricadere.  Napoleone  il  grande  go- 
deva del  suo  più  bel  sogno , quello  di  poter  fare  l' Italia  una  e po- 
tente; ma  sempre  occupato  dalla  guerra  cjie  il  mondo  intiero  gli  faceva  , 
e timoroso  di  ingelosire  la  Francia,  tentennava  nei  glorioso  sentiero;  e 
P Italia  non  ebbe  tda  Napoleone  che  il  pensiero  di  potere  un  di  essere  una 
e grande.  Il  popolo,  stanco  del  prolungato  indugio,  nel  quarant’ otto 
spezzava  ogni  nodo  che  lo  conteneva,  e sorse.  Ma  il  tempo  non  era  maturo, 
e per  inesperienza  generale,  anche  gli  sforzi  uniti  del  popolo  non  ottennero 
lo  scopo  desiderato.  Ci  volevano  nuovi  anni  di  calamità  e di  grande  oppres- 
sione; e d’allora  in  poi  quante  sventure,  quante  ferite,  non  ebbe  nel  seno 
dei  suoi  figli  la  misera  Italia!  Queste  però  ne  condussero  ai  nuovi 
passi  giganteschi  dati  nel  cinquantanove  c nell’  anno  appresso.  Che  se 
tuttavia  non  abbiamo  tocca  la  meta  , sogghignino  pure  i retrogadi  sulla 
mina  dei  popoli  tenuti  sotto  il  giogo  del  dispotismo;  calpestino  i despoti 
la  miseria  c la  disperazione  dei  sudditi  e gavazzino  nel  sangue  degli 
innocenti:  ma  l’ora  del  riscatto  di  una  nazione  viene  accelerata  dalla 
crescente  oppressione  e dal  vituperio  ascendente  della  tirannide. 

Quando  la  pace  di  Villafranca  dapprima,  poi  le  ostilità  scatenatesi 
contro  i prodi  di  Garibaldi  sopravennero  bruscamente  a interrompere  per 
dne  volte  la  guerra  gloriosa  di  Magenta  e di  Solferino,  e i miracoli  di 
Palermo  e di  Capua,  tutti  ne  rimasero  stupefatti,  addolorati  dimoiti, 
nessuno  illuso.  Potevano  si  bene  sospendere  per  alcun  tempo,  rimandare 
ad  epoca  più  o meno  lontana  l’adempimento  del  programma  stupendo, 
col  quale  Napoleone  aveva  inaugurato  l'ultimo  ridestarsi  d'Italia;  abro- 
garlo non  potevano  mai.  Il  grido  era  stato  messo,  l'Europa  lo  aveva 
udito,  e quanti  sono  uomini  liberali  nel  mondo  lo  avevano  accolto  plau- 
denti: l’Italia  vuole  e deve  essere  libera,  wdipesdente , osa  dalle  Alpi 
all' Adriatico;  e tosto  o tardi  sarà.  Quindi  nell'atonia  dello  sgomento  im- 
provviso egualmente  che  nel  fremito  iroso  della  inazione  forzata,  nella 
ebbrezza  dei  prodigi  garibaldini  come  nelle  strapotenze  d’  incomprensibili 
amici,  nello  sdegno  delle  borboniche  millanterie,  e nella  inerzia  inespli- 
cabile di  coloro  che  timoneggiano  le  cose  pubbliche,  i nomi  di  Venezia  e 
di  Roma  sempre  sul  labbro  degl’  Italiani.  E gli  amici,  pure  consigliando 
la  prudenza  del  temporeggiare,  non  si  attentarono  mai  di  contraddire 
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perentoriamente  a quel  grido;  e i nemici  stessi  non  mai  osarono  spin- 
gere le  lusinghe  al  di  lì  deU'aggiornamcnto.  Resta  solo  che  — non  rispetto 
a Roma,  intorno  ella  quale  dubbio  non  può  caderci  — ma  quanto  alla  Ve- 
nezia si  pongano  nettamente  i termini  della  quistione,  dissipando  le  con- 
fusioni, in  che  l'Austria,  da  quasi  mezzo  secolo,  si  assottiglia  di  circondarla. 
La  Venezia,  quale  l'hanno  fatta  gli  Austriaci,  dappoiché  l'ebbe  data  loro 
in  mano  qucli'iniquo  mercato  che  chiamano  il  trattato  del  quindici,si  chiude 
fra  l'Illirio,  il  Trentino,  la  Lombardia,  il  basso  Po  e l'Adriatico.  Ma 
codesti  conlini  sono  essi  naturali,  sono  immutabili,  sono  possibili?  Non 

10  crediamo.  Sin  qualsivoglia  il  destino  che  I’  avvenire  matura,  questo 
almeno  rimane  fermo  oggimai:  che  la  universale  coscienza  rinnega  quello 
spartimento  assassino  dei  popolj.  Da  che  dunque  le  recenti  parole  dei 
principi  hanno  distrutto  il  Lombardo-Veneto,  c ammesso  il  diritto  degli 
Italiani  all'Italia,  giova  esaminare  inaturatamente  la  Venezia  italiana 
quale  debba  essere. 

Innanzi  tutto  il  confine  che  i Tedeschi  crearono  c dissero  del  Tirolo, 
non  può  sussistere.  A Rovercdo  la  bandiera  di  san  Marco  sventolò  per 
lunghi  anni;  e Trento  si  reggeva  con  leggi  e governo  proprio,  alquaiesi  pre- 
stava il  vescovo,  pastore  e principe  insieme.  Solo  nel  1802  quel  principato 
cessò  di  esistere;  dato,  come  usava  allora,  a modo  di  venale  proprietà,  alla 
Baviera.  Aggregato  al  regno  d' Italia  nel  dicci,  lo  chiamarono  lo  spartimento 
dell' alto  Adige;  solo  nel  quattordici  sei  prese  l’Austria.  Dov’è  dunque  la 
pretesa  tedescheria  del  Trentino?  Bene  l'impero  tentò  ogni  sforzo  a ger- 
manizzarlo; c per  questo  ne  spense  il  nome,  Io  uni  al  Tirolo,  ccol  Ti- 
rolo alia  Confederazione  germanica.  Vescovi  e governanti,  tedeschi  sem- 
pre; maestri  c professori,  tedeschi  di  nazione  o di  fede;  inondato  di  te- 
deschi il  paese,  in  cui  venivano  a cercare  fortuna.  Ad  Innsbruck  costretta 
la  gioventù  a frequentare  gli  studi  universitari  ; coniate  ad  Innsbruck 
le  leggi,  c di  là  mandate  a proclamarsi  nella  lingua  del  padrone  straniero. 
Marcato,  con  gravosi  dazi,  il  limite  italiano  col  veronese;  eliminato,  per 
facilitazioni,  il  tedesco  colla  Baviera.  Ad  ogni  modo,  falli  l’intento;  nè 

11  Trentino  dimenticò  un  solo  istante  d' essere  figlio  d’Italia,  e di  mostar- 
senc  degno.  E però,  quando  nel  quarantotto  suonò  il  grido  della  riscossa, 
non  tardò  punto  a rispondere  generosamente  all'appello.  Cacciati  i pochi 
sgherri  che  guardavano  l'aquila  degli  Absburghi,  e quella  capovolta  nel 
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fango  , gridò  libera  Italia  . ed  echeggiarono  le  sue  valli  di  canzoni  al- 
tamente italiane.  Fu,  pur  troppo!  schiacciato  presto;  non  domo  mai.  E 
lo  seppe  l'Austria  poc'  anzi.  Ricusanti  i municipj  di  dare  i nomi  propri 
e mendicare  gli  altrui  ad  un  bugiardo  indirizzo  di  fedele  attaccamento 
all’  imperatore,  non  l’arrabattarsi  del  capitano  circolare,  non  lo  stalo 
d'assedio,  nè  le  carceri  spalancate  c le  pronte  forche  e le  più  pronte 
fucilazioni  ci  riuscirono.  Quattrocent’ ottantamila  uomini  popolano  il  Tren- 
tino, e 5oli  rcntidue  rinnegarono  le  patria,  sottoscrivendo  vigliaccamente!! 
Che  non  avrebbero  dato,  per  avere  di  colà  volontari  i quali  combattes- 
sero contro  gl’italiani?  E però  profferivano  largo  premio  d’ingaggio,  e un 
fiorino  di  paga  il  giorno  e franchigia  di  coscrizioni  future;  c non  di  manco 
ito*  un  como , non  rio  solo  trovarono  che  li  seguisse!!  E intanto 
quella  incarnazione  del  patriottismo  c del  valore  italiano  che  è Garibaldi, 
predicava  nei  giornali  il  valore  c il  patriottismo  dei  volontari  trentini 
che  seguivano  la  sua  bandiera.  E da  poi  che  le  armi  posarono  c si  seppe 
rinnovalo  per  la  infelice  Venezia  il  nefando  sacrilegio  di  Campoformio,  i 
generosi  c nobili  animi  dei  Trentini  non  si  smentirono;  ed  altamente  chie- 
sero ad  una  voce  di  condividere  le  sciagure  della  sorella  tradita,  e si 
negarono  di  sedere  nelle  larve  parlamentari  di  Vienna,  c gridarono  in  fac- 
cia agli  aguzzini  dello  straniero,  di  voler  vivere  c morire  italiani. 

La  Venezia,  confina,  dicono,  coll'lllirio:  ci  permettano  però  di  doman- 
dare, cotesto  Illirio  che  cosa  sia?  Gli  è un  capriccioso  cd  arbitrario  ag- 
gregamento di  paesi  che,  in  piccolo,  rende  imaginc  di  quel  mostruoso  e 
gigantesco  azzcccamento  clic  chiamasi  Impero  Austriaco.  Imperocché,  sic- 
come questo  è un  impasto  eterogeneo  di  terre  e di  popoli  Italiani,  Slavi, 
Tedeschi,  Ungheresi,  Romani;  c cosi  medesimamente  quello  è una  for- 
zata accozzaglia  della  Carintia  c della  Carniola,  con  alcune  parti  del 
Friuli  c dellTstria.  A volere  però  farla  finita  una  bella  volta  con  que- 
sti fittizi  scompartimenti  di  paesi  c di  popoli,  e tornare  ai  naturali  con- 
fini che  Iddio  ottimo  e sapientissimo  poneva  alle  terre  da  sé  create,  cia- 
scuno vede,  che  il  limite  dell'Italia  elettamente  segnato  dalie  Alpi  Car- 
lìichc,  le  quali  la  dividono  dalla  vallata  del  Drava,  e dalle  Giulie  non  che 
da  quella  del  fiume  Sava.  E però  chiamatelo  Illirico,  o Friuli  austriaco, 
o contea  di  Gorizia,  o con  quale  altro  nome  più  vi  talenta,  resterà  sem- 
pre vero,  che  il  territorio  tra  l'Isonzo  c le  Alpi  è naturalmente  italiano. 
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Bene  potettero  imperatori  e patriarchi,  veneti  c austriaci,  Napoleone  e 
Francesco  I palleggiarselo  dall' uno  all’altro,  o l' uno  all’altro  strappar- 
selo violentemente;  ma  non  ballarlo  di  là  dalle  Alpi.  Potettero  imporvi 
costumi  e leggi  e idioma,  tonto  da  imbastardire  coloro  che  mendicano 
pane  o insegne  di  servili  onoranze;  ma  snaturare  il  popolo  vero,  ma  sof- 
focare la  lingua  che  lo  rivela  italiano,  non  potettero  mai.  Parla,  è vero, 
massime  ai  confini  di  settentrione  e oriente,  tedesco  e slavo,  più  o meno 
corrotto  ; parla  russo  c Timbrico  antico  ; ma  non  toglie  che  il  linguaggio 
comune  italiano  non  sia.  Cotesto  è il  cangiante  della  orditura  che  traspira 
di  sottcsso  allo  traina  ; c la  sfumatura , per  la  quale  un  colore  dell’  iride 
si  trasmuta  a poco  a poco  nell'altro  che  viene  poi.  Concludiamo:  il  go- 
riziano e l' aquilejesc  sono  parti  naturalmente  inseparabili  del  Friuli. 

Dite  il  somigliante  per  l'istria.  La  quale  vanta  per  sopramercato  sei 
secoli  di  sudditanza  spontanea  alla  repubblica  di  san  Marco,  dalla  quale 
i sicari  di  lei  la  divelsero.  Gd  ecco  gli  Istriani  se  ne  ricordano  con  af- 
fetto ; e gridano  aneli'  essi,  come  i Trentini,  di  volere  restaurati  i cari  vin- 
coli antichi  coi  fratelli  della  Venezia.  G adesso,  dappoiché  non  si  può 
negare,  avere  la  natura  fatto  l'istria  italiana,  a quale  parte  d’Italia  Desta 
appartenere,  nessuno  più  ha  il  diritto  di  comandarlo,  quando  le  rappre- 
sentanze leggittime  sue  dichiarano  a quale  vuole.  Né  giova  opporre,  che 
Trieste,  il  capo  naturale  dell'Istrin,  non  fu  veneto  clic  a intervalli  bre- 
vissimi ; imperocché  cotesto  fu  l'effetto  del  politico  avvedimento  della 
repubblica.  La  quale,  non  avendo  punto  nulla  a temere  la  rivalità 
degli  Austriaci  sul  mare,  trovava  più  spedientc  di  permettere  al  loro 
commercio  quell'approdo  sull’Adriatico,  di  quello  che  crearsi,  negandolo, 
una  nuova  cagione  di  guerre  continove  coll'Impero.  Che  se  gli  imperatori 
di  Vienna  designarono  al  mondo  Trieste  col  predicato  di  fedelissima,  che 
rileva?  G non  dioono  forse  anche  adesso , a chi  loro  voglia  aggiustare 
credenza,  che  nel  Veneto  regna  la  quiete  e la  contentezza  ? Nè  noi  ne- 
ghiamo clic  i Triestini  spesse  volle  di  quel  titolo  ne  menarono  vanto;  ma, 
di  grazia,  che  Triestini?  Non  sicuramente  gli  aborigeni,  che  poi  sono  an- 
che il  fiore  dei  cittadini;  i quali  anzi  nel  48,  non  potendo  scuotere  da  sé 
la  prepotenza  brutale  del  Giulay,  o correvano  ad  ingrossare  le  file  com- 
battenti per  la  indipendenza  italiana  a Venezia  e nel  vicino  Friuli,  o emi- 
gravano in  folla  a Fiume,  sotto  il  libero  reggimento  ungherese.  Del  rj- 
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manente,  chi  non  sa,  sempre  ed  in  ogni  luogo,  uno  solo  essere  il  grido 
delle  livree  gallonate?  Alle  quali  clic  in  Trieste  si  accordassero  c accor- 
dino per  avventura  a strepitare  gli  osanna  per  l'Austria  quella  turba 
raccogliticcia,  la  quale  non  conosce  altra  patria  e altro  Dio  che  la  Borsa 
e il  loro  libro  maestro,  chi  vorrà  farne  le  maraviglie?  Stabilite  agiata- 
mente a Firenze,  a Napoli,  a Roma  qualche  migliaio  di  mercanti  pata- 
goni  o Kamlsciadali,  e voi  dimani  li  sentirete  sacramentare  che  Roma, 
Napoli  c Firenze  appartengono  alla  Patagonia  od  al  kamtscialkà.  E furono 
costoro  i quali  nel  quarantotto  elessero  i deputali  a propugnare  il  germani- 
Smo di  Trieste  nel  parlamento  di  Francoforte;  onde  la  loro  non  può  altrimenti 
aversi  in  conto  della  libera  voce  dei  Triestini:  era  il  cicalio  delle  creature 
dei  borsaiuoli,  era  il  fremito  degli  embrioni  dei  futuri  luogotenenti  di  sua 
maestà  imperiale,  reale,  apostolica.  Del  rimanente,  come  la  pensi  Trieste, 
nel  fatto  della  nazionalità,  mostrarono  ad  evidenza  le  elezioni  ultime 
del  municipio;  c gl'istriani,  interrogati  chi  volessero  mandare  a Vienna 
propugnatore  dei  loro  interessi,  risposero  unanimemente  : vessi  no.  , 
Anche  noi  sappiamo  che,  1'  Alighieri  mette  il  confine  ultimo  nostro  a 

Pala  presso  del  Quarnaro 

Che  Italia  chiudo  o i suoi  termini  bagna 

■ Ma , con  buona  venia  del  poeta  divino . quel  diritto  che  neghiamo  a re 
e imperatori  di  spostare  i termini  assegnati  alle  terre  dalla  natura  , 
quel  diritto  noi  consentiamo  nè  manco  a lui.  E però , reggendo  noi  le 
Alpi  volgere  a mezzogiorno  per  Idria,  Planina  ed  Adlcrsberg,  sinché,  toc- 
cata la  cima  dello  Schnecberg,  scendono  alla  marina  tra  Fiume  e Tcrsato 
lunghesso  le  sponde  della  Reczina,  qui  poniamo  il  limite  orientale  d' Italia. 
Onde  il  littoraie  che  nel  fatale  quaranl'otto  fa  sbattezzato  di  ungherese  in 
croato,  noi  non  dubitiamo  di  propugnarlo  italiano.  E ci  teniamo  per  sicuris- 
simi che  i Fiumani  non  ce  ne  vorranno  sapere  malgrado,  né  contrastarcelo. 
Certo  che  se  cotesto  noi  avessimo  detto  qualche  anni  or  sono,  quando  a 
tanta  parte  di  noi  pesava  sul  collo  il  ferreo  giogo  della  schiavitù,  ed 
essi  invece  godevano,  all' ombra  dell'Ungheria,  la  franchigia  del  com- 
mercio e,  se  non  altro,  una  larva  di  civile  e politica  libertà;  senza  rin- 
negare la  comunanza  geografica  della  patria  c quella  ancora  dell' idioma, 
avrebbero  perù  combattuto  ad  oltranza  il  pensiero  di  accomunare  ai  no- 
stri i loro  destini.  E chi  avrebbe  avuto  il  coraggio  di  condannarli  ? Chi 
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vorrebbe  imprecare  agii  Italiani  del  Cantone  Ticino,  percké  aborrenti 
dal  cangiare  per  amore  fraterno  il  repubblicanismo  svizzero  nel  serraggio 
veneto  ? Ma  se  adesso , come  che  mutate  le  sorti  nostre , i Ticinesi  tut- 
tavia non  si  sentono,  nè  noi  osiamo  di  consigliarli  a rompere  il  vincolo 
politico  colla  Svizzera,  — a maniera  di  fratelli  che,  pure  ornando  i fra- 
telli, non  per  questo  abbandonano  la  casa  in  cui  vissero  lunga  età  co- 
modi e onoratamente  adagiati,  per  ri  Tarsi  alla  comunione  domestica;  — 
per  rispetto  ai  Fiumani , gli  c triti’  altra  faccenda.  Spogliati  prepotente- 
mente nel  quaranlanove  della  loro  costituzione;  capricciosamente  divelti  dal- 
l'Ungheria, alla  quale  si  erano  per  lunga  consuetudine  affratellati;  prepo- 
tentemente congiunti  o,  a dire  più  vero,  sottomessi  alla  Croazia,  ricacciata 
anch’  essa  sotto  più  duro  giogo  : se  voi  fate  ai  Fiumani  una  chiamata 
fraterna,  c’  vi  si  abbracccranno  palpitanti  di  amore  c di  gioia. 

Da  Ile  Alpi  Giulie  si  dirama  la  catena  delle  Rebbio,  alle  quali  seguita  quella 
delle  Dinariche;  e il  versante  meridionale  di  questi  due  bracci  alpini  costi- 
tuisce la  Dalmazia.  Povera  terra!  che,  a malgrado  dei  lumi  vantati  del  se- 
colo e dei  battelli  a vapore,  c conosciuta  meno  forse  che  I’  Oceania.  Leg- 
gete il  Dizionario  Geografico  dell’ Antonclli , c vi  parlerà  degli  Aiddchi, 
mezzo  selvaggi , che  vivono  di  bacche  silvestri  c di  frutta  . c saccheg- 
giano i passeggeri.  L’ Enciclopedia  del  Pornba  le  regalava  del  suo  i po- 
poli nomadi  che  vivono  sotto  a tende,  le  pioggic  tropicali  c una  specie 
di  università;  del  resto,  un  tessuto  di  errori  c contraddizioni.  Il  Mar-, 
inocchi , descrivendo  gli  aulicki  monumenti  di  Spalato , in  dodici  sole 
righe,  affastella  cinque  spropositi.  Cusani,  che  la  percorse  espressamente 
per  darne  la  descrizione,  ne  sposta  i fiumi,  i paesi,  le  isole,  come  se 
fossero  di  carta  pesta  ! Ci  si  perdoni  dunque,  preghiamo , di  spenderle 
intorno  qualche  più  lunga  parola. 

La  Dalmazia,  abbiamo  detto,  èchiusa  tra  le  Alpi  e l'Adriatico;  ora 
noi  vorremmo  che  altri  ne  dicesse , geograficamente  parlando  , quale 
terra  debba  essere  questa. 

Che ...  il  mar  circonda  c T Alpe  ; 

e la  quale,  in  conseguenza,  è baguata  da  fiumi  che  scaturiscono  da  monti 
italiani  c in  mare  italiano  si  vanno  « perdere?  La  quale  conchiusione  , 
quando  anche  si  volesse  controvertirc  per  la  parte  mediterranea,  certo 
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per  la  marittima  non  si  potrebbe.  Nè  cotesta  divisione  non  è punto  nuova, 
nè  capricciosa;  siccome  quella  che  abbiamo  tolto  da  Scintilo  Chio,  il 
quale,  circa  un  secolo  aranti  Cristo,  la  visitò  per  comando  di  Nicomede 
re  di  Bitinia  e descrisse  in  versi  greci  il  suo  viaggio.  Anche  sotto  Au- 
gusto vigeva  cosi  fatta  divisione,  per  testimonianza  di  Plinio;  clic  poi 
sempre,  vedremo  oppresso. 

Anche  la  storia  darebbe  la  medesima  risposta  , a chi  si  pigliasse  la 
briga  d'  interrogarla  sulla  Dalmazia.  La  quale,  certa  cosa  è,  che  a 
principio  fu  popolata  da  antichissime  colonie  greche,  prima  delle  quali 
la  condotta  da  Ilio;  onde  il  nome  d’ Illiria.  Ed  è curioso  il  sentire 
coloro  che  negano  la  italianità  alla  Dalmazia,  pronunciare  cattedrati- 
camente ch'ella  è terra  illirica,  senza  punto  accorgersi  che  con  ciò 
stesso  la  confessano  terra  greca  in  origine;  come  la  italiana,  né  più 
Bè  meno.  Delle  immigrazioni  posteriori  de’ greci  tornanti  dalla  guerra 
troiana,  rendono  testimonianza  i campi  e le  isole  diomedec.  Vero  è che 
appresso  i Celti  se  ne  insignorirono,  distruggendo  quanto  vi  era  di 
greco;  ma  poco  stante,  Dionisio,  desideroso  di  padroneggiare  I’  Adriatico 
ne  popolò  ambedue  le  rive  di  Siracusani.  I quali , siccome  I'  italiana 
chiamarono  Magsa  Grecia,  e cosi  l’altra  nominarono  Iluria  Greca,  a 
differenza  della  restante,  che  dicevano  barbara.  Quando  l’antico  nome 
mutassesi  nel  presente,  impossibile  affermare  con  sicurezza.  Pare  che 
quando,  i re  dell' Illirio  avendo  incominciato  a trasmodare  nella  tiran- 
nide, i Greco-Illirici  si  vendicarono  a libertà.  La  quale  presto  dai  Ro- 
mani fu  spenta,  come  che  loro  costasse  molte  e lunghe  c sanguinosis- 
sime guerre,  e in  quelle  otto  eserciti.  Allora  Jadcra , Salona,  Epidauro, 
Tragurio  cd  altre,  popolate  da  coloni  romani;  i quali,  siccome  da  per 
tutto,  la  loro  lingua  e le  leggi  c le  costumanze  dell’antica  patria  tra- 
piantarono nella  nuova.  Ancora  precisamente  come  in  Italia.  Diviso  l’ im- 
perio, la  Dalmazia  toccò  all'Occidente;  e quando  questo  venne  distrutto 
daOdoacrc,  gl'imperatori  greci  si  affaticarono  di  racquistarla;  onde  Giu- 
stiniano, sconfitto  i Goti,  la  riuniva  all'impero  greco,  al  quale  rimase, 
anche  da  poi  che  l’ Italia  fu  soggiogata  dai  Longobardi.  E benché  nel 
secolo  VII  gli  Slavi,  permettente  Eraclio  che  non  sapeva  altrimenti  re- 
sistere agli  Unni  ed  agli  Avari,  occupassero  la  mediterranea  , la  litorana 
continuò  a restare  sotto  i Greci , che  la  ebbero  sino  al  secolo  XI.  Vero 
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che  da  ben  due  secoli  innanzi  i ducili  c i regoli  delta  Croazia  battaglia- 
rono in  guerre  minute  quando  l'una  città  c quando  l'ultra,  ed  anche 
spesso  riuscirono  a trionfarne;  ma  a dominarle  stabilmente  non  giun- 
sero mai.  L' antico  popolo  e il  nuovo  continuarono  a vivere  separati , 
senza  fondersi  in  una  sola  nazione  come  in  altri  paesi  d'  Europa  dopo 
le  invasioni  barbariche.  Per  tal  modo  Zara  , Scbenico,  Trau,  Spalato, 
sotto  l'imperio  nominale  dei  Greci,  si  reggevano  liberamente  a comune. 
Quindi  probabilmente  la  differenza  grande  che  corre  tra  i Dalmati  delle 
coste  e i Mortaceli!;  ma  quindi  ancora,  che  in  essi  l'antica  schiatta 
greco-latina,  si  mantenne  più  pura  che  altrove  mai.  In  questo  mezzo  i 
Veneziani,  rapidamente  cresciuti  in  potenza,  correvano  l'Adriatico;  guer- 
reggiavano con  varia  fortuna  le  lunghe  guerre  navali  co’  Nnrcntini;  e 
occuparono  Veglia;  s’insignorirono  di  Zara;  c poco  a poco;  parte  per 
conquista  e più  per  dedizione  spontanea,  unirono  alla  Repubblica  tutto 
intero  il  paese,  salvo  Ragusa.  Bene  gli  Ungheri  e i Croati  c i Bosnesi 
c i Turchi  c i Genovesi  a volte  a volte  il  rincorsero;  tutti  quanti  però 
brevemente  durarono;  tal  clic  dal  1433  sino  al  misfatto  di  Campoformio 
la  Dalmazia  fu  terra  veneta. — Corollari  di  cotesti  precedenti  storici,  la 
italianità  ecclesiastica  c politica  del  paese.  Il  quale,  a testimonianza  del 
Biondo,  del  Volterrano  e dell’  Ughelli , unitamente  all'  Istria , alla  Carnia 
e alla  Venezia  persino  all'Adige,  forma  una  sola  provincia  che  i Canonisti 
chiamano  promiscuamente  Dalmazia  al  maiie  od  Aquileiese.  E per  ri- 
spetto a politica , il  primo  Napoleone  la  univa  al  regno  d' Italia  ; poi 
— solo  per  secondare  i privati  rancori  e l' ambizione  del  maresciallo  Mar- 
mont — a quel  mostruoso  impasto  che  creò  sotto  il  nome  di  provincie  il- 
liriche. A cui  quanto  poco  omogeneamente  si  amalgamasse , l' avvisa- 
rono sino  le  corte  vedute  dell'Austria,  che  nefc'un  regno  a porle. 

Ora  questo  regno,  noi  abbiamo  provato,  geograficamente  c storicamente 
essere  tuli'  affatto  italiano;  c che  tale  debba  essere,  più  ancora  lo  mostra  la 
lingua,  vincolo  supremo  delle  umane  famiglie.  Imperocché,  tra  per  la 
comunanza  eie 1 1 n origine  greco-latina,  tra  per  la  secolare  dominazione 
della  repubblica,  e forse  perchè  di  molli  italiani,  massime  di  Firenze, 
fuggendo  le  proscrizioni  e gli  intestini  rivolgimenti,  cercarono  ricovero, 
nelle  città  dalmaline,  presto  fu  in  quelle  importato  l'uso  della  nuova 
lingua  volgare.  Nella  quale  tanto  si  segnalarono,  che  le  lettere  loro  se- 
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gnano  una  ielle  piu  belle  e ricche  pagine  nella  storia  dell’ italiano  in- 
telletto. Il  ripeterla,  eccederebbe  di  troppo  i limiti  segnati  a questo  ra- 
pido cenno;  e dall'  altra  parte  non  ei  bisogna.  Basti  dire  che  la  Dalmazia 
è l' unico  paese,  in  cui  gli  Austriaci  hanno  ordinato  l’ italiana  come  unica 
lingua  delle  scuole  e de' pubblici  uffici.  Oh!  in  varili)  si  vuol  dire  che 
iimegabii'e  dea’’ essere  la  italianità  di  questo  popolo,  se  innanzi  ad  essa 
ha  dovuto  piegare  sino  la  smania  austriaca  d'intedescar  tutto  il  mondo 
Ed  è veramente  innegabile  ; nè  bastano  .a  contraddirla  i consti  di  alcuni 
pochi,  i quali  da  qualche  anni  si  brigano  a farvi  prevalere  lo  slaviSmo. 
Questo,  corre;  non  vogliamo  negarlo,  nelle  vene  di  molti;  ma  non  può 
penetrare  nell'  anima.  In  essa  . nè  Francesi , nè  Austriaci  non  valsero  a 
spegnere  l’ amore  di  che  amarono  In  diletta  repubblica.  Oh  ! se  l’ ama- 
rono! e furono  essi  gli  aitimi  a rassegnarsi  di  vederla  strozzata.  E 
quando  nelle  ultime  ore  solenni,  per  gli  alti  palagi  patrizi  piangevasi , 
di  vergogna  no , ma  di  paura  codarda , essi , traditi , furono  vitti  lacri- 
mare di  dolore  e di  rabbia  ; e piangendo  ne  hanno  sepolto  la  bandiera 
onorata  sotto  la  mensa  dell'  altare  di  Cristo. 

Non  vorremmo  però  che  altri  credesse  avere  noi  immaginato  una  cosi 
fatta  Venezia  per  ismania  di  allargamento.  Aborrenti  in  altri  le  usurpa- 
zioni, cessi  Dio  che  mai  volessimo  noi  rendercene  colpevoli  verso  altrui; 
e però , salvo  il  solo  Friuli  che  è nostro , non  abbiamo  fatto  che  abbrac- 
ciare fratelli  volenti.  Nè  1'  affetto  stesso  non  sarebbe  stato  sufficiente  da 
solo;  ma  chiunque  abbia  fiore  di  senno,  di  leggieri  comprende,  oltre 
che  di  natura  e di  affetto  , essere  questa  una  questione  suprema  di 
esistenza  per  noi.  I quali,  come  mai  potremmo  darci  ad  intendere  di 
avere  conseguita  una  durevole  libertà,  sino  a tanto  che  l’Austria  potrà 
tenere  su  quel  di  Trento  mezzo  milione  di  baionette,  come  in  un  campo 
trincerato  dalla  natura;  e di  là  spiare  sicuramente  l'occasione  di  spin- 
gerle, per  dieci  strade,  ad  allagare  in  dieci  punti  le  nostre  terre?  E però 
egregiamente  ci  ammoniscono  i Trentini  dicendo:  ch’essere  liberi  vera- 
mente, non  potremo  senza  di  loro  mai;  che  per  essere  daddovero  padroni 
di  casa  nostra,  non  dobbiamo  lasciare  al  nemico  la  loro  patria,  che  ne 
è la  porta.  Medesimamente,  se  il  Trentino  è la  porta,  l’Adriatico  è il 
cortile  d’Italia,  la  quale  non  sarà  proprio  libera  mai,  se  non  lo  abbia 
suo,  tutto  suo.  E adesso,  chi  non  vede,  il  padrone  vero  dell’Adriatico 
tr.  . « 
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essere  colui  che  ne  signoreggi»  le  coste  istriane,  le  ungheresi,  le  dal- 
mate? Qui  tutti  i porti,  qui  gli  scali,  qui  il  nerbo  dei  marinari.  Non 
erano  i Narentini  che  un  pugno  di  pirati , ma  bastarono,  perchè  Venezia 
non  si  potesse  dire  signora  del  golfo,  se  non  li  ebbe  prima  distrutti;  e 
quanto  ebbe  a penare  per  riuscirci , nessuno  ignora.  0 dunque  il  Veneto 
deve  costituire  un  solo  tutto  coi  Trentini,  cogl'  Istriani , coi  Litorali, 
e coi  Dalmati,  per  vivere  sicuro  dietro  il  baluardo  delle  Alpi,  facile  a 
presidiare;  o separato  da  quelli,  trepidare  continuo  sotto  l’ incubo  della 
paura  che  d'ora  in  ora  possa  un  esercito  scendere  a ferirlo  nel  cuore, 
o sorgere  una  flotta  a bloccarne  il  capo. 

Queste  sono  dunque  le  sparse  membra  della  nostra  famiglia  che  in- 
tendiamo raccogliere  ad  unità.  E a raccoglierle  i liberi  italiani  riusci- 
ranno, solo  che,  volto  lo  sguardo  alla  principale  cagione,  che  da  tanti 
secoli  mantiene  l'Italia  nello  avvilimento,  si  risolvano  a fare  sacrificio 
delle  individuali  ambizioni  per  la  salute  della  patria  comune.  Quel  re 
generoso,  che  sinceramente  ha  ereditato  il  pensiero  della  illustre  vittima 
della  patria  sventura,  forte  dell'unanime  volere  di  tutti  i figli  ,d’  I- 
talia,  non  si  arresterà  nel  periglioso  cimento,  e allora  l’Italia  sarà. 
La  comunanza  dei  dolori  stringa  fra  loro  i popoli  italiani;  ed  essi,  istrutti 
da  tanti  secoli  di  dolorose  memorie,  si  uniscano  in  una  sola  speranza,  in 
un  solo  volere;  quando  lo  sperare  e il  volere  siano  unici , il  moto  sarà 
anche  esso  irresistibile  c la  vittoria  sicura. 
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a civiltà  somma,  lu  svegliato  inge- 
gno, i inili  costumi , distinguevano 
i Toscani  sin  da  quel  tempo,  che 
strozzala  la  repubblica  fiorentina 
dalle  sacre  mani  di  un  papa  c di  un 
imperatore  ( 1 ;,  si  videro  regnare 
i Medici,  nou  più  come  padri  della 
patria  e reggitori  della  Signoria  , 
ina  quali  duchi  unti , coronati  c 
succedenti  sul  trono  per  diritto  di- 
nastico. Le  virtù  repubblicane  e la 
prodigiosa  attività  commerciale  del 
popolo  fiorentino,  sotto  la  pressione  corruttrice  dei  nuovi  padroni  spari- 
rono; fu  perduto  il  genio  vivace  e battagliero  dei  discendenti  da’  soldati 


(I)  Carlo  V e Clemente  VII. 
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di  Catilina , gli  avanzi  delle  cui  legioni  a principio  fondarono  Fiesole  sui  _. 
pingui  colli  coronanti  la  gentile  capitale  della  Toscana,  che  di  lor  nac- 
que fi):  e i gentili  modi,  la  favella  dolcissima,  il  conversare  accorto  e 
soave,  e V aspirazione  verso  il  bello  artistico  tenevano  luogo  del  forte 
impulso  guerresco,  delle  rigide  costumanze,  della  sagacia  politica,  per 
la  quale  nel  seslodecimo  secolo  ai  trovarono  alla  corte  dei  papi  quasi 
lutti  fiorentini  gli  ambasciatori  delle  potenze  di  Europa  c d'  Asia  (2).  Gli 
echi  della  piazia,  della. loggia  dell'  Orgogna  e del  palazzo  della  Signoria 
non  ripetevano  più  gli  accenti  entusiasti  dell'  austero  Savonarola,  o le 
amare  lamentazioni  di  Niccolò  de'  Lapi  c dei  suoi  piagnoni.  Carduccio , 

I’  ultimo  dei  gonfalonieri  della  repubblica  , aveva  dichiarato  la  patria 
in  pericolo,  il  sublime  Michelangelo  Buonarroti  aveva  vegliato  olla  difesa 
della  città,  e Francesco  Ferruccio,  ultimo  dei  liberi  soldati  d'  Italia,  av- 
vivasi a Gavinano:  poi  tutti  in  una  sola  volta  erano  stali  sepolti  sotto 
un  turbine  di  ferro,  insieme  alla  repubblica  e alla  libertà  italiana.  E 
allora  Dante,  Machiavello,  Boccaccio,  Cimabue,  Giotto,  Brunclleschi,  Ben- 
venuto-Cellini  e una  folla  di  artisti,  di  poeti,  di  sapienti  poggiano  con 
le  loro  ombre  gigantesche  in  cima  all' italiana  piramide  del  risorgimento. 

E se  la  dominazione  medicea  cancella  le  orme  e i tasti  della  tuniulhtpta 
libertà  dei  Ciompi,  di  Michele  di  Landò,  della  cacciala  del  duca  di  Atene 
c del  Cristo  innalzato  ad  unico  signore  c padrone  della  repubblica,  sorge 
per  quell’  istesso  popolo  I*  astro  della  gloria  artistica  e letteraria;  I astro 
che  brillerà  di  eterna  luce  sull'Italia  e sull'  Europa.  Privilegiata  terra 
toscana,  che  serba  nel  suo  seno  per  migliaia  di  secoli  il  genio  della  li- 
bertà, delle  arti,  della  sapienza  c dell’incivilimento!  Da  Porsenna  (3)  a 
Pietro  Leopoldo  scorrono  duemila  e trecento  anni;  e gli  Etruschi  o To- 
scani iniziano  sempre  la  civiltà  italiana,  c danno  più  volte  agli  altri 
popoli  dell'  Esperia  le  Inro  arti,  P agricoltura,  l’industria,  le  scienze  ar- 
cane degli  «ruspici,  le  usanze,  i costumi,  la  religione  e gl’  iddìi. 

Il  popolo  etrusco,  il  quale  marcò  si  profondamente  colle  sue  impronte 


. ;V«. (I)  Tiro  Livio.  Animato,  ree.  * • ,;  • 

(8)  Roncoli  . Il  secolo  di  Leone  X e di  Clemente  VII.  — Ginouesst  Storia  let- 


terapia  «T  tifili. 

(3)  Anno  809  prima  di  Cristo 
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la  società  romana,  che  si  diceva  autoctone  e,  secondo  Dionisio  di  Alicar- 
nasso,  non  derivava  da  alcun  altro  popolo  del  mondo,  diede  ai  romani 
il  laticlavio,  la  pretesta,  I'  apex,  le  sedie  curuli,  i fastosi  trionfi,  i vasi 
innumerevoli  di  Clusio,  di  Arrctio,  di  Nola  e di  Capua,  simili  ai  vasi 
di  Corinto  e di  Agrigento  per  la  materia,  per  la  forma  c spesso  per  li 
soggetti.  Diede  a Roma  Tina  Giunone,  il  cui  nome  etrusco  s'  ignora,  Mi- 
nerva c Volumnia  e Ferimmo  e I'  antico  Giano  dallo  doppia  taccia  , il 
quale  apre  le  porte  del  ciclo  e dell'  anno,  gira  col  sole,  scorre  col  tempo 
e coi  filimi  (1);  la  moglie  di  lui  Cnurajena,  la  quale  ora  è pesce  che  guizza , 
ora  la  vaga  Fenilia,  ed  ora  Giulunialiglia  dei  fiumi  e dei  venti.  11  Giano 
è il  vero  dio  simbolico  dell’  Italia:  da  una  parte  ci  guarda  f Oriente  c la 
Grecia;  dall'altra  l'oscuro  Occidente,  al  quale  deve  spiegare  il  genio 
ellenico.  L’Etruria  infine  dà  all'Italia  l'onoranza  dell’ngricolturo  colla  tradi- 

coll'  aratro  il  suolo  di  un 
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zione  seguente  : « Un  lavoratore  squarciav 
campo  presso  Tarquinia  ; quand’  ecco  all'  improvviso  esce  dal  solco  il 
genio  di  Tages  (2)  il  quale  sotto  la  figura  di  un  fanciullo  possedeva 
la  saggezza  dei  vecchi.  Il  villico  dà  un  grido  di  meraviglia;  il  po- 
polo accorre  c allora  il  genio  parlò  lungamente  dinanzi  a questa  mol- 
titudine, che  accolse  le  sue  parole  e le 'mise  per  iscritto.  Tutto  quello 
che  aveva  detto  era  la  base  della  scienza  degli  aruspici.  Il  lavoratore  era 
Tarquinio  fondatore  di  Tarquinia;  e col  mito  di  Tages  c di  Tarquinio  co- 
mincia la  vita  sedentaria  e agricola,  e vedesi  la  stretta  unione  dell’  agri- 
coltura, della  religione  e della  divinazione:  la  città  e la  società  ctrusca 
escono  dal  solco  delle  biade;  molti  riti  ed  usanze  degli  etruschi  penetra- 
rono in  Roma.  Il  bue  lavoratore  dell’  Italia  c protetto  dalla  legge  santa  (3).  , 


J|J  Eunus.  ab  curalo,  secondo  Cicerone  o Julius.  — Vedi  Ckeuzeb,  voi.  II,  e una 
nota  imnortanle  del  Goiiìnant.  Si  compari  pure  nel  simbolico  la  dottrina  elrusca,  e si 
vedranno  sorgere  i confronti  del  grand  anno  di  Giano  nei  cieli  indiani  , egiziani,  ec. 

(2)  Ciccione  de  Divinalionc.  I libri  sacri  degli  Etnischi  erano  attribuiti  a Tages 
ed  a Boechcs  suo  discepolo,  f istesso  die  Bacco.  — Vedi  CneoiE».  II.  peg.  103.  — 
Secondo  Giuseppe  Scaligero,  si  è trovato  nelle  riSine  di  Tarquinia  un  fanciullo  di  bronzo, 
che  tocca  la  terra  con  I»  meno  destra. 

(3)  Hic  soci us  hommuin  in  rustico  opere,  et  Cereri»  nunister.  Ab  hoc  antiqui 
mano»  ila  abstincri  votueruul,  ut  capilo  sanxvrint  si  quia  occidisse.  — Yadhone,  iib.  Il, 
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degli  uccelli,  le  viscere  delle  vittime  e la  striscia  del  fulmine,  ed  a Roma  - 
come  a Volterra  da  questi  fenomeni  si  traggono  vaticinj  favorevoli  o con-  ■ >*« 
Irarj  e si  determinano  le  imprese  della  famiglia  e dei  consigli  della  città. 
Navigatori,  gli  Etruschi  insegnarono  finalmente  ai  Romani  l'utile  dei  traffici 
e le  costruzioni  navali  e la  scienza  nautica  di  quei  tempi.  ■ aVvj 

Alle  mura  ciclnpee  di  Volterra,  di  Populonia  e delle  dodici  città  dei  Lu- 
cumoni  (d),  agli  eleganti  vasi  che  serba  il  suolo  di  Chiusi,  di  Luni  e di  f,\ 
Tarquinia,  alle  duemila  statue  di  Volsinia  (9),  succedono  la  sublime  torre 
pendente  di  Pisa,  il  duomo,  il  battistero,  il  campo  santo,  il  palazzo  vecchio  >■ 

la  loggia  dell’  Orgagna,  Santa  Maria  del  Flore,  la  cappella  medicea  di  San  • 

Lorenzo,  la  Giuditta,  il  Davidde,  il  Perseo,  e l'ostello  dei  Pitti,  tuli’  i inira-  -, 

coli  dell'arte  ringiovanita  coll'alito  toscano  del  rinascimento. 

Svolgasi  I’  antica  sapienza  degli  Etruschi  e soli  vedransi  nel  nostro  oc- 
cidente essere  convinti  che  gl’  imperi  cadono  come  I’  uomo  e si  rinnovano  ", 

come  l’umana  progenie.  Essi  annunziarono,  non  d'una  maniera  confusa  , il 
rinnovamento  del  mondo  quale  l’indicarono  il  Prometeo  di  Escltilo  e la  fo- 
luspa  Scandinava.  Gli  Etruschi  divisero  l’umanità  in  molti  periodi,  di  cui  «ra» 
uno  solo  apparteneva  ad  essi;  senza  che  questo  popolo  di  profeti  cessasse  Y;  « 
però  un  istante  di  lottare  contro  la  fatalità  che  doveva  distruggerlo. 

LEtruria  dovea  perire  nel  secolo  decimo  della  sua  esistenza,  e cosi  fu. 


cap.  45.  — Cuius  tarila  fuit  apud  anliquos  voneratio  , ut  lam  capitale  esset  bovem 
ficcasse , quarn  civera  (Columella,  lib.  VI,  prefazione).  L' Etimologia  stessa  della  parola 
Italia,  viene  dal  molto  osco  peìasyico.  Italo!*,  ltuIo3,  Dove. 

(t)  Niebuhr  crede  die  le  dodici  città  che  formavano  la  confederazione  etrusca 
fossero  Ocre,  Tur  quinti,  li  oselle,  l 'etulomum,  Volatcrrc , .drrebum,  Cortona,  Pcrutsia, 
Ctusium,  Valsimi,  Ve  ics,  Oipena  o Cotta.  Bisogna  aggiungervi  Tolcrio,  /tu  rima  o 
Cale  tra  Salpmium,  Saturnia.  Il  numero  mistico  di  dodici  pub  variare  nella  realtà  sto- 
rica. Tutte  queste  città  erano  della  forma  d'uu  quadrato  oblungo. 

(2)  Si  sa  che  i Romani  fecero  la  conquista  di  Volsinium  per  impadronirsi  delle 
duemila  statuo  che  possedeva.  ( Vedi  Tito  Livio,  Storia  romana). 
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li*  imperatore  Augusto  racconta  nelle  sue  Memorie  (1)  n che  all'  appa- 
rizione della  cometa  osservata  ai  funerali  rii  Cesare,  lo  aruspice  Ful- 
calius  aveva  detto  nell’  assemblea  del  popolo  etrusco,  annunziare  essa 
la  fine  del  nono  secolo  e il  principio  del  decimo;  che  egli  aveva  rive- 
lato un  mistero  contro  la  volontà  degli  dei , c che  ne  morrebbe.  Già 
verso  i tempi  di  Siila  (2)  si  era  udito  una  tromba  mandare  a cielo 
sereno  un  suono  acuto  c lugubre  cosi , che  tutti  ne  furono  spaventati  ; 
e gli  indovini  toscani,  consultati,  dissero  che  una  nuova  età  cambierebbe 
la  faccia  del  mondo.  Otto  razze  di  uomini , affermavano  essi , devono 
succedersi,  e saranno  differenti  per  vita  e per  costumi;  gli  dei  assegnano 
a ciascuna  razza  un  tempo  limitato  dal  periodo  del  grani f anno  ».  Le 
quali  predizioni  si  verificarono  tutte.  Roma , che  dalla  sua  nascita 
aveva  ruinata  Alba,  la  sua  metropoli,  non  risparmiA  la  culla  della  sua 
religione.  L'Etruria  fu  compresa  nelle  persecuzioni  di  Siila  il  quale  stabili 
suoi  veterani  nelle  ricche  città  di  Fiesole,  di  Cortona  e di  Arezzo; 
Giulio  Cesare  diede  Capena  e Volterra  alle  legioni  di  I’arsaglia  ; e final- 
mente nelle  guerre  dei  Triumviri,  in  cui  Perugia  fu  incendiata,  l’Etruria 
ricevè  P ultimo  colpo  e fu  devastata  e suddivisa  da  Ottavio.  La  bella 
colonia  etnisca  di  Mantova  fu  anch'cssa  trascinata  nella  ruina  della 
madre  patria;  i suoi  csmpi  furono  ceduti  ai  soldati;  il  suo  Virgilio  segui 
i vincitori  nel  mezzogiorno  dell'  Italia,  e con  lugubre  armonia  canta  I’  èra 
del  rinascimento  marcata  dalla  ruina  della  sua  patria  (3). 

Come  il  secolo,  dicevano  gli  Etruschi,  misura  la  vita  dell'uomo,  e cosi 
dieci  secoli  compongono  quella  della  nazione  etrusco.  La  vita  della  razza 
umana  si  trova  ristretta  in  seimila  anni.  Gli  dei  hanno  messo  seimila 
anni  per  creare  il  mondo  ; altrettanti  ve  ne  bisognano  per  compiere  il 
ciclo  misterioso  del  grande  anno,  e spossare  la  successione  delle  na- 
zioni e degli  imperi,  per  li  quali  deve  passare  1’  umanità:  cosi  gli  uomini, 
i popoli,  le  razze  si  estinguono  nel  loro  tempo.  Gli  dii,  essi  medesimi. 


(4)  Scavine  ad  Eclog.  IV,  47. 

(5)  Plctabgo  , Vita  di  Siila. 

(3)  Everaosquc  foco a anliquae  genlit  IJctruscat  : 

Gli  estinti  Focolari  dell'antica  genie  d’Elruria. 

tv,  « 
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i grandi  iddìi  (1)  devono  un  giorno  morire;  e sulle  mine  di  questo 
mondo  fioriranno  ancora  nuove  razze,  nuovi  imperi  e nuove  divinità  (2). 
A malgrado  perù  di  coleste  profezie  profondamente  credute,  il  popolo  del» 
l'Etruria  non  cessò  di  lottare  sino  all’  ultimo  contro  la  imminente  fatalità. 
La  natura  lo  minacciava  d’inondazione,  ed  egli  intraprese  a domare  le 
acque,  a imprigionare  i fiumi  ; e l’abile  suo  lavoro  fece  il  delta  del  Po  (3). 
1 vulcani  estinti,  mutati  in  laghi,  furono  forati  da  esso,  ed  ebbero  scoli 
ed  uscite  sotterranee,  che,  sebbene  oggi  ignorate,  non  preservano  meno 
dalle  inondazioni  le  contrade  italiane.  Le  acque  del  Clanio  e dell’  Arno 
sembrano  essere  state  negli  antichissimi  tempi  rinchiuse  in  un  vasto  lago, 
il  quale  dominava  la  contrada , fino  a che  scavando  la  loro  barriera,  si 
fossero  tracciata  una  via  verso  l'Occidente  ed  il  Mezzogiorno.  Si  sa  che 
Annibaie  impiegò  tre  notti  c quattro  giorni  per  traversare  le  paludi  del- 
1’  Etruria  superiore;  oggi  al  contrario  la  Toscana  marittima,  o le  Ma- 
remme, sono  divenute  inabitabili  per  le  febbri  occasionate  dalle  acque 
stagnanti.  Ad  assanire  questi  luoghi  fecero  gli  Etruschi  lavori  mirabili, 
sia  per  le  grandi  masse  d’acqua,  sia  per  li  rigagnoli  e filtrazioni,  co- 
noscendosi bene  addentro  nell'arte  della  fognatura  (4).  — Alle  inva- 
sioni delle  razze  barbare  oppose  le  colossali  muraglie  delle  sue  città. 
Gl’  iddìi  sembravano  nemici  ; e studiò  per  conoscere  la  loro  volontà, 
osando  consultare  il  baleno  ed  osservare  la  folgore.  Finalmente  aprendo 
il  seno  delle  vittime,  lesse  c comprese  i misteri  della  vita  nel  libro 
della  morte.  Il  subietto  di  Capanco  insultante  e sfidante  il  cielo,  quasi 
comune  su  tutti  i suoi  vasi , se  svela  la  dura  ostinazione  nel  convin- 
cimento della  propria  ruina,  offre  il  tipo  della  resistenza:  il  carattere 
del  genio  etrusco. 


(t)  Coniente! 

(2)  Arpite  conuexo  nu iantem  pontiere  mundum, 

Terraeque,  traelusque  marie,  coelunujue  profundum; 

Asf/ice  venturo  laetentur  ut  omnia  sedo. 

Vodi  il  mondo  nuotante  col  convesso  suo  peso  , 

E le  terre,  e gli  spazi  del  mare,  e il  cielo  profondo; 

E nota  come  tutti  si  allietino  del  secolo  venturo. 

Vi»6IU0,  Edot/.  IV.  — Vodi  la  Toogonia  etrusca  ; e Ohioli  , Antichità  etrosca. 

(3)  Punto,  lib.  Ili,  20. 

(4)  Vedi  Gio.  Villani,  tradizione  del  paese,  cap.  43  ; e Stradone. 
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I limiti  dei  campi  custoditi  da  una  pietra  — il  Dio  Termine  — rendevano 
presso  gii  Etruschi  sacre  la  proprietà  e le  misure  dei  poderi.  Si  legge 
in  un  frammento  della  cosmogonia  etrusca:  Sappiale  che  il  mare  fu  se- 
paralo dal  cielo  ; e che  Giove , riserbandosi  la  terra  dell'  Elruria , sta- 
bili ed  ordinò  che  i campi  fossero  misurali  e designali  coi  lernimi  (1). 
Vi  sono  due  poli  nellu  religione  degli  Etruschi.  Da  un  lato  la  mobilità 
della  natura  rappresentala  da  Giano,  Verlunno,  e simili,  dall’altro  la 
stabilità  della  vita  agricola  e casalinga  rappresentata  da  Tages;  al  diso- 
pra, ma  ad  una  tale  altezza  che  si  distinguono  appena,  i grandi  iddìi  (2). 
Per  tutelare  la  proprietà  rurale,  la  sapienza  romana  non  seppe  fare  di 
meglio  che  copiare  la  religione  degli  Etruschi,  la  quale  costituisce  la  base 
della  loro  società,  e spiega  gli  ordinamenti  civili  di  quell’ antichissimo  po- 
polo e istrutto.  Ogni  misura  di  terra  era  messa  in  rapporto  con  l’universo, 
eseguiva  la  direzione  in  cui  la  volta  del  cielo  girava  sul  capo  degli  uo- 
mini. Come  le  mura  dei  templi  escludevano  il  profano  c gli  spalti  della 
città  ne  vietavano  1’  entrata  al  nemico  e allo  straniero,  cosi  i termini  dei 
campi  aperti,  ma  custoditi  dagli  dei,  escludevano  il  vagabondo,  colui  che 
errante  ancora  nello  vita  selvaggia  non  era  entrato  nella  comunione  della 
religione  e della  coltura  dei  campi.  La  proprietà  comunicava  a tutto 
quello  che  si  riferiva  ai  contratti  e alle  successioni  un  carattere  sacro: 
dalla  divinazione  o scienza  degli  aruspici  nasce  ad  un  tempo  la  città, 
la  proprietà , il  diritto  privato  e il  pubblico.  E intanto  che  a questo 
modo  la  terra  misurata  e circoscritta  dai  termini  diviene  un  tempio, 
e rappresenta  il  cielo,  l’uomo  della  terra,  il  padrone  del  campo  e della 
dimora  che  vi  fabbrica,  diventa  alla  sua  volta  simile  un  Dio.  Ogni  divi- 
nità del  cielo  ha  il  suo  Giove,  il  suo  genio  o penale , ogni  diva  la  sua. 
Il  lucumone , il  patrizio , la  matrona  etnisca  (3)  hanno  eziandio  i 
loro  penati , il  loro  genio , la  loro  Giunone.  L’  uomo  e la  terra  sono 


(I)  « Scias  mare  ex  aelhere  remotum.  Cam  autem  Jupiter  terram  Melrunafi  aibi 
vindicavil  consiituit  jussilque  metiri  campo»,  signarique  agros  •.  Goesius,  Fragmen- 
fui»  pag.  258). 

,2)  Dii  consenta  o comptuxs,  cosi  dilaniati  perché  nascono  e muoiono  insieme.  — 
VaaaoNE. 

(3)  Ingenui. 
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identificati  ; i gcnii  della  terra  (I)  sono  i penati  dell'uomo  e deità  stia 
dimora;  c accanto  ad  essi  stanno  nella  casa  i lari,  umili  divinità,  che 
furono  le  anime  umane,  le  quali  non  essendosi  contaminate  e pervertite  eb- 
bero il  permesso  di  abitare  sempre  la  loro  casa  e di  vegliare  sulla  loro 
famiglia.  Le  anime  dei  malvagi  col  nome  di  lame  spaventano  con  ter- 
ribili apparizioni,  coloro  che  li  somigliano.  Il  tempio  dei  lari  e dei  pe- 
nati t l’alriinn,  il  loro  altare  il  focus. 

L'atrium  mancava  nelle  case  greche;  ed  è ciò  che  separa  profondamente 
la  società  greca  dall’  italiana.  Nella  Grecia  i figli  rimanevano  sino  a una 
certa  età  rinchiusi  nel  gineceo:  in  Italia  all'opposto  le  donne,  i fan- 
ciulli, gli  schiavi  nati  nella  casa  (2)  tutti  si  riunivano  nell’  alrium.  La 
società  italiana  era  costituita  come  le  nostre  moderne  società  fra  f alrium 
e il  focus  (3).  L’  Etruria  era  costituita  in  modo  che  mostrava  a primo 
aspetto  una  gran  differenza  colla  società  greca:  la  perpetuità  c comunità  dei 
nomi  di  famiglia;  gl'  individui  distinti  coi  soprannomi,  ciò  che  era  comune 
al  Lazio  lutto.  Negli  epitaffi  si  trova  spesso  il  nome  della  madre  del  morto 
c non  di  suo  padre;  la  quale  superiorità  del  sesso  femminile  si  ravvisava 
ne' culti  dell’Egitto,  dell’Asia  minore  e della  Fenicia,  d'onde  credevasi 
essere  venute  in  Italia  le  prime  colonie  toscane.  Per  questo  soventi  volte 
fu  detto  che  l' Etruria  era  l’Egitto  dell'Occidente.  Infatti  la  dottrina 
delle  età  c molti  altri  simboli  delle  credenze  etnische  ci  riportano  verso 
il  mondo  orientale;  tuttavia  le  differenze  non  sono  meno  importanti  delle 
somiglianze.  La  divinazione  del  fulmine  era  particolare  agli  Etruschi.  Essi 
non  erano  come  gl'indiani  dominati  da  una  casta,  tanto  che  si  legge  in 
Dionigi  di  Alicarnasso,  l’augure  Accio  Nevio  il  quale  aveva  tanta  influenza 
su  Tarammo  l'antico,  essere  stato  uomo  di  bassa  nascita.  Un  passo  di  Var- 
rone  stabilisce  una  differenza  più  forte  ancora  tra  l’  Etruria  e l'Oriente. 
Egli  dice:  proecepil  aruspex  ut  suo  quisque  silu  sacripcium  faciat  (A).  Nè  si 


(t)  Genius  luci. 

(2)  Vernar. 

(3)  Varrò  De  lingua  lai. , lib.  IV  , cap.  33.  Cavum  o orini  iti  ole.  Tusranicum  dicium 
■ Tnsceis.  Alrium  appellatoci  ab  atriatibus  tusceis  etc.  Tulio  imitarono  i Romani  dai 
Toscani  o Etruschi. 

(i)  L‘  auspice  comandò  che  ciascheduno  Taccia  i suoi  sacrifizi  nel  proprio  sito. 
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tuo!  tacere  per  ultimo  come  negli  scavi  eseguiti  per  conto  del  governo 
toscano  verso  Volterra,  si  trovarono  recentemente  alcuni  vasi,  ornati 
di  figure,  le  quali  svelano  l'antichissima  origine  toscana.  Su  quei  vasi, 
che  gelosamente  si  conservano,  veggonsi  figure  che  mostrano  il  simbolo 
di  Adamo  e di  Èva  presso  l'albero  della  scienza  col  serpente  tentatore  (1). 
11  figlio  primogenito  era  il  principe  della  famiglia,  il  Lucumone;  il 
quale  si  diceva  pure  Lar  o Lari,  che  significano  appunto  signore.  Il  se- 
condo figlio  designayasi  ordinariamente  col  nome  di  Jrum.  I beni  de'  no- 
bili erano  indivisibili  e formavano  maggiorati.  La  terra  dei  Cecina  presso 
Volterra,  che  diede  il  nome  al  fiume  Cecina,  apparteneva  ancora  all'  illu- 
stre famiglia  a'  tempi  di  Onorio.  I nomi  delle  famiglie  ctruschc  si  conser- 
varono fino  al  cadere  dello  impero  romano:  tali  erano  quelle  de' Cilneni 
di  Arezzo,  de' Musoni  di  Volsinio,  de'  Salvia  di  Ferentino  e di  Perugia,  dei 
Flavii  di  Ferentino  (2).  , 

il  rinnovamento  del  mondo,  predetto  dagli  aruspici  ad  ogni  periodo  dì 
mille  anni,  seguiva  nel  secolo  di  Augusto:  un'altra  età  sorgeva,  trasfor- 
mando colla  religione  del  Cristo  i riti,  i vaticini  e la  scienza  degli  Etru- 
schi. Soccombeva  sotto  l’impeto  del  destino  il  gran  popolo;  cedeva  a 
Roma  il  suo  imperio;  ma  poscia,  allo  infrangersi  del  colosso  Ialino  e 
di  mezzo  alla  barbarie  degli  invasori  settentrionali  , riappariva,  c mo- 
strava di  nuovo  I’  antico  genio  della  fortissima  stirpe.  I nuovi  Toscani, 
come  i loro  avi,  lottavano  aneli' essi  contro  la  fatalità,  predicevano 
il  rinnovamento  del  sedicesimo  secolo,  scavavano  canali,  costruivano 
dighe  (5)  , innalzavano  monumenti  ; c quando  non  più  rifulsero  per 
libertà  repubblicane  c per  virtù  politiche  e guerriere,  prepararonsi  a 
cogliere  le  palme  dell’  incivilimento  e a serbare  vivacissima,  sott’  al- 
tre forme,  la  nobile  e grande  tradizione  dell'  antica  Etruria  nella  mo- 
derna Toscana.  Su  questo  popolo  regnava  ancora  nel  1723  Cosimo  Ili. 
Egli  aveva  nella  sua  lunga  dominazione  quasi  disfatto  il  paese  infiac- 
chendone gli  animi,  lasciando  languire  1'  agricoltura  e F industria  e 


M)  Vedi  Oaiou,  Antichità  etnische. 

(2)  Vedi  Mììlleb. 

(3)  Gii  argini  o colmato  per  far  dirigere  le  acque  sul  punto  che  si  vuole  onde 
fecondare  la  terra.  — V.  Sisjéondi,  L’agricoltura  toscana. 
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primeggiare  I monopolisti  e gl’  ipocriti,  moltiplicava  le  cariche  o le  dava 
come  doti  alle  fanciulle,  onde  le  famiglie  ciecamente  dipendessero  dal 
governo  lino  pel  pane;  lo  circondavano  preti  e monaci,  e il  brio  to- 
scano quasi  vedevasi  soffocato  da  un'  afa  chiesastica  la  quale  spaventava 
e torturava  pensieri  e coscienze;  non  fu  dunque  compianto  allorché  mori, 
se  non  pel  peggio  che  temevasi  dal  successore  di  lui  Gian  Gastone, 

Contava  quest'ultimo  duca  della  stirpe  medicea  cinquantatre  anni , e 
per  laidezze  di  vita  lo  sconoscevano  i popoli;  imperocché  avesse  consu- 
mata la  sua  gioventù  nei  postriboli  francesi  e nelle  taverne  tedesche.  Lo- 
goro e inerte,  non  piacevasi  in  nessuna  cura  dello  Stato,  non  isperava 
prole  dalla  moglie  che  lo  deprezzava  e abborrivalo  ; quindi,  sempre  più 
sprofondando  nei  vizi , non  pensava  che  a lautezze  di  tavole  ed  oscenità 
di  letto,  alle  quali  preposto  avea  un  Giuliano  Dami  suo  cameriere  e 
mezzano.  Manteneva  nella  reggia  centinaia  di  giovinastri,  anche  delie 
più  illustri  famiglie:  e il  paese  che,  sull’ esempio  di  Cosimo , aveva  in- 
clinato alla  sanloccheria , ora,  imitando  Gian  Gastone,  rompeva  i freni 
del  vivere  onesto  e con  la  massima  inverecondia  mostravasi  perverso  e 
scostumato  quanto  il  suo  principe.  Ciò  non  di  manco,  in  mezzo  a tanto 
lurido  sudiciume  di  malvagie  opere  e di  pessimi  costumi,  recava  brio 
nella  corte  una  Violante  Beatrice  vedova  del  primogenito  di  Cosimo, 
attirando  intorno  a sé  belle  dame  c letterati,  su'  quali  ergevasi  il  poeta 
estemporaneo  Bernardino  Perfetti,  che  fu  coronato  a Roma  con  grandis- 
sime feste,  essendosi  mutata  la  fortissima  età  degli  Scipioni  e dei  Pompei 
in  quella  de'  codardi  chierici  e degli  amorosi  cantori.  La  università  fio- 
rentina, sotto  gli  auspici  benefici  della  principessa  Violante,  ebbe  nuovo 
lustro  e togliendosi  I'  obbligo  ai  docenti  di  attenersi  a temi  e corsi  pre- 
stabiliti, sursern  di  nuovo  le  ardite  investigazioni  c i liberi  pensieri 
della  sagacissima  natura  toscana.  Allo  studio  delle  leggi  ove  professa- 
vano il  preposto  Gori,  il  dottor  Lami,  il  Salvini,  il  Torgioni,  il  Cocchi, 
si  aggiunse  una  cattedra  di  gius  pubblico  ailìdata  a Pompeo  Neri  c un 
osservatorio  diretto  dai  valente  astronomo  Tommaso  Pcrelli.  Accanto 
all' arche  di  Santa  Croce,  in  quel  panteon  della  gloria  artistica  e lette- 
raria, si  permise  d’ergere  una  tomba  al  proscritto  genio  del  Galileo,  e 
tornò  ad  insegnare  filosofia  Pascasio  Giannclli,  che  da  Cosimo  III , per 
istigazioni  di  preti  e d’ ipocriti , era  stato  con  insano  consiglio  licenziato. 
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Dol  1739  a)  4759  compissi  la  quarta  edizione  del  gran  dizionario  dello 
Crusca , e il  sacerdote  Sallustio  Bandini , precorrendo  la  via  dello  mo- 
derna scienza , dettava  il  famoso  discorso  economico  e proclamala  la 
libertà  di  estrarre  granaglie  dalle  Maremme. 

Questi  beni  però  che  aggrandivano  la  sfera  dell’  intelligenza  e prepa- 
ravano l'èra  di  Pietro  Leopoldo,  erano  commisti  ai  moltissimi  maliche 
ingeneravano  le  turpezze  del  principe,  i traffici  d'impieghi  di  Giuliano 
Dami,  sempre  più  cupido  e despota  quanto  vicmaggiormcnte  Gian  Gastone 
per  morbi  c scioperatezza  immalinconiva  e impigriva.  Infelice  principe, 
che  se  per  istanti  scuotevasi  dal  letargo,  alzava  l'inclita  testa,  udiva 
i potenti  di  Europa  disputarsi,  lui  vivo,  la  successione,  e preparare 
un  altro  sacrificio  dell'  innocente  popolo  c immeritevole.  L' imperatore 
Carlo  V C papa  Clemente  VII,  uno  spaglinolo  c l'altro  toscano,  gli 
avevano  posto  il  giogo  dei  Medici;  ed  ora  che  la  trista  progenie  di  quei 
padroni  stava  per  estinguersi,  tornava  di  nuovo  la  Spagna  a dettare  leggi  c 
a disporre  della  signoria;  bramando  questa  volta  che  uno  dei  suoi  principi, 
don  Carlo,  figliuolo  primogenito  di  Elisabetta  Farnese,  ne  raccogliesse 
la  eredità,  poco  curandosi  di  consultare  la  volontà  del  popolo  cui, 
come  sempre,  considerava  quale  gregge  mancante  del  pastore,  e non  già 
come  consorzio  di  civilissima  gente.  E però  che  la  Spagna , secondo  suo 
costume  ardita  era  c cupidissima  di  domimi  per  li  figliuoli,  la  regina 
Elisabetta  pretendeva,  che  subito  si  accettassero  da  Gian  Gastone  guarni- 
gioni spagnuole,  onde  bevesse  1’  onta  e morisse  col  rammarico  di  vedere 
i suoi  Stati  in  balìa  dello  straniero,  c udisse  nella  sua  reggia  italiana 
suonare  1'  accento  di  forestieri  soldati.  A queste  intemperanze  costigliene 
univasi  le  improntitudini  dell'  imperatore  che  allacciava  la  supremazia 
delia  sua  casa,  ed  esigeva  che  l'Austria  avesse  il  dominio  diretto  della 
Toscana,  quale  feudo  conquistato  dalla  spada  di  Carlo  V,  c per  sua 
magnanimità  ceduto  al  duca  Alessandro  de’  Medici.  Dopo  lungo  dibattere, 
sì  ■come  accade,  s' intesero  fra  loro  gl'ingordi  lupi;  e stipulato  il  dominio 
dello  Stato,  volsero  la  loro  rapacità  ai  beni  allodiali  della  casa  de' Me- 
dici. I mobili , le  gioie , i capi  d' arte , il  fcdecommesso  di  Clemente  VII, 
gli  acquisti  fatti  coi  risparmi,  coi  traffici,  con  le  confische,  i migliora- 
menti recati  ai  porti,  palazzi,  fortezze,  artiglierie;  principalmente  poi 
i feudi  da  loro  aggregati  al  granducato,  e nominatamente  Pontremoli  o 
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la  Luniginna,  dissero  possessi  privati  che  dovevano  ricadere  per  diritto 
di  successione  all' elettrice  palatina:  cosicché  Gian  Gastone , principe 
sovrano , tenevasi  per  da  meno  dell’  ultimo  villico  e l’ impedivano  di  libe- 
ramente disporre  del  suo  avere  privato,  ove  come  private  a riguardare  si 
avessero  le  fortezze,  le  artiglierie  e le  provincie!  Lo  Spagna  dunque, 
udendo  susurrare  fra  i popoli  parole  <F indipendenza  toscana,  mandava 
truppe  ed  artiglierie,  occupava  cittì  e castelli,  preparandosi  a far  san- 
cire i testamenti  c i protocolli  col  cannone. 

Fra  tante  prepotenze  c sfrenate  passioni  di  dominio,  il  fiacco  Gian 
Gastone  sottoscrisse  al  trattato  di  Vienna  che  aveva  conceduto  i suoi 
Stati,  senza  di  lui,  ad  altro  signore.  Del  popolo  toscano  non  se  ne  par- 
lava; la  causo  dell’ordine  e della  famiglia  fin  d’ allora  carissima  ai  re 
ed  agli  imperatori  cosi  prescriveva  all'interesse  del  trono  c dell'  altare; 
indi  con  una  convenzione  di  famiglia  (1)  Gian  Gastone  accettò  per  suc- 
cessore don  Carlo , a palio  che  rimanestero  integri  i privilegi  Mia  To- 
scana. Cosimo  III  aveva  gii  protestato  contro  le  pretese  imperiali  e dichia- 
rato che  la  Toscana  non  era  obbligata  da  verun  nesso  feudale  coll'  im- 
pero, tenendo  i Medici  la  signoria  dalla  libera  elezione  dei  quaranta 
e non  dall'investitura  di  Carlo  V.  Al  quale  atto  appoggiandosi,  Gian 
Gastone  protestava  anch'  esso  contro  la  violazione  d’ ogni  diritto  d’ in- 
dipendenza del  popolo  toscano,  che  non  poteva  rimanere  leso  da  una 
stipulazione  estortagli  con  la  forza.  La  protesta  però  doveva  pubblicarsi 
dopo  la  sua  morte,  agognando  a morire  senza  fastidi  c senza  contese. 
1 patti  di  Vienna  stabilivano,  che  l’erede  spagnuolo  dovesse  solo  e 
senza  scorta  alcuna  venirne  in  Toscana  ; ma  ehe  sono  i patti  pei  forti 
verso  i deboli  e gl’  innocenti  ? meschine  tele  di  ragno.  Non  poteva  per- 
mettere la  casa  di  Spagna  , non  doveva  tollerare  la  Farnese,  che  un  pain- 
cipc  si  trovasse  senza  cannoni  e senza  sgherri  alla  balia  dei  cervelli  ga- 
gliardi sanesi,  o degli  speculativi  fiorentini.  Seimila  spagnuoli  segui- 
rono i passi  del  giovine  signore;  e al  san  Giovanni  d'inverno  (2),‘  le 
armi  straniere  più  clic  il  devoto  affetto  spinsero  i vassalli  a prestare 


(4)  25  luglio  1731. 
(2)  Dicembre.  1731. 
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il  richiesto  omaggio  al  figlio  di  Elisabetta  nella  sua  qualità  di  principe 
ereditario,  tra  feste  e pompe  che  riunirono  al  grave  sussiego  casi- 
gliano l' eleganza  e la  urbanità  squisita  toscana  (4). 

Nuovi  turbini  sconvolsero  il  mondo.  Carlo  di  Borbone  avviossi  al  con- 
quisto delle  Due  Sicilie , tutta  l' Europa  tornò  in  sull’  armi  e potentis- 
sime colleganze  ed  eserciti  fioritissimi  e noti  capitani  si  strinsero  addosso 
a Carlo  VI , per  togliergli  il  Milanese  ambilo  da  casa  Savoia  e le  Due 
Sicilie  non  mai  prima  desiderate  di  più  dalla  Spagna , che  da  tre  secoli 
avevate  possedute.  Si  combattè  sul  Reno,  si  combattè  nell' Italia  me- 
ridionale; e la  fortuna  dei  collegati  prevalendo,  e la  stanchezza  dell'im- 
peratore aiutando , si  stipularono  nuove  paci  a Vienna  a’  dì  8 nov.  4739, 
con  le  quali  nuovi  baratti  di  popoli  e di  provincie  consumandosi,  la  mi- 
sera Toscana  cadeva  nei  rapaci  artigli  della  casa  d'Absburgo-Lorena.  E 
per  colmo  di  sventura  anche  gli  spagnuoli  di  Carlo  re  delle  Due  Sicilie 
dovevano  avere  un  piede  nei  porti  del  Sanese,  in  Orbetello  e a Porto 
Longone  nell’isola  dell'  Elba.  In  così  fatto  modo,  che  pure  osano  chia- 
mare diritto  divino,  i lorenesi,  gli  austriaci  c gli  spagnuoli  possedevano 
la  Toscana,  e vi  comandavano  secondo  l'arbitrio:  ai  toscani  spettava  ubbi- 
dire in  casa  propria  ai  cenni  di  tanti  loro  signori  e padroni.  Francesco  duca 
di  Lorena  genero  dell'  imperatore  Carlo  VI  sposo  di  Maria  Teresa,  era  il 
futuro  granduca,  il  quale,  divenuto  in  seguito  imperatore  di  Germania, 
fece  della  Toscana  un  feudo  austriaco.  Gian  Gastone  presso  a morire  (1738) 
dimandava  piacevolmente  t se  non  gli  darebbero  un  terzo  erede,  e qual 
figliuolo  la  Francia  e l’ impero  volessero  farli  generare  » (2). 

In  quell'  anno  4738 , l' ultimo  dei  Medici  estinguevasi  come  la  fiam- 
mella dei  cimiteri,  fuoco  di  emanazione  fosforica  che  non  ha  nè  vita, 
nè  «calore.  Così  rientrava  nel  nulla  la  stirpe  medicea  che  dal  nulla  crasi 
innalzata  e sulle  mine  della  repubblica  aveva  asserviti  i cittadini  suoi 
uguali  e disperso  l'avvenire  d'Italia.  Quale  paragone  tra  Cosimo  il  padre 
della  patria  e Lorenzo  il  Magnifico  col  misero  Gian  Gastone!  Cosimo 


(1)  Il  cerimoniale  dell’entrata  dell' infante  a Parma  e in  Toscana  è riferito  n>hm- 
zi osamente  dal  Gay  sopra  la  relazione  di  un  corriere  di  gabinetto. 

(2)  Voltai»!  Secolo  di  Luigi  XV,  pag.  28. 
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grande  nelle  opere  cbe  intraprende,  seduce  colla  parola,  corrompe  coi 
doni,  insidia  colla  politica  e,  dissimulatore  sagacissimo,  invocando  la 
libertà  si  fa  chiamare  restauratore  della  patria  e ne  è in  Fatti  il  ti- 
ranno. Anche  più  grande  appare  la  figura  di  Lorenzo  detto  il  magni- 
fico. I partiti  risorgevano  prepotenti  e in  faccia  al  dominatore  di  Firenze 
appariva  il  domenicano  Girolamo  Savonarola.  Natura  artistica,  ascetismo 
di  fervido  credente,  poeta  biblico,  oratore  come  Lutero  di  cui  è l' emulo, 
non  il  seguace  e l'imitatore;  imperocché  se  il  teutono  ha  talvolta  degli 
slanci  di  tenerezza  e piange  sulla  violetta  sfuggita  ai  rigori  del  verno, 
il  monaco  tribuno  di  Firenze  si  distingue  dal  riformatore  della  Germa- 
nia per  le  qualità  che  s' informano  dal  suo  cielo  azzurro,  dai  dipinti  del 
palazzo  della  Signoria  e dal  sorriso  divino  delle  statue  che  optano  la 
sua  patria,  l’ Atene  del  sedicesimo  secolo.  Il  magnifico  duca  e l’au- 
stero frate  stanno  l'uno  a fronte  dell’altro  c lottano  vigorosi:  quello 
in  nome  dello  splendore  che  dà  la  potenza , della  protezione  che  ac- 
corda alle  lettere,  della  magnificenza  che  spiega  incoraggiando  c pre- 
miando il  genio  delle  arti;  e questi,  osa  tuttavia  scalzare  la  potenza 
dei  Medici,  minacciare  il  figliuolo  che  Bon  godrà  del  retaggio  paterno 
della  signoria,  e in  nome  della  religione  del  Cristo  grida  riforme  nella 
chiesa  scostumata  e libertà  per  la  patria.  Gli  sgherri  di  Lorenzo  sono 
molti  e fedeli,  le  insidie  moltissime,  i corrotti  cittadini  suoi  partigiani 
non  pochi:  e il  frate  sfida  gli  uni,  non  teme  delle  altre,  disprezza  tutti. 
Sul  suo  volto  estenuato  dalle  macerazioni  e dai  digiuni  lampeggia  la 
fede  e sorride  la  speranza  del  successo;  la  sua  parola  è di  fuoco,  lo 
sguardo  affascina;  e la  plebe  di  Firenze  e gran  parte  dei  borghesi  pen- 
dono dal  suo  cenno,  come  un  tempo  le  turbe  affamate  d’uguaglianza  e 
di  libertà  pendevano  dalle  labbra  del  Gesù  di  Galilea  c de’  suoi  apostoli. 
Lorenzo  e Savonarola  percorrono  due  vie  opposte  e sempre  pugnando, 
l’uno  coll' alterigia  e lo  scherno  del  potente,  l’altro  colla  foga  del  cam- 
pione della  libertà.  Entrambi  nd  un  solo  punto  s’ incontrano  presso  al 
trono  della  morte:  Lorenzo  disfatto  dagli  anni  e dal  morbo  che  l'uccide, 
Savonarola  pieno  di  vita  c di  speranze  che  già  crede  toccare  la  meta. 
Udiamoli  amendue  e giudichiamoli. 

Spossato  dalla  febbre,  il  signore  di  Firenze  aveva  poche  ore  da  vi- 
vere ; c con  la  sua  vita  sentiva  sfuggirsi  l’ autorità  della  sua  famiglia 
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cosi  laboriosamente  fondita  da  suo  aro  Cosimo  o da  se  medesima  Per  la 
qoal  cosa  in  quell'  ora  estrema  chiede  l’ appoggio  di  frate  Savonarola 
pel  sno  figlio  cosi  leggiero  ed  impopolare  ; spera  aiuto  dall'  uomo  che 
dovrà  dopo  la  sua  morte  dominare  la  città.  Lorenzo  si  lusinga  di  con- 
quistare al  proprio  successore  la  parola  del  profeta,  l’ opinione  pubblica 
che  consacra  o infrange  il  potere.  Lo  scettico,  il  platonico  dei  banchetti 
di  Fiesole  $'  infinge  cristiana  pentito,  c tenta  di  speculare  in  extremit  sulla 
misericordia  divina  e sulla  bontà  dell'animo  di  frate  Girolamo.  Oh!  no  dav- 
vero, che  giammai  la  potenza  del  sacerdote  non  apparve  più  formidabile 
che  in  questo  funebre  convegno  dell'apostolo  della  democrazia,  del  rifor- 
matore cattolico  col  tiranno  della  sua  patria.  Il  Magnifico  implorò  la  pietà 
cd  il  favore  del  monaco,  che  aveva  fin  allora  ingiuriato,  schernito  e fie- 
ramente perseguitato.  Stavano  silenziosi  presso  al  letto  del  moribondo  due 
dotti,  due  amici  i quali  assistevano  il  loro  mecenate  spirante:  Pico  della 
Mirandola,  miracolo  d'ingegno  e di  memoria  e nato  principe,  che  per 
sola  affezione  vegliava  1'  agonizzante,  e Angelo  Poliziano  che  ogni  fortuna 
doveva  al  Magnifico.  All’entrata  di  lui  Lorenzo  sollevò  la  livida  fronte  e 
tese  la  mano  aggrinzata  e rattrappita  al  monaco;  ma  la  mano  cadde  inerte 
lungo  le  coltri.  Il  frate  non  mutò  passo,  non  istese  la  destra,  ma  fer- 
mossi  ritto,  silenzioso  immobile , e collo  sguardo  d’aquila  sembrava  che 
dardeggiasse  1’  angoscia,  mentre  Lorenzo  vorrebbe  attirarlo  a lui,  strap- 
pargli una  parola,  almeno  nn  gesto  di  perdono,  e d’  una  voce  debolis- 
sima diceva  : 

— Padre  mio,  è un  peccatore  che  v'implora....  un  motto  d’assoluzione. 

— Ogni  penitente  può  essere  assolto ....  Voi  comparirete  innanzi  a 
Dio  spogliato  della  vostra  potenza  e del  vostro  oro,  povera  anima  nuda, 
aggravata  d' iniquità,  o coperta  contro  l' ira  del  padre  dal  sangue  reden- 
tore del  figlio ....  Lorenzo,  vi  pentite  voi  1 

— S),  padre  mio,  confesso  e deploro  i miei  falli. 
i — Profittate  per  ripararti  di  questi  pochi  istanti  che  vi  rimangono. 

— Misererei  Grazia  ! — ripetevano  i due  amici  in  ginocchio. 

— La  grazia  è per  tutti  coloro  che  si  emendano  e abbracciano  la 
croce  — disse  Savonarola  facendo  un  passo  verso  il  Ietto.  E tendeva  al 
moribondo  il  suo  crocifisso  ; ma  si  fermò  prima  che  le  labbra  di  Lorenzo 
toccassero  il  segno  deila  salute.  s - , . - 
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— Ricevete  la  mia  umile  confessione,  o padre. 

— E non  conosco  io  da  gran  tempo  le  vostre  impudicizie,  le  vostre 
bestemmie,  i vostri  tradimenti,  le  idolatrie  vostre?..,.. — Ed  accen- 
tuando spiccata  quest'  ultima  parola  lanciò  uno  sguardo  accusatore  sul 
Poliaiano  ....  Poi  riprese  <f  una  voce  tonante: 

— Ciò  che  io  voglio  è una  confessione  di  questi  peccati  che  vi  dan- 
nano, ma  più  ancora....  Il  tempo  stringe:  il  giudice  è nell'alto  dei 
cieli  che  vi  attende.  Qui  tutto  un  popolo  oppresso,  innocenti  spogliali.... 
I figli  delle  vostre  vittime  si  schierano  contro  di  voi. 

— Ahimè!  io  ho  dovuto  colpire;  fui  severo ....  ma  essi  mi  rispar- 
miavano forse?  risparmiarono  mio  fratello?  roi  risparmiarono  forse  i 
furibondi  Pazzi  e i loro  seguaci  ? 

— Confessate. .....  Che  si  aprano  queste  porte  — gridò  Savonarola, 

e colla  destro  fece  un  gesto  da  sovrano  ...  L' attentato  fu  pubblico:  lo 
sarà  eziandio  la  riparazione. 

— La  mia  sicurezza  esigeva  quei  supplizi 

— Dite  la  vostra  ambizione  tirannica. 

— Ai  pugnale  io  opposi  la  scure. 

— Erano  essi  colpevoli  o barriere  alle  vostre  usurpazioni,  quei  cit- 
tadini abbattuti  pel  delitto  che  altri  consumava,  Orlandi,  Brisighella, 
Frescobaldi,  cento  altri  e dei  migliori?  ....  il  più  nobile  sangue  di  Fio- 
renza ! . . . . Quel  sangue  gridò  vendetta  a Dio  come  il  sangue  di  Abela 

— Confiteor  — mormorò  I’  agonizzante. 

— Volterra  messa  a sacco  vi  accusa  ....  I fanciulli  scannati  alla 
mammella,  le  spose  del  Signore  oltraggiate  fanno  pesare  su  di  voi  ['ana- 
tema di  Caino. 

— Ahimè  ! era  io  padrone  del  furore  dei  soldati  ? — 

Gli  usurpatori  di  quel  tempo  furono  tutti  sanguinari , Lorenzo  erasi 
mostrato  il  meno.  Ma  come  tutti  i tiranni , nel  senso  greco  della  pa- 
rola, egli  fu  inflessibile  ogni  volta  che  il  Moloeh  politico  gli  dimandò  il 
suo  tributo.  1 condottieri  del  tempo  e i loro  soldati  che  servivano  i ti- 
ranni dominati  da  una  bestiale  cnpidigia,  non  rispettavano  nè  lavila  nè 
l’oro  dei  cittadini,  nè  l’onore  delle  matrone  o delle  fanciulle.  Il  Magni- 
fico poteva  difendersi  da  ogni  complicità. 

— E non  è tutto Voi  avete  rubato  i beni  dei  cristiani,  il 
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risparmio  dell'artigiano,  la  dote  delle  sue  figlie  nubili  — di  cui  molte 
ahimè  ! minate  da  rol , invece  di  uno  sposo  onorato  trovarono  la  mise* 
ria  e l’ infamia  ....  — Voi  risponderete  di  queste  anime  cadute  per  vo- 
stra colpa  nel  peccato  ....  Dove  £ il  denaro  del  Monte  delle  fan- 
ciulle (4)  ? — Lorenzo  non  rispondeva  ....  poi  dopo  qualche  minuto  di 
silenzio  gridò  angosciato: 

— Grazia  ! Grazia  I 

— Assolvete  1 esclamavano  Pico  e Poliziano,  le  mani  giunte  in  stto 
di  supplichevoli 

— Per  ciò  ottenere  ci  bisogna  una  fede  viva  e sincera....  L’  ha  egli 
questa  fede?...  — dimandò  il  monaco  con  velata  ironia. 

— Si,  padre  mio. — ripigliò  Lorenzo  con  la  gioia  ansiosa  di  un  re- 
probo che  vede  schiudersi  le  porte  del  cielo. 

— Ebbene!  Provatemi  questa  fede. 

— Parlate!  Che  cosa  bisognerò  fare? 

• — Due  cose;  ma  a questo  prezzo  solo  avvi  per  voi  la  salute  eterna. 

— Dite!  Oh  dite,  padre  mio. 

— Restituirete  le  male  acquistate  dovizie;  non  lascierete  ai  vostri 
figli  che  il  bene  legittimo  che  loro  appartiene. 

— Poss’  io  spogliare  i figli  miei?  > 

— Restituite,  o siete  dannato  — riprese  l’ inflessibile  Savonarola. 

— Li  condannerò  io  a decadere  dal  rango  dei  loro  antenati  ? 

— E questi  tesori,  che  faranno  dannare  anch’  essi,  li  porteranno, 
forse  all'  inferno,  padre  carnale,  nemico  dell'  anima  de' tuoi  figli! 

— Restituirò  — mormora  I’  agonizzante  con  uno  sforzo  tremendo. 

— Ed  ora  vi  sono  altre  ricchezze  che  bisogna  restituire  ancora , se 
tu  vuoi  appagare  Iddio  e i santi  protettori  di  questo  popolo  — beni  più 
preziosi  dell'  oro  — l'onore,  le  franchigie  egli  statuti  di  Firenze,  violati 
e calpestati  da  te  nemico  della  tua  patria.  — Le  sue  magistrature  viziate 


(()  Stabilimento  finanziano,  di  coi  i fondi,  confiscati  dal  Medici,  dovevano  essere 
impiegati  ad  assicurare  mia  doto  alle  zittelle  di  Firenze.  Per  queste  istituzioni  di  cre- 
dito, chiamate  Mooti  e creati  a quest'  epoca  in  Italia,  vedasi  ja  Storta  del  pepato  per 
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o distrutte,  le  sue  leggi  eluse  o abolite , i suoi  costumi  corrotti  dal  ser- 
raggio e dall’  empietà.  — Lorenzo  de'  Medici , restituite  voi  e Firenze 
le  sua  libertà?  — 

Il  moribondo  soffriva  orribilmente.  Fra  il  dubbio  dell'  inferno,  le  paure 
dei  castighi  eterni  e le  passioni  di  padre  e di  uomo  di  Stato,  una  dispe- 
rata lotta  sorgeva  e rendeva  più  dolorosa  e più  terribile  la  sua  agonia. 
Non  di  manco  cercò  di  sollevarsi  e ricadde  estenuato  sull’  origliere,  tentò 
di  parlare....  All’  improvviso,  dominato  da  un  pensiero  di  ostinata  re- 
sistenza di  spirito  forte  e determinato,  troncò  la  parola  che  gli  veniva 
sul  labbro  e volse  il  capo  verso  il  muro.  Il  genio  etrusco,  che  aveva 
combattuto  contro  la  fatalità  del  cielo  e della  terra  aveva  trionfato.  — 
Lorenzo  si  preparava  a morire  come  aveva  vissuto,  schernendo  gli  uo- 
mini e sfidando  Iddio.  E Savonarola , alzando  il  capo  maestoso  e terri- 
bile, — Muori!  — gridava, — muori  sotto  il  peso  della  collera  divina. 
— Va’  all'  inferno , maledetto  dal  popolo  toscano  e dalla  posterità.  — E 
uscì  dalla  stanza  fra  i due  amici  del  principe  atterriti  e tremanti  (I). 


(ì)  Questa  scena  è accennata  nelle  opere  del  Burtatnacchi  unto  celebrato  per  le 
eoe  riforme  politico-religiose:  questa  scesa  è altresì  appoggiata  da  una  quantità  di 
documenti  storici  del  tempo.  Per  meglio  mostrare  chi  fesse  Savooarola,  ecco  qualche 
brano  delle  tante  aue  prediche:  — <1  principi  ed  i potenti  hanno  accesa  la  collera 
di  Dio....  Ve  ne  sono  dei  cattivi  ed  anche  dei  peggiori....  Il  Signore  mi  ha  visi- 
tato  questa  notte,  m’ illuminò  col  quadro  d’  una  parabola.  Io  ho  visto  i cani  divorare 
le  greggi;  dopo  i cani  giunsero  i lupi  « finalmente  comparvero  tigri  o leopardi.  La 
gregge  è la  chiesa  di  Dio  ed  il  ano  popolo  pel  quale  è morto  in  croco.  Le  bestia 
divoratrici  sono  quelle  che  furono  mostrate  al  profeta  quando  vide  nel  luogo  saoto 
abominazione  e desolazione....  Iddio  rinnoverà  il  mondo  nel  lutto  e nelle  lagrime. 
Il  mondo  che  respinta)  i auoi  messaggio  ri.  che  li  crocifigge,  li  percuote  cogli  aculei  dei 
cattivi  principi,  per  le  sue  empietà,  per  te  sue  bestemmie,  per  le  sue  vanità,  per  le 
sue  impudicizie,  perchè  adora  la  creatura  invece  del  creatore.  Ma  quando  ha  percosso 
a sua  voglia  I popoli  eolia  mano  dei  tiranni , Iddio  nella  sua  collera  gli  stritola .... 

0 popoli , o gran  i udite ma  essi  hanno  orecchie  e non  sentano oculos 

babau  et  non  «ideai.....  Pentiti,  Firenze,  io  te  lo  dico:  emendali ecco  cosa  ha 

annunziate  il  Signore.  Un  uomo  viene  che  invaderà  f Italia  in  poche  settimane,  senza 
tirare  la  spada.  Varcherà  i monti,  come  altra  volta  Ciro.  ffaec  dicit  Domimi  diritto 
rato  Ctj  e le  rnpi  e le  fortezze  cadranno  dinanzi  a lui  » e alludeva  all' invasione 
di  Carlo  Vili,  la  quale  verificandosi  come  l'aveva  predetta  Savonarola,  il  popolo  lo 
chiamò  profeta. — E quindi:  - « Io  non  na  posso  più,  le  forze  mi  mancsno.  Sigooro, 
non  dormire  più  sulla  croce,  esaudisci  lo  mie  preghiere.  Rafia  in  fmuxn  Cimili  lui. 
0 vergine  gloriosa  I o unti!  e beali  del  parodiaci  o angeli  o arcangeli  lo  tagioui 
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E il  Ma  Unifico  moriva,  direbbero  i teologi,  impenitente;  ma  la  potenza 
della  signoria  rimaneva  nella  sua  famiglia;  il  trono,  la  corona,  la  por- 
pora e le  immense  ricchezze  accumulate  erano  il  retaggio  de'  suoi  di- 
scendenti. Se  avesse  udito  la  parola  dei  frate  e si  fosse  piegato  alla  paura 
dell’  altra  vita,  la  repubblica  fiorentina  risorgeva  in  tutto  il  suo  splen- 
dore, e la  stirpe  dei  Medici  non  aveva  d’  uopo  di  estinguersi , dopo  circa 
un  secolo  e mezzo,  nell'  ignobile  Gian  Gastone.  Quella  famiglia  che  erasi 
innalzata  per  proprio  genio  sarebbe  ricaduta  nella  polvere  plebea,  nella 
oscurità,  nell'  ignavia.  — Grande  nella  lotta  mostrassi  Savonarola,  ma 
pib  grande  appare  Lorenzo  nell'  ultima  ora  della  sua  vita.  Egli  è 1'  an- 
tico etrusco,  che  imita  Capaneo,  resiste  al  fato  a trionfa  d’  ogni  umana 
paura.  L'inferno  per  una  eternità;  ma  i figli  rimangono  padroni  di  Fi- 
renze ; il  volere  dell'  uomo  ha  trionfato  della  minaccia  di  Dio. 

Furono  i Medici  fatali  alle  libertà  fiorentine,  ma  fecondi  iniziatori 
del  bello  artistico  e letterario  ; grandi  in  ogni  grande  ispirazione  del 


celesti,  pregate  per  noi  il  Signore  che  non  tardi  pii)  lungo  lampo  ad  ascoltarci.  Non 
vedi  tu,  o mio  Dio,  che  i malvagi  si  rallegrano  e si  ridono  di  noi  ? Qui  ciascuno  ci 
oltraggia  e ci  deride  ; noi  siamo  divenuti  l' obbrobrio  del  mondo.  1 potenti  congiurano 
contro  l'uato  del  Sigaoro,... ,.  Essi  minacciano  colui  die  gli  annunzia  i giusti  giudizi 

di  Dio Perche  rallentare  le  tne  braccia,  o Signore?....  Oslendt  faeton  et 

epa rgantur  mimi o tot Noi  abbiamo  pregato,  quinte  lagrime  e quanti  sospiri 

non  spargemmo  I Ov'  è Is  lue  provvidenza  ? Che  è divenuta  la  tua  boati  ? Che  divennero 

le  tne  promesse  ? Signore,  Set pica  in  faeton  Ckrieti  lui t Ecce  l' altro 

brano  ; < Ab  I non  ritardare  affinché  il  popolo  infedele  non  dica  : ov’  è il  Dio  di  coloro 
che  hanno  fatto  penitenza  e digiunato?  Tu  vedi  che  i cattivi  diventano  peggiori  di 
giorno  in  giorno,  e sembrano  ormai  incorreggibili.  Stendi  la  tua  mano  e mostra  la  tua 
potenza.  Io  non  ao  pii!  che  dire  o non  ho  altro  che  lagrime,  le  quali  scorreranno  su 
questo  pulpito.  Pietà  Signore  1 non  guardare  ai  miei  peccati , guarda  piuUosto  al  tuo 
amore,  al  tuo  cuore,  alle  tue  viscere,  guarda  la  tua  misericordia.  Misericordia,  mio 
Diu  ».  — I Medici  gli  ordinarono  di  moderare  il  suo  linguaggio  ad  egli  preferì  di 
non  predicare  e tacere,  dicendo:  non  posso  incatenare  lo  Spirito  Santo  per  ordine 
dei  principi.  Ora  questo  Savonarola  , tipo  di  fervente  cattolico,  d' nomo  virtuosissimo 
e di  ascetico  frate  che  avrebbe  voluto  trasformare  la  società  io  un  chiostro  , fu  ab- 
bruciato viva  a Firenze,  per  ordine  di  Roma,  coma  empio  ed  eretico.  Il  papato  in 
tutti  i tempi  aborrì  i riformatori  onesti  e virtuosi  e protesse  e favori  ì principi  i più 
scellerati  e malvagi,  perchè  questi  lo  placavano  coi  doni  e lo  aiutavano  a strazierei 
suoi  popoli,  e quelli  volevano  che  la  chiesa  ed  il  papa  tornassero  alla  primitiva  sem- 
plicità e gli  nomini  fossero  tatti  uguali  e liberi. 
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genio,  schiusero  eli'  Italia  gloriosi  sentieri,  onde  primeggiasse  Tra  le  na- 
zioni e la  salutassero  le  genti  come  madre  del  nuovo  progresso  ci- 
vile del  mondo.  Roma,  coli’ impeto  delle  sue  armi  avea  data  la  signoria 
della  terra  all'Italia:  i Medici,  pontefici  o grandnchi,  quella  signoria  le 
ridonarono  colla  forza  irresistibile  del  genio  artistico  e letterario.  Que- 
sta potenza  noi  riconosciamo  nei  Medici;  ma  lasciamo  ad  altri  l'ebbrezza 
di  encomiarla,  preferendo  noi  il  ferro  di  Spartaco  che  redime  io  schiavo 
agli  aliti  corruttori  di  Leone  X e di  Lorenzo  il  Magnifico.  Lo  straniero 
ammira  le  statue , i dipinti , i musei , e disprezza  nel  tempo  stesso  la 
gente  italiana.  La  famiglia  dei  Medici,  o che  regnasse  in  Firenze  o che 
sedesse  nel  Vaticano,  fu  la  più  grande  calamità  della  nostra  patria  ; im- 
perocché a dominare  applicandosi,  spense  per  secoli  la  forte  vitalità 
delle  repubbliche  del  medio  evo,  e con  la  corruzione  regnando,  di  un 
popolo  libero  fece  un  branco  di  servi  abietti.  Sarò  fallace  la  nostra  cre- 
denza, ma  noi  avremmo  desiderato  che  gl'  italiani  più  di  libertà  e d’armi 
si  fossero  occupati  che  di  arti , di  lettere , di  poesie  ; e che  dei  tanti 
Medici  le  storie  ne  avessero  ammirato  uno  solo:  GIOVANNI  DALLE 
BANDE  NERE  (I). 


(I)  Giovanni  dalle  Bande  Nere  fu  il  piò  gran  capitano  del  suo  secolo.  Egli,  nella 
generale  (ìaccheiza  d’Italia,  che  ricorreva  per  propria  difesa  alle  armi  straniere  dei 
condottieri,  fece  rivivere  l’ antico  coraggio  Latino  ed  ebbe  soUo  i suoi  ordini  i soldati 
piò  agguerriti  e piò  prodi  del  suo  secolo.  Egli  concepiva  l' unità  e C iodipendenaa  ita- 
liana. — Sisuosdi,  Storia  delle  repubbliche  italiane. 
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— La  Toscana  separata  dall'  impero  austriaco  — Pietro  Leopoldo  — Le  riforme 
di  questo  principe  — Senno  civile  dei  Toscani  — Le  dispute  con  Roma  — 
Spirilo  dei  tempi  — Scipione  de’  Ricci  vescovo  di  Pistoia  e il  suo  sinodo  — 
Discipline  ecclesiastiche  — I fanatici  insorgono  contro  il  vescovo;  è costretto  a 
fuggirsene  — Pietro  Leopoldo  tenta  di  estirpare  gli  abusi  dal  clero  — Non  vi 
riesce  — Rinunzia  al  disegno  di  aver  ragione  da  un  concilio  nazionale  — In- 
trighi papeschi  — Il  granduca  abolisce  il  tribunale  dell*  Inqaisizione  — Politica 
estera  di  Pietro  Leopoldo  — Vita  privata  — Gli  autori  tedeschi  — Giudizio 
degl’italiani  — Il  libretto  del  Becaltini  — Gantù  e Goxe  — Un  avviso  im- 
parziale. 


La  diplomazia,  sin  dal  1737,  accennava  ai  tristi  tempi  del  4813,  in 
cui  a Vienna  stipulavansi  quei  famosi  trattati  che  avvinsero,  come  in 
una  rete  dì  acciaio,  i miseri  popoli,  e dalla  quale  non  sappiamo  ancora 
se  riusciranno  a distrigarli  oggi  (1)  le  famose  artiglierie  rigate  di 


(I)  4859. 
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Napoleone  IH,  le  armi  del  Piemonte  e le  forti  braccia  della  gioventù  ita- 
liana, accorsa  a combattere  per  la  indipendenza  della  patria.  In  virtù 
di  solenni  trattati  adunque  prima  un  principe  di  Croy  ed  altri  Lorenesi, 
andavano  in  Toscana,  c prendevano  possesso  dello  Stato  in  nome  di 
Francesco  granduca  e di  Maria  Teresa  d’Austria  di  lui  consorte  e figlia 
dell’imperatore  Carlo  VI;  poi  gli  stessi  nuovi  padroni  scendevano  di 
Lamagno  a insediarsi  e a prendere  la  signoria  del  più  gentile  paese 
d’ Italia,  di  cui  ogni  monumento  additava  una  pagina  della  libertà  repub- 
blicana o dell’èra  gloriosa  del  risorgimento.  Trovavano  i Lorenesi  la 
Toscana  inclinala  a mitezza  di  costumi,  obbediente,  pacifica,  ai  sollazzi 
foggiala  più  che  a virtù;  tristo  retaggio  dei  Medici  corruttori:  ina  espo- 
sta agli  abusi  di  un’amministrazione  che  mai  ascoltava  il  popolo,  nò 
rendeva  conto  del  suo  operare  che  in  segreto,  ed  al  principe.  Viziata 
per  privilegi  era  la  giustizia  civile , variavano  le  leggi  dalla  città  alla 
campagna,  da  una  provincia  all'altra.  I fiorentini  godevano  prerogative 
che  non  avevano  i contadini  del  suburbio,  e il  Sanose  riguardavasi  sem- 
pre come  paese  di  conquista.  L’  università , le  arti  e i mestieri  conser- 
vavano statuti  e giudici  propri;  onde  a Firenze  contavansi  trenta  tri- 
bunali, oltre  il  magistrato  supremo  ridotto  a semplice  tribunale  civile: 
il  senato  dei  quarantotto  notabili  non  aveva  più  giurisdizione.il  consi- 
glio dei  duecento  capi  di  famiglie  plebee  sussisteva  solo  di  nome.  Lo 
statuto  fiorentino,  riformato  nel  1415,  suppliva  alle  imperfezioni  di  mil- 
lecinquecento statuti  parziali  non  mai  aboliti  ; le  leggi  granducali,  spesso 
savie,  ma  oscure  nella  redazione  e non  abrogandosi  le  anteriori,  porta- 
vano viluppi  inestricabili , e davano  agio  ai  forensi  di  rendere  eterne  le 
liti,  e poco  sicuri  i possessi.  Atroci  erano  e sproporzionate  le  pene;  vi- 
gevano ancora  contro  i ribelli  i sanguinosi  editti  di  Cosimo  I,  quan- 
tunque non  si  applicassero.  Molli  impieghi,  come  avito  retaggio,  si  tras- 
mettevano ai  figli  o ai  congiunti:  le  cariche,  un  tempo  conferite  dol- 
l'  elezioni  popolari,  si  distribuivano  a sorte;  e però,  cadendo  non  di  rado 
nelle  mani  di  persone  inette,  bisognava  trovare  chi  gli  aiutasse,  e lo 
Stato  pagava  gli  uni  e gli  altri.  Cosimo  I,  malgrado  l' intento  di  abolire 
il  feudalismo  e le  giurisdizioni  patrimoniali,  volendo  procurarsi  denaro 
e appoggi  e attirare  forestieri,  conferiva  feudi;  onde,  tra  imperiali  a 
granducali,  quarantasette  ne  sussistevano  a mezzo  del  secolo  XVIII,  « 
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dotte  rocche  e dai  turriti  castelli  i prepotenti  signori  insultavano  ancora 
la  legge  e F umanità  (1). 

Complicato  quanto  il  legislativo  era  il  sistema  di  finanza  ; non  distinto 
fi  patrimonio  pubblico  dall'  allodiale  de'  Medici  ; e Cosimo  HI  aveva  perfino 
tentato  di  ridurre  suo  patrimonio  luti*  i beni  stabili  delio  Stato,  gli  acquisti 
fatti,  sia  col  bonificare  le  terre,  sia  per  confische  o pene  pecuniarie, 
successioni , imposizioni'  c regalie.  Il  debito  pubblico  che  nell'  inizio  della 
dominazione  dei  Medici  non  oltrepassava  i cinque  milioni  di  ducati,  giun- 
geva nell’ estinguersi  di  questa  famiglia  ai  quattordici  milioni.il  commercio 
era  deceduto , per  avere  i primi  duchi  non  ismcntile  le  origini  della  loro 
casa,  intenta  a trafficare,  con  grave  discapito  dei  sudditi,  ai  quali  resta- 
vano pure  chiusi  i porti  d' Africa  e di  Levante,  considerandosi  l'ordine 
equestre  di  Santo  Stefano  io  guerra  perpetua  coi  musulmani.  Le  commende 
di  quest'ordine  e dell'altro  di  Malta,!  fedecommessi , le  manimorte,  le 
molteplici  servitù  di  pascolo,  di  macchiatico , di  legnatico , impacciavano 
la  proprietà;  c fino  il  prosciugamento  delle  Maremme  trovava  ostacolo 
nel  diritto  di  vago  pascolo.  I contadini  dovevano  spazzare  le  fosse  in 
margine  alle  vie,  e servire  colla  persona  o coi  carri  a richiesta  del 
municipio. 

Su  questa  cosi  angariata  ed  ammiserita  Toscana  fu  chiamato  a regnare 
dai  barattieri  di  pòpoli  Francesco  di  Lorena;  chi  ora  costui? 

Il  proprio  figlio,  Giuseppe  II , lo  defini  a un  poltrone  assedialo  da  adu- 
latori >.  Egli  ricavò,  quantunque  lontano  ed  imperatore,  trenta  milioni 
di  fiorini  in  ventisette  anni  dal  suo  granducato  di  Toscana;  e sul  prin- 
cipio, pretendendo  che  il  suo  ducato  di  Lorena  valesse  molto  più  della 
Toscana , chiese  gli  si  aggiungessero  anche  i beni  allodiali  di  casa  Me- 
dici, e gli  ebbe.  L’ elettrice,  morendo,  lochiamo  suo  legatario  universale: 
di  quelle  ingenti  ricchezze  si  valse  per  aiutare  Maria  Teresa;  e ai  fio- 
rentini doleva  il  vedere  portar  via  tanti  tesori  e ornamenti  della  loro 
città.  Maria  Teresa  lo  teneva  sottomesso  in  modo  da  imporgli  spesso  nei 


(1)  Nel  1754  furono  spaventevoli  le  discordie  dei  due  rami  dei  marchesi  di  Bour- 
bon del  Monte  : nè  meno  tremende  lo  ruberie,  i saccheggi  e le  uccisioni  di  cosi  no* 
btlieaimi  uomini.  — Zoei,  Storia  civile  della  Toscana- 
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consigli  di  Stato  di  tacere  e di  non  mescolarsi  d’ affari  nei  quali  nulla 
comprendeva  (t).  L'  alchimia  era  il  lavoro  prediletto  di  Francesco.  Ei 
cercava  con  grandissimo  zelo  la  pietra  filoiofale.  Era  suo  compagno  in 
questa  cucina  d'oro  il  gesuita  Kerenz.  Avaro  e cupido,  non  ischifò  di 
farsi  negoziante  e fornitore  del  suo  esercito,  in  armi,  vesti  e cavalli 
Parecchie  volte,  durante  la  guerra  dei  sette  anni,  forni  eziandio  di  viveri 
l’esercito  del  re  di  Prussia,  del  nemico  ereditario  della  sua  casa;  « a 
prezzi  esagerati  e mercè  un'usura  spaventevole  (2). 

Il  nuovo  governo  austro-lorencse  cominciò  dall’ esigere  una  colletta 
universale  pel  debito  fatto  nel  mantenere  le  truppe  spagnuolc,  esentan- 
done però  il  clero , sempre  privilegiato  in  ogni  tempo.  I giuochi  d’ azzardo 
si  proibirono,  eccetto  pel  casino  dei  nobili,  altri  privilegiati  ; il  lotto  di- 
venne regalia,  le  finanze  furono  date  in  appalto  per  4,220,430  di  lire  fio- 
rentine; di  queste  ne  riceveva  il  granduca  2,800,000  per  suo  appannaggio, 
oltre  ch'egli  partecipava  ai  guadagni  degli  appaltatori.  La  Toscana  cessò 
di  avere  diplomazia  propria , tutto  confondendosi  con  l'austriaco  governo, 
e l’imperatore  granduca,  sebbene  vivesse  in  Germania,  non  rinunziò, 
finché  visse,  a' suoi  due  milioni  e ottocentomila  lire.  Le  tradizioni  fana- 
tiche e bigotte  della  casa  di  Lorena  s’ impiantarono  nella  corte  Toscana; 
e volevasi  che  parimente  nel  popolo  allignassero;  Maria  Teresa  tra- 
vagliandosene allora  co'  suoi  gesuiti , i quali  dovevano  predicare  due 
volte  al  giorno,  e sembrerà  stranezza,  in  tedesco!  onde  i faceti  toscani 
affermavano  essere  insigni  i predicatori,  ma  barbaro  e incomprensibile  il 
loro  sermone.  In  mezzo  però  alle  cupide  brame  del  granduca,  varie  ri- 
forme amministrative  si  compirono.  1 feudatari  perderono  la  potestà  le- 
gislativa e giudiziale , la  scelta  delle  milizie  e le  altre  regalie  ; si  migliorò 


(t)  Un  giorno  che  di  questi  rimbrotti  si  doleva  col  suo  aiutante  Rosieres,  questi 
gii  disse  — Site,  permettete,  ma  voi  non  sapete  prendere  la  buona  via  con  l'augusta 
consorte;  se  fossi  al  vostro  posto  la  costringerei  ad  agire  meglio  verso  di  me.  Vorrei 
renderla  flessibde  come  un  guanto.  — E in  qual  modo?  replicò  f imperatore.  — 
Farei  leUo  a parte.  Essa  non  vi  ama  olle  pei  doveri  matrimoniati  — — Il  discorso 
fu  riferito  all’  imperatrice  e Rosieres  fu  tanto  perseguitato,  che  dovè  abbandonare  la 
corte.  — Wms,  voi.  Vili,  pag.  8,  Storia  delle  coni  di  Germania. 

(t)  Wsts,  tom.  Vili,  pag.  8. 
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r amministrazione;  ed,  abolita  l'èra  pisana,  si  accettò  il  calendario  Gre- 
goriano  ( -4750 ) ; si  tolsero  le  linee  doganali  fra  io  Stato  vecchio  e il 
nuovo,  cioè  tra  l’Austria  c la  Toscana.  Una  reggenza  composta  di  toscani 
presieduti  dal  Richecourt,  lorenese,  governava  lo  Stato  pel  granduca 
assente;  ma  tratto  in  discredito  il  forestiere  dall' emulazione  di  Carlo 
Ginori  governatore  di  Livorno,  ravvivatore  dell'industria  e dell’agri- 
coltura , questi  ottenne  di  succedere  al  Richecourt,  che  ne  moriva  di  cre- 
pacuore; mentre  l’altro  per  soverchia  allegrezza  trapassava:  incapaci 
.imenduc  di  resistere  ai  colpi  della  buona  e dell’avversa  fortuna.  11  gran- 
duca non  esitò  allora  a mandarvi  successore  il  Bolla  Adorno  infamato 
a Rrusselle,  infamato  a Genova  e da  questa  cittì  scacciato  dal  memo- 
rabile sasso  di  Balilla. 

La  Toscana  se  ne  commosse,  c in  mezzo  alle  feste  il  popolo  protestò 
con  solenni  fischiate  ed  ingiuriose  parole  contro  il  ministro  di  Cesare  e 
l'oppressore  di  un'altra  cittì  italiana;  fin  da  quei  tempi  sentivano  i to- 
scani la  solidarietà  nazionale!  L’  austriaco  imperatore  e granduca  sprez- 
zava però  quella  protesta  del  popolo  fiorentino,  non  rimoveva  T odiato 
suo  ministro  Botta;  e quando  più  tardi  lo  rimosse  e l'inviò  a Pavia  vi- 
cario dell’ impero,  obbligò  la  Toscana  a continuargli  la  pensione  di  ot- 
tontaquattromila  lire.  Fotale  destino  d"  Italia,  che  dovesse  sempre  grassa- 
mente stipendiare  i suoi  oppressori  e i carnefici.  La  Toscana  fu  pure 
obbligata  a somministrare  truppe  per  la  guerra  dei  sette  anni;  e perché 
Federico  11  sconfisse  gl'imperiali,  Francesco  I dimandò  altri  mille  uo- 
mini da  paese  si  piccolo  e disavvezzo  all'  armi  per  colpa  dei  Medici,  cor- 
rompitori d'ogni  buona  disciplina;  talché  moltissimi  preferirono  di  espa- 
triare. Dei  quattromila  militi  toscani  partili  per  una  guerra  non  loro, 
appena  trecento  tornarono  ; onde  si  accordarono , che  invece  di  uomini 
si  contribuisse  con  una  somma  di  sessantamila  fiorini  all'anno  per  isti- 
pendiare  fanti  tedeschi.  L’imposta  non  fu  più  di  sangue,  ma  di  oro;  ed 
a questa  ed  alle  precedenti  gravezze  si  aggiunse  1'  altra  del  rlnnalioo  pei 
matrimonio  di  Giuseppe  II.  I vescovi  tentarono  di  esimerne  it  loro  clero, 
e con  sommesse  parole  ricorsero  a Vienna  ; ina  Cesare  sdegnato  rispose 
risoliilamente,  non  volere  più  rimostranze  c piati  su  tale  materia  ; pagas- 
sero c tutto  fosse  finito.  Un  Piccolomini , vescovo  di  Picnza,  osò  resistere  : 
ebbe  carcere  ed  esilia  1 destini  della  Toscana  più  lietamente  svolgevonsi. 
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Nel  trattato  di  Hubertsburg  del  1765  fu  convenuto  non  dovesse  rasi  il  piò 
gentile  paese  d’ Italia  essere  unito  all' impero,  ma  fosse  governato  da  un 
secondogenito  della  casa  d’Absburgo-Lorena.  Cessarono  allora  i tristi  tempi 
della  Toscana,  cessarono  le  grettezze , i soprusi , le  oppressioni  di  governo 
lontano  e di  stranieri  proconsoli,  che  poco  intendevano  l’ idioma,  e molto 
meno  comprendevano  gli  usi , i costumi  e le  aspirazioni  dei  più  colti  ita- 
liani. Per  buona  ventura  ancora  della  Toscana  il  primo  suo  granduca  indi- 
pendente  fu  Pietro  Leopoldo,  di  cui  diremo  con  lealtà,  come  operasse 
da  principe  e come  vivesse  da  uomo. 

La  fama  della  dominazione  di  Pietro  Leopoldo  suonò  grandissima  nella 
Toscana  e nell’  Europa  per  le  grandi  riforme  che  egli  operò  e per  la  filan- 
tropia del  suo  codice  penale,  che , mitigando  l'asprezza  delle  pene  ispirata 
dalla  barbarie  dell'evo  medio,  giunse  perfino  all’ abolizione  della  pena  di 
morte;  ma  la  fama  meritatasi  dal  principe  non  debhe  per  nulla  oscurare 
quella  dei  suoi  consiglieri  c del  popolo  toscano.  Pietro  Leopoldo  ebbe  le 
più  felici  disposizioni  nell*  oprare  il  bene;  all’ animo  retto  accoppiava 
l'acume  di  scegliere  i suoi  ministri  in  quella  classe  di  uomini  che  rappre- 
sentavano i nuovi  tempi,  dei  quali  aveva  dovizia  la  Toscana;  e vi  primeggia- 
vano Angelo  Tavanti  buon  finanziere,  Francesco  Gianni,  Giulio  Kucellai  e 
Pompeo  Neri.  S'abbia  adunque  la  principale  gloria  un  principe  di  casa  d'Au- 
stria per  avere  apprezzato  e sancito,  esempio  raro!  il  rinnovamento  civile 
della  Toscana;  ma  non  si  defraudi  eziandio  la  gloria  al  paese,  che  forni  al 
principe  i consiglieri  di  siffatto  prodigio;  e molto  meno  il  popolo  che  lo 
comprese  e l’accettò.  Giuseppe  II  autore  delle  grandi  riforme  dell'  impero, 
non  potè  vincere  l'ostinazione  de'  suoi  popoli  ignoranti , e fu  costretto  a 
rivocare  i suoi  editti,  e ricondurre  alla  servitù  feudale,  uomini  che  non 
volevano  e non  sapevano  essere  liberi;  i toscani  invece  considerano  anche 
oggi  le  leggi  leopoldinc  come  il  palladio  della  loro  civile  esistenza. 

Leopoldo  fu  grande  adunque  nel  compiere  le  riforme,  ma  queste,  l'epoca 
e il  senno  toscano  avevano  maturale.  — Stringeremo  in  breve,  le  molte 
e grandi  opere  eseguite.  Le  leggi  divennero  uniformi  : gli  statuti  partico- 
lari, le  giurisdizioni  feudali,  i magistrati  inutili,  il  consiglio  dei  due- 
cento, i tribunali  delle  arti  si  abolirono,  surrogandovi  una  Camera  di 
commercio.  Si  sottomisero  tutt’i  cittadini  alia  medesima  giustizia;  fino 
il  principe  ed  il  suo  fisco;  era  l'uguaglianza  in  faccia  alla  legge  poi  tanto 
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vantata  dalla  rivoluzione  francese  del  1789.  Si  ristrinse  M numero  dei 
giudici ^ ma  si  scelsero  fra  gli  onesti  od  istrutti  forensi;  si  pubblicò  un 
regolamento  di  procedura.  Ebbe  Giuseppe  Vernaccini  l’ incarico  di  com- 
pilare un  codice,  poi  Michele  Gianni,  infine  il  Lampredi;  e intanto  si 
mitigarono  le  pene,  si  cancellarono  dalle  leggi  toscane  la  pena  di  morto 
e i delitti  di  alto  tradimento,  pur  troppo  conoscendosi  quale  terribile 
estensione  si  desse  a questo  titolo  di  penalità.  Si  soppressero  le  immu- 
nità, i privilegi  personali,  i lunghi  di  asilo,  la  tortura,  la  confisca, 
il  giuramento  dei  rei,  le  denunzie  segrete , i processi  di  catturo,  ove  lo 
accusato  non  era  ammesso  alla  difesa,  le  accuse  contro  i parenti,  le  de- 
posizioni di  testimoni  ufficiali,  la  condanna  in  contumacia:  tutti  gli  avanzi 
insomma  della  ferocia  e della  barbarie  di  altre  età  scomparvero  e si  abro- 
garono. Alla  pena  capitale  si  sostituirono  i lavori  forzati:  colle  multe 
pecuniarie  si  formò  un  fondo  per  compensare  gl'  ingiustamente  carcerali. 
Cosi  nelle  leggi  civili  e penali  si  operarono  più  grandi  cose. 

Il  senator  Gianni  professava  « che  la  libertà,  e non  il  regolamento, 
sarà  sempre  il  voto  di  chi  brama  il  commercio  felice  a,  delineando  cosi 
col  grande  acume  toscano  in  una  frase  tutto  il  sistema  del  libero  scam- 
bio dei  moderni  economisti.  Il  Fabbroni  progrediva  più  oltre,  t Accioc- 
ché abbondi  in  un  dato  luogo,  diceva,  un  genere  qualunque,  non  havvi 
altro  arcano  che  il  far  si  che  siavi  sicurezza  di  venderlo  con  vantaggio; 
e per  venderlo  con  vantaggio  c <T  uopo  che  sianvi  molti  compratori  ; e 
per  avere  molti  compratori  non  dobbiamo  tenerci  ai  soli  nazionali.  E 
mostrava  i danni  delle  dogane  che  frastornano  l’ordine  generale  della 
natura,  impediscono  il  commercio,  non  impinguano  l’erario,  e trasfor- 
mano molti  onesti  in  delinquenti  ».  Propugnava  quel  sommo  pensatore 
ed  economista  l’ assoluta  libertà  del  commercio.  Da  questi  principii  in- 
spirato il  governo  di  Pietro  Leopoldo,  sostituì  una  gabella  unica  per 
tutto  il  granducato  alle  molteplici  dogane  esistenti  e disse  libero  l’ en- 
trare, l’ uscire,  il  circolare  di  qualunque  merce,  compresa  la  seta  ; li- 
bero il  prezzo,  libera  la  vendita  dei  beni  d’ ogni  sorta  ; non  più  vinco- 
lata l’ industria  da  matricole’  di  arti  e mestieri , da  privative,  esenzioni 
e fede-eommessi  ; esonerati  i contadini  dai  servigi  di  corpo,  i possessi 
della  servitù  di  pascolo  pubblico.  Si  permette  la  vendita  dei  beni  comu- 
nali, si  affida  l' amministrazione  dei  Comuni  a coloro  che  hanno  interesse 
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alla  loro  prosperili , ai  possessori  medesimi.  L' erario  apre  le  sue  casse 
e si  spendono  sei  milioni  di  lire  in  costruzione  di  ponti , di  strade , di 
lazzaretti  e di  case  di  educazione,  di  cui  ottanlatre  sono  destinate  per 
le  fanciulle.  Si  apron  > scuole,  si  fondano  rifugi  pei  poveri,  un  accademia 
per  le  belle  arti  e conservatorii  per  le  utili.  Si  riordinano  le  università 
di  Pisa  c di  Siena  e in  generale  gii  studi,  i musei,  gli  archivi  e gli  ospe- 
dali. I morti,  non  più  nelle  chiese,  ma  nei  camposanti  vengono  sepolti: 
ogni  straniero  si  considera  cittadino,  se  ha  possedimenti  in  Toscona. 

L'appalto  delle  tasse,  che  tanto  angariava  il  popolo,  fu  casso;  e 
l’obbligo  imposto  alle  famiglie  di  comperare  una  quantità  fissa  di  sale 
fu  disdetto;  si  rinunziò  parimente  a certe  propine  c privative  gravose, 
lasciando  libera  la  coltivazione  del  tabacco,  e lo  spaccio  dell' acquavite, 
e le  fucine  di  ferro.  Le  imposte,  più  economicamente  percepite,  ripiana- 
rono non  solo  i vuoti  per  l' abolizione  di  tante  tasse , ma  accrebbero 
l' entrata  di  un  milione  e ducentotrcntaseltemila  novecentosessantanove 
lire  all’anno,  e in  trentaselte  anni  il  debito  pubblico  eh' era  di  ottanta- 
sette  milioni  scemò  a ventiquattro,  adoprandovi  Leopoldo  anche  del  pro- 
prio e la  dote  della  moglie.  Spese  trenta  milioni  in  miglioramenti , ne 
lasciò  cinque  nel  tesoro  al  suo  successore,  dopo  avere  abbellita  la  città 
e le  ville  imperiali,  di  cui  anche  oggi  se  ne  ammirano  gli  effetti.  Miglio- 
rata la  legislazione  ed  accordata  1'  uguaglianza  dei  diritti  ai  cittadini , 
più  equo  diveniva  il  riparto  delle  sostanze,  1'  agricoltura  rifaccvasi.  Al 
prosciugamento  delle  Maremme  vegliavano  Ximencs,  Fantoni  e Fabbroni; 
si  vantaggiavano  le  valli  di  fievole,  di  Chiana  e i dintorni  di  Pietrasanta, 
e vi  si  attirava  gente  con  sovvenzioni  e terre  a tenui  livelli. 

L’università  di  Pisa,  accresciuta  in  fama  pel  Cerali,  pel  Tanucci  (i), 
pel  Grandi  (2),  per  l'Averani,  pel  de  Soria , pel  Marchetti  e per  il  Del 
Papa  acquistò  non  scarsa  gloria  dal  Vannucci , dal  Pellegrini  e dal 
Guadagni  ; il  paese  citava  con  orgoglio  e li  ammirava  un  Lorenzo  Pi- 
gnoni , illustre  favolista,  un  Galluzzi  Stefano,  nn  Pagnini  traduttore 


(1)  Il  celebre  ministro  di  Carlo  III.  — V.  Borboni  di  Napoli. 

(2)  Sosteneva  egli  che  le  Pandette  Romane  che  si  dissero  conservate  e trovate  a 
Pie»,  non  si  erano  mai  smarrito  facendo  parte  del  corpo  del  diritto  romano. 
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di  classiche  opera,  una  Fantastici  poetessa,  il  D'Elei  robusto  satirico, 
l' oraziano  Fautoni,  il  petrarchesco  Salomone  Fiorentino,  mentre  retti  con- 
sigli ed  ottime  aspirazioni  economiche  e giuridiche  porgevano  al  principe 
novatore  oltre  i Tavanti,  i Rucellai  ed  i Neri,  da  noi  mentovati,  quei 
chiari  ingegni  del  Neri-Badia,  del  Bizzarrini,  del  Merli  e del  Vcrnaccini. 
E Leopoldo  t persuaso  diceva  negli  editti,  che  il  miglior  modo  di  ac- 
quistare la  confidenza  del  popolo  al  governo  è il  far  conoscere  ai  citta- 
dini i motivi  degli  ordini  che  man  mano  divengono  necessari,  e infor- 
marli senza  velo  dell’uso  delle  entrate  pubbliche,  giacché' il  mistero 
ispira  diffidenza  e Svisa  le  intenzioni  del  principe  e de'  suoi  agenti  a,  pub- 
blicò lo  stato  delle  finanze,  l’ erogazione  di  ogni  piccola  somma  eie  prin- 
cipali disposizioni  Intorno  alle  varie  sorgenti  della  pubblica  prosperità  (1). 

Non  soddisfatto  ancora  di  tanta  luce  recata  nell'  amministrazione  alla 
foggia  della  libera  Inghilterra , rese  ragione  delle  opere  sue  in  un  libra 
intitolato:  Governo  delia  Toscana  sotto  il  regno  di  Leopoldo  II. 

Volgevano  tempi  che  ogni  arbitrio  del  principe  autorizzavano , impe- 
rocché si  dicesse:  i tutto  essere  il  monarca,  nulla  la  nazione  a;  ed  in 
questi  tempi  i due  figli  di  Maria  Teresa,  di  Giuseppe  II  a Vienna,  e 
Pietro  Leopoldo  in  Toscana , proclamavano  i diritti  della  nazione  ed  in- 
spiravano al  popolo  i sentimenti  di  libertà  c di  uguaglianza  civile,  Pietro 
Leopoldo  soprattutto  voleva  largire  uno  statuto  costituzionale  ai  toscani , 
del  quale  il  senatore  Gianni  pubblicava  uno  sbozzo,  che  noi  compen- 
diamo qui  appresso  : t Non  poter  sussistere  felicemente  uno  Stato  o go- 
verno, affermava  il  principe  nel  preambolo  dello  statuto,  senza  una  legge 


(1)  Dal  rendiconto  del  1765  appare: 

Che  le  entrate  erano  di  lire  . . 
Le  spese  e gli  aggravi  . ■ . . . 

Avanzo  netto  pei  tesoro  , . . 

Nel  1789: 

Entrate  . . . . . ..  ... 

Spese  ed  aggravi  ...... 

Avanzo  netto : . 

w.  . • . ;* , •’  . - 


. 8.958,685 
8,448,894. 

509,793. 


. 9,199,141.  • - ■■  - ' -•'/  •' 

. 8,405,056.  <y  ; , ' 


794,065. 

va  » . 
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che  determini  fra  il  popolo  e il  sovrano  I'  autorità  e i diritti  delle 
parti,  e senza  che  il  corpo  dei  sudditi , interessato  nella  prosperità  co- 
mune, usi  di  tutto  il  suo  diritto  naturale  e possa  proporre  e chiedere 
ciò  che  crede  giovargli  e respingere  ciò  che  nuocergli  >.  Si  potrà 
esprimere  con  altre  frasi  sonore  e in  altri  modi  il  concetto  e 1’  ufficio 
di  una  costituzione , ma  non  mai  con  tanta  chiarezza , semplicità,  giu- 
stezza e brevità  che  le  poche  sentenze  citate  { 1751). 

Erano  poi  le  disposizioni  principali  del  codice  rappresentativo:  ai 
deputati  del  popolo  apparterrebbe  il  potere  legislativo , al  principe  i soli 
atti  governativi.  Al  principe  adunque  sarebbe  vietato  di  fare  guerra  o 
alleanza , dare  o ricevere  soccorsi  di  truppe , mandare  fuori  soldati , ni 
fabbricare  fortezze  senza  il  consenso  dei  rappresentanti.  Si  manterrebbero 
i privilegi  e franchigie  di  Siena , di  Livorno  c l’ indipendenza  dei  giudici. 
Il  patrimonio  dello  Stato  da  quel  del  principe  sarebbe  separato.  Non  si 
alienerebbero  i beni  dello  Stato,  non  si  accrescerebbero  le  imposte,  nè 
si  potrebbero  dare  in  appalto  o vendere.  Non  doversi  creare  nuovi  feudi; 
assicurarsi  l' assoluta  libertà  dei  commercio  dei  grani , istituire  una 
guardia  civica  per  l'ordine  interno  ed,  occorrendo,  per  la  difesa  dello 
Stato.  Emanare  leggi  regolatrici  con  nonne  stabili  le  comunità  c i luoghi 
pii;  rendersi  pubblicamente  i conti;  riserbarsi  al  principe  il  comando 
delle  armi,  la  nomina  agi'  impieghi  non  comunitalivi , la  collazione  dei 
benefìzi  di  patronato  regio,  il  diritto  di  grazia,  il  potere  discrezionale 
nei  limiti  della  costituzione.  In  queste  materie  non  si  brighino  i rappre- 
sentanti, i quali-dei  resto  propongono  nuove  leggi,  o la  riforma  e de- 
roga delle  vecchie  e votano  su  quelle  proposte  dal  sovrano,  esaminano 
il  conto  pubblico,  moderano  le  pensioni , la  maggior  piaga  delia  monar- 
chia, provocano  i provvedimenti  per  gli  abusi  in  fatto  di  giustizia  e di 
commercio,  illuminano  il  sovrano  sulla  condotta  dei  ministri  e su  quanto 
concerne  il  pubblico  bene. 

A questi  diritti  c poteri  legislativi  conceduti  ai  deputati,  che  a noi 
sembrano  mollo  più  sostanziali  e molto  più  larghi  di  quanti  ne  vedemmo 
sanciti  in  certi  statuti  moderni , susseguivano  poi  le  regole  c le  norme 
elettorali  per  la  scelta  dei  rappresentanti.  In  ciascuna  comunità  ognuno 
che  abbia  il  diritto  politico  e non  lia  impiegato  elegge  un  oratore  ; gli 
oratori  all’  adunanza  provinciale  eleggono  il  rappresentante  da  mandarsi 
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•11’  assemblea.  Libero  a chiunque  di  proporre  petizioni  o voti,  ma  non 
se  ne  tenga  conto  se  non  siano  accolti  dal  consiglio  comunitativo  Pub- 
bliche le  adunanze  provinciali , e le  petizioni  presentate  devono  qui  pare 
mettersi  ai  voti  prima  di  sporgerle  all’  assemblea  generale.  Comminale 
pene  agli  eletti  che  ricusassero  il  mandato.  Le  assemblee  generali  rac- 
colte ogni  San  Giovanni,  presedute  da  un  regio  luogotenente,  con  un 
cancelliere  che  non  sia  impiegato  del  governo,  discutono  le  proposizioni 
fatte  dalle  assemblee  provinciali,  c devono  essere  vinte  con  due  terzi  di 
voli.  Da  poi  si  mettono  in  deliberazione  le  petizioni  dei  privati  o rap- 
presentanti , si  sentono  le  proposte  che  il  sovrano  volesse  trasmettere 
per  mezzo  del  luogotenente;  e se  alcuna  venisse  ridotta  a leggo,  dovrà 
promulgarsi  come  volontà  del  sovrano , concorde  col  volo  pubblico.  In 
occasione  di  nuovo  regno  l’ assemblea  è radunata  dal  gonfaloniere  di  Fi- 
renze : di  straordinarie  possono  convocarne  il  granduca  e domandarne  le 
comunità  (I). 

Questo  statuto  perù  non  fu  messo  in  opera , imperocché  al  granduca 
abbisognassero  poteri  dittatoriali  per  compiere  le  riforme  civili  ed  eco- 
nomiche, le  quali  precorrevano  il  secolo  e prendevano  origine  da  canoni 
d'una  scienza  non  ancora  messi  in  sodo.  Nè  di  minore  potenza  aveva 
d’uopo  Leopoldo  per  le  riforme  religiose,  dovendo  lottare,  non  solo  eoi  pa- 
pato, ma  con  le  ignare  turbe  dei  devoti  fanatici,  cogl’ intrighi  della  sua 
corte,  con  nobili  donne  e con  tutti  i preti  interessati  pei  propri  guadagni 
a mantenere  gli  abusi , i pregiudizi  e gli  errori  clic  egli  andava  estir- 
pando. Aveva  però  il  granduca  intorno  a sé  piissimi  e virtuosissimi  sa- 
cerdoti , tra  i quali  primeggiava  Scipione  de’  Ricci , vescovo  di  Pistoia , 
che  lo  consigliavano  in  quelle  riforme  religiose  e lo  confortavano  col 
proprio  esempio  a proseguirne  l’ adempimento.  Delle  quali  riforme  e delle 
altre  del  Ricci , e del  Sinodo  pistoiese  brevemente  discorreremo , onde 
mostrare  l’insieme  del  quadro  delle  leggi  Icopuldinc,  clic  i toscani  con- 
siderarono fino  negli  ultimi  tempi  dell’austriaco  Lepoldo  II,  come  il 


(!)  Noi  vedemmo  questo  progetto  di  statuto,  pubblicato  a Genova  nel  (805  dal 
senatore  Gianni  ; il  do  Potter  lo  ripubblica  insieme  ad  altre  Memurle  del  Gianni  6ul 
governo  di  Pietro  Leopoldo. 
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contro  le  congiure  dei  vescovi  (1) , le  traine  del  ministro  Boccetta , e le 
insidie  dei  gesuiti  e di  Pio  IX.  Si  contavano  in  Toscana  ai  tempi  di  Pietro 
Leopoldo  settemila  novecencinquantasettc  preti  secolari , duemila  cin- 
quecentotlantuno  cherici  inferiori , duemila  quattrocentrentasette  preti 
regolari . millcsciccntoventisettc  monaci  laici  divisi  in  dugenquarantatre 
conventi , settemila  seieentosettanta  monache.  A questo  esercito  di  ven- 
tiducmila  duecenlosessantotto  combattenti  dei  due  sessi  in  veste  talare, 
in  tonache  di  ogni  colore  e in  veli  e scapolari  più  o meno  lunghi  ag- 
giungendo le  numerose  confraternite  — milizia  metà  civili,  metà  religiosa  — 
le  pinzochere  o monache  di  casa,i  sagrestani , gli  operai  di  luoghi  pii, 
le  associazioni  religiose,  si  conoscerà  di  leggieri  che  più  d' un  decimo 
della  popolazione  del  granducato  si  trovasse  ordinato , compatto  ed  ispi- 
rato da  Roma  per  combattere  con  ogni  arma  le  riforme  religiose  di  Pietro 
Leopoldo.  Il  quale  però  se  con  rara  saldezza  di  animo  tenne  testa  allo 
infuriare  ed  agl'  intrighi  delle  poderose  forze  dei  cattolici  fanatici , non 
usci  sempre  vittorioso  dalla  pugna,  o potè  mandare  ad  effetto  tutti  i suoi 
filosofici  intendimenti:  tanto  l'umana  natura,  viziata  ed  offuscata  dai  pre- 
giudizi c dagli  errori,  è restìa  al  bene,  proclive  al  male  c lasciasi  signo- 
reggiare dai  tristi  suggerimenti. 

Le  prime  avvisaglie,  o per  meglio  dire  i primi  colpi  del  granduca, 
furono  diretti  contro  la  curia  romana.  1J  nunzio  del  papa  reggeva  in 
Firenze  un  tribunale,  che  della  nunziatura  chiamandosi,  giudicava  tutte 
le  cause  attribuite  dal  concilio  di  Trento,  con  sommo  abuso,  al  fòro  ec- 
clesiastico, e le  appellazioni  interposte  dalle  decisioni  dei  vescovi.  Com- 
peteva parimenti  al  nunzio  il  concedere  alcune  indulgenze  e dispense  di 
cibi  proibiti  e in  materie  beneficiali  e per  peccati  occulti  e casi  riservati. 
Ei  poteva  infine  commutare  voti,  legittimare  spuri  e sanare  altre  irre- 
golarità per  essere  ordinati;  vendere  e livellare  beni  ecclesiastici  per 


(I)  Nel  1857,  quando  Pio  nono  visitò  Firenze,  a suo  suggerimento,  i vescovi  della 
Toscana  presentarono  un  memoriale  al  granduca  Leopoldo  11  col  quale  chiedevano 
l' abrogazione  delle  leggi  leopoldioo  pur  riguardo  al  clero.  Risposa  il  principe  che 
avrebbe  avvisalo,  ma  non  osò  toccarvi,  perchÈ  f opinione  pubblica  ai  dichiarò  eoa 
veemenza  contro  Roma  ed  i vescovi. 
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evidente  utilità , amministrare  i benefizi  vacanti , inibire  i sequestri , e 
concedere  la  restituzione  in  integro , istituire  notori , dottori  in  ambo  i 
diritti,  in  medicina  e in  arti.  Miscuglio  babelico  di  giurisdizione  civile  ed 
ecclesiastica  era  questa  deila  nunziatura  fiorentina , che  fruttavano  molte 
migliaia  di  scudi  al  prelato  usufruente  e qualche  moneta  all'  ingorda 
curia  di  Roma.  Pietro  Leopoldo  volse  a dirittura  l' accetta  nei  tronco  e 
tagliò  la  mala  pianta;  egli  abolì  con  suo  motuproprio  il  tribunale  delia 
nunziatura  e tutte  le  altre  usurpate  prerogative  del  nunzio,  sceverando 
il  profano  dal  sacro,  cd imponendo  ai  vescovi,  che,  pei  casi  riservati  e 
peccati  occulti,  dessero  facoltà  ai  curati  di  assolverli.  Ordinò  ancora  che 
nessun  decreto  clericale  valesse  e partorisse  effetti  senza  l' exequatur 
governativo,  nè  si  affiggesse  o in  verun  modo  si  pubblicasse.  I vicari  ge- 
nerali dei  vescovi  dovevano  ogni  triennio  essere  approvati  dal  sovrano; 
i vescovi  medesimi,  che  chiamava  sempre  miei  sudditi,  nelle  circolari 
e motu  propri,  si  rivolgessero  a lui  direttamente  nei  loro  bisogni,  di- 
sposto a soccorrerli  ogni  qualvolta  chiedessero,  ma  guai  se  cercassero 
ingerirsi  nel  governo.  Leopoldo  separava  veramente  la  chiesa  dallo  Stato. 
Gridò  il  nunzio,  quale  augello  spiumato  vivo;  inviò  rimostranze  il  papa: 
Leopoldo  mise,  come  il  girovago  Ulisse,  molta  cera  negli  orecchi  e non 
udì  nè  le  strida  del  monsignore  spiumato,  né  i dolci  lamenti  della  sirena 
romana,  mentre  il  suo  ministro  Rucellai  ripeteva  le  parole  stampate 
nella  sua  Memoria  del  1745  in  altra  contesa  con  Roma  (1),  cioè:  « La 
storia  delle  dispute  di  giurisdizione  fra  la  chiesa  ed  il  potere  civile  può 
ridursi  a questo  punto:  eh' essa  non  cessò  mai  di  pretendere  suoi  i 


(I)  Lo  dispute  con  Roma  erano  antiche,  l’istesso  Gian  Gastone  nel  1772  proi- 
niva  all’  arcivescovo  Martelli  di  pubblicato  il  sinodo  diocesano;  a e gli  si  faccia  inten- 
dere, aggiungeva,  che  non  pub  ingerirsi  ebe  nel  moro  spirituale,  e che  non  vogliamo 
proceda  contro  i laici  con  pene  temporali,  per  qualunque  titolo  che  potesse  allegare  ». 
Giulio  Rucellai  capo  della  giurisdizione  contrariava  sempre  le  pretese  dogli  ecclesia- 
stici, nel  che  animò  la  reggenza,  poi  Francesco  di  Lorena,  il  quale  limitò  gli  acquisti 
delle  mani  morte , tolse  al  Sant1  Uffizio  la  censura  dei  libri  e le  aggiunse  due  asses- 
sori nei  processi,  vietò  le  missioni  in  Firenze  o alcune  processioni.  Benedetto  XIV  se 
ne  risentì,  e molti  scrittori  pubblicarono  diverse  Memorie  contro  lo  pretensioni  di 
Roma:  Vi  si  distinse  molto  il  Rucellai  per  la  forza  della  logica,  o le  citazioni  dei  pii 
d'allori  della  chiesa. 
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dirit’’  degji  altri,  per  poter  poi  accordarli  per  grazia  a quelli  die  de- 
vono possederli  per  giustizia,  e che,  noiati  di  questo  eterno  conflitto,  si 
contentarono  di  goderli  a qual  prezzo  si  fosse;  senza  riflettere  che  que- 
sto cambiamento  di  titolo  permetteva  al  sacerdozio,  di  rivendicare  per 
conto  proprio  come  non  lasciava  di  fare  mai , quello  su  cui  pareva  avere 
acquistalo  un  diritto  col  cederlo  » (i). 

Leopoldo  adunque  non  solo  fece  fronte  ai  papeschi,  ma  progredì  più 
spedito  nelle  riforme.  Avverso  ai  gesuiti,  che  avevano  cinquanta  collegi 
in  Toscana  e grassi  redditi , ne  ottenne  la  soppressione  e , comunicando 
il  breve  all’  arcivescovo  di  Firenze,  scriveva  t ubbidisca  subito  a chi  gli 
sta  sopra , e ne  avrà  merito  da  Dio  e dagli  uomini  ; ad  ogni  modo  noi 
sapremmo  farci  obbedirei.  Tolse  l'immunità  dei  beni  ecclesiastici,  gli 
asili,  il  mendicare  ai  frati  e agli  cremiti,  di  cui  vietò  pure  la  infingarda 
e scioperala  vita.  Abolì  duemila  e cinquecento  confraternite  e molte  fra- 
terie, non  escluso  l’ordine  dei  Barnabiti  per  l’ ignoranza  dell’educazione 
che  impartiva  ni  giovani  ; impacciò  ed  infrenò  le  monacazioni,  volle  che 
le  parrocchie  si  conferissero  per  concorso,  proibì  di  pubblicare  censure 
contro  i violatori  del  precetto  pasquale.,  vietò  le  flagellazioni,  i pelle- 
grinaggi e tutte  le  superstiziose  memorie  non  approvate  dal  governo;  le 
imagini  stessero  sempre  scoperte  nelle  chiese;  non  si  facessero  pompe 
nei  funerali;  si  seppellissero  i defunti  solo  in  campi  santi  a sterro;  le 
curie  vescovili  si  occupassero  strettamente  delle  sole  cause  ecclesia- 
stiche, e queste  si  trattassero  in  volgare.  Leopoldo  voleva  la  chiesa 
affatto  separata  dallo  Stato,  e i vescovi  e i sacerdoti,  in  quanto  al  tem- 
porale, sudditi  sottomessi  al  principe;  nè  affatto  liberi  di  recare  pregiu- 
dizio o far  sorgere  ostacoli  con  il  loro  potere  spirituale  al  principato 
e agli  atti  governativi. 

Scipione  rie’  Ricci  vescovo  di  Pistoia  , molto  più  addentrandosi  nelle 
riforme  ecclesiastiche,  voleva  porre  un  argine  alla  srostumatezza  dei 
frati  e delle  monache,  mettere  freno  alla  corruttela  dei  sacerdoti  seco- 
lari, e togliere  dal  culto  tutte  quelle  pratiche  superstiziose,  e quasi 


(I)  Vedi  la  Memoria  segreta  scritta  dal  Rueellai  nel  1715,  e inviala  a Vienna. 
— Archivi  gr-  inalivi  di  Firenze,  Rub.  Dispute  con  Roma. 
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pagane,  talune  inventate  per  allettare  le  moltitudini,  altre  suggerite  dal- 
l’ avidità  dei  guadagni.  Soppresse  il  de'  Ricci  nel  suo  vescovado  di  Pi- 
stoia la  divozione  della  eia  crucis  e del  sacro  cuore,  chiamando  empio 
il  rivestire  di  carne  il  cuore  di  Dio , c adorarlo  ; processò  ed  interrò 
reliquie  e imagini  miracolose,  abolì  le  cappelle  private  e le  feste  su- 
perflue, corresse  abusi  gravissimi  in  monasteri,  c nominatamente  procedè 
contro  due  monache  accusate  di  nefando  quietismo  (4);  rimbrottato  da 
Pio  VI,  non  piegava  e il  granduca  faceva  scrivere  al  papa  da  Piccolo- 
mini  ministro  degli  affari  esteri  della  Toscana:  c Sua  altezza  reale  si 
lusinga,  che  il  santo  padre,  facendo  sopra  di  ciò  migliori  riflessioni , 
si  determini  a dare  a quel  prelato  qualche  contrassegno  di  maggiore 
propensione  ed  affetto  ed  a sua  altezza  qualche  motivo  d' essere  meno 
disgustata  di  simile  passo  c dell'  avvilimento  in  cui  vede  che  la  corte 
romana  pone  i vescovi,  quando  non  sacrificano  col  proprio  dovere  i loro 
diritti,  per  lasciare  tutta  l’estensione  a quelli  che  Roma  pretende  » (2). 
A Pistoia  si  stabili  una  stamperia  t per  isvelare  le  ingiuste  pretese  della 
Babilonia  spirituale,  che  sovverte  e snatura  tutta  l'economia  della  ge- 
rarchia ecclesiastica,  della  comunione  dei  santi,  dell'indipendenza  dei 
principi  » (3) : di  là  uscivano  i mille  opuscoli,  di  Ut  si  combatteva  le 
esorbitanze  Ildcbrandeschc,  il  regno  monacale  e curiale. 

Il  granduca  da  sua  parte  non  se  ne  stava  : pubblicò  due  encicliche , 
o istruzioni,  con  le  quali  ordinava  ai  vescovi  di  congregare  un  sinodo  al- 
meno ogni  due  anni,  per  trattare  di  cinquantasctte  punti,  che  miravano 
a riformare  i costumi  del  clero,  a far  accettare  le  proposizioni  delta 
chiesa  gallicana,  e a preferire  la  lingua  italiana  alla  latina  nell’  ammi- 
nistrare i sagramenti.  Conformandosi  a questi  ordini,  il  de’  Ricci  congregò 


(1)  Le  tresche  infami  dei  domenicani  con  le  monaebe  avevano  scaudalezzala  tutta 
la  cititi  di  Pistoia,  quando  vi  si  aggiunsero  le  sudicie  ed  empie  lascivie  di  due  mo- 
nache, di  cui  non  osiamo  trascrivere  le  sacrileghe  sporcizie  del  congiungimento  col 
Cristo.  1 lettori  potranno  consultare  i libri  del  Da  Porre»,  Vita  di  Scipione  de’  Ricci 
e gli  atti  del  sinodo  pistoiese. 

(2)  V.  Memoria  del  21  luglio  1781.  — Uà*  altra  lettera  del  3 agosto  al  teologo 
ducato  a Roma  comincia:  a S.  A.  R.  è stanca  del  malumore,  animosità  e contegno 
molto  strano  col  quale  il  santo  padre  tratta  gli  affari  della  Toscana  ». 

(3)  V.  le  Lettere  del  Da'  Ricci.  — Da  Porro»,  Sentii  e vita  ec. 
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gregà  un  sinodo  a Pistoia,  invitandovi,  oltre  i curali  e preti  della  diocesi, 
i più  chiari  uomini  del  clero  italiano , i quali  aneli'  essi  combattevano 
contro  le  dottrine  assolutiste  di  Roma.  Erano  l' orientalista  padre  Giorgi , 
il  Sopransi,  il  Gautier  filippino,  torinesi,  e soprattutto  Martin  fiatali 
professore  di  teologia,  che  insieme  al  celebre  Tamburini,  autore  della 
«era  idea  della  santa  sede,  professava  nell’  università  di  Pavia  le  dottrine 
antipapali.  A questi  ed  altri  fu  fatto  invito  , e massime  ai  toscani , fra 
i quali  avevano  il  primato  un  Fabio  de  Vecchi  sancse  c l'abate  Taurini 
di  Firenze;  il  Tamburini  e il  Palmieri  ebbero  1'  incarico  di  redigere  i 
decreti  del  sinodo,  che  si  sarebbero  detti  calcati  su  quegli  degli  appel- 
lanti francesi.  Addi  18  del  1780  aprivasi  solennemente  il  sinodo  pistoiese. 
V intervenivano  ccntosettantuno  parrochi,  quattordici  cappellani  curati, 
ventidue  sacerdoti  secolari  e tredici  regolari  e dignitari  di  ordini  mona- 
stici. Sommavano  in  tutti  a dugentrentaquattro.  Monsignor  de’  Ricci  pre- 
siedeva ; un  legato  del  granduca,  quale  commissario  del  governo , il  ca- 
valiere Giuseppe  Paribene  professore  dell’  università  di  Pisa,  vi  rappresen- 
tava la  regia  podestà;  e pronunziava  l'orazione  di  apertura  un  Guglielmo 
liartoli  priore  della  cura  dello  Spirito  Santo.  La  facondia  e le  dottrine 
dell'oratore  mostravano  che  ad  altri  tempi  appartenesse,  del  che  serve 
a far  fede  il  seguente  brano  della  sua  arringa  (1):  < Ecco  perciò  erette, 
ei  diceva,  le  cattedre  dei  nuovi  farisei,  e ai  libri  dei  padri  più  insigni 
sostituita  una  folla  di  perniciosi  Casisti,  che  altro  non  fecero  che  darvi 
la  storia  delle  inezie,  delle  stravagauze  e delle  illusioni  dei  loro  tempi 
nuvolosi.  Ecco  trascurate  le  divine  scritture,  il  testamento  di  Gesù  Cristo 
lasciato  ai  suoi  figliuoli , e questi  figliuoli  occupati  nella  lettura  dei  de- 
liri dettati  da  un  ozio  male  inteso  e interessato.  Ecco  indebolita  alletto 
la  disciplina,  e ricondotto  da  certe  pratiche  puerili  c superstiziose  quel 
genio  ebraizzante,  che  disputa  soltanto,  se  si  debba  adorare  Iddio  sul 
monte  Gazarim,  o in  Gerusalemme,  senza  rammentarsi  che  lo  spirito 
c la  verità  costituiscono  i veri  adoratori  dell’Altissimo.  Ecco  riaperte  le 


( t J Abbiamo  sott'  occhio,  «cri vendo,  una  rarissima  copia  del  smodo  pistoiese  — 
Edizione  in  4 ° di  Atto  Bracali  tipografo  vescovile,  1786  in  Pistoja. 
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plaghe,  ecco  le  amarezze  che  ci  contristano.  E non  ci  sarà  nessun  me- 
dico che  formi  il  piano  (T  una  cura  universale?...  > 

Alle  forti  parole  dell'  oratore  tennero  dietro  i più  forti  propositi,  e 
nelle  sette  sessioni  del  concilio  diocesano  fu  deciso  : i vescovi  essere  vi- 
cari di  Cristo,  non  del  papa,  e da  Cristo  tenere  immediatamente  le  fa- 
coltà per  governare  la  loro  diocesi , nè  quelle  poter  essere  alterate  o 
impedite;  anche  i semplici  preti  avere  voce  deliberativa  nei  sinodi  dio- 
cesani, c al  pari  del  vescovo  decidere  in  materia  di  fede;  nelle  chiese 
si  avesse  un  altare  solo;  fosse  volgare  la  liturgia  e ad  alta  voce;  non 
quadri  rappresentanti  la  SS.  Trinità , non  venerare  un’  imagine  più  che 
le  altre,  né  credere  che  risegga  in  essa  alcuna  virtù;  essere  favola  il  limbo 
dei  bambini;  NON  POTER  LA  CHIESA  INTRODURRE  DOGMI  NUOVI 
E MOLTO  MENO  IL  PAPA  (I) , nè  i decreti  suoi  ( della  chiesa  ) essere 
infallibili,  se  non  in  quanto  conformi  alla  Sacra  Scrittura  e alla  tradi- 
zione autentica  ; l' indulgenza  assolvere  solo  da  penitenze  ecclesiastiche , 
e il  tesoro  soprarogatorio  dei  meriti  di  Gesù  Cristo,  e la  sua  applica- 
zione ai  defunti  sono  invenzioni  di  scolastici;  abolita  la  riserva  dei  casi 
di  coscienza  c il  giuramento  dei  vescovi  prima  della  consacrazione;  la 
scomunica  non  avere  che  un’  efficienza  esterna  ; potere  i principi  stabilire 
impedimenti  al  matrimonio , il  quale  si  pregava  il  granduca  a dichiarare 
contralto  civile.  I padri  del  concilio  diocesano  in  numero  di  duecentolrenta 
aderirono  pure  alle  dottrine  di  sant’ Agostino  intorno  alla  grazia , accet- 
tarono le  quattro  proposizioni  della  chiesa  gallicana , i dodici  articoli 
del  cardinale  di  Noailles , approvarono  le  riforme  introdotte  dal  granduca 
e dal  Ricci,  e si  prescrisse  il  catechismo  allora  pubblicato  dall’  arci- 
vescovo Montazet  a Lione. 

Queste  riforme  che  incontravano  1’  assentimento  dei  dotti , dei  promo- 
tori dell’  indipendenza  episcopale , che  infrenavano  la  corruttela  del  clero 
e mettevano  un  argine  agli  abusi  e alle  usurpazioni  di  Roma,  solleva- 
rono tutte  le  basse  passioni  dei  fanatici,  i quali  gridavano  a piena  gola: 
a Calvino  invade  l’Italia  i ; e Leopoldo  che  di  tutto  lenevasi  informato 
pensò  di  riunire  un  concilio  nazionale,  onde  sancisse  i cinquantasette  , 


(4)  E quello  doli’  immacolata  ? Aveva  torto  il  sinodo  ? 
tv. 
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punti  della  sua  enciclica  , già  accettati  dal  sinodo  dì  Pistola.  Per  prepa* 
rarlo  volle  che  tre  arcivescovi  c quindici  vescovi  si  riunissero  in  con- 
ferenza nel  palazzo  Pitti  (1) , potendo  condurvi  consiglieri  c canonisti , 
purché  «oh  frali  Le  conferenze  cominciarono , ma  lo  scontento  del  po- 
polo pel  sobillare  dei  fanatici  o corrotti  ecclesiastici  secolari  e regolari, 
e 1’  opposizione  di  parecchi  vescovi  intieramente  devoti  a Roma , fecero 
comprendere  al  granduca,  che  un  concilio  non  gli  darebbe  causa  vinta, 
e vi  rintinziò.  Gli  uomini  pur  troppo  cedono  più  alle  suggestioni  inte- 
ressate dei  malvagi,  che  ai  consigli  utili  e leali  degli  onesti;  e la  Roma 
papesca  ha  sempre  trionfato  mercè  1'  ignoranza  dei  popoli  e gli  appetiti 
disonesti  de’  suoi  devoti.  Ma  se  il  granduca  fermavasi , il  coraggioso 
vescovo  di  Pistoia  non  rallentava  la  sua  corsa.  Ordinava  si  dicessero  in 
volgare  i salmi , la  messa , le  orazioni , onde  il  popolo  comprendesse 
infine  il  cullo,  la  liturgia  e le  proprie  preghiere;  mutava  qualche  pa- 
rola nellVce  Maria,  levava  gli  ornamenti  preziosi  dalle  chiese,  i brevi 
e le  memorie  di  indulgenze , traffico  maggiore  di  Roma.  Ma  allora 
surse  la  tempesta  che  suscitarono  i trafficanti:  sì  aizzò  il  popolo  di  Prato 
contro  il  vescovo,  il  quale  si  disse  eretico,  si  eccitò  il  capitolo  delle 
due  cattedrali  di  Prato  c Pistoia,  mentre  prezzolati  teologi  coi  loro  li- 
belli lo  intaccavano  di  errori  grossolani  in  fatto  di  fede:  c il  popolo 
di  Prato,  prendendo  a pretesto  la  demolizione  dell’  altare  dove  veneravasi 
la  cintura  della  Vergine  Maria  strana  venerazione!  levassi  a tumulto, 
invase  in  armi  la  chiesa , cantando  e sonando  nel  modo  proibito  dal  Ricci , 


(1)  Vedi  i istoria  , ddl  assemblea  degli  arcieeacooi  e tfjcoot  della  Toscana  tenuta 
tn  Firense  l'anno  1777;  punti  ecclesiastici  compilati  c trasmessi  da  S.  A.  lì.  a tutti 
gli  arcivescovi  e vescóvi  della  Toscana , e loro  rispettive  risposte.  Firense  1778.  Sul 
frontespizio  v’  è una  stampa  eoo  figure  simboliche , o al  disotto  un  genio  che  tiene 
aperto  un  libro  sol  quale  è scritto:  Enciclopedie.  Vi  si  propugnano  le  austero  dottrine 
di  Gianseoio;  si  cita  come  modello  il  6Ìnodo  d’ Utrecht  del  1765:  e si  esortano  i ve- 
scovi toscani  ad  imitarne  f esempio  ricevendovi  i curati  come  giudici,  e premunendosi 
contro  gl’intrighi  della  corte  di  Roma,  che  adopererà  i monaci  e il  nunzio  per  man- 
darlo a vuoto.  Si  disapprova  l’ indice  dei  libri  proibiti,  e motti  se  ne  raccomandano 
in  questo  inseriti.  Nei  cinquatasetto  punti,  perchè  non  fossu  celata  la  guerra  che  vo- 
leva farsi  al  papa . ed  era  ottimo  divisamento , vi  era  il  juinto  che  diceva,  voler  ri- 
vendicare all'  autorità  dei  vescovi  i diritti  originari  loro , statigli  usurpati  dalla  corti 
romana  abusivamente. 
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arse  11  trono,  gli  stemmi  di  lui  e i libri  di  novità,  trasse  di  sotterra 
le  sepolte  reliquie,  seppellendo  in  loro  vece  le  pastorali;  ed  in  onta  di 
Ini  si  diede  a fare  delle  processioni,  cantare  litanie  c venerare  più  di 
prima  le  imagini. 

Più  tardi  il  Ricci,  e allorché  il  granduca  aveva  lasciato  la  Toscana 
per  cingersi  il  serto  dei  Cesari , vide  casse  le  sue  riforme , ribelli  i ca- 
nonici dei  capitoli,  sempre  avverso  ed  iracondo  il  popolo;  ond’egli, 
sbandito  e fuggitivo,  dovè  abdicare  1’  episcopato,  felice  al  sommo,  pei 
tempi  die  correvano  più  Initi,  di  non  essere  stato  arso  vivo  come  il  grande 
Savonarola.  A chiudere  il  quadro  trattando  delle  riforme  religiose  di 
Pietro  Leopoldo  e che  gelosamente  si  conservano  dai  toscani,  trascriviamo 
il  moto  proprio,  che  abolì  il  tribunale  dell’  Inquisizione,  odioso  monu- 
mento di  barbari  sacerdoti  e feroci  : — * Pietro  Leopoldo , per  grazia 
di  Dio  principe  reale  d’  Ungheria , ec.  Sapendo  noi  essere  un  preciso  do- 
vere inseparabile  dalla  sovranità  il  far  uso  dei  mezzi  clic  ci  somministra 
la  potestà  suprema,  per  mantenere  c difendere  la  nostra  santa  religione 
nella  sua  purità;  ei  siamo  determinati  a ponderare  con  la  debita  matu- 
rità i diritti  del  tribunale  del  Sant’  Uffizio , e i provvedimenti  ordinari 
in  diversi  tempi  nei  nostri  felicissimi  Stati,  per  contenere  i suoi  ministri 
dentro  quei  limiti  che  sono  prescritti  dal  vero  zelo  c dall’  esempio  dei 
primi  secoli  della  chiesa  ; nei  quali,  anziché  la  punizione  , si  cercava  con 
la  mansuetudine  e la  caritè  di  ricondurre  nel  seno  della  santa  fede  chiunque 
aveva  la  disgrazia  di  traviare.  Abbiamo  dovuto  rilevare  che  se  la  santa 
chiesa  dopo  dodici  secoli  credè  espediente  di  sospendere  in  qualche  parte 
questa  santa  dolcezza , e creare  dei  tribunali  con  leggi  di  non  più  usato 
rigore,  quali  non  potevano  convenire  ai  vescovi,  dalia  cui  giurisdi- 
zione furono  pcrck'i  separate  le  cause  di  fede,  vi  potè  esser  costretta  da 
cagioni  affatto  straordinarie  e dalla  infelicità  dei  tempi.  Cessate  queste 
cagioni,  le  quali  potevano  persuadere  c tollerare  un  male  maggiore,  la 
più  parte  dei  governi  ha  provveduto  alla  pubblica  quiete  con  T abolizione 
del  tribunale  del  Sant’  Uffizio,  o con  la  moderazione  delle  sue  leggi  e 
delia  sua  costituzione.  Prelativainenlc  ad  ogni  altro  provvedimento  , cl 
troviamo  nel  dovere  di  riconoscere  ia  massima  prudenza  ed  efficacia,  in 
quello  che  piacque  al  nostro  augustissimo  genitore  di  gloriosa  memoria 
di  stabilire  nel  177i;  dal  qual  tempo  più  non  si  sono  trovate  in  Toscana 
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le  irregolarità  e le  prepotenze  degl'  inquisitori , non  rare  in  avanti.  Ma 
riflettendo  che  i tribunali  del  Sant’  Uffizio  sono  ormai  inalili  nel  gran- 
ducato, che  i soli  vescovi  hanno  ricevuto  da  Dio  il  sacro  deposito  della 
fede,  che  fa  ad  essi  un  torto  il  dividere  con  altri  la  porzione  più  ge- 
losa della  Uro  potestà , e che  essi  saranno  tanto  più  impegnati  ad  usarne 
con  la  maggiore  vigilanza  quando  siano  soli  a rispondere  a Dio  ed  al 
sovrano:  perciò  abbiamo  determinato  di  abolire  interamente,  come  di 
fatto,  con  la  pienezza  della  nostra  suprema  ed  assoluta  potestà,  aboliamo 
ed  annulliamo  nei  nostri  felicissimi  Stati  il  tribunale  dell'  Inquisizione, 
ordinando  : 

» 1“  Che  contemporaneamente  alla  pubblicazione  del  presente  regio 
editto  cessino  negl'  inquisitori  e loro  cancellieri , nei  vicari  foranei  ed  in 
qualunque  altro  ministro  del  Sant’  Uffizio  tutte  le  facoltà , 1’  esercizio 
delle  quali  è a noi  piaciuto  di  tollerare  finora. 

» 2°  Che  tolta  immediatamente  e demolita  sopra  le  porle  esterne  dei 
quartieri  degl'  inquisitori  di  Firenze , Siena , Pisa , ogni  e qualunque  iscri- 
zione, titolo  o altro  contrassegno  denotante  essere  ivi  stata  una  volta 
la  sede  dell'  Inquisizione,  s’ incorporino  e s’  includano  nella  clausura  dei 
rispettivi  conventi,  sicché  ai  medesimi  non  possa  aversi  accesso  cf  al- 
tronde che  dalla  porta  comune  agli  altri  religiosi 

a 3°  Che  dal  magistrato  supremo  in  Firenze,  dall'  auditore  del  go- 
verno in  Siena  e dagli  auditori  vicari  in  Pisa  e Livorno  si  prenda  in 
nostro  nome  il  possesso  di  tulli  i beni  mobili  ed  immobili  del  Sant'Uifleio. 

» ■à”  Che  debbano  immediatamente  gl’  inquisitori  e qualunque  altro 
ministro  o vicario  foraneo , per  quanto  temono  ia  nostra  reale  indigna- 
zione, consegnare  ai  rispettivi  vescovi  gli  archivi,  gli  atti  c processi, e 
qualunque  altro  foglio,  che  in  qualunque  modo  appartenga  al  loro  abo- 
lito ministero,  ritirandone  il  debito  riscontro , quale  saranno  solleciti  di 
rimettere  alt’  auditore  segretario  del  Regio  Diritto. 

» 5"  Che  i fondi  e le  rendite,  che  ha  possedute,  o sono  stale  asse- 
gnate in  Toscana  al  Sant'  Uffizio,  siano  attribuite  ed  erogate  in  fiducia 
delie  parrocchie  bisognose  di  rifacimenti  c di  aumento  di  congrua. 

» 6"  Che  sia  intieramente  reintegrato  1’  episcopato  dell'  usurpata  co- 
gnizione delle  cause  di  lede,  e le  processure  delle  medesime  non  deb- 
bano, in  quanto  alla  forma  ed  alla  sostanza,  in  minima  parte  differire  da 
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quella  che  di  ragione  si  osserva  in  tutte  le  altre  cause  ecclesiastiche 
criminali.  Vogliamo  confidare,  siccome  confidiamo,  che  i vescovi  si 
faranno  spontaneamente  una  legge  di  rendersi  presente:  clic  talvolta  lo 
strepito  di  un  processo  e di  una  condanna  produce  più  scandalo  di  un 
errore  passeggierò;  che  molto  più  giovano  all'  emenda  dei  reo  e alta 
edificazione  degli  altri  le  ammonizioni,  le  esortazioni  e tuttociù  che  saprà 
loro  suggerire  quella  pastorale  moderazione  e carità,  che  anco  per 
esempio  degli  altri  sono  in  dovere  di  professare:  ma  qualora  le  circo- 
stanze dei  casi  esigeranno  che  si  proceda  al  rigore , e che  sia  fatto  uso 
del  braccio  secolare,  sempre  che  a noi  faranno  constare  della  sperimene 
tata  insufficienza  dei  mezzi  indicati  di  sopra,  ci  crederemo  in  obbligo  di 
accordarlo.  Tale  è la  nostra  volontà , la  quale  comandiamo  clic  sia  in- 
violabilmente osservata , derogando,  con  la  pienezza  della  nostra  sovrana 
potestà,  a qualunque  legge,  ordine , consuetudine  e privilegio  in  qualunque 
modo  contrario  alle  presenti  nostre  disposizioni  (1). 

La  scienza  del  governo  di  Leopoldo  per  le  cose  interne  esponemmo. 
Filosofo  c novatore,  ci  comprendeva  che  gli  uomini  avessero  diritti  e do- 
veri, nè  considerare  si  dovessero  come  bestie  produttive;  ai  preti  fece 
sentire  la  sferza  del  potere  civile,  e li  volle  sudditi  sottomessi.  Semplice 
e ben  intesa  per  un  piccolo  Stato  era  parimente  la  sua  politica  estera; 
proclamò  una  perfetta  neutralità  con  tutte  le  nazioni,  anche  barbaresche, 
per  mare  e per  terra  ; nou  volle  alleanze  offensive  o difensive;  non  ac- 
cettò protezioni.  Quindi  nessuna  fortezza  nuova  da  edificare  ; le  antiche 
non  dovevano  contenere  artiglierie;  piccolo  esercito,  e tutto  nazionale; 
nessuno  navi  da  guerra,  abolendo  perciò  i cavalieri  di  santo  Stefano.  Ve- 
demmo il  principe  nelle  sue  opere  riformatrici , ne'  suoi  disegni  di  mi- 
gliorare le  condizioni  dei  popoli  ; conosciamo  oca  l’ uomo  co’  difetti , i 
vizi , le  inclinazioni , i costumi , le  quali  cose  tutte  influirono  eziandio 
sulle  pubbliche  faccende  ed  oscurarono  in  molte  parti  il  quadro  del  suo 
governo.  Il  giornale  del  viaggiatore  Bercnhorst  cosi  descrive  Pietro  Leo- 
poldo ; s Aveva  l’ aspetto  d’ un  ragazzo  di  scuola,  che  recita  il  suo  teina. 


(1)  Cinque  loglio  millesotteceatotlanUidue. 
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Le  prime  notti  di  nozze  to  rovinarono  in  gran  parte;  e si  dice  : che  la 
madre  di  lui  Maria  Teresa  gli  proibisse  di  esercitare  i doveri  inatri» 
• moniali,  ed  egli  obbedì  ciecamente  ».  Secondo  Hormeyer,  la  sua  morte 

fu  conseguenza  degli  eccessi  alchimisti  ed  erotici  ; ed  egli  fu  distrutto 
dalie  medicine  e dagli  eccitanti  venerei,  dai  così  detti  diavoli»  e dai- 
l' abuso  delle  lascivie.  Le  traccic  delle  sue  galanterie  erano  cosi  ma- 
,v  nifeste,  che  l' imperatrice  sua  consorte  disse  a suo  tiglio  Francesco:  t Fi- 

glio mio,  tu  hai  due  grandi  esempi  dinanzi  a to,  quello  dello  zio,  e quello 
dì  tuo  padre.  Imita  le  virtù  loro,  ma  astienti  di  cadere  nei  loro  vizi  ». 
r.  Leopoldo  e Lodovica  di  Spagna  ebbero,  come  Maria  Teresa,  sedici  figliuoli, 

si  mentre  quelli  di  Maria  Teresa  èrano  sani  c robusti,  i nati  di  Lodo- 
' vice  ereditarono  il  male  della  famiglia  dei  Borboni  di  Spagna,  cioè  le 

convulsioni  e l’epilessia,  che  divenne  poi  da  quel  tempo  anche  male  ere- 
ditario della  famiglia  di  Absburgo-Lorena  (i).  — 

Così  gli  scrittori  tedeschi:  passiamo  agl’italiani.  Una  edizione  rarissima 

■ V » 

col  titolo  di  « Fila  pubblica  e privata  ili  Pietro  Leopoldo  granduca  di 
Toscana,  poi  imperatore  Leopoldo  II.  Filudelfia  oli’  insegna  della  Ferità , 
dedicalo  al!  archivista  regio  Riguccio  Gallassi , grande  istoriografo  di  To- 
scana, da  Remigio  Cùpares  » (certo  Becattini  fiorentino  (2),  presentatosi 
nell’  opera  come  non  toscano)  ci  dipinge  Leopoldo  con  nerissimi  colori.  Pel 
fisico  Io  paragona  ad  Attila , asserendo  che  le  fattezze  del  prineipc  ri- 
formatore somiglino  perfettamente  a quelle  ilei  feroce  capo  degli  Unni, 
come  può  verificarsi  ponendo  a confronto  un  celebre  busto  marmoreo  di 
Attila  con  l’ effigie  di  Pietro  Leopoldo:  nel  libro  spesse  volte  a INerone  si 
dice  simile,  c nella  prefazione  l’autore  protesta  della  difficoltà  di  trat- 
tare questo  soggetto,  c perchè  questo  nuovo  Luigi  XI,  Pietro  il  crudele, 
ed  altri  ebbero  particolarmente  qualche  buona  qualità  e tutti  cominciarono 


(1)  Weis,  pag.  60,  voi.  IX. 

(2)  Questo  BtcaUini  ora  uno  spione  di  Pietro  Leopoldo,  che  avendolo  ingannato 
Uoe  c due  volte,  il  granduca  puoi,  facendo  aitiggero.il  suo  nome  in  cartelloni  stam- 
pati con  la  qualifica  di  Spia.  Pubblicò  egli  allora  l’opera  sopra  indicala.  Il  governo 
la  comprò  subito  per  distruggerla.  La  copia  uoica  eòo  abbiamo  consultata  esisto  a Li- 
vorno uella  biblioteca  dei  Cappuccini- 
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a regnare  con  prosperi  auspici,  poi  (ulti  inferocirono,  e Leopoldo  più 
degli  altri  a. 

Nelle  tresche  lascive  di  Leopoldo  molto  dilettasi  P autore,  che  si  finge 
non  toscano.  Descrive  minutamente  i morbi  venerei  che  T afflissero,  pei 
qnati  ebbe  ricorso  alle  acque  di  Casciana  presso  Pisa.  Narra  che  a quei 
bagni  avesse  simultaneo  commercio  con  due  sorelle,  nate  da  un  tappez- 
ziere, c maritate  P una  con  un  ministro  della  posta , col  bastardo  di  un 
giudice  I'  altra.  Narra  come  avesse  pure  innalzata  a pubblica  sua  favo- 
rita Lady...,  col  consenso  del  di  lei  marito,  che  in  ricompensa  di  tanta 
bonarietà  s’cbbc  da  Leopoldo  il  titolo  di  Altezza.  Protesse  ed  amò  pure 
una  Maddalena  Morelli,  meschina  poetessa,  conosciuta  col  nome  di  Co- 
rilla  Olimpica,  che  volle  onorata  alla  sua  corte  c fece  coronare  in  Cam- 
pidoglio a guisa  dell'  antica  Gorilla.  E perchè  delegò  ad  un  monsignor  Maf- 
fei , vescovo  di  Montepulciano,  a lui  caro,  c a Pio  VI  l’incarico  di 
promuovere  ad  ogni  costo  quella  ridicola  incoronazione,  i romani  che 
accolsero  fra  le  risa  e le  fischiate  la  poetessa,  fecero  affiggere  la  seguente 
satira  contro  l'infatuato  Corii  lista  : 

< Ordina  e vuole  Monsignor  MafTei 
Che  se  passa  Gorilla  coll’alloro, 

Nessun  le  tiri  bucce  o pomidoro 
Sotto  la  pena  di  bajocchi  sei  ». 

Ecco  più  strani  amorazzi  : « Una  Livia  Raimondi,  mediocre  ballerina, 
si  presentava  a Leopoldo  per  chiedere  giustizia  contro  l' insolenza  degli 
scolari  dell' università  di  Pisa  che  la  fischiavano;  fu  subito  scelta  quate 
odalisca  del  serraglio  del  gran  soli  di  Toscana.  Bisognava  che  l' odore 
della  sbirreria  fosse  potente  pel  dottor  Leopoldo,  quanto  l' attrazione  di 
Newton  o il  magnetismo  di  Mcsmer;  perchè  costei  dalle  braccia  di  ara 
caporale  di  sbirri  di  Monte  Citorio,  passò  di  colpo  fra  quelle  d’  un  Ar- 
ciduca d’Austria,  e non  fu  la  sola...  Ma  la  scaltra  si  distinse  fra  tutte 
per  avere  vinta  1’  avarizia  del  nobile  amante,  che  molto  donolle,  e perfino 
una  palazzetta  in  piazza  San  Marco  in  Firenze;  che  il  popolo  chiamò 
subito  il  casino  della  Livia  » (I).  t Una  banda  di  cavalieri  d' industria 


(I)  Pag.  223,  Becattixl 
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. involò  in  Livorno  molti  diamanti  di  un  valore  considerevole  al  gioiel- 
liere Monte! , ebreo.  Questi  fé’  reclamo  al  granduca  che  ricusò  di  pre- 
stargli aiuto  senza  la  promessa  di  pagare  ingente  somma  per  le  spese; 
ed,  ottenutala,  fece  arrestare  i malfattori  tutti,  eh' erano  ancora  in  pos- 
sesso della  maggior  parte  dei  diamanti.  Ma  siccome  la  figlia  del  capo 
di  quei  ladri,  certo  Beppe  Aflrisio  napoletano,  era  molto  bella  e piacque 
a sua  altezza , così  il  nostro  Licurgo  condannò  i complici  senza  pro- 
cesso e senza  pietà  a pene  durissime , inflisse  all’  Aflrisio  il  mite  ca- 
stigò del  bando  semplice,  e regalò  alla  figlia  una  porzione  dei  dia- 
manti derubati.  L'ebreo  arse  di  sdegno;  giurò  di  spendere  il  resto  per 
vendicarsi;  e,  sollevati  facilmente  gii  animi  c sedotti  molti  col  denaro, 
una  domenica  sulla  fine  di  maggio  1757  il  popolo  di  Livorno,  guidato 
da  donne  disperate  e fameliche,  assai)  le  case  del  preposto  Baldinetti , 
dell’  auditore  Piernllini  e gettò  dalle  finestre  la  mobilia  del  governatore 
Seratti  gridando  morte  a Leopoldo  e a'  suoi  ministri.  Si  appiccò  zuffa 
conia  truppa  c parecchi  vi  rimasero  morti  o malconci;  a furia  di  rin- 
forzi di  soldatesche  quietò  Livorno , ma  cominciò  subito  la  medesima 
scena  in  Firenze  contro  l’ abbonito  senator  Gianni.  Il  governo,  non  po- 
tendo reprìmere  la  sedizione , finse  di  cedere  e cacciare  di  seggio  I*  in- 
viso senatore;. e intanto,  per  semplici  sospetti,  non  riuscendo  a chiarire 
T opera  del  Monte!  in  quei  tafferugli,  condannò  il  misero  a rilasciare  allo 
Stato  un  maghifico  palazzo  (1)  eh’ ei  possedeva  in  Livorno.  L’ebreo  spo- 
gliato ottenne  però  che  quel  suo  palazzo  servisse  di  caserma  alla  truppa, 
e cosi  venisse  tutelato  il  vicino  quartiere  degli  Israeliti  « (2).  Il  volume 
del  Bccattini  che  sente  di  libello , che  appunta  Leopoldo  di  avarizia , di 
cupidità,  che  spregia  le  riforme,  che  asserisce  bugiardamente  non  essere 
state  mai  attuate,  concorda  però  cogli  autori  tedeschi  e colia  tradizione 
popolare,  sulle  soverchierie  e basse  lascivie  di  Pietro  Leopoldo.  Da  que- 
sto libro  risultano  eziandio  moltissimi  atti  governativi,  che  non  erano  ni 

• 

(t)  Oggi  questo  palazzo  serve  tuttora  dì  caserma  ai  gendarmi  granducali.  La  fa- 
miglia Monte),  impoverita,  conserva  ancora,  come  reliquia,  la  lettera  di  Pietro  Leopoldo 
che  chiedeva  denaro  per  le  apese  necessario  alla  cattura  dei  ladri.  — Jfota  deli'  Autore 
di  queste  Storie. 

(2)  Hecattiki,  pag  228. 
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di  principe  riformatore  e neppure  d’oncst’uomo,  atti  che  sono  acremente 
censurati  dal  Cose  e dal  Cantò  autori  moderni,  e protestante  l'uuo,  fu- 
ribondo papista  V altro. 

Ebbe  Leopoldo  il  difetto  della  doppiezza  e lo  più  ardente  brama  d’ini- 
ziarsi nei  segreti  delle  famiglie:  decretava  che  di  nessuna  accusa  si  te- 
nesse conto,  se  non  firmata,  e poi  istruiva  i tribunali  di  ricevere  le 
delazioni  cieche;  proibiva  per  legge  i processi  economici  e camerali,  gli 
autorizzava  in  segreto;  imponeva  che  un  compenso  si  desse  agli  accu- 
sati scoperti  innocenti,  ma  niuno  l'ebbe  (1).  Il  presidente  del  buon  go- 
verno era  esecrato,  eppur  non  temuto.  Al  Bargello  e ai  suoi  birri  fu 
contrapposto  un  ispettorato  di  polizia,  ma  I'  uno  intralciava  I’  altro.  La 
curiosità  maniaca  di  conoscere  i fatti  altrui  spingeva  Leopoldo  ad  infor- 
marsene lui  stesso  nelle  udienze,  sotto  colore  d' interesse  e di  affabilità 
popolare  : c qualche  anno  spese  fino  a scttantatrcmila  scudi  in  spie,  av- 
vezzando i toscani  alle  soppiattcrie,  alle  piccole  frodi,  alle  perfidie  dis- 
simulate a (Cantù).  Un  ispettore  Chelotti , fomentando  bassamente  quel 
basso  prurito  di  delazioni,  potè  sull’ animo  del  granduca  più  che  qual 
si  fosse  ministro  c ne  abusò  a segno,  che  Firenze  si  sollevò,  e i grana- 
tieri volevano  trucidare  i birri.  Corse  molto  sangue,  rigorose  punizioni 
colpirono  soprattutto  i soldati,  tornò  la  calma,  e allora  abolì  le  guarni- 
gioni militari,  confidando  la  difesa  dell’ordine  a compagnie  civiche.  E 
qui  il  Cantò,  cedendo  all’astiosa  rabbia  che  risente  per  le  riforme  di  ■ 
Leopoldo,  aggiunge:  « Toglieva  cosi  i nervi  del  governo;  e noi  veneriamo 
i riformatori  quando  operano  persuasi  e robusti,  non  quando  adulano  i 
vulgnri  istinti,  per  moda,  o per  paura»;  enei  consecutivo  periodo  con- 
chiudc  per  la  politica  estera  ,<  esser  questa  basata  su  regolamento  da 
arcadici  in  una  società  come  la  moderna,  dov’è  pur  troppo  necessaria  la 
forza  ».  Cosi  i due  poli  della  società  sono  per  lo  storico  lombardo  l’in- 
censiere del  papa  e la  mazza  e i cannoni  dei  Croati  ! I 

Le  pene  mitigate,  la  tortura  abolita,  fu  istituita  una  casa  di  corre- 
zione rigorosissima,  ove  insegnavasi  una  dottrina  cristiana  composta  dal 


(t)  Zow.  Storia  civile  della  Toscana,  Ioni.  Il,  pag.  437. 
IV. 


IV 
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granduca  , e nelle  carceri  del  bargello  si  collavano  atrocemente  f pri- 
gionieri a notte  inoltrata,  onde  i cittadini  attardati  per  la  via  spesso  ne 
adivano  le  strida  (4). 

Addcbitansi  pure  a Leopoldo,  il  faro  e disfare;  Tessersi  mescolato  di 
traffici  di  viltovaglie,  avendone,  come  il  padre,  fornite  alla  flotta  russa 
del  famoso  conte  Orlow;  l’avere  aperto  casa  di  commercio  in  Livorno 
sotto  la  ditta  Calamaj , Ruterford  c Dick,  console  inglese.  Si  accusa  pa- 
rimenti il  granduca  Leopoldo  di  avere  venduto  ai  rusgi , per  sessanla- 
raila  pezze,  le  4ue  fregate  la  Boemia  e T Ungheria  a lui  regalate  da 
Maria  Teresa  c di  un  valore  di  seicentomila  fiorini  almeno.  Si  accusa  In- 
fine di  aver  ceduto  per  denaro  agl’ inglesi  tutti  i cannoni  ed  attrezzi  di 
guerra  della  Toscana,  non  risparmiando  neppure  il  famoso  san  Paolo  di 
Michelangelo,  cannone  di  bronzo  che  pesava  ventisettemila  libbre,  capo- 
lavoro ammiralo  da  tutta  T Europa  (2).  I sonetti  c i libelli  (3)  lo  incal- 


(1)  Becattini,  pag.  165  e seguenti. 

(2)  Il  Becattini  che  cita  il  fatto  si  esprime  cosi:  Nella  fortezza  di  S.  Gio.  Batta., 
detta  fortezza  da  batto , esisteva  un  cannone  smisurato  detto  di  san  Paolo,  perchè  nel 
fondo  vi  era  una  statua  di  San  Paolo , ammirabile  lavoro  del  Michelangelo  : pesava  ven- 
tisetlemila  libbre.  Per  opera  di  questo  vandalo,  Leopoldo,  l' imagine  del  dottore  delle 
genti  fu  condannata  a un  nuovo  taglio  di  testa  e lutto  iJ  bronzo  venduto  a det- 
taglio, come  fece  il  Califfo  dei  pezzi  del  colosso  di  Rodi.  Alienò  la  villa  di  Careggi, 
ove  Lorenzo  il  Magnifico  aveva  istituite  le  feste  dei  parentali  di  Platone;  e se  le  ville 
dei  Medici  a Roma  e di  Pralolino  a Firenze  rimasero  invendute,  fu  per  mancanza  di 
acquirenti. 

(3)  Per  talune  accademie  letterarie  distrutte  da  Leopoldo  si  pubblicò  il  famoso 
sonetto  che  commincia  : 

« L1  idioma  gentil  sonante  e puro  » 

e finisce 

« Qh  Italia  a quai  ti  mena  infami  strette 
» L' esser  dai  Goti  ancor  non  ben  disgombra, 

» Ti  son  le  nude  voci  anco  interdetto  ». 

Il  libello  aveva  per  epigrafe: 

Clic  - ove  pascè  cavai  tedesco  non  nasce  erba  ». 

L’  opuscolo  conteneva  tante  delle  accuse  enunciate,  e poi  si  affermava  che  l'inge- 
gno dei  tedeschi,  ed  in  ispecie  di  Leopoldo  era  piccolo,  duro  e torlo,  come  le  corua 
delle  capre  di  Spagna. 
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zarono,  lo  ingiuriarono.  I preti  soprattutto  non  gli  perdonarono  mai  le 
riforme  religiose;  c il  Becnttini , dopo  avere  raccontata  la  sua  morte, 
da  noi  gii  accennata  pili  sopra  termina  nel  modo  seguente,  che  spiega 
abbastanza  il  suo  livore  e la  parzialità  de’  suoi  giudizi.  <r  Cosi  fml 
il  Salomone  della  Toscana,  che  se  non  fu  avvelenato  come  molti  cre- 
dono, meritava  di  esserlo Furono  tessuti  molti  pane- 

girici; smaccato  d’adulazione  quello  di  Clemente  Bondi;  più  sincero. 
Pio  VI,  nel  soliti!  discorso  pronunziato  in  morte  dell' imperatore,  ebbe 
cuore  di  esclamare:  * Non  è da  fondarsi  la  minima  speranza  sulla  sa- 
lute eterna  di  un  principe  cotanto  prevaricatore  a.  E noi  aggiungiamo, 
erano  parole  del  sommo  prete  che  non  perdona  mai.  Noi , nè  preti , nè 
nemici,  esponemmo  su  Leopoldo  gli  altrui  giudizi,  accanammo  alle  ac- 
cuse e diciamo  senza  parzialità:  come  principe  lo  ammiriamo  per  le 
riforme  civili  e religiose,  come  uomo  lo  disprezziamo,  soprattutto  per 
la  sua  mania  di  spionaggio.  Nell*  insieme,  vorremmo  che  di  principi  non 
avesse  d’  uopo  V umanità  ; ma,  dovendoli  accettare,  preferiamo  Pietro 
Leopoldo  I riformatore  e libertino  a Luigi  IX  casto  e santo , l’ impera- 
tore Giuliano  filosofo  c pagano  a Francesco  Giuseppe  imperatore  catto- 
lico apostolico  romano  e concordato  col  papa. 


Capitolo  ih. 


SOMMARIO 

Pietro  Leopoldo  imperatore  di  Alemsgna  — I tempi  nuovi  — I princìpi , anche 
riformatori,  a’  insospettiscono  — Nuova  alleanza  del  trono. eoo  l’altare  — ) devoti 
vincono  i filosofi  — Il  giovine  Ferdinando  III  con  Maria  Amalia  di  Napoli  pren- 
dono possesso  del  granducato  — Vita  beata  dei  Toscani  — I francesi  di  Bona- 
parto  vincono  gli  austro-sardi  — - Disegni  del  Direttorio  contro  la  Toscana  — 
Una  Memoria  del  Fossombroni  preserva  lo  Stato  dall’invasione  — 1 francesi  si 
preparano  a riprendere  la  Corsica  — Gl’inglesi  occupano  f Elba  — La  neutralità 
toscana  violata  da  lutti  — Semiti  e Lampredi  ministri  reazionari  — Il  granduca 
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Homa,  ricovera  in  Toscana  — La  repubblica  romana  — » Gl'  inglesi  e i napo'e- 
tani  si  prendono  Livorno  — I francesi  gli  scacciano  e si  fanno  padroni  di  tutta 
Toscana  — Il  granduca  Ferdinando  parte  per  Vienna  — Sua  onestà  e lealtà 
— I repubblicani  di  Francia  piantano  gli  alberi  di  libertà  e spogliano  le  casse 
e i musei. 


Morto  Giuseppe  II  (1),  la  corona  dei  Cesari  passando  sul  capo  di 
Pietro  Leopoldo,  questi  partiva  per  Vienna  il  primo  di  marzo  e lasciava 
il  governo  della  Toscana  nelle  moni  di  una  reggenza  presieduta  dot  Ser- 
ristori,  e della  quale  facevano  parte  i senatori  Gianni,  lo  Schmid-Veiller, 
tedesco,  e i consiglieri  Ciani,  Bartolini,  e Giuseppe  Giusti  presidente  del 
buon  governo. 
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Alla  reggenza  raccomandava  per  iscritto  Leopoldo  : t di  non  usare 
inai  condiscendenza  verso  la  corte  di  Roma,  in  fatto  di  giurisdizione  o 
di  autorità,  in  ispccie  nelle  materie  ecclesiastiche  e in  affari  d' impegno  ». 
Ma  variavano  i tempi,  o con  essi  mutavano  consiglio  anche  i principi 
filosofi.  La  rivoluzione  francese  li  spaventava  , periV  che  i popoli  della 
Francia  osavano  parlare  di  diritti,  fra  gli  applausi  dell'  Europa.  Quando 
dunque  i padroni  fossero  pure  riformatori . pensavano  che  ad  essi  soli  spet- 
tasse d’introdurre  miglioramenti,  i quali,  come  doni  di  spontanea  ma- 
gnanimità del  principe,  non  come  conseguenze  dei  suoi  doveri,  si  aves- 
sero a considerare.  E siccome  il  clero  più  dei  monarchi  vedevasi  mi- 
nacciato da  quella  rivoluzione  francese,  e la  chiamava  ricolta  di  Lucifero 
contro  Lidio,  perchè  i monarchi  da  Dio  tenevano  l'autorità  e la  suprema 
potestà;  cosi  i re  si  accostarono  di  nuovo  al  papa  e al  clero,  e strin- 
gendo di  nuovo  la  brutta  alleanza  di  trono  c altare,  non  solo  rinunzia- 
rono  a molte  riforme,  ma  rinfocolarono  negli  animi  le  abbattute  super- 
stizioni, e sperarono  di  dominare  con  l’aiuto  dei  preti  le  moltitudini , e 
col  loro  funalisino  combattere  la  rivoluzione  che  minacciava  di  allar- 
garsi per  tutta  Europa.  Per  questi  nuovi  divisamenti,  assenziente  Leo- 
poldo, il  consiglio  di  reggenza,  rivocati  gli  antichi  editti,  che  molte  super- 
stizioni del  culto  esteriore  avevano  estirpato,  ordinò:  Rimanessero  con- 
fermate le  compagnie  o confraternite  esistenti,  e potessero  istituirsene 
delle  nuove,  sotto  qualsivoglia  titolo  o invocazione;  Si  ricoprissero  come 
prima  le  imagini  sacre  in  venerazione  dei  rispettivi  popoli:  si  riedifi- 
cassero gli  altari;  si  autorizzassero  le  associazioni  pel  trasporto  dei 
cadaveri  allo  chiese  e a’  pubblici  campi  santi  ; si  ammettessero  becchini 
incappati  alle  processioni;  ci  fosse  libertà  per  tridui,  novene  ed  altri 
pii  esercizi.  Cosi  i popoli  della  Toscana  tornarono  ai  sacri  balocchi , i 
preti  a rimestare  e ad  cstorqucre  denari  ; I’  opero  di  Leopoldo  e del  ve- 
scovo Rieci,  non  ancóra  bene  apprezzata  dalle  moltitudini  ignare,  fu 
distrutta  di  un  colpo,  i fanatici  vinsero  i filosofi  e ben  presto  il  paese 
subì  le  tristi  conseguenze  del  loro  trionfò. 

Coronato  l’ imperatore  Leopoldo  a Francoforte , celebrati  a Vienna 
gli  sponsali  di  Ferdinando  suo  secondogenito  con  Luisa  Maria  Amalia, 
principessa  delle  due  Sicilie , c dichiaratolo  granduca  di  Toscana  ; nei 
primi  giorni  di  marzo  del  1791,  il  nuovo  sovrano,  la  consorte,  il  padre 


FAMIGLIA  ABSBCRGO-I.ORENA  — Toscasa 


«Il 

Leopoldo  c i sovrani  delle  due  Sicilie  Ferdinando  IV  e Carolina  d’  Austria, 
mossero  alla  volta  del  granducato,  ove,  giusta  le  Memorie  uno  di  ano- 
nimo (1) , si  fecero  grandissime  feste,  e al  nuovo  principe  si  rese  omag- 
gio. c II  senatore  Serrlstori  prese  possesso  dello  Stato,  a delegazione  di 
Ferdinando  III;  ma  nel  giorno  sacro  al  precursore,  il  granduca  novello, 
alla  vista  del  pubblico,  mostrassi  sotto  quella  magnifica  loggia  edificata 
dall' Orgapua,  che  dai  priori  della  vetusta  Fiorenza  prende  nome.  Ivi  il 
senato  c il  municipio  fiorentino,  qual  rappresentante  del  consiglio  dei 
duecento;  ivi  il  principe,  assiso  sul  trono,  udirono  la  segnente  arringa 
pronunciata  dal  cav.  Gin-Battista  Cellesi  avvocato  regio  e direttore  delle 
Ri  for  magio  ni.  — « Non  la  sola  vostra  venerazione,  ossennio  ed  affetto , 
amplissimi  senatori,  fedelissimi  cittadini,  per  l'augusto  casa  regnante, 
da  cui  con  i più  gloriosi  auspici  siamo  da  lungo  tempo  governali;  non 
le  sole  lusinghiere  e ben  concepite  speranze  sulla  sublime  persona  del 
serenissimo  arciduca,  granduca  Ferdinando  III  nato  e cresciuto  fra  nói; 
non  la  sola  mia  voce,  interprete  del  comune  desiderio,  v’  invita  adesso, 
come  altra  volta,  a tributare  al  trono  dell’  assente  sovrano  il  dovuto 
omaggio  di  fedcllil , ma  le  felici  primizie  da  voi  tutte  gustate  del  più 
dolce  e fortunato  governo , l' assicuralo  prospetto  del  più  grato  avve- 
nire, e l’ augusta  presenza  del  principe  magnanimo  ed  adorabile  unito  a 
regia  sposa  di  glorioso  lignaggio,  fornita  delle  più  rare  virtù  e destinata 
a perpetuare  la  nostra  felioità,  vi  richiamano  in  questo  solenne  giorno 
a rinnovare  al  suo  cospetto  , in  nome  della  Toscana  tutta  giubbilante  e 
festosa  di  un  tanto  acquisto,  le  più  sincere  testimonianze  di  rispetto  e 
d’ inalterabile  obbedienza.  Interpreti  fortunati  di  una  nazione  affezionata, 
obbedite  ai  moti  del  vostro  cuore  adempiendo  a un  si  glorioso  incarico, 
e confermate  col  dovuto  omaggio  e giuramento  al  clementissimo  sovrano 
quei  sentimenti  di  vassallaggio,  che  le  sue  doti  hanno  gii  impressi  a 
grandi  caratteri  ne’ cuori  de' suoi  fedelissimi  sudditi  ».  Dopò  di  che  il 
cav.  Fabio  Orlandini  luogotenente  del  senato  prese  a favellare:  e Se  mai 
la  Toscana  ebbe  giusto  motivo  di  esultare  e di  essere  a parte  del  giub- 
bilo comune  ad  altri  popoli  dell'universo,  lo  fu  certamente  allora 


|l)  V la  Mamme  per  servire  alla  vita  di  Pietro  Leopoldo,  Italia  1792. 
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quando  pervenne  la  lieta  notizia  di  essere  stato  innalzato  ai  trono  dei 
Cesari  Pietro  Leopoldo  il  grande,  suo  sovrano,  poiché  vide  coronate  le 
eccelse  sue  qualità  e premiale  1' eroiche  sue  virtù.  Ma  grande  dall' altra 
parte  fu  il  cordoglio  nel  prevedere  che  sarebbe  stila  priva  di  un  so- 
vrano, il  quale,  in  tutto  il  tempo  del  suo  glorioso  governo  altro  noti 
ebbe  in  mira  colle  previde  e clementi  sue  leggi , che  il  bene  de'  suoi 
sudditi  e la  comune  feliciti.  Lungi  oca  da  noi  ogni  ombra  di  tristezza 
e di  dolore,  tutto  risunni  arclumazione,  gioia  c piacere,  poiché  siamo  alla 
presenza  dell’  A.  R.  di  Ferdinando  III  arciduca  d’Austria,  figlio  di  Cesare 
e nostro  nuovo  sovrano.  Né  vi  aspettate  amplissimi  senatori,  fedelissimi 
cittadini , che  io  voglia>  diffondermi  nella  descrizione  ed  enumerazione 
dei  rarissimi  pregi  suoi;  superano  questi  qualunque  encomio.  Non  sono 
questi  soggetto  da  inesperto  dicitore,  qual  io  mi  sono;  sono  questi 
finalmente,  se  non  in  tutto,  almeno  in  gran  parte  a voi  abbastanza  noti, 
perchè  nato  tra  voi ,.  cresciuto  tra  voi.  Onde  avrete  potuto  ravvisare 
l’ insigne  sua  pietà  ; e Io  crederete  costante  difensore  della  nostra  santa 
religione.  Lo  vedeste  affabile,  umano;  e con  ragione  lo  spererete  sempre 
pronto  a senlire  con  clemenza  ic  istanza  di  ciascheduno  c sollevare  le 
miserie  dei  poveri.  Lo  ravvisaste  giusto;  e sarete  convinti  ch’egli  sari 
il  sostegno  dei  vostri  diritti  c delie  vostre  leggi , il  padre  dei  linoni,  il 
terrore  dei  perversi.  Che  altro  adunque  ci  resta  se  non  di  giurare  fe- 
deli*, rispetto,  obbedienza?  Di  fare  cioè  quel  giuramento  islesso,  elle  i 
nostri  maggiori  fecero  alla  gloriosa  memoria  di  Francesco  suo  avo,  e 
più  modernamente  a Pietro  Leopoldo  suo  gran  genitore.  Seguitemi  adun- 
que, amplissimi  senatori,  fedelissimi  cittadini,  giaccbè  ho  la  sorto  di 
darvi  l' esempio,  e poi  imploriamo  dal  sommo  datore  di  ogni  bene  tutte 
le  prosperità,  nou  solo  al  presente  nostro  sovrano,  pi». alia  reale  sua 
sposa,  fregiala  dalle  più  eccellenti  doti,  coi  desiderio  di  numerosa  prole, 
per  loro  consolazione  e per  vantaggio  dei  popoli  soggetti  »,  Ai  solenne 
omaggio  di  fedeltà  reso  ai  padrone  dai  grandi  che  furono  ammessi  all’  in- 
signe onore  di  sudditanza  col  bacio  della  mano,  e dai  ricchi  cittadini  che 
ebbero  il  favore  di  toccare  te  sue  vesti,  successero  i beiamenli  delle  plebi, 
che,  soddisfattissime  sempre  di  chi  le  aggioga,  proclamavano  grande,  feli- 
cissimo, augusto  l’imperatore;  buono,  magnanimo,  benevolo  il  suo  figliuolo 
granduca,  e grandi  contentezze  per  grasce  e spettacoli  riprometlevansi. 
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i In  quella  sera,  dell’ 44  marzo  4791,  1* anonimo  citato  continua , si 
manifestò  la  gioia  dei  fiorentini,  poiché,  essendosi  degnate  le  reali  per- 
sone  di  portarsi  in  varie  mute  pel  lungo  tratto  di  strada  dal  palazzo  Pitti 
alla  porta  a san  Gallo,  ritornando  per  la  stessa  via,  si  vide  per  tutto 
una  folla  indicibile  di  popolo,  che  accompagni)  con  replicali  evviva  c ap- 
plausi i sovrani.  Oltre  Tesservi  una  quantità  grandissima  di  cittadini 
con  torcetti  accesi  che  prccederono  e seguirono  la  reni,  comitiva,  le  fac- 
ciate delle  case  e palazzi  erano  illuminate,  come  pure  luti’  i campanili 
e torri  e vari  luoghi  della  città.  L’arco  post» fuori  alla  porta  a san  Gallo 
era  vagamente  illuminato  a ricorso  dell’ architettura  ; ivi  T augusto  cor- 
teggio si  fermò  alquanto,  e poscia  ritornò  lentamente  al  regio  palazzo 
fra  gli  applausi,  i lumi  c le  ripetute  sinfonie.  Si  degnarono  pure  i reali 
sposi  di  farsi  vedere  al  popolo  affollato  sulla  piazza  , dal  balcone  del 
palazzo  Pitti:  in  somma  si  può  dire  senza  taccia  di  adulazione,  che  il  tra- 
sporlo di  gioia  fu  dei  più  teneri,  c lo  spettacolo  dei  più  commoventi.  A 
questa  gioia  succede  il  brillante  divertimento  della  fiera  nella  piazza  gran- 
ducale, stata  ridotta  a guisa  di  grnn  loggiato  adorno  di  festoni  c mor- 
telle, é con  ventisei  ben  disposte  botteghe  di  vari  ricchi  generi;  le  Loggie 
degli  Uffizi  erano  tutte  adorne  ricorrendo  T architettura  con  illuminazione 
a cera  e a globi  di  vetro.  Vi  erano  pure  diverse  orchestre,  una  delle 
quali  sotto  la  Loggia  dei  Lanzi,  Ove  si  vedeva  maestoso  palco  per  la  reai 
corte;  e nel  primo  piano  degli  Uffizi  era  stato  formato  una  specie  di  ap- 
partamento per  la  nobiltà  e cittadinanza.  Questo  riuscì  di  un  colpo  d'oc- 
chio stupendo:  le  auguste  persone  si  degnarono  di  passeggiare  per  gli 
Uffizi  c per  la  piazza  hi  mezzo  sempre  ai  lieti  evviva  e non  mai  intera 
rotti  applausi.  Il  martedì  vi  fu  corsa  dei  cocchi  in  piazza  santa  Maria 
Novella  , la  sera  gran  spettacolo  alla  Pergola;  mercoledì  si  fecero  le  due 
successive  carriere  , che  una  dei  barberi,  T altra  dei  così  detti  cavailacci 
chiamiamo,  e finirono  le  feste  > (4). 

Partili  gli  ospiti  reali  di  ISapoli , protrasse  T imperatore  il  suo  sog- 
giorno in  Toscana  fino  alla  metà  di  maggio  ; di  che  assai  poto  gliene 
seppero  grado  i fiorentini1,  che  che  le  gallonate  livree  avessero  detto 


(t)  Memorie,  pag.  i6t. 
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della  loro  tenerezza  per  lui;  onde  un  bel  giorno  si  videro  molti  foglietti 
affissi  a Firenze  col  seguente  distico: 

Chi  non  ha  che  Far  con  noi 
Tada  a Fare  i fatti  suoi. 

I toscani,  e piti  di  tutti  quei  di  Firenze,  avevano  venerato  Leopoldo 
granduca,  abborrivano  Leopoldo  imperatore  d’Austria.  Lo  repubblica  di- 
strutta dalle  mani  di  un  imperatore  austro-spagnuolo  (i),  era  cd  è una 
memoria  non  mai  cancellata  dagli  animi  dei  nipoti  di  Ferruccio  c di  Mi- 
chelangelo. Il  giovine  granduca  (2)  nato  e cresciuto  nella  Toscana,  di 
scarso  ingegno,  ma  di  somma  rettitudine,  oliezionossi  al  paese  ed  era  in- 
clinatissimo al  itene  de’  suoi  popoli.  Continuò  dunque  la  Toscana  a vivere 
devota  al  principe,  ammirata  in  Europa  per  la  tolleranza  del  governo, 
c i miti  c civili  costumi  de’  suoi  abitanti.  Mentre  a Napoli  c a Roma  prni- 
hivansi  gli  scritti  dei  novatori  francesi,  e i sovrani  infuriavano  con  le 
carceri  c co’  supplizi  ; mentre  gli  eserciti  repubblicani,  guidati  da  Scho- 
rer,  poi  dal  Bona  parte,  rumoreggiavano  ai  confini,  c mutavano  gli  Ordini 
antichi  nella  Lombardia  e nei  vicini  ducati:  la  Toscana  tranquilla,  pro- 
spera e felice  vedeva  intorno  a sé  le  fiamme,  e non  abbruciava  nell’  in- 
cendio generale;  perchè  nel  gentile  paese  oravi  libertà  di  fatto,  uguaglianza 
al  cospetto  della  legge  e progressivo  sviluppo  intellettuale. 

II  numero  degli  abitanti  ristretto:  la  Maremma  e Pisa  e Siena  deca- 
dute; anche  Firenze,  benché  nel  4790  acquistasse  qualche  aumento;  Li- 
vorno contava  quarantacinque  mila  anime,  e tulio  il  granducato  un  mi- 
lione appena.  Sopra  un  territorio  doppio  della  Lombardia  austriaca,  la 
rendita  notificata  da  Pietro  Leopoldo  era  di  nove  milioni  c duecentomila 
lire  fiorentine.  I costumi  serbavano  ancora  una  certa  rigidezza  che  le  scn- 
stumatezze  dei  Medici,  c la  corruttela  della  corte  di  Leopoldo  non  ave- 

- 1 f t 

vano  potuto  vincere.  La  nobiltà,  la  più  parte  di  origine  popolesca;  e i 
titoli  prodigati  dai  Medici  c le  commende  di  santo  Stefano  davano  privilegi 


( t ) Carlo  V. 

(2)  Aveva  22  anni. 

iv.  za 
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futili,  ma  non  toglievano  di  conoscervi  scarse  le  ricchezze,  le  quali 
del  rimanente  erano  mollo  uguagliale,  e usavansi  con  buon  senso.  I no- 
bili erano  rimasti  una  condizione  nello  Stato,  dacché  furono  sciolti  i vin- 
coli servili  e tolti  i privilegi  feudali;  o,  tranquilli  nella  loro  superiorità 
indisputata , volevano  essere  padri  de'  loro  inferiori , purché  lo  ricono- 
scessero come  un  benefizio,  non  come  un  dovere.  Colla  bonomia  ripaga- 
vano i difetti  della  posizione.  Alcuni  aspiravano  al  privilegio  della  gen- 
tilezza e degli  studi,  altri  non  ischifavano  il  commercio  e i manufatti  (1), 
Le  classi  medie  arriscbiavansi  alla  speculazione,  per  quanto  lo  assen- 
tivano la  scarsa  circolazione  dei  capitali  c la  mancanza  di  associazione; 
e cominciavano  a conoscere  la  loro  importanza  sociale.  Il  clero,  rilas- 
sato nei  costumi,  ignorante  e fanatico  nella  maggior  parte,  serbavo  on 
gronde  impero  sulle  classi  povere  e agricole;  e ben  presto  vedremo  i 
tristi  frutti  di  questo  impero.  La  società,  nell' insieme,  morigerata.  A 
Firenze  custodivansi  le  fanciulle  a segno,  che  non  potevano  parlare  a 
chi  che  fosse;  solo  dopo  promesse  avevano  libertà  di  conversare  con 
lo  sposo.  A Siena,  era  spasso  prediletto  il  fare  alle  pallottole  di  neve. 
Gerani  (2)  descrive  un  circolo  in  casa  del  Sinsinelli  governatore:  < in 
una  sala,  dov'era  il  cammino,  ma  spento,  sedevasi  attorno  ad  una  ta- 
vola sotto  la  quale  stava  un  braciere , c ciascuno  teneva  sui  ginocchi  un 
veggio  per  iscaldare  le  mani;  sulla  tavola  ardeva  una  lampada  d'argento 
a due  lucignoli,  bastante  per  chi  non  aveva  che  a parlare  j. 

Il  principe,  nel  volere  il  bene  del  popolo,  nra  da  questo  lasciato  in 


(1)  Il  marchese  Ginori  aveva  aia  d‘ allora  la  fabbrica  di  porcellana,  ec. 

(2)  Il  marchese  Giuseppe  Gorani,  uno  dei  liberi  pensetori  italiani,  nate  a Milano 

nel  1744  dovè  spatriare,  perchè  affiliato  alle  sociali  segrete;  e fi)  cancellato  dal  libro 

dei  nobili.  Bailly  lo  fece  ricevere  cittadino  francese.  Pubblicò  nel  1790  — Lee  me- 

moire)  teorèta  et  cntiques  dee  court,  des  youvernements  et  d/s  moeurt  de  principaux 
itati  de  I Italie.  Vi  si  legge  per  epigrafe  : 

Dei  tyrans  trop  longtemps  nous  fumea  le  melóne) 

Trop  longtemps  oh  a mi)  un  voile  tur  lettre  crimet, 

Je  va it  te  dechirer. 

Il  libro  corrisponde  all'  epigrafe,  ma  è un  libello  contro  le  nostra  nazione. 
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pieno  arbitrio  di  farlo;  purché  non  se  ne  mescolassero  i preti  coi  loro 
raggiri  e superstizioni.  Avevano  trovato  i toscani  un  vivere  molle,  age- 
vole, spensierato;  un  silenzioso  fluire  della  vita  tra  la  proverbiale  e 
satirica  giovialità  e i passatempi  d’ ogni  genere.  Le  idee  nuove  della  ri- 
voluzione francese  trovavano  molti  ammiratori,  pochi  entusiasti  ; quindi 
il  governo  di  Ferdinando  HI,  bene  inspirato  dal  marchese  Manfredini  e 
da  Vittorio  Fossombroni,  che,  pari  all’  ingegno,  aveva  ,l’ anima  fortemente 
temprata  al  sentire  italiano,  non  volle  saperne  della  coalizione  di  Plinilz, 
delle  guerre  tra  Austria  c Francia:  anzi  il  granduca,  preferendo  gl'in- 
teressi del  paese  ai  legami  del  sangue,  ricusò  i sussidi  d’  uomini  c di 
denaro  chiesti  dall'Austria,  riconobbe  pel  primo  la  repubblica  francese, 
e serbò  una  neutralità  tanto  specchiata,  che  n’ebbe  rimproveri  e ingiurie 
dall'Austria  e daM'Inghiltcrra,  le  quali  lo  dissero  prìncipe  giacobino. 

Ma  i tempi  grossi  arrivavano  anche  per  la  felice  Toscana,  Correva 
l’ anno  17iM  ; ed  ecco  Bonaparte  generale  dalla  cima  delle  Alpi  accennare 
al  soldati  repubblicani  l’Italia;  e precipitarli  come  valanga  sugli  austro- 
piemontesi;  e vincerli,  atterrarli,  disperderli,  quale  leggerissima  poivero 
alzata  dai  venti.  Poi,  decidendosi  ad  attaccare  Mantova,  ultimo  nido  del- 
l' aquila  austriaca,  dettava  pe’ suoi  soldati  il  famoso  proclama  che  enu- 
merando i trionfi,  ed  erano  grandi,  diceva:  z Altre  marce  forzate  ci  ré» 
stano;  nemici  a sottomettere,  allori  a cogliere,  ingiurie  a vendicare.  Quei 
che  aguzzarono  i pugnali  della  guerra  civile  in  Francia  tremino;  i po- 
poli stieno  sicuri,  noi  siamo  amici  dei  popoli.  Ristabilire  il  Campidoglio! 
risuscitare  il  popolo  romano  da  molti  anni  di  schiavitù  sarò  frutto  delle 
nostre  vittorie.  Il  popolo  francese,  libero,  rispettato  da  tutti,  darà  alla 
Europa  una  pace  gloriosa,  che  la  compenserà  dei  solenni  sacrifici  Voi 
tornerete  allora  ai  vostri  focolari  ; e i cittadini;  mostrandovi  a dito,  di- 
ranno ; Egli  era  dell'esercito  d’Italia  ».  Queste  parole,  precedute  dalle 
vittorie,  infiammavano  gli  animi  degl'  italiani,  e palpitanti  di  speranza 
salutavano  il  generale  di  ventotto  anni,  ora  col  nome  di  Cesare  e di  Sci- 
pione, ora  con  quello  di  Giove  medesimo;  ond'egli  sentiva  sviluppare  in 
sé  la  grande  ambizione;  e più  tardi,  a sant'Elena,  ricordando  quei  tempi, 
prorompeva  in  questa  sentenza  : f Io  era  giovane  allora,  borioso  per  la 
conoscenza  delle  mie  forze  e avido  di  cimentarle.  I vecchi  mustacchi  che 
sdegnavano  questo  imberbe  comandante  ammutolirono  davanti  alle  mie 
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azioni  strepitose  : severa  condotta,  austeri  principi!  parcano  strani  in  un 
tiglio  della  rivoluzione.  Io  passava,  c l'aria  risuonava  di  applausi;  lutto 
pendeva  da  me;  dotti,  ignoranti,  ricchi,  poveri,  magistrati,  clero,  tutto 
ai  miei  piedi;  il  mio  noine  era  caro  agl'italiani.  Quest'accordo  di  omaggi 
m'invase  cosi,  che  divenni  insensibile  a ciò  che  non  Tosse  gloria;  invano 
le  belle  italiane  facevano  pompa  dei  loro  Vezzi;  io  non  vedeva  che  |a 
posterità  e la  storia.  Che  tempi!  Che  felicità!  Clic  gloria  » (i).  I rimorsi, 
noi  aggiungiamo , laceravano  l'anima  del  prigioniero  dell'Inghilterra: 
egli  italiano,  egli  braccio  di  un  popolo  libero;  egli  capace  di  sentire  la 
potenza  della  unione  c la  efficacia  dell’ ordinata  libertà,  pure,  ebbro  di 
sola  gloria,  nulla  fece  per  l'Italia,  nulla  por  la  libertà  ...  la  storia  però 
registra  con  soddisfazione  un  luminoso  tratto  del  suo  genio;  il  quale  - 
alla  lettura  di  una  Memoria  del  conte  Fossombroni , e malgrado  gli  or- 
dini del  Direttorio,  risparmiava  allora  la  Toscana  da  un'occupazione 
soldatesca,  e preservava  Ferdinando  dall’  esilio  già  decretato.  Questo  do- 
cumento, die  pingc  lo  stato  della  Toscana  e mostra  l'  ingegno  del  Fos- 
sombroni c l'alta  capacità  di  Bonaparte,  noi  Io  trascriviamo  in  queste 
pagine,  come  una  gloria  italiana,  imperocché  svelasse  negl'ùnpetranli  la 
sapienza,  nel  generale  della  repubblica  retto  sentire  e magnanime  ispi- 
razioni. 


ORACOLO  SULLA  TOSCANA  (2). 


Aoroot  oa  vaio  ordonne  lon  Uepai, 

Coi  oraelei  eii  plui  vrai  qnc  celili  de  Calca». 


Tutti  hanno  ’ osservata  talvolta  ingombrarsi  l’aria  di  nuvole,  e nel- 
la oscurità  procellosa  che  occupa  il  suolo,  comparir  bella  una  rupe  ne- 
gletta, investita  da  un  raggio  di  sole.  Quella  rupe  sebbene  ha  de'  spruzzi 


(1)  V.  Memoircs  de  Saini-JIdènc. 

(2)  Questa  Memoria  fu  scritta  per  evitare  l’ invasione  francese  del  1797,  essendo 
duce  dell*  esercito  Napoleóne  Bonaparte.  -Nella  primavera  del  1796  i francesi,  posta 
guarnigione  in  Livorno,  vi  fu  nel  Direttorio  di  Parigi  chi  ordinò  al  gcuorale  Bonaparte 
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di  grandine  trasportata  dal  turbine,  sembra  far  pompa,  essere  per  la 
prima  rolla  distinta  da  tanti  che  di  lontano  l’additano,  come  se  in  tutto 
P offlitto  orizzonte  fosse  P unico  punto  commerciante  ancora  con  i bene- 
fici influssi  del  cielo.  A veruno  pertanto  sembrerà  strano  che  nell'ampio' 
vortice  delle  correnti  emergenze  sia  possìbile  trattenere  il  pubblico  del 
fatti  della  Toscana,  sebbene  in  tempo  delle  comuni  feliciti!  sia  essa  cosi 
di  rado  rimarchevole  nell'orizzonte  politico.  Come  se  al  genio  di  Fer- 
dinando III,  oltre  a tanti  obblighi,  debba  ancor  quello  avere  la  Toscana, 
che  l'istoria  del  mondo,  avvezza  a prodigare  periodi  in  proporzione  del- 
l’ampiezza de’  regni,  si  abitui  ad  inserirla  onorevolmente  ne’  suoi  volumi. 

Mentre  una  gran  nazione  diviene  affatto  preponderante  in  Europa  e ne 
cangia  la  sociale  costituzione  in  tante  parti,  la  piccola  Toscana  in  mezzo 
a tali  rapidissimi  cangiamenti  all’ intorno  di  sé,  nella  Lombardia,  nel 
Modenese,  nelle  Legazioni  pontificie,  nella  Romagna  e nel  Veneziano, 
resta  non  solo  esente  dalla  sorte  comune,  ma  cosi  imperturbabile  spet- 
tatrice della  generale  effervescenza,  clic  perfino  le  solite  festive  popolari 
radunanze,  in  ogni  altro  paese  sempre  soggette  a cautele  anche  in  tempi 
di  calma,  procedono,  di  notte  c di  giorno,  con  l'ordinaria  esemplare 
tranquillità  toscana.  Per  analizzare  questo  fenomeno,  conviene  osservare 
che  una  nazione  abbandona  le  sue  leggi  c costumi,  o per  cause  intrin- 
seche, o per  decreto  di  una  più  potente  ebe  ve  la  obbliga , o per  oscure 
manovre  di  particolari  interessi.  Percorriamo  rapidamente  in  questi  tre 
rapporti  la  situazione  della  Toscana. 

La  situazione  morale,  come  la  fisica,  non  ispira  desiderio  di  mu- 
tare stato,  quando  nulla  duole,  o almeno  quei  che  duole  comparisce 
infinitamente  più  doloroso  in  qualunque  altra  situazione.  La  morale 
costituzione  di  un  toscano  vediamo  cosa  porta,  tanto  rispetto  al  legislativo 


di  occupare  Toscana.  Alcuni  agenti  diplomatici  francesi  in  Firenze  preparavano  qoesl’ av- 
venimento, coll'  inventare  sempre  nuovo  colpo  del  governo  toscano.  E uno  di  essi  in- 
vitava il  Bonaparle  a recarsi  in  ‘Toscana,  e finirla,  aggiungendo:  Je  fai  tcllcment dmrgé 
« jo uvenumcnt,  tju'il  ne  lui  scruti  fosstbU  de  se  rdever.  Queste,  notizie  appreso  dal 
governo  toscano,  il  granduca  inviò  al  generale  Bonaparle.  che  già  moveva  con  le  truppe, 
il  marchese  Manfredtni  con  la  Memoria  del  FOssombrom  ; Napoleone  la  lesso  c risparmiò 
1«  Toacana,  allora.  •’ 
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quanto  at  sociale.  11  legislativo  civile  lascia  il  libero  esercizio  di  tutti 
i diritti-  attendibili  daila  più  estesa  libertà  ; le  proprietà  invulnerabili , 
libera  vendita , e contrattazioni  di  qualunque  proprio  genere , riducen- 
dosi a nulla -a  poco  a poco  certe  eccezioni,  che  le  circostanze  attuali 
hanno  fatto  adottare  momentaneamente  al  governo.  L>e  arti , sciolte  da 
ogni  vincolo,  che  impedisca  innalzarsi  a quella  perfezione  a cui  mirala 
somma  delle  industrie  particolari,  sempre  più  energica  della  industria 
governativa,  che,  imbsrazzandnsi'dt  sollevarle, le  opprime;  le  comunità 
di  ciascheduna  particolare  nazione,  arbitro  c indipendenti  nell'esercizio 
de' loro  interessi,  la  qualità  di  semplice  possessore,  ecclesiastico  o ete- 
rodosso, purché  abbia  l' indigenato  toscano , servendo  per  costituire  un 
comunista.  Non  clero,  non  feudatari  esclusi  dalie  pubbliche  tasse;  prin- 
cipiando dal  granduca,  tutti  egualmente  onerali  dalle  contribuzioni  dei 
propri  possessi.  Non  titoli  privilegiati  in  alcun  processo:  l’istesaa  cita- 
zione chiama  egualmente  al  tribunale  il  più  abietto  povero,  come  la 
prima  carica  di  corte;  e se  il  primo  vuole  litigare,  supplisce  la  legge 
aU' Indigenza,  assicurandogli  difensori  per  carità.'  S’ ignorano  a segno  le 
torture  di  ogni  specie,  che  si  leggeva  poco  fa  con  maraviglia,  tra  le  fe- 
licità nuove  de’  cispadani,  l' abolizione  del  tormento  della  corda,  ebe  in 
Toscana  non  vi  6 chi  ai  rammenti  di  averla  veduta  porre  in  opera. 
Tassiamo  alla  parte  sociale:  niun  tratto  di  diffidenza;  le  opinioni  inno- 
centi rispettate,  indulgenza  per  te  particolari  inclinazioni.  Da  che  la  ri- 
voluzione francese  è principiata,  non  vi  ha  quasi  paese,  in  cui  non  abbia 
avuto  luogo  qualche  proibizione  di.  manoscritti  o stampe,  o qualche  in- 
quisizione ne’ commerci  epistolari.  In  Toscana  ognuno  ha  carteggiato 
come  e con  cbi  voleva,  e si  sono  sempre  pubblicamente  letti  tutti  i fogli 
francesi.  Nulla  di  ributtante  o che  rimproveri  ad  uno  la  propria  situa- 
zione rispetto  all'altro.  La  più  fastosa  carrozza  si  esporrebbe  alle  pub- 
bliche fischiate,  se  non  cedesse  il  luogo  e desse  tempo  a passare  al  più 
abietto  birroccio.  I magistrali  sempre  accessibili;  qualche  volta,  come 
per  tutto  altrove,  ignoranti  e mai  corruttibili:  cbi  vuol  guadagnarli,  è 
ornai  noto  da  gran  tempo  che  luti'  altra  strada  può  tentare  che  quella 
dell'  oro.  Gli  stessi  primi  ministri  si  vedono  campare  limitatamente  senza 
gloria,  c morire  senza  denaro.  Con  tali  leggi  ed  abitudini  sociali,  resta 
al  sovrano  soltanto  la  rappresentanza  del  supremo  potere.  Ma  l'esempio- 
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ha  fatto  vedere  che  talvolta  la  dolcezze  dr  tali  leggi  ed  abitudini  sociali 
può  essere  amareggiata  dal  carattere  particolare  del  sovrano.  Or  bene, 
una  esperienza  inappellabile  di  sei  anni  ha  fatto  convenire  tutto  il  mondo 
nell'idea,  che  Ferdinando  HI  sia  il  primo  galantuomo  dello  Stato,  il 
primo  osservatore  delie  leggi  ? e Ohe  per  comparire  a tutti  il  primo  tra 
• più  sagaci  ed  amabili  particolari,  non  gli  ostano  che  Certi  estrinseci 
apparenti  di  lasso  e di  maggioranza,  indivisibile  dalprimo  impiego  della 
nazione.  Di  maniera  che,  cosa  Testa  a questa  nazione  da  desiderare,  se 
in  essa,  dal  più  povero  al  più  ricco,  proporzionandosi  le  risorse  che  la 
Società  concede  ad  ogni  individuo  con  i fisici  e morali  bisogni  di  esso, 
viene  ad  aver  luogo  quella  eguaglianza  a cui  può  aspirare  una  nazione1 
civilizzata,  e si  stabilisce  l’unica  libertà,  che  ogni  individuo  può  com- 
binare con  quella  di  tutti  gli  altri  con  i quali  convive?  Il  riscontro 
meno  equivoco  di  questa  eguaglianza,  che  senza  rimbombare  alle  orec- 
chie contenta  il  cuore,  il  termometro  che  ne  segna  i gradi,  è quella 
pubblica  tranquillità  di  cui  finora  si  sono  assegnate  le  cause;  e giova 
adesso  accennare  fino  a qual  segno  arrivi. 

La  Toscana  ha  avuto  inaspettatamente  occasione  di  darne  inappellabile 
esperienza.  Un  corpo  d'  armata , un  generale  trionfante  improvvisamente 
vi  arriva;  con  la  protesta  , $ Vero,  della  maggiore  amicizia , ma  intanto 
prende  possesso  della  più  ricca  città  di  Toscana,  ed  è nel  tempo  stesso 
a tutti  noto  essere  accompagnato  dalla  commovente  professione  di  pro- 
teggere i popoli  oppressi.  Qual  momento  più  adattato  per  scoprire  se  ne 
esista  in  questo  paese?  li  popolo  toscano  ha  veduto  le  truppe  francesi 
senza  orrore  e senza  entusiasmo  ; le  ha  considerate  come  uno  spettacolo' 
imponente , ma  non  come  una  opportunità  ad  una  mutazione  di  governo , 
della  quale  adunque  non  pensava  di  aver  bisogno.  Ma  non  serve:  ha 
impiegato  fatiche  , ha  sofferto  mancanze  per  approwisionar  quest’  armata; 
e-  la  città  di  Livorno  alimenta  luti’  oro  un  corpo  di  trnppa , alla  presenza 
del  quale  attribuisce  il  sno  fatale  passaggio  dalla  floridezza  alla  desola- 
zione; e tuttociò  nonostante,  sussiste  almeno  quella  tranquillità  che  è 
combinabile  colle  sventure.  Si  sfidi  pertanto  un  altro  sistema  sociale  a 
mostrare  basi  più  ferme  e ragionate  del  toscano,  e a dare  più  plausibili- 
resaltati  delta  sua  intrinseca  stabilità.  Si  tratta  adesso  di  esaminare  se 
una  gran  nazione  organizzata  e preponderante  in  Europa,  come  è ta 


62*  FAMIGLIA  A RSHUHOO-LORBNÀ  ~ Voìcan» 

francese,  possa  venire  sollecitala  o dalla  giustizia,  o dall’ interesse, o dalla 
gloria,  a ledere  1'  immunità  della  Toscana.  Appena  si'  accese  nel  1791 
la  guerra  tra  Francia  e F impero , la  Toscana  esaminò  la  Sua  situazione 
fisica  e politica,  e trovò  che  tutte  due  le  suggerivano  quella  neutrali!* 
a cui  era  portata  si  per  giustizia  che  per  impulso  di  sentimento.  Senti 
che  questo  sistema  di  pace  la  esponeva  ad  una.  guerra  di  parole,  sempre 
più  per  lei  formidabile  ed  estesa,  quanto  più  di  anno  in  anno  si  andava 
aumentando  la  coalizione  contro  la  Francia  ; ma  nonostante  si  espose  ad 
ogni  rimprovero,  ad  ogni  rischio  per  conservare  la  puri)*  de’  suoi  prin- 
cipi!. bisogna  riportarsi  indietro  quattro  o cinque  anni,  e ricordarsi  di 
quei  tempi  nei  quali  echeggiava  per  tutta  Europa uua  sola  voce,  la  quale 
diceva  essere  le  armate  francesi  orde  brutali  ed  inorganiche,  animate 
da  un  inai  fermo  fanatismo,  e troppo  inferiori  per  resistere  ai  vigorosi 
sforzi  che  uimunziovano  i coalizzali.  Bisogna  ricordarsi  qual  miscrabil 
figura  faceva  allora  la  Toscana  , che  era  sola  a reclamare  contro  questa 
universale  opinione;  c per  quanto  gli  eventi  principiassero  dooo  poco 
tempo  a provare  la  giustizia  della  sua  causa  , non  per  questo  l' invidia , ■ 
1'  ostinazione  c 1’  ignoranza  cessavano  di  screditare  quel  presagio , che 
quanto  più  onorava  la  Toscana  che  l’ aveva  fatto , tanto  più  svergognava 
quelli  che  1’  avevano  insidialo,  lira  padrona  del  Mediterraneo  una  flotta 
francese , e pure  il  medesimo  cannone  da’  forti  di  .Livorno  tirava  sopra 
un  bastimento  francese  come  sopra  un  inglese  o spaglinolo  che  violasse 
le  leggi  del  porto.  L’ ammiraglio  Hood  inceppò  tutta  la  flotta  francese  in 
Tolone,  c divenne  esso  padrone  dei  Mediterraneo;  e pure  i bastimenti 
francesi  potevano  ugualmente  trafficare  e opprov visionarsi  in  Livorno  : e- 
siamo  in  .grado  di  prosare,  che  ancora  in  tempo  della  violala  neutralità, 
più  milioni  di  provvisioni  passarono  dal  nostro  porto  in  Francia.  Ebbe 
insomma  la  Toscaua  cento  volte  occasione  di  mostrare  qual  differenza - 
vi  fesse  tra  la  neutralità  di  vari  governi  allora  ostentata , e quella  che 
era  da  lei  intieramente  voluta  c sentita , e che  non  cangiava  colore  a 
seconda  degli  eventi 'delle  battaglie.  Dovette  pertanto  la  Toscana  sentirsi 
con  insulto  chiamare  partigiano  ed  appassionata  pe’  francesi  . mentre  la 
sua  politica  non  avcvale  saputo  suggerire  altro  che  lealtà,  c la  politica- 
non  riconobbe  se  medesima , dovendo  attribuire  l' efficacia  de’  propri 
sforzi  a certa  armi  che  appena  sapeva  di  possedere. 
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A tutte  queste  prove  di  attaccamento  ai  propri  naturali  doveri  do- 
vette la  Toscana  aggiungerne  una  più  luminosa,  quando  una  violenza 
Imponente  la  costrinse  a protestarsi,  con  le  parole,  diversa  da  quello 
che  tutta  Europa  la  reputava,  cioè  esser  più  neutrale.  Fu  allora  eh* 
nonostante  le  ostilità  che  le  soprastavano,  mantenne  un  ministro  corri- 
spondente in  Firenze  con  la  repubblica , ottenne  la  permanenza  in  Toscana 
del  maggior  numero  possibile  di  patrioti!  francesi,  non  somministrò  ai 
coalizzati  nè  armi,  nè  danaro,  non  lasciò  occasioni  segrete o palesi  per 
far  conoscere  la  costanza  ne'  suoi  primi  sentimenti  ; e finalmente , al 
primo  istante  che  potè  sfuggire  alla  prepotenza  che  l'opprimeva,  rientrò 
ne'  suoi  antichi  diritli , ed  ebbe  la  gloria  di  aumentare  la  sua  amicizia 
con  la  repubblica  francese,  dando  col  fatto  .una  mentita  a tutti  coloro 
che,  per  pretesto  di  continuare  la  guerra,  spargevano  che  si  poteva  fare 
la  pace  con  una  nazione  che  chiamavano  disorganizzata.  E vide.it  mondo 
un  esempio  raro  ed  onorevole  per  questa  piccola  parte  d'  Italia,  cioè  che 
sulle  istesse  tracce,  ed  in  seguito  della  pace  deila  Toscana,  s’  incam- 
minò e fu  conchiusa  la  pace  della  Spagna  e delia  Prussia;  ed  altro  an- 
cora se  ne  sarebbero  vedute  in  seguito,  se  fosse  egualmente  facile  dare 
il  consiglio  e 1'  esempio , ed  ottenere  condiscendenza.  Questi  trattati  con 
i quali  il  governo  toscano  ha  illuminato  la  lealtà  dei  suoi  sentimenti,  in 
tempo  che  i francesi  non  erano  ancora  entrati  in  Italia,  servirebbero  per 
ridurre  al  silenzio  chiunque  avesse  de'  motivi  per  far  credere  di  dubi- 
tarne. Ma  giova,  per  servire  alia  totalità  dell'istoria,  ii  toccar  di  pas- 
saggio le  sollecitazioni,  i rimproveri,  le  minacce  alle  quali  è stata 
esposta , ora  da  questo  or  da  quel  gabinetto  ; per  cui  ha  dovuto  resi- 
stere alle  voci  di  sangue,  ai  gridi  delta  forza;  ed  ora  contendere  ed  im- 
pedire il  passaggio  alle  truppe  tedesche,  ora  negare  (le'  sussidi  in  danaro 
che  si  esigevano  dalla  Toscana,  come  addetta  sotto  speciosi  pretesti  allo 
impero;  e finalmente  impedire,  non  senza  una  difficile  e clamorosa  spe- 
- dizione  alla  corte  di  Vienna,  il  passaggio  alle  truppe  napoiitane.  Ed  è no- 
tabile che  tutti  questi  sforzi  sono  stati  fatti,  mentre  ancora  i francesi 
non  erano  penetrati  in  Italia,  ed  i preparativi  per  impedirglielo  erano 
più  grandiosi  che  in  qualunque  altro  tempo  sieno  stati. 

Dopo  di  avere  percorso  questa  serie  d'.mncgabili  eventi,  potrà  ognuno 
convenire  che  la  giustizia  reclama  imperiosamente  l'immunità  di  uno 
iv.  n 
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Stato,  ch«  non  ha  mai  esercitato  il  minimo  alto  di  ostilità;  che  ha  pro- 
fessato fin  dal  principio  della  guerra  di  volere  essere  neutrale;  e che 
quando  una  forra  supèrion  glie!' ha  impedito,  ha  ricorso  all'unica  ri- 
sorsa , che  era  quella  di  protestare  pubblicamente.  Che  se  volessero  im- 
putarsi al  governo  alcune  parziali  irregolarità  seguite  nella  città  e porto 
di  -Livorno,  sarà  facile  il  rilevare:  primo,  che  non  vi  è governo  il  quale 
non  abbia  molti  e molti  de’  suoi  individui,  i quali  pensano  in  contraddi- 
zione delle  sue  massime  legislative;  secondo,  che  il  governo  non  ha  man- 
cato di  punire  tutti  coloro  che  hanno  promosso  sconcerti  e risse,  e non 
manca  di  prendere  piti  vigorose  misure  per  prevenire  si  fatti  sconcerti 
in  seguito';  terzo,  che  due  anni  sono,  essendo  ancorata  a Livorno  una 
flotta  spagnuola,  s’  introdussero  delle  animosità  clamorose  tra  i marinari 
di  quella  e gli  abitanti  di  Livorno,  nè  le  risse  che  ne  nacquero  furono 
mai  imputate  al  governo,  il  quale  tentò,  come  fa  adesso,  d’ impedire,  ed 
ottenne  che  i marinai  spagnuoli  non  potessero  venire  in  terra,  se  non  che 
pochi  per  volta  senz’arme. 

A queste  generiche  vedute,  per  cui  il  governo  di  Toscana  non  pud 
imputarsi  delle  seguite  irregolarità  di  Livorno,  bisogna  aggiungere  che 
queste  non  erano  sensibili  quando  la  repubblica  francese  aveva  ordinato 
un  numero  licitato  Jj  patenti  a' corsari 4 i quali,  per  conseguenza,  scar- 
samente, e non  come  adesso  innuincrabili,  si  vedevano  nelle  nostre  costo. 
JTolti  di  questi  non  essendo  rigorosamente  addetti  più  ad  un  governo  che 
ad  nn  altro,  portano  la  coccarda  nazionale,  la  quale  non  costituisce  per 
Sè  medesima  il  cittadino  francese.  Infatti  il  vero  repubblicano  francese, 
o si  vede  nelle  sue  vittoriose  armate,  o veglia  in  Francia  alla  cosa  pub- 
blica o domestica,  o soggiorna  in  Livorno  ed  oltrove,  ad  oggetto  di  spe- 
culazioni dì  commercio'  o di  belle  arti.  Ma  la  maggior  parte  de’  corsari 
iti  questiono  sono  gente  traviata  c raccolta  da  tutt'i  paesi,  non  ad  altro 
intenta  che  al  susurro  cd  alla  rapina.  Questi  scendono  a terra  quando 
vogliono,  passeggiano  con  le  spade  sfoderate,  ed  hanno  commesse  varie 
irregolarità,  deile  quali  potrehbesi,  occorrendo,  presentare  una  nota  per 
giustificare  i presenti  asserti.  Le  irregolarità  sopraddette  commesse  da 
questi  che,  indegni  del  titolo  di  veri  repubblicani  francesi,  nc  portano 
però  la  coccarda,  hanno  eccitata  tra  gii  abitanti  di  Livorno,  tra  f quali 
ventimila  dei  clamorosi  non  saranno  neppur  toscani,  una  certa  animosità, 
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ehe  produceva  le  giornaliere  inquietudini  colà  occorse.  Qualora  per- 
tanto si  volesse  ragione  dal  governo  dì  tali  inquietudini,  potrà  esso  re- 
clamar sempre  le  suddescritta  origine  di  essej'c  qualora  In  repubblica 
francese  possa  prestarsi  a rimovere  le. ragioni , potrà  il  governo  rispon- 
dere con  più  certezza  e impedirne  i cattivi  effetti , fermo  stante  però  le 
ulteriori  risoluzioni  più  rigorose,  che  ha  già  in  mira  per  opporvisi  quando 
le  circostanze  In  permettono  : onde  anche  le  cause  locali  di  Livorno  fanno 
sperare  dalla  giustizia  della  repubblica  francese  la  sua  perfetta  totale 
immunità  alla  Toscana.  „ . . 

Passando  adesso  dalla  giustizia  all’  interesse  della  repubblica  francese, 
è chiaro  che  le  vedute  di  una  gran  nazione  trionfante  di  tutt’l  suoi  ne- 
mici, ed  i frutti  degli  allori,  che  in  tanta  abbondanza  e in  sì  breve  tempo 
ninna  altra  nazione  ba  mai  raccolti,  non  sono  che  stabilimenti  commer- 
ciali ed  arti  bello  di  pace.  Posto  ciò,  il  porto  di  Livorno,  neutrale  rd 
inviolabile,  sarà. per  1’ avvenire , come  lo  è stato  finora,  un  emporio  di 
tutl'  i prodotti  d'Italia  c di  molli  di  quelli  di  Barberia,  dove  la  Francia 
potrà  ricorrere  come  ad  un  magazzino  al  sicuro  da  ogni  disturbo  guer- 
riero, magazzino  che  essendo  egualmente  aperto  a tutti,  sarà  tanto  più 
fruttuoso  ad  una  tal  nazione,  quanto  più  quella  sarà  grande  io  paragone 
delle  altre.  Or  qual  nazione  potrà  competere  in  oinpiczza  ed  opulenza 
colla  francese  in  Europa?  E non  sarà  ella  adunque,  ebe  tirerà  il  più 
gran  partilo  dal  porto  di  Livorno,  che  per  la  sua  situazione  cd  antico 
possesso  ba  si  grande  influenza  nel  commercio  del  Mediterraneo  ? Odasi 
In  questo  proposito  l’ opinione  non  sospetta  di  parzialità  del  cittadino  Ar- 
nould,  capo  del  barò  e della  bilancia  del  commercio,  il  quale  nella  sua 
bell’  opera  sul  sistema  marittimo  e politico  degli  europei  pubblicata  in 
quest’  anno  medesimo  1797 , cosi  si  esprime  a riguardo  dei  toscani . — - 
c La  situazione  di  Livorno  è ormai  troppo  nota  , per  tante  asserzioni  di 
Chi  imparzialmente  vi  ha  speculato,  non  essere  1’  unica  causa  della  flori- 
dezza del  suo  commercio  e del  vantaggio  che  possono  gli  esteri,  e spe- 
cialmente la  Francia,  ritrarne,  ma  essere  indispensabile  che  vi  ai  confini 
la  costituzionale  libera  e naturale  franchigia  ; altrimenti  o sarà  perduto 
per  tutti , e sarà  a profitto  di  quella  potenza,  die  di  mono  in  mano  pre- 
pondera nel  Mediterraneo.  Mentre  gl’  inglesi  dominavano  in  questo  mare, 
non  è stata  la  libertà  e franchigia  del  porto  dj  Livorno  che  ha  fornito  le 
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sussistente  alla  parte  meridionale  della  Francia  »?  Che  se  questo  non 
servisse  per  convincere  del  vantaggio  che  la  repubblica  francese  può  ri- 
cevere dalla  presente  più  che  da  qualunque  altra  situazione  della  Toscana 
e di  Livorno,  si  osservi,  che  quella  gran  repubblica  all’  epoca  di  quella 
pace  che  tutta  Europa  desidera , vorrò  stabilire  alleanze,  intavolare  trat- 
tati di  commercio;  e che  in  somma  può  incontrare  infinite  occasioni,  nelle 
quali  otterrà  tanto  maggiore  facilitò,  quanto  più  incontrastabile  e diffuso 
sari)  il  credito  della  sua  leale  generosità.  Ed  ecco  che  anche  in  questo 
senso  sarà  suo  interesse  darne  un  esempio  luminoso,  con  provvedere  alla 
perfetta  immunità  delia  Toscana,  che  agli  occhi  di  tutto  il  inondo  si  è 
acquistata  tanto  diritto  alle  beneficenze  di  quella  gran  nazione. 

Un’occhiata  a’moderni  tempi  ed  a’  futuri  serve  per  rendere  manifesto 
quanta  gloria  riflette  sopra  la  Francia  l’ immunità  di  questo  piccolo 
paese.  Qual  più  energica  mentita  a’dctrottori  delta  repubblica  francese, 
i quali,  sebbene  avviliti,  tentano  in  segreto  di  denigrarne  la  fede , che 
quella  di  vedere  restare  illesa  dalie  armi  francesi  l'innocente  Toscana? 
Che  cosa  è se  non  gloria  per  la  Francia , se  la  Toscana  può  vedere  i 
frutti  di  tante  persecuzioni,  di  tante  insidie  che  ha  dovuto  sostenere  per 
mantenersi  ne’ suoi  leali  sentimenti?  1 frutti  che  raccoglie  e che  sono 
dovuti  alla  sua  costante  buona  fede,  non  sarebbero  nè  sensibili  a lei, 
nè  gloriosi  alla  Francia,  se  le  truppe  francesi  non  le  passassero  da  vi- 
cino senza  alterarne  la  politica  situazione.  Finalmente  in  tal  guisa1  la 
storia,  tramandando  atta  posterità  le  più  grandi  imprese  che  abbia  mai 
Scritto,  cioè  quelle  delia  repubblica  francese,  se  farà  maravigliare  i 
posteri  per  l’ ampiezza  di  esse,  offrirà  ancora  un  esempio  di  un  doppio 
modo  dt  trionfare:  la  fiBe  del  secólo  XVIII  presenterà  una  rara  unione 
di  valore  e di  filosofia,  ogni  offesa  vendicata,  ogni  innocenza  protetta  e 
le  armate  francesi  saranno  figurate  per  un  particolare  energico  fuoco  di 
nnovo  genere,  quanto  sterminatore  e divorante  verso  i nemici,  altret- 
tanto benignamente  splendido  con  gli  amici.  Se  dunque  nè  la  giustizia, 
nè  l'interesse,  nè  la  gloria  della  Francia  le  possono  suggerire  un  de- 
creto contro  i’  attuale  tranquillità  ed  esistenza  delia  Toscana , la  To- 
scana ha  tutta  la  ragione  per  non  temere  che  quel  decreto  sia  giammai 
per  emanare.  • t 

Ingrassano  de’  vermi  nel  putrido,  e si  fecondano  i germi  sotto  le 
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fumanti  ceneri  tjc’  grandi  incendi.  Coai  esistono  de'  disgraziati,  i quali  tutto 
corrompere  vorrebbero  c devastare,  purché  in  tanto  disordine  si. lusin- 
gassero raccòrrò  l’occorrente  per  la  soddisfazione  deli'avide  loro  brame 
insaziabili  per  mezzi  onesti  e plausibili.  Dovrà  forse  pendere  il  fato 
della  Toscana  da  alcuni  di  questi?  Potranno  essi  con  falsi  rapporti,  con 
invenzioni  calunniose,  intorbidare  te  intenzioni  più  limpide  ed  indisporre 
l’animo  de’ più  rispettabili  rappresentanti  della  nazione  francese,  talché 
giungano  a quel  governo  delle  sinistre  impressioni  sulla  condotta  de' to- 
scani? La  condotta  del  governo  toscano  è cosi  pubblicamente  inappun- 
tabile versa  la  Francia,  che  non  restava  alta  calunnia  altra  presa  se 
non  che  di  rifondere  nel  governo  qualche  individuale  errore  del  popolo  : 
ma  il  popolo  è ancora  cosi  buono,  che  nuli’ altro  si  è imaginato  po- 
tetegli imputare  se  non  che  mancanza  d’amore  verso  i francesi  Qualora 
pertanto  esistesse  la  mancanza  di  amore  verso  i francesi , questa  esi- 
sterebbe da  poco  in  qua,  perché  avanti  l'occupazione  di  Livorno  niuno 
l’ ha  mai  sentito  motivare  e soltanto  si  diceva  che  in  Livorno  non  erano 
amati,  da  che  appunto,  anco  avanti  la  delta  occupazione,  i corsari  vi 
scendevano  a disturbare  la  quiete.  11  popolo  toscano  è attaccato  alla 
sua  religione,  al  suo  sovrano,  e come  tutti  gli  altri  popoli  dei  mondo, 
al  suo  interesse.  Passando  rapidamente  sopra  questi  tre  punti,  il  popolo 
non  ragiona  molto,  e non  può  sapere  che  i francesi  vogliono  la  tolle- 
ranza de'  culti  tutti  ; e perciò  non  disturbano  chiunque  sia  dal  coltivare 
le  propria  religione,  ma  al  contrario,  deduce  le  sue  conseguenze  dal 
procedere  degl'individui  che  ha  sott’ occhio  e giudica  da  quelli  la  na- 
zione intiera.  Di  maniera  che  se  un  francese  non  va  alia  messa,  se 
mangia  carne  il  venerdì,  se  molto  più  alcuni  corsari  scesi  in  Livorno 
vanno  a rompere  i lumini  di  un  tabernacolo,  se  in  tempo  di  concorso 
devoto  vede  entrare  in  chiesa  de' soldati,  che  col  cappello  in  testa  vi 
mangiano  e bevono,  il  popolo,  a cui  è impossibile  sviluppare  i mo- 
tivi e le  circostanze  vere  degii  avvenimenti,  generalmente  conchiude  per 
l' incredulità  dulia  nazione  c concepisce  de'  semi  di  avversione  religio- 
nsria,  che  l’istoria  insegna  quanto  è. pericoloso  il  sopprimere,  per  altri 
mezzi  che  per  quelli  della  lenta  istruzione  e dell'apparente  noncuranza 
del  governo.  ■ • 

Venendo  al  secondo  punto,  si  consideri  un  popolo  naturalmente  buono 
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(ne  fa  fede , il  numero  de’  delitti  minore  che  in  qualunque  altra  egual- 
mente numerosa  nazione),  tranquillainerite  occupato  alla  sua  industria  e 
laboriosa  agricoltura  é a' suoi  (raffici,  e cosi  dissuefatto  dalle  idee  di 
guerra,  che  il  solo  passaggio  dì  poco  truppa  lo  mette  in  pensiero;  que- 
sto popolo  è grato  al  sno  sovrano , perchè  con  la  sagaeltà  della  sua 
leale  e ferma  condotta  gli  ha  conservato  la  pace;  questo  popolo,  affidato 
ai  trattati  che  so  che  esistono,  si  è sentito  mille  volte  ripetere,  che  per 
lui  non  vi  è il  minimo  disturbo,  e sente  romoreggiare  da  vicino  le  vit- 
torie delle  armi  francesi  senza  impallidire  né  esultare,  perchè  si  crede 
al  siluro  dagli  eventi  delle  battaglie,  per  gli  annunzi  che  ne  ha  avuto 
«tal  suo  sovrano  in  cui  ha  fiducia.  Con  queste  disposizioni  accade  l’ im- 
provvisa ed  inaspettata  occupazione  di  Livorno,  la  quale,  prescindendo 
adesso  d»  ogni  altro  riflesso , non  Si  Combina  con  l’ idee  di  sicurezza 
promulgate  dal-  sovrano.  È égli  possibile  che  questi  popoli,  i quali 
sanno  che  non  gli  ha  mai  ingannati,  non  prendano  parte  alla  di  lui  Sor- 
presa e non  si  indispongano  contro  chi  l’ ha  prodotta  ì E con  qual  cp- 
raggio,  e per  mezzo  di  quali  pretesti  può  il  governo  bruscamente  dissi- 
pare nna  siffatta  origine  di  malumore?  Un  sovrano  che  disprezza  o re- 
prime violentemente  i prodotti  dell’  amore  de’  suoi  sudditi,  scuote  le  più 
salde  basi  dei  governo.  E di  quest’  amore , omettendo  mille  riscontri  « 
testimonianze,  non  si  può  tacere  qui  l’ incontro  occorso  a duo  rispetta- 
bili uffizioli  francesi,  ohe  l’hanno  raccontato  con  lagrime  di  tenerezza 
e ammirazione.  Passivano  essi  da  Livorno  a Firenze,  corteggiando  coli 
altri  militari  il  generale  Bonapartc  che  era  rimasto  indietro,  e diman- 
dando a vari  paesani  quanto  erano  distanti  da  Firenze,  si  sentirono  ri- 
spondere con  pressante  ed  inquieta  curiosità  : « Ma  che,  andate  a Fi - 
ren.se?  Ma  lo  sa  il  nostro  buon  sovrano  ? Di  grazia,  non  gli  date  dispia- 
ceri i ! Quando  il  freno  del  governo  è maneggialo'  con  tanta  dolcezza  da 
far  prorompere  la  pili  indigente  e negletta  parte  del  popolo  in  tali  espres- 
sioni, non  può  la  sovranità  soffrire  la  minima  lesione,  senza  che  ogni 
individuo  se  ne  risenta.  Che  se  finalmente  si  avverte  all’  incaglio  che 
l’occupazione  di  Livorno  ha  prodotto  in  tutte  le  economiche  specula- 
zioni toscane,  non  sarà  difficile  il  convincersi  che  l’origine  di  questo 
incaglio  ha  da  fare  svantaggiosa  impressione  sulla  maggior  parte  dar 
toscani.  Nè  bisogna  contar  soltanto  quelle  centinaia  di  negozianti  e 
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speculatori  che  diminuiscono  o perdono  affatto  le  loro  sostanze;  mentre 
anzi  la  maggior  causa  dì  diffondere  i clamori  contro  questo  fatale  avve- 
nimento consiste  nel  restare  senza  lavoro  tante  migliaia  di  braccianti , 
che  campano  nelle  minute  lavorazioni  e si  sentono  dire:  — Fino  che  i 
francesi  occuperanno  Livorno,  non  vi  sarà  Javoro,  e per  conseguenza 
nemmeno  pane  per  loro  nè  per  le  povere  rispettive  famiglie.  — Né  op- 
porre si  possono  a questi  motivi  d’ inquietudine  certe  grandiose  mas- 
sime di  politica  raffinata  tra  le  discussioni  del  profondi  pensatori,  e che 
possono  forse  far  concludere,  che  la  tanto  desiderata  tranquillità  dell’Eu- 
ropa convenga  bene  che  sia  comprata  anche  a prezzo  delle  lacrime  degli 
innocenti  abitatori  di  un  piccolo  angolo  di  essa.  L'universale  del  popolo 
non  giudica  secondo  i resultati  della  meditazione,  ma  secondo  quelli 
della  prima  impressione,  specialmente  quando  questa  è in  contraddizione 
con  i propri  presenti  vantaggi. 

-Qualora  pertanto  queste  ragioni,  1’  esistenza  delle  quali  non  si  poò 
.dissimulare,  avessero  effettivamente  prodotto  qualche  indisposizione  verso 
i francesi , bisogna  convenire  che  questa  non  avrebbe  condotto  a veruna 
conseguenza;  che  se  il  governo  vi  si  opponesse  con  degli  sforzi  violenti , 
invece  di  estinguerla  l' aumenterebbe  ; «he  la  buona  natura  del  popolo  to- 
scano e l’influenza  ponderata  del  governo,  a poco  a poco  la  dissiperebbero  ; 
e che,  finalmente,  qualora  la  città  di  Livorno  e tante  migliaia  di  toscani  ab- 
biano con  ingiustizia  dovuto  passare  dall’opulenza  alla  miseria,  e debbano 
soffrire  questo  per  cooperare  a delle  estere  vedute,  dell’  universale  vantaggio 
dall’Europa:  potrebbe  ancora  a tale  oggetto  dai  francesi  soffrirsi,  che  1 
meno  ragionatori  e riflessivi  tra  i toscani  avessero  diminuito  per  un  mo- 
mento verso  di  loro  i soliti  esteriori  di  abituale  benevolenza.  Ma,  dato 
ancora  c non  concesso,  questo  momentaneo  raffreddamento  dì  abituale 
benevolenza  tra  toseani  e francesi , vediamo  quali  ne  sono  stati  gli  ef- 
fetti. Passaggi  c permanenze  continue  per  la  Toscana  di  francesi,  o ac- 
compagnati, o soli;  niuno  attentato  alla  loro  sicurezza;  qualche  rissa 
incontrata  da  alcnn  francese  In  Toscana  è stata  con  altri  forestieri,  ed 
i toscani  vi  si  sano  mescolati  soltanto  per  interromperla,  ed  impedirne 
i funesti  effetti:  ecco  il  frutto  del  malumore  da'  toscani.  Ma  alcuno  ag- 
giungerà : — Hanno  prestato  fede , ragionato  su  i pretesi  vantaggi  e trionfi  • 
dei  le  armate  austriache.  — Risponde  trionfalmente  qui  pare  il  fatto, 
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quando  incora  la  poca  abitudine  in  eoi  erano  di  speculare  sulle  fortune 
delle  armi  gli  abbia  fatti  prestar  fede  a delle  false  relazioni.  Scende  il 
maresciallo  \V mauser , e si  diffonde  l'opinione,  anche  tra  gli  stessi  fratw 
cesi , che , oltre  al  levato  assedio  di  Mantova , siano  distrutte  le  loro 
ormate;  ed  alcuni  soldati  francesi  a tre  a quattro  per  volta,  passano 
da  Pistoia  a Pisa , c,  per  quanto  i soldati  convalescenti  e sbigottiti  dal 
generale  clamore  di  queste  loro  avversità,  trovano  per  tutto  accoglienza 

0 ristoro.  Il  generale  Alvinsy  si  approssima  all'Adige  in  vari  ponti,  e 
si  spargono  voci  prevenienti  sull'  esito  dei  suoi  tentativi  ; ed  in  questo 
tempo  la  maggior  parte  della  guarnigione  di  Livorno  passa  a Perugia, 
ed  in  Livorno  restano  forse  duecento  soli  francesi.  In  un  mese  di  tanta 
titubanza  sull' esito  delle  loro  armi,  quei  duecento  sono  rispettati  iu 
Livorno,  come  i trentamila  che  da  principio  vi  stavano,  lln  impostore  si 
veste  delle  insegne  di  capitano  francese,  e mentre  echeggiano  mille  falsi 
rapporti  sugli  svantaggi  dell’armata  francese  in  Corintia,  commette  pro- 
vocazioni ed  insulti  nella  stessa  capitale,  fino  a fare  arrestare  sul  solo 
suo  depasto  due  bassi  uffizioli  toscani , e sino  a fare  percuotere  pub- 
blicamente un  Gomitino  che  non  gli  dava  noia  ; e pure  l' abituale  ri- 
spetto a quella  divisa  lo  salva  da  ogni  popolare  risentimento.  Se  tar- 
dava a scoprirsi  quanf  altri  innocenti  ne  sarebbero  stati  compromessi  1 
Questi  e molti  altri  simili  sono  i frolli  dell'  entusiasmo  toscano  contro 

1 francesi. 

Con  questi  fatti  ormai  accaduti , con  queste  prove  di  candore  ormai 
luminosamente  esercitate  dal  governo  e popolo  toscano,  ove  può  la  ca- 
lunnia perseverante  e la  bassa  oscura  trama  trovare  attacco?  Quando 
alcuno  amante  del  disordine  e degli  orrori , egualmente  nemico  della  Fran- 
cia e della  Toscana,  si  ostinasse  a voler  sorprendere  la  purità  delle  in- 
tenzioni de'  rispettabili  rappresentanti  della  repubblica  francese  per  giun- 
gere a intorbidare  la  buona  armonia  tra  i due  governi  ; non  sono  queste 
tante  prevenzioni  già  stabilite  in  favore  della  Toscana,  e contro  i suoi 
detrattori,  come  se  le  imputazioni  Gno  ad  ora  giustiGcate  servissero,  qual 
fuoco  all'acqua,  per  viepiù  depurare  la  limpidezza  e purità  dell' inno- 
cenza biseana  ? Ma  che  più  ? I condottieri  di  tanti  corpi  di  truppe,  che  in 
vari  (empi  hanno  per  tutte  le  parti  traversato  per  la  Toscana , non  si  sono 
potuti  astenere  dal  rendere  in  iscritto  giustizia  del  contegno  inalterabile 
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del  governo,  c all’. indole  benefica  della  nazione,  fino  ad  esprimersi  molli 
di  essi  : Que  le  soldo!  francali  peni  dire  en  celle  occasion  avoir  été  reQU, 
non  cornine  por  lei  babitanls  (l’un  pmjs  neutre,  et  ami  de  la  republique, 
mais  cornine  par  lei  en  fanti  d'ime  indole  patrie.  Tace  ogni  imputazione 
a fronte  di  tali  attestati,  fatti  da  quelli  stessi  che,  a prezzo  di  onorato 
sangue,  hanno  comprato  la  sicurezza  della  patria  e la  gloria. 

Memoranda,  sebbene  piccola,  nazione  toscana,  confermati  pure  nel- 
l’attaccamento olle  tue  leggi , al  tuo  buon  sovrano:  esso  non  solo  dalle 
proprie  indefesse  cure,  ma  ancora  dalla  Ina  rara  indole  si  compiace  di 
riconoscere  il  diritto  clic  hai.  acquistato  alta  di  lui  benevolenza,  alla  fe- 
liciti nazionale  e agli  applausi  del  mondo.  Come  è dolce  il  riconoscere 
l'esistenza  politica  da  un  contegno  costantemente  legale , da  una  docilità, 
nel  prestarsi  alle  circostanze  anco  più  urgenti  ed  inaspettate!  E come  è 
lusinghiero  il  dare  esempio  di  quanto  possa  una  condótta  ferma  e leale 
nel  governo,  combinata  con  una  tranquilla  e fiduciale  subordinazione  nei 
sudditi,  quasi  che  qualunque  sbilancio  nelle  forze  fisiche  restasse  com- 
pensalo tavolta  dalle  forze  morali  risultanti  dal  felice  accordo  tra  le  pub- 
bliche e le  private  virtù!  Niun’  altra  nazione  ab  pari  di  te  potrà  vantare 
di  avere  fatto  altrettanto  per  la  propria  salvezza  -,  e tu  hai  almeno  sta- 
bilito la  propria  gloria , che  dppo  il  sostenuto  pubbl ieo> esperimento,  qua-’ 
lunquc  siano  i successivi  eventi,  sarà  eterna,  insieme  col  nome  di  Man- 
fredini  noto  a tutta  Europa,  se  non  altro  per  le  difficoltà  superate  nel 
tenerne  sempre  vivo  il  progetto.  Potentissima  repubblica  francese,  intenta 
per  sci  auDÌ  ad  architettare  sopra  basi  immense  l’umana  felicità;  si  sa- 
ranno dunque  muniti  invano  i tuoi  nemici  di  fortezze  c ■ di  eserciti  per 
disturbarti,  e alla  pace  che  gli  /hai. dettato  resteranno  tranquilli,  mentre 
una  barriera  d'inalterabile  buona  fede  non  servirà  alta  Toscana  per  ren- 
derla il  bosco  sqcro,  intatto  dalla  ultricd  tna  scure?  Se  la  Francia  soe- 
‘ 

combeva  all'  imponente  coalizione,  la  Toscana  era  la  vittima  deli’  insidiato 
attaccamento  alta  sua  neutralità  : or  clic  la  Francia  ha  trionfato,  la  To- 
scana non  raccoglierà  i fruiti  delle  sacre  sue  massime?  Non  sarà  inden- 
nizzata di  quel  che  ha  pesato  sopra  di  lei  1’  urgenza' della  vicina  guerra? 
Sarebbe  imperdonabile  il  dubitarne  un  momento  solnr  Valoroso  ed  illu- 
minato popolo  francese,  ij,  tuo  gran  progetto  non  puù  compirsi  che  per 
una  virtuosa  condotta  ; .e  trenta  milioni  di  anime  sensibili  ai  bene  non 


#S4 


FAMIGLIA.  AB8BD8GO-LGRENA  - Toschi 


decreteranno  se  non  favorevolmente'ad  un  milione  d’ innocenti  soddisfatti  , 
della  prosperità  di  coi  tranquillamente  gioiscono.  Impegna,  o popolo  ge- 
neroso, i tnoi  rispettabili  rappresentanti  e il  tuo  sagace  governo,  accio 
si  mantengano  nella  più  vigile  guardia  contro  quei  mostri  che , sotto  il 
manto  di  zelo,  per  piccole  imagiuarie  Utilità  ò vendette,  coprono  i più 
veri  attentati  contro  la  gloriosa  quiete  che  tu  cerchi , e principiano  indi 
a scavare  la  gran  mina  contro  la  Francia  stessa,  che  fingono  d’idola- 
trare. Il  leone  non  è mai  sicuro  e temuto,  che  allorquando,  rispettando 
le  imbelli  fiere,  mostra  di  serbare  i giusti  sdegni  e le  forze  contro  i veri, 
competitori  della  foresta.  Immortale  Bonaparte,  par  rappresentare  le  di 
cui  incredibili  azioni  non  sarebbe  servito  alla  favolosa  antichità  il  figu- 
rare in  tua  mono  il  fulmine  di  Fiegro  : • 

0 il  fuoco  che  dal  ciei  Promoteo  tolse;  ' ' 

1 , . » * 

/ ’ . • 

rivolgiti  al  lato  della  Toscana,  che  stende  le  braccia  invocandoti  per  au- 
torevole interprete  delle  suo  belle  speranze.  Qui,  dopo  il  tuo  rumoroso 
ingresso  in  Italia,  incontrasti  i primi  e forse  gli  unici  amici  della  Fran- 
cia; qui  la  tua  spada  sospese  gli  irrimediabili  colpi  all’  aspetto  impavido 
dell'  inerme  innocenza  ; e caldo  per  l' impeto  di  tanti  trionfi , parve  che 
qui  ti  calmasse  un  insolito  modo  di  sentire,  corrispondente  ad  un  clima 
degno  di  averti  dato  l’origine.  Alla  gloria  di  essere  il  più  gran  guerriero 
dell’universo,  ambirsi  di  aggiungere  l’ altra  del  più  zelante  difensore  della 
più  giusta  causa.  L>a  Toscana , fastosa  di  vantare  tra  i suoi  figli , oltre 
una  folla  innumerabile  di  uomini  ilhislri , certi  geni  singolari  die  ornano 
il  mondo  Intiero,  avrà  quindi  una  ragione  di  più  per  annoverarti  tra  que- 
sti Oli  in  un  anno,  superate  le  Alpi,  fuse  cinque  annate  e ridusse  tre 
metropoli  « capitolare;  chi  in  un  solo  mese  da  Tulcntino  ove  dettava' 
leggi  a Roma,  rovesciando  mille  schiere,  passa  a Leo  ben  per  minacciar 
Vienna,  fa  dubitare  che  la  tattica  avesse  fino  allora  pargoleggiato.  In  sùuil 
guisa  la  poesia  italiana,  la  nautica,  la  politica,  le  beile  arti  e la  filo-  ' * 

sofia  riconoscono  dalla  Toscana  certe  epoche  luminose  de’  loro  maggiori  " 
avanzamenti,  per  opera  di  Dante,  Vespticci,  Machiavello,  Buonarroti  e * 
Galileo.  Alle  onorate  statue  di  questi  cinque  geni  tu  non  vorrai  impedire, 
o Bonaparte,  Che  per  voto  unanime  di  tutti  i toscani  sia'  aggiunta  la  tua. 
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con  ima,  quanto  più  semplice  e veriflica,  altrettanto  più  pomposa  Iscri- 
zione ove  leggasi  : 

BONAPARTE  TOSCANO 

CITTADINO  DELLA  FRANCESE  REPUBBLICA 
DISTRUGGENDO  I NEMICI  LA  STÀBILI 
RISPETTANDONE  GLI  AMICI  LA  DECORÒ! 

Lo  scritto  del  Fossombroni  operò  sull'  animo  del  Bonaparte,  generale, 
di  origine  toscano,  il  prodigio  dei  tempi  remoti  : le  armi  s’ inchinarono 
dinanzi  al  genio  delta  parola  (1);  la  giustizia  trionfò,  la  Toscana  non  fu 
imbrattata  dallo  straniero,  tranne  Livorno,  che  rimase  in  potere  dei 
francesi,  d’onde  sperava  il  Bonaparte,  co’ fuorusciti  còrsi,  scacciare 
dall'isola  sua  nativa  gl'inglesi,  che  vi  dominavano  e vi  tenevano  unEUiot 
viceré  per  Giorgio  IV.  I preparativi  contro  la  Corsica  non  Sfuggirono 
ai  comandanti  delle  forze  navali  della  Gran-Brettagna;  i quali  avvisa- 
rono, che  per  meglio  tutelare  la  loro  conquista  e afforzarsi  sempre  più 
nel  Mediterraneo , giovasse  impadronirsi  della  vicina  isola  dell'  Elba.  I 
francesi  alla  loro  volta  ebbero  sentore  di  questi  disegni  dei  nemici;  e il 
Miot,  legato  della  repubblica  a Firenze,  dimandava  con  viva  istanza  'al 
granduca,  desse  lo  scambio  al  governatore  di  Portoferraio , sospetto  dì 
aderire  agl'  inglesi.  Il  ricercava  parimenti,  mettesse  nei  forti  un  presidio 
sufficiente  ad  assicurarli.  Voleva  finalmente  vi  si  aggiungessero  duecento 
soldati  francesi.  Soddisfece  il  principe  allo  prima  dimanda,  scambiando 
il  governatore;  ma  fondandosi  sulla  neutralità,  consentita  dalla  Francia 
e da  tutte  le  potenze  amiche  e nemiche,  ricusò  di  mandare  nuove  genti, 
e molto  meno  soldati  francesi  a Portoferraio;  e questo  suo  rifiuto  ap- 
poggiò eziandio  sulla  impossibilità  di  aumentare  il  presidio  nell'  isola, 
imperocché  gl' inglesi. proibissero  l'uso  del  mare.  Miot  più  di  ogni  altro  . 
scriveva  di  questo  fatto  a Bonaparte:  « badasse  bene  a schivare  le 


(I)  Lo  Zobi  «olla  sua  Storia  sostiene,  che  l'oracolo  del  Fouombrow  non  fosse 
scrino  per  questa  circostanza.  Noi  invero  non  troviamo  altra  circostanza,  mentre 
abbiamo  pel  noatro  giudizio  il  Gualterio  e H Merciai-Fossombroni  nipote  dell'  autore. 
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minacce  vane,  principalmente  in  Italia,  dove  ì popoli  accrescono,  i mali  con 
la  fantasia,  ma  tosto  trapassano  dal  terrore  all’  insolenza , (piando  non 
provano  tutto  quello  che  temono;  perche  sta  nella  natura  vendicativa 
degl'italiani,  vedere  sempre  nei  nemici  l’impotenza,  non  mai  la  genero- 
sità ».  Quale  generosità  fosse  poi  in  coloro , che  sotto  specie  di  belle 
promesse  c zuccherate  parole,  erano  andati  ad  ingannare  e spogliare 
l'Italia,  sarebbe  toccato  ai  Miot  di  spiegarlo.  Intanto  i posteri  sapranno 
com'egli  parlasse  di  una  nazione  illustre,  in  quel  momento  istesso  in 
cui  era  miserabile  preda  di  tedeschi  e francesi,  ridotta  per  cagione  degli 
uni  e degli  altri  in  durissimo  servaggio,  spogliata  de'  suoi  più  preziosi 
ornamenti,  rotta  tutta  c sanguinosa  nelle  parti  più  nobili  e più  vitali. 

Intanto  gl’inglesi  non  portarono  a Poctoferraio  maggiore  rispetto, 
che  avessero  francesi  a Livorno.  In  tal  modo  fu  trattato  Ferdinando  di 
Toscana  dai  generali  di  due  potenti  nazioni  : infelice  condizione  di  un 
principe,  che,  non  avendo  armi,  volle  fondare  la  propria  sicurezza  sulla 
integrità  e lealtà  della  vita,  in  tempi  che  il  . più  potere  era  stimato  ra- 
gione ! Il  di  9 luglio  1796  s’ appresentavanu  gl’  inglesi  in  cospetto  di 
Portoferraio  con  diciotto  navi  e duemila  uomini  da  sbarco.  Scriveva 
Elliot,  viceré  di  Corsica,  al  governatore:  voler  occupare  Portoferraio, 
perchè  i francesi  avevano  occupato  Livorno,  e macchinavano  anche  di 
prendersi  l’Elba:  ma  non  volere  — negando  con  le  parole  quello  che 
faceva  coi  fatti,  solito  costume  di  età  perversa  — offendere  la  neutralità. 
I capi  della  flotta  poi  minacciavano,  se  non  fossero  lasciati  entrare  di 
cheto,  entrerebbero  di  forza.  Avute  il  granduca  queste  moleste  novelle, 
comandava  al  governatore,  protestasse  della  rotta  neutralità,  negasse  la 
dimanda,  solo  cedesse  alla  l'orza.  Ma  già  gl’  inglesi  dalle  minaccio  erano 
passati  ai  fatti.  Erano  sbarcali  sulla  spiaggia  e,  marciando  per  luoghi 
erti,  giunti  in  cima  ai  monte,  che  sta  a ridosso  dei  furti.  Quivi  pianta- 
rono una  batteria  di  cannoni  c di  obici  con  le  bocche  volte  contro  la 
città.  1 soldati,  scendendo  da  quei  sili  scoscesi  nella  strada  che  dà  aijito 
alla  terra,  stavano  pronti  ad  osservare  quello  che  vi  nascesse  dentro 
per  le  intimazioni  c presenza  loro.  Orazio  Nelson  aveva  in  fatti  inti- 
mato al  governatore  : volere  gl’  inglesi  l’ isola  per  preservarla  dai  fran- 
cesi; porterebbero  rispetto  alle  persone,  alla  proprietà,  alla  religione; 
se  ne  andrebbero,  fatta  la  pace,  o cessatoli  pericolo  della  invasione; 
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se  il  governatore  consentisse,  entrerebbero  pacìficamente,  se  negasse,  per 
forte.  Adunava  il  governatore  gli  ufficiali  del  presidio,  i magistrati-,  i 
consoli  delle  potente,  i capi  di  casa  più  agiati,  acciocché  quello  che  fare 
si  dovesse  deliberassero.  Risolvettero  di  consentimento  concorde,  si  di- 
cesse; riceverebbero  gl'inglesi  alle  seguenti  condizioni:  non  potessero 
in  niun  caso  i toscani  essere  costretti  a combattere , , se  qualche  forza 
nemica  si  accostasse  all'isola;  provvedessero  gl'inglesi  alla. vettovaglia; 
i soldati  nelle  case  particolari  non  alloggiassero.  Accettate  le  condizioni, 
entrarono  nell' isola  toscana  gl'inglesi;  indi  si  impadronirono  della  Ca- 
praja  genovese,  c correvano  per  quei  mari,  più  molesti  di;  prima,  in  cerca 
di  preda.  Altrettanto  facevano  i corsari  di  Francia;  e l’Italia  veniva  cosi' 
derubata  e spogliata,  sul  mare  dagli  inglesi,  e sulla  terra  dai  tedeschi  e 
-dai  francesi.  Felicissimo  vivere  era  quello  d)  tempi  nuovi , come  chia» 
mavansi,  od  erano  pur  vecchi  e barbari.  i . , . 

Lo  stato  del  granduca  Ferdinando,  non  grande,  crasi  maggiormente 
rimpiccolito  con  la  perdita  dell’  isola  dell'Elba  e della  fiorentissima  città 
di  Livqrno;  imperocché  sull' una  e sull'  altra  imperassero  inglesi  e fran- 
cesi: ma  la  serenità  dell'animo  suo  non  variò,  e molto  meno  mutaronsi 
le  leggi  e gii  ordinamenti;  nè  per  ingenerati  sospetti  sursero  odii  e dif- 
fidenze tra  il  principe  c il  popolo  toscano.  Continuò  la  benevolenza  re- 
ciproca, e continuarono  i magistrati  ad  amministrare  il  paese  con  le 
stesse  norme  dei  tempi  ordinari,  con  la  consueta  tolleranza  verso  ogni 
opinione,  che  rendeva  cosi  lieto  c sicuro  il  vivere  nella  Toscana  in  quei 
giorni  medesimi  che  tutta  l' Europa  presentava  1’  imagine  del  caos  ed  era 
tutta  scombnjata  dalle  rivoluzioni  o dalla  guerra.  Però  verso  gli  anni 
consecutivi,  a suggestione  dei  fanatici,  si  fecero  molte  ferite  alte  leggi 
leopoldine,  sia  nell' amministrazione  interna,  sia  nelle  economiche  prov- 
videnze e leggi  penali.  La  pena  di  morte  ristabilita  pcì  delitti  di  maestà, 
per  le  offese  al  culto,  i sacrilegi,;  il  parricidio,  c altro  tale.  Il  bargello, 
spiò,  frugò  e spesso  con  le  spie  inventò  le  congiure;  vi  furono  pìccoli 
processi,  forzati  esilii.  Il  libero  commercio  dei  grani  fu  di  nuovo  incep- 
pato; poi  dalla  mala  prova  di  miseria  e fame  e tumulti  ristabilito,  ma  non 
in  tutta  la  sua' pienezza.' Le  riforme  Riccione  furono  proscritte  del  tutto, 
e il  fanatismo  romano  riprese  lena  e vigore.  À questi  cambiamenti  spin- 
gevano il  giovine  granduca  un  Seratti  capo  del  mipistero  e un  Lampredi 
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ministro  di  grazia  e giustizia,  entrambi  furibondi  reazionari  ligi  agl'in- 
glesi e avrersl  ai  novatori  di  Francis. 

Nel  iO  febbraio  1798,  proclamata  la  repubblica  romana  e andato 
Berthier  nelle  stanze  del  pontefice , gl'  intimava  si  spogliasse  della  so* 
vranità  temporale  e si  contentasse  della  spirituale.  Rispondeva  Pio  VI  : 
avere  la  sua  temporale  autorità  ricevuta  da  Dio  e dalla  libera  elezione 
degli  uomini — due  menzogne—;  non  potere,  nè-  volere  rinunziarvi.  La 
pervicacia  chercuta  appariva  anche  questa  volta  più  ostinata;  ma  i re- 
pubblicani  d’ allora  non  si  spaventavano , nè  si  lasciavano  piegare.  Addi 
20  febbraio  facevano  ascendere  in  un  cocchio  il  cocciuto  vegliardo  (1)  e 
con  poco  seguito  di  prelati  e staffieri,  con  numerosa  scorta  di  dragoni 
ravviavano  per  porta  Angelica  verso  Toscana.  Uscì  di  Roma  Pio  VI  per 
non  tornarvi  mai  più;  nscl  compianto,  come  uomo  che  in  età  senile 
andava  in  esilio,  ma  null'allatto  desiderato  come  papa;  pur  troppo  avve- 
dendosi fino  d’ allóra  i romani , in  quanta  miseria  fossero  venuti , per 
aversi  in  grembo  il  fatale  papato  (2).  Ebbe  ricovero  Pio  VI  nel  con- 
vento degli  agostiniani  di  Siena,  e lettere  consolatorie  del  granduca; 


(1)  Aveva  ottani' anni. 

(2)  il  bizzarro  e celebre  scrittore  Francesco  Milizia,  scriveva  da  Roma  in  qnel 
tempo  : « Roma  è ppapata.  Siena  è impapaia  Cho  fa  di  bello  colà  nostro  sigoore  col 
Cardinal  Zeladaf  Grandi  ospiti  ha  ora  la  Toscana  I Badi  a sé.  — La  metamorfosi  di  Itomi 
è seguita  con  tutta  tranquillità  e per  ogni  piazza  tra  feste  e applausi  si  è solennizzato 

r albero  della  libertà.  Ma  dopo  la  calma  bisogna  che  venga  la  burrasca.  Monti,  Trasta-  ' ■ 
vere,  Borgo  ec  , ai  danno  al  diavolo  e con  cristi  e madonne,  gridando  viva  Maria,  si 
avventano  contro  i francesi  e contro  i neonati  repubblicani  romani  ; ma  i francesi  si 
ebbero  presto  ragione  ...  Il  prete  Marchetti  arrestato  ed  esiliato,  Macherani,  Consalvi, 
Barberi  e altri  monsignori,  in  Caslellu,  Soma  è in  tranquillità  e la  répubblica  romena 
fra'  suoi  municipalisti  conta  ora  l'ex  abate  Caforo,  e l’ ex  padre  Solari.  Non  già  il  Mi- 
lizia. Egli  gode  del  suo  niente  e ride  col  divino  Plelone.  che  definì  il  mondo  una  tra- 
gicommedia, perchè  si  piange  di  qoa  e si  ride  di  là.  Noi  siamo  nella  regione  del  riso 
che  è il  vero  paradiso.  Il  Nioleroo  è nel  pianto.  — Roma,  2 marzo  1798  ».  Questa 
lettera  è pubblicala  dal  de  Porro,  Vita  di  Scipione  de1  Ricce  — Lo  Zobi,  autore 
moderatissimo  di  storie  fiorentine , anch' egli  osserva:  < La  sua  espulsione  di  Roma, 
ohe  qualche  anno  addietro  avrebbe  formato  no  avvenimento  strepitosissimo  e suscitate 
commozioni  di  grave  conseguenze  in  tutti  gli  Stati  «suolici , fu  ora  riguardata  con 
somma  indifferenza  ....  Certo  è che  la  cacciata  di  Pio  IX  poco  ed  a pochi  rincrebbe . . . 
oc  molti  furono  quelli  che  vi  fecero  auenziooe  ».  Storie  disili,  voi  IH,  pag.  22&. 
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ma  eémbrova,  che  aucbe  al  chiostro  e ai  frati  recasse  sventura  un  papa. 
Tremava  per  terremoto-il  convento,  piombavano  a scroscio  le  vòlte,  le 
mura  si  sfasciavano,  ed  egli  dovè  sloggiare.' Raccolto  prima  nel- paiatto 
Venturi,  pòi  nella  villa  Sergardi,  si  riduceva  finalmente  ad  abitare  nella 
Certosa  di  Firenze,  rimanendovi  infino  a die  lo  condussero  in  Francia, 
obliato,  sia  come  principe,  sia  come  papa;  imperocché  gli  antichi  sud- 
diti non  se  ne  curavano,  e i cardinali  continuavano  le  loro  cabale,  i 
loro  intrighi,  come  se  fosse  stato  tra  loro  insieme  al  suo  ispiratore-pa- 
racielo. 

Verso  la  fine  dell’istesso  anno  1798  gl'inglesi  c i napoletani  occupa- 
rono Livorno,  Orbetello,  e i cosi  detti  presìdii,  malgrado  le  solite  pro- 
teste del  granduca  per  una  neutralità  , che  nessuno  più  rispettava.  Indi 
nel  25  di  marzo  1799  moveva  inaspettatamente  il  generale  Gautier  da 
Bologna  dove  aveva  sue  stanze;  e conducendo  un  grosso  corpo  di  ca- 
valleria, con  qualche  nerbo  di  fanti  c col  solito  corredo  di  artiglie- 
rie e di  salmerie  faceva  qual  trionfatore  il  suo  ingresso  armato  per  la 
porta  a san  Gallo,  nella  pacifica  città  di  Firenze.  Cosi  la  sede  .delia 
civiltà,  fin  allora  asilo  di  molti  proscritti  if  ogni  paese,  venne  occupata 
da  insolite  e forestiere  soldatesche.  Il  Direttorio,  sfogando  infine  il  suo 
mal  animo  contro  il  granduca,  e vibrando  su  di  lui  nuovamente  i colpi 
che  il  Bonaparle  aveva  soltanto  sviati , ordinava  a Schorer  generale  in 
capo  che,  per  1’  avvicinarsi  della  guerra  contro  1’  Austria  , cacciasse  il 
granduca  da' suoi  Stati,  non  potendosi  di  lui  fidare  il  governo  della  re- 
pubblica. Schorer  aveva  ubbidito  al  comando  del  Direttorio;  e Gautier 
compiva  l’opera  in  nome  di  una  libertà,  di  cui  i toscani  non  sentivano 
punto  i(  bisogno,  godendosela  di  fatto  c vivendo  lieti  e sicuri  fra  io  in- 
furiare delle  passioni  c dei  partiti,  che  avevano  sconvolta  l'Europa,  e 
fatta  misera  c sanguinosa  l'Italia.  1 trionfatori  di  Gautier  disarmavano 
i soldati  toscani , s' impadronivano  delle  fortezze-,  del-  corpo  di  guardia 
del  Palazzo  Vecchio  e delie  porte.  Al  tempo  medesimo  Mioifis,  assaltala 
ed  occupata  Pisa,  andava  a Livorno;  e quivi,  come  a Firenze,  disar- 
mata la  truppa  del  granduca,  poneva  presìdio  nei  forti,  gnardie  sul 
porto,  mano  sui  magazzini  inglesi  e napoletani.  Un  Reinhard,  commis- 
sario del  Direttorio,  recava  in  sua  potestà  la  somma  delle  cosa  ; e or- 
dinava che  i magistrali  continuassero  a fare  gli  uffizi  in  nome  della 
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repubblica  francese  (l).  Bastò  un  decreto , . bastarono'  poche  schiere, 
perchè  la  piò  colta  parte  (F  Italia  venisse  in  mano  dei  forestieri  tal 
era  da  secoli  il  tristo  fato  della  nostra  patria,  che , frastagliata,  divisa , 
e però  debole, -mutava  di  padrone  al  volgere  del; ciglio  dei  più  putenti 
in  Europa.  - . ■ • » ■ . - i 

. Disfatto  dai  repubblicani  il  governo  toscano,  fu  intimato  al  granduca 
in  nome  del  Direttorio , la  guerra  e la  partenza  dalla  Toscana  dentro  le 
ventiquattr’  ore.  Rispose:  « non  «aere  mai  offeso  Ut  Francia;  non  avere 
rimproveri  a farei,  partirebbe.,..  » E parti  infatti  la  mattina  del  27, 
con  la  consorte,  co' figli,  con  pochi  suoi,  familiari  .a  lui  devoti  (3);  egli 
fu  data  facoltà  dagli  oceupatori  di  portare  con  sé  masserizie , suppellet- 
tili c notabili  copi  di  scultura  e di  pittura.  Ma  1’  onesto  principe,  alio 
opposto  del  suo  rapace  suocero  Ferdinando  Borbone , che  spogliava  ( fug- 
gendo da  Napoli,  i musei  e impadronivasi  di  tutti  i gioielli,  di  tutte  le 
ricchezze  della  corona  , non  prendeva  che  i soli  arredi  di  sua  privata 
pertinenza;  c quando  il  cavaliere  Puccini , direttore  della  galleria  fio- 
rentina, per  eccessivo  zelo  di  servitore,  valeva  deporre  nella  sua  car- 
rozza una  cassetta  contenente  i più  stupendi  e più  scelti  cammei  della 
galleria,  ordinò,  che,  a cura  dell' ufficiale  francese  di  guardia,  al  palazzo 
fossero  riposti  al  loro  luogo  dicendo  : questi  non  sono  mici , ma  appar- 
tengono alla  nazione  toscana  s La  sbandita  famiglia  granducale  prese  la 
via  di  Bologna , traversando  Firenze  tra  una  folla  di  cittadini,  che,  mesti 
e silenziosi,  maravigliavano  dell'  imprevisto  caso  , e compiangevano  sé 
medesimi  e .ri  principe,  costretti,  a piegare  sotto  ii  peso  della  prepo- 
tenza straniera,  li  governo  di  Ferdinando  deviò. spesso  dalla  diritta  linea 


(1)  Ferdinando,  sempre  di  animo  mite,  e dominalo  da  verace  affetto  pi'  euoi  to- 
scani, lungi  dal  provocarli  a resisterò  aU'invasione,  parlava  ai  popoli  con  questo  avviso  : 
— .«  Ferdinando  HI  ve.  Neil'  ingresso  della  truppa  francese  in  Firenze,  riguarderemo' 
come  una  prova  di  fedeltà,  di  ulfelló  e dt  gratitudine  de1  nostri  buoni  sudditi  se,  se- 
condando le  nostre  sovrane  intenzióni,  conserveranno  una  perfetta  quiete,  risp  et  torio  no- 
ia truppa  (riqcesded  ogni  Individuo  della  medesima , e.  si  asterranno  da  ogoi  atto,  ebo 
potesse  dare  motivo  di  lamerito.  Questo  savio  contegno  impegnerà  sempre  più  la  no- 
stra benevolenza  a loro  favore.  — Firenze,  24  marzo  17,9‘J  ».  ' 

(2)  L' accompagnarono  a Vieniti,  il  principe  Giuseppe  Rospigliosi,  gran  naiubollano 
e 4 sbasto»»  Luigi  Bartohoi. 
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tracciata  da  Pietro  Leopoldo , sia  distruggendo  in  gran  parte  quant'  erari 
di  buono,  sia  cedendo  alle  triste  esigenze  di  Roma;  ma  rimase  sempre 
tollerante  verso  i novatori,  e sinceramente  affettuoso  verso  i toscani, 
c È innegabile,  dice  Io  Zobi,  dopo  aver  narrata  la  partenza  del  gran- 
duca (1),  che  il  suo  governo  riuscì  di  sovente  reazionario,  e minore 
delle  gravi  circostanze  dei  tempi,  ma  ciò  talora  dipese  dalle  influenze 
straniere,  dal  fascino  delle  predominanti  passioni,  di  cui  obbilqui  mi- 
nistri si  valsero  per  far  travedere  il  principe  meglio  intenzionato.  Man- 
fredini  spesso  riuscì  a sviare  le  loro  tendenze  e raddrizzare  ii  suo  al- 
lievo sul  buon  sentiero;  ma  siccome  non  sempre  potè  giungere  a tempo, 
così  il  primo  periodo  del  reggimento  di  Ferdinando  in  Toscana  ebbe  si- 
multaneità , contraddizioni,  distruzioni  e peripezie.  In  quanto  al  carattere 
del  sovrano  in  particolare,  fu  benevolo,  morigerato,  franco  e leale 
Partito  il  granduca,  sparirono  i segni  della  sua  potenza  e vi  sosti- 
tuirono i francesi  gli  altri  della  repubblica,  promettendo  libertà  in  pa- 
role, e portando  servitù  di  fatto.  Si  piantarono  gli  alberi  nelle  piazze  di 
Santa  Croce  e di  Santa  Maria  Novella,  si  fecero  discorsi  e tripudi,  udi- 
ronsi  prorompere  evviva  ai  francesi,  alla  repubblica;  ma  ninno  trascese 
ad  atti  riprovevoli  ; i dominatori  invece  imperversarono  contro  gli  esuli 
francesi,  che  quietamente  in  Toscana  vivevano  ; furono  senza  remissione 
cacciati;  poi  si  mise  mano  ai  musei,  alle  gallerie  e il  meglio  fu  inviato 
a Parigi.  Le  casse  pubbliche  espilate,  i commerci  languenti,  l’ industria 
annichilita , il  felice  vivere  distrutto  e l’ insolenza  straniera  erano  i bel- 
lissimi frutti  dell'  albero  repubblicano  trapiantato  dalle  rive  della  Senna 
sulle  sponde  dell'Arno;  di  cui  Miotlis  generale,  e Reinhard  supremo  or- 
dinatore politico  erano  i custodi  e i cultori,  nominati  dal  Direttorio.  Questi 
fatti  ingenerarono  altresì  le  male  contentezze  dei  popoli  e dettero  campo 
ai  preti  e ai  frati  di  sollevare  quelle  ignoranti  e rabbiose  turbe  di  de- 
voti, che  dovevano  mandare  la  Toscana  in  subisso. 


(t)  Pag.  873,  voi.  III. 

ir. 
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Fanatismo  e superstizione  — Il  Giglio  della  via  del  Ciliegio  — La  Madonna  del 
Conforto  — Menzogne  e impudenze  clericali  — Insurrezione  dei  Lucchesi  — 
Repressione  Insolenze  dei  forestieri  contro  l'Italia  — Ftt?a  Maria  e morte 
ai  giacobini  — Deliri  e furori  - — I preti  soffiano  in  quelle  fiamme  — Le  bande 
della  fede  invadono  Firenze  — Un  inglese  e una  fiorentina  vituperata  governano 
io  nome  del  granduca  — Reazione  furibonda  — Gli  austriaci  chiamati  a Firenze 
per  frenare  i devoti  — Vi  giungono  — Fra  Diavolo  va  a rimettere  il  papa  in  seggio 

— Vittorio  Alfieri,  per  odio  ai  francesi,  ammira  gli  austriaci  — Debolezza  di 
Ferdinando  III  — Bonaparte  ritorna  d’ Egitto  — Sue  vittorie  in  Italia  — La 
Toscana  è ceduta  al  duca  di  Parma  — Reggenza  di  Luisa  di  Borbone  — Bigot- 
tismo e tresche  oscene  — Murat  è l’ amante  della  regina  — La  madre  e la  figlia 

— La  febbre  gialla  procurata  ai  livornesi  — Napoleone  imperatore  — Incorona- 
zione di  Milano  — I legali  Toscani  — Cupezze  di  Bonaparte  — Fine  del  regno 
di  Etruria  — Menon  generale  e Degerando  dotto  governano  là  Toscana  — Elisa 
Baciocchi  granduchessa  di  Toscana  — Indole  maschile  di  questa  sorella  di  Bo- 
naparte — Sue  bizzarrie  — Non  può  Care  nè  bene  nè  male  — La  Francia 
padrona  assoluta  della  Toscana  — Disastri  di  Russia  — Napoleone  sparisce  dal- 
F Europa  — Il  congresso  di  Vienna  — Restaurazione  di  Ferdinando  HI  — Con- 
siderazioni del  Botta  su  questi  mutamenti. 


Miserandi  tempi  correvano  per  l’Italia  in  quella  state  del  1799.  Già 
narrammo  i saccheggi  delle  ultime  contrade  meridionali , gli  eccidi  e le 
morti,  che  in  nome  della  riligione  i ministri  di  lei  commisero,  c fecero 
commettere  da’  loro  stupidi  e feroci  devoti  Racconteremo  adesso  i casi  di 
Toscana  che,  provocati  da’  medesimi  sacerdoti,  altre  morti,  altre  rapine. 
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altre  nefandigie  produssero,  e molto  maggiore  danno  recarono  al  papato 
di  quello  che  gli  scritti  dei  novatori  gli  avessero  procurato.  , 

Sino  dallo  scorcio  del  *796,  a Roma,  in  Ancona  e a Livorno  si  anda- 
vano rinnovando  gli  esempi  di  sacre  imagini,  che  dicevansi  girare  gli 
occhi,  movere  le  labbra,  sudare  sangue:  vecchi  artifizi  messi  in  opera 
un  tempo  dalla  furba  avidità  del  clero,  ora  praticati  a sussidio  di  fre- 
netiche passioni  reazionarie.  Rifiorirono  due  ramoscelli  di  gigli  silvestri, 
appesi  a una  edicola  posta  in  via  del  Ciliegio  a Firenze  Gl'  ignari  grida- 
rono al  miracolo  ; e quantunque  il  dotto  professore  Attilio  Zuceagni  d'or- 
dine del  governo  e di  monsignore  Martini , provasse  co’  principii  rigorosi 
della  scienza,  essere  caso  affollo  naturale  e non  prodigioso  (I),  il  popolo 
si  ostinò  nel  credere  al  miracolo;  ed  apparò  l'imagine  e la  via  del  Ci- 
liegio con  setini  e ceri  ardenti,  mentre  turbe  indefesse  di  caldissimi  vi 
recitavano  notte  e giorno  orazioni  e salmodie.  Addì  15  febbraio  dell’  istesso 
anno,  le  genti  di  Arezzo,  già  spaventate  e allucinate  dalle  frequenti  scosse 
di  tremuoti,  entrarono  in  gran  numero  in  una  gruncia  o foltoria  de'  ino- 
raci camsldolensi , netta  più  recondita  stanza,  per  pregare  dinanzi  ad 
obliato  simulacro  di  Nostra  Donna.  Quivi  sui  far  delia  notte,  crescendo 
la  calca  dei  devoti , parve  a taluno  di  essi  vedere,  o a disegna  finsero 
di  vederlo,  che  il  fosco  colore  della  imagine  si  trasmutasse  in  tinta  chia- 
rissima e luminosa.  Si  gridò  al  miracolo,  e da  ogni  angolo  della  Toscani 
i creduli  cattolici  mossero  a visitare  il  simulacro,  e a lasciarvi  offerte, 
doni  e monete  ; onde  con  quel  peculio  s' innalzò  alla  Madonna  di  Arezzo, 
la  quale  si  chiamò  del  Conforto,  sontuosa  cappella,  che  venne  adorna  dj 
pregiati  dipinti  del  Benvenuti  e del  Sabatelli.  Al  governo  non  parve  pru- 
dente di  accreditare  la  favola;  e però  sino  dai  primordi  pensò  di  farla 
cessare;  ma  un  Monsignore  Marcarci , succeduto  al  Ricci,  prese  a rap- 
presentare c che,  sehbene  vi  fosse  molto  da  dubitare  sulla  verità  di  questo 
prodigio,  era  mtUameuo  molto  pericoloso  il  dichiararlo  ipotetico,  contro 
la  generale  opinione;  c perciò  potersi  fnaciar  correre;  tanto  più  che  un 


(l)  Il  rapporto  è'  in  latino, ■ efu  un  orrore,  perchè  il  popolo  non  «'  intende  di  latino. 
Fu  indirizzato  all'arcivescovo  Martini;  poi  stampalo  in  data  del  25  agosto  1796  ool 
litoio  De  naturali  letiamm,  gaae  ante  simulacro  Deipara*  iocantur,  fnKhfkatwne  velati 
prodigiam  evalgata.  ’■  „ , . ^ , ,.  ..  i,. 


Digitized  by  Google 


644 


FAMIGLIA  A USBERGO- LORENA  — Tose»»* 


tale  fatto  aveva  risvegliato  la  pietà  e la  divozione  anche  negli  uomini 
più  alienati  » (1).  Si  lasciò  dunque  correre,  come  voleva  monsignore, 
dai  consiglieri  del  granduca  ; tra  i quali  eravene  taluni,  che  non  avreb- 
bero schifato  di  servirsi  della  superstizione  e del  fanatismo,  per  eccitare 
le  popolazioni  contro  i francesi,  i quali  invadevano  Italia , vagheggiando 
in  segreto  l' idea  di  un  nuovo  vetpro.  La  madonna  del  Conforto  stette  dun- 
que miracolosa  e venerata;  c noi  vedremo  in  qual  modo  il  suo  nome  c 
la  effigie  servissero  a confortare  i toscani  in  bruttissime  opere  e i fran- 
cesi negli  spietati  castighi. 

Questi  rumori  di  portenti  e prodigi  chetarono  alquanto  con  le  vittorie 
dei  fl-ancesi  e l'occupazione  della  Toscana  ; tornarono  però  a ribollire  e 
si  mutarono  in  violentissime  ire  di  parti,  dacché  i preti  tornarono  a me- 
scolarsene ; e videro  nel  Suwarow  e ne’  suoi  cosacchi  gli  attesi  angeli 
sterminatori.  Si  die  mano  all’ opera;  cominciarono  quei  del  lucchese;  ma 
presto  furono  vinti,  e molti  vennero  senza  pietà  moschettati.  Il  Reinhard, 
anche  supremo  ordinatore  in  Lucca,  con  molta  insolenza  e moltissima 
verità  stampava  nel  suo  proclama;  < Gli  abitanti  della  campagna  traviati 
e petulanti  provocarono  i francesi  ; con  preti  alla  testa  insultano  i co- 
lori nazionali  ; vili  istigatori  dal  fondo  dei  loro  nascondigli  incitano  alla 

rivolta  c appellano  i barbari  del  Nord Voi  che  abbattete  gli  alberi 

della  libertà , dovevate  nel  giorno  in  cui  furono  piantati  esclamare  ; Fo- 
gliamo rimanere  tchiavi  ; la  ragione  non  è fatta  per  noi;  ci  dichiariamo 
indegni  di  etercitare  i diritti  dell’  uomo  ».  E a nostra  vergogna  dobbiamo 
pur  confessare,  che,  mercè  le  sante  cure  dei  preti,  le  popolazioni  delle 
campagne  d' Italia  sono,  com'erano  allora,  indegne  di  esercitare  alcun  di- 
ritto. Ecco  però  sorgere  più  potente  il  popolo  d’ Arezzo,  e ispirato  dalla 
sda  madonna  del  Conforto  andare  gridando;  viva  Maria,  viva  l' impera- 
tore, abbatto  l'albero;  e dare  di  piglio  ad  archibugi,  marre  e tridenti, 
accoppare  i patrioti  e scacciare  la  debole  guarnigione  francese.  La  som- 
mossa si  accresce.  Si  estende,  si  dilata;  le  donne  se  ne  mescolano,  in- 
dovinasi da  quale  demone  in  confessione  siano  inspirate  ; esse  incuorano 


(I)  Questa  latterà  del  vescovo,  che  cosi  ìmpndentemonte  abusa  dell1  alimi  credulità, 
esiste  nelle  carte  della  segreteria  di  Stato  dell’anno  1 796. 
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i fratelli,  i mariti,  gli  amanti;  la  campagna  asseconda.  Si  atterra T a I- 
bero,  si  rialzano  gli  stemmi  del  granduca.  Cortona  imita  Arezzo,  poi  le 
altre  città  gareggiano  con  le  due:  <r  appaiono  un  valore  e un  furore,  che 
mai  nessuno  aspettava  da!  miti  toscani  »;  1 quali  si  muniscono  di  tutte 
le  arti  della  guerra  paesana.  Intanto  accoltellano  i sospetti  di  parte  re- 
pubblicana, o i francesi  che  soli  si  avventurano;  e rubano  e predano  e fanno 
schiamazzi,  e del  nome  di  Morìa  e delle  cose  più  sante  svergognatamente 
abusano,  1 preti  incitandoli. 

Arezzo  assisa  su  di  un  erto  monte,  con  mura  ciclopiche,  si  era  for- 
tificata in  ogni  miglior  modo  che  alle  guerre  tumultuarie  si  appartenga; 
anzi  ogni  edificio  era  fortezza:  feritoie  avevano  praticate  in  ogni  muro; 
i tetti  la  maggior  parte  levati;  le  sommità  delle  case  appianate  acciocché 
i difensori  potessero  insistervi  a ferire  il  nemico;  i capi  delle  contrade 
muniti  di  cannoni  e assicurati  con  isbarre  e steccati.  Numerose  squadre 
di  gente  venuta  dal  contado,  e variamente  armata  custodiva  le  porte,  e 
diligentemente  osservavano  chi  entrava  e chi  usciva.  Uffizi  divini  si  ce- 
lebravano ogni  giorno  dal  vescovo  e dal  clero  in  ringraziaménto  delle  vit- 
torie conseguite  dagli  alleati  c dai  toscani  contro  i francesi.  Stava  appeso 
a guisa  di  trofeo  alla  volta  della  chiesa  un  cappello  con  gallane  d’oro, 
ch'era  stato  di  nn  aintante  generale  polacco,  ucciso  nelle  vicinanze  di  Cortona 
con  una  coltellata,  per  inganno,  da  un  prete,  mentre  era  venuto  a parla- 
mento con  lui!  ! Muovevansi  sospetti  m mezzo  a quei  contadini  infuriati  per 
voci  date,  con  fondamento  o a torto,  di  giacobino,  c male  per  chi  non  aveva  i 
capelli  in  coda;  e chi  non  li  aveva  mettevali.  Ad  ogni  tratto,  e quando  più  il  fa- 
natismo religiosa  li  trasportava,  si  avventavano  alle  persone  che  non  cono- 
scevano gridando:  « Giur’  a...  se  sapessi  che  lei  è giacobino,  gli  passerei  il 
cuore  con  questo  coltello  ».  E brandivano  il  coltello,  e facevano  l’atto  Hi 
ferire.  Era  cattivo  Io  stare,  il  viaggiare  peggiore.  Questi  uomini,  però,  tanto 
sfrenati  contro  i francesi  e contro  coloro  che  avevano,  o parevano  avere 
odore  di  essi,  si  mostravano  obbedientissimi  al  nome  di  Ferdinando  IH. 
Non  si  omise  in  mezzo  ai  tumulti  di  creare  in  Arezzo  un  magistrato 
supremo,  ii  quale  avesse  apparenza  di  governare  a cui  fu  dato  il  nome 
di  suprema  regia  ikpnlasione , chiamandovi  a comporla  preti,  nobili  e 
borghesi,  presidente  un  cavaliere  Angelo  Guiliehini  ; uomini  né  afrenati,  né 
feroci,  ma  non  poterono  impedire  il  furore  del  popolo;  solo  s’ ingegnavano 
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di  dargli  regola , legge  e una  mcn  trista  direzione.  Sedevano  di  e notte 
per  essere  sempre  pronti  ai  essi  imprevisti;  facevano  disegni  di  nuove 
sommosse  in  favore  del  granduca  ; traevano  a suo  nome  tutti  i ma- 
gistrati; mandavano  ordini  alle  città  tornate  a divozione;  mescolavano  ai 
contadini  sollevati  le  guardie  urbane, e alle  guardie  urbane  i soldati  di 
ordinanza , che  già  avevano  vestito  t’ assisa  granducale;  e pensando  a fare 
vera  guerra,  calarono  certo  numero  di  campane  coll’intendimento  di  fon» 
derle  ad  uso  di  cannoni.  Le  nappe,  i segni,  i distintivi  di  quelle  turbe 
tumultuarie  erano  strane,  bizzarre,  multiformi.  Chi  portava  le  insegne 
di  un  santo , chi  di  un  altro  ; chi  dei  rossi , e chi  degli  austriaci  ; chi  dei 
papa,  chi  del  granduca  e chi  tutte  queste  insieme:  a nessuno  però  man- 
cava un'  effigie  al  cappello  della  madonna  del  Conforto.  Mascherata  reli- 
giosa era  quella,  che,  inventata  dal  vescovo,  doveva  servire,  come  sempre, 
ad  involgere  col  manto  delia  religione  tutte  le  umane  tristizie  e ispirare 
nei  popoli  illusi  e sedotti  la  persuasione  di  combattere  per  la  fede  e per 
la  madonna  miracolosa  di  Arezzo.  Infamie  e turpitudini  ie  tante  volte  ri- 
petute dai  sacerdoti  cattolici,  ddl  tempo  dei  crociati  di  Siraone  di  Mon- 
forte  sino  al  1799,  nelle  Due  Sicilie  e nella  gentile  Toscana. 

Sopraggiungevano  frattanto  presso  Cortona  le  prime  schiere  di  Mac- 
donald  che,  lasciato  il  regno,  accorrevano  verso  il  Po,  per  ristorare  la 
fortuna  della  repubblica  dai  russi  e dagli  austriaci  in  moltissimi  scontri 
prostrata.  Non  si  avvilivano  gi’  insorti  ; pugnavano  a Tarantola  gagliar- 
damente , combattevano  a Campacelo  a piè  dei  loro  monte , e finalmente 
riuscirono  a respingere  gii  assalitori  dalle  mura  e dalle  porte  della  loro 
città.  Ma  nuove  legioni  arrivando  insieme  ai  capitano  di  Francia , fu  me- 
stieri scendere  a patti , pagare  grosse  taglie  di  guerra , tornare  sotto  al 
(ftminio  dei  francesi,  e fare  salve  cosi  le  sostanze  e le  persone.  Tentò 
Macdonald  di  spaventare  anche  Arezzo  con  un  bando  terribile  in  cui  di- 
ceva : « che  passerebbe  a filo  di  spada  uomini  e donne  ; che  darebbe  la 
città  ai  sacco  e alle  fiamme;  che  rizzerebbe  sulla  sua  maggiorò  piazza 
una  piramide  con  queste  parole:  * Aretso  punita  della  sua  ribtlUotie  ». 
Cli  aretini  non  si  sbigottirono;  e il  francese  non  si  accinse  a domarli, 
perché  a lui  importava  di  giugnere  speditamente  sul  Po,  e conginngcre 
le  sue  schiere  alle  altre  di  Victor,  onde,  uniti,  far  testa  alle  genti  di 
Suworow , di  KLeim  e di  BeMegarde , venute  dall'  Orsa  e dalla  Germania 
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per  signoreggiare  I'  Italia,  e sostituire  la  loro  dominazione  a quella  dei 
francesi. 

Era  Arezzo  città  forte  e fuori , di  strada,  e Macdonald  voleva  cam- 
minare veloce  all’  impresa.  Lasciò  dunque  pendenti  le  cose,  e si  avviò 
verso  Modena.  Gli  aretini  ne  menarono  vanto,  raddoppiarono  di  baldanza  ; 
e allorché  udirono  i fatti  della  Trebbia,  la  ritirata  dei  francesi  verso 
gli  Appennini  genovesi , alla  quale  tenne  dietro  la  partenza  dei  loro  pre- 
sidii  dalla  Toscana,  allargarono  la  rivoluzione,  sorretta  subito  da  un 
Windham  già  ministro  d’  Inghilterra  presso  Ferdinando  IH , e da  una 
Alessandra  Mari  sua  ganza.  Proclamavano  essi  a tutti  i toscani  : t Ab- 
biamo scosso  il  ferreo  giogo  della  servitù,  dispersa  la  straniera  forza 
che  ne  gravava  sul  collo  ; nel  nome  del  Dio  delle  vittorie  veniamo  a ri- 
donarvi la  politica  e civile  libertà  rapite.  Coraggio  toscani;  all’ armi.... 
L’  angelo  sterminatore  che  combatte  per  noi  perseguita  i vostri  op- 
pressori a.  Le  ciurme  accorrono  da  ogni  parte , e trasmodano  e uccidono, 
e rubano,  c stuprano,  sempre  in  nome  della  Madonna  del  Conforto. 
Siena  è presa  dagl’  insorgenti,  e vi  si  accendono  per  libidine  <f  intolle- 
ranza i roghi , e si  abbruciano  vivi  tredici  ebrei.  Altre  persone  sono 
trucidate  spietatamente.  Il  furore  è al  colmo,  il  fanatismo  lo  trasmuta 
in  rabbia  di  belve  affamate,  c i preti  battono  le  mani  ; e più  le  morti  e 
gli  strazi  si  accrescono,  più  ne  danno  gloria,  empi  profanatori,  al  Dio 
della  pace  e dqlla  carità.  Sorge  gara  di  primazia  tra  Siena  ed  Arezzo; 
i senesi  offrono  alla  Madonna  del  Conforto  una  Pace  d’oro,  stupendo 
dono  di  Pio  II,  e gli  aretini  riconoscono  in  ricambiò  le  prerogative 
di  Siena. 

Le  turbe  plebee  levano  il  capo  anche  a Firenze  e minacciano  eccidi 
e saccheggi.  Ratteuute  a fatica  dall’  arcivescovo  c da  prudenti  e dabben 
uomini,  si  contentano  di  rialzare  gli  stemmi  del  granduca  e di  ricosti- 
tuire il  suo  governo.  (J  senato  fiorentino,  ristabilito,  manda  a sollecitare 
i tedeschi  per  infrenare  le  moltitudini  ; ma  ecco  gli  aretini  soprarrivano 
nei  più  bizzarri  arredi , con  coccarde  di  ogni  colore , e cruci  ed  armi  e 
cupe  risoluzioni , e cominciano  ad  acciuffarè  e martoriare  i patriotti. 
Alessandra  Mari,  trionfa,  governa  e regge  giustizia  tra  il  Windham  e 
un  frate , che  godono  senza  gelosia  i favori  di  lei.  Un  consesso  inquisi- 
torio, assistilo  dal  celebre  giurista  Cremimi,  In  trentaduemiia  processati. 


FAMIGLIA  ABSBURGO-LORENA  — Toscana 


648 

ventiduemila  ne  condanna  per  reati  politici!  Le  fortezze  di  Portofer- 
raio,  Volterra,  Livorno,  Prato  e Pistoia  riboccano  di  carcerati;  molti 
sono  esposti  alla  gogna , moltissimi  i profughi.  Sostenuti  P antico  vescovo 
Ricci,  il  vescovo  di  Massa,  il  preposto  Fossi  bibliotecario  della  Maglia- 
becchiana , diciotto  cavalieri  di  santo  Stefano , il  cavaliere  Fontana  or- 
dinatore del  museo  dì  fisica , e quanti  avevano  fama  di  onesti  e di  dotti. 
Si  chiudono  le  università , si  congedano  i professori.  Giammai  rivelossi 
più  chiaro  il  disegno  dei  preti  d’  imbcstiare  il  mondo,  come  in  quei 
giorni  che  presero  a dirigere  i moti  di  Arezzo  ! Le  casse  pubbliche  dila- 
pidate, molte  case  private  manomesse  e vuotate,  insulti  e scherni  ai 
più  cospicui  cittadini  aggiunsero  agli  atti  feroci  e stolti  le  turbe  fa- 
natizzale , che  niun  breve  o enciclica  potrà  mai  cancellare. 

L' arrivo  degli  austriaci  del  D' Aspre  sospesero  le  persecuzioni  e i 
disordini.  I comandanti  stranieri,  rimasti  padroni,  riuscirono  a sotto- 
porre al  senato  il  governo  di  Arezzo;  poi  fecero  meglio;  cacciarono  di 
Toscana  le  melmose  falangi  cattoliche,  e l'armata  autlro-rusta-arttinu 
si  volse  contro  la  Romagna,  prese  Perugia  e le  altre  città  fiho  a Roma, 
ove  s' incontrano  con  1’  altra  armata  anglo-russa-turca  e calabra  ; onde 
i soldati  di  Fra  Diavolo,  di  Mammone  e le  orde  di  Arezzo,  coi  figli  del 
profeta  e cogli  scismatici  e i protestanti  rimisero  in  seggio  il  santo  pa-> 
lire,  per  la  maggior  gloria  di  Dio  e della  cattolica  religione.  1 posteri 
non  crederanno  a tanto  vilipendio  di  una  religione  divina  ; noi  stessi 
poco  vi  avremmo  prestato  fede,  se  dai  nostri  parenti  che  lo  videro  non 
r avessimo  udito , c non  ci  venisse  da  tutte  le  storie  confermato  e dai 
più  autentici  documenti. 

Tutta  Toscana  acclamava  Ferdinando  HI;  ed  egli,  il  quale  al  primo 
venire  dei  francesi  aveva  imposto  come  segno  di  lealtà  di  rioeverli  con 
benevolenza,  per  una  di  quelle  debolezze  che  pur  troppo  si  scorgono 
nella  umana  natura,  istituì  una  commissione  « onde  premiare  coloro  che 
avevano  dato  il  grand'esempio  dell' insorgere  contr’essi,  e adoperato 
valore  o prudenza  a far  nascere,  fomentare  o animare  la  sollevazione 
contro  ì nemici  » (I);  nulla  badando  che  se  premiava  cd  encomiava  quei 


(!)  Moiupraprio  del  16  febbraio  <860.  In  una  circolate  dal  ifl  aprile  successivo, 
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forsennati  delle  loro  turpezze  e crudeltà,  diveniva  loro  spregevole  com- 
plice. Ma  erano  tempi  di  erramenti  e di  furiose  ire  di  parte,  elle  imba- 
lordivano anche  i più  grandi  ingegni.  Vittorio  Alfieri,  che  per  tutta  sua 
vita  aveva  imprecato  ai  re  e al  papa,  ora,  per  odio  cieco  contro  i fran- 
cesi, fu  visto  a Firenze  applaudir»  agli  aretini,  poi  scrivere:  « Io  ho 
passato  i centodue  giorni  della  tirannide  francese  di  Firenze  sempremaì 
in  villa,  e non  ho  mai  messo  i piedi  nna  sola  volta  nella  città  fino  al  6 di 
luglio,  che  fa  il  giorno  della  Purificazione.  Adesso  sono  ancora  ih  villa, 
ma  vo  qualche  volta  a Firenze';  e massime  ogni  qualvolta  ci  arriva  dei 
soldati  tedeschi,  per  vedere  il  trasporto,  il  giubbilo,  l'espansione  di  cuore 
del  pubblico  intero  per  i suoi  liberatori,  benché  gli  aretini  han  fatto  essi 
il  più.  La  Toscana  è presentemente  tutta  evacuata,  e il  sole  vi  ritorna 
a risplendere  n (4).  Ma  tiriamo  un  velo  sugli  aberramenti  del  genio,  e 
condoniamo  all’  autore  del  Filippo  e della  Firginia  le  insensatezze  epi- 
stolari dell’  aristocratico  e furibondo  feudatario  piemontese. 

II  granduca  non  rivide  Firenze  in  quel  tempo  ; e fino  ai  1800,  epoca 
in  cui  vi  ritornarono  i francesi,  governò  da  Vienna  il  suo  Stato,  per 
mezzo  di  una  reggenza  aiutata  do  un  marchese  Sommariva,  inviatovi 
dall' imperatore  con  una  mano  di  tedeschi,  per  tenere  sempre  vive  !è 
masse  dei  paesani,  c renderle  con  la  loro  guerra  alla  spicciolata  sempre 
più  infeste  ai  repubblicani.  1 quali,  dopo  la  vittoria  di  Marengo,  erano 
ricomparsi  nelle  Romagnc,  a Modena,  in  Lombardia , e avevano  rialzate 
le  insegne  della  repubblica  Cisalpina.  I francesi  richiesero  il  governo 
toscano  e il  Sommariva  che  frenassero  le  turbolenti  mosse  dei  contadini 
e le  sciogliessero  ; e non  avendo  ottenuta  soddisfazione , neppure  ri- 
sposta , mossero  ad  occupare  Toscana.  Dupont  entrò  in  Firenze  senza 


r arcivescovo  Martini  di  Firenze  invitava  i pievani  deila  sua  diocesi  a dare  una  nota 
dei  giacobini,  assicurandoli  del  massimo  segreto;  « chiesti  da  qualche  altra  autorità  d’in- 
formazioni simili,  se  ne  disimpegnino  come  possono,  giacché  il  governo  non  terrebbe 
«onta,  e*  non  delle  note  che  trasmetterebbero  mediante  f arcivescovo  ; e cosi  con- 
corrano ad  estirpare  una  gangrena  che  tanto  male  ha  prodotto  ed  è capace  di  pro- 
durre sino  all’  estenui  riio  delle  nazioni  ».  — Cint  i , note  al  Capo  CI. XX  Vili,  voi.  6°, 
Storia  degf  Italiani.  — In  questa  guisa  si  confermavano  le  credenze  che  i preti  servBsero 
da  principali  spioni  i governi  ! ! 

jt)  LeUera  di  Alfieri  all*  abate  di  Oliano.  37  luglio  f799. 
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contrasto;  Clcmcnt  s'impossessò  parimenti  di  Lucca  e di  Livorno  senza 
trarre  la  spada;  ma  Cara  Sainl-Cyr  incontrò  gagliarda  resistenza  in 
Arezzo.  Prima  furono  superate  le  mura  con  la  scalata,  poi  si  combattè 
per  le  vie  e per  le  case,  sino  a che,  prevalendo  la  militare  disciplina, 
i devoti  della  Madonna  del  Conforto  furono  vinti  e senza  pietì  trucidati. 
Le  antiche  ingiurie  ricordate  dalle  nuove  resero  feroci  i soldati,  i quali 
uccisero  e predarono  un  giorno  intiero,  saccheggiando  fino  i monasteri  e 
gli  spedali  ; pochi  scamparono  al  macello  col  rinchiudersi  nella  for- 
tezza, d'onde,  chiesti  patti,  li  ottennero  e furono  risparmiati  dalla  tre- 
menda carnificina.  Si  misero  poi  taglie,  si  smantellò  la  fortezza , ai  ca- 
larono le  campane  che  avevano  sempre  suonato  a martello;  dopo  di  che 
il  generale  Miollis,  il  quale  comandava  in  Toscana  in  nome  delia  Fran- 
cia, proclamava  il  perdono  sperando  « che  la  patria  del  Petrarca  non 
saprebbe  essere  insensibilcallagcnerosità  colla  quale  lutto  era  obliato»^). 
£ però  che  il  Miollis  si  vantava  cultore  di  lettere,  ristabiliva  l'accade- 
mia del  Cimento,  e faceva  rendere  onori  funebri  alla  poetessa  Corilla 
di  monsignore  Mafiei,  c porre  una  lapide  commemorativa  alla  casa  di 
lei.  Impose  pure  agl'israeliti  di  fondare  una  cattedra  di  Letteratura, 
tentò  di  accarezzare  l' Alfieri  ma  n'ebbe  ripulse  fierissime  (2)  e di- 
sprezzo. Il  terribile  castigo  di  Arezzo  spaventò  le  altre  città,  e rese  pid 
saggi  i contadini  ; le  milizie  popolari  si  sciolsero,  e tornò  quieta  e civile 
la  nobilissima  Toscana. 

Nel  1801  coi  patti  di  Lunevilte,  stipulati  tra  Francia  ed  Austria,  ecco 
cedersi  al  granduca  Ferdinando  l'arcivescovado  di  Salisburgo,  gran  parte 
di  quelli  di  Cassow  ed  Eichstadt,  e il  prevostato  di  Berchtoldsgarden , 
mentre  la  Toscana,  riunita  al  ducato  di  Parma,  costituirebbe  il  regno 
d' Etruria,  c sarebbe  posseduto  dall'  infaute  di  Spagna  duca  di  Parma,  il 
quale  assumerebbe  titolo  di  re  e con  le  dotte  di  Carlo  TV  custodi- 
rebbe Livorno  contro  gli  assalti  inglesi.  L’ infante  mori  nel  1802,  a la 
signoria  del  regno  di  Etruria  fu  investita  a Carlo  Lodovico  suo  figliuolo  (3) 


(I)  Proclama  del  t gennaio  4801. 

[£)  Dimandò  all' Altieri  un  colloquio,  insiste  per  visitarlo.  E l’anima  concitata  dell'a- 
stigiano gli  fece  rispondere  tragicamente  : « Vedrebbe  il  cadavere  di  Alfieri,  e non  Alfieri  •. 
(3)  Poi  fu  duca  di  Lucca,  il  Don  Giovanni  del  satirico  Giusti. 
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di  giovanissima  età,  sotto  la  totela  della  madre,  Luisa  di  Borbone.  Tro- 
vavano i nuovi  reggitori  della  Toscana  le  finanze  sconfitte,  le  imposte 
esorbitanti,  il  commercio  interrotto,  perchè  gl'inglesi  minacciavano  da 
Portoferraio.  L'agricoltura  abbandonata;  soldati , tanti  da  costare  un 
milione  al  mese,  eppure  necessaria  la  guarnigione  francese.  Nel  -1801 
l’entrata,  che  ai  tempi  di  Pietro  Leopoldo  dava  nove  milioni,  era  salita 
a dodici;  ma  le  spese,  che  allora  non  oltrepassavano  gli  otto  milioni  e 
mezzo,  net  -iSOt  ascendevano  a sedici , e la  corte  fu  ridotta  sino  a far 
coniare  i propri  argenti.  La  vera  regnante  di  Toscana  era  la  Borbone  ; 
e costei  metteva  i brividi  ai  liberali,  avendo  dato  mano  alle  usurpazioni 
clericali,  distrutta  la  libertà  di  coscienza,  rimesse  le  fraterie,  dato  li- 
cenza ai  vescovi  di  corrispondere  liberamente  col  Papa,  e accordata  ad 
essi  assoluta  indipendenza  coll’  ispezione  sui  libri  e sui  luoghi  pii.  San- 
tocchia  e raggirala , le  apponevano  i toscani  c di  avere  spezzato  il  suo 
scettro  e buttatone  la  metà  nel  Tevere  ». 

Alla  santocchio  frattanto  piaceva  il  generale  Murat,  prodissimo  in 
guerra,  bello  dello  persona,  magnifico  nelle  vesti;  quindi,  posti  da  banda 
i libri  devoti  e i messali,  pose  ogni  cura  agli  abbellimenti  muliebri,  al 
lusso  delle  vesti , allo  sfoggio  di  acconciamenti,  onde  viepiù  rendersi 
prrgiata  al  guerriero  di  Francia.  Le  cronache  dell’ Escurialc  narravano 
le  inverecondie  della  madre  sua , la  regina  di  Spagna  ; le  cronache  del 
palazzo  Pitti  dicevano  degli  amoreggiaincnti  della  regina  di  Etruria.  A 
Madrid  imperava  sul.  cuore  della  regai  donna  e del  reame  un  Godei  di 
umile  origine,  poi  fatto  principe  della  Pace.  A Firenze  il  figliuolo  del- 
l’oste di  Cahors,  fatto  generale  di  eserciti  pel  proprio  valore  e serbato 
a più  alti  destini  dalla  fortuna,  dominava  la  Toscana  c la  amorosa  re- 
gina di  Etruria  (1).  La  quale,  per  lo  sfrenato  desiderio  che  aveva  di 
piacere,  per  il  capriccio  di  adomarsi  il  capo  di  peregrini  fregi,  fu  ca- 
gione di  doloroso  accidente,  che  immerse  nel  lutto  per  terribile  moria  la 
ricca  e popolosa  Livorno.  Imperocché  narrasi,  che,  arrivata  da  Fera  Croce 
nel  porlo  di  Livorno  una  nave  con  ricche  merci  c con  preziosi  doni  per 


(!)  Le  tresche  di  Firenze  contmaari.no  nella  Sjiagna.  Vedi  le  lettere  tenerissime  de 
Luisa  Borbone  a Murat,  nel  volume  dei  Borboni  di  Spegna. 
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la  figliuola  di  re  Carlo  IV,  fra  i quali  annoveratasi  un  mozza  di  raris- 
sime piume  dell’uccello  che  chiamano  del  Paradiso,  tosto  venisse  voglia 
alla  regina  di  avere  quelle  piume  e di  ornarsene  la  chioma  per  la  pros- 
sima rappresentazione  di  un  nuovo  dramma  musicale  alla  Pergola.  Ma 
la  nave  purgava  rigorosa  contumacia  al  lazzaretto  del  porto,  per  osser- 
vanza di  leggi  sanitarie,  siccome  quella  che  veniva  da  luoghi  allora 
infetti  di  febbre  gialla,  e in  cui  parecchi  dei  passeggieri  e dei  marinari, 
colpiti  dallo  spaventevole  morbo,  erano  trapassati  durante  la  traversata. 
Vegliavano  dunque  con  grandissima  attenzione  sul  pericoloso  bastimento 
i preposti  del  lazzaretto  e i medici  della  saniti),  quando  a loro  giunge- 
vano messi  ed  ordini  della  regina , che  tosto  le  piume  dell'  uccello  di 
Paradiso  a Firenze  se  le  inviassero.  Rifiutarono  i consiglieri  di  sanità  di 
obbedire  all'  iosano  ordine,  esponendo  la’  graviti  del  caso,  la  imprudenza 
colpevole  di  toccare  al  carico  di  una  nave  invasa  dui  contagio  innanzi 
allo  spurgo,  ed  entrare  a contatto  con  1'  equipaggio.  Mostrarono  funesto 
l'esempio  d'infrangere  le  leggi  sanitarie  tutelanti,  non  ta  sola  città  di 
Livorno,  ma  la  Toscana,  l'Italia,  l'Europa.  Molla  valse  il  rifiuto,  a 
nulla  servirono  i consigli  ; tornarono  i inessoggicri , e i comandi  erano 
più  imperiosi:  ubbidissero  e tacessero,  diceva  il  laconico  scritto;  quando 
no,  il  generale  francese  che  comandava  Livorno  impiegherebbe  la  forza. 
Era  donna,  era  regina;  tiranneggiavano  il  suo  animo  l'amore  e la  vanità, 
chi  poteva  imbrigliarne  i deliri?  Si  violarono  le  leggi  sanitarie,  si  oblia- 
rono i doveri  di  umanità,  e il  regale  capriccio  fu  appagato.  Ebbe  il  va- 
gheggiato mazzo  di  piume,  se  ne  ornò  le  chiome,  1'  ammirarono  nel  tea- 
tro della  Pergola,  il  sorriso  di  Murat  la  rese  beata  e soddisfatta;  ma 
dopo  tre  giorni  ai  rintocchi  dell'  agonia  rispondendo,  i funebri  canti  fu- 
nestavano gli  abitanti  di  Livorno;  la  febbre  gialla  del  Messico  era  nella 
loro  città.  La  regina  d'  Elruria  aveva  piaciuto  più'  del  consueto  al  suo 
amante,  non  era  forse  giusto  che  migliaia  c migliaia  di  livornesi  pagas- 
sero con  la  vita  quel  regale  contento,  quella  gioia  di  riamata  regina? 
Memi  strazi  il  morbo.  Lo  storico  Botta  lo  descrisse  a dilungo  e minu- 
tamente; noi  diremo  soltonto,  che  il  governo  strinse  di  cordone  militare 
la  città,  ebe  il  resto  di  Toscana  ne  fu  illesa , e clic  ai  travagli  di  Li- 
vorno per  insolenze  di  britanni , di  francesi  e di  napoletani  si  unirono 
le  numerose  e spaventevoli  morti  della  febbre  gialla:  questi  erano i miseri 
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casi  di  un  popolo,  il  quale  dovere  avere  sempre  un  padrone  ora  regnante 
di  Spagna,  ora  di  Germania,  ora  di  Francia! 

Ma  ecco  nuovi  mutamenti  apparecchiarsi , non  solo  per  la  Toscana, 
ma  per  t' Italia  e 1'  Europa.  Bonaparle  primo  console,  deposta  ogni  am- 
bage e cedendo  alla  propria  ambizione  ed  anche  ai  fervidi  eccitamenti 
che  gli  venivano  da  re  Federico  di  Prussia  per  mezzo  del  suo  ambascia- 
tore a Parigi  Lncchesini,  bruciò  i fasci  consolari , cinse  il  diadema  dei 
Cesari  e si  fece  proclamare  imperatore.  Poi,  correndo  a Milano,  si  mise 
in  capo  la  corona  di  ferro,  e re  d'Italia  lo  acclamarono  i popoli,  o 
ubbidirono  coi  loro  evviva  al  cenno  di  chi  tutto  voleva  e poteva.  Tra  le 
feste  o le  pompe  di  Milano  per  la  incoronazione  comparvero  al  cospetto 
del  nuovo  sirè,  per  felicitarlo,  i legati  di  lutti  gli  Stati  d’Italia;  e fra 
questi  si  videro  per  Luisa  regina  d' Etruria  don  Neri  Corsini  c Vittorio 
Fossombroni.  Ed  essendo  entrambi  ben  visti  da  Napoleone,  azzardarono 
umili  rimostranze,  e gli  mostrarono  come  il  loro  piccolo  paese  dopo  il  96 
avesse  consunto  in  ispese  straordinarie  centoventi  milioni,  trovandosi 
sempre  gravato  da  una  guarnigione  francese.  Verdier  comandante  a Li- 
vorno essersi  prese  le  casse  regie,  le  reclute  còrse  che  coli  sbarcavano 
commettere  ogni  prepotenza  ; e conchiusero  : volesse  sua  maestà  impe- 
riale e reale  lenire  tenti  mali  e accordare  sollievo  e ristoro  all’esausta 
Toscana.  Napoleone  diede  parole,  poi  soggiunse  con  soldatesca  disinvol- 
tura ed  accennando  a futuri  disegni  : t La  regina  d'Etruria  è troppo  gio- 
vane, e il  ministro  troppo  vecchio  per  governare  a dovere  »;  parlando 
in  seguito  ai  deputati  di  Lucca,  che  parimente  si  lamentavano,  diceva 
loro:  t Sarete  meglio  governati  da  un  principe  francese  a. 

Infraliamo  la  fortuna  assecondando  nuovamente  le  armi  del  Bona- 
parte,  eccolo  stendere  la  mano  su  nuovi  Stati.  Lucca  era  già  eretta  in 
principato  con  Massa , Carrara  e la  Lunigiana , ove  regnavano  felice- 
mente, se  non  concordemente.  Pasquale  Baciucchi  e la  di  lui  moglie 
Elisa  Bonaparte  testé  principessa  di  Piombino;  ora  venne  il  torno  della 
Toscana.  Col  trattato  di  Fonlainebleau  (1)  Spagna  e Francia  spartivanai  il 
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Portogallo;  le  provineie  del  Mino  e Dnero  coll»  città  di  Oporto  furono 
date  al  re  <T  Etruria  Carlo  Lodovico,  che  diventerebbe  re  della  Lusita- 
ni» settentrionale,  e cederebbe  la  Toscana  alla  Francia  : cosi  fu  stipu- 
lato, cosi  eseguito.  A’ di  27  novembre  di  quell’anno  i ministridi  Francia 
e di  Spagna  residenti  a Firenze  entravano  nelle  stanze  di  Luisa  regina 
reggente  di  Toscana  e le  intimavano:  essere  finito  e ceduto  a Napoleone 
11  suo  regno  toscano;  andrebbe  a regnare  col  figlio  in  altri  Stati,  molto 
più  vicini  alla  famiglia,  ai  genitori,  molto  più  adattati  all'indole  sna 
religiosa.  Significava  Luisa  di  Borbone  a’  suoi  popoli  con  dolcissime 
forme  l’imperioso  comando;  e,  ricordando  l’amore  dei  toscani  verso  di 
lei,  e parlato  dell’afTanno  che  risentirebbe  nel  sentirsi  da  essi  sepa- 
rata , finiva  troverebbe  conforto  a tanta  amarezza  ; nel  pensare  che  una 
nazione  si  docile  passasse  sotto  il  fausto  domìnio  di  un  monarca  dotato 
di  tutte  le  più  eroiche  virtù,  fra  le  quali,  secondo  le  parole  usale  dalla 
regina,  t campeggiava  singolarmente  la  premura  più  costante  di  promuo- 
vere e assicurare  la  prosperità  dei  popoli  ad  esso  soggetti  a. 

Se  n’andò  la  spagnuola  con  l’ Infante;  ed  ecco  Reille  generate  fran- 
cese presentarsi  a prendere  possesso  della  Toscana  in  nome  dei!'  impe- 
ratore. I magistrati  giurarono  obbidienza,  cassaronsi  gii  stemmi  di 
Etruria,  rizzaronsi  i napoleonici,  popoli  e re  non  trovavano  più  quiete 
in  quel  tempo  di  rapidi  mutamenti  e di  alte  e basse  fortune,  di  regni 
palleggiati , die  il  vittorioso  imperatore  fondava  o disfaceva  a suo  pia- 
cimento. 

Arrivava  poi  a Firenze  Menon,  egiziaco , generale , per  iscuotcre  le 
genti  toscane;  ina  accanto  a lui  sedeva  una  Giunta  creata  dal  nuovo 
sovrano , composta  di  uomini  giusti  e buoni  ; fra’  quali  era  il  Deae- 
rando, consigliere  di  Stato,  onesto,  probo,  versatissimo  nelle  lettere  e 
negli  studi,  solito  sempre  a sperare,  a supporre,  a voler  bene,  che 
credeva  l’ imperatore  fatto  a similitudine  sua.  Grave  incarico  assumeva 
però  la  Giunta  ; dovevasi  ridurre  la  Toscana  a forma  francese;  era  que- 
sta una  delle  strane  idee  di  Bonaparte,  nè  nuova  adatto  prima  e dopo 
di  lui.  Credono  i despoti  della  terra,  che  a un  loro  cenno  i popoli  ab- 
biano a rompere  le  tradizioni  del  passato , a dimenticare  le  glorie  e le 
sventure  di  altre  età,  c sbandire  fino  I'  antica  favella  che  parlavano,  per 
apprenderne  un’altra  imposta  dai  padroni.  Erano  in  questa  ingrata  e 
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malagevole  bisogna  alcune  cose  inflessibili,  alcune  pieghevoli  Si  nove- 
ravano gli  ordini  amministrativi,  giudiziali  e soldateschi  : i primi  furono 
introdotti  nella  nuova  provincia  senza  modificazione;  degli  ultimi  non 
sapevano  darsi  pace  i toscani,  parendo  loro  cosa  enorme  dover  andare 
alle  guerre  dell'estrema  Europa  per  gli  interessi  della  Francia,  o piut- 
tosto del  suo  signore.  Si  adoperava  la  Giunta  a mitigare  queste  duris- 
sime esigenze  con  altre  disposizioni,  le  quali  rendessero  meno  grave  la 
nuova  signoria.  Primieramente  la  tossa  fondiaria , opinando  in  ciò  molto 
benevolmente  il  Degeraudo,  fu  ordinata  In  modo  da  non  gettare  più  del 
quinto,  nè  meno  del  sesto  delta  rendita.  I commerci  non  trascuravano; 
pel  cielo  propizio  volle  la  Giunta  attirare  in  Toscana  la  coltivazione  del 
cotone,  e pel  miglioramento  delle  lane  diede  favore  alla  introduzione  di 
pecore  di  vello  fino  nelle  parti  montuose  della  provincia  senese.  Dei 
berretti  di  Prato,  dei  cappelli  di  paglia,  degli  alabastri  e dei  coralli  di 
Firenze  e di  Livorno,  parti  essenziali  del  commercio  toscano , con  leggi 
apposite,  con  carezze  e con  premi  aveva  cura  particolare.  Domandò  a 
Napoleone,  la  Giunta,  che  permettesse  le  tratte  delle  sete  per  Livorno,  e 
richiese  che  concedesse  anche  colè  una  Camera  di  commercio  a guisa  di 
quella  di  Marsiglia,  affinchè  i livornesi  potessero  regolare  da  sè,  e non 
per  mezzo  dei  marsigliesi , le  proprie  faccende  commerciali.  Per  queste 
deliberazioni  si  mirava  a conservare  salvo  il  commercio  del  Levante 
con  Livorno.  Si  chiedevano  poi  nuove  strade  e riparaziooe  di  antiche; 
una  da  Arezzo  a Rimini,  brevissima  fra  tutte  dal  Mediterraneo  all' Adria- 
tico; si  ristorasse  quella  da  Firenze  a Roma  per  l’antica  via  Appia;  si 
dirizzosse  quella  da  Firenze  a Bologna  pel  Bisenzio  e pel  Reno;  si  ter- 
minasse quella,  che,  insistendo  sull’antica  Laontana,  da  Siena  porta  a 
Cortona,  Arezzo  e Perugia.  Gli  studi,  per  le  cure  e i consigli  del  dab- 
bene c dotto  Degerando,  crebbero  in  favore.  Ebbero  quei  di  Pisa  e di  Fi- 
renze ogni  debito  incremento;  ebberlo  le  accademie  del  Cimento,  della 
Crusca,  del  Disegno,  dei  Georgofili:  feconda  terra  coltivava  quel  valente 
uomo,  e la  feconda  terra  a lui  degnamente  rispondeva;  dolci  compensi  di 
sanguinosa  etè,  per  battaglie  e mine  piò  che  per  lieto  e benigno  vivere 
rinomatissima. 

Queste  cose  saggiamente  operava  Degerando,  allorché  piacque  al  pa- 
drone d'  Europa  di  affidare  il  governo  della  Toscana  alla  sorella  Elisa , 


656 


FAMIGLIA  ABSBURGO-LOBENA  — Twcam» 


nominandola  granduchessa.  La  quale,  o per  natura  o per  vezzo,  simile 
piuttosto  al  fratello  che  a donna,  si  dilettava  di  armi,  di  soldati,  e assai 
freddamente  riguardava  gli  studi  e la  fama  toscana,  c A questo  modo, 
osserva  il  Botta,  finì  per  le  mani  di  una  bizzarra  donna  la  toscana  pa- 
tria; passata  prima,  da  repubblica,  nei  Medici,  per  usnrpazione;  poi,  dai 
Medici  negli  austriaci,  per  forza  dei  potentati,  ai  quali  piacque  quella 
preda  per  accomodar  sé  medesimi;  dileguatasi  finalmente  e perdutasi 
del  tutto  nell’  immensa  Francia  ».  Allora  si  videro,  contro  gli  usi  leo- 
poldini,  inceppata  la  circolazione  del  frumento  e del  vino,  fissati  i prezzi 
delle  vettovaglie,  posti  nuovi  balzelli;  ma  non  pochi  toscani  furono  chia- 
mati a Parigi,  principalmente  don  Meri  Corsini  consigliere  di  Stato  e 
Vittorio  Fossombroni  senatore  ; allora  i dicasteri  corrispondevano  diret- 
tamente coi  ministri  di  Parigi,  talché  la  granduchessa  Elisa,  non  po- 
lendo fare  nè  il  bene  nè  il  male , e vedendo  alle  sue  proposizioni  non 
darsi  retta  a Parigi,  si  limitava  a sfoggiare  in  lusso,  in  beneficenze, 
in  maneggio  di  cavalli  e d*  armi;  ad  essere  uomo  negli  esercizi  virili, 
donna  nei  capricci  e nei  sollazzi  (1). 

Ma  giungevano  i tempi  avversi  ai  M’apoleonidi  ; il  grande  impero  spro- 
fondava fra  i ghiacci  della  Beresina  e le  fiamme  di  Mosca;  le  nazioni 
aggiogate  si  rivoltavano  con  furore  contro  la  mano,  che  aveva  rettone  il 
freno,  ed  accrescevano  la  forza  degli  eserciti  della  grande  coalizione  eu- 
ropea. Francesco  d'Austria  volgeva  le  armi  contro  la  figlia,  il  genero, 
il  nipote;  i prussiani  bramavano  rifarsi  dell'  onta  di  Iena;  Alessandro  di 
Russia,  strano  spettacolo  per  l’Europa  civile!  strascinava  seco  le  orde 
dei  samoiedi , dei  cosacchi  e de’  circassi  ; F Inghilterra , f anima , la  vi- 
talità operosa  di  tanti  eserciti  riuniti,  profondeva  a piene  mani  il  suo 
oro  nel  nuovo  come  nel  vecchio  mondo , e padroneggiando  sui  mari  col 
suo  poderoso  navilio , arruolava  soldati , ovunque  ne  trovasse , e gli 
spingeva  anch’  essa  cóntro  la  Francia.  La  forza  vinse  il  genio:  e quan- 
tunque il  gigante  prostrato  osasse  rialzarsi  nuovamente,  era  incatenato 


(t)  Si  narra  che  sovente  fu  vista  incalzare  il  manto  signor  Pasquale  con  la  spada 
sguainata  per  le  sale  del  palazzo  Pitti  ; nè  per  chiamare  i domestici  servivssi  di  cam- 
panello, ma  osava  invece  scaricare  una  pistola. 
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più  forte,  è n’  andava  in  Sant’  Elena  ad  espiare  il  delitto  di  avere  dimen- 
ticate le  proprie  origini  e la  missione  di  redimere  il  popolo.  Dovrebbe 
essere  lezione  tremenda  a coloro,  che  la  provvidenza  solleva  a reggere 
i freni  delle  nazioni.  Dovrebbero  apprendere  che  loro  compito  è di  rea-  ' 
derle,  quanto  la  natura  il  comporta,  libere,  tranquille,  felici;  che  se  - 
no,  guai  a lorol  Ma  pur  troppo  una  lunga  e fatale- spcrienza  ammonisce 
die  gli  usurpatori  dei  troni  nulla  apprendono  mai;  come  se  l'  atmosfera 
che  li  circonda  fosse  impregnata  di  avvelenati  miasmi,  che  «criccano 
l'intelletto  e il  cuore  impietriscono. 

Da  caduta  dell’  impero  napoleonico  trascinava  seco  quelle  dei  regni 
e dei  principati  istituiti  dal  Bonapurlc  ; e il  Congresso  di  Vienna , che  a 
dileggio  delle  nazioni  sminuzzava  le  provincic,  i reami  e i territori, 
volendo  ricostruire  ! antico  edilizio  della  nostra  penisola , ridava  a Fer- 
dinando 111  d’Austria  la  Toscana,  accresciuta  del  principato  di  Piombino, 
dei  prcsìdii  di  Orbetello,  Santo  Stefano,  ed  altri  tali,  e della  porzione 
dell’  Elba  posseduta  dai  Borboni  di  Napoli.  Tornavano  tutti  gli  antichi 
signori  sui  loro  seggi;  soltanto  Venezia  e Genova  c Lucca  non  rivede- 
vano più  nè  dogi,  uè  consoli.  I congregali  di  Vienna  volevano  restaurare 
le  monarchie,  non  sentir  parlare  di  repubbliche;  ond’  Italia  usciva  . 
dalle  loro  mani  più  serva,  più  oppressa  di  quando  vi  posero  piede  per 
la  prima  volta  i francesi  in  nome  della  libertà  c dell’  eguaglianza  ; per 
cui  il  Botta,  accennando  « questi  dolorosissimi  casi  della  nostra  patria,  , 
chiude  il  libro  vigesimo  settimo  c ultimo  delle  sue  storie  con  queste 
sentenze  ; i Cosi  1’  Italia , dopo  una  sanguinosa  e varia  catastrofe  di 
venti  anni,  della  quale  dieci  terremoti , e non  so  quanti  vulcani  sareb- 
bero stali  per  lei  migliori , si  ricomponeva  a un  dipresso  nello  stato  an- 
tieo.  Tornava  Vittorio  Emanuele  in  Piemonte,  Francesco  in  Milano,  Fcr-  ■ 
dinando  in  Toscana,  Pio  in  Roma;  passò  Parma  dai  Borboni  agli  austriaci, 
tornarono  gli  altri;  le  italiane  repubbliche,  spente:  1’  acume  de]  secolo  . 
trovò,  che  la  legittimità  è nel  numero  singolare,  nel  plurale  no.  Solo  • 
fu  conservato  1’  umile  San  Marino,  forse  per  un  tratto  d’  imitazione  di 
più  degli  ardori  napoleonici  : la  suà  esiguità  e povertà  non  eccitavano  le 
cupidità  di  nessuno.  Cede  Venezia  a Francesco  .Genova  • a Vittorio;  nè  . 
furono  i governi  di  Francesco , di  Vittorio , di  Ferdinando , di  Pio  sde- 
gnosi; solo  non  misurarono  la  grandezza  delle  mutazioni  fatte  nelle 
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menti  e nel  cuore  degli  uomini  da  si  grondi  e si  lunghi  accidenti;  im- 
perciocché, se  esse  mutazioni  erano,  come  alcuni  pretendono,  malattie, 
richiedevano  convenienti  rimedi.  Giudicheranno  i posteri , se  i mali  che 
seguirono , debbano  agl'  infermi , o a chi  li  doveva  sanare  attribuirsi. 
Felici  Giuseppe  e Leopoldo,  principi  santissimi,  che  vollero  consolare 
r umanità  colle  riforme,  non  «paventarla  coi  soldati  ». 


Napoleone  tradito  e vinto  — Il  granduca  Ferdinando  iovia  io  Toscana  il  principe 
Rospigliosi  — Male  opere  di  questo  pinzochera  — Fa  da  sè  e manda  sossopra  * 
la  legislazione  toscana  — Influenze  dei  tonsurati  — Abolisce  la  guardia  nazio- 
nale — Si  ristabilisce  la  sbirraglia  — Si  aboliscono  i codici  di  Napoleone  — , 

Ferdinando  giunge  in  Toscana  — La  invade  Murat  — Ferdinando  ricovera  a , • 

Fisa,  pronto  a fuggire  in  Livorno  e salvarsi  sul  navilio  inglese  — Murai  ò 
vinto  Ferdinando  ritorna  — L'Austria  e infeuda  la  Toscana  alla  corte  di  Vienna 

— Pio  VII  e il  Cardinal  Pacca  — Insidie  clericali  mandale  a vuoto  dal  Fos- 
sombroni  — Nuove  trame  dei  bigotti  — Dissidi  con  Roma  — Paino  e tifo  — 

Ottime  provvidenze  del  governo  — Distruzione  delie  antiche  leggi  municipali  — 

I duplici  matrimoni  — Bigottismo  delle  principesse  — La  sterilità  delia  moglie  ■/» 
di  Leopoldo  obbliga  Ferdinando  a rimaritarsi  — Rivoluzione  del  4824  — Con- 
gresso di  Lubiana  — Una  lettera  del  cardinale  Spina  ohe  pinge  il  re  di  Napoli 

— Magnanimità  di  Ferdinando  verso  i rivoluzionari  toscani  e gli  esuli  di  Napoli 

e di  Piemonte  — Ospitalità  generosa  — Morte  di  Ferdinando  — Lutto  pubblico  : 4 1 

— Un  panegirico  — Vero  stato  della  Toscana  alla  morte  di  Ferdinando. 


I tempi  nefasti  a Napoleone  I stavano  per  ischi  adersi,  mostrando  ai-  * v‘ 
l’Europa  sbalordita  i legami  del  sangue  repudiati  ed  infranti  per  cupidi- 
gia di  dominazione,  la  fede  calpestata,  la  gratitudine  obliata,  ogni  dovere 
sconosciuto  o trasandato,  ogni  virtù  morta  nei  petti  umani.  Catastrofe 
inaudita  disfaceva  tutt’i  vincoli  morali  della  società;  i popoli  vedevano 
r imperatore  <f  Austria  volgere  le  armi  contro  H proprio  genero  e aiutare 
i coalizzati  ad  abbattere  un  trono , su  cui  sedeva  la  figlia , e doveva  t 
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assidersi  il  nipote;  vedevano  dae  francesi,  Bernadotte  e Murai,  per  libidine 
di  regno  snudare  le  spade  contro  la  Francia,  e volgerle  al  petto  di  quei 
medesimi  commilitoni,  die  avevano  tante  volte  condotti  alla  vittoria,  ed 
erano  stati  strumenti  della  loro  grandezza  : e imparavano  a disprezzare 
le  vecchie  e le  nuove  dinastie  e a preferire,  come  i re,  l’utile  al  giusto, 
i materiali  interessi  alle  grandi  c nobili  aspirazioni  della  gloria  e del- 
T onore. 

Fra  questi  strani  ed  imprevisti  mutamenti  d’  uomini  e di  fortuna,  più 
particolarmente  assisteva  l' Italia  ad  avvenimenti  inattesi.  I soldati  del  re 
di  .Napoli,  guidati  da  lui  stesso,  avevano  assalito  le  truppe  italo-fran- 
cesi , e congiunti  in  empia  lega  agli  austriaci , le  sospingevano  al  di  là 
del  Po.  Giovacchino  Marat,  cognato  di  Napoleone,  e innalzato  da  lui  sul 
trono  ddla  più  ridente  contrada  d’  Italia,  macchiato  ora  di  tradimento 
Verso  il  congiunto,  il  benefattore,  aveva  occupato  gli  Stati  del  Papa,  i 
ducati  di  Modena,  di  Purina  e il  granducato  di  Toscana.  Pensava  l’am- 
bizioso guerriero  che  dovessero  rimanere.,  in  poter  suo  in  gran  parte 
le  predate  provincie,  e cosi  con  la  ricchezza  del  bottino  sperava  di  far 
Scusare  la  fellonia  consumata.  Gli  oracoli  di  Vienna  però  dissiparono  le 
sue  illusioni;  c quando  il  vinto  Napoleone  recavasi  a Portuferraio , il 
re  di  Napoli  ebbe  ordine  di  rinsediare  il  papa  nc’  suoi  domimi  e rendere 
la  Toscana  al  granduca  Ferdinando;  il  quale  da  AVnrztburg  inviava  a 
prenderne  possesso  in  suo  nome  un  Giuseppe  Rospigliosi,  principe  ro- 
mano e gran  ciambellano  del  palazzo. 

Trista  scelta  faceva;  imperocché  quel  suo  delegato,  sebbene  nato  di 
famiglia  toscana,  avesse  stanza  in  Roma,  ove  era  stato  educato,  e me- 
nasse vanto  di  massime  opposte  alle  riforme  leopoldine.  Annunziavano 
ai  toscani  il  ritorno  del  desiderato  figliuolo  di  Pietro  Leopoldo  i proclami 
di  Girolamo  Bartolommci  Maire  di  Firenze  c dello  Starhembcrg  generale 
austriaco.  Addi  27  d’  aprile  1814  dicevano  ai  popoli  di  rallegrarsi,  di 
festeggiare  il  vicino  ritorno  dell’  amato  loro  sovrano , di  colui  che  met- 
terebbe fine  a ogni  loro  sventura,  essendo  padre  più  che  principe;  e le 
popolazioni  se  nc  eoinmovevano , e questa  vjolta  applaudivano  veramente 
alla  fausta  nuova , preconizzante  T arrivo  di  un  sovrano  che  avevano 
sempre  desiderato.  Sgomberavano  dunque  con  molta  disinvoltura  dalla 


Toscana  le  legioni  napoletane,  dando  luogo  agli  austriaci  di  Bellegarde; 
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padroni  estivano,  padroni  venivano,  e intanto  il  duca  di  Roocuromana  ■ ■ 

maresciallo  di  campo  e grande  scudiere  di  Giovacchino  Murai,  faceva 
solenne  consegna  dello  Stato  nelle  mani  del  principe  Rospigliosi,  quale  ' ■ • . 
commissario  speciale  dell’  arciduca.  . 

Era  il  -1°  di  maggio  1814,  giorno  di  domenica,  c dal  contado  e dalle  . 
città  più  propinque  traevano  a Firenze  fitti  stuoli  di  villici,  che  insieme, 
ai  cittadini  della  metropoli  raccoglievansi  intorno  al  monumentale  Palazzo 
Vecchio.  In  quelle  sale  avevano  orato  i fortissimi  cittadini  della  repub- 
blica, colà  risuonarono  le  fatidiche  parole  di  frate  Girolamo  Savonarola, 
e colà,  miserie  dei  tempi!  il  legato  di  un  re  francese  deve  fare  solenne 
consegna  dello  Stalo  al  rappresentante  di  un  arciduca  d’Austria,  mentre 
il  popolo  batterà  le  palme,  e non  si  avvedrà  che  da  libero  padrone  di  ’ 

sè,  è latto  armento  da  vendere,  cedere,  trapassare  e tosare  senza  neppur 
consultarlo.  La  cerimonia  compivasi  alla  presenza  dei  principati  maestrali 
dèlia  città,  di  molti  nobili  fiorentini  c di  numeroso  corteo  di  officiali  na- 
poletani e austriaci.  Redigevonsi  gli  appositi  processi  verbali  della  con- 
segna dello  Stato,  e in  quell’istante  Roccaromana,  con  forbito  eloquio,  ‘ 

diceva  delle  felicità  clic  i toscani  dovevano  aspettarsi  dal  principe  rido- 
nato, magnificava  le  sue  virtù , nè  taceva  di  quello  del  suo  augusto  si- 
gnore; terminava  finalmente  affermando,  essere  nel  suo  re,  commista  al  s , «’ 
valore  la  fede,  e saperlo  lietissimo  di  poter  rendere  ai  popoli  della  To- 
scana,,! più  civili  d’Italia,  l’ottimo  dei  principi,  il  più  magnanimo  degli 
arciduchi  deli’ inclita  casa  d’Austria.  Rispondeva  parimenti  con  isludiato  , ' . 
discorso  il  principe  Rospigliosi,  e magnificando  le  virtù  militari  del  ro  ' . ; o 
Murai,  ne  lodava  l’ onestà,  la  giustizia,  ne  ammirava  il  coraggio;  ren-  < . . . 

deva  a lui  grazie  in  nome  del  granduca  del  rimessogli  Stato,  e per  ul-  ; 
limo  tesseva  elogi  e tributava  lodi  anche  al  Roccaromana.  Finita  la  com- 
media diplomatica  c usciti  gl"  istrioni  dal  Palazzo  Vecchio,  ceco  prorompere 
le  grida  delle  moltitudini  e acclamare  alla  casa  di  Lorena , al  ritorno  del 
padrone  , a Roccaromana  e al  Rospigliosi.  Or  dopo  quarantacinque  anni,  ■ - 

nel  1859,  sul  finire  d’aprile,  inalidivano  i toscani  a Leopoldo  figliuolo 
di  Ferdinando,  imprecavano  alla  casa  di  Lorena,  c la  sbandivano  da  Fi- 
renze e dallo  Stato:  tre  generazioni  avevano  la  une  dopo  le  altre  im- 
".  parato  nel  libro  della  sventura,  che  cosa  significasse  ua  padrone  arei-  . 

duca  di  Austria!  ..  . 
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> • Aecomiatavansi  i napoletani  con  feste  e corse  di  barberi  e doti  distri- 

buite alle  zittelle  ; prendeva  possesso  il  Rospigliosi  tra  luminarie,  e spari 
.*  . di  artiglierie,  e matrimoni,  che  parimenti  altre  doti  fruttavano  a fan- 
ciulle plebee  ; poi  cantavasi  il  Tetleuin,  imperocché  fino  i principi,  i quali 
affettano  indipendenza  dal  chiericato,  nei  fausti  e nei  tristi  avveni- 
menti, non  sanno  far  a meno  della  stola  e dell’ aspersorio  del  prete,  del 
>'  loro  inno  di  grazia,  come  delle  loro  nenie  da  defunti.  La  dimane  si  con- 
fermavano dal  Rospigliosi  provvisoriamente  le  leggi , si  conservavano  gli 
impiegati;  indi  con  manifesto  a stampa  prometlevasi  lieto  vivere,  t Asciu- 
gassero, diceva  il  delegato  del  granduca,  le  lacrime;  dessero  bando  a ogni 
ira  di  parte  ; un  dento  velo  separaste  il  passato  dal  futuro  ; non  avesse 
luogo  che  un  solo  partito,  il  parlilo  della  religione  e della  giustizia  » : con- 
suete frasi,  che  i restauratori  degli  ordini  antichi  sogliono  impiegare  per 
coprire  furiose  reazioni;  e ben  sei  seppe  Toscana,  venuta  in  balia  del 
Rospigliosi  e della  fazione  dei  pinzochcri  o dei  lavaceci,  come  li  chia- 
mava con  voce  tutto  fiorentina  lo  storico  Zobi  (1).  Aveva  il  granduca  pre- 
scelto a consigliere  del  Rospigliosi  un  Leonardo  Frulloni , uomo  di  non 
poca  dottrina,  delle  riforme  leopoldine  tenerissimo,  e della  libertà  dei 
traffici  c delle  industrie  infaticabile  promotore.  Egli  moderare  gl’  istinti 
'■  reazionari  del  gran  ciambellano,  i quali  sempre  più  ricevevano  incremepto 
dalle  suggestioni  di  un  partito  fanatico  e avverso  alle  istitnzioni  di  Pietro 
Leopoldo,  specialmente  per  quanto  riguardava  gl’  infrenati  abusi  del  clero. 
Rospigliosi  e Frulloni  adunque  si  striusero  a consiglio  in  Lamporecchio; 
e quegli,  bigotto,  voleva  tutto  distruggere  del  vigente  sistema  francese; 
. » questi , dotto  c filosofo,  inclinava  a conservare  il  buono,  a respingere  il 
cattivo  e armonizzare  le  patrie  leggi  antiche  con  le  nuore  importate  dai 
forestieri.  Non  s’ intesero  fra  loro  ; se  non  die  da  quei  convegni  e dal- 
l’odio ch'entrambi  nutrivano  per  la  rivoluzione  c pei  rivoluzionari,  scappò 
fuori  di  nuovo  la  presidenza  del  buon  governo,  con  tutti  i suoi  antichi  regola- 
menti , coi  processi  economici , con  la  misteriosa  inquisizione  e coll’  in- 
' fausto  corredo  di  birri , di  bargelli  e di  spie.  Fu  preposto  al  risorto 
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potere,  che  controbilanciava  quello  dei  ministri  medesimi  per  le  sue  at- 
tribuzioni, un  Aurelio  Puccini,  il  quale,  da  giacobino  ardente  nel  1799, 
era  poi  divenuto  Furibondo  reazionario  ; e colui  assunse  la  carica  , e seppe 
cosi  bene  esercitarla  nell’interesse  dei  Fanatici,  che  riuscì  a Fondare  un 
sistema  di  vessazioni  poliziesche,  d' ingiuriosi  sospetti  e <T  improvide  mi- 
sure, di  cui  non  potè  liberarsi  la  Toscana,  se  non  quando  congedò  i Lo- 
renesi  padroni  insieme  al  loro  presidente  di  buon  governo. 

Dominato  com’  era  il  Rospigliosi  dal  partito  dei  pinzochcri,  e poco  te- 
nendo conto  degli  avvisi  del  Frulloni  arditamente  e speditamente  dava 
opera  a distruggere  le  migliori  istituzioni  dei  Francesi.  Aboliva  i preFetti 
che  reggevano  1 dipartimenti,  e il  corpo  dei  gendarmi  che  vegliava  alla 
sicurezza  pubblica,-  scioglieva  la  guardia  nazionale  ; toglieva  lo  stato  ci- 
vile dalle  mani  dei  magistrati  municipali , e ridavalo  ai  preti  ; e per  colmo 
di  mali,  creava  Futuri  imbarazzi  al  governo,  autorizzando  molte  Fraterie 
a rientrare  nei  soppressi  conventi,  c a ricominciare  l’ antica  vita  di  per- 
niciosi consumatori  dell'altrui  bene,  delle  sostanze  del  popolo.  Ed  anche 
maggiore  ferita  recava  alle  leggi  penali,  all'uguaglianza  dei  cittadini  in 
Faccia  di  esse,  sottraendo  dal  loro  impero  i sacerdoti,  e confidando  ai 
tribunali  ecclesiastici  la  cura  di  punire  i reati.  Breve  : la  misera  Toscana 
si  vide  in  poco  tempo  ridotta  a mal  partito  da  un'  odiosa  e Fatale  rea- 
zione. Il  delegato  malamente  corrispondeva  alle  intenzioni  del  principe; 
ma  questi  continuava  a vivere  in  Germania,  e Rospigliosi  non  cessava 
dal  disfare  quant' erari  di  buono  nello  Stato,  e dal  gettare  le  basi  del  go- 
verno monarchico  assoluto,  che  per  tanti  anni  oppresse  la  illustre  patria 
di  Machiavello  e di  Galileo.  Finalmente  Fu  portato  il  colpo  supremo  : ì 
codici  di  Napoleone  I,  che  l' Europa  ammira  ispirati  dall'  antica  sapienza 
romana,  vennero  aboliti,  istituendosi  una  commissione  di  giureconsulti 
presieduta  da  Vittorio  Fossombroni  perchè  nuovi  codici  patri  dettasse.  La 
somma  dei  mali  andava  quindi  tuttodì  aggravandosi  pei  toscani , che 
però  molto  si  ripromettevano  ancora  dall'  arrivo  del  granduca,  il  quale 
sapevano  d’indole  buona,  nè  proclive  allo  stupido  bigottismo  romano. 
Giungeva  alla  per  fine  il  granduca;  ina  la  sua  venuta,  se  raffrenava  al- 
quanto la  reazione,  non  distruggeva  le  triste  opere  del  suo  Relegato.  Ro- 
spigliosi Fu  il  cattivo  genio  di  Ferdinando,  come  un  Leonida  Landucci  in 
questi  ultimi  tempi  di  Leopoldo  II:  l'uno  sparse  i primi  semi  di  odio 


CO*  • FAMIGLIA  AteBUBGO-LORENA  — T<mcw*  .• 

" ' “ ’ ■ ' ■ ‘ , ^ 

contro  i Lorenesi,  1’  altro  ne  accrebbe  talmente  la  quantità  e la  patema,  ‘ 

che  In  un  giorno  solo,  con  mirabjlc  accordo,  un  popolo  intiero  disse  loro 
partile  ; e partirono  nè  compianti , nè  desiderati. 

Il  15  settembre  181*  Ferdinando  IH  rivedeva,  dòpo  quindici  anni,  la 
Toscana;  e come  elidi  lamenti,  e le  querimonie  per  l’operato  del  Rospi- 
gliosi fossero  sino  a lui  pervenuti,  si  formava  due  giorni  nella  sua  villa 
di  Cafuggiolo,  e provvedeva  alacremente  alle  cose  dello  Stato.  A Vittorio 
Fossombroni  confidava  il  ministero  delle  relazioni  straniere , preponeva 
don  Pievi  Corsini  all'  interno,  e chiamava  a ordinare  la  finanza  Leonardo 
Frulloni:  triade  di  toscani  intelligenti . ed  onesti;  solo  clic  preferivano 
la  legislazione  di  Leopoldo  ad  ogni  sistema  costituzionale  moderno.  Ne- 
mici dei  novatori,  tenevano  all’antico.  La  rivoluzione  francese  abboni- 
vano; felice  la  Toscana  ai  tempi  di  Pietro  Leopoldo  consideravano  ; e a 
quei  tempi  bramavano  di  ricondurre  la  patria , non  avvedendosi  che  il 
secolo  avesse  progredito,  che  nuovi  bisogni  fossero  surti,  e che  nuove 
aspirazioni  sospingessero  la  società  verso  mi  avvenire  di  libertà  e d’in- 
dipendenza nazionale.  Intanto  la  scelta  dei  ministri  piacque  al  popolo, 
il  quale  accolse  il  granduca  in  Firenze  con  caldissime  c roinorose  di- 
inostrnzioni  di  affetto.  .'■»  ' ; > ...  • , 

Nel  marzo  1815  nuovi  cd  imprevisti  avvenimenti  sconvolgevano  P Btt- 
ropa:  Napoleone  fuggiva  dall’Elba,  sbarcava  a Cannes  in  Francia,  e in 
dne  settimane  rientrava  nel  suo  palazzo  delle  Tuileries  tra  i frenetici 
applausi  del  popolo  c dell’  esercito.  Le  primarie  potenze  adunavano  no- 
onerosi  eserciti  e gli  spingevano  contro  la  Francia,  iniziando  nuovamente 
lo  guerra.  Bonaparte  apparecchiava  ondi’ esso  le  armi,  e sena’  attendere 
nei  confini  del  suo  impero  l’ aggressione  dei  nemici,  invadeva  il  Belgio,  c 
vittoriosamente  pugnava  nei  campi  di  LuU.cn  c di  Bautzcn.  Nell’  islesso 
tempo  re  Murai,  perdendo  il  senno  e cedendo  ai  consigli  degli  ardimen- 
tosi imaginava  di  fare  sua  tutta  Italia;  c senz’ attendere  gli  avvisi  del 
cognato,  avviava  il  suo  esercito  verso  il  Po,  occupava  una  ^arto  della' 

' Toscana  c si  azzuffava  cogli  austriaci  al  passaggio  del  Panaro . ad  Oc- 
chiobello, a Carpi  e -a  lìfudena ; onde  il  granduca  Ferdinando,  lasciai» 
Firenze,  ricoyravasi  a Pisa  non  lungi  da  Livorno  oy’era  accorso  pode- 
roso navilio  britanno,  per  tutela  dei  traffici  nazionali  e iti  aiuto  del  gran- 
duca, il  quale  alla  menoma  minaccia  di  pericolo  sarebbe  asceso  sui 
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formidabili  vascelli  d’ Inghilterra.  Ma  i timori  e i pericoli  a un  tratto 
svanirono.  Marat,  sopraffatto  dalle  ingrossate  schiere  austriache,  prima 
retrocedeva,  poi  era  vinto  a Tolentino  e Macerata,  cosi  che  le  sue  le- 
gioni rotte  e fuggenti  rientravano  nel  regno , nè  si  rannodavano  più  ; 
ond’egli,  che  aveva  creduto  signoreggiare  la  Penisola  intiera,  era  co- 
stretto a lasciare  il  trono,  il  regno,  tutte  le  illusioni  della  grandezza, 
e cercare  in  Francia  un  rifugio,  per  vivere  da  privato,  essendo  venuto 
in  ira  del  cognato,  prima  pei  tradimenti  e dopo  per  la  sua  incauta  ag- 
gressione contro  gli  absburghesi. 

Gli  austriaci,  proseguendo  il  corso  della  vittoria,  s'impossessavano  del 
regno,  e cintolo  dalle  loro  armi,  vi  riconducevano  i Borboni.  Cominciò 
in  quel  tempo  a esercitarsi  la  suprema  signoria  di  casa  d'Austria  su 
tutta  Italia  ; imperocché  l’ imperatore  obbligasse  i sovrani  di  Parma,  di 
Modena  e di  Toscana  a congiungere  le  loro  truppe  con  le  sue,  e sospin- 
gere a guerra  fratricida  gl'  Italiani  del  centro  contro  quelli  del  mezzo- 
giorno. Per  colmo  di  mali  fu  in  quel  tempo  medesimo  (1)  che  un  solenne 
trattato  di  alleanza  offensiva  e difensiva  stipulato  tra  il  granduca  e 
l’ imperatore  mise  la  Toscana  in  balla  dell'  Austria  ; imperocché  quello 
con  ottantamila  soldati,  questa  con  seimila,  sempre  dipendenti  da' duci 
austriaci,  dovevano  insieme  reprimere  i moti  interni  della  penisola  o 
combattere  i nemici  esterni.  Uguali  trattati  furono  poi  sottoscritti  col 
papa,  è col  re  delle  Sicilie;  cosi  che  l’Austria  , tranne  il  Piemonte,  regnò 
con  le  influenze,  coi  consigli  e con  le  armi  su  tutta  la  misera  Italia. — 
Sono  questi  i trattati,  che  nel  1859,  denunziati  all' Europa,  la  commos- 
sero vivamente  ed  affrettarono  la  discesa  dei  francesi  e la  breve  guerra 
cosi  presto  terminata  con  la  pace  di  Yillafranca,  pur  troppo  fatale  al- 
l' italiano  risorgimento. 

Aveva  intanto  accolto  Firenze  il  papa  Pio  VII,  rientrante  ne' suoi 
Stati,  avendo  seco  a suo  primo  ministro  il  Cardinal  Pacca.  Riverenza  e 
rispetto  trovò  il  vecchio  pontefice  nel  granduca  ; ebbe  il  cardinale  mi- 
nistro ogni  onoranza  dal  Fossombroni  : ma  nè  il  principe,  nè  il  suo  se- 
gretario di  Stato  per  nulla  piegarono  all'  esigenze  della  curia  romana , 


(I)  18  giugno  18(5. 
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ohe  pretendeva  doversi  abolire  in  Toscana  quell'  enormezza  dei  regio 
diritto  istituito  da  Pietro  Leopoldo,  per  infrenare  la  potenza  dei  vescovi 
c del  riero , proibendo  loro  di  pubblicare  qualunque  scritto  senza  una 
espressa  e preventiva  approvazione  del  governo.  Pio  VII  strinse  il  gran- 
duca, Pacca  adoperò  scaltrite  arti  col  Fossotnbroni  ; ma  il  principe  fu 
irremovibile,  il  ministro  tenne  saldo,  e la  preminenza  dello  Stato  sulla 
chiesa  rimase  intatta  nella  piccola  e civile  Toscana.  Non  riuscirono  però 
così  propizie  all'  indipendenza  del  principato  le  cose  risguardanli  la  re- 
staurazione degli  ordini  monastici , che  il  governo  francese  aveva  sop- 
pressi, con  tanto  plauso  degl’  intelligenti , ovunque  erano  entrate  le  sue 
legioni,  il  bigotto  Rospigliosi  aveva  iniziato  1’  opera  e riaperti  alcuni 
conventi.  Una  schiera  di  altri  bigotti  dello  corte  fecero  siepe  intorno  al 
granduca;  cd  egli,  o per  accidia  o infastidito,  cedé  all'insana  pressione., 
e ordinò  i conventi  si  stabilissero.  Non  si  acquetarono!  tristi,  c affacciando 
pretese  di  timorate  coscienze , di  salvazione  di  anime , impetrarono  e 
ottennero  dai  debole  figlinolo  di  Leopoldo,  che  si  dimandassero  sanatorie 
spirituali  al  papa  a favore  di  quanti,  avendo  acquistati  beni  dalla  chiesa 
e dai  soppressi  conventi,  vivevano  sotto  le  censure  del  concilio  triden- 
tino. L' agguato  era  stato  preparato  con  arte  somma,  c non  appena  cadu- 
tovi il  granduca,  ecco  Roma  porre  in  campo  pretese  c cercare  d' imporre 
le  sue  leggi  assurde.  Chiedeva  il  papa  in  compenso  della  chiesta  sana- 
toria: si  restituissero  i beni,  non  veduti  fin  allora,  alia  chiesa;  si  abro- 
gasse la  legge  sulle  manimorte  dettata  da  Pietro  Leopoldo;  si  facesse  , 
abiliti  ai  chierici  di  accettare  i legati  pii.  Fiera  contesa  sosteneva  il 
governo,  Fossombroni  tenacemente  difendeva  i diritti  del  principato;  e 
il  papato,  sempre  più  audace,  minacciava  di  ricusare  l’Invcrcata  sanatoria, 
mentre  i suoi  aderenti  più  forte  conclamavano  in  nome  della  perdizione 
delie  anime  misere.  Erano  scene  di  una  brutta  commedia,  la  quale  si 
rappresenta  da  secoli  sul  teatro  del  mondo  ; commedia  d'insaziabili  ap- 
petiti, di  sfrenate  cupidigie,  che  copronsi  coi  manto  dell' interesse  reli- 
gioso. Ma  intanto  si  restituirono  taluni  beni  ai  conventi  ; e Roma  per- 
mise che  degf  invenduti  possessi  chiesastici  se  ne  alienasse  una  parte , 
sino  alla  concorrenza  di  scicentoinila  scudi.  Inviò  il  breve  dell'iinpelrata 
sanatoria,  ma  l'accompagnò  con  una  lettera  altiera  e irruente,  che  il 
granduca  fece  deporre  ne’  suoi  archivi,  e vietò  di  neppur  farne  cenno. 
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Non  voli*’  sentir  parlare  di  abolizioni  della  legge  di  maniniorte;  e per 
ultimo,  invece  di  vendere  una  parte  dei  beni,  tutti  li  mise  all'asta,  mal- 
grado i. forsennati  urli  di  Homo.  La  lotta  era  durata  parecchi  mesi,  o 
questa  volta  il  senno  del  Fossoiubroni  e la  fermezza  del  granduca  no 
conseguirono  la  vittoria. 

lento  eziandio  il  partito  dell'  eterne  insidie,  il  quale  per  tanti  anni, 
funestò  la  Toscana,  di  approfittare  del  ripristinamento  degli  ordini  reli- 
giosi , perché  all'  ombra  sua  chetamente  rientrassero  i gesuiti  ; ma  il 
granduca  se  ne  avvide , e ruppe  le  trame,  facendo  ripubblicare  i decreti 
del  padre,  che  avevano  proscritta  dalla  Toscana  la  vea  e tenebrosa  setta. 
Fra  quelle  vivissime  discussioni  con  Roma  si  diede  pure  opera  a rista- 
bilire il  tribunale  della  regia  giurisdizione,  o del  repio  diritto  sul  clero 
e se  ne  affidò  la  direzione  a Tommaso  Magnani , avvocato  di  ottima  fama 
e dotto  giureconsulto,  a cui  si  commise  la  cara  di  vegliare  sui  registri 
dello  stato  civile,  con  tanto  poco  senno  ridati  dal  Rospigliosi  nelle  mani 
dei  preti.  Fioriva  di  nuovo  1’  università  di  Pisa  ; altra  se  ne  fondava  in 
Siena,  chiamandovi  illustri  professori  da  ogni  parte  cf  Italia;  e a Firenze 
un  privato,  il  d'  Elei,  facendo  dono  allo  Stato  della  sua  rara  biblioteca 
dei  classici  latini  e greci.  Volle  il  granduca,  ebe,  sui  disegni  del  Poccianti 
ampliandosi  la  Laurenziana,  nuova  sala  ottangolare  accanto  a quella 
del  Buonarroti  si  edificasse , e sorgesse  nel  mezzo  un  tempietto , ove  il 
busto  in  marmo  del  donatore.  La  finanza  aveva  restaurata  Frullani;  >' 
traffici  di  Livorno  eransi  estesi;  le  industrie,  particolarmente  quella  dei 
cappelli  di  paglia,  prosperavano  ; lietissimo  era  tornato  it  vivere  dei  to- 
scani, quando  due  flagelli  vennero  a contristarlo.  Nel  1817,  per  mancali 
ricolti,  una  tremenda  carestia  desolò  le  città  e il  contado;  e per  li  cibi 
poco  sani  di  cui  si  pascevano  le  moltitudini,  sviluppossi  mortalissimo 
tifo.  Non  mancò  il  governo  ai  propri  doveri , fu  largo  di  sovvenzioni  il 
granduca,  moslraronsi  operosissimi  i ministri;  c per  nulla  cedendo  ai- 
vani  clamori  degl'  ignari , mantennero  pieoamente  la  libertà  del  commercio 
delle  granaglie  e mostrarono  con  nuovi  fatti  le  verità  della  scienza  eco- 
nomica; imperocché  arrivò  a Livorno  c in  Toscana  tanta  copia  di  biade, 
che  superò  di  gran  lunga  i bisogni  della  popolazione,  fece  ribassare  i 
prezzi,  diede  luogo  a nuove  esportazioni  e ricondusse  I' abbondanza  ove 
tra  penuria  c carestia.  * 
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Combattuti  e vinti  i due  flagelli,  il  governo  che  benigno  e provido 
era , pose  spietatamente  la  mano  nelle  ultime  reliquie  delle  istituì  ioni 
repubblicane  e le  atterrò,  le  mutò,  le  distrusse.  Avevano  i comuni  il 
diritto  di  nominare  i gonfalonieri  e priori  veglienti  agl’  interessi  detta 
città  e all'  amministrazione  del  suo  patrimonio.  Antica  e veneranda  me- 
moria del  municipio  romano,  che,  sopravvivendo  alle  devastazioni  dei 
barbari  e al  naufragio  delta  nazionalità , serbò  in  sè  1'  elemento,  il  quale 
trasmutò  in  cittadini  italiani  ogni  gente  straniera  scesa  a conquistare  la 
penisola.  In  Francia,  nella  Gran  Brettagna,  1’  onda  degl’  invasori  faceva 
sparire  la  razza  indigena  e creava  una  nuova  nazionalità  (t)  sulle  ruine 
dell’  antica;  per  T opposto  in  Italia,  per  la  sola  virtù  delle  istituzioni 
municipali , i conquistatori  s’  immedesimavano  coi  vinti,  e l' antica  nazio- 
nalità assorbiva  la  nuova.  La  legge  municipale  toscana  imborsava  gli 
eleggibili  a quelle  cariche  amministrative , si  estraevano  a sorte  poscia  i 
nomi  di  coloro  che  dovevano  esercitarle.  Credettero  i ministri  di  raffor- 
zare il  principio  d'  autorità;  e riformando  la  legge,  deferirono  al  prin- 
cipe la  nomina  dei  gonfalonieri,  e commisero  a lui  la  scelta  della  metà 
dei  priori , mentre  dall’  altra  metà  dispose,  come  prima,  la  sorte.  Questa 
riforma  viziò  la  legge,  annullò  1" indipendenza  dei  municipi,  e rese  sempre 
più  dispotica  ed  assoluta  la  signoria.  L'  odio  pei  nuovi  sistemi,  fece  tra- 
scendere tanl'  oltre  i ministri  ; i quali  cosi  a poco  a poco  scalzavano  il 
vecchio  edilizio,  innalzandone  un  altro  a foggia  di  piramide,  mostrante 
sul  vertice  1’  onnipotenza  ministeriale  e alla  base  i preti  ed  i birri. 

Duplici  sponsali  rallegrarono  il  palazzo  Fitti.  Maria  Teresa  figliuola 
di  Ferdinando  andò  sposa  di  Carlo  Alberto  principe  di  Savoia-Carignano , 
e Leopoldo,  unico  maschio  del  granduca,  strinse  matrimonio  con  Marianna 
Carolina  principessa  di  Sassonia.  Pinzochere  entrambe,  recarono,  l’una 
a Torino,  1’  altra  a Firenze  quell’  afa  di  santocchieria  che  deprime  ogni 
allegra  aspirazione  nelle  corti,  e vi  fa  regnare  la  più  esosa  ipocrisia.  Se 
non  che  la  sterilità  della  consorte  di  Leopoldo  eccitò  gravissimi  timori 
nella  Toscana;  imperocché  per  li  trattali  di  Vienna,  se  fosse  mancata 


(Il  Vedi  l'opera  importantissima  sol  municipio  italiano  dctl'avv.  Giuliano  Rica, 
Livorno  1848.  " 
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prole  maschile  del  granduca,  l’Austria,  per  diritto  di  riversibililà , si 
sarebbe  impadronita  di  nuovo  dello  Stato.  Quei  timori  ed  apprensioni 
riportati  a Ferdinando,  vegeto  ancora  e robusto,  decise  nel  1821  di  con- 
volare a seconde  none  con  Maria  Ferdinanda , principessa  di  Sassonia 
aneh'  ella,  è germana  della  moglie  del  ligliuolo  Leopoldo.  Più  bigotta  della 
sorella,  costei  accrebbe  le  pratiche  divote,  i pii  esercizi  nella  reggia;  e 
Ferdinando  che  in  giovinezza  ebbe  caro  il  vivere  sciolto,  non  disdegnò 
i piaceri , trovossi  nell’  età  matura  circondato  di  bugiardi  bacchettoni  e 
di  simulate  bigotte. 

In  quell'anno  1821  per  le  rivoluzioni  di  Napoli  e di  Piemonte  i prin- 
cipali sovrani  di  Europa  si  unirono  a congresso  in  Lubiana  c vi  chia- 
marono re  Ferdinando  Borbone,  e i plenipotenziari  degli  altri  principi 
d’Italia;  H Corsini  rappresentò  il  granduca,  e fu  come  gli  altri  propu- 
gnatore degli  ordini  antichi  c della  necessaria  compressione  dei  moti 
rivoluzionari;  ma  di  quel  tempo,  di  quel  congresso  niuno  meglio  del 
cardinale  Spina  in  pochi  detti  scriveva  : < Giunse  finalmente  il  re  di  Na- 
poli in  Lojano  alle  tre  dopo  il  mezzogiorno  di  domenica  scorsa,  nò  volle 
proseguire  il  viaggio,  non  volendo  decisamente  trovarsi  per  strada  la 
notte. . . Nella  scorsa  notte  è giunto  il  signor  duca  di  Gallo,  che  seguita 
H re,  e parte  questa  sera  per  Mantova.  Mi  ha  favorito  questa  mattina. 
Egli  vede  assai  difficile  il  conciliare  una  transazione,  al  punto  nel  quale 
le  cose  di  Napoli  sono  ridotte.  Mi  ha  parlato  de’giuramenti  e delle  pro- 
messe fatte  dal  re  e dall’  esaltamento  degli  spiriti  di  tutta  la  popola- 
zione. Non  so  quale  impressione  faranno  a Laybach  queste  osservazioni 
e quali  ne  saranno  le  conseguenze.  L’ affare  certamente  è serio , ma  io 
credo  che  il  re  transigerà  benissimo,  e farà  poi  valere  colla  forza  la 
transazione  » (1).  I vaticini  del  cardinale  compironsi  : nei  consigli  di  Ln- 
biana  la  repressione  fu  decisa,  il  Borbone  infranse  i giuramenti,  e l’Au- 
stria si  accinse,  le  altre  potenze  assentendo,  a domare  con  le  armi  la 
riveltura  napoletana. 


(1)  Bologna,  3 gennaio  18Zt. 
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Chiese  l’ imperatore  d’ Austria  al  granduca  il  passaggio  delle  truppe 
per  la  Toscana,  e il  contingente  dei  seimila  soldati,  a norma  dei  trattati: 
il  governo  granducale  subì  il  passaggio,  ricusò  la  cooperazione  de'  suoi 
militi  a una  guerra  liberticida  e alle  fraterne  battaglie,  che  avrebbero 
dovuto  combattere  gl'italiani  della  Toscana  con  gl'italiani  meridionali. 
Presto , sfumato  il  turbine , entrarono  a Napoli  da  trionfatori  gli  au- 
striaci. La  costituzione  abolita  ; ma  l’ aspirazione  verso  l' indipendenza 
nazionale  divenne  una  nuova  fede  per  molti.  Altre  congiure  si  tramarono, 
altri  prodi  si  apparecchiarono  ad  incontrare  il  martirio. 

Mite  ed  umano. mostrossi  il  governo  toscano  coi  cospiratori  e carbo- 
nari dello  Stato,  che,  ad  imitazione  di  quelli  di  Napoli,  dovevano  anche 
essi  compiere  una  rivoluzione.  Non  si  fecero  processi  a costoro,  non 
persecuzioni  affrontarono  di  polizia,  ma  si  videro  inviati  invece  in  vari 
conventi,  e obbligati  a seguire  per  otto  giorni  gli  esercizi  spirituali.  Rac- 
contavano, che,  presentata  al  granduca  una  lunga  lista  dei  principali 
settari,  egli  nou  solamente  ricusò  leggerla,  ma  la  diede  alle  fiamme. 
Non  era  rivoluzionario  egli,  ma  il  suo  cuore  aborriva  dalle  furibonde 
repressioni,  dalle  atroci  condanne;  cd  anche  più  generoso  e nobile  mo- 
strossi  verso  gli  esuli  del  Piemonte  e di  Napoli , che  dopo  1*  invasione 
austriaca  eransi  ricoverati  in  Toscane.  Le  note  imperiose  dell’  Austria,  i 
consigli  dei  principi  italiani  non  riuscirono  a rimuovere  dai  snoi  pro- 
positi quel  magnammo,  il  quale  rispondeva  sempre  al  Fossombroni  : as- 
sicurasse i governi  d'Italia,  che  i toscani  non  diverrebbero  mai  snoi 
nemici,  nè  pel  contatto  degli  esuli  diventerebbero  pericolosi  e pertinaci 
insorgenti;  e aggiungeva  sovente  con  bontà  ; c Noi,  esuli,  vorremmo  che 
un  paese  ci  accogliesse;  lasciamo  dunque  agli  esuli  un  sicuro  c tran- 
quillo ricovero!.  Queste  parole  riportava  e commentava  la  fama;!. po- 
poli d'Italia  benedivano  il  nome  di  Ferdinando;  le  famiglie  del  pro- 
scritti, in  onta  dei  loro  governi,  ne  celebravano  la  clemenza;  c la  storia 
in  queste  pagine  rende  un  giusto  tributo  di  onoranza  all'umano  e bene- 
volo principe;  la  storia,  che,  dopo  tante  raccontate  nefandigie  di  re  e di 
imperatori^  trova  finalmente  un  conforto  nel  rintracciare  gli  atti  e le 
sentenze  di  Ferdinando  III  di  Locena.  Vissero  adunque  gli  esuli  liberi 
nella  Toscana  per  lungo  periodo  di  anni  : non  molestati  dal  presidente 
del  buon  governo  Puccini , affettuosamente  ospitati  dai  cittadini  ; molti 
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continuarono  i loro  studi  e ottennero  rinomai!  za  nelle  lettere  (4),  taluni 
si  diedero  all'industria  e al  commercio,  tutti  ricordarono  sempre  eon  gra- 
titudine  e affetto  il  tempo  vissuto  nello  civilissima  Toscana. 

Occupavnsi  il  granduca,  per  quanto  poteva,  di  rendere  giustizia  a 
quanti  la  reclamavano,  e di  ascoltare  le  lagnanze  delle  popolazioni, 
spesso  viaggiando  ne’  suoi  Stati,  e molto  più  spesso  informandosi  anche 
negli  umili  villaggi  della  pubblica  feliciti!.  Migliorò  le  leggi  civili' e 
penali,  introdusse  riforme  utili  nell' amministrazione,  vegliò  alla  liberti! 
del  commercio , bonificò  la  Votdichiana  ; e se  in  gioventù  gli  si  rinrRic- 
ciarono  i difetti  Carnali  del  padre,  le  illecite  tresche,  sembrava  nell’età 
senile  non  il  principe,  ma  il  padre  della  famiglia  Toscana:  tutti  lo  rive- 
rivano, da  tutti  era  amato,  e quando  nel  42  giugno  4824,  tornando  dat 
suo  giro  di  primavera,  pericolosamente  ammalò  , il  popolo  fiorentino  as- 
sediava le  porte  del  palazzo  per  averne  d' ora  in  ora  le  nuove.  Moriva 
nel  dieiotto  giugno  rassegnato  e sereno,  filosofo  cristiano,  ma  non  bi- 
gotto. ha  costernazione  fu  generale  in  Firenze  all’  annunzio  della  sua 
morte:  si  chiusero  i teatri,  i fondaci,  i negozi;  si  versarono  sincere  la- 
grime, e sulla  mesta  fronte  d'ogni  cittadino  sembrava  leggersi  il  con- 
vincimento di  una  pubblica  calamità.  Solenni  esequie  si  celebrarono:  e 
la  salma  del  buon  Ferdinando  fu  deposta  nella  sagrestia  medicea  della 
basilica  Laurenziana.  Quest’  ultimo  asilo  della  morte  edificò  od  ornò 
Michelangelo:  ivi  fra  i sarcofaghi  e le  tombe  pose  la  statua  della  Nolle, 
nella  quale  simboleggiò  la  patria  in  tale  atto,  che  bene  esprime  l’alto 
concetto  del  divino  artista , che  lo  volle  anche  significato  nei  versi 
seguenti  ■ 


M' è grato  il  sonno,  e piti  l’ esser  di  sasso 
Iniin  che  il  danno  e la  vergogna  dora  ; 
Non  adir,  eon  veder  m’è  gran  ventura; 
Però  non  mi  destar  : deh  ! parla  basso. 


fi)  Il  generale  Colletta,  il  colonnello  Gabriele  Pepe,  il  Montani,  il  Tommaseo  a 
tanti  altri.  L’autore,  aneli' esso  ricovralo  in  Toscana,  si  compiace  nel  rendere  ipiesta 
testimonianza  al  senno  del  governo,  e ella  bontà  dei  cittadini  d'ogni  classe.  Non 
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Questa  notte  di  danni  e di  vergogne  durò  per  secoli , finché  la  scin- 
tilla del  risorgimento  la  fugò  non  ha  guari  sui  campi  lombardi. 

Compiuti  i sacri  riti,  monsignor  Giiardoni  vescovo  di  Livorno  recitò 
la  orazione  funebre;  e dell’  uomo  e del  principe  diceva  : — « Custode  8 
depositario  della  saggia  legislazione  del  gran  Leopoldo,  ne  conservò  il 
piano  e la  forma;  figlio  non  degenere  di  tanto  padre,  ereditò  colla  mae- 
stà del  soglio  le  paterno  virtù  e l'amore  della  nazione;  applicassi  co- 
stantemente a bene  scegliere  i maestrali,  e a mantenere  la  pubblica  di- 
sciplina dei  costumi,  senza  la  quale  nè  durano  gl'imperi,  nè  i monarchi 
possono  utilmente  promuovere  gl'  interessi  nazionali  ; la  generosa  mu- 
nificenza verso  ogni  pubblico  ed  utile  stabilimento  fecero  si,  che  il  popolo 
toscano  mettesse  in  lui  fidanza  di  godere  quella  felicità  , che  colla  du- 
rata e condizione  delle  umane  cose  può  misurarsi ....  Si  vide  in  quei 
tempi  più  che  mai  proteggere  la  giustizia  anco  contro  i propri  interessi, 
conservare  scrupolosamente  la  libertà  civile  dei  popoli,  praticare  la  più 
larga  liberalità  nel  rimunerare  i pubblici  e privati  servizi.  La  modera- 
zione, e soprattutto  la  generosità  nel  perdonare  le  ingiurie  e nell'  ono- 
rare la  virtù,  anco  nei  suoi  più  irragionevoli  e dichiarati  nemici,  lo 
resero  l’ idolo  di  tutti.  Per  riuscire  con  vigore  ed  energia  nello  scopo 
propostosi  di  tutto  dirigere  al  bene  del  suo  popolo,  ebb’  egli  il  savio 
accorgimento  di  scegliere  a consiglieri  degli  uomini  di  sommo  ingegno, 
di  provata  fede,  e di  saperseli  affezionare  con  indissolubili  legami.  Ve- 
deva bene  che  i principi  hanno  d'uopo  dei  talenti,  delle  cognizioni  e 
dell' attività  dei  sudditi:  i saggi  coi  quali  ei  divise  le  cure  del  regno 
giustificarono  abbastanza,  essere  stata  la  loro  scelta  suggerita  dal  desi- 
derio di  ben  fare  e dalla  sagacia  nel  distinguere  il  merito,  poiché  nelle 
più  difficili  e perigliose  vicende,  cooperarono  a conservare  l'ordine,  la 
tranquillità , l' abbondanza , e seppero  rendersi  benemeriti  della  na- 
zione >.  Questo  panegirico,  rarissimo  esempio,  confermdva  la  mestizia 


travi  festa,  non  allegra  brigata,  ove  gli  esuli  non  fossero  invitati  ; le  famiglie  patrizie 
come  le  borghesi  li  accoglievano,  U confortavano  ; in  villa  come  in  città  eravì  sempre 
un  posto  pei  proscritti.  Poteva  ben  dirsi  di' essi  non  pià  stranieri,  ma  coma  conna- 
zionali venivano  considerati.  v • 
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pubblica , le  lagrime  dei  cittadini  e le  condizioni  in  cui  versava  allora 
la  Toscana. 

Dna  tolleranza  di  fatto  permetteva  tutto  leggere  e di  tutto  discutere; 
gli  arguti  motti,  le  libere  sentenze,  anche  sul  principe  e sili  ministri,  non 
interdetti;  la  frizzante  loquacità  fiorentina  non  inceppata  da  polizia  stolta. 
In  Toscana  soltanto,  fra  tutte  le  provinole  italiane,  pcrmettevansi  nei 
teatri  le  tragedie  di  Alfieri  e la  Francesca  da  Rimini;  ed  era  lecito  al 
popolo  di  applaudire  frenèticamente  a tutti  gli  squarci,  che  ricordavano 
i liberi  giorni  della  repubblica,  o le  aspirazioni  e i desiderii  d'indipendenza 
e di  nazionalità  italiana.  Onoravansi  i dotti,  fiorivano  le  università,  si 
allargava  la  istruzione  pubblica,  il  sentimento  nazionale  svolgevasi  po- 
tentissimo: e se  nella  Toscana  non  concepivasi  allora  un  moto  parziale, 
che  potesse  mutare  gli  ordini,  o scacciare  la  dinastia  Lorencse,  tutti 
apprezzavano  1’  utile  c si  sentivano  dominati  dal  pensiero  di  costituire 
Una  patria,  un’  Italia  dall’Alpi  alla  Sicilia.  A,  questo  pensiero  mostraransi 
decisi  i toscani  di  sacrificare  ogni  altro  affetto,  ogni  altra  memoria,  fe- 
deli ai  Lorenesì,  non  avrebbero  neppure  pensato  di  sottrarsi  alla  loro 
dominazione,  o di  far  loro  ingiuria;  ma  devoti  all'  Italia,  sarebbero  surti 
per  primi  a sorreggere  il  vessillo  di  un  insurrezione  nazionale. 

< fasciava  eziandio  Ferdinando  le  finanze  restaurate,  pingue  pei  risparmi 
il  tesoro,  fornite  in.  abbondanza  di  pecunia  he  casse  pubbliche,  migliorate 
le  strade,  accresciute  le  comunicazioni,  estesi  i traffici,  corata  1'  agricol- 
coltura;  e,  per  l'assolata  libertà  dei  culti,  prodigioso  il  numero  dei  fo- 
restieri, che  convenivano  ih  un  paese,  ove 'insieme  at  piacevole  ed'affet- 
tuoso  conversare  degli  abitanti  trovavano  limpidezza  di  cielo,  clima 
temperato,  gli  agi  della  vita,  libertà' di  opinioni  e di' culto.  Tale  era  la 
Toscana  alla  morie  di  Ferdinando,  vedremo  nelle  successive  pagine  in 
qual  modo  reggesse  lo  Stato  il  figliuolo  di  lui  Leopoldo  li;  e come  sa- 
pesse costringere  i toscani  a sbandirlo  con  voti  unanimi , senza  die  un 
solo  di  essi  avesse  osato  pubblicamente  compiangerlo.  Incauto  principe , 
che  lavorò  a sperdere  il  tesoro  di  affetto  dei  popoli , e a divenire  per 
essi  oggetto  di  universale  esecrazione,  di  pubblica  nimistà;  la  quale  per- 
seguita nei  figli  le  colpe,  e fa  ripetere  all’  Europa  dali'assrmblea  nume- 
rosa de’ suoi  rappresentanti:  « La  stirpe  Lorencse  ha  cessalo  di  regnare 
sulla  Toscana,  perchè,  ligia  cidi'  Austria,  fu  nemica  d*  Italia  ». 


CAPITOLO  VI. 
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• Leopoldo  II  — Suo  ritrailo  politico-morale  — fochi  beni  e molti  mali  procura  ai 
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di  Livorno  e di  Firenze  — > Espulsione  di  esuli  -**  La  congiura  di  Guglielmo 
Libri  — Ciantelli  e Saura u persuadono  il  granduca  di  chiamare  gh  austriaci  — 
Fossombroni  e Corsini  vi  si  oppongono  e trionfano  — Istituzione  della  guardia 
urbana  — Tentativi  dei  rifuggiti  di  Corsica  — Ciantelli  licenziato  dal  buon  go- 
verno — Gli  succede  Giovanni  Bologna,  retrivo  e piozochero  — Morte  della 
granduchessa  Carolina  — Leopoldo  passa  a secondi  voli  — Nascila  di  un  prin- 
cipe, e gioia  dei  Toscani  preservali  dal  cadere  preda  delK  Austria  — Le  leggi 
Leopoldioe  richiamate  io  vigore,  poi  rinnegate  per  paura  di  uua  scomunica  — 
Pessimi  provvedimenti  a danno  deli*  industria. 

• • • 9 

Leopoldo  |I  contava  ventisette  anni  nel  giugno  del  d$!4,  quando,  per 
la  morte  del  genitóre,  assunse  lo  suprema  signoria  della  Toscana.  Nulla 
sapeva  del  governo,  perchè  da  Ferdinando  III  suo  padre  gelosamente  al- 
lontanato dagli  «Bari  dello  Stato  sino  a quel  tempo.  Sotto  apparenza 
però  di  simulata  bonarietà  sentivasi  principe,  e ne  serbava  tutto  l’or- 
goglio: finto  ed  ipocrita,  emulava,  e forse  sorpassava  in  quest’  arlelo 
stesso  Tiberio  ; imperocché,  più  del  Cesare  romano  proclive  a lussuria. 
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seppe  con  tento  accorgimento  nasconderai,  che  sino  ai  1849  casto  e pu- 
dico venne  dai  popoli  considerato.  La  inano  della  rivoluzione  che  lacerò 
più  di  un  velo,  sollevò  anche  quello  della  credute  castità,  e mise  sotto 
l'occhio  del  popolo  la  pagina,  sulla  quale  si  registravano  le  pensióni 
pagate  dal  pubblico  erario  ai  granducali  bastardi  e ai  titolati  lenoni  (I). 
Superbo,  fingeva  umiltà,  e conversava  faiùiljarmente  co’  villici  e coi  cit- 
tadini ; inesorabile,  affettava  di  essere  pietoso  ; avaro  e cupido , storia- 
vasi  di  comparire  largamente  liberale;  nemico  dell' italiana  indipendenza 
e devoto  a’ suoi  congiunti  di  Vienna,  faceva  sfoggia  di  muore  ali’ Italia; 
codardo,  fedifrago,  insidiatore  mostravasi  animoso,  leale,  ingenuo;  aspi- 
rava alla  popolarità,  ed  era  fieramente  orgoglioso  della  sua  stirpe;  coi 
saluti,  coi  modi  urbani  copriva  il  disdegno  per  gli  altri  uomini  non  di- 
scesi dai  principi  della  casa  di  Absburgo,  o da  nobili  prosapie  (3)  : era 
in  una  parola,  una  finzione  vivente;  il  vorace  lupo  che  ammantavasi  col 
vello  dei  pacifici  c semplici  arieti.  Ma  tutte  queste  tristizie  del  principe 
non  si  conobbero  che  a poco  a poco,  e a seconda  degli  avvenimenti.  Ei 
fu  acclamato  sovrano  con  grandissima,  gioia  dei  toscani,  che  buono  più 
dei  padre  lo  reputavano;  né  egli  osò  sul  principio  della  signoria  disco- 
starsi  dal  Fossombroni  e dal  Corsini,  ministri  del  defunto,  signore  ; chè 
anzi  proponendo  entrambi  pel  dicastero  delle  finanze  l'avvocato  France- 
sco Cempini  in  luogo  del  trapassato  Frullani , Leopoldo  dopo  avere 
udito  gli  elogi  dell'  ingegno  c dell'onestà  del  candidato,  soggiunse:  t ma 
a cuore  come  stiamo  »?  volendo  alludere  di  desiderarlo  umano  e bene- 
volo pei  contribuenti.  Queste  parole,  riportate  nel  -pubblico,  bastarono 
per  dare  a Leopoldo  II  quella  fama  di  bontà  ebe  usurpossi  per  lun- 
ghissimi anni.  - , 


(1)  Veggasi  il  manifesto  agli  abitanti  delle  Maremme,  in  cni  ai  diceva  nel  1849 
parlando  di  Leopoldo:  Lo  credevamo  costo;  e lui  registri  delle  pensioni  furono  trovate 
le  prone  de'  suoi  disordini  e degli  stipendi  prodigati  a suoi  bastardi.  — Vedi  Fatti 
Toscani:  opera  edita  a Capolàgo  nel  18M;  e il  bilancio  1849. 

(2)  Da  una  circostanza  di  lieto  peso  si  può  argomentare  come  fosse  superbo  Leo- 
poldo IL  Nei  consigli  do’  ministri  offeriva  tabacco  dèlia  sua  scatola  ai  nobili  o ai 
borghesi  ; mai  al  Guertazti,  di  origine  plebea.  Non  sfuggi  all'  acume  del  Guerrazzi  la 
distinzione,  e da  lui  raccogltemme  un  giusto  commento  eoli’  alterigia  del  granduca. 
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Segulronsi  nel  governo  le  orme  anliahe  di  libertà  commerciale;  « 
tanto  in  quelle- si  progredì , da  abolire  I' antichissima  tassa  (1)  del  si- 
gillo Mie  carni  c provento  dei  macelli,  e accordare  a tutti  pieno  diritto 
di  macellare  le  bestie  c venderne  le  carni.  Nel  preambolo  di  quest’editto 
si  fissavano  eziandio  le  basi  del  futuro  reggimento,  le  quali  davansi  a 
divedere  larghissime.  Nell’  anno  appresso  (2)>  con  altro  decreto  la  tassa 
prediale  fu  scemala  d’  un  quarto.  Fu  creato  in  seguito  l’ istituto  della 
Santissima  Annunziato  per  la  adattazione  delle  fanciulle  nobili  o bor- 
ghesi; e la  granduchessa  Maria  Ferdinanda  ne  assunse  la  direzione.  Le 
scuole  di  mutuo  insegnamento  ebbero  voga;  e la  prima,  per  saggio,  si 
apriva  nell’  istesso  Palazzo  Pitti.  Si  diede  un  ordinamento-ai  corpo  degli 
ingegneri  civili,  classati  per  circondario,  onde  dare  i loro  avvisi  su  qua- 
lunque opicra  d’arte,  piccola,  o gronde,  volessero  intraprendere  i cornimi. 
Erano  questi  i beni  dell’  iniziato  governo  di  Leopoldo  ; ma  con  questi  beni 
vi  s’ introdussero  anche  i mali  e le  bruttissime  finzioni,  che  dal  principe 
«'infiltravano  neH’  amministrazione.  La  marina  deperiva;  i soldati  si  as- 
similavano agi'  impiegali  civili,  il  clero  faceva  pompa  della  propria  igno- 
ranza; i codici,  ohe,  appena  aboliti  quelli  di  Francia  nel  1815,  dovevanai 
subito  compilare,  si  attendevano  sempre;  lenti,  confusi,  intralciati  ema- 
navorisi  gli  ordini  dai-  diversi  dicasteri , e recavano  una  eccessiva  per- 
turbazione nell'  andamento  amministrativo  c nel  disimpegno  degli  affari. 
La  presidenza  del  buon  governo  venuta  in  potere  di  un  Ciantelli,  tristo 
pii!  del  Puccini  ; imperocché  questi  respinse  sempre  le  insidie  c le  carezze 
della  polizia  austro-modenese , mentre  l’  altro  arruolassi  sotto  le  " sue 
bandiere,  e fu  il’ perfetto  rappresentante  del  sanfedismo  in  Toscana.  Gli 
arbilrii  sfrenati,  che  dalla  presidenza  dei  1/hou  governo  si  commettevano, 
se  tutti  si  raccontassero,  non  sarebbero  creduti,  o almeno  si  dubiterebbe, 
che  i toscani  avessero  potuto  subirli  cosi  lungo  tempo  ; basterà  accen- 
nare, che  i parrochi,  d’accordo  coi  birri  e coi  bargelli,  distribuivano 


(1)  Editto  del  15  novembre  1821.  — La  tassa  rendeva  trccencinquantamila  lire 
all’anno,  ed  era  ff  antichissima  istituzione.  Gio.  Villani  afferma , che  ai  suoi  tempi 
rendeva  quindicimila  fiorini  <f  Oro  per  la  duà  di  Firenze,  a quuUromilaquaUrocento 
pel  contado,  z—  Ved.  le  Cronache  ■ del  Vilcvm  . . 

^2)  1825,  ai  t .dicembre.  ' v. 
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■ potanti  di  distatalo  ai  giovani,  ì quali  poto  euravansi  di  entrare  in  chiesa,, 
af  mescolavano  di  amori  e di  inatripioni,  obbligavano  sovente  i vagheg- 
(datori  di  femmine  perdale  o ad  i&pnsarle  o ad  andarne  soldati  per  setto, 
anni  nei  presidi  di  Porloferrajo.  S.os petti,  spionaggio,  inquisizione,  erano 
i tre  puntelli  della  marchino  del  buon  governo  ai  Ciantelli,  che  ognidì 
più  caro  al  principe  diveniva,  ha  stampa  aveva  un  dotto  a tollerante 
censore  noi  padre  Mauro  Bernardini  scolopio,  ma  censuravano  il  censore, 
la  polizia  del  Ciantelli  c lo  segreteria  di  Stato.  Si  avversava  segretamente 
l’Antologia  edita  e diretta  dal  Viausseu* ; c nelle  sale  de’  suoi  circoli, 
letterari,  nelle  stanze  di  Iattura  di  libri  c gazzette  appiattavamo  buon 
numerò  dì  spie.  Dappertutto,  seguendo  le  istruzioni  di  Vienna  c di  Modena, 
riceveva  ennginrati,-e  faceva-  credere  a Leopoldo,  il  quale  se  ne  coni» 
piaceva,  di  avere  con  la  sua  sagacia  dato  mezzo  al  governo  austriaco  0 
al  duca  di  Modena  di  ghermire  cospiratori  p sotterrarli  vivi, a Spilberga 
e a (tubiera.  Onesto  turpissimo  sistema,  che  H principe  approvava,  faceva 
del  presidente  nno  sgherro  e uno  spione  dell’ Austria,  del  papa,  del  re 
di  Napoli,  c del  dispotico  re  di  Piemonte;  toglieva  in  certo  modi)  alla 
Toscana  la  proverbiale  tradizione  di  leale  ospitalità;  imperocché  spessa- 
l’italiano  o il  forestiero  si  vide  impHgionato  nelle  altre  prQvincie  italiane 
per  parole  pronunziate,  o disegni  proposti  nella.  Toscana , nel  paese  i* 
ctii  maggiormente  aifeltnvasi  dal  governo  di  esser  mite,  tollerante,  liberale. 
Avevano  Pietro  Leopoldo  e Ferdinando  prosciugati  i paduli  di  Valdi- 
chiana,  c I terreni  acquistati  e coltivati  resero  più  agiati  i villici,  più 
ricche  le  controde.  Pensò  Leopoldo  adopera  più  grandiosa.  Fra  Grosseto 
ed  Orbetelio,  tra  Livorno,  Rosignano.  c Follonica  s’aprono  vasti  piani, 
ove  le  acque  ristagnano,  la  terra  calda  ed. umida  produce  letali  vapori, 
la  malaria  vi  rrgùa  Sovrana,  la  solitudine  nc  fa  uu  deserto  ; e le  febbri 
e la  morte  mietono  quaDti  audaci  o avidi  si  avventurano  a coltivare  quei 
fertilissimi  campi,  c Sulle  sponde  del  mare,  dico,  Michelet,  nella  sua 
Storia  romana , larga  quaranta  leghe,  si  -estende  la  fertile  e omicida  so* 
Illudine  della  Maremma;  imperocché  tra  i campi  fecondi  e magnifici  boschi 
dominano  le  febbri , e la  morte  annidasi  in  mezzo  a tanta  fecondità  » a 
cosi  ricca  vegetazione.  Meno  deserta  dell’  antichità , ma  sempre  insalubre, 
questa  avidissima  terra  si  è nutrita  di  tutte  H’  popolazioni  che  osarofli» 
abitarla.  Nella  Maremma — dicono  gl'itaMam  — « arricekìw  :u  lui  «ino 
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e si  muori-  fa  sei  mesi  » (1),  « Era,  soggiunge  H tedesco  Creuzer , on  paese 
caldo , un  clima  snervante , un'  aria  greve , che  secondo  l' espressione  di 
antichi  autori , pesava  sopra  i suoi  abitanti.  Se  il  clima  dolce  e ridente 
dell’Jonio,  se  il  suo  cielo  diafano  e azzurro  videro  crescere  una  razza 
mobile  e poetica , che  popolò  la  contrada  dì  creazioni  non  meno  leggiere 
e ridenti,  non  fu  cosi  dell’antica  Toséana-e  dello  sue  Maremme,  ove 
sorgevano  non  poche  città.  Quivi  nascevano  uomini  di  un  carattere  grave, 
di  uno  spirito  meditabondo.  Questa  disposizione  naturale  fu  potentemente 
secondata  in  quelle  regioni  maremmane  dalle  frequenti  deviazioni  dei  corso 
ordinario  della  natura;  le  meteore,  i tremuoli , le  voragini,  i rumori 
sotterranei,  le  nascite  mostruose,  nella  specie  umana  e in  quella  dei 
bruti,  tuli’  i fenomeni  i più  straordinari  vi  si  riproducevano  con  molta 
frequenza.  N’  erano  cause  i vapori  ardenti  che  impregnavano  l'  atmosfera, 
e i numerosi  vulcani  che  ne  offrono  tuttodì  le  tracce.  Più  diOiciti  a spie- 
gare le  apparizioni  dei  mostri,  di  cui  parlano  le  vetuste  storie,  come 
per  esempio  di  quella  famosa  Folla,  die  rese  quasi  deserta  la  città  ed 
il  territorio  di  Fulsmia',  fino  a che  i preti  non  fossero  riusciti  con  la 
evocata  folgore  a ucciderla  s (2).  Sii  questo  antico  snolo  di  mostri  e di 
maraviglie,  su  questa  terra  che  arricchendo  uccide,  come  se  il  villico 
fosse  condannato  a perpetua  miseria , voleva  adunque  Leopoldo  II  por 
mano  a vasta  impresa.  Disegnava  di  mandare  a compimento  un’  opera  di 
giganti , per  ottenerne  immensi  r isoliamomi  c ricchi  profitti  ; ma  nc  av- 
venne il  contrario.  Ebbe  nemiche  le  popolazioni  delle  Maremme,  che 
aveva  creduto  riconoscenti  per  li  beneficii  impartiti  ; mentre  i profitti, 
lungi  dall’  essere  cospicui,  riuscirono  meno  che  meschini  Stringeremo  in 


r fi)  Le  Maremme  si  estendono  verso  Siena,  Pisa  e Livori»,  per  quaranta  leghe: 
et  contano  quaranta  abitanti  per  lega  quadrata.  Cosimo  IH  vt  attirò  degli  Stradìolti, 
poi  te  genti  detta  Lorena;  e perirono.  La  più  gran  parto  delie  città  etruscho  erano 
situate  nella  parte  insalubre  dell'  Rtruria  ; Popùto eie,  Vttulonia,  Luna , Pisa,  Volterra, 
Saturnia , Cosa.  In  ogni  distretto  t beui  di  qaetti  che  morivano  senza  eredi  erano 
devoluti  al  comune.  Lo  distretto  intiero  rimanendo  spopolato,  i beni  passavano  al  più 
vicino.  Vi  sono  villaggi  in  Maremma,  che  posseggono  amo  a sei  ed  otto  distretti , o 
baiatile  corno  si  'chiamano.  — Potè  al  Micuclet . Storia  romana,  voi.  I,  peg.  71. 

(*)  CasozE»,  Annobilii  torcono,  voi:'  L - - - - 
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breve  narrazione  le  opere  eseguite , c i risu  I lomenti  ottenuti  da  un  prin- 
cipe , il  quple,  giusta  la  mordace  satira  i asciugò  lasche  e Maremme  » (fy 
Col  piano  idraulico  di  Vittorio  Fossombroni  si  procedeva  al  lavoro 
delle  grandi  Maremme  grossetane.  Nel  centro  di  quelle  vaste  pianare  si 
condussero  in  un  profondo  e spazioso  canale  le  acque  dell’  Ombromr  ; c 
nel  canale,  mercé  le  colmate  (2),  si  volsero  i rigagnoli,  i ruscelli,  le 
sorgenti;  le  quali  prima,  ristagnando  sul  suolo,  impedivano  la  coltiva- 
zione, e producevano  fetide  e micidiali  esalazioni.  Sia  però  che  il  piano 
fosse  difettoso , sia  che,  trascurata  la  esecuzione,  poehi  terreni  in  ragione 
dei  lavori  si  acquistarono , l' aria  non  fu  meno  pestilenziale,  e le  febbri 
menarono  stragi  come  prima,  in  Grosseto,  a Camptglia,  a Massa  e tino 
sugli  ameni  colli  di.  Rosignano.  Per  correggere  i difetti  dctl’  opera  prin- 
cipale, si  ebbe  ricorso  a un  nuovo  emissario;  si  apri  il  canale  di  san  Leo- 
poldo; si  asciugarono  gli  stagni  presso  Piombino  rd  Orbelello  , non  che 
l'altro  detto  di  Scartino  presso  Follonica,  ove  si  stabilirono  eziandio 
grandi  attifici  di  metallurgia  ; ma  tutto  fu  malamente  diretto,  tristamente 
amministrato,  in  guisa  che  si  spesero,  sino  al  ISA!),  17,167,571  lire  to- 
scane, e s’ebbe  lo  Stato  un  prodotto  annuale  di  111,261:18:11,  compre- 
sovi centomila  lire  circa  di  multe  per  contravvenzioni  forestali  a fluviali: 
vale  a dire  una  rendila  del  due  per  cento.  Irritarono  poi  le  popolazioni 
delle  Maremme  gli  agenti  granducali,  i ministri,  i soprastanti;  spesso 
maltrattandole,  non  di  rado  offendendole,  e sempre  con  frodi  c raggiri 
eslorqucndo  loro  denaro.  L' odio  contro  i rappresentanti  di  Leopoldo  ri- 
salirono sino  a lui  ; c non  fuvvi  contrada  della  Toscana,  ove  più  clic  nelle 
Maremme  s’ imprecasse  e si  maledisse  all’  aborrito  granduca  (5).  Nè 


(t)  Giusti,  Incoronazione  rii  Francesco  fi 

(2)  Calmate,  argini  di  Urrà  per  deviare  lo  acque.. Erano  io  uso  sino  dai  .tempi 

degli  Etruschi-  ' 

(3)  Nel  1819,  quando  il  grnnduoa  fuggi  da  Siena,  o ricorressi  a sauto  Stellino, 
per  ordine  deJ  governatore  di  Liv.oano  e del  governo  provvisorio  l’ autore  fu  inviato 
con  una  colonna  di  mille  uomini  o duo  cannoni  por  ismdara  da  quell'ultimo  covo, 
f austriaco  Leopoldo.  Le  istruzioni  ricovule  prescrivevano  d ingrossare  is  colonna  eoa 
quanti  più  volontàri  maremmani  si  fossa,  (aulito  ; e fu  iucrodibiln  l’ardore,  che  spiega- 
rono quello  popolazioni  nel  concorrere  ella. cacciata  del  Lorencso,  Meraviglialo , l'au- 
tore dimandava  ai  villici,  ai  borghesi,  ai  ricchi  possidenti,  perché  lauto  odio  nutrissero 
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valevano  a calmare  Fica  dei  popoli  i viaggi  frequenti,  lo  furto  bonarietà, 
gli  inchini,  e neppure  i doni.  Quei  tenaci  e gravi  discendenti  dqgli  Etruschi 
tenacemente  l'odiavano;  e fino  a che  non  si  scoperse  T indole  perversa 
di  Leopoldo,  né  $’  indagarono  e verificarono  le  giuste  cause  di  quegli 
sdegni  (4),  nelle  altre  provincie  toscane  le*  genti  della  Maremma  ebbero 
tàccia  (fingrati  c sconoscenti  verso  un  principe  che  tanto  aveya  fatto 
e speso  per  asse. 

< 'Decorsero  gli  anni  dal  .1834  ab  4850  lenti  e uggiosi  per  la  Toscana. 
Sembrava  che  la  natura  del  principe»  molle,  sonnifera , involgesse  il 
popolo  fiorentino,  il  più  gaio  d'Italia,  in  un  atmosfera  sopori  fica , o fo 
e&ccinsse  in  una  bolgia  non  avvertita  dal  Dante  : nella  bolgia  dei  papa~ 
veri  e delle  lattughe  (2)  a guisa  di  coloro  che  mài  far  vivi . I soldati  impigri- 
vano, ànnigbittiva  scioperala  la  gioventù,  i traffici  languivano,  le  patrie 
industrie  deperivano , i preti  imbaldanzivano  e trescavano  con  la  polizia* 
per  istrappare  i giovani  più  vispi  alle  loro  famiglie,  spesso  per  sola  ri* 
valftà  di  amoreggia  menti  con  te  fantesche  dei  reverendi;  imbalordSvjmtv 
i fiorentini  della  plebe,  mentre  i nobili  e le  marchesane’,  per  distrarsi, 
inventavano  il  ballo  angelico  (5).  I borghesi,  anche  per  distrazione,  si 


per  colui,  il  quale  dicevasi  avesse  tanto  operato  a prò  deglt  abitanti  delia  Maremme 
• reso  tanti  terreni  alla  coltivazione.  Tutti  rispondevano  un  armili:  « Ni  un  berte  cf 
fece  Leopoldo,  ma  molti  mali-  soffrimmo  dalla  sua  stolta  impresa.  La  malati*  regna 
qui  tome  prima  ; non  pagavamo  imposte , ed  ora  Ci  hanno  gravemente  tassati  ; era- 
vamo padroni  delle  Selve  è dei  fiumi,  ed  oggi  siamo  i servitori  dei  servitori  del  gran* 
duca  , i quali  per  un  ramo  d' albero  o una  libbra  di  pesce  ci  condannano  a pagare 
multe  esorbitanti.  Leopoldo  e i si*oi  agenti  non  sono  che  crudelissimi  vampiri  ». 

(I)  V.  l’opuscolo  di  Raffakllo  Bivacca  sulle  Maremme,  lavoro  pregevolissimo  cho 
avela  tutti  gli  errori  commessi  dal  governo  io  quella  opera  di  prosciugamento. 

(Si)  Giusti,  L’ incorona /.ione.  ’ 

(3)  Il  bailo  angelico  (u  una  turpissima  riproduzione  di  antiche  laidezze.  Jn  una 
sala  di  nobile  palazzo  uomini  e donne  di  alto  lignaggio,  nude,  ballavano  al  suono  di 
musica  invisibile,  é poi ..  . . Pensavano' ai  primi  parenti  dopo  che  ebbero  addentalo  il 
frutto  della  scienza  del  bene  e del  malo — Una  sera  la  nobile  brigala  fu  sorpresa 
dal  Bargello  e Verfne  condona  alle  Sii  neh,  antica  prigione  dì  uomini  e donne  di  mal 
affare,  e cofii  passarono  trista  nette  marchesi,  duchésse,  contessine.  La  .dimane  i mariti 
•corsero  a reclamare  lo  loro  caste  metà  ; e il  capo  della  polizia,  non  potendo  rifiu- 
tarsi a liberarle  sulla  toro  richiesta,  li  accomiatava  col  seguente  rabbuffo  : Avreste  fatto 
meglio  di  non  venire;  perche  sarebbero  già  atit  stale-  sul  libro  delle....  meretrici;  e f 
nobilissimi,  sghignazzando;  rispondevano  : Le  amiamo  a quel  modo  : amen , riprese 

ih  capo  dei  poliziotti.  ' n \ 
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misero  a ganzare  la  donna  altrui;  ' popolani  vi  si  accostumarono  anche 
essi  ; i costami  si  corruppero , peggiorò , snervandosi , la  società , e il 
granduca,  che  tutti  chiamavano  Morfeo  dopo  che  il  Giusti  gli  appiccici 
qnel  nome,  compiacevasi  di  avere  addormentato  e corrotto  un  popolo 
vivace , accorto , onesto , cd  essere  stato  lui  il  modello,  l’ educatore  della 
vita  accidiosa.  Le  arti  belle  poco  o nullo  incoraggiamento  trovavano  dal 
governo  ; e tranne  il  Bezzuoli , i Ssbatelli  e il  Benvenuti , che  sostene- 
vano la  vecchia  tradizione  della  scuola  fiorentina  nei  dipinti;  il  Bartolini 
e il  Demi  quella  della  scultura,  povera  esistenza  traevano  gli  artisti, 
pili  poveri  lavori  sapevano  produrre.  Balenò  come  un  lampo  di  gloria 
toscana  nel  4839,  allorché  una  commissione  di  dotti  e di  artisti,  a 
premura  del  governo,  ottenne  dalla  Francia  di  accompagnare  ne'  suoi 
viaggi  (fAssiria  e di  Nubia  il  sapientissimo  Champollion;  onde  i musei 
si  arricchivano  di  peregrine  c preziose  rarità  d’Asia,  d>  Africa,  e di  non 
iscarsa  collezione  dei  disegni  di  vetusti  monumenti  di  quelle  poco  cono- 
sciute regioni  fin  allora  ignorati. 

Ciantelli , del  buon  governo  toscano  sempre  più  aflaticavasi  a farne 
una  officina  della  polizia  austro-modenese;  e apertamente  manifestavasi 
sanfedista , accogliendo  e onorando  in  Toscana  il  tristissimo  principe  di 
Canosa,  e consegnando  in  mano  dell'Austria  i rifuggiti  lombardi.  Sino 
alla  metà  dell’  anno  1830  erari  in  Toscana  pessimo  governo  e torpore  di 
popolo.  Le  tombe  di  Santa  Croce  ricordavano  invano  ai  viventi  le  glorie 
degl' illustri  defunti;  i morti  tramandavano  ancora  vivissima  luce  dalle 
loro  arche,  mentre  i mal  vivi  brancolavano  da  ciechi  nelle  tenebre.  Cosi 
li  aveva  fatti  a sua  imagine  un  Leopoldo  II,  il  quale  oggi , come  Caino , 
si  aggira  per  la  terra  straniera  incalzato  dall'  unanime  grido  di  maledi- 
zione del  popolo  toscano  risorto. 

La  rivoluzione  francese  del  4830,  la  quale  scosse  l'Europa  dalle  fon- 
damenta , venne  a rompere  anche  T incantesimo  toscano.  I primi  francesi 
che  arrivarono  a Livorno  e a Firenze  dopo  le  memorabili  giornate  di 
luglio,  destarono  vivissimo  entusiasmo  nei  cittadini  e negli  stessi  uffi- 
ciali delle  milizie;  ciascuno  voleva  conversare  con  essi,  molti  se  li  ad- 
ditavano l' uno  all’altro  nei  teatri , nei  passeggi;  e spesso  si  videro  agi- 
tare pezzuole  e nastri  dai  tre  colori  francesi.  Se  ne  adombrò  il  governo, 
• comincio  ad  espellere  da  Livorno  e dalla  Toscana  un  esule  napoletano, 
iv.  sa 
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che  da  molti  anni  vi  dimorava  (1).  Alzaronsi  gli  animi  di  molti  giovani 
ardimentosi,  i qnali,  secondati  da  uomini  notissimi  per  la  fortuna  e lo 
ingegno,  repudiarono  1‘  accidioso  passato,  e cominciarono  ad  annodare  con- 
giure; a Livorno  il  Bini,  il  Guerrazzi , il  Guitera  si  spinsero  tra  i primi 
in  mezzo  ai  convegni  popolari , e parlarono  sovente  di  patria , d' Italia , 
di  liberti.  II  Benci  e il  Masi,  l'uno  avendo  meritata  Toma  di  onesti  e 
di  dottrina,  l'altro  godendo  favore  presso  le  moltitudini  per  le  grandi 
intraprese  tipografiche,  entrambi  caldissimi  promotori  delle  idee  moderne, 
tf  accordo  cogli  esuli  delle  altre  provincie  italiane  cercavano  di  scuotere 
la  Toscana  dal  letargico  sonno,  e di  trascinarla  nel  movimento  generale 
della  penisola;  più  o meno  agitata  dalle  Alpi  alla  Sicilia.  A Firenze,  per 
la  stessa  causa  del  patrio  risorgimento , convenivano  in  casa  del  gene- 
rale Colletta,  esule  napoletano  e autore  di  pregiatissime  storie,  Vincenzo 
Salvagnoli , Pietro  Giordani , forbitissimo  scrittore  ed  esule  da  Parma , 
Gino  Capponi,  fiero  ed  illustre  quanto  i suoi  avi,  il  marchese  Ginori, 
l’ avvocato  Venturi , e altri  molti.  Più  pacati  costoro  dei  livornesi , pen- 
savano di  costringere  il  granduca  a concedere  una  Carta  costituzionale; 
e cosi  infondere  nel  popolo  più  civile  <T Italia  una  nuova  vitalità,  che 
a poco  a poco  verso  l'alto  concetto  nazionale  Io  conducesse.  Guglielmo 
Libri  d’altra  parte  adunava  proseliti,  e mettevasi  in  corrispondenza  coi 
comitati  rivoluzionari  di  Modena  e di  Bologna,  i quali  da  Ciro -Menotti 
dipendevano  ; mentre  questi  dal  dnca  di  Modena  Francesco  IV  prendeva 
P Imbeccata , credendo  quell’  uomo  candido  di  servirsi  dell’  oro  del  prin- 
cipe, del  suo  nome,  de’ suoi  potentissimi  mezzi  per  iniziare  una  rivo- 
luzione , che  miravo  all'unità  italiana,  e a sbandire  dalla  penisola  tatti 
I piccoli  tiranni , fra  i quali  il  più  tristo  Francesco  IV , che  la  oppri- 
mevano e martoriavano.  Il  patriottismo  più  puro  guidava  Menotti  ; l' am- 
bizione e la  sfrenata  cupidigia  d’ imperare  su  di  vasto  regno  erano  di 


(I)  Giovanni  La-Cecilia  (a  la  prima  vittima  della  reazione  toscana.  Si  diede  per 
pretesto  alla  sua  cacciata  l' essere  egli  in  relazione  coi  francesi,  ed  avere  molta  influenza 
sugli  ufficiali  toscani  ; ma  ia  realtà  fu  espulso  per  avere  scritto  col  Bini  e col  Guer- 
razzi r Indicatore  Livornese,  il  primo  giornale  che  avesse  osato  parlare  di  una  patria 
italiana  dall' Alpi  alla  Sicilia.  Dopo  pochi  giorni  fn  espulso  da  Firenze  l'ingegnere 
Cassini  esule  piemontese  e fa  scortato  con  le  catene  fino  alla  frontiera  lucchese.  Cian- 
telli inferociva,  i birri  erano  i padroni  dalla  Toscana. 
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«prone  al  duca  di  Modena;  il  quale  avvistosi  che  il  misero  Ciro,  non 
a lui  ma  all'  Italia  era  devoto;  che  Luigi  Filippo  , nuovo  re  della  Fran» 
eia , non  manteneva  gli  accordi  presi  quale  duca  d' Orleans , celermente 
molava  consiglio , si  Stringeva,  e si  apparecchiava  a tradire  i congiurati 
italiani , e a trarre  vendetta  dell’  infelice  Menotti. 

Fra  questi  preparativi  e agitazioni  e congiure  terminava  l’ anno  1830, 
non  senza  nuovi  moti  rivoluzionari;  i quali  scoppiavano  nel  Belgio,  che 
separavasi  dall’Olanda  ; nella  Germania , che  imponeva  ai  principi  di  man- 
tenere le  promesse  del  4815;  e nella  Polonia,  che  scacciava  dal  suo 
seno  i soldati  dello  czar.  Allo  scoppiare  della  rivoluzione  di  luglio,  il 
(Manduca  con  tutta  la  famiglia  trovavasi  a Dresda.  Prima  di  partire  nel 
12  luglio , il  popolo  t’ acclamava  e festeggiava  in  Boboli  ; adesso  disegna- 
vano di  onorare  il  suo  ritorno  con  nuova  festa,  e ne  fecero  iniziatori 
Gino  Capponi , Cosimo  Ridolfi , Giovanni  Ginori  e Pier  Francesco  Rinuc- 
Hni.  Volle  il  Ciantelli  conoscere  il  programma  della  festa;  lo  approvò, 
s’ inviò  al  granduca  l’ iscrizione  che  doveva  affiggersi  su  d’ una  elegante 
colonna,  e fu  parimenti  da  lui  approvata  insieme  ai  motti  di  una  meda- 
glia , che  a pubbliche  spese  doveva  coniarsi.  Poi  tutt’  a un  tratto  il  go- 
verno proibiva  la  festa,  dichiarava  rivoluzionaria  la  iscrizione,  sedi- 
ziosa la  medaglia:  Ciantelli  aveva  trionfato  « i suoi  rapporti,  dice  lo 
Zobi,  trovavano  meravigliosamente  eco  nella  reggia  » ; 41  principe  s'er» 
separato  dal  popolo.  Capponi,  Ridolfi  e i compagni  sì  ritirarono  dalla 
corte  dell’  arciduca. 

Yerso  i primi  giorni  di  febbraio  1834  a Modena,  a Parma  e nei  fini- 
timi Stati  del  papa  la  gioventù  correva  all’ armi,  e con  breve  impeto 
disfacevano  i tristi  loro  governi.  Fuggiva  Maria  Luisa,  fuggiva  Fran- 
cesco IV,  ma  seco  traendo  due  vittime,  Boretli  e Ciro  Menotti,  un  di 
suo  complice  nelle  congiure;  fuggivano  o erano  imprigionati  i cardinali 
delegati;  la  maggior  parte  dell’Italia  centrale  aveva  rotti  i suoi  ceppi. 
Rimaneva  la  Toscana , ma  non  più  sonnolenta , non  più  accidiosa  ; i fatti 
di  Parigi  l'avevano  scossa  dar  torpore,  i moti  delle  vicine  Romagnc  li 
spingevano  ad  operare.  Guglielmo  Libri,  e con  lui  molti  animosi,  pen- 
sarono di  chiamare  vari  drappelli  di  romagnoli,  di  nasconderli  nell* 
case  più  sicure  di  Firenze,  e col  loro  aiuto  insorgere  al  gridq  <f  Italia 
e. di  liberti., Doveva  agevolare  la  riuscita  dell'impresa  l' imprigionamento 
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di  Leopolda  II , che , per  ispontanea  determinazione  o per  forza , dovere 
accordare  una  costituzione,  e fare  causa  comune  coi  ribelli  delle  pro- 
vine» limitrofe.  Correvano  i giorni  più  lieti  di  Firenze,  clic  sono  gli 
ultimi  del  carnevale;  maschere,  veglioni,  scene,  allegre  brigale,  gai  ed 
arguti  propositi , intrighi  donneschi , mariti  burlati , amanti  delusi  o con- 
solali, scene  e aneddoti  infine  da  porgere  materia  a un  nuovo  decame- 
rone  di  messer  Giovanni  Boccaccio.  In  quei  giorni , c precisamente  il  mar- 
tedì grasso,  stabilirono  i congiurati  d'impadronirsi  del  granduca, il  quale, 
secondo  il  costume , sarebbe  intervenuto  al  veglione  del  teatro  della  Per- 
gola; e di  obbligarlo  con  le  buone  o con  le  minacce  a largire  uno  sta- 
tuto costituzionale.  Tutto  era  pronto;  i romagnoli,  appostati  con  ie  armi 
nelle  piazze  c nei  trivi,  dovevano  irrompere  verso  i quartieri  delle  truppe, 
cogli  uffiziali,  coi  quali  erano  stabilitesi  intelligenze.  1 figli  del  coirne 
nello  Fortini,  capo  dello  stato  maggiore,  avevano  preso  l'impegno  di 
trattenere  in  casa  il  proprio  genitore;  il  de  Laugier,  allora  capitano  dei 
granatieri,  promise  di  far  concorrere  nella  impresa  i soldati;  mentre 
audaci  giovani  mascherati  avrebbero  acciuffato  e rapito  il  misero  Leo- 
poldo, che  mai  più  attendevasi  di  esser  condotto  a cosi  dura  stretta. 
Suonava  la  mezzanotte  ; era  l' ora  stabilita  ; attendevasi  il  segnale  dal 
Libri  capo  della  congiara;  e Libri  non  trovasi  altrimenti  al  teatro,  ma 
bensì  ai  piedi  del  Ciantelli,  pentito, 'confuso  c infamato,  svelando  la 
congiura,  non  però  i nomi  dei  congiurati.  Fu  avvertito  il  granduca  del 
pericolo,  e presto,  circondato  di  sgherri  armati,  ritirossi  nei  palazzo  ; altri 
stuoli  di  sgherri  invasero  la  sala  del  veglione;  i congiurati  si  dilegua- 
rono; i romagnoli,  prevenuti,  uscirono  di  Firenze  ordinati,  e decisi  ad 
aprirsi  la  via  ad  ogni  costo;  ma  non  vennero  nè  incalzati,  nè  fermati; 
onde  incolumi  si  ritirarono  nelle  proprie  provincia,  maledicendo  il  tra- 
ditore e accusando  i toscani  di  poco  ardire.  La  fama  ascrisse  a diverse 
cause  le  rivelazioni  del  Libri;  cupidigia  d'oro,  poca  fermezza  di  pro- 
positi, desiderio  di  rendersi  benevolo  alla  corte  si  dissero  allora  i mo- 
tivi di  un  tanto  fallo,  ma  la  fama  fu  in  gran  parte  mendace.  A Libri 
mancò  T animo  di  compiere  1’  ardua  impresa  ; e la  svelò  al  governo  per 
viltadc,  a patto  di  andarne,  impunito,  dallo  Stato,  e di  non  rivelare  i 
nomi  dei  compagni  Scrvivasi  il  Ciantelli  delle  rivelazioni  del  Libri,  per 
accrescere  le  paure  di  Leopoldo, e determinarlo  a chiedere  dall’imperatore 
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un  corpo  di  truppe  austriache.  Secondavano  il  presidente  del  buon  go- 
verno la  Iasione  dei  sanfedisti  e il  ntìnistro  d'Austria  Sauraa;  ma  con- 
sultato il  Fossombroni  vi  si  oppose  con  tenacità;  protestò,  che,  lui  es- 
sendo ministro,  non  farebbe  macchiare  di  tanta  vergogna  il  nipote  di  Pietro 
Leopoldo,  e subire  alla  Toscana  il  .bruttissimo  sfregio;  dissecorrere  tempi 
di  consentire  ai  popoli  un  vivere  più  largo  , l’ esercizio  di  certi  diritti  ) 
né  potersi  più  governare  con  la  sola  forza  brutale  le  genti  civili  d'Eu- 
ropa (-1).  Corsini  sostenne  l’ avviso  del  vecchio  ministro  ; Cempini  vi  si 
uniformò  anch'esso  : e Leopoldo,  a malgrado  de'  suoi  desiderii,  dovè  allora 
rinunziare  alla  chiamata  de' suoi  amatissimi  teutoni.  Vinse  il  partito  liberale 
1»  tristissima  reazione  dei  sanfedisti  o Cianici  1 inni  ; e la  prima  vittoria  ne 
trasse  come  conseguenza  una  seconda.  I casi  di  Romagna  e di  Modena 
esigevano  che  la  Toscana  di  maggiori  forze  si  tutelasse;  e poiché  eransl 
respinti  gli  aiuti  stranieri , si  decise  di  organizzare  una  guardia  urbana, 
la  quale  vegliasse  in  armi  alla  pubblica  quiete  e alla  sicurezza  esterna 
dello  Stato.  Rei  dodici  febbraio  adunque  il  decreto , che  affidava  i destini 
della  patria  al  braccio  di  ciascuno  de'  suoi  figli  affiggevasi  in  tutt’i  co- 
muni del  granducato , e nei  villaggi  come  nelle  città  tutti  corsero  a gara 
ad  iscriversi  nei  ruoli  della  milizia  cittadina  ; in  guisa  che  la  sola 


(t)  Per  provare  come  pensasse  Fossombroni,  ecco  in  qual  modo  scriveva  al  Fia- 
schi segretario  del  granduca:  « Amico  carissimo.  Arezzo,  31  dicembre  4834.  Sebbene 
io  sia  convinto  della  vostra  amorevolezza  a inio  riguardo , nondimeno  la  lettera  che 
mi  scrivete,  offrendomene  una  evidente  e luminosa  conferma,  ò sommamente  grata  e 
lusinghiera  per  me.  Io  so  che  non  merito  tutto  ciò  che  un  animo  parziale  vuole  at- 
tribuirmi, ma  so  ancora  die  la  moderata  opinione  di  se  medesimo  non  deve  andare 
all  eccesso.  Un  vecchio  servitore,  un  militare  riformato  oon  si  riguarda  dal  decorarsi 
cogli  aUeslati  in  iscritto  della  sua  buona  condotte.  E cosi  conto  io  che  la  vostra  lettera 
sii  serva  cerne  un  benservito,  ossia,  diplomaticamente  parlando,  di  credenziale  da  valere 
a favor  mie  in  qualunque  epoca  del  progressivo  incivilimento  sociale,  qualora  l'età 
mia  mi  permettesse  di  aspirare  a trovarmi  in  alcuna  piò  avanzata  deila  presente.  ' Fi- 
niscono fra  dodici  giorni  cinquant1  anni , da  che  un  Motuproprio  di  Leopoldo  I mi 
chiamò  agli  onori  dei  pubblici  impieghi,  senza  eh' io  abbia  osalo  giammai  di  credermi 
idoneo  a disunpegnarne  e chiederne  veruno.  Non  eon  dunque  più  par  me  ni  i timori 
nò  le  speranze.  Fortunatamente  mi  resta  il  delicato  sentimento  del  pregio  dell'  amicizia, 
e mi  compiaccio  in  qualche  sogno  geometrico,  che  non  posso  ancora  abbandonare,  e 
di  cui  parferemo  tra  poco  insieme  ; giacchi  il  mio  ritorno  a Firenze  non  sarà,  come 
la  vostra  amicizia  suppone,  molto  loutauo.  ‘ . , 
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Firenze  contò  in  pochi  giorni  diecimila  armati:  non  erano  del  tutto  spenti 
nel  popolo  toscano  gli  antichi  ricordi  delle  cittadine  milizie,  «è  solo  allo 
ordine  interno  vegliava  la  guardia  urbana,  ma  verso  i confini  con  sommo 
zelo  tenevasi  guardinga,  per  allontanarne  e combatterne  gli  aggressori 
lina  mano  di  fuorusciti  arditissimi  salparono  di  Corsica;  e sbarcati  presso 
Viareggio,  s’ incamminarono  per  la  Toscana,  chiamando  il  popolo  a insor- 
gere. 1 lucchesi  non  risposero  all’  invito,  ma  li  lasciarono  passare.  Non 
cosi  i toscani;  le  guardie  urbane  di  Stazzema,  condotte  da  un  tenente 
Lucchini,  furono  loro  addosso;  e dopo  averli  disarmati,  li  condussero 
nelle  prigioni  di  Pisa.  Non  fu  crudele  con  essi  il  governo;  imperocché 
dopo  breve  prigionia  li  rimandò;  e in  Francia  s’ebbe  però  il  Lucchini  in 
ricompensa  la  croce  di  cavaliere,  tristo  fregio  di  poco  affetto  all’Italia. 

I progetti  del  Ciantelli , di  chiamare  gli  austriaci  a guardie  della 
Toscana,  quantunque  falliti,  persuasero  i ministri,  che  fosse  d’uopo 
allontanare  dalla  presidenza  del  buon  governo  quel  tristissimo  uomo;« 
1’  allontanavano  in  fatti  il  31  agosto  1832 , prendendo  a pretesto  l’ ecces- 
sivo rigore  da  lui  spiegato  nei  processi  economici  per  semplici  sospetti 
di  perduellione.  Il  popolo  festeggiava  a suo  modo  la  caduta  del  malvagio 
presidente;  imperocché  traendosi  a furia  presso  la  reggia , benedì  il  gran- 
duca , imprecò  Ciantelli,  e confuse  con  incomposte  strida  le  parole  di 
lode  con  quelle  di  vitupero.  Forse  le  unc  non  meritavasi  il  principe,  e 
le  altre  più  sul  padrone,  il  quale  accarezzavalo,  che  sul  disgraziato  pre- 
sidente avrebbero  dovuto  ricadere.  Successe  al  Ciantelli  nel  buon  governo 
r auditore  Giovanni  Bologna , magistrato  di  buona  fama , di  molta  dot- 
trina, ma  severo,  nemico  degli  ordini  moderni;  non  ligio  agli  austro- 
modenesi, però  poco  pieghevole  alle  esigenze  dei  tempi, caparbio,  infles- 
sibile e idolatra  del  principe.  Gli  esuli  non  più  trovavano,  come  per  lo 
passato,  sicura  stanza;  già  erano  stali  espulsi  molti  napoletani,  tra 
quali  il  barone  Giuseppe  Poerio , quando  da  Firenze  la  dotta  c dalla  ci- 
vile Toscana  scacciavasi  Pietro  Giordani  onore  ed  ornamento  d Italia  pei 
suoi  forbitissimi  scritti.  Le  sorti  dell'  Italia  centrale  io  pari  tempo  vol- 
gevano al  peggio.  Gli  austriaci  occupavano  Modena , Parma  c le  Romagna 
con  poco  contrasto;  e ristabilivano  gli  antichi  padróni  che  stoltamente 
incrudelivano  ; molti  profughi  traversavano  la  Toscana,  solo  favore  ac- 
cordato ad  essi  dal  governo,  e andavano  a imbarcarsi  a Livorno,  per 
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veleggiare  verso  la  Francia.  Era  quella  città,  per  tristizia  di  commercianti 
forestieri  avversa  alla  causa  italiana,  devota  a Leopoldo  II,  schiva  di 
mutamenti , e per  malvagie  opere  di  sangue  rinomata  (1).  Da  questi  sen- 
timenti dominata  la  plebe,  e meglio  istigata  dai  mercatanti  stranieri, 
cominciò  ad  ingiuriare  e offendere  diversi  rifuggili  delie  legazioni  ponti- 
ficie chiamandoli  < empi,  nemici  di  Dio,  persecutori  del  santo  padre  a 
e con  ogni  sorta  di  proiettili  incalzandoli  per  le  vie.  Queste  brutte  acco- 
glienze, quest' insulti  prodigati  ad  italiani,  già  miseri  per  tirannide  in- 
digena e forestiera , dispiacquero  ai  borghesi  ; e comecché  più  rabbiosi 
contro  di  loro  eransi  mostrati  i facchini  del  porto  e dei  banchi , cosi  con 
mirabile  accordo  tutt’  i negozianti , pochi  eccettuati,  licenziarono  i fac- 
chini, chiusero  i magazzini  dicendo  loro:  < andassero  a lavorare  pel 
santo  padre  ».  La  lezione  profittò  ; gl'  ignari  si  pentirono,  e da  quel  giorno 
la  plebe  livornese,  mutato  consiglio,  mostrossi  ospitale,  compassione- 
vole, protesse  e aiutò  in  ogni  occasione  i proscritti,  li  nascose,  diede 
mano  a salvarli,  trasportò  armi,  servi  la  stampa  clandestina  e si  tenne 
finalmente  apparecchiata  ad  insorgere  contro  il  governo  ove  i tempi  di 
operare  fossero  giunti. 

11  24  marzo  1832  da  lento  malore  consunta  moriva  a Pisa  Carolina 
Ferdinanda  sposa  del  granduca  c principessa  di  molti  pregi,  e di  non 
iscarse  virtù.  Ebbe  Iodi  e compianto  universali;-  i poveri  più  d'ogni  al- 
tro la  desiderarono;  la  pubblica  istruzione  femminile  perdè  in  lei  la  più 
operosa  protettrice  e assennata.  Decorso  l’ anno  della  vedovanza,  passava 
a nuovi  voti  Leopoldo;  e,  per  isventura  della  sua  casa,  cercava  quella 
seconda  moglie  nella  famiglia  dei  Borboni  di  Napoli  (2).  Maria  Antonietta, 
la  nuova  granduchessa,  recava  seco  in  Toscana  le  tradizioni  politiche 
dell’  avo,  del  padre,  del  giovine  re  di  lei  fratello,  e il  mal  costume  ap- 
preso di  buon'  ora  bella  reggia  di  Napoli , mercé  i tristi  esempi  delia 
propria  genitrice  Isabella  di  Spagna.  Noi  potremmo  sollevare  il  velo,  che 


(t)  Batterà  ricordare  la  Società  cosi  detta  della  Fuciacca  rotta  per  dimostrare 
quii  e quoti  perversi  abitassero  Livorno.  Essi  avevano  sete  di  taogue  ed  ogni  sera 
ae  tingevano  i loro  pugnili.  — V.  Gumbmzi. 

(!)  Addi  7 giugoo  1833.  . •.  , 
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copre  la  vita  ìntima  di  Maria  Antonietta , ma  preferiamo  di  serbare  il 
silenzio  e di  rispettare  il  nuovo  suo  stato  (1).  Non  più  granduchessa, 
non  più  istigalrice  al  marito  di  tirannide  esosa , non  più  consigliera  di 
perfidie,  di  fughe  c di  spergiuri,  abbia  nei  rammarici  delle  perdute  gran- 
dezze il  meritato  castigo,  senza  che  la  storia  imbratti  altre  pagine  con 
le  tristizie  di  una  principessa  oggi  venuta  in  condizioni  private.  Assisa 
sul  trono  di  Toscana,  la  granduchessa  ci  avrebbe  trovati  inesorabili  ; bal- 
zata dal  soglio  ed  esule.  Maria  Antonietta  di  Borbone  ha  diritto  al  ri- 
spetto, che  si  professa  per  la  donna,  per  la  madre  di  numerosa  prole.  Le 
sue  colpe,  i suoi  errori,  i falli,  sono  tutelati  dalla  sventura:  il  popolo 
ha  soffiato  (2)  sulla  dinastia  Lorenese  ed  essa  c sparita  ; non  parliamo 
più  di  loro,  guardiamo  e passiamo. 

Festeggiò  Firenze-  il  nuovo  imeneo  del  granduca,  e molto  più  tripu- 
diarono i cittadini  quando  s'ebbe  un  figliuolo.  I fatali  diritti  di  riversi- 
bilità  del  granducato  all’Austria  annullava  questa  nascita;  e il  popolo 
toscano  rallegravasene,  imperocché  sentisse  invincibile  aborrimento  per 
l’Austria,  il  presidente  del  buon  governo,  Bologna,  festeggiava  anch'  esso 
e suo  modo  il  nuovo  matrimonio  del  principe.  Egli  faceva  per  sospetti 
politici  deportare  a Portoferrajo  Francesco  Domenico  Guerrazzi  e Carlo 
Bini,  mentre  inviava  nella  fortezza  di  Livorno  gli  avvocati  Vincenzo  Sai- 
vagnoli , Gio.  Antonio  Venturi , Leopoldo  Pini  e Pietro  Contrucci.  Sin 
dal  26  marzo  dello  stesso  anno  era  stata  soppressa  l'Antologia,  monu- 
mento di  sapienza  italiana,  che  contava  giù  dodici  anni  d’ esistenza.  Il 
sistema  del  governo  diveniva  sempre  più  manifesto;  volevasi  una  sot- 
tomissione cieca  ai  voleri  del  principe,  e l’ abdicazione  completa  del  pri- 
mato civile  d'Italia,  a cui  aveva  diritto  il  popolo  toscano.  Questo  sistema 
fini  collo  schiudere  la  via  di  Vienna  al  principe:  la  lotta  fu  lunga,  tre- 
menda, ma  vinse  il  genio  toscano,  il  senno  civile  dell'  antica  Etruria,  che 
aveva  sempre  sfidata  e combattuta  la  fatalità  degli  antichi. 

In  quell’  anno  parimente  tentò  il  granduca  di  far  rivivere  le  antiche 


(4)  S3  agosto  4859. 

(!)  V.  f inirodu/ione  a queste  Storie.  Noi  vaticinammo  la  caduta  di  molti  troni 
ove  il  popolo  I'  avesse  voluto  : d valicano  per  Modena,  l'arma,  Toscana  o una  parto 
dagli  Stali  papeschi  è compiuto.  -,  '.; 
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leggi  Leopoldine  contro  i vantati  diritti  del  papato.  Tolse  molti  poderi 
dalle  mense  vescovili  di  Grosseto  c di  Pisa,  e li  distribuì  ai  comuni  delle 
Maremme  perchè  si  bonificassero  e fruttassero.  Gridarono  i prelati,  mi- 
nacciò Gregorio  XVI  papa,  fece  balenare  i suoi  fulmini  allo  sguardo  del 
poco  animoso  principe;  il  quale,  vinto  dalla  paura  degli  anatemi,  all'  avvi- 
cinarsi del  precetto  pasquale  si  umiliò;  rivocò  i decreti  e profuse  altro 
denaro  per  giunta  ai  cupidi  sacerdoti.  Cosi  la  tema  della  scomunica  sfa- 
sciava il  palladio  delle  riforme  del  gran  Leopoldo. 

Nel  1838  si  riordinavano  finalmente  i tribunali,  e riaveva  la  Toscana 
le  corti  d’  appello  e di  cassazione , e quelle  giurisdizioni  eh’  erano  con- 
sentanee all'  indole  dei  tempi.  Non  cosi  della  finanza  che,  sempre  più 
avara  e rapace  divenendo,  proibiva  la  coltivazione  del  tabacco  e ne  fa- 
ceva una  regalia  dello  Stato,  che  parecchi  milioni  fruttava.  Gran  danno 
arrecavasi  pure  all'  industria  coll’  autorizzare  1’  esportazione  della  finis- 
sima paglia  che,  da  secoli  con  molta  arte  coltivata,  serviva  ad  alimen- 
tare esteso  commercio  di  cappelli  elegantissimi , i quali  chiamavansi  di 
Firenze,  e dei  quali  l’operoso  lavoro  spargeva  l’abbondanza  e l'agia- 
tezza in  tutte  le  campagne  toscane;  però  che  pei  campi  e nelle  dimore 
villerecce  le  fanciulle  e le  adulte  non  facessero  che  intessere  treccie  della 
paglia.  Americani,  francesi,  britanni  provvidero  la  paglia  e fabbricandola 
nei  loro  Stati , tolsero  i milioni  alla  mano  <f  opera  dei  toscani , e ne  ar- 
ricchirono i loro  connazionali.  Questa  non  fu  al  certo  sapienza  di  governo 
per  la  Toscana,  nè  ben  inteso  canone  di  politica  economia. 


CAPITOLO  VII. 


SOMMARIO 

Leopoldo  tratteggiato  da  Guerrazzi  — Una  pagina  di  Luì»  filone  sullo  stesso  principe 

— Stato  della  Toscana  — Lo  Stentarello  personificato  dal  popolo  — H risveglio 

— Niccolini  e Guerrazzi  — Le  Satire  del  Giusti  — r Le  Società  segrete  — Morte 
di  Fossombroni  e di  Corsini  — Baldasseroni  entra  nel  ministero  — I casi  di 
Rimini  — La  capitolazione  degli  insorti  — L’  estradizione  di  Pietro  Renzi  — 
Bratti  raggiri  — L’auditor  Buonarroti  r—  Ipocrisia  del  granduca  — Renzi  con- 
segnato at  papeschi  — Il  ministero  infamato  — Sdegno  dei  Toscani  •—  Monta- 
nelli e la  stampa  clandestina  — Prime  proteste  del  popolo  — II  guelfismo  risu- 
scitato — Il  papa  liberatore  d' Italia  — I libri  di  Balbo  e di  Gioberti  — Pio  \X 

— Odio  dell’  Austria  e del  granduca  contro  il  nuovo  pontefice  — | partiti  . 
in  Toscana  — Mene  dell’Austria  — Gl’ incettatori  di  grani  — 1 fogli  clandestini 

— La  congrega  dei  gesuiti  — Le  dame  del  sacro  cuore  — Subbugli  — Fuga 
delle  gesuitesse  — Nuove  trame  della  congrega  — Intrighi  a Pistoia  sventati  dai 
patrioti  — Le  scuole  gesuitiche  — L’anniversario  della  cacciata  degli  austriaci 
da  Genova  — La  festa  di  Balilla  — Ire  e persecuzioni  del  governo  — Bellis- 
simo tratto  del  coraggio  civile  dei  Toscani. 


c Leopoldo  scrive  Francesco  Domenico  Guerrazzi  (4),  ha  sempre 
aborrito  qualunque  limite  alla  sua  potestà  assoluta , o sia  che  tale  gli 
persuadesse  la  propria  natura,  o la  indole  ricevuta;  e quantunque  mo- 
strasse diversamente  nel  1848,  esse  furono*  lustre  per  parere,  ondo 


(4)  Vedi  frammenti  d’ un’ opera  inedita  del  Guerrazzi,  Tonno  21  luglio  1858. 
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molte  volte  la  memoria  mi  ha  riportato  il  caso,  che  adesso  dirò.  Nel  1831 
quando  l’ Italia,  commossa  dalla  rivoluzione  di  Francia  édel  Belgio,  de- 
siderò sollievo  al  dispotismo , non  mancarono  personaggi  dabbene,  i quali, 
amici  al  principe  e non  avverai  al  popolo , cotto  il  destro , si  attentarono 
suggerire  a Leopoldo  U,  temperasse  gli  ordini  dello  Stato;  egli  accolse 
quest'  entratura  con  torbida  faccia,  e comecché  pacatissimo,  tanto  non 
seppe  frenarsi , che,  rizzatosi  in  piedi  e scorrendo  con  passi  agitati  la 
stanza,  non  prorompesse  in  queste  parole: — (I  toscani  vogliono  la  Co- 
stituzione; non  la  darò,  io  voouo  mima  che  hi  mettiate  a pezzi  ». — 
Questo  riportava  a quei  tempi  un  marchese  Pucci  in  casa  del  generale 
Collctto:  presenti  erano  a cotesto  discorso  il  marchese  Capponi,  ed  lo 
scrittore  : se  altri  con  essi , non  rammento  ora.  Nel  1848  tardi , a ri- 
lento e sopraffatto  dal  turbine  concesse  lo  statuto,  e dichiarò  la  guerra 
all'Austria:  secondato  dai  ministri , fingeva  di  andarci  con  buone  gambe  ; 
in  sostanza  f attraversava  ; di  ciò  potrei  allegare  moltissimi  fatti  e di- 
cerie ; ma  ne  basti  uno.  Certo  mio  fidatissimo  amico , sollecito  merita- 
mente per  due  suoi  figli  accorsi  volontari  ai  campo,  si  condusse  alla 
capitale  per  conferire  col  ministro,  a quei  tempi  in  delizia  dei  principe, 
intorno  alle  faccende  della  guerra.  Ora  il  ministro,  reputando  l’amico 
mio  persona  da  potercisi  sfogare,  come  quegli  che  apparteneva  a non  so 
quale  amministrazione  regia,  cosi  gii  disse:  — «La  stia  tranquilla, 
signor  L.,  che  per  me  i suoi  figliuoli  moriranno  di  scarlattina,  se  no 
hanno  voglia  ; di  palle  tedesche  no  davvero.  Parecchi  libri  di  storie  mo- 
derne hanno  stampata  certa  lettera , che  si  affermò  scritta  dal  maresciallo 
Radetzky  con  la  quale  s'  invitava  il  granduca  a fuggire  di  Toscana  : anco 
il  Montanelli  nelle  sue  /Memoria  la  riporta  ; io  non  omisi  pratica  per 
arrivare  a conoscere  so  la  fosse  vera,  e non  ci  sono  riuscito,  o piut- 
tosto sono  riuscito  a confermarmi  nel  dubbio  che  mai  sia  stata;  però 
ne  scopersi  un'  altra  a mille  doppi  più  rea,  e se  mi  appongo,  altri  giu- 
dichi. Vi  rammentale  delta  festa  dot  settembre  4847  ? Certo  nessuao  può 
averla  messa  in  abbilo.  Da  tutta  Toscana  movevano  i popoli  ebbri  di 
gioia,  acni  pareva  che  il  principe,  per  avere  alquanto  rimesso  il  freno, 
avesse  donato  il  aule.  Dappertutto  era  un  drappellarc  bandiere,  un  ab- 
bracciarsi , un  baciarsi . nn  piangere  di  allegrezza  ; e tra  canti  c suoni 
tutta  cotesta  gente  pigliava  la  via  dei  palazzo  Pitti,  dove  aflermarasi 
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giacere  infermo  1’  ottimo  principe  ; e lui  benediceva,  e il  cielo  con  fervide 
preci  supplicava  che  quel  caro  capo  salvasse.  Come  fu  giunta  sotto  i 
balconi  del  palazzo , ecco  si  ode  che  il  granduca  , malgrado  la  infermiti , 
.vuole  godersi  lo  spettacolo,  tanto  diletto  al  suo  cuore  paterno,  dei  figli 
esultanti  : ora  viene  ; ora  non  viene  ; ma  non  fagli  disagio  ; chi  può  trat- 
tenere quello  ipirito  accampato  peli’  amore  dei  suoi  sudditi  ? Di  repente 
si  aprono  le  finestre  del  terrazzo , ed  ecco  apparisce  il  granduca  vestito 
da  generale  di  guardia  nazionale,  circondato  dalla  moglie  e dai  figli  ( questi 
non  so  se  con  la  stessa  assisa),  e rispondere  ai  saluti  e agitare  anche 
esso  la  bandiera  italiana.  I babbi  rccavansi  a cavalcioni  i figliuoli  sul 
collo,  perchè  mirassero  quel  paterno  volto,  e ai  figliuoli  loro  più  tardi 

10  descrivessero;  le  madri  sollevavano  fra  le  braccia  i pargoli  perchè 

con  le  manine  infantili  applaudissero  : per  poco  non  ci  fu  piena  in  Arno 
per  la  copia  del  pianto,  Or  bene,  cotesto  principe  Cortese,  il  giorno  dopo, 
mentre  il  popolo  lo  reputava  tuttavia  convulso  dalla  commozione,  egli 
scriveva  in  Germania,  non  già  all'  imperatore,  bensì  alla  sua  figliuola 
maritata  in  Baviera:  mandare  a lei  per  buoni  rispetti  la  lettera,  affinchè 
facesse  ufficio  presso  1’  imperatore,  assicurandolo  del  suo  inalterabile 
attaccamento  alla  sua  persona  e agl’  interessi  della  casa  : avere  saputo 
come  se  gli  apparecchiasse  una  manifestazione  rivoluzionaria  al  teatro 
della  Pergola,  per  evitare  la  quale  si  era  dato  per  infermo;  ciò  non 
avergli  giovato,  perocché  il  popolo  si  fosse  volto  al  palazzo:  allora 
avere  reputato  spediente  mostrarsi,  e fingere  tener  per  gradita  cotesta 
baldoria;  passerebbe  presto,  e ogni  casa  sarebbe  tornata  allo  aspetto 
primiero  j.  ■ 

Era  dopo  queste  prove  un  fellone  il  lorenese  Leopoldo?  Regnava  e 
comandava  si  o no  l'Austria  in  Toscana,  se  il  mìsere  e ignobile  stru- 
mento di  Vienna  era  costretto  a dichiarare  di  avere  finto  per  ingannare 

11  popolo,  per  ricondurlo  al  giogo?  Natura  veramente  ingannevole;  tutta 
la  sua  vita  non  offri  che  triviali  scaltrezze  e profondo  infingimento,  c II 
nipote  del  gran  Pietro  Leopoldo,  dice  il  filane  nella  sua  Storia  dei  dieci 
anni,  non  somigliasi  punto  ali’  avo.  Un  principe  che  offre  i suoi  birci 
agli  agenti  austriaci,  per  catturare  i patrìotti  lombardi  a Livorno  e farne 
le  nuove  vittime  dello  Spilberga  ; un  principe,- appo  cui  I'  arbitrario  è 
pressoché  il  privilegio  inerente  agl'  impieghi,  e trovasi  in  cosiffatta  guisa 
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ripartito  tra  i funzionari  in  ragione  del  loro  grado,  che  un  delegato  di 
polizia  può  a tutto  suo  capriccio  fare  applicare  fino  a cinquanta  colpi 
.di  bastone  a un  cittadino  per  una  bestemmia,  o cinquanta  colpi  di  scu- 
discio a una  fanciulla  arcusata  di  scandalo;  un  principe,  che  concede 
F onnipotenza  ai  preti,  che  fa  venire  a sè  un  eremita  in  processione  so- 
lenne, per  ottenere  che  la  granduchessa  sua  moglie  si  sgravi  di  un  ma- 
schio; un  principe,  che  accorda  oi  curati  il  pieno  potere  di  far  iscrivere 
soldati  i giovani  che  non  gli  talentino,  e che  sostituisce  il  dùcotato  alla 
leva  militare;  un  principe,  che  fa  cancellare  dalla  legislazione  penale 
l'esilio  e poi,  senza  preventive  informazioni,  senza  veruna  forma  nè 
reale  nè  apparente,  senz’  alcun  riguardo  ai  talenti  e ai  servigi  resi  alla 
patria,  senz’ altra  ragione  infine  che  il  capriccio,  costringe  1 suoi  sud- 
diti ad  accettare  nel  termine  di  ventiquattr’ ore  il  consiglio  di  uscire  dal 
paese:  questo  principe  è 11  modello  del  tiranno  ipocrita,  del  tartufo  co- 
ronalo a.  Tal' era  infatti  Leopoldo  li.  11  suo  governo  dal  1838  al  1845 
continuava  a disorganizzare  profondamente  la  società  toscana  o,  per  me- 
glio dire,  a indormentarla  di  nuovo,  a renderla  immobile.  Lo  straniero 
che  visitava  la  Toscana,  dopo  avere  udito  il  grido  di  dolore , o le  irose 
bestemmie  delle  altre  provincia  italiane,  la  considerava  come  l'oasi  del 
deserto,  come  una  terra  promessa,  ove  neppure  lo  strepito  lontano  delle 
discordie  umane  poteva  penetrare.  Si  voleva  un  popolo  senza  passioni, 
un  popolo  che  ricoperto  d'amianto  non  potesse  abbruciare  nel  fuoco 
istesso.  Ma  non  si  compra  la  felicità  apparente,  d'essere  insensibile  alle 
passioni,  senza  l’ abbassamento  del  caràttere.  I gesuiti  avevano  tentato 
di  stabiMre  nel  Paraguaiana  repubblica  di  automati  che  vivevano  vita 
uniforme  e monotona  ; i Medici,  e Leopoldo  II,  più  di  essi,  riuseirono  a 
imitare  l' infernale  pensiero  dei  gesuiti.  La  degradazione  fu  tremenda  : il 
governo  medesimo  derideva  i suoi  pochi  soldati , perchè  il  governo  te- 
neva in  pregio  soltanto  i suoi  birri.  La  Toscana  è troppo  civile,  dicevasi, 
per  essere  militare  e coraggiosa:  orrenda  bestemmia,  che  confonde  la 
civiltà  con  le  lascivie,  la  sapienza  con  la  dappocaggine,  il  bene  col  male. 
Se  questo  fosse  vero,  bisognerebbe  chiudere  le  scuole,  bruciare  i depo- 
siti <T  ogni  sapere,  bandire  l' evangelio  della  curia  romana,  tornare  alla 
vita  errabonda  dei  deserti,  e benedire  su  tutti  gli  altari  la  barbarie, 
complemento  supremo  deir  umanità.  Non  perchè  fossero  troppo  civili,  i 


«94 


FAMIGLIA  ABSBURGO-LOBENA  - Tojc m 


toscani  aborrivano  dalle  armi,  ma  perché  erano  troppo  guasti  da  un  gu*- 
ato  governo  di  sembiante  italiano , austriaco  di  soppiatto  e pervertitore 
nei  propositi  e nell' azione.  -* 

Stenterello,  per  opera  del  Lorenese,  era  divenuto  il  tipo  popolare  del 
fiorentino  : un  domestico  che  adula  il  padrone  presente  e io  canzona  as- 
sente. Furbo  e pauroso,  noB  se  ne  vergogna;  povero,  ride  della  sua  mi- 
seria; accarezza  tutti,  non  ama  alcuno;  mangiare,  dormire  ed  arruotare 
la  lingua  per  l'epigramma  era  il  supremo  bene  di  Stenterello  e del  po- 
polo fiorentino  sino  al  1845.  Ma  questa  esistenza  era  troppo  indegna 
dell’uomo  in  generale  e dei  toscani  m particolare,  che  tante  sublimi 
tradizioni  serbavano  nella  loro  patria:  dopo  rabbattimelo  della  disfatta, 
essi  già  sentivano  il  bisogno  di  rialzarsi,  e si  rialzarono.  Piiccolini  scosse 
« F indolenzita  fibra  del  popolo  col  Giovanni  da  Procida,  ed  accrebbe  con 

le  memorie  dei  vespri  l'odio  contro  gli  austriaci:  Guerrazzi  dettava  le 
pagine  ardentissime  del  suo  Attedio  di  Firtnae,  riproduceva  la  grau 
figura  di  Ferruccio,  c ricordava  ai  suoi  concittadini  come  cadessero  da 
forti  gli  avi  loro:  Giuseppe  Giusti  prendeva  con  mano  virile  lo  scudi- 
scio, e spargendo  il  ridicolo  sul  governo,  sui  cavalieri,  sui  preti,  sulla 
società  tutta  intiera,  flagellava  senza  pietà;  e del  secolo  vano  e ban- 
chiere, che  conta  più  di  quei  eh' è,  disse  la  volta  faccia,  la  meschinità, 
l'imbroglio,  la  viltà,  la  cupidigia,  la  gretteria,  la  trappoleria,  che  a 
conto  dei  governi  educava  e domava  la  gioventù.  Arcigno,  profondo, 
sociale,  il  Giusti,  ridendo  per  non  piangere,  rimeggiò  melanconie  ed  ire 
< sbrigliando  il  suo  vernacolo,  senza  tanto  rispetto  al  tabernacolo  ».  La 
sua  Nemesi  inesorabile  assale  il  secolo  che  c maliticonicamenlensbadiglia 
in  elegia  gli  affanni  che  non  sente  » ; che  del  pari  ostenta  bestemmie  e 
miserere;  * che  predica  le  virtù  cristiane,  e non  la  tolleranza»;  poi 
vibra  il  mordace  poeta  colpi  tremendi  sugli  scrittori  che  sgorbiano  af- 
fetti che  non  sentono,  su  i giornalisti  che  usano  una  lingua  mescolata  di 
frasi  aeree,  sui  furore  per  le  cantatrici , c sili  giovani  ebe  a ventun  anno 
han  le  grinze  nel  cuore,  anime  leggere,  sfiorite  in  primavera , martiri  in 
gitanti  gialli,  che  atteggiano  a malumore  il  labbro  e per  inedia  frignano 
elegiaco  vagito  c annebbiando  ii  cipiglio  fra  l' inno  e lo  sbadiglio  ».  Ma 
pel  Giusti  erano  ridicoli  eziandio  i poeti  che  si  mascherano  di  salmi- 
sta, tuffando  la  penna  nell'  acqua  benedetta , e gli  umanitàri  che  volevano 
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valersi  delle  moderne  scoperte,  per  fondere  le  razze  « sicché  il  mondo, 
diceva  egli , sarà  di  mulatti  vestiti  da  Arlecchino  » ; beffava  i congressi 
scientifici,  la  frenologia  e gli  studi  geologici  ; beffava  1*  amore  pacifico , 
del  pari  che  il  convulsionario;  chi  si  racchiude  in  sé  come  la  chiocciola; 
dei  pari  che  il  ferito  nelle  battaglie  rivoluzionarie,  che  del  patibolo  ai 
fa  bottega  ; dileggiava  il  re  travicello ; e i croati  in  Sant'  Ambrogio;  dileg- 
giova  il  frate  maestro  che  ci  faceva  mogi,  grulli  ed  innocenti  come  tanti 
perori,  e l’ educatore  moderno  che  vuol  tutto  appoggiare  al  calcolo , e 
ridurre  al  positivo,  t e crescer  teste  rotondate  colle  seste  » ; scherniva  gli 
eroi,  c chi  cantava  l’ Italia , i lumi , il  secolo , il  progresso.  Inoculato 
cosi  T umor  negro  e iroso  lo  umiliava  poi  di  avere  inventato  t legge  di 
galateo  a e sghignava  questi  Geremia , che  si  sdraiano  nel  dolore.  Poi 
quando  cadde  Sejano,  e sursero  i Bruti  cinguettando,  e i Gracchi  pulì  te- 
larono nell'ozio,  nell'ozio  nati,  fischiò  i tresconi  alla  festa  dei  pagliacci, 
mercanti  e birri  in  barba  liberale,  e libero  e feroce  infiggeva  ancora  pro- 
testa e ballo.  Pure  t col  circoscriversi  nel  cerchio  ristretto  del  no  * pro- 
fessò non  avrebbe  la  caponeria  a di  ostinarsi  a sonare  a morto  in  un 
tempo  che  tutti  suonavano  a battesimo  » ; s’ infervorò  alle  nuove  sorti 
d’Italia;  e al  vedere  il  popolo  svolgere  la  sua  meravigliosa  epopea,  a 
petto  dei  miseri  accozzatoci  di  strofe,  senti  l’inno  della  vita  nuova  ac- 
cogliersi nel  petto  animoso  dei  giovani  accorrenti  nei  campi  lombardi  a 
dare  il  sangue  per  questa  terra  diletta,  c Toceò  a noi,  sciamava,  il  misero 
ufficio  di  sterpare  la  via  ; tocca  a voi  quello  di  piantarvi  i lauri  e le 
querce,  all'  ombra  delle  qnali  proseguiranno  le  generazioni  che  sorgono  ». 
Il  Giusti  finalmente  ritemprò  le  ammollite  anime  toscane  e schiuse  la 
via  alle  glorie  di  Curtatone  e alla  cacciata  dei  Lorenesi;  nella  stessa 
guisa , il  magico  poeta  Béranger  preparava  la  Francia  con  le  sue  popolari 
e mordaci  canzoni  a scacciare  gli  odiati  Borboni , e a riaccogliere  nel 
suo  seno  i Napoleonidi  e 1’  aquila  imperiale. 

Le  società  segrete  vennero  opportunalamente  anch'esse  in  aiuto  degli 
scrittori.  Lo  spirito  pubblico  riforraossi , e in  Toscana  si  pianse  e si  sor- 
rise pei  dolori  c per  le  speranze  d*  Italia.  Questa  solidarietà  nazionale 
però  non  aveva  ancora  distrutto  il  prestigio,  che  tuttavia  esercitava  sul 
popolo  il  granduca  Leopoldo  II;  il  quale  continuava  ad  infingere  ed  « 
mostrarsi  buono,  soccorrevole,  c fino  a un  certo  segno  italiano.  Altri  tempi 
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dovevano  giungere  per  istrappnrgli  la  maschera , e questi  tempi  non  tar- 
darono ad  arrivare.  Era  morto  il  Fospombroni,  dopo  lunga  carriera  po- 
litica, e,  per  caso  mirabile  di  fortuna  o di  senno  pratico,  servendo  tutt'i 
governi,  cbe  dalla  rivoluzione  francese  in  poi  eransi  succeduti  nella  sua 
patria.  Trapassava  parimenti  nel  1845  don  Meri  Corsini  e con  lui  si  spe- 
gnevano nel  governo  le  ultime  tradizioni  di  un  principato  indipendente  dal- 
l'Austria e da  Roma.  Rimanevano  è vero  nel  popolo  queste  tradizioni  più 
fortemente  abbarbicate,  e questo  dovrà  cominciare  una  lotta , non  solo  coi 
preti  e cogli  stranieri,  ma  col  proprio  governo,  ligio  e devoto  degli  uni, 
cieco  strumento  degli  altri:  lotta  che  terminerà  con  la  più  completa  vit- 
toria popolare. 

Nel  novembre  del  1845  entrava  nel  gabinetto  Baldasseroni , e non  tar- 
dava, malgrado  la  presidenza  nominale  dei  Cempini,  a prendervi  il  primo 
posto  : egli  era  laborioso,  perseverante,  e sentiva,  per  cosi  dire,  la  religione 
del  suo  impiego.  Direttore  generale  delle  dogane,  aveva  riformato  tanti 
abusi,  che  il  suo  nome  era  pervenuto  ni  colmo  dell'impopolarità.  II  suo  pa- 
triottismo non  oltrepassava  le  frontiere  dello  Stato  ; grettamente  toscano, 
piacevasi  alla  forinola  dell' espressione  geografica  dell’ Italia  trovata  da 
Metternich , aborriva  le  libertà  politiche,  e nella  teoria  come  nella  pra-, 
tica  poneva  una  grandissima  importanza  nell'  esercizio  delle  più  minuziose 
smorfie  del  culto  esterno,  come  se  avesse  voluto  emulare  Leopoldo  n,  o 
rendersi  a lui  sempre  più  ben  affetto  con  le  farisaiche  ostentazioni  super- 
ficiali , cbe  trasformano  la  religione  in  isebifose  superstizioni , in  moine 
da  cerretani  (4).  Baldasseroni  trasse  seco  come  ministro  degli  esteri  un 
Humbourg,  già  governatore  di  Pisa,  amante  dei  gesuiti  per  buona  fede. 
Fece  nominare  parimente  consigliere  di  Stato  il  presidente  del  buon  go- 
verno Giovanni  Bologna,  divenuto  per  debolezza  d'  animo  talmente  pretesco 


(I)  Il  Baldasseroni  sentiva  eziandio  di  gesuitismo,  e citiamo  un  fatto.  Rimasti  or- 
fani i fratelli  Del  Torco,  a tutelarne  il  patrimonio  a I educazione  fu  nominato  un 
consiglio  di  famiglia.  Cadde  la  scelta  sul  Baldasseroni,  il  Bsrgsgli  Scipione,  stiro  ge- 
suita, o l' ottimo  presidente  Per. iella.  Si  trattò  dai  tutori  ove  e come  sarebbero  edu- 
cati i due  giovani  ; Vergagli  e Baldasseroni,  opponendosi  il  Peziells,  designarono  il  col- 
legio dei  gesuiti  s Roma,  gridando  per  giunta  il  ministro  Baldasseroni:  Sutrt  un 
prrpiudsuo  ifoòtior*  deli  «foco-urne  gesuitica. 
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e fifiiteseo,  che  i mordaci  fiorentini  col  nome  di  padre  Ambrogino  lo  de- 
signavano (4). 

Il  primo  atto  del  ministero  modificato,  il  primo  passo  dato  sulla  via 
ila  calcare  fu  un  pegno  accordato  alla  contro-rivoluzione;  la  consegna 
agli  sgherri  del  papa  del  proscritto  di  Rimini,  dell’infelice  Renzi;  atto 
sconsigliato,  che  distruggendo  l' antico  diritto  d' asilo  degl’italiani,  sparse 
r primi  senti  del  malcontento  nniversale,  fornì  le  prime  armi  alia  stampa 
clandestina , e fece  apparire  negli  nomini  d’ ingegno  della  Toscana  quel 
coraggio  civile.  Che  non  mancò  più  in  loro  in  tutte  le  occasioni.  Di  questa 
filale  conseguenza , che  svergogni’)  il  governo  ed  il  principe,  gioverà  svol- 
gere le  occulte  trame  e gli  agguatr  insidiosi.  I moli  di'  Rimini  servirono 
come  un'altra  protesta  dì  un  popolo  oppresso.  Da  moderazione  dei  sol- 
levati non  li  salvò  dall'  ira  sacerdotale.  Viriti  pria  di  combattere,  i capi 
del  movimento  con  alcuni  seguaci  cercarono  uno  scampo  verso  i confini 
toscani.  Il  capitano  Facdoucit , che  vi  era  a guardia  crede  salvare  Unti 
infelici,  c venne  con  loro  ai  patti  {£),  Gl'  insorti  deposero  le  armi , e fu 
, ad  essi  gnarentito  il  passo  per  Livorno,  ond’ imbarcarsi  par  Francia. 
Pietro  Renzi,  Beltrami,  Brancoli,  Grandi cd  altri  furono  sostenuti  nelle 
fortezze  di  Livorno,  infimi  a che  nel  Sii  di  ottobre , ascesi  su  nave  fran- 
cese, veleggiarono  per  Marsiglia.  Nel  novembre  di  quell’  istesso  anno, 
Pietro  Renzi  riedeva  in  Toscana,  e,  scopertovi , veniva  imprigionato  pub- 
blicamente. Era  nunzio  pontificio  a Firenze  un  monsignor  Sacconi,  astuto, 
petulante,  scaltro,  maestro  d’insidie,  rotto  negl'  intrighi , favorito  e so- 
stenuto dalla  consorteria  dei  pinzocheri  della  corte.  Appena  saputa  la  cat- 
tura del  Renzi , presentossi  ai  ministri , e pretese  in  virtù  del  trattato 
del  1837  l’ estradizione  del  Renzi  ; imperocché  Fossorabroni  è Corsini , 
gel  più  strano  errore  di  mente  umana , avevano  stipulalo  con  Roma  la 
reciproca  consegna  dei  delinquenti , anche  per  reati  politici.  Il  ministero 
Pauer-Baldasseronij  bramando  di  rompere  ogni  tradizione  d’indipendenza 
del  principato , dare  un  pegno  di  servilità  verso  l’Austria  e il  pepa , e 


(!)  Padrt  Ambrogino  era  un  fraticello  gol  Carmine  scemo  di  mento,  tenuto  per 
santo  dal  popolo,  che  a lui  ricorreva  per  numeri  da  giocare  al  lotto,  c per  guarire  r 
bambini. 

i "(8)  2 ottobre  lù*6.  . .!  : ... 
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mosti-are  la  nuòra  politica  della  corte  toscana , accolse  la  dimanda  del 
nunzio,  e promise  di  farvi  diritto.  Se  non  clic,  spaventati  quei  tristi  dalla 
pubblica  e generale  commozione,  non  osarono  alfrontare  di  compiere  la 
malvagia  opera,  e tentennarono;  risiesso  granduca  non  si  ardi  sfidare 
subito  il  biasimo  universale,  nè  deporre  cosi  .sfrontatamente  la  maschera. 
In  mezzo  a queste  esitazioni  dei  ministri  c-del  principe,  surse  1' avvo- 
cato Vincenzo  Solvagnoli  a propugnare  con  gli  scritti  e la  parola  la  causa 
di  Pietro  Renzi , eh'  era  pure  la  cousa  della  umanità  c dell'  onore  toscana; 
sursero  in  pari  tempo  i più  illustri  uomini  di  Firenze  a difendere  la  vita 
del  proscritto  in  nome  dello  leggi,  della  proverbiale  ospitalità  toscana, 
e contro  il  governo  dei  preti , die  l'Austria  medesima  accusava  c con- 
dannava come  perenne  origine  dello  italiane  perturbazioni.  Ala  insieme  ai 
difensori  si  fecero  innanzi  i bigotti,  i pinzocheri , i tristi  seguaci  delia 
curia  romana,  e ordirono  intrighi  c cabale;  mentre  monsignor  Sacconi , 
come  legato  del  principe  temporale , proponevasi  denunziare  all'  Europa 
la  violazione  del  trattato,  e coinè  nunzio  apostolico  minacciava  di  sco- 
munica maggiore  il  principe,  i ministri,  i toscani  tutti.  L'agitazione  dei 
due  partiti  era  estrema:  i liberali  tempestavano,  stampavano  Memorie, 
invocavano  la  protezione  del  granduca  ; i sanfedisti  agitavano  nell'ambra, 
e dai  vescovi  e dalla  granduchessa  vedova  facevano  circonvenire  Leo- 
poldo II  ; onde  questi , per  lassitudine  di  lotta , o volendo  con  molta  arte 
conservarsi  la  benevolenza  dell’ uno  e dell' altro  partito , se  ne  lavava  le 
mani,  come  il  giudice  del  Cristo,  e rinviava  alla  decisione  dell' aulica  con- 
sulta la  causa  di  Pietro  Renzi.  Tre  membri  esistevano  ancora  di  quel 
corpo  dello  Stato  per  lungo  oblio  disfatto  ed  annichilito;  erano  Giannini, 
Bartalmi  e il  cavaliere  Cosimo  Buonarroti , auditore  regio.  Opinarono  i 
due  primi  per  la  salvezza  di  Renzi,  e allegarono  il  trattato  del  1837  essere 
inttrmato  dalla  convenzione  del  2 ottobre,  con  la  quale  il  l-’acdouell  aveva, 
in  nome  del  governo,  promesso  libero  scampo  agi' insorti;  se  Renzi  era 
ritornato  in  Toscana,  doveva  essere  punito  per  la  infrazione  dal  bando, 
a norma  deile  leggi  toscane;  il  suo  dclithi,  qualunque  fosse,  non  autoriz- 
zare il  governo  a infrangere  i patti  stabiliti,  a violare  la  pubblica  fede: 
questi  aveano  resistito  ad  ogni  occulta  seduzione  del  partito  clericale. 
Avvisò  contrariamente  il  Buonarroti:  si  eseguisse  il  trattato,  si  conse- 
gnasse il  Benzi  al  papa;  c Cosimo  Buonarroti, discendente  di  Michelangelo, 
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figlio  dell’  illusti'e  repubblicano  Filippo  Buonarroti,  facendosi  servile 
strumento  delle  femmine  di  corte  e di  vescovi  ed  arcivescovi,  infamò 
ni  suo  voto  6è,  la  magistratura,  il  casato,  la  patria,  c porse  il  mezzo 
ni  ministri  e a Leopoldo  il  di  compiere  la  malvagia  opera.  Pretestarono 
i .fitti,  che,  mancando  loro  l'unanime  voto  della  consulta, dovevano  ese- 
guire il  trattalo,  e accordare  fa  chiesta  estradizióne.  L’ avvocalo  Salva- 
glieli, che  mostrassi  in  quella  circostanza  ardito,- infaticabile,  e fece  prova 
di  senno  e di  coraggio  civile,  dettò  breve  e commovente  supplica  al  prin- 
cipe, in  nome  della  sposa  e dei  figli  di  Renzi,  accorsi  dalle  Romagne  in 
Firenze  per  disputare  il  capo  dei  marito  e del  padre  al  boia  del  ponte- 
fice; accortamente  invocava  la  diretta  e suprema  potestà  del  sovrano.  Si 
soleva  finalmente  mettere  alla  prova  la  vantata  bontà  di  Leopoldo  II;  si 
desiderava  vedere  coi  fatti  se  il  suo  cuore,  che  dicevasi  tenerissimo,  re- 
sistesse o cedesse  ai  prieghi  e alle  lacrime  di  una  famiglia  sventurata. 
La  prova  riuscì  contraria  ; e i fatti  dimostrarono  essere  lui  un  vero  ni- 
pote degli  Absburghesi.  Andò  I'  afflitta  donna  nella  reggia,  si  prosternò  ai 
piedi  del  monarca,  glieli  bagnò  di  copiose  lacrime,  fu  eloquente,  appas- 
sionata, per  ogni  olir’  uomo  irresistibile;  ma  Leopoldo  11  finse,  come  sem- 
pre, in  faccia  al  dolore  della  madre  e delia  sposa  di  essere  commosso, 
di  sentire  pietà  dei  snoi  mali,  la  rincuorò,  le  fece  balenare  una  speranza; 
indi,  raccoltosi  coi  ministri,  sottoscrisse  gli  ordini  della  fatale  estradi- 
zione ; e gli  ordini  furono  inesorabilmente  eseguiti.  Chiuso  il  Renzi  in  una 
carrozza , e scortato  da  grosso  drappello  di  cavalieri  use)  di  Firenze , 
fu  avviato  verso  il  confine  di  Borgo  San  Sepolcro,  e colà  venne  conse- 
gnato alle  truppe  pontificie  (-1).  Mesti  c dolenti  rimasero  i cittadini , esultò 
il  partito  dei  sanfedisti,  alzò  maggiormente  il  capo  la  romana  ierocra- 
zia , ne  scapitò  la  Toscana  ; infamossi  il  ministero,  vi  perde  Leopoldo  la 
fama  di  principe  umano  e compassionevole.  ' <■  ' ’ 

Compiuto  l’ atto  nefando,  consegnato  Pietro  Renzi  agli  sbirri  papeschi, 
il  malcontento  si  accrebbe  e divenne  generale  in  Toscana  ; ma  in  qual 
modo  spingere  il  pazientissimo  popolo  o manifestarlo?  Giuseppe  Monta- 
nelli, professore  di  diritto  commerciale  nell'università  di  Pisa,  idolo 


* (t)  La  notte  del  24  gennaio  1816. 
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degli  studenti,  carissimo  s tutti  per  le  gentilezza  dei  modi  e la  benevola 
operosità,  imagtnò  di  far  iscrivere  sulle  mura  della  citta  di  Pisa  : x Fin  a 
la  consulta , abbasso  il  ministero  gesuitico  » ! Uno  slancio  .universale 
secondò  la  prima  protesta  del  popolo;  e sui  muri  dei  villaggi,  delle  citta 
e della  capitale  si  tessero  a migliaia  le  parole  tracciate  col  carbone  sulle 
facciate  dei  vetusti  monumenti  pisani.  Ma  già  a cose  piti  grandi  volgevano 
gli  animi  dei  toscani  c degl'  italiani.  Carlo  Alberto  accennava  a forti  dis- 
sidi con  l’Austria,  e a propagande  occulte  coi  palrietti  della  penisola, 
per  emissari  e medaglie  .col  motto:  J 'al tendi  ino n astre,  che  si  facevano 
circolare.  Massimo  d‘  Azeglio  reclutava  proseliti  alla  casa  di  Savoia  nelle 
Romagnc  e nella  Toscana  fra  gli  antichi  affiliati  della  Giovine  Italia;  i 
quali,  troppo  ardua  giudicando  l'impresa  della  rivoluzione,  o troppo  grandi 
i sacrifici  che  voleva  loro  imporre  Mazzini,  cinguettavano  riforme,  c non 
sappiamo  quale  stupido  accordo  d’ amore  tra  il  popolo  italiano  e i tristi 
principi,  che  1'  opprimevano.  Più  stolto  fu  il  concetto  di  far  concorrere  il 
papato  alla  liberazione  d'Italia.  L'  antico  gueIGsmo-.  ammantato  dai  cenci 
moderni  che  gli  porse  Gioberti,  tornò  in  campo,  c sparse  atra  caligine 
sull’  aurora,  che  doveva  ben  presto  irradiare  i'  Italia.  Balbo  voleva  ri- 
costituirla a spese  dei  turchi,  c designava  già  come  campione  della  santa 
guerra  re  Carlo  Alberto.  Ogni  italiano  sentiva  un  vago  istinto  di  grandi 
cose  ; maniuno,  tranne  i mazziniani,  sapeva  indicare  una  mela,  uno  scopo, 
e volgervi  la  mente  e l'opera.  Riforme,  primato  civile,  goelfisiUu,  indi- 
pendenza  con  casa  di  Savoia  eraiio  tanti  problemi  <f  incerto  scioglimento, 
allorché,  morto  papa  Gregorio  XVI,  e assunto  al  pontificato  il  fatale . 
Piu  IX,  ecco  a un  tratto  prendere  consistenza  le  utopie  del  Balbo  e del 
Gioberti; e senza  indagare,  se  per  carattere,  indole  e costumi,  il  prete 
Mestai  fosse  il  pontefice  che  sì  cercava  ; si  cominciò  a gridare  viva  Pio 
nono  redentore  d'Italia.  £ il  nuovo  papa,  fosse  per  debolezza  di  carattere, 
per  bontà  d’anbno,  o per  esaltazione  momentanea,  mirabilmente  presta- 
vasi  all’  inizio  di  una  malaugurata  commedia,  la  quale  doveva  poi  termi- 
nare in  luttuosissimo  dramma,  pubblicando  larga  amnistia  pei  condannati 
politici,  c schiudendo  ai  detenuti  le  porte  delle  prigioni,  agli  esuli  le 
frontiere  delia  patria.  Il  nome  di  Pio  IX  allora  suonò  fra  le  benedizioni 
d'Italia,  di  Europa,  e confermò  nei  popoli  la  stólta  credenza,  che  il  papa, 
il  prete,  che  non  appartiene  a nessun  paese,  che  non  fa  parte  di  verana 
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nazione,  potesse  e dovesse  combattere  contro  l'Austria  per  liberare  l'Italia 
dal  suo  giogo.  Queste  idee  che  prevalevano  in  tutta  la  penisola,  prevalsero 
parimente  nella  patria  di  Machiavello,  di  Guicciardini,  nella  terra  ove 
fu  immolata  la  repubblica  da  un  papa , e deve  sorge  l' orca  di  Galileo 
a fare  testimonianza  eterna  delle  abbomiaazioni  del  papato.  I toscani , 
come  tutti  gli  altri  italiani,  acclamarono  il  nome  di  Pio  IX  e cantarono 
inni,  e fecero  dimostrazioni  ; mentre  il  governo,  che  tanta  deferenza  ed . 
ossequio  aveva  avuto  per  Gregorio,  odiato  dai  romani,  avversava  Pio  IX, 
perché  amato  da  tutta  Italia.  Così  imponeva  ai  ministri  del  Lorenese  la 
Austria,  padrona  e signora  delia  Toscana.  A Livorno,  gli  amnistiati  ro- 
mani s’ impedirono  dì  sbarcarvi,  e $'  inviarono  a Civitavecchia,  obbligan- 
doli a Care  un  lunghissimo  giro  per  rientrare  nelle  Legazioni;  a Firenze, 
ad  altri  perdonati,  sì  negò  la  facoltà  di  trattenersi  poche  ore.  La  polizia 
invigilava,  e vessava  quelli,  che,  intendendo  a sussidiare  le  vittime  di 
Gregorio  XVI,  avevano  iniziata  una  sottoscrizione  a loro  vantaggio;  e sem- 
pre più  imperversando , scacciava  di  Toscana  Giuseppe  Arconati , uno 
dei  profughi  lombardi  del  1821,  il  quale  per  isquisitezza  di  pensieri  e 
studiosa  vita  niun’ ombra  poteva  recare  nè  alla  Toscana,  né  all'Austria 
medesima,  che  pure  lo  volle  espulso. 

Il  ministero  toscano,  il  quale  aveva  confidato  i portafogli  della  pub- 
blica istruzione  a un  affiliato  alla  setta  dei  gesuiti , di  poca  mente , di 
nessuna  intelligenza  e perciò  carissimo  a Leopoldo,  contava  sull’ap- 
poggio dell'Austria,  sempre  pjù  accennava  a voler  resistere  contro  la 
corrente  della  pubblica  opinione , minacciante  di  straripare  e ogni  cosa 
sommergere.  A Pisa,  gli  studenti,  amando  e riverendo  oltremodo  i pro- 
fessori Silvestro  Centofanti  e Giuseppe  Montanelli,  dai  loro  cenni  pen- 
devano , a patriottiche  imprese  volgevano  gli  animi , e teoevansi  pronti. 
Il  ministro  Pauer  credette  di  calmarne  la  effervescenza  coll'  ammonire 
e minacciare  i due  professori  ; e non  riuscì  che  ad  accrescere  la  irrita- 
zione della  gioventù  e i suoi  desideri!  di  novità.  La  stampa  clandestina , 
aggiunse  esca  al  fuoco  c 1’  agitazione  andava,  più  sempre  aumentando 
sotto  la  pioggia  incessante  di  foglietti  stampati , che  vedevansi  svolaz- 
zare per  te  vie,  per  le  piazze,  nei  teatri,  a affissi  sulle  cantonate  delle 
città.  11  governo,  ora  deriso,  ora  ammonito,  ora  minacciato  da  ignoti, 
avversari,  se  ne  adirava,  metteva  in  movimento  la  sua  sbirraglia,  la 
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quale  frugava , imprigionava , dava  noie;  e nulla  riusciva  a scoprire.  Due 
partiti  frattanto  erano  surti  in  Toscana:  il  moderato  e il  rivoluzionaria. 
Nobili,  borghesi,  uomini  di  scienza,  e i fatali  avvocati  costituivano  il 
primo;  nerbo  del  secondo  erano  i popolani.  Primeggiavano  fra  quelli, 
io  Firenze,  Gino  Capponi,  Bettino  Ricasoli,  Vincenzo  Salvagnoli,  Co- 
simo Ridolfi,  I'  abate  Raffaello  Lsmbruschini  e altri  molti;  signoreggia- 
wmlo  a Pisa  Giuseppe  Montanelli,  Adriano  Biscardi,  Studiati,  Leopoldo 
Buschi.  A Livorno  Pietro  Bostogi,  il  PanaioUi  Palli,  il  Bartolonnnei, 
Giuliano  Ricci , Enrico  Mayer  e una  folla  di  oscuri  o inetti  cattolici  ed 
israeliti  siedevano  caporioni  del  moderantismo.  1 rivoluzionari  di  Firenze, 
molti  di  sangue  plebeo  non  tralignato , ricordavano  i Ciompi , Michele 
di  Landò,  e le  strenue  milizie  fiorentine  della  caduta  repubblica.  Con 
essi  militavano  in  gran  parte  i tipografi;  il  Mini,  valente  ed  istrutto  gio- 
vine, il  Marmocchi,  distintissimo  geografo  ed  Enrico  Montazio,  di  raro 
ingegno , ma  di  nessuna  fede , cupido  d'  oro , non  aborrente  da  veruna 
turpezza.  Anche  Pisa,  ne'  sobborghi 'e  fra  i popolani  e navicellai,  con- 
tava i patriotti  parati  a fare,  nona  cianciare:  lo  Sgrilli,  il  Regoli,  il 
cavaliere  Leoli , il  Grassi  e il  giovine  ricco  e petulantissimo  Toscanelii 
dirigevano  apertamente  i pisani  del  popolo;  mentre  un  Dell'  Oste,  av- 
vocato, tenevasi  alquanto  ascoso  fra  le  nubi  e,  come  il  Giove  della  fa- 
vola , attendeva  T ora  per  Sprigionare  e dirigere  i venti  a suo  modo.  1 
due  fratelli  Roberti , Antonio  Petracchi , lo  Sgarallino,  il  Mostacchi, 
avevano  potenza  c seguito  tra  i facchini,  i navicellai,  e i noti  contrab- 
bandieri del  cosi  detto  quartiere  della  Venezia.  Su  tutti  però  dominava 
e innalzatasi  Enrico  Bartei  Ioni,  cui,  per  Scaltrezza,  sagacia,  prestezza 
di  determinazioni  e di  opere,  chiamavano  il  gallo.  A questo  partito  ar- 
rischiato, manesco,  intraprendente  aacostavasi  Guerrazzi  sul  cadere 
del  18A7 , ne  diveniva  1’  imperatore , é se  ne  servivo  eome  di  sgabello 
per  ottenere  popolarità  immensa,  e salire  ad  allSsimi  posti. 

Nel  partito  moderato  di  Firenze  per  altro  scernevansi  due  campi, 
P uno  di  Capponi  e Ridolfi , T altro  di  Bettino  Ricasoli , di  Salvagnoli  e 
di  Lambruschini.  Gli  uni  o gli  altri  però  di  poco  differivano  nei  propo- 
nimenti, e per  solo  difetto  di  forme  s’ erano  separati  ; imperocché  gli  uni 
e gli  altri  convenissero  , doversi  stringere  ii  governo  a riformare  lo  Stata 
e concedere  una  certa  larghezza  di  stampa , per  distruggere  1’  abuso , 


Digitized  by  Google- 


FAMIGLIA  ABSBURGO-LORKNA  — Tose ixk 


103 


dicevano,  dei  foglietti  clandestini,  che  apertamente  biasimavano  tuli'  i 
moderati  fiorentini.  Iticasoli  e’  segitacj  volevano  strappare  le  accennate 
riforme  con  Memorie  scritte  a mano  e colloqui  coi  ministri;  Capponi  e 
i suoi  preferivano  operare  all'  aperto,  continuamente,  efficacemente;  vo- 
levano insomma  obbligare  i ministri  a guardare  in  viso  il  popolo,  e ri- 
cusargli , se  osassero , le  riforme.  I modi  adunque  da  impiegare  disuni- 
vano i moderati  fiorentini.  A luti' altro  pensavano  i rivoluzionari:  e 
questi  e quelli,  perù  di  Pisa  e di  Livorno  soltanto,  non  ismettevano  dal 
servirsi  della  stampa  clandestina  per  dileggiare  il  governo,  c illuminare 
le  moltitudini;  e gli  uni,  i moderati,  accennare  a riforme,  gli  altri,  a 
rivolgimenti.  Di  mezzo  a costoro . onesti  'tutti , ma  più  o meno  ardimen- 
tosi , sbucavano  fuori  misteriosi  satelliti  di. polizia  straniera  c indigena, 
e aneli' essi  valendosi  della  stampa  clandestina,  o distribuivano  foglietti 
infami  eccitanti  le  plebi  al  comuniSmo,  alle  morti,  al  saccheggio,  o si 
aggiravano  per  le  fiere  e i mercati  per  promuovere  subbugli:  c Un  muc- 
chio d'  uomini  , sconosciuti  fra’  paesani  e venuti  dai  prossimi  confini  ro- 
magnoli , ebe  promosse  le  prime  turbolenze  sulle  piazze  di  Monsummano, 
Borgo  a Buggiano  e Pistoia,  fu  visto  ricomparire  pochi  giorni  appresso (1) 
sui  mercati  di  paesi  molto  lontani,  come  a San  Lasciano,  e aizzare  e per- 
suadere venditori  e compratori  a nuove  pretese  di  alzamento  e riahbas- 
samento  di  prezzo  sui  grani.  Fra  la  folla  commossa  giravano  altri  uo- 
mini travestiti  da  preti;  e alcuni  furono  arrestati.  In  altri  paesi  gli  animi 
dei  contadini  e dei  poveri  erano  incitati  contro  i fattori  e i possidenti 
dalla  voce  d’  improvvidi  e profani  ministri  dell’  altare.  Ycdevansi  sulle 
pubbliche  vie  che  mettono  ai  vari  mercati , uomini , mandali , alcuni 
dagl'  incettatori,  altri  non  si  sa  da  chi,  i quali  con  prave  incussioni  di 
falsi  timori  rimandavano  i vetturali  portanti  a vendere  il  loro  grano  » (il). 

Il  governo  frattanto  fingeva  di  non  comprendere  elle  in  quei  tumulti 
fi  ascondesse  la  mano  dell'Austria,  sdegnava  ogni  avviso  degli  onesti,  e, 
con  arbitri,  venazioni  e inumanità  imprigionava  una  folla  di  cittadini 
innocenti,  poi  gl’  infamava  designandoli  alla  pubblica  esecrazione  col  nome. 


(Ij  Gennaio  1817. 
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«li  comunisti.  In  questo  mezzo  cresceva  I’  agitazione  in  Toscana , come 
negli  altri  paesi  circonvicini,  c il  governo  di  Leopoldo  teneva  duro,  o, 
meglio  ancora , atteggiavasi  da  provocatore. 

Dominati  dai  lojnlcschi,  costituirono  una  congrega,  la  granduchessa  ve- 
dova di  Ferdinando  IH,  quattro  consiglieri  di  Stato,  Baldasseroni,  Pauer, 
Humbonrg  e Bologna,  due  arcivescovi,  quel  di  Pisa  e quel  di  Firenze,  duo 
canonici.  Fanteria,  vicario  generale,  un  auditore  del  governo,  il  pro- 
fessor Nesli , la  contessa  Bouthnrlin  di  nazione  russa,  ma  fanaticamente 
cattolica,  e molto  basso  canagliume  di  pinzochera  Volevano  questi  mi- 
steriosi agenti  della  società  di  Gesù  introdurla,  né  più  né  meno,  nello 
Stato;  e per  cominciare  ad  assuefarvi  i toscani,  stabilirono  a Pisa  una 
casa  delle  dome  del  sacro  cuore , le  quali , affiliate  e dipendenti  affatto 
dai  gesuiti , vengono  a ragione  designate  in  Europa  col  nome  di  genti- 
tesse.  Mal  ne  incolse  alle  misero;  avvegnaché  tumultuarono  scolari  e 
popolo,  accaddero  subbugli,  corsero  proteste,  minaccie,  la  Toscana  si 
commosse  tutta.  Le  dame  partirono  in  fretta  ; alcune  si  nascosero  in  Fi- 
renze, altre  ricovrarono  in  Piemonte,  allora  sicuro  c dolce  nido  di  ge- 
suiti e gesuitesse.  Si  credeva  fosse'  finita  ; ma  la  male  pianta  non  era , 
nè  fu  mai  sterpata;  nuove. insidie  c nuovi  intrighi  apparecchiava  nella 
ombra  la  malvagia  fazione.  I ministri , battuti  nei  loro  conciliaboli  occulti 
e nelte  loro  trame  a favore  dei  lojolcschi , se  ne  vendicavano  apertamente 
col  popolo.  Facevano  introdurre,  per  misura , dicevano , di  economia, 
una  certa  quantità  di  grofo  nel  sale  purificato  di  Volterra , poco  curan- 
dosi che  la  salute  dei  cittadini  pericolasse.  Si  arrestavano  operai  tipo- 
grafi, scaceiavosi  Massimo  d'Azeglio  e altri  illustri  italiani  Verso  il  10 
di  ottobre  1846,  con  una  notificazione  scioglievasi  il  corpo  dei  Pionieri 
di  Portoferrajo , truppa  disciplinaria  di  guarnigione;  toglievasi  pure  pi 
presidente  del  governo  la  facoltà  di  condannare  i cittadini  sino  a tre 
mesi  di  carcere  per  giudizio  economico;  ma  gli  si  concedeva  nel  mede- 
simo tempo  facoltà  di  spedire  a suo  beneplacito  i toscani  per  tre  anni 
alla  casa  penitenziaria  di  Volterra.  Cotesta  disposizione  alla  cosacca 
faceva  fremere;  imperciocché  se  a tre  mesi  di  carceri  e al  servizio  dei 
pionieri  non  condannavano  che  libertini  e ladroncelli,  ora  si  sarebbe  po- 
tuto rinchiudere  a Volterra  ogni  buon  cittadino , il  quale , per  occulti 
motivi,  si  volesse  allontanare  per  tre  anni  dalla  società  senza  difesa  e 
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sema  strepito  di  processo.  Esiliavano  infatti  Bastiano  pensi,  toscano,' 
dalla  sua  patria;  scacciavano  da  Pisa  una  dama  straniera,  la  quale  et 
abitava  da  sedici  anni  e profondeva  il  suo  avere  in  opere  di  cariti  ; dis- 
sigillavano le  lettere,  e la  casa  del  giovine  Fredianì  di  Massa  di  Carrara 
mintixiosamente  visitavano,  perchè  questi  in  un  suo  foglio,  inviato  per 
la  posta,  parlava  di  certa  sua  macchina  ad  un  amico.  La  polizìa  au- 
strìaca, sospettosa  ed  inquieta,  imponeva  al  governo  toscano  d'  imitarla; 
i miqjptri  ubbidivano,  e Leopoldo  gl’  incoraggiava  a ben  fare  gl’  interessi 
della  casa.  Sin  (f  allora,  il  granduca,  che  i toscani  credevano  buono, 
affezionato  ad  essi,  principe  veramente  italiano , non  era  che  il  vassallo 
dell’Austria , l’ occulto  nemico  d'  Italia,  il  traditore  della  causa  nazionale. 

Da  Pisa  le  tende  delta  fazione  gesuitica  vennero  a piantarsi  in  Fi- 
renze intorno  alle  due  supreme  reggitrici , la  vedova  di  Ferdinando  III 
e la  contessa  Bouthurlin.  Quella  era  la  inano  ignota  e potente  che  to-> 
glieva  gli  ostacoli,  che  spandeva  valevoli  sussidi  in  danaro,  che  facilitava 
le  conquiste  coll’autorità  del  suo  nome;  questa,  agiva  esternamente  per 
lei,  adunava  gli  affiliati,  procurava  i ricoveri  sicuri  alle  suore  persegui- 
tate, disponeva  loro  gli  alloggiamenti  nella  villa  degli  Scolopi  denominala 
la  Fantina  fuori  porta  San  Miniato.-  Le  gesuitesse  e i ministri  complici 
delle  loro  trame  volevano  ad  ogni  costo,  che  la  educazione  delle  fanciulle, 
del  popolo  venisse  iu  mano  delia  scita;  è la  contessa  delle  regioni  del- 
l'Orsa vi  si  adoperava  a tutto  potere.  Si  apriva  in  fatti  illegalmente  uno 
istituto  nella  villetta  di  fuori  porta  San  Miniato,  sotto  la  direzione  di' 
certa  Anna  Lapini  ; e con  promesse  e largizioni , le  bambine  del  popolo 
accorrevano  numerose  per  succhiare  il  veleno  delta  setta,  educarsi  allo 
odio  della  patria  e della  libertà.  Le  suore  agivano  sulle  moltitudini , la 
congrega  della  Bouthurlin  sulle  alte  classi,  inducendo  i Ricattili,  i Vai. 
I Pandolfinì,  i Covoni,  i Del  Turco,  i Magnati  e gli  Stufa  a inviare  loro 
figlinoli  nei  collegi  dei  gesuiti.  Non  mancavano  affiliati  nelle  altre  città, 
a massime  in  Pistoia,  ove  un  canonico  Bruschi  e un  prete  Bartolini,  in- 
trigavano, seducevano,  distribuivano  pecunia,  tentavano  di  esterquère 
eredità  ai  moribondi;  adunavano  proseliti,  facevano  un  subisso- per  te- 
nere alta  la  bandiera  della  setta,  e ferme  le  credenze  indie  riprovate  di- 
vozioni del  sacro  cuore  di  Maria.  Il  canonico  Corradori,  detto  Pentolino, 
secondava  i soci  coll' aprire  scuole  pèi  ragazzi  poveri,  eoi  distribuire 
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libri  ascetici  della  fabbrica  loiolese,  con  lo  spargere  aneli’  esso  le  attos- 
sicate dottrina  nelle  vergini  menti.  Contro  siffatto  tramestio  i liberali  di 
Pistoia  opposero  pochi  c laconici  cartellane!;  e i bavosi  lumaconi  rien- 
trarono n«i  loro  gusci. 

Ferdinando  li!  aveva  lasciato  qualche  milione  nelle  pubbliche  casse; 
tutto  fu  dilapidato  con  ogni  specie  di  trufferie;  la  finanza  scapitava,  le 
dogane  di  Livorno  rendevano  molto  meno:  e il  ministero  invece  di  tro- 
vare rimedi  pensava  a restaurare  la  compagnia  di  Gesù,  ad  aum{jgtare 
la  lista  civile  del  granduca  di  altri  duecentosettantunmila  seiccntottanta 
franchi  all’  anno  (d),  e gratificarlo  di  mille  scudi  ad  ogni  viaggio  che 
faceva  in  Maremma  ; ed  erano  molti  e frequenti.  Provvisto  il  padrone  , 
pensavano  per  sè  i fedeli  servitori.  A un  Kabbroni , padre  della  sposa  di 
un  rampollo  di  S.  E.  Pauer,  fu  dato  il  posto  di  direttore  dei  sindicati; 
e non  sapeva  di  legge  nè  di  abbarco.  11  Casini,  caro  al  Baldasseroni  per 
certi  servigi  occulti,  trovossi  un  bel  giorno  direttore  delle  dogane;  poi, 
sempre  in  ricompensa  de' servigi  — era  ebbro  da  mane  a sera — -ottenne 
ima  pensione  di  duecento  scudi  all’  anno.  Ad  ogni  impiegato  supcriore  sì 
profondevano  pensioni  o commende  di  cavalieri,  o se  ne  impiegavano  i 
figli,  i nipoti,  i congiunti  tutti,  fossero  pure  imbecilli  o ignari.  Strin- 
gendo in  breve  sentenza  il  narrato  fin  qui,  bene  si  può  affermare,  che  il  go- 
verno del  buon  Leopoldo  fosse  fin  dal  1846  gesuitico , antinazionale , ipo- 
crita, assoluto,  vessatorio,  corruttore , dilapidatore , ruiooso  pei  popoli 
e fatale  alla  dinastia  il  di  che,  caduta  la  benda,  o venuti  i tempi,  il 
popolo  toscano  avesse  potuto  conoscere  quali  erano,  e ciò  che  valevano 
V idolatrato  principe  e i figli  di  Maria  Antonietta  di  Borbone. 

Il  mal  governo  continuava , il  popolo  più  sempre  svegliavasi.  La  gio- 
ventù raccoglieva  denaro  e offeriva  una  spada  di  onore  a Garibaldi,  una 
medaglia  d’  oro  aU’Anzani  e una  d'  argento  a tutti  i soldati  della  legione 
italiana  di  Montevideo,  che  prodissimi  cransi  mostrati  nel  campo,  e dei 
quali  la  fama,  varcando  l’Oceano,  ne  diceva,  all’  Italia  le  gesta  gloriose, 
e destava  speranze  che  potessero  un  giorno  combattere  le. patrie  battaglie. 
Infrattanto  la  sera  del  10  dicembre  1846  una  corona  di  fuoco  ornava  le 
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cime  di  tutta  la  catena  degli  Appennini;  le  fiamme  tingenti  di  porpora 
T azzurro  cielo  <T  Italia,  la  voce  del  popolo  affidante  all’  eco  de'  suoi 
monti  la  parola  del  riscatto,  il  mirabile  accordo  di  pensiero,  di  alletti 
e di  rimembranze  tra  milioni  d'  italiani  annunziavano  I’  ora  della  prova 
essere  per  suonare.  I governi  non  lo  compresero.  In  quella  sera  solen- 
nizzava l' Italia  la  secolare  commemorazione  della  cacciata  dei  tedeschi 
da  Genova  (-1),  la  vittoria  del  popolo,  il  trionfi)  del  diritto,  una  gloriosa 
pagina  della  sua  storia  di  sangue  e di  martiri.  A Firenze  tutte  le  mu- 
raglie, e perfino  quelle  che  albergavano  il  ministro  d'Austria,  portavano 
scritto:  morte  ai  tedeschi.  Nella  città  e nei  dintorni  si  bruciarono  razzi 
di  tutte  le  forme,  s’  innalzarono  palloni  tricolorati.  Sulla  piazza  di  Sati 
Marco  dinanzi  al  convento  di  Fra  Girolamo  Savonarola,  sulla  piazza  di 
Santa  Croce  dinanzi  al  tempio  che  serba  le  ceneri  dei  nostri  grandi,  si 
arsero  monti  di  fascine,  tra  le  grida  di  viva  l' Italia,  c sospirando  l' istante 
di  ardere  i trattati  del  1815,  e liberarsi  dall'  austriaca  dominazione. 
Leopoldo  non  era  a Firenze  in  quella  sera,  sibbene  a Genova,  ove  sino 
dal  2 dicembre  erasi  recato  per  visitare  i reali  di  Sardegna.  Trattenuto 
dai  tempo  fortunoso,  rimase  alla  festa  centenaria  di  Balilla  e assistè, 
coll’  ipocrita  maschera,  col  sorriso  suite  labbra  penzolanti  della  razza, 
alle  luminarie,  ai  canti,  ai  fuochi  di  gioia  del  tripudiente  popolo  geno- 
vese; e udì,  fingendo  compiacersene,  lui  tedesco  di  cuore,  di  stirpe,  di 
affetti,  le  grida  di  morte  ai  tedeschi,  viva  l'Italia.  Quelle  grida,  quelle 
feste  pur  troppo  ei  deve  rammentarle  oggi  nel  ritiro  solitario  dell'  esule. 
Assente  il  principe  dagli  Stati,  il  ministero  austro-gesuitico,  non  avendo 
saputo  o potuto  impedire  la  manifestazione  del  IO  dicembre,  volle  trarne 
vendetta  e fece  catturare  di  molte  persone , fra  le  quali  l' avvocato  Cosimo 
Frediani,  esiliato  subito;  i carabinieri  trassero  dalla  campagna  ammanet- 
tati, eome  malfattori,  in  Firenze,  il  dottor  Carpantier,  i fratelli  Montuc- 
chiclli  e il  Lotti,  perchè  sorpresi  ad  attizzare  le  fiamme  che  s'innalzavano 
crepitanti  dagli  ameni  colli  del  suburbio.  Non  per  ciò  vinse  la  prova , ma 
raccolse  invece  dalle  dissennate  improntitudini,  vergogna,  odio  e di- 
sprezzo: imperocché,  non  appena  si  seppero  gli  arresti,  i cittadini  di 
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ogni  classe  sottoscrissero  note  che  dicevano  : « Se  gli  arrestati  seno  degni 
di  pena  per  la  manifestazione  di  gioia  a commemorare  la  cacciata  dei 
tedeschi , tutti  noi  sottoscritti  desideriamo  subire  la  loro  pena , perchè 
dividiamo  i toro  sentimenti  s ; le  sottoscrizioni  piovevano  a migliaia;  c gli 
imprigionati  furono  liberi.  Il  popolo  toscano  non  era  piti  addormentato; 
il  senno  pratico,  la  forte  virilità , ii  coraggio  civile,  tutto  riprendeva  in 
esso  vigore,  e tatto  prediceva  giorni  di  gloria  italiana  alla  patria  di 
Machiavelli.  I ministri  e Leopoldo  non  se  ne  avvidero,  proseguirono  gli 
nni  nei  cammino  della  repressione , l’altro  degli  infingimenti,  lutti  con- 
tinuarono a chiarirsi  verso  lo  straniero  sciagurati  strumenti  di  vilis- 
sima servitù. 
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Damele  O’CoducII  e Riccardo  Cobden  arrivano  io  Italia  — O’Connell  muor#  a 
Genova  — Cobden  è festeggiato  a Firenze  — Duplicità  del  governo  — Arbitra 
di  polizia  — Assassinio  di  Lodovico  Petronioi  — I carabinieri  odiati  e scacciati 
— Mene  austriache  per  eccitare  la  guerra  civile  — Prime  concessioni  strappate 
al  granduca  — La  guardia  civica  — - Le  feste  di  settembre  4847  — Delusioni 
e reazione  contro  il  governo  per  la  guardia  civica  — La  legge  sulla  milizia  cit- 
tadina è riformata  — li  popolo  di  Livorno  avversa  i capi  della  sua  guardia  cit- 
tadina — I trattati  di  Vieona  — - Cessioni  di  territorio  tra  Toscana,  Modena  e 
Lucca  — I popoli  della  Lunigiana  non  vi  si  sottomettono  — Feste  a Lucca  ~ 
Arrivo  dei  deputati  dei  popoli  della  Lunigiana  — Le  festoni  mutano  in  pubbiioo 
duolo  — Patriottica  arringa  del  Pievano  di  Pontremoli,  don  Matteo  Farfarana  — 
Lagrime  di  coccodrillo  e promesso  d’  un  arciduca  — - Il  patto  di  famiglia  — Brut- 
tissimi mancamenti  di  fede  — Fivizzano  consegnato  al  duca  di  Modena  - — Gir 
austriaci  occupano  t ducati  — Moti  di  Livorno  — Proclama  del  Guerrazzi  *-i'Ì 
Repressione  — Arresti  e deportazioni  — Lo  Statuto  toscano  — Le  parole  sca^ 
trite  dell'  arciduca  d’ Austria  — Si  avvicinano  i tempi  grossi. 
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Le  fiamme  innalzate  sulla  vetta  dei  monti  italici  sul  finire  dell’  anno 
1846  mostrarono  i popoli  della  penisola  concordi  nell'odio  alla  domina- 
zione straniera;  l’alba  del  1°  gennaio  1847  li  trovava  parimente  decisi 
e persistenti  nel  volere  strappare  ai  governi  il  diritto  di  divenire  citta- 
dini pensanti  e operosi.  Due  uomini  della  nuova  Inghilterra  movevano  in 
quel  tempo  verso  l'Italia:  l'uno,  Daniele  QConnell,  il  grande  agitatore, 
che  avea  tentato  di  conciliare  la  libertà  col  caltolicismo,  correva  per  con- 
fortare Pio  IX  a percorrere  la  via  tracciatasi,  e a bandire  dall’  allo  del 
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Vaticano  la  libertà  del  mondo  ; l' altro , Riccardo  Cobden , il  propugna- 
tore del  libero  acambio,  voleva  vedere  da  vicino  quest' Italia,  di  cui  era 
stato  sempre  il  campione  entusiastico,  in  quale  modo  si  apparecchiasse 
a lottare  contro  i suoi  oppressori,  e con  quali  pensamenti  volesse  scen- 
dere in  campo.  O'Coonell  però,  consunto  da  morbo  letale,  spirava  a Ge- 
nova ; Cobden,  più  fortunato,  proseguiva  il  suo  viaggio.  Riscosse  lungo  la 
via  applausi  ed  onori,  si  fermò  nelle  più  cospicue  nostre  città,  ammirò 
F ingegno  dei  docenti , l’ economia  politica , criticò,  ammaestrò , e ne  fu 
lodato  e ringraziato;  ma  non  sapremmo  efficacemente  descrivere  con  quanta 
venerazione  visitasse  la  Toscana.  In  questa  terra  prediletta , sapevalo  bene 
il  Cobden , le  teorie  della  scienza  politico-economica,  avevano  trovato  una 
applicazione  luminosa.  L' avere  in  ciò  preceduto  di  quasi  un  secolo  la  ci- 
viltà europea  pei  liberi  traffici  era  gloria  toscano , e gloria  del  suo  go- 
verno, onde  fu  visto,  strano  accoppiamento,  il  ministero  Pauer-Baldasse- 
roni  unirsi  ai  liberali  per  Riccardo  Cobden.  Nella  sala  dei  Georgofili  si 
aasisero  a solenne  banchetto  (1)  i capi  conosciuti  del  movimento  liberale 
e i ministri  austro-gesuitici , onde  fu  detto  in  quel  giorno  e che  gli  uo- 
mini di  Palazzo  Vecchio  passavano  nelle  tende  nemiche  per  capitolare  a. 
Molti  discorsi  alludevano  infatti  al  bisogno,  che  il  civile  popolo  toscano 
sentiva  di  costituirsi  alla  foggia  delie  nazioni  civili.  Vincenzo  Salvagnoli, 
fra  gli  altri , nel  discorrere  sulla  proprietà  toscana  e sulla  mezzeria,  fece 
notare  quanta  forza  di  conservazione,  e quale  sicurtà  contro  le  minacele 
del  comuniSmo,  avesse  Toscana  nelle  relazioni  esistenti  tra  il  colono  e 
il  padrone;  e conchiudendo,  rivolto  a Cobden , esclama  : « Vi  tornerà  utile 
e rincorante  lo  spettacolo,  che  qui  vi  offre  la  Toscana  della  terra  libera  e 
dell'  agricoltura  manifatturiera , ma  civile  ; le  quali,  come  furono  dispen- 
satrici (f  agiatezza  e di  buon  costume , cosi  sono  pronte  e impazienti  di 
agevolare  il  politico  miglioramento.  E forse  non  t lontano  il  giorno  ». 
Queste  parole  pronunziate  in  faccia  a due  ministri , il  Pauer  e il  Bal- 
dasseroni,  annunciavano  che  l'ora  si  avvicinava,  che  la  lotta  era  finita 
colla  disfatta  del  governo:  la  sala  dei  Geòrgofili  nel  maggio  venne  con- 
siderata come  il  vestibolo  del  parlamento.  Rispondeva  Cobden , rendendo 
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omaggio  all*  sapienza  toscana  ; affermava  che  la  lega  inglese  del  Kbern 
scambio  aveva  fatto  assegnamento  sull’  esempio  del  sistema  del  libero 
commercio  toscano  cosi,  proficuo  ed  utile  al  paese,  stampandone  e distri- 
buendone i rapporti  ad  ogni  membro  della  Camera  dei  comuni;  e da  ul- 
timo conchiudeva:  < noi  riuscimmo  in  Inghilterra,  perchè  un  grande  mi- 
nistro — Peel  — comprese  di  dover  cangiare  la  sua  opinione , e quel  che 
è più  onorevole  per  lui,  ebbe  il  coraggio  di  confessarlo  ».  Pauer  e Bai- 
dasseroni  chinarono  il  capo,  come  contriti  penitenti;  i liberali  alzarono 
gli  animi;  la  Toscana  si  mise  in  grande  espellazione,  la  quale  divenne 
certezza  di  vittoria  per  le  concessioni  delle  riforme  romane,  e pei  moti 
che  cominciavano  a manifestarsi  in  Livorno  e in  altre  città;  ove,  dopo 
i suoni  e i canti  e gli  evviva  a Pio  IX,  si  gridava  riforme,  si  dimanda- 
vano i diritti , si  parlava  d’ Italia. 

I ministri  non  cedevano;  appena  accordavano  una  informe  legge  sulla 
stampa,  poi  il  balocco  di  una  commissione  per  compilare  i codici  civile 
e penale,  finalmente  la  promessa:  4°  di  convocare  pel  mese  di  agosto 
una  riunione  di  uomini  probi  ed  istrutti,  i quali  potessero  emettere  util- 
mente un  sentimento  sul  sistema  municipale;  2”  di  andare  maturando  il 
miglior  modo,  per  cui , ampliata  l’ antica  e patria  istituzione  della  Con- 
sulta , potessero  essere  convenientemente  estese  le  ingerenze  consultiva 
della  medesima  intorno  alle  pubbliche  cose  (4).  Ma  queste  lievi  conces- 
sioni e lontane  promesse  non  soddisfacevano  i moderati , irritavano  1 ra- 
dicali, e facevano  aumentare  il  malcontento,  la  diffidenza  e la  disaffe- 
zione verso  il  governo; il  quale,  per  parte  sua,  sempre  più  imperversava 
e sprofondavasi  nel  sistema  dell'  arbitrio.  Era  l’ arbìtrio  vizio  antico  in 
Toscana;  lo  ereditò  dalla  repubblica  il  principato  mediceo,  e lo  fece  peg- 
giore. Questo  lo  trasfuse  nel  nuovo  governo  lorenese;  e come  il  Proteo 
della  favola  , sotto  mille  forme  si  perpetuava  sino  ai  nostri  giorni.  L’ ar- 
bitrario aveva  la  sua  sede  nel  Palano  non  finito  sotto  le  spoglie  di  quel 
tristo  tribunale , che  i toscani  con  sanguinosa  ironia  chiamavano  il  buon 
i/merno:  eresi  concessa  una  certa  libertà  di  stampale  il  buon  governo 
lagnavasi,  significando  il  pericolo  di  quella  voce  instancabile  quotidiana 
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rivelatrice  delle  popolari  ragioni  ; chiedevasi  la  guardia  civica,  e la  ca- 
mera nera  del  Palazzo  non  finito  si  affaticava  in  ogni  modo  perché  non 
fosse  permessa,  ordinava  ai  suoi  fidi,  impedissero  col  terrore  le  petizioni 
del  contado,  soffocassero  le  dimostrazioni  a Pio  IX,  gittassero  al  vento 
le  offerte  di  fiori  sopra  la  tomba  del  Ferruccio  deposte.  Mandavasi  in  aria 
un  razzo  per  gioia?  e subito  un  processo  economico;  intuonavasi  una 
messa , un  inno  a onor  del  pontefice?  ed  ecco  un  altro  processo;  prepa- 
ravasi  un  pellegrinaggio  a Gavinana?  e un  altro  processo.  Tntto  era  de- 
litto. La  luce  della  stampa,  le  leggi  meglio  ordinata,  tutto  respingevasi 
di  soppiatto  per  servire  all’ Austria.  I toscani  dovevano  scegliere  tra  la 
libertà  assoluta  regolata  dalle  leggi , o il  bestiale  capriccio  di  un  birro. 
Nè  la  scelta,  nè  la  vittoria  potevano  restare  un  istante  dubbiose.  Alla 
mene  insidiose  della  polizia  ecco  succedere  le  provocazioni  dei  carabi- 
nieri, e i ferimenti  e gli  assassini).  Nei  primi  di  luglio  tfUT  il  giovane 
Lodovico  Petronici,  studente  dell'università  di  Siena,  mentre  con  altri 
compagni  aggravasi  a notte  inoltrata  sul  passeggio  della  Lizza,  era  ag- 
gredito da  due  carabinieri,  e barbaramente  ferito  nel  capo,  nelle  mani, 
nel  fianco,  e dopo  ventiquattro  giorni  di  dolorosa  agonia  miseramente  mo- 
riva. Siena  se  ne  commosse,  agitossi  Firenze,  mandò  un  grido  unanime 
di  riprovazione  la  Toscana  contro  un  governo  che,  aboliva  la  pena  di 
morte,  e poi  faceva  trucidare  da' suoi  sgherri  innocenti  cittadini.  Nè  si 
limitarono  ai  lamenti  soltanto  le  testimonianze  del  pubblico  dolore:  a Siena 
e a Firenze  si  celebrarono  solenni  funerali  ad  onoranza  del  giovine  sa- 
crificato; vi  concorsero  spontanei  i cittadini  d’ogni  classe,  il  clero,  le 
milizie,  onde  protestare  tutti  contro  il  crudelissimo  fatto  e contro  i ca- 
rabinieri di  Siena,  che  da  quel  giorno,  presi  di  mira  dall' odio  pubblico, 
furono  esecrati,  maledetti,  spesso  sgozzati,  finalmente  licenziati. 

Continuavano,  e alacremente  continuavano  frattanto  le  anomalie  go- 
vernative. Si  amnistiavano  i processati  di  Pisa  pei  tumulti  accaduti  contro 
le  dame  del  sacro  cuore,  e si  ricorreva  alla  legge  marziale;  si  promet- 
tevano ampie  riforme,  e la  segreteria  del  buon  governo  emanava  circo- 
lari per  eluderla  o ristringerle  ; si  ragionava  ai  popoli  in  nome  dei  gran- 
duca di  amore  e di  pace,  e si  trattava  la  Toscana  come  se  fosse  alla 
vigilia  della  guerra  civile.  A Pisa  si  cercava  di  volgere  in  sinistro  la 
espressione  dei  funerali  celebrali  alla  memoria  dei  fratelli  Bandiera;  a 
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Livorno  per  malvagi  disegni  rinnovavansi  quasi  ogni  giorno  gli  scontri 
tra  popolo , e birri  e carabinieri  ; a Mandano  ia  fazione  gesuitica  rubava 
le  fanciulle  per  destare  tumulti  ; a Prato  la  polizia  caceiavasi  fin  nelle 
chiese,  per  turbare  le  divote  funzioni  fatte  in  onore  dì  Pio  IX;  piovevano 
ogni  giorno  gli  ammonimenti  del  buon  governo  perchè  si  comprimesse 
con  tutti  i mezzi , nessuno  eccettuato , T ardore  irrompente  da  tutte  ie 
anime  italiane.  La  storia  di  questi  soprusi,  di  queste  tristizie  offriva  tracce 
uniformi  a Modena , a Torino , a Parma , a Milano  ; un  solo  genio  ne  gui- 
dava le  file  tenebrose , onde  promuovere  catastrofi  e dare  pretesti  ad  in- 
terventi e repressioni  : era  il  genio  di  casa  d'Austria , che  in  Toscana 
aveva  per  fedele  ausiliario  Leopoldo  e la  devota  sua  polizia. 

I disegni  dell'Austria  non  isfuggirono  ai  toscani  ; e i concittadini  di 
Ferruccio  e di  Pier  Capponi,  non  volendo  essere  coiti  alla  sprovvista, 
nè  cadere  inulti,  gridavano  armi  e milizia  cittadina.  Ma  il  governo  ta- 
ceva ; e per  eludere  con  certe  blandizie  il  voto  più  vivace  delle  popola- 
zioni , concedeva  una  consulta  di  Stato  su  più  larghe  basì  deli'  antica. 
Se  non  che  la  scelta  di  coloro,  i quali  vi  furono  chiamati  non  corrispon- 
dendo affatto  con  l' istituzione , il  popolo  contiousva  a fremere  e diman- 
dare armi , armi.  Avvenne  che  in  Arezzo  accaddessero  tumulti  pe’  viveri 
rincariti;  ia  plebe  minacciava  stragi  e rapine;  i borghesi  si  riunirono  e si 
costituirono  in  guardia  urbana  provvisoria.  La  quiete  rinacque  in  Arezzo,, 
le  mene  austro-gesuitiche  non  trovsrouo  più  favore;  onde  i toscani,  forti 
di  quell’esempio,  chiesero  con  maggiore  insistenza  la  istituzione  delia 
guardia  nazionale.  La  stampa  era  unanime , i popoli  levaronsi  con  mira- 
bile accordo  e in  affollate  e pubbliche  unioni  ripeterono  il  voto  dì  vo- 
lersi armare,  c inviarono  messaggi  al  principe,  che  finalmente,  impau- 
rito dalla  clamorosa  dimostrazione  dei  livornesi , c col  suffragio  assen- 
ziente della  consulta,  addi  quattro  settembre  concedeva  l' istituzione  della 
guardia  nazionale  tanto  desiderata. 

La  nuova  se  ne  sparse  rapidissima  per  la  Toscana  « e chi  conosce  (d) 
a quale  vivezza  di  affetti  si  accendano  sotto  il  nostro  cielo  gli  spiriti , 
ove  alta  e degna  causa  li  commuova. ei  può  solo  adombrarsi  una  imagine  della 
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(lj  Gazzetta  officiale  del  6 settembre  1 847. 
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gioia  e dell'  entusiasmo  di  Firenze.  La  notizia  si  trasmise  di  bocca  in 
bocca  con  la  celerità  del  baleno;  e ventimila  persone  convenute  da  ogni 
luogo  salutavano  nel  giorno  vegnente  il  vessillo  etrusco , che  volteggiava 
sulla  torre  di  Giotto  bandendo  la  letizia  c l’ unione.  I primi  plausi,  come 
era  a credere,  salivano  a' Fitti,  dovè  il  granduca  rispondeva  con  lagrime 
di  tenerezza  (4)  all' accalcata  moltitudine.  Quindi  i vari  battaglioni,  mu- 
niti di  bandiere,  e fregiati  della  coccarda  nazionale  movevano  verso  piazza 
del  duomo,  dove  un  drappello  di  cinquecento  contadini,  presentandosi 
dinanzi  al  civico  esercito  , chiedeva  di  essere  ammesso  fraternamente  tra 
le  sue  file  : era  I'  incidente  il  più  caro  e più  lieto  deila  festa  di  quel  giorno. 
Qui  avremmo  di  che  riempire  parecchie  pagine , se  ci  talentasse  di  descri- 
vere la  gioia  che  invase  non  solamente  Firenze,  ma  l’intera  Toscana, 
dove  non  vi  fu  remota  terricciuola  che  non  echeggiasse  all’  invito  della 
copitele  ». 

Più  clamorosa,  più  imponente  riuscì  la  festa  del  dodici  settembre, 
siccome  quella  che  riassume  tutte  le  altre,  e porge  nobilissima  testimo- 
nianza del  carattere  toscano.  Ogni  città , ogni  provincia , ogni  borgo,  ave- 
vano mandato  i propri  rappresentanti  e le  redate  bandiere,  le  quali  tutte 
conobbero  tempi  repubblicani.  Gli  Stati  Uniti,  Svizzera , Francia , Spagna, 
Grecia,  Inghilterra,  Germania,  come  nazioni  sorelle,  e giubilanti  al  ri- 
sveglio della  sorella  redenta , comparvero  colle  loro  insegne  : onde  restò 
alla  festa  il  nome  di  federale.  Tutti  gli  ordini  si  frammischiarono,  tutte 
le  classi  si  confusero  in  quel  giorno  : era  un  abbracciarsi  continuo , uu 
gridare  evviva  all’  Italia  , a Pio  IX,  ai  principi  riformatori,  ai  granduca. 
La  sera  precedente  si  erano  benedette  le  bandiere  in  Santa  Maria  Novella, 
monumento  che  è opera  e amore  di  due  liberi  intelletti,  Leon  Battista 
Alberti  e Michelangelo.  Sin  dalla  prima  luce  lo  squillo  delle  campane  e 
le  grida  dei  raccolti  italiani  echeggiavano  per  tutta  Firenze;  quaran- 
tamila Homini  divisi  militarmente  a schiere,  ingrossati  nel  cammino. 


(4)  Tolta  finzione  ; il  giorno  medesimo  scriveva  alla  figlia  in  Sasaonia,  perchè  ae- 
eienraase  T imperatore  del  ano  attaccamento  alla  casa,  e non  dubitasse,  che  farebbe  di 
tutto  per  ricondurre  te  cose  allo  stato  primitro.  — Vedi  piè  aopra  lo  icrilto  medito 
del  Goezsazzi. 
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percorsero  le  contrade  della  città  sventolando  bandiere  tricolori,  e portando 
sol  petto  nappe  tricolorate.  Sessanta  bande  li  accompagnavano , si  numera- 
vano a migliaia  i vessilli,  le  finestre  erano  adorne  di  arazzi  o di  lumiere,  i fiori 
piovevano  ad  ogni  verso,  tutti  erano  spettatori  e spettacolo  a un  tempo. 
La  festa  durò  tutto  quel  giorno,  e la  notte;  signore  il  popolo,  con  entu- 
siasmo crescente  ; e fra  tanto  fervore  di  animi , fra  tanto  confondersi  di 
moltitudini  e sobbollire  di  fervide  passioni,  non  un  disordine,  non  una 
voce , o un  atto , la  quale  avesse  potuto  leggermente  annebbiare  il  sereno 
della  patriottica  festa:  la  celebrava  il  popolo  più  gentile  d’Italia.  Non 
cancellò  il  tempo  le  memorie  del  dodici  settembre , ma  insegnò  agl'  ita- 
liani doversi  conseguire,  il  loro  risorgimento,  non  colle  bandiere  e gli 
inni  e le  passeggiate,  ma  sibbene  con  le  armi  e le  battaglie,  col  braccio 
strenuo  delle  numerose  milizie. 

Dissipati  i fumi  della  festa,  cessate  le  briose  esultanze,  si  avvidero 
i toscani,  la  tanto  celebrata  concessione  della  guardia  nazionale  essere 
veramente  illusoria  ; imperocché  d'  una  istituzione  di  libertà  si  facesse 
una  istituzione  di  tirannide.  Tale  era  infatti  quella  legge,  che  oltre  alle 
esclusioni  e ai  privilegi,  offensivi  all' orgoglio  nazionale,  non  lasciava 
l’elemento  della  sua  sovranità,  l’ elemento  elettivo  ; non  dava  al  popolo 
quelle  armi , che  aveva  con  tanto  ardore  e con  tanta  insistenza  invocate; 
toglievagli  qualunque  guarentigia  contro  ai  capricci  c alle  debolezze  del 
potere;  facevaio  finalmente  lo  stromento  o lo  zimbello  di  chi  avesse  vo- 
luto abusarne  o beffarsene:  laonde  ebbe  a dirsi,  che  la  guardia  nazionale 
toscana  non  sarebbe  stata  che  c una  truppa  di  birri , decorata  di  un  nome 
onorevole  ».  Non  istettero  adunque  molto  i toscani  ad  avvedersi  dello 
inganno  ; e avvistisene , energicamente  protestarono , invitando  il  gran- 
duca a riprendersi  il  dono  insidfoso.  Tentò  Gino  Capponi  d’ inframmettersi 
tra  i cittadini  e il  governo  per  riconciliarli;  ma  vi  perde  la  sua  popolarità 
senza  trarne  alcun  frutto;  le  proteste  crebbero  d’intensità,  Livorno  si  levò 
a rumore,  e finalmente  Leopoldo  fu  costretto  di  riformare  la  legge,  e 
l’infido  ministro,  il  quale  svevala  consigliata  e compilata,  venne  congedato. 
Ma  se  il  governo  aveva  ceduto,  non  vollero  cedere  i moderati,  che  per 
intrighi  e cabale,  particolarmente  a Livorno,  si  recarono  in  mano  tutti 
i più  alti  e bassi  gradi  della  milizia , escludendone  con  ogni  studio  i loro 
avversari  ed  agognando  a costituire  una  milizia,  la  quale  avesse  più  del 
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pretoriano  che  del  soldato  cittadino.  Sperarono  i moderati , a quella  guisa 
operando , di  contenere  il  partito  estremo;  ma  s' ingannarono.  Gli  odii  po- 
polari , non  più  contro  il  governo  si  rivolsero , ma  contro  di  essi  ; ed  in 
giorni  non  remoti  la  protervia  dei  capi  della  guardia  nazinnale  di  Livorno 
provocò  tumulti,  rivolgimenti  e pericolose  discordie  tra  i figli  di  una 
medesima  patria. 

Nel  Congresso  di  Vienna  erasi  stabilito  che  il  Borbone  di  Lucca  , la- 
sciando quello  Stalo  per  reggere  l'altro  di  Parma,  il  distretto  di  Pie- 
trasanta , concesso  al  granduca , diventerebbe  podere  del  nuovo  signore  ; 
il  distretto  di  Fivizzano  apparterrebbe  al  duca  di  Modena,  al  quale  ul- 
timo tratto  di  suolo  veniva  poscia  sostituito  Pontremoli , in  virtù  <T  un 
trattato  particolare  conchiuso  tra  Leopoldo  II  e Carlo  Lodovico,  e ri- 
masto tre  anni  segreto  (4).  Queste  schifose  vicende  di  cessioni . di  per- 
mute, di  mercimoni  dovevano  effettuarsi  alla  morte  della  duchessa,  la 
vedova  di  Napoleone,  e del  conte  di  Neupperg;  ma  il  duca  di  Lurca, 
stretto  dal  bisogno  di  procurarsi  denaro , nè  potendo  più  ricavarne  dai 
pressurati  suoi  sudditi,  imaginò  di  venderli  come  armenti  al  granduca 
di  Toscana , anticipando  cosi  sulla  permutazione  prescritta  dai  patti  di 
Vienna.  Il  mercato  segui  a Modena  (2);  e qui  il  Borbone  e suo  figlio  ri- 
nunziarono  lo  Stato  lucchese  a Leopoldo  li,  e questi  si  obbligava  di 
pagare  loro  una  pensione  di  novemila  scudi  al  mese  fino  alla  morir  di 
Maria  Luisa.  In  pari  tempo  la  Lunigiana  o distretto  di  Fivizzano  cede- 
vasi  al  duca  di  Modena,  il  quale  pure  si  obbligava  di  fornire  I'  annua 
rendita  di  dodicimila  scudi  al  futuro  duca  di  Parma.  Carlo  Lodovico, 
Francesco  V di  Modena  e Leopoldo  II  specularono  vilmente  sulla  morte 
di  una  principessa  a loro  congiunta  di  sangue , e si  scambiavano  a prezzo 
<T  aro  provincie  c popolazioni , senza  che  queste  fossero  consultate  ; il 
brutto  mercato  doveva  ingenerare  e ingenerò  tristissimi  fatti..  La  Luni- 
giana è la  chiave  strategica  deli'  Italia  centrale,  però  che  quelle  mon- 
tagne, innalzandosi  naturale  baluardo  della  libertà  fiorentina,  guardano 
Toscana  dagli  austriaci.  Cederle  a Francesco  V era  dunque  darle  in 


(4 ) 1*44,  in  Firenie. 

(4)  il  5 di  ottobre  1847. 
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potere  dell'Anstria,  la  quale  a suo  grado  poterà  invadere  P etnisca  co»- 
trada.  Gli  abitanti  di  questi  Appennini  sono  inoltre  toscani  per  tradizione , 
per  sangue,  per  relazioni,  per  industria  e commercio,  per  patimenti 
sofferti,  per  educate  speranze,  per  ogni  onorevole  modo.  Volenterosi, 
non  vinti,  per  confidente  gratitudine  di  meritata  diresa,  nel  1450  si  die- 
dero alla  repubblica  fiorentina  ; quelli  di  Fivizzano  si  confusero  da  due 
secoli  nella  famiglia  toscana,  sparsero  tutti  lietamente  il  loro  sangue 
per  custodire  quelle  vette  dalla  infamia  di  straniero  servaggio;  con- 
cessero ospitale  e sicuro  asilo  ai  moderatori  delle  sorti  fiorentine  com- 
battuti da  nemica  fortuna;  si  addimostrarono  in  ogni  tempo  con  amore 
fedeli  alla  causa  e alle  leggi  toscane.  Per  la  qual  cosa  Ferdinando  fi 
nel  1650  s’  impose  sacrifici  gravissimi  per  conservare  Pontremoli  c il 
suo  territorio , conoscendone  P importanza.  Leopoldo  II  per  P opposto 
sconobbe  quest’  Importanza , ruppe  i secolari  legami , infranse  le  tradi- 
zioni, gli  affetti,  le  simpatie,  e vilmente  prestandosi  ai  disegni  del- 
l’Austria , preparossi  sin  <f  allora  a consegnarle  inerme  e indifesa  la  tra- 
dita Toscana.  Francesco  V,  addi  9 del  mese  di  ottobre,  quattro  giorni 
dopo  P abdicazione  di  Carlo  Lodovico,  mostravasi  sollecito  di  avvertire 
i novelli  sudditi , che  pensava  alla  loro  felicità  ; che  in  premio  della  loro 
docilità  e sommissione  governerebbe  con  paterne  viscere  e procurerebbe 
ad  essi  i vantaggi  deli’  ordine  e della  tranqnillità,  delia  quale  godevano 
gli  altri  suoi  Stati;  ciA  che  voleva  dire,  che  sarebbero  del  tutto  assi- 
milati alle  oppresse  popolazioni  di  Modena  c Reggio.  Il  proclama  di  Fran- 
cesco V destò  in  sul  primo  lo  stupore  tra  i lunensi , poi  sorse  P fra  e, 
dall’  ira  trascorrendosi  alla  disperazione,  gii  spiriti  esaltavansi,  e i cit- 
tadini minacciavano  di  ardere  piuttosto  Pontremoli , che  rendersi  soggetti 
al  tiranno  efferato  di  casa  d'Este.  Prevalsero  però  più  initi  consigli;  si 
pensò  di  parare  il  colpo  col  braccio  di  Leopoldo  li,  e a lui  fu  inviata 
solenne  protesta,  con  la  quale  dichiaravano  i popoli,  essere  toscani  c voler 
rintanerò  toscani;  avvisasse  a salvarli  dalla  crudele  sventura  il  principe; 
spenderebbero  per  esso  sostanze  e vita.  I deputati  di  Pontremoli  corsero 
a Lucca , ove  celebravansi  grandiose  feste , ed  ove  Leopoldo  riceveva  lo 
omaggio  dei  nuovi  suoi  sudditi.  Alla  vista  di  quegli  afflitti  cessavano  le 
pubbliche  allegrezze  dei  lucchesi  ; c in  mezzo  all’  universale  silenzio  si 
accostarono  al  granduca  i legati  della  Lunigiana.  I quali,  prima  eun 
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parole  condiate,  poi  prorompendo  in  lagrime  affermavano,  al  seppellirei)» 
boro  sotto  le  mine  della  patria,  ore  egli,  loro  padre  e principe,  non 
li  salvasse.  I lucchesi  alzarono  anch’  essi  la  voce  per  i lunensi,  e la 
effusione,  la  pietà,  il  delirio  furono  cosi  grandi,  che  il  sacerdote  Matteo 
Farfarana  curato  di  Pontremoli,  trovando  gli  affetti  d'  uomo  e di  citta» 
dino , esclamava  : t Se  è scritto  nel  cielo  che  cadere  si  debba , il  faremo 
degnamente.  Io  inalbererò  il  vesaillo  italiano  accanto  alla  croce,  e in 
ogni  villaggio,  in  ogai  chiesa  predicherò  la  guerra  santa,  invitando  i 
fratelli  tutti  a difenderci  nel  nome  dell'  Italia  e di  Dio  1.  Finse  Leopoldo 
di  commoversi,  e poiché  facili  avesse  le  lagrime,  pianse  anch’  esso  eoi 
loochesi  e lunensi , e promise  c che  tutto  avrebbe  messo  in  opera,  perché 
la  Toscana  quel  sacrifizio  durissimo  non  patisse  »,  Erano  parole  di  prin- 
cipe arciduca  d'Austria , disperse  fra  Lucca  e Pisa , ma  serbate  dalla 
storia  a monumento  dì  perfidia  di  Leopoldo  vassallo  dell’  imperatore. 

Il  Sé  dì  ottobre  le  truppe  di  Francesco  V,  di  pieno  accordo  col  buo- 
nissimo e lealissimo  Leopoldo  occupavano  Gallicano  e Fivìziano,  in- 
giuriando e assassinando  i cittadini  ; onde  subito  conoscessero  gli  effetti 
delle  paterne  oiscere  di  S.  A.  reale.  L'occupazione  dei  distretti  ceduti 
fece  ribollire  gli  animi  dei  toscani,  accusare  di  mala  fede  il  governo. 
A Firenze,  a Pisa,  a Siena  dovunque  si  pubblicarono  proteste  e indirizzi 
contro  la  iniquità  consumata.  Il  municipio  della  capitale  del  granducato, 
come  interprete  dei  voti  del  popolo,  offri  mille  volontari  pronti  a mar- 
ciare contro  gli  estensi;  e a Livorno,  nelle  pubbliche  piazze,  in  appositi 
registri  scrivevansi  i nomi  dei  cittadini  offerenti  braccio  e sostanze  per 
lavare  1’  onta  patita.  Ma  il  principe  austriaco  non  poteva  e non  voleva 
rompere  i patti  convenuti  coll'imperatore  e con  Francesco;  onde  pro- 
mise molto  ai  fiorentini  già  surti  a tumulto,  e nulla  tenne.  Il  campo  di 
Pietrasanta,  lo  radunata  dei  volontari  furono  tante  insidie , eoa  le  quali 
riuscì  Leopoldo  a tenere  a bada  le  popolazioni  sino  al  9 dicembre.  In 
quel  giorno  firmavasi  una  convenzione  tra  i plenipotenziari  di  Carlo  Lo- 
dovico di  Borbone  c quelli  di  Leopoldo  II,  per  cui  erano  temporaria- 
mente  conservali  alla  Toscana  i vicariati  di  Pontremoli  e di  Bagnone. 
Rimaneva  Fivizzano  in  potere  del  duca  di  Modena,  rimanevano  invendi- 
cate le  offese  fatte  ai  toscani , rimanevano  i popoli  delusi , ingiuriati  e 
assassinati;  ma  che  importava  cotesto  al  tristo  arciduca?  egli  aveva 
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ammirabilmente  servito  i disegni  dell'  Austria.  Una  scena  burlesca  chiu- 
deva il  brutto  episodio  dell'  occupazione  di  Fivizzana  Le  trnppe  mo- 
denesi escivano  dalla  città,  e doe  ore  dopo  vi  entrarono  con  la  scori» 
di  un  commissario  toscano,  il  qnale  mostrava  T atto  di  possesso  seguito 
di  grado  a grado  fra  i due  principi,  essendosi  cosi  a /Issato  dal  capo 
della  famiglia  imperiale,  conciossiathi  i due  signori  di  Modena  e di  To- 
stano fossero  d' accordo  a non  alterare  i loro  rapporti  di  famiglia  per 
cause  si  lievi  (1). 

Queste  bruttissime  commedie  di  principi,  tracciate  dal  senno  dell’  im- 
peratore, lasciavano  col  cadere  dell'  anno  4847  la  Toscana  piena  di  so- 
spetti contro  il  governo;  il  quale  parimente  incoi pavasi  di  andare  a ri- 
lento nell'  ordinare  l’ esercito  e nell'  armare  le  milizie  cittadine,  pel  solo 
disegno  di  porre  la  Toscana  disarmata  fra  le  mani  degli  austriaci,  già 
occupanti  militarmente  gli  Stati  di  Parma  e di  Modena.  Più  che  in  ogni 
altra  città  i sospetti  contro  il  governo  fervevano  in  Livorno;  ove  la 
parte  più  arrischiata  ne  faceva  pubbliche  mostre,  ingiuriando  le  auto- 
rità, percuotendo  i birri,  scacciando  I capi  della  polizia,  e spregiando 
gli  ufficiali  superiori  della  guardia  civica;  1 quali  per  verità  dicevansi 
moderati , ma  erano  di  fatto  provocatori , dispotici , e spesso  insolenti 
verso  le  moltitudini.  Fra  gli  arrischiati,  sia  per  astio  contro  i moderati, 
sia  per  ambizione  , dominava  potentemente  I’  ingegno  del  Guerrazzi  ; 
e quantunque  l’ avversa  fazione  lo  accusasse  calunniosamente  fra  le 
moltitudini  di  comuniSmo  e peggio,  vedevasi  chiaro  che  la  stella  del 
romanziere  italiano  montava  sull'orizzonte  popolare.  Egli  se  ne  av- 
vide; e volendo  mettere  fuoco  alle  polveri,  dettava  un  proclama  che, 
acerbo  nell' espressioni  e nella  forma,  accusava  i ministri  di  tradi- 
mento , li  chiamava  arcadi  sofisti , imponeva  loro  di  sgomberare  , e 
finiva  coni'  invito  al  popolo  di  armarsi  per  salvare  la  patria.  Diceva; 
< Davanti  alla  vostra  Coscienza,  alla  faccia  del  mondo,  davanti  la 
storia,  che  sta  a vedere  le  vostre  azioni  per  darle  alla  memoria  dei 
posteri  o al  riso  del  disprezzo,  voi  spontanei  offriste  vite  e sostanze 
per  sostenere  i fratelli  vostri  di  Fivizzano  e di  Pontremoli.  Fivizzano  fn 


(4)  Gazzetta  di  Modena  del  81  dicembre. 
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abbandonato;  Pontremoli  si  abbandona.  Spergiuri,  perchè  avete  giurato? 
Millantatori,  perchè  vi  siete  vantati  ? Codardi,  perchè  vi  mostrate  gene- 
rosi? Kb!  via,  queruli  schiavi,  imparate  a dormire  tranquilli  nel  letto 
della  vostra  viltà.  Occupati  dal  nemico  tutti  i passi  pei  quali  si  scende 
in  questo  paese,  voi  siete  in  questo  paese,  voi  siete  posti,  secondo  che 
scrisse  nno  italiano,  come  tante  bestie  in  un  pareo  a bersaglio  dei  cac- 
ciatori. 11  nemico  ormai  non  vi  stima,  c nonostante  si  adopera  ogni  più 
brutta  e schifosa  bindoleria  per  fare  si,  quando  si  avventerà  sopra  noi, 
che  trovi  i cuori  del  tutto  avviliti,  le  mani  disarmate:  e il  suo  pene- 
trare tra  noi  sia  una  passeggiata  militare.  Il  tedesco  verrà,  perchè  oc- 
cupando la  Toscana,  tronca  Is  continuità  degli  Stati  italiani  stretti  in 
lega , separa  il  Piemonte  da  Roma , isola  Carlo  Alberto , sbigottisce  le 
genti,  e respinge  di  un  secolo  la  epoca  del  risorgimento.  E i nostri  uo- 
mini di  Stato,  i nostri  ministri  si  affidano  alte  proteste  di  buona  alleanza 
coi  tedesco,  c alle  sue  assicurazioni  che  non  sarà  per  intervenire  in 
Toscana,  come  se  non  conoscessimo  di  che  sappia  la  fede  di  un  nemico 
interessato,  e come  se  ne' gabinetti  non  fosse  invalsa  la  dottrina  iniqua 
dei  folti  compiti,  che  significa  torto  al  debole  che  si  è lasciato  sincere; 
(orto  al  semplice  che  ti  è lascialo  ingannare ; chi  t morto  i morto,  git- 
tategli  un  po'  d acqua  ionia  sopra  la  bara  e recitategli  un  requie  ! Uo- 
mini di  Stato  o ministri,  voi  siete  traditori!  Che  importa  a noi  che  voi 
lo  siate  per  perversità  o per  inettezza;  la  conseguenza  torna  sempre  la 
Stessa  ; voi  tradite  la  patria.  Sgombrate,  traditori  e codardi , sgombrate 
arcadi,  sofisti  e dottrinari;  i destini  di  un  popolo  sono  volume  troppo 
grande  e di  troppo  peso  per  le  vostre  mani  da  eunuchi  e da  omiciattoli. 
La  patria  è in  pericolo!  Ora  dunque,  seppure  ne  avanza  tempo,  sapete 
voi  come  si  fa  a salvare  la  patria , o toscani  ? Noi  ve  lo  diremo.  Si 
chiamano  uomini  che  non  temono  morire,  e che  abbiano  il  cuore  pieno 
del  santo  amore  di  patria , e si  pongono,  volenti  o ripugnanti,  al  timone 
dello  Stato,  d' accordo  col  principe,  si  dichiara  la  patria  in  pericolo , si 
ordinano  preghiere  pubbliche  a Dio  onde  non  abbandoni  la  nostra  causa, 
si  apparecchiano  commissioni  in  seduta  permanente,  si  aprono  imprestiti 
pubblici,  si  mandano  genti  n provvedere  armi  colla  celerità  del  pensiero, 
si  fabbricano  trecentomila  picche  con  un  braccio  di  ferro  c due  di  asta, 
si  erigono  fornelli  fusori  per  fondere  cannoni,  si  prende  rame;  bronzo , 
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ottone  dalle  case,  e le  campane  delle  chiese,  lasciandone  una  per  gli 
uffizi  divini,  con  voto  di  rifarle  più  belle  tornata  la  sicurezza  della  pa- 
tria, si  scrivono  sopra  gli  altari  i nomi  dei  volontari  per  marciare  con- 
tro il  nemico,  si  pregano  le  donne  a preparare  fasce  e fila  pe'  feriti,  c 

10  faranno  perchè  hanno  più  cuore  degli  uomini,  si  raccolgono  i cavalli 
dei  ricchi  oziosi  pel  carreggio  de'  cannoni , i servili  si  spaventano  con  un 
ruggito  la  prima  volta;  la  seconda  guai!  Con  questi  ed  altri  simili 
provvedimenti  si  salva  la  patria , c in  ogni  caso , se  non  si  vince , si 
muore  onorati  e si  lascia  celebrità  di  nome,  legato  di  vendetta  ai 
figliuoli,  esempio  di  gloria  da  imitarsi  ai  nepoti.  Toscani!  La  patria  è 
in  pericolo!  Questo  grido  sarà  gettato  invano,  sarà  soffocato  dall'empia 
setta  dei  traditori:  noi  lo  sappiamo;  serva  almeno  di  protesta  per  far 
conoscere  che  non  tutti  fra  i toscani  furono  vili , ignoranti  ed  inetti , e 
la  infamia  almeno  ricada  a chi  tocca!  Infamia  ai  traditori  a! 

Questo  proclama  pubblicavasi  la  sera  del  cinque  gennaio  1M8, 
ed  eccitava  oltremodo  gli  animi  dei  livornesi.  I due  fratelli  Roberti  e 
molti  altri  della  borghesia  e del  popolo  si  misero  attorno,  per  provocare 
la  sera  dimostrazioni  di  piazza,  tumulti,  e forse  un'insurrezione.  Gio- 
vanni La-pecilia,  esule  napoletano,  da  lunghi  anni  legato  in  amistà  col 
Guerrazzi,  fu  messo  a parte  dei  disegni;  e volendo  con  un  colpo  ardito 

paralizzare  la  guardia  civica,  e spargere  lo  sgomento  fra  i moderati, 

presentavasi  verso  mezzogiorno  all'  avvocato  Giuliano  Ricci , maggiore 
della  milizia,  e il  più  credulo,  il  più  buono  del  suo  partito;  ed  ingran- 
dendo a lui  l'impresa  della  sera,  gli  mostrava  il  popolo  tutto  intiero 
preparato  ad  insorgere,  diceva  i due  terzi  della  civica  pronti  a far  causa 
comune  co)  popolo,  affermava  già  essere  in  via  gli  arditi  popolani  dei 
sobborghi  di  Pisa  e di  Lucca  per  aiutare  i livornesi,  c finiva  invitando 

11  Ricci  a unirsi  alla  parte  popolare , per  isbaraxzarsi  di  un  ministero 

fiacco  e incapace  di  guidare  la  Toscana  in  quei  solenni  momenti  di  rige- 
nerazione italiana.  Ricusò  1'  uomo  di  unirsi  cogli  arrischiati , ma  credendo 
verissime  le  fole  inventate,  si  smarrì , si  confuse,  e promise  fino,  che 
farebbe  di  tutto  per  impedire  la  chiamata  della  guardia  civica , come  aveva 
proposto  il  governatore  Sproni,  e convocato  a tal  uopo  lo  stato  maggiore 
nel  suo  palazzo.  In  fatto  comunicò  ai  compagni  la  propria  trepidazione, 
c perchè  veramente  onesto  era  ed  abborriva  dal  far  versare  il  sangue 
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cittadino,  riusciva  a persuadere  ai  commilitoni  e al  governatori,  essere 
più  pericoloso  che  utile  l' assembramento  della  milizia.  Quest'  avviso  pre- 
valendo, la  città  di  Livorno  doveva  venire  in  potere  di  pochi  arditi  amici 
del  Guerrazzi,  e il  governo  in  balia  di  lui.  La  sera,  infatti,  del  sei,  una 
clamorosa  dimostrazione  obbligava  il  governatore  ad  accettare  il  concorso 
di  una  deputazione  popolare,  la  quale  vegliasse  all'  ordine  della  città,  ed 
esponesse  al  principe  i desiderii  del  popolo  livornese;  desiderii  che  limi- 
tavansi  ad  acquistare  armi  e prepararsi  alla  guerra  dell'  indipendenza.  Il 
governo,  istruito  dei  fatti  di  Livorno,  che  i moderati,  con  rabbia  di  parte 
e slealtà  somma,  trasmutarono  in  attentati  orribili  e violentissima  sedi- 
zione, pubblicò  un  minaccioso  manifesto,  e spedi  con  alter-ego  il  gene- 
rale Triebb,  il  marchese  Ridolfi  ministro  dell'  interno,  e il  Lami  procu- 
ratore generale  della  suprema  corte  di  Cassazione.  Truppe  numerose 
precedevano  e seguivano  i commissari  ; i quali  fermaronsi  a Pisa  per  avervi 
norme  e consigli  dai  moderati  di  quella  città.  Spiaceva  al  Ridolfi  di  ri- 
correre a mezzi  di  rigore  contro  cittadini , i quali  potevano  aver  fallato 
per  soverchio  zelo  di  armarsi , ma  non  erano  poi  colpevoli  di  alcun  de- 
litto, dei  quali  i capi  delle  milizie  celebravano  la  longanimità,  la  corte- 
sia, e coi  quali  eransi  strette  paci,  ricambiati  amplessi  e condusse  amistà 
nel  giorno  precedente.  Comunque  fosse , tristi  uomini  di  Livorno  corsero 
a Pisa  e circonvenirono  Ridolfi.  Fatalmente  Giuseppe  Montanelli,  che  in 
quei  giorni  farneticava  di  caltolicismo,  consigliò,  da  vero  cattolico,  i ri- 
gori; e Cosimo  Ridolfi  entrava  il  9 gennaio  a Livorno,  con  burbero  ci- 
piglio, con  isdegnose  parole  e co'  soldati  preparati  a guerra.  La  notte  ài 
eseguirono  di  molli  arresti  ; e i caduti  nelle  mani  della  forza,  tra  i quali 
Guerrazzi  c La-Cecilia,  cinti  di  catene , furono  sollecitamente  imbarcati 
per  l’ isola  d’  Elba,  ove  vennero  rinchiusi  nei  forti  della  Stella  e del  Fal- 
cone. Instruivasi  in  odio  loro  un  processo,  che  fu  detto  di  maestà  ; im- 
perocché piacque  al  partito,  il  quale  dicevasi  moderato,  non  solo  di  op- 
primere gli  avversari , ma  d' infamarli , designandoli  alla  plebe  eome 
agenti  dell'Austria,  spargendo,  che  molto  denaro  d’impronta  imperiale  erasi 
rinvenuto  nelle  case  dei  detenuti.  Bastò  per  concitare  a sdegno  contro  di 
loro  l'opinione  del  popolo,  cosi  facile  ad  innalzare  altari  a’  suoi  idoli 
come  a trarli  alle  infami  gemente.  K invero  niuno  più  del  Guerrazzi  fu 
palleggiato  tra  il  favore  e l'odio  delle  moltitudini.  Orgoglioso  e scettico. 
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egli  Don  amò  mai  alcuno;  non  potevo,  nè  sapeva  ispirare  costanza  di  af- 
fetti intorno  a sè  e tra  le  file  dei  popolo,  il  quale  per  momenti  l’ adorò 
come  la  diviniti,  e in  altri  istanti  provossi  a trucidarlo,  dichiarandolo 
pubblico  nemico  e traditore.  La  reazione  dunque  contro  i cosi  detti  de- 
mocratici, aiutando  il  governo,  era  estrema  in  Livorno;  i moderati  ave- 
vano trionfato , e codardamente  si  vendicavano  dell'  onta  patita  il  6 feb- 
braio con  le  ingiurie,  le  percosse  e fino  con  le  coltella;  imperocché  pro- 
ditoriamente facessero  uccidere  da  vile  sicario  un  altro  fratello  dei  due 
germani  Roberti , che , implicati  nel  processo  di  maestà , trovavansi  rin- 
chiusi nelle  segrete  di  Portoferraio. 

Tristi  giorni  correvano  allora  per  la  Toscana,  quando  l’ insurrezione 
di  Palermo  del  12  gennaio,  le  dimostrazioni  di  Napoli  e la  maravigliosa 
arrendevolezza  di  Ferdinando  II  nel  concedere  ai  popoli  delle  Due  Sici- 
lie uno  statuto  costituzionale  mutarono  la  pubblica  opinione,  e costrin- 
sero anche  l’ austriaco  Leopoldo  a darne  uno  ai  toscani  col  seguente 
proemio,  c Dal  giorno  in  cui  piacque  alla  divina  provvidenza  che  noi 
fossimo  chiamati  a governare  uno  Stato,  distinto  per  tanta  civiltà,  e illu- 
strato da  tante  glorie,  la  concordia  non  mai  smentita  e la  fiducia  che 
in  noi  posero  i nostri  amatissimi  popoli  formarono  sempre  la  gioia  del 
nostro  cuore  e la  felicitò  della  comune  patria.  Intesi  noi  a promuovere 
ogni  prosperità  dello  Stato  per  via  di  quelle  riforme  economiche  e civili, 
alte  quali  attendemmo  con  zelo  indefesso  per  tutto  il  corso  del  governo 
nostro,  il  cielo  benedisse  le  nostre  cure  in  modo,  che  nc  fosse  dato  di 
giungere  a questo  per  noi  faustissimo  Glosso,  senza  alcuna  perturba- 
zione, togliendo  la  possibilità  di  operare  il  bene  pubblico,  rendesse  ne- 
cessario il  ricorrere  alla  istituzione  di  nuove  forme  politiche,  alle  quali 
ora  muove  l’ animo  nostro  il  desiderio  di  adempiere  con  ferma,  costaste 
e deliberata  voLOTTÀ  , quel  proposito  che  fu  da  noi  annunziato  prece- 
dentemente ai  nostri  sudditi  amatissimi,  e di  procurare  ad  essi,  ora  che 
il  tempo  u’ è giunto,  quella  maggiore  ampiezza  di  vita  politica  e civile 
alla  quale  è chiamata  l'Italia  in  questa  solenne  inaugurazione  del  nazio- 
nale risorgimento.  Ni  tale  pensiero  sorge  nuouo  nel  petto  nostro,  siccome 
non  fu  ignota  a quello  del  padre  nostro  e dell'  avo,  dei  quali  il  governo 
ebbe  gloria  dal  procedere  sempre  coi  tempi,  o antivenirli.  Le  istituzioni 
nocelle,  che  a noi  piace  il  concedere , tali  sono,  che  si  conformino  alle 
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abitudini  di  tutta  la  vita  nostra  o alle  tradisioni  della  Toscana,  cultrice  an- 
tica iT  agni  sapere.  Il  compiuto  sistema  di  governo  rappresentativo,  che 
noi  veniamo  in  questo  giorno  a fondare,  è prova  della  fiducia  da  noi  po- 
sta nel  senno  e nella  ormai  compiuta  maturità  dei  popoli  nostri  a divi- 
dere con  noi  il  peso  di  quei  doveri,  dei  quali  possiamo  con  intera  sicu- 
rezza confidare  che  sia  tanto  vivo  il  sentimento  nel  cuore  dei  nostri 
popoli,  quanto  è e fu  sempre  nella  coscienza  del  loro  principe  e padre. 
(Juesto  preghiamo  da  Dio,  rafforzando  la  preghiera  nostra  di  quella  be- 
nedizione che  il  pontefice  della  cristianità  spandeva  poc'  anzi  suH'Italia 
tutta,  c nella  fiducia  del  nostro  voto  promulghiamo  il  seguente  statuto 
fondamentale,  col  quale  veniamo  a dare  nuova  forma  al  governo  dello 
Stato  ed  a fermare  le  sorti  della  diletta  nostra  Toscana  > (i). 

Cominciava  a funzionare  Io  statuto  ; un’  amnistia  apriva  le  porte  delle 
prigioni  agli  accusati  del  6 febbraio,  e il  mutabile  popolo  di  Livorno  fe- 
stosamente salutava  il  ritorno  del  Guerrazzi,  che  i comizi  elettorali  in- 
viarono poscia  al  parlamento  come  deputato.  L'  opposizione  aveva  in  lui 
un  tribuno,  il  quale  agognava  a rovesciare  il  ministero  preseduto  dal 
marchese  Ridolfi,  non  solo  perché  fiacco  e inesperto,  ma  per  trarre  ven- 
detta delle  catene  portate  e della  prigionia  subita.  Spiava  T occasione  per 
fulminare  i ministri;  c l'occasione  glie  la  fornirono  le  cinque  giornate 
della  gloriosa  Milano  e 1’ entrata  in  Lombardia  dell'  esercito  sardo.  Guerra 
al i Austria,  furono  allora  le  parole  che  risuonarono  da  un  capo  all'  altro 
della  penisola;  e una  folla  di  volontari,  credendo  sempre  nella  lealtà  del 
pontefice,  invocavano  il  nome  di  Pio  IX,  si  fregiavano  di  una  croce  rossa 
e movevano  a legioni  verso  i campi  lombardi.  La  gioventù  toscana  non 
fu  ultima  in  questa  impresa , e determinata  ad  armarsi  e partire  per 
combattere  l' Austria , preparava  un  movimento  insurrezionale  per  ab- 
battere il  ministero;  c forse  anche  il  trono  dell'arciduca:  ma  costui, 
furbo,  preveniva  lo  scoppio  eccitando  egli,  austriaco,  i popoli  alla  guerra 
contro  l'Austria  col  seguente  manifesto:  — <r  L’ora  del  completo  risorgi- 
mento d'Italia  è giunta  improvvisa,  nè  può  chi  davvero  ama  questa  nostra 


11}  io  febbraio  ISIS.  Lo  statuto  che  seguiva  era  stalo  compilato  da  Niccolò  Larnt, 
Gino  Cs|>poni,  Pietro  Capei,  Leonida  Landucci  o Leopoldo  Galeoni. 
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patrio  comune  ricusarle  il  soccorso  che  reclama  da  Ini.  lo  ri  promisi 
altra  volta  di  secondare  a tutta  possa  Io  slancio  dei  vostri  cnori  in  cir- 
costante opportune,  ed  eccomi  a tenervi  la  parola.  Ho  dato  gli  ordini 
necessari  perchè  le  truppe  regolari  marcino  senta  indugio  alle  frontiere 
su  due  colonne,  una  per  Pietrasanta,  l'altra  per  San  Marcello.  Le  città, 
la  capitale  stessa  sono  -affidate  alla  civica  sedentaria.  I volontari  che  de- 
siderano seguire  le  regolari  milizie  riceveranno  un' organizzazione  istan- 
tanea e sotto  esperti  ufficiali  potranno  partire.  In  mezzo  allo  slancio  dei 
vostri  cuori  per  la  tanta  cauta  d'Italia  non  dimenticate  la  moderazione 
che  abbella  ogni  impresa.  Io  veglio  col  mio  governo  sugli  altri  bisogni 
del  paese,  ed  intanto  affretto  con  le  mie  premure  la  conclusione  d' una 
potente  lega  italiana,  che  ho  sempre  vagheggiata  e della  quale  pendono 
lè  trattative  > (4). 

Queste  accorte  parole  calmarono  la  pubblica  effervescenza , fecero 
mutare  consiglio  ai  democratici;  e il  popolo  toscano  subì. l’ insidia  del- 
1’  arciduca  d'Austria,  il  quale,  sempre  continuando  a fingere,  inaugurava 
il  26  di  giugno  la  prima  sessione  legislativa  con  un  patriottico  discorso, 
in  cui  leggevasi  : c Ad  eccezione  dell'Austria,  noi  siamo  in  ottime  rela- 
zioni con  tutti  gli  esteri  potentati — Ma  perchè  l' ordinamento  della  pe- 
nisola possa  liberamente  effettuarsi,  conviene  affrettare  al  fine  vittorioso 
della  guerra  con  lo  itraniero.  A questa  guerra  nazionale  partecipò  la 
Toscana  con  generoso  entusiasmo  e le  sue  schiere  furono  le  prime  a 
porsi  oltre-Po  sotto  gti  ordini  del  magnanimo  re  di  Sardegna,  perchè  le 
guidasse  sui  campi  di  battaglia  a conquistare  l’indipendenza;  nè  il  valore 
dei  nostri  fu  inutile  alla  causa  d’Italia.  Dopo  altri  fatti  onorati  e felici, 
si  combatteva  nel  39  maggio  una  pugna  disuguale,  in  cui,  se  la  Toscana 
ebbe  a piangere  la  morte  di  molti  prodi,  dovè  pure  riconfortarsi,  vedendo 
rinnovati  da’  figli  suoi  esempi  d’ antico  valore.  Gloria  a chi  mori  per  la 
patria  e onore  a quelli  che  in  dolorosa  prigionia  forse  volgono  in  que- 
sto giorno  un  desiderio  ed  un  voto  alla  presente  solennità  patriottica. 
Se  agli  sforzi  che  per  noi  si  fecero , non  lievi  per  un  popolo  tolto  da 
lunga  pace  alle  militari  abitudini,  abbisognasse  aggiungerne  altri  e 


( 4 J £4  marzo  1848. 
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maggior) , siatene  pur  certi , il  mio  governo  sarà  sempre  pronto , solo 
che,  forte  del  vostro  suffragio,  trovi  in  esso  la  misura  degli  ulteriori 
sacrifici  da  sostenersi  per  una  causa  si  santa  >. 

Il  termine  di  queste  imposture  granducali  e pontificie  infrattanto  av- 
vicinavasi  rapidamente.  L' enciclica  del  29  aprile  aveva  già  chiarito  il 
papa  nemico  dell'indipendenza  italiana;  la  reazione  borboniaua  del  15 
maggio  mostrava  in  Ferdinando  II  un  altro  nemico  d'Italia;  e finalmente 
i disastri  dell’  esercito  piemontese  e 1’  armistizio  di  Milano  rincoravano 
i partitanti  dell'Austria,  e gravemente  compromettevano  i successi  celi' ita- 
liano risorgimento.  Fra  questi  nuovi  c inattesi  avvenimenti  tornava  ad 
oscillare  la  politica  di  Leopoldo.  Corrispondeva  segretamente  col  Ra- 
delzky  e con  la  famiglia  imperiale  ; preparavasi  anch'  esso  ad  imitare  il 
papa  e il  cognato  di  Napoli,  e intanto  gli  armamenti  chiesti  dai  popolo 
differiva,  la  promessa  lega  italiana  ad  altro  tempo  rinviava,  e compia- 
cevasi  che  a lotta  aperta  scendesse  coi  ministri  il  parlamento,  di  cui  la 
maggioranza  ubbidiva  alle  ispirazioni  del  marchese  Ricasoli,  dell'abate 
Lambruschini  e dell'avvocato  Salvagnoli,  molesta  triade  ingorda  di  ono- 
ranza e potere.  A costoro  aggiungevasi  Guerrazzi  e il  ministero  andava 

10  fasci;  e poiché  Ricasoli  non  era  riuscito  a costituire  un  nuovo  gabi- 
netto, ne  assunse  l' Incarico  Gino  Capponi , il  quale , non  senza  fatica , 
pervenuto  a comporlo,  ritenne  per  sé  la  presidenza  del  consiglio.  Era 

11  Capponi  carissimo  alla  Toscana  e all'Italia  ; le  sue  virtù,  i suoi  ta- 
lenti destarono  la  generale  ammirazione  ; ma  l' infortunio  della  cecità 
che  lo  aveva  colpito,  e la  irresolutezza  delle  determinazioni,  rendevano 
questa  sua  elevazione  alla  presidenza,  se  non  pericolosa,  almeno  singo- 
lare in  quel  tempo  di  guerra  c di  popolari  concitazioni.  Avrebbe  dovuto 
il  Capponi  vincere  due  difficoltà;  la  prima,  mostrarsi  più  energico  per 
la  guerra , e cosi  conquidere  il  suffragio  del  parlamento  ; la  seconda , 
ottenere  la  fiducia  del  granduca,  e questi  rifiutava  di  accordarcela  se  la 
spingesse  ad  atti  decisivi  contro  l'Austria.  Fra  queste  due  forse  contra- 
rie, le  quali  a vicenda  si  combattevano  o si  neutralizzavano,  lottava  il 
Capponi,  quando  ad  accrescere  le  sue  angustie  scoppiavano  i tumulti  di 
Livorno;  i quali,  non  repressi  nè  sedati,  finirono  col  travolgere  nella 
rivoluzione  l' intiera  Toscana  e strappare  la  ipocrita  maschera  dal  viso 
dell’  austriaco  Leopoldo. 
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Guerrazzi,  tornato  in  favore  presso  le  moltitudini,  aizzavano  quegli 
umori,  e manifestamente  accennavano  a tumulti;  il  Corrieri  Livornese, 
allora  diretto  da  lui  e La-Cecilia,  propugnava  le  dottrine  dei  democratici 
e accresceva  con  la  vivacità  della  polemica  e gli  spruzzi  del  dileggio  i 
desideri!  della  novità.  Niun  organo  della  stampa  toscana  esercitava  come 
il  Corriere  Livornese  un  predominio  sulle. moltitudini;  bastavano  poche 
righe  per  eccitare  o calmare  le  tempeste. 

In  quel  tempo  il  barnabita  Gavazzi , scacciato  da  Firenze  sotto  l’ ac- 
cusa di  eloquenza  demagogica,  crasi  ricoverato  a Genova,  indi  da  quella 
città , movendo  per  Bologna , arrivava  il  20  agosto  nella  rada  di  Livorno. 
Dimandava  al  governatore  di  scendere  e transitare  per  la  Toscana;  e gli 
era  negato  non  solo , ma  cinto  di  carabinieri  il  vapore  che  I’  aveva  con- 
dotto da  Genova.  Saputosi  dal  popolo  I'  arrivo  del  Gavazzi  e i'  ostilità 
del  governo  a suo  riguardo,  rapidamente,  preso  fuoco,  correva  al 
porto,  faceva  scendere  il  frate,  e menavaio  in  trionfo  olf  albergo  del- 
rjquila  fiera  posto  nella  parrocchia  della  cosi  detta  Venezia.  Un  distac- 
camento della  guardia  nazionale  prendeva  spontaneo  le  ormi , e stabilivasi 
in  sull’  uscio  dell*  albergo,  ad  onore  e sicurezza  di  lui.  li  circolo  na- 
zionale e il  popolo  in  piazza  applaudivano  olle  sue  arringhe,  e tanto 
oltre  spingevasi  1'  entusiasmo , che  percuotevansi  agenti  di  polizìa  e ca- 
rabinieri , se  solamente  facevano  vista  di  avviarsi  verso  VJquila  nera. 
Il  governo  di  Firenze,  conosciuto  I’  errore  di  avere  colla  inibizione  del 
transito  al  frate  destato  gravi  tumulti , ordinava  si  lasciasse  passare  per 
la  capitale,  e gli  spediva  un  regolare  salvocondotto.  Erano  soddisfatti  i 
livornesi , ma  non  sicuri  della  buona  fede  dei  ministri  ; quindi  una  com- 
missione scelta  dal  circolo  veniva  designata  per  accompagnarlo  fino  a 
Bologna.  Destinati  a quell’incarico  parecchi  cittadini,  fra  i quali  Antonio 
Venzi , distinto  ufficiale  dei  volontari,  e Antonio  Petracchi , idolo  dei  po- 
polani del  quartiere  della  Venezia.  Col  primo  treno  adunque  della  strada 
ferrato  partiva,  scortato  da  immenso  stuolo  di  popolo,  dai  membri  della 
commissione  del  circolo,  ai  quali,  a maggiore  prova  di  onorificenza  inverso 
di  lui,  erasi  dala  la  ricca  bandiera  tricolore  della  parrocchia.  Il  viaggio 
proseguiva  senz'ostacolo  sino  a Signa , villaggio  situato  a poca  distanza 
dallo  capitale.  Quivi  scendevano  i membri  delia  commissione,  e il  Ga- 
vazzi con  essi  recavasi  nella  villa  del  cittadino  Raffaello  Bruti , d’ onde , 
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fatta  breve  sosta , contavano  continuare  il  viaggio  per  a Bologna.  Brano 
a mensa  sicuri  e festanti,  quando  i cancelli  della  villa  venivano  forzati 
da  carabinieri  e cacciatori  a cavallo , ai  quali  si  erano  aggiunti  la 
civica  dei  dintorni  e vari  drappelli  di  contadini;  però  che  a tutti  la  po- 
lizia fiorentina,  con  perfido  disegno,  avea  fatto  credere  prete  austriaco  il 
Gavazzi,  e agenti  dell'Austria  i compagni.  Le  porte  della  villa  furono 
aperte  a furia;  i cittadini  minacciati  di  morte,  e la  bandiera  messa  sotto 
sigillo  dagli  agenti  del  governo.  Dei  commissari  livornesi  taluni  menati 
in  prigione  a Firenze;  altri,  tra  i quali  il  Petracchi,  fatti  entrare  in  car- 
rozza col  frate  e,  circondati  dai  cacciatori  a cavallo,  coDdotli,  per  Pistoia, 
sino  alla  frontiera  degli  Stati  Romani.  Non  mancarono  i dileggi  e gl'  in- 
sulti degl’  illusi  contadini;  la  vita  di  molti  fu  in  pericolo  a tale,  che  la 
polizia,  iniziatrice  del  brutto  ritrovo,  ebbe  a interporsi,  affinchè  tristi 
casi  non  ne  seguissero;  e le  armi  dei  soldati,  destinate  a forzare  Gavazzi 
e i commissari  ad  allontanarsi  da  Firenze,  dovettero  servire  a tutelare 
la  loro  vita,  gravemente  compromessa.  Cosi  il  ministero  aveva  mante- 
nuto il  permesso  del  transito,  così  aveva  rispettato  il  proprio  salvo- 
condotto. 

Mentre  tali  cose  seguivano  a Signa , Francesco  Pachot  tenente  colon- 
nello della  guardia  civica,  inviso  al  popolo  livornese  per  la  parte  avuta 
nell'  imprigionamento  di  Guerrazzi , faceva  inserire  nel  Cittadino  Italiano 
parole  di  biasimo  contro  il  distaccamento  della  guardia  stessa , che  aveva 
preso  le  armi  per  onorare  Gavazzi , e minacciava  di  punire  l’ ufficiale  cita 
ne  assunse  il  comando.  Giornale  c capo  della  guardia  civica,  tutti  con- 
fusi nell’  istesso  odio,  furono  segni  al  furore  di  non  pochi  popolani.  I 
numeri  del  Cittadino  furono  manomessi  e bruciali  in  piazza  con  grida 
di  gioia;  fu  inibito  allo  stampatore  di  continuare  la  pubblicazione,  e si 
minacciò  la  casa  Pachot,  messosi  in  salvo  a Firenze.  In  questa  guisa 
ebbero  principio  i tumulti  di  Livorno,  che,  pervenuti  poscia  n grave  svi- 
luppo , dettero  luogo  a sinistre  interpretazioni  e a calunnie.  Nè  partiti , 
ni  clubs  vi  ebbero  parte;  la  malafede  del  governo  li  suscitò,  la  traco- 
tanza stolta  di  molti  ii  alimentò;  la  vile  inerzia  di  quelli  che  diconsi 
fedeli  al  principe,  ma  in  realtà  non  lo  sono  che  al  proprio  egoismo,  vi 
dette  tale  incremento,  che  minacciò  gli  antichi  ordini  del  governo,  e piò 
tardi  spinse  in  esilio  ia  dinastia  dei  Lorenesi. 

iv.  »» 
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Fino  dalla  mezzanotte  del  22  videsi  agitala  Livorno,  c pure  si  igno- 
ravano i fatti  di  Signa,  gli  insalti  al  Gavazzi,  gli  arresti  dei  commis- 
sari. La  dimane,  alle  dieci  del  mattino,  quei  fatti  si  conoscevano.  Li  esa- 
gerava la  voce  pubblica , la  quale,  alimentata  dalla  fantasia  diversa  degli 
individui , suole  sempre  dare  incremento  a ogni  fatto , e far  prendere  di- 
mensioni gigantesche  ai  più  piccoli  accadimenti.  L' ignea  materia  per  tanti 
mesi  preparata , quel  tesoro  di  odio  contro  i capi  della  civica,  scoppiava 
con  infinito  fragore;  il  popolo  concitato  e furente  scendeva  in  piazza.  Era 
governatore  di  Livorno  Lelio  Guinigi,  uomo  di  antica  e nobile  casa  luc- 
chese, franco,  leale,  ma  più  soldato  che  amministratore,  e lui  stesso 
involto,  senza  volerlo,  nelle  perfidie  ministeriali.  Il  popolo  volgeva  contro 
di  lui  i primi  atti  Come  impetuoso  uragano  che  sorprende  l’addormen- 
tato nocchiero  fra  la  calma  dei  flutti;  così  ad  un  tratto  irrompevano  i 
popolani  a un  tempo  verso  la  casa  del  governatore,  verso  la  Fortezza 
nuova,  e verso  la  stazione  della  strada  ferrata.  11  governatore  lo  condu- 
cevano in  castello  e il  cacciavano  in  lurida  e oscura  segreta;  in  fortezza 
spezzavano  le  porte  dei  magazzini  d’armi,  e si  impadronivano  di  schioppi 
e di  sciabole;  alla  stazione  rompevano  il  filo  elettrico  del  telegrafo,  e 
sorprendevano  i dispacci  del  governo,  dai  quali  chiaro  appariva  la  ma- 
lafede e l’agguato  teso  al  Gavazzi.  Intanto  la  campana  del  palazzo  di 
comunità  suonava  a stormo.  11  La-Cecilia , direttore  del  Corriere  Livor- 
nese, per  l’assenza  di  Guerrazzi, che  trovavasi  quale  deputato  alla  Ca- 
mera di  Firenze,  si  recava  presso  il  municipio,  onde  conoscere  la  causa 
del  martellare  della  squilla,  c porsi  a disposizione  del  Municipio  per 
comporre  la  città  a quiete.  Il  gonfaloniere  Michele  d’Angiolo,  uomo  per 
onori  e cariche  devoto  a Leopoldo , ina  amico  della  patria  e animatissimo 
pel  bene  del  popolo , invitavalo  a unirsi  seco  e correre  in  fortezza  per 
salvare  il  governatore:  vi  aderì,  ma  pregandolo  che  sospendesse  di  far 
suonare  a stormo.  Udissi  con  maravigiin  essere  quel  suono  convenuto 
coi  capi  della  civica  per  convocare  la  guardia,  ma  nè  capi,  nè  gregari 
arrivavano;  quelli  celati  per  paura,  questi  non  accorrevano  per  non 
avere  in  essi  fiducia , e perché  stanchi  di  essere  comandati  da  ufficiali 
senza  merito  e senza  patriottismo  veruno. 

La  città  era  letteralmente  in  mano  del  popolo,  gli  agenti  della  poli- 
eia  spariti;  taluni  magistrali  nascosti,  il  governatore  in  prigione,  i suoi 
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consiglieri  fuggiti.  Il  presidente  del  circolo  radunava  allora  quell'  assem- 
blea, invitando  pure  moltissimi  cittadini.  Luogo  del  convegno  era  il  tea- 
tro Caporali,  vasta  e grandiosa  sala  destinata  agli  spettacoli  diurni  ; e 
la  occupavano  numerosissimi  cittadini  Fu  proposta  la  formazione  di  un  go- 
verno provvisorio;  ma  si  oppose  a quel  progetto  il  La-Cecilia,  mostrando 
1 danni  e i pericoli  del  separarsi  da  tutta  Toscana.  Non  appena  aveva 
parlato,  che  il  suono  del  tamburo  annunziava  l’ arrivo  dei  popolani  ar- 
mati, di  più  che  cinquemila  fucili  dai  magazzini  della  fortezza.  Infatti  uno 
stuolo  di  gente  in  armi  invadeva  la  sala  gridando  : viva  il  governo  prov- 
visorio, vogliamo  il  governo  provvisorio.  Erano  gli  animi  incerti,  i pareri 
divisi,  quando,  guidato  dal  desiderio  di  salvare  Livorno  da  tristi  casi , 
si  fece  strada  il  La-Cecilia  fino  agli  armati  e li  persuase  ad  uscire  dal- 
F assemblea,  ad  attendere  in  piazza,  ore  gli  avrebbe  raggiunti  per  orga- 
nizzarli. Ubbidirono,  e la  crise  fatale  fu  superata.  Uscito  quelle  armi 
dall'assemblea,  e divenuta  libera  la  discussione,  opinavasi  di  aggiungere 
ol  municipio  una  commissione  di  cittadini.  Seconda , agitavasi  la  quistione 
sulla  scarcerazione  del  governatore.  Unanime  fu  1’  avviso  dell'  assemblea, 
doversi  consultarei  popolani  armati,  onde  evitare  divisioni  e discordie; 
intanto,  dalla  segreta  ove  il  popolo  avevaio  rinserrato , passasse  in  una 
camera  d*  ufficiale  con  sentinelle,  t Uscii  dalla  sala,  narra  il  La-Cecilia 
nelle  sue  Storie  dei  moti  di  Livorno , col  gonfaloniere , e ci  recammo  in 
fortezza  per  eseguire  la  deliberazione  del  circolo.  Inducemmo  pure  il  go- 
vernatore a scrivere  a Firenze , onde  informare  il  governo  dei  gravi  tu- 
multi di  Livorno,  suggerendo  per  parte  nostra,  che  il  governo  pubbli- 
casse amnistia  completa , mettesse  in  libertà  i deputati  della  commissione 
che  avevano  accompagnato  Gavazzi , restituisse  la  bandiera  dei  veneziani  ; 
noi  ci  compromettevamo  di  far  riedere  1’  ordine  e la  tranquilliti  di  Li- 
vorno. Il  governatore  lealmente  scriveva  in  quel  senso,  inviava  il  proprio 
aiutante  di  campo  a Firenze,  accompagnato  da  altri  due  deputati  del  po- 
polo. Intanto  numerose  schiere  di  popolo  armato  attendevano  alla  strada 
ferrata  1’  arrivo  del  convoglio  delle  tre,  per  invadere  i vagoni , e marciare 
contro  Firenze:  anche  questo  disegno  combattei  insieme  al  gonfaloniere, 
e riuscii  a non  farlo  mandare  ad  effetto.  Alle  cinque  pomeridiano  più  di 
ventimila  cittadini  erano  riuniti  in  Piazza  Grande,  per  confermare  o ri- 
gettare la  scelta  della  commissione  governativa  aggiunta  al  municipio. 
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e ventimila  cittadini  pronunziarono  concordi  il  mio  nome  e quelli  di 
Guerrazzi,  di  Mancini  avvocato,  di  Gualberto  Roberti  popolano.  Dimandai 
allora  la  libertà  del  gevernatore;  fu  consentita,  ed  io  stesso,  accompa- 
gnato dall’  intiero  popolo  congregato  in  piazza , mi  recai  in  fortezza  e 
tra  i piansi  della  moltitudine  ricondussi  al  palazzo  Lelio  Guinigi.  La 
mane  grida  forsennate  di  morte , suonarono  intorno  al  governatore , mi- 
nacce ed  ingiurie  furono  contro  di  lui  profferite;  la  sera  era  oggetto  di 
una  completa  ovazione:  tanto  è mutabile  e leggiera  T umana  natura, 
tanto  è variabile  e di  breve  durata  l’ ira  o il  favore  del  popolo.  La  guardia 
nazionale,  ricomparsa  in  parte , copriva  i posti  insieme  ai  popolani  armati  ; 
la  notte  fu  tranquilla  e serena,  come  nei  tempi  ordinari  della  gentile 
Toscana.  La  mattina,  col  primo  treno  della  strada  ferrata  tornavano  li- 
beri i commissari  del  circolo  colla  bandiera  dei  veneziani,  riedeva  T aiu- 
tante di  campo  del  governatore;  e i due  deputati  spediti  a Firenze,  in 
nome  del  granduca,  parole  d’  oblio  e di  pace  profferivano  ; tutt'  era  di- 
menticato, e i livornesi,  prorompendo  in  evviva  al  principe,  spiegavano 
con  orgoglio  la  riottenuta  bandiera,  che  uno  stuolo  di  stupidi  soldati 
condotti  da  uno  sgherro  di  polizia  non  avrebbe  dovuto  strappare  dalle 
mani  di  onorevoli  cittadini.  La  commissione  governativa  crasi  sciolta; 
sembrava  ogni  tumulto  cessato;  pareva  che  ogni  causa  di  discordia  tra 
popolo  c governo  fosse  sparita  : dovea  1'  incorreggibile  partito  dello  stato 
maggiore  della  guardia  civica  dare  nuovi  alimenti  alla  fiamma,  fornire 
nuove  cause  ai  tumulti.  Quella  trista  fazione,  scomparsa  davanti  al  rug- 
gito popolare , ora  riappariva  più  salda , più  furente,  c come  volesse  far 
credere  esser  insorto  il  popolo  perchè  una  parte  della  guardia  cittadina 
non  aveva  fucili,  imprendeva  ad  eseguire  strana  o pazza  operazione.  Il 
giorno  precedente  erasi  fatto  credere  al  popolo  non  esservi  più  armi  in 
Livorno  nei  magazzini  del  governo,  i cinquemila  schioppi  presi  la  vigilia 
dal  popolo  essere  i soli  che  possedeva  in  Livorno;  il  popolo  fidente  lo 
aveva  creduto,  ed  erasi  arrestato  innanzi  all'  uscio  della  fortezza  di 
Porta  Murata , che  voleva  visitare.  I capi  della  guardia  civica , in  pieno 
giorno,  pubblicamente  vollero  far  distribuire  armi  in  Porta  Murata;  o 
puro  sapevano  che  i popolani  avevano  ambito  d’  essere  ascritti  alla  mi- 
lizia e di  ottenere  le  armi;  e pure  non  ignoravano  che  i popolani  ave- 
vano amaramente  sentita  la  distinzione  di  guardia  attiva  e di  riserva. 
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Sulla  valse  a rimuovere  quegli  stolti  o perfidi  ufficiali.  Essi  vollero  • 
nulla  li  trattenne  dal  compiere  1’  avventato  disegno.  Già  i primi  drap- 
pelli di  militi  avevano  ricevute  le  armi,  quando  fitte  turbe  di  popolo 
accorrevano  in  Porta  Murata  e domandavano  i fucili  per  sè.  Era  colà 
ima  sezione  di  civici , che,  per  comando  di  un  disgraziato  capitano,  fa- 
ceva fuoco  sul  popolo,  di  cui  vari  erano  i feriti,  cinque  i morti; 
onde  l' ira  del  popolo  non  conosceva  più  limiti,  e guai  a chi  aveva  uni- 
forme o semplice  distintivo  di  guardia  nazionale.  In  un  batter  di  ciglio 
tutti  i posti  erano  abbandonati , il  distaccamento  che  avea  fatto  fuoco 
spariva,  il  sergente  era  condotto  in  prigione;  grazie  al  concorso  di  buoni 
cittadini,  che  col  pericolo  della  vita  impedivano  che  fosse  messo  in  brani. 
L’arsenale  di  Porta  Murata  era  spogliato  di  ogni  arme,  gli  spiriti  si 
esaltavano  in  guisa,  che  uno  stuolo  di  popolani  messo  un  cadavere  su  di 
una  seggiola  percorrevano  le  vie  con  grida  furibonde.  Lo  sdegno  contro 
i capi  della  guardia  cittadina,  per  tanti  mesi  accumulato,  ribolliva  con 
veemenza  ; i membri  della  commissione  governativa , quantunque  sciolta , 
arrivavano  per  calmare  il  giusto  furore  del  popolo  e vi  contribuivano 
con  grandissima  vigoria  i due  fratelli  Roberti,  popolani.  Io  li  vidi  coprir» 
del  loro  corpo  e salvare  diversi  civici  da  vicina  e certa  morte;  e pura 
i fratelli  Roberti  piangevano  un  fratello  ucciso  proditoriamente  pochi 
mesi  prima,  ad  istigazione  di  quel  partito,  dai  capi  della  civica,  che  di- 
cevasi  moderato,  e che  aveva  di  moderazione  il  solo  nome,  e scendeva 
a qualunque  ignominioso  patto  collo  straniero  i.  Si  adoperavano  pure, 
e con  moltissimo  successo , ad  impedire  il  popolare  furore  due  ministri 
del  santuario,  1'  abate  Zacchi  e il  padre  Meloni  priore  dei  domenicani. 
In  ogni  piazza,  al  popolo  concitato  predicavano  parole  di  pace,  invocavano 
l' esempio  del  Cristo,  esortavano  a non  confondere  pochi  sconsigliati  con 
tutta  la  guardia  cittadina.  L’opera  di  tanti  buoni  trionfava,  gli  sdegni 
calmavansi , le  passioni  sedate  ; ma  tutto  l' odio  del  popolo  erasi  concen- 
trato contro  il  governo , il  quale  accusavasi  della  consueta  ipocrisia , 
conciossiachè  si  narrasse,  mentre  avea  fatto  portare  parole  di  pace, 
avere  distribuite  armi  a’  suoi  fidi  per  fare  vendetta  del  popolo,  La  sotto- 
missione  a quel  governo  era  divenuta  impossibile,  l’ amore  per  tanti  anni 
nudrito  verso  il  principe  era  mutatosi  in  odio  ; il  sangue  aveva  diviso  per 
sempre  i livornesi  dalla  stirpe  di  Lorena. 
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Ma  fra  tanta  scatenate  furie  di  animi  esaltati,  giova  rammentare  fatti, 
che  onoreranno  in  ogni  tempo  il  popolo  livornese.  L'ufficio  delia  posta, 
con  ricca  cassa,  era  stato  abbandonato  dalla  civica  ; un  misero  fra  i più 
miseri  della  plebe,  addatosene,  ponevasi  all’  uscio  col  fucile,  e,  sentinella 
volontaria,  per  molte  ore  tutelava  la  fortuna  dello  stesso  governo  abor- 
rito. Una  guardia  di  veneziani  accorreva  al  Monte  di  Pietà  ed  alle  car- 
ceri, e guarentiva  il  dovizioso  deposito  dei  pegni  e F ordine  sociale.  In 
Via  Grande,  mentre  l'eco  ripeteva  il  rimbombo  delle  moschettate,  un 
ministro  del  Dumini,  proprietario  di  un  botteghino  del  lotto,  dirigevasi 
verso  casa  con  poca  lena  pel  timore  che  agitavalo  e pel  pesante  fardello 
che  portava  ; a un  tratto,  rotta  la  pezzuola  c vacillata  la  mano,  la  via 
coprivasi  di  scudi,  i quali  sommavano  oltre  i mille  e cinquecento.  Il 
meschino  si  credette  un  istante  perduto.  Pallida  la  faccia , irti  i capelli, 
vita  e tesoro  imaginava  in  pericolo;  ma  i popolani  accorrenti  da  ogni 
parte  per  vendicare  i compagni  caduti  a Porta  Murata,  in  un  istante  fatto 
cerchio  intorno  al  giovine:  i animo  gli  gridavano,  raccattate  il  vostro 
denaro;  ninno  passerà  per  di  qua»;  nè  si  allontanavano  da  quel  luogo 
se  prima  1'  ultimo  scudo  non  era  ricuperato.  Ammirabile  popolo , che  fino 
in  mezzo  all'  ira,  la  vendetta  e la  miseria  non  dimentica  la  probità  1 1 
Verso  le  sei  della  sera  le  vie  e le  piazze  erano  ancora  ingombre  di 
popolo;  ciascuno  raccontava  e comentava  gli  avvenimenti  del  giorno. 
Una  calma  sentita  era  però  succeduta  ai  trambusti  del  mattino;  i posti 
militari  occupati  dai  soli  popolani.  Questo  tuttavia  non  bastava;  era  d'uopo 
riconciliare  la  guardia  insieme  col  popolo  sotto  le  armi;  bisognava  ras- 
sicurare i commercianti,  i quali,  in  gran  parte  stranieri , non  sapevano 
persuadersi  che  una  città,  dominata  interamente  dalla  plebe  minuta,  po- 
tesse offerire  sicurezza  alle  loro  merci,  alla  banca,  alle  casse.  Credevano, 
la  guardia  civica  doversi  considerare  solo  loro  palladio:  ingiuste  pre- 
venzioni, vani  sospetti,  che  bisognava  dissipare.  « Profittando,  dice  La- 
Cecilia,  dell' immensa  min  popolarità  di  quei  giorni,  indossai  la  divisa 
della  guardia  nazionale  e scesi  in  piazza  e coll'esempio  c colla  parola 
persuasi  il  popolo,  che  la  guardia  era  pure  popolo , che  gli  odiati  capi 
non  più  si  mostravano,  che  non  vi  sarebbe  stata  più  riserva  e guardia 
attiva,  distinzione  che  tanto  avea  offesa  la  plebe  di  Livorno , che  le  uni- 
formi non  dovevano  dividere  i cittadini.  Mi  secondarono  col  mostrarsi 
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«neh’ essi  colla  divisa  gli  ufficiali  Acchiardi  e Magagnini  ed  altri  bene 
affetti  al  popolo;  e in  sul  far  della  sera  pattuglie  di  popolani  e civici 
solcarono  la  città  in  tutti  i sensi,  e mostrarono  che  il  legame  di  fraterna 
concordia  era  ribadito  tenacemente,  solidamente,  nè  da  quella  sera  in 
poi  si  è sciolto  o rallentato  in  menoma  parte  >.  La  virtù  del  popolo,  i 
consigli  e l’opera  dei  buoni  aveano  ricomposti  gli  ordini  sconvolti;  la 
nequizia  de'  capi  della  guardia , fuggiti,  preparò  nuovi  disastri. 

N’ andarono  quegli  sciagurati  a Firenze;  e per  satisfare  i loro  privati 
rancori,  dipinsero  al  governo  coi  foschi  colori  i fatti  di  Livorno.  Dissero, 
la  città  venuta  in  completa  anarchia;  raccontarono,  morti,  saccheggi, 
furti,  ogni  mala  opra  avere  accompagnati  i tumulti  popolari;  e cosi, 
calunniando,  riescivano  ad  attirare  sulla  terra  in  cui  erano  nati  1’  ese- 
crazione di  tutta  Toscana,  e lo  sdegno  degl'  inetti  ministri  che  la  gover- 
navano. Diciamo  inetti , imperocché  prima  di  credere  ai  calunniatori  me- 
desimi del  gennaio  e ricorrere  a misure  estreme , avrebbero  dovuto  spe- 
dire onesti  commissari,  verificare  i fatti,  e punire  o premiare,  a seconda. 
Prevalsero  la  calunnia,  l’intrigo,  il  livore,  l’astio.  Ogni  comunicazione 
con  Livorno  fu  interrotta,  si  adunarono  truppe  e si  misero  sotto  gli  or- 
dini di  un  Lionetto  Cipriani , uomo  di  poca  mente,  di  carattere  ardente, 
più  irascibile  ancora  per  sofferenze  morbose  che  lo  divorano,  c fino  dalla 
tenera  età  usato  in  America  a comandare  gli  schiavi  delle  sue  pianta- 
gioni di  zucchero.  Fu  quello  l’ alto  commissario,  con  istraordinari  poteri 
consentiti  da  un  branco  di  deputati  e senatori,  i quali  dicevansi  rappre- 
sentanti del  popolo;  il  mite  Leopoldo  sanzionava  la  scelta  del  Cipriani, 
e preparava  a quel  modo  dolori  acerbi  a sè  e alla  famiglia,  miserie  e 
vergogna  alla  intiera  Toscana.  L’ adunata  delle  truppe  dovea  farsi  a Pisa, 
città  lontana  da  Livorno  quattordici  miglia,  che  per  la  via  ferrata  si 
percorrono  in  ventotto  minuti.  Conosciute  a Livorno  le  disposizioni  adot- 
tate, il  popolo,  lungi  dallo  sbigottirsi,  alacremente  procedeva  alla  difesa. 
11  municipio  e la  commissione  governativa  vegliavano  perchè  di  nulla 
mancassero  i cittadini,  e questi  trascinavano  cannoni  alle  porte,  stabi- 
livano posti  avanzati,  attendevano  le  truppe  per  respingerle. 

Era  la  sera  del  29  agosto;  suonava  la  mezzanotte.  All’improvviso 
T alta  quiete  che  regna  è interrotta  da  grida  all'  armi , all’  armi , la 
truppa  è alle  porte.  Ogni  popolano  abbandona  la  casa , la  sposa , i cari 
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figli,  e scende  armato  in  piazza.  Molte  donne  gareggiano  cogli  uomini  a 
si  fanno  arme  di  ogni  utensilio;  gli  stessi  fanciulli  divengono  adulti  e 
imbrandiscono  armi  pesanti;  tutte  le  campane  suonano  a stormo,  tutte 
le  vie  sono  illuminate,  si  rinforzano  le  guardie  delle  porte,  gli  artiglieri 
cittadini  accorrono  ai  loro  cannoni  ; sembrava  giunta  1’  ora  di  fraterno 
ed  estremo  csterminio.  < Volendo,  continua  il  La-Cecilia,  s'cra  possibile 
ancora,  evitare  l’ effusione  di  sangue  fraterno,  col  gonfaloniere  mi  reca? 
dal  governatore  Guinigi,  che  da  franco  e leale  militare  scriveva  un  or- 
dine che  ingiungeva  al  comandante  delle  truppe,  qualunque  fosse,  di  re- 
trocedere immediatamente  rendendolo  responsabile  di  qualunque  sinistro 
evento.  Il  venerando  cavaliere  d’ Angiolo  gonfaloniere,  magistrato  distinto, 
quantunque  d' infermicela  salute,  volle  recarsi  meco  alle  porte,  onde 
frapporsi  tra  i soldati  e il  popolo,  se  faceva  mestieri,  li  colonnello 
Tommi,  comandante  la  piazza , univasi  a noi  coll'  istesso  pensiero  : una 
folla  di  armati  ci  seguiva,  folla  senz'  ordine  di  guerra,  senza  disciplina, 
pronta  soltanto  a perire  in  difesa  della  città  ».  Visitate  le  porte  e fatta 
perlustrare  la  strada  due  miglia  al  di  là,  ci  avvedemmo  che  tutto  spi- 
rava quiete,  che  falso  era  stato  l’ allarme.  La  città  rientrava  bqa  presto 
nel  silenzio  c nel  riposo.  Tra  il  tafferuglio  dell'allarme,  forse  provocato 
a bella  posta,  entrava  cupo  e guardingo  l’  allo  commissario  Cipriani. 
L'accompagnava  Vincenzo  Malcnchini,  uomo  ligio  al  governo,  non  del 
tutto  avverso  al  popolo:  entrambi  si  renderono  per  segreti  e reconditi 
passaggi  dal  governatore  Guinigi.  Malenchini,  frammischiatosi  subito  coi 
popolani,  onde  scandagliare  l'animo  di  essi  nel  supremo  momento  del- 
l’ arme,  si  convinse  non  potersi  prendere  di  viva  forza  Livorno , con  le 
poche  e indisciplinate  truppe  toscane;  c però,  deposta  1'  idea  dell’  as- 
salto, si  ebbe  ricorso  all'  intrigo,  alle  mene  occulte,  all'  oro  ».  Ause  on- 
derà si  Cipriani  ; mostravasi  Malenchini  per  agire  e comporre  ogni  di- 
scordia del  popolo  livornese  col  governo.  Oltre  del  Malenchini  era  pure 
giunto  in  Livorno  Antonio  Petracchi,  il  solo  dei  commissari  che  avea 
accompagnato  il  Gavazzi  fino  a Bologna.  Era  caro  ai  veneziani  per  l’ar- 
dire e la  perspicacia;  mancavano  però  a lui  le  lettere,  e quindi  spesso 
la  scienza  dello  scaltro  ne  vinceva  il  naturale  buon  senso. 

La  commissione  governativa  era  stata  aumentata  di  altri  quattro  raen- 
bri  : vi  si  chiamarono  il  Malenchini;  il  Petracchi , 1’  avvocato  Luigi  Fabbri 
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• Vincenzo  Gera.  La  sera  del  sabato,  a consiglio  del  Mrlcnchini  e col- 
F aiuto  del  Fabbri,  si  videro  comparire  certe  pattuglie  di  negozianti  fram- 
misti ai  facchini  di  banco,  quasi  volessero  far  credere  turbato  l'ordine, 
essere  minacciate  le  loro  casse;  come  se  non  avessero  saputo  che  la  plebe 
livornese,  mostratasi  proba  c onesta  dall’  inizio  dei  tumulti,  continuava 
ad  esserlo  per  orgoglio,  per  onore,  per  desiderio  di  fama  illibata.  Un’al- 
tra preparavasi  per  la  dimane , giorno  di  domenica.  Dovessi  adunare  il 
popolo  in  piazza,  onde  formulare  quali  concessioni  si  avessero  a do- 
mandare al  governo,  quali  deputati  inviare  a Firenze.  Alle  cinque  pome- 
ridiane del  14  agosto  riunivasi  infatti  il  popolo  sotto  il  palazzo  del  mu- 
nicipio; c la  commissione  governativa,  il  gonfaloniere,  i priori  stavano 
sul  terrazzo.  Padre  Meloni  arringava  la  folla;  poi  Malenchini,  con  un 
foglio,  soffiava  all’  orecchio  dell’oratore,  e questi  ripeteva  alle  turbe  : com- 
media politica , non  nuova  nelle  storie,  ove  la  religione  copriva  del  suo 
manto  l’ inganno  e la  frode.  11  sacerdote  serviva  di  trastullo,  senza  sa- 
perlo, ai  cortigiani  dei  principi  ; il  popolo  mostravasi , quale  fu  sempre, 
docile  strumento  nelle  mani  de’ suoi  scaltri  nemici.  Riproduciamo  intera-, 
mente  la  scena.  Malenchini  soffiava,  e Meloni  diceva:  — Livornesi,  vor- 
reste voi  separarvi  dalla  Toscana,  da  Leopoldo  II?  — Un  grido  forte  c 
prolungato  rispondeva  : — No  ; viva  Leopoldo  II  ! — E qui  ancora  frasi 
del  Meloni  sul  buono  spirito  del  popolo;  indi  Malenchini  soffiava  ancora, 
e il  reverendo  ricominciava:  — Invieremo  commissari  al  governo  a por- 
tare parole  di  pace,  dimandando  le  seguenti  concessioni,  le  quali  se  sa- 
ranno accordate,  saremo  obbedienti  e leali,  se  no,  ci  seppelliremo  sotto 
le  ruine  della  nostra  città.  — Si,  si,  pace  o guerra,  — rispondevano  con 
urlo  tremendo  le  turba  — Ecco  le  concessioni  che  vogliamo  c le  otter- 
remo. — Si,  si,  gridava  il  popolo.  Silenzio,  — e ì cittadini  divenivano 
tutt’ orecchio  ; e i piccini  si  alzavano  sulla  punta  dei  piedi;  e le  madri 
prendevano  i fanciulli  in  sulle  braccia,  affinchè  più  attenti  ascoltassero. 
— Concessioni:  promessa  del  governo  di  spingere  con  forza  gli  arma- 
menti per  la  guerra  dell’indipendenza  italiana;  amnistia  piena  ed  intiera 
per  tutto  l’operato  dai  livornesi  c forestieri;  revisione  di  tutte  le  pen- 
sioni, e soppressione  di  tutte  quelle  accordate  ingiustamente;  revisione 
della  procedura  giudiziaria  e della  tariffa  delle  spese  di  giustizia  ; dimi- 
nuzione del  prezzo  del  sale  ; miglioramento  della  marina  militare  c di 
iv.  »» 
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commercio. — Strepitosi  evviva  coprivano  le  ultime  parole  del  padre  Meloni; 
sembrava  che  con  quelle  innocue  concessioni  fosse  salvata  la  patria.  Ma 
la  commedia  non  era  ancora  finita. — Popolo!  esclamava  il  padre  Meloni, 
bisogna  scegliere  un  commissario  per  recarsi  dal  principe  ; sei  tu  contento 
che  vada  il  nostro  deputato  Vincenzo  Malenchini  ? — SI  ! si  ! Viva  Ma- 
lencliini!  — E qui  il  commissario  pronunziava  calde  parole,  protestava 
della  sua  devozione  al  popolo,  del  suo  amore  per  la  città  in  cui  era  nato, 
e terminava  dicendo:  — Si,  io  aporrò  i vo tiri  reclami  al  principe,  e se 
non  saranno  accolti,  io  tornerò  a dividere  con  voi  ogni  pericolo,  la  lieta 
o l'avversa  fortuna. — Forsennati  encomi  prorompevano  nella  piazza:  il 
battere  delle  palme,  l’agitare  dei  fazzoletti  mostravano  il  favore  popo- 
lare accordato  al  Malenchini , il  cui  nome  andava  ai  cieli.  — Le  prime 
ombre  della  sera  scendevano  qual  fitto  sipario  sulla  commedia  rappre- 
sentata , la  quale  ebbe  a teatro  il  palazzo  di  città , ad  attori  un  buon 
frate  e scaltri  personaggi,  a comparse  mute  il  gonfaloniere,  i priori  c la 
commissione  governativa  ; il  popolo  riempiva  la  platea  in  piazza,  c dovea 
più  tardi  pagarne  le  spese.  Miserie  di  tempi  e di  uomini  ; spettacolo  tante 
volte  ripetuto  in  tutta  Italia,  per  mutare  la  più  magnanima  delle  rivo- 
luzioni in  ciance  da  trivio,  in  feste  e tripudi  da  baccanali. 

c La  mattina  di  quel  giorno,  prosegue  il  La-Cecilia,  erano  sbarcali 
circa  trecento  giovani  volontari  del  disciolto  esercito  italiano,  si  dirige- 
vano verso  Venezia,  per  causa  deli’  ignominioso  armistizio  Salasco.  Erano 
gli  avanzi  della  legione  Antonini , i prodi  di  Vicenza  c di  Treviso  ; li  trat- 
tenni al  servizio  del  popolo  di  Livorno,  li  passai  in  rassegna  sulla  piazza, 
e feci  loro  prestare  giuramento  alla  causa  del  popolo.  Di  quali  calunnie 
non  fui  allora  bersaglio  ! ! Erano  i miei  sicari , andavano  spargendo  i mo- 
derati; ii  saccheggio  di  Livorno,  che  insieme  al  Guerrazzi  dovevasi  eseguire 
nel  gennaio  1847,  sarebbesi  allora  consumato... I moderr.li  volevano  conse- 
gnare il  popolo  inerme  al  governo,  c quella  piccola  coorte  di  giovani  forti 
e decisi  intralciava  i loro  disegni.  La  sera  dovea  partire  il  Malenchini, 
c perchè  il  di  lui  compagno  di  viaggio,  il  Cipriani,  da  due  giorni  nascosto 
in  casa  del  gonfaloniere  D’Angiolo  non  fosse  riconosciuto,  attendeva  l'ora 
tarda  e i trambusti  di  un  nuovo  allarme.  Infatti,  come  l’altro  che  servi 
a far  entrare  il  Cipriani  alla  mezzanotte,  avea  luogo  anche  questo.  Spari 
di  fucile,  campane  a stormo,  concorso  immenso  di  popolani,  nulla  mancò 
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perchè  si  riproducessero  gli  stessi  fatti.  Ma  si  connobbe  poi  che  al  pari 
dell’  altro  allarme  era  chimerico  e provocato  ad  arte.  Sin  dai  primi  toc- 
chi della  campana  a stormo  io  mi  recai  alia  caserma  ovp  alloggiava  la 
legione  Antonini , per  accorrere  ove  il  bisogno  fosse  più  urgente:  in  Via 
Grande  vidi  numerosa  pattuglia  che  accorreva  a passo  raddoppiato.  « Alle 
porte,  o cittadini  »,  gridai,  c Alla  banca,  e non  più  oltre  »,  rispose  il 
capo  degli  armati , oneito  negoziante  ; quelle  parole , quel  sentimcqto  spie- 
gano chiaro  il  principio  che  domina  nei  possidenti  e nei  negozianti.  Si  salvi 
l'oro  e i possessi,  e periscano  popoli  e nazioni,  libertà  e indipendenza; 
si  perda  tutto,  anche  l’onore,  ma  si  conservino  le  dovizie,  gli  agi  ne- 
cessari alla  molle  e voluttuosa  vita  di  tanti  secoli  d’ignavia  c di  servag- 
gio ».  Nel  4793  clero  c nobili  erano  coloro  che  le  istesse  dighe  oppone- 
vano alla  rivoluzione;  nel  4848  la  classe  media,  in  cui  è oggi  ricchezza 
e commercio,  oppone  la  stessa  resistenza;  i primi  furon  vinti,  la  seconda 
ha  trionfato  in  ogni  contrada.  V oro,  gl’  intrighi , le  male  arti  hanno  di 
nuovo  prostrata  la  plebe;  i monti  de’ suoi  cadaveri  non  servirono  che  a 
consolidare  dappertutto  esoso  e basso  potere.  Ma  la  classe  media  conser- 
verà sempre  l’ estorta  potenza  ? Strano  e terribile  problema  che  per  or* 
non  sappiamo  risolvere. 

Giungeva  Ualenchini  a Firenze,  presentava  le  dimande  dei  livornesi 
al  ministero,  che  rispondeva:  l'amnistio  sarebbe  conceduta;  perù  acco- 
gliessero i livornesi  le  truppe  e all’alto  commissario  consegnassero  lo 
armi.  In  quanto  alla  guerra  dell'  indipendenza , essere  unico  suo  pensiero; 
per  le  altre  concessioni  presenterebbe  i progetti  di  legge  alle  Camere.  In 
questa  guisa  meno  che  nulla  accordava  il  governo,  frasi  e non  patti 
avea  ottenuto  il  Matenchini;  c pure  riedeva  a Livorno,  e magnificava 
al  popolo  il  suo  operato.  L’ accompagavano,  per  compiere  ogni  fatto. 
Marco  Tabarrini  segretario  del  presidente  del  consiglio,  e l'abate  Lo- 
rini  altro  deputato  di  Livorno  alle  Camere.  11  popolo  accolse  fredda- 
mente tutti  que’  suoi  sedicenti  campioni  ; la  consegna  delle  armi,  la  en- 
trata delle  truppe,  i non  rivocati  poteri  del  commissario  destavano  sospetto 
nei  molti;  si  temevano  insidie,  si  rammentavano  le  tradizionali  ipocrisie 
del  governo  toscano,  gli  animi  rimanevano  sospesi  ed  incerti.  Le  quali 
esitanze  non  andavano  a genio  del  Malenchini,  e della  fazione  che  egli  rap- 
presentava; per  che  la  sera  e la  notte  si  tramarono  insidie;  si  prepararono 
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colpi  di  Sialo  per  In  dimane  alle  due  pomeridiane.  Spariva  il  buon 
governatore  Guinigi,  fuggivano  i due  suoi  consiglieri;  il  gonfaloniere  di 
Angiolo  soltanto  rimaneva  al  suo  posto,  e proponeva  estremi  partiti; 
quasi  tutta  la  commissione  governativa  dimcttevasi  dalle  sue  funzioni, 
avvistasi  pur  troppo  delle  segrete  mene  che  stavano  per  dividere  il  po- 
polo.  Yerso  sera  però , ad  istanza  di  molti  popolani , che  con  querule 
voci  ripetevano  « perchè  ci  abbandonate  a ! ritornava  al  suo  posto.  — 
« Si  convenne  da  me  coi  fratelli  Roberti,  seguita  a narrare  il  La-Cecilia, 
e con  uno  dei  capi  di  Venezia , che  allo  spuntare  del  giorno  vegnente  si 
sarebbe  distrutto  un  ponte  della  strada  ferrata  ed  erette  barricate  agli 
sbocchi  delle  porle , per  ottenere , mercé  gli  apparati  di  una  solida  di- 
fesa , patti  leali  e onorali  dal  governo , non  fallaci  promesse.  La  notte 
vidi  i consoli  d’Inghilterra  e di  Francia:  erano  meco  il  d' Angiolo  gon- 
faloniere e I’  avvocato  Fabbri , che  mostravasi  zelante  ed  attivo  per  la 
difesa  della  città.  Volevamo  interporre  la  officiosa  intervenzione  dei  due 
rappresentanti  tra  il  governo  c il  popolo  livornese;  si  ricusarono.  Tutti 
gli  agenti  diplomatici  della  Francia  repubblicana  hanno  avuto  sempre  di 
mira  di  soffocare  i movimenti  popolari  d’Italia;  di  assistere  i governi, 
qualunque  fosse  la  loro  iniquità.  Ritornati  nella  sala  del  municipio,  la 
commissione  governativa,  a pluralità  di  voti,  decideva  di  congedare  la  le- 
gione Antonini,  oggetto  di  spavento  continuo  pei  ricchi  c pel  governo, 
c verso  l’alba  partiva;  all’alba  parimente  venivano  ad  avvertirmi  i fra- 
telli Roberti,  che  il  piano  di  difesa  stabilito  la  sera  non  poteva  mandarsi 
ad  effetto,  trovandosi  il  capo  dei  Veneziani  infermo  ed  afflitto  da  violento 
male  di  gola.  La  mattina  alle  otto  qnell’  istesso  capo  era  nella  sala  del 
municipio  ! ! Racconto  fatti , non  comcnto  opere  c pensieri  ! La  mattina 
spargevasi  per  Livorno,  tumultuare  Lucca,  avere  Pisa  la  notte  suonato 
a stormo,  onde  impedire  che  la  truppa  fosse  partita  contro  Livorno.  Fra- 
gorosa discussione  seguiva  nella  sala  del  municipio  fra  taluni  membri  della 
commissione  governativa,  il  Malcnchini,  il  deputato  Lorini  e il  segre- 
tario Tabarrini.  Insistevano  i tre  perchè  subito  s' invitasse  ad  entrare 
la  truppa,  avendo  il  governo  tutto  concesso.  Invano  si  opponeva  la  fal- 
lacia di  quelle  promesse,  non  patti  leali;  conclamavano,  minacciavano 
di  partirsene  ed  abbandonare  Livorno  ai  dii  infernali  del  Cipriani.  Simu- 
lale collere  erano  quelle;  la  reazione  era  preparata.  La  commissione. 
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prima  di  odoUarc  an  partito,  c con  l’ assentimento  del  popolo,  decideva, 
spedirsi  a Pisa  ed  a Lucca  Luigi  Secchi  ed  Antonio  Petracchi,  affinché  in- 
dagassero se  quelle  popolazioni  fossero  avverse  od  amiche  dei  livornesi. 
Partivano  i commissari , e P avvocato  Gcra  dimandava  di  ritirarsi  [dalla 
commissione  governativa  ; Halenchini  l' imitava , e tutti  gli  altri  membri, 
per  non  essere  sole  vittime  delie  trame  che  si  conoscevano  apertamente, 
si  ritirarono  anch’essi  i. 

La  rinunzia  collettiva  crasi  già  data  a stampare,  quando  comparvero 
in  piazza  da  sei  in  settecento  tra  facchini , possidenti  e negozianti  stro- 
nieri , gridando  viva  il  commercio!  vogliamo  l’ordine,  dimandiamo  che 
subito  si  faccia  entrare  la  truppa.  Alcuni  fra  essi  invadevano  in  tumulto 
la  sala  del  municipio,  affermando:  il  popolo  volere  la  truppa,  subito  si 
chiamasse  la  truppa;  e perchè  ci  fosse  un'ombra  di  conclone  popolare, 
di  libero  voto,  rappresentavasi  un’altra  scena  e per  la  seconda  voltasi 
servivano  del  padre  Meloni , egregio  italiano,  ma  buono  ed  ingenuo  sopra 
ogni  dire.  Non  più  soffiava  Malenchini  all’orecchio  del  frate,  ma  un  onesto 
il egozianle;  avvegnaché  questa  volta  la  commedia  fosse  stata  preparata  da 
que'del  suo  ceto.  Popolo,  vuoi  tu  la  truppa?  SI...  no. . . — Quelli  del  ai  ave- 
vano avuto  cinque  lire  l’uno  dagli  onesti  negozianti,  quelli  del  no  erano  gli 
accorsi  allo  istante.  Si  e no,  continuavano;  la  maggioranza  era  pel  si,  gli  ardi- 
mentosi pel  no;  i momenti  divenivano  difficili,  bisognava  far  presto  e prima 
che  giungesse  il  vero  popolo  od  afforzare  il  no  ; ma  anche  quel  fatto  era 
previsto , e padre  Meloni  diceva  : Tra  ’l  si  e ’l  no,  come  decidere  ? fio,  per 
conoscere  bene  la  maggioranza , chi  vuole  la  truppa  sventoli  un  fazzoletto, 
chi  no  stia  fermo.  E più  di  quattrocento  facchini  misero  fuori  fazzoletti 
nuovi,  uniformi  per  dozzine,  che  anche  di  pezzuole  erano  stati  larghi 
gli  onesti  negozianti.  E soffiavano  : — Una  commissione  che  parta  subito 
per  invitare  la  truppa  e Cipriani  ; — popolo  scegli.  E : — Sì , — grida- 
vano quattro  onesti  negozianti  e proprietari  ; la  carrozza  era  pronta  e 
partivano. 

Verso  le  tre  pomeridiane,  ecco  fare  pomposa  mostra  la  guardia  na- 
zionale e avviarsi  ad  incontrare  i fratelli,  la  truppa,  i carabinieri,  che 
ben  presto  dovevano  mitragliare  Livorno.  Quante  divise  a spallette  rivi- 
dero in  quel  giorno  l’aria  e la  luce!  1 pericoli  erano  spariti,  e la  tra- 
cotanza dei  capi  della  civica  riedeva  più  impudente  di  prima.  I tappeti 
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ornavano  le  finestre , qualche  stuolo  dei  compri  facchini  andava  con  ban» 
dierc  ad  incontrare  la  truppa.  Erano  le  sei  pomeridiane,  c i soldati  non 
comparivano;  le  sette,  annottava,  e non  arrivavano.  Un' agitazione  gran» 
dissimo  dominavo  il  popolo , che  per  amore  di  concordia  aveva  rispettato 
l' intrigo  di  una  impercettibile  minorità.  L’ agitazione  inutavasi  in  tumulto  ; 
non  sì  voleva  la  truppa  di  notte;  la  campana  del  palazzo  suonava  a stormo; 
il  gonfaloniere  d’ Angiolo  era  offeso  e minacciato  ; già  si  cominciava  a cor- 
rere all’ armi;  quando  alcuni  ufficiali  superiori  della  civica  facevano  pre- 
mure al  commissario  Cipriani  di  entrare  con  quelle  truppe  che  aveva, 
6enza  attendere  le  altre,  essendo  il  popolo  sul  punto  di  chiudere  le  porte. 
E costui  rispondeva  con  disprezzo  che,  se  le  porle  fossero  chiuse,  avrebbe 
avuto  con  che  aprirle,  e mostrava  una  batteria  di  cannoni;  indi,  meglio 
avvisando,  entrava  con  circa  duemila  soldati  di  tutt’arme.La  diffidenza 
ei  dissipava,  i soldati  erano  bene  accolti,  si  accampavano  militarmente 
sulla  Piazza  Grande,  e vi  restavano  fino  alla  dimane.  E dimani  pubbli- 
cavasi  l'amnistia,  ma  a favore  dei  soli  livornesi;  s'invitavano  intanto 
i cittadini  a consegnare  le  armi;  Cipriani  chiamava  molti  capi  popolani, 
che  aveano  presa  parte  attiva  nei  tumulti,  c ingiungeva  loro,  s'interpo- 
nessero presso  dei  cittadini,  onde  la  consegna  dei  fucili  avesse  effetto; 
e quelli  vi  si  prestavano,  cosi  che  molte  armi  già  si  deponevano  nel  pa- 
lazzo del  municipio.  L’ alto  commissario,  chiamava  pure  il  presidente  del 
circolo  popolare  per  pregarlo , sospendesse  le  sedute  per  qualche  tempo, 
e otteneva  la  formale  promessa  di  astenersene;  il  direttore  del  Corriere 
Livornese  prometteva  anch’  esso , sulla  richiesta  del  commissario,  di  mo- 
derare gli  attacchi  contro  la  politica  del  governo. 

Tutto  sembrava  comporsi  a stabile  quiete  ; ma  tale  non  era  il  disegno 
della  fazione,  che  di  moderata  aveva  soltanto  il  nome.  I suoi  rappresen- 
tanti circonvenivano  Cipriani,  lo  incitavano  a fare  uso  dei  suoi  poteri 
straordinari , a mutare  in  ordini  severi  le  insinuazioni  dirette  a sospen- 
dere le  adunanze  del  circolo.  Era  d'  uopo , aggiungeva  la  sciagurata  genia, 
d'  imprigionare  e di  processare  almeno  trecento  individui , se  volevasi 
per  sempre  liberare  Livorno  dai  demagoghi,  t Io  stesso  fui  avvertito, 
afferma  il  La-Cecilia,  di  dover  abbandonare  Livorno  e recarmi  a Firenze 
innanti  al  ministero;  l’avvocato  Fabbri  con  nobile  e leale  procedere  si 
offri  di  accompagnarmi , aggiungendo  ; — Io  sarò  con  voi,  c so  incontrata 
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persecuzioni  mi  costituirò  prigioniero;  fummo  colleghi  nella  commissione 
e operammo  pel  bene  della  città  e del  governo,  compagni  saremo  nelle 
prigioni.  — I fratelli  Roberti  e il  Petracchi  videro  il  Cipriani  per  otte- 
nere che  io  restassi  a Livorno,  in  virtù  dell’ amnistia  accordata  loro, 
miei  compagni  nella  commissione.  Rispondevasi  loro:  « Voi  foste  della 
commissione  governativa,  il  La-Cecilia  fu  membro  del  governo  provvi- 
sorio, e non  può  restare  » ! !l  Mi  decisi  a non  partire , volendo  che  mi 
espellessero  per  forza  da  Livorno  ; e cosi  il  governo  mostrasse  di  nuovo 
la  sua  malafede.  Intanto  la  mattina  del  due  settembre  Cipriani,  cedendo 
ai  cattivi  consigli  della  fazione , faceva  affiggere  un’  ordinanza , con  la 
quale,  sotto  pena  di  multa  e dì  prigionia,  si  vietavano  gli  assembra- 
menti dei  circoli  e le  unioni  nelle  case,  sotto  qual  si  fosse  pretesto. 
E come  non  era  indicalo  il  numero  dei  componenti  di  esse , tre  persone 
le  quali  si  trovassero  in  una  casa  potendo  attirare  su  di  loro  i fulmini 
della  polizia  e del  commissario , scrissi  alla  porta  della  direzione  del 
Corriere  Livornese  : in  seguito  dell’ordinanza  dell'  alto  commissario , pre- 
ghiamo coloro  che  non  appartengono  alla  redazione  di  astenersi  dall’en- 
trare, attesi  gli  avvenimenti  i. 

Al  pubblicarsi  della  ordinanza  il  popolo  mostravasi  sdegnato  olirà 
misura;  in  ogni  canto  le  stampe  affisse  erano  strappate;  il  nome  di  Ci- 
priani suonava  esecralo.  Tutto  il  giorno  passò  tra  1' affiggersi  dell’ordi- 
nanza, e il  lacerarla  che  faceva  il  popolo  immediatamente.  Cipriani  ostinavasi 
con  collera,  il  popolo  continuava  ad  agire  con  somma  fermezza;  c mal- 
grado i carabinieri  c gli  agenti  di  polizia,  gli  affissi  erano  fatti  in  pezzi 
a misura  che  messi  in  sui  canti;  presso  l'uscio  stesso  del  palazzo 
dell'  alto  commissario , sotto  l’ occhio  di  due  sentinelle , le  cose  non  pro- 
cedevano diversamente.  Era  dunque  chiamata  una  sezione  di  carabinieri 
al  palazzo,  e ad  essa  confidavasi  l' incarico  di  vegliare  agli  affissi:  inu- 
tili precauzioni.  Un  volontario  toscano,  reduce  dai  campi  lombardi,  in 
faccia  ai  carabinieri  metteva  in  pezzi  l’affisso;  e quando  questi  movevano 
per  arrestarlo,  egli,  sguainata  la  sciabola,  esclamava:  Ho  combattuto 
per  l' indipendenza , ora  difenderò  la  libertà.  Osate  di  appressarci.  L'atto, 
il  contegno  del  giovine  milite  di  diciotto  anni,  trattennero  i carabinieri; 
essi  usarono  prudenza , il  popolo  applaudì.  Ma  Cipriani , dominato  dal 
suo  naturale  irascibile  e collerico,  cedendo  sempre  più  alle  istigazioni 
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do'  suoi  confidenti , prendeva  le  misure  per  un  colpo  che  meditova.  Egli 
non  voleva  più  appigliarsi  a processi,  a forme  giudiziarie;  dittatore  in 
■scorcio,  e di  fresco  guerriero  piemontese,  piacevagli  adottare  mezzi  più 
efficaci,  onde  compiere  una  vendetta  degli  editti  lacerati,  e contentare  i 
suoi  amici  imprudenti:  non  contava  castigare  più  gl' individui,  ma  intiero 
un  popolo. 

Alle  tre  pomeridiane  gli  ordini  erano  trasmessi  alle  truppe,  i cannoni 
pronti , le  monizioni  distribuite.  Ferale  tragedia  si  preparava  ; verso  le 
quattro,  molti  capannelli  si  vedevan  in  piazza,  si  parlava  con  veemenza, 
discutevasi  sugli  affissi.  Giungeva  in  quella  un  mentecatto  conosciuto  dal 
popolo,  udiva  le  discussioni,  e cominciava  a gridare  abbasso  il  Cipriani, 
e faceva  il  giro  della  piazza  fra  le  risa  di  tutti.  I capannelli  si  scioglie* 
vano,  ma  fitto  stuolo  di  popolo  seguiva  il  pazzo.  In  un  istante  i cara- 
binieri si  schieravano  innanzi  al  palazzo  con  minaccioso  cipiglio , e sboc- 
cava un  corpo  di  cavalleria  , comandata  dal  tenente  Cappellini  livornese. 
Non  si  fecero  ammonizioni , non  si  disse  motto , si  sguainarono  le  scia- 
bole c si  caricò  il  popolo  da  tutte  parti.  Vi  furono  donne,  vecchi,  fan- 
ciulli offesi  dai  cavalli  e dalle  armi;  la  folla  cominciò  a fuggire  in  tutte 
le  direzioni  ; alcuni  popolani  tirarono  colpi  di  pistola  contro  i soldati , 
altri  si  sparsero  per  la  città,  gridando  all’ armi,  assassinano  i nostri 
fratelli.  Avventati  giovani  ascendevano  sul  campanile  e suonavano  a stormo. 
Arrivavano  a corsa  i battaglioni  d'infanteria,  dei  carabinieri  e le  arti- 
glierie. Cipriani,  cattivo  politico,  inostravasi  allora  poco  esperto  capitano: 
concentrava  in  piazza  tutta  la  truppa,  e formati  i quadrati,  attendeva 
gli  assalti.  La  piazza  di  Livorno  presenta  un  parallelogramma  nel  quale 
sboccano  nove  strade;  la  Via  Grande  lo  traversa  quasi  vicino  al  duomo. 
Molti  giovani  accorsi  in  armi  adottavano  specioso  modo  di  combattere  la 
truppa,  c particolarmente  i carabinieri,  che  odiavano  per  antiche  discordie, 
e perchè  primi  ad  incominciare  il  fuoco.  Quei  giovani  dunque  apparivano 
da  una  cantonata  della  via,  scaricavano  i fucili,  sparivano,  e si  ripre- 
sentavano  per  ripetere  la  stessa  operazione  da  un'  altra  cantonata.  Ci- 
priani faceva  rispondere  a quelle  fucilate,  che  gravi  danni  arrecavano 
elle  truppe,  con  fuochi  di  fila  e di  battaglione,  con  colpi  di  mitraglio. 
Ma  i suoi  proietti  fracassavano  mura  ed  usci,  mutilavano  una  statua  di 
legno  di  sant’Antonio,  sfracellavano  l' innocente  auimalc  clic  era  ai  piedi 
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del  santo,  ma  niiin  male  arrecavano  agli  uomini.  Cosi  combattevasi  con 
successo  del  popolo  dalle  cinque  alle  dicci  della  sera.  Contavano  i soldati 
centosedici  tra  morti  e feriti;  dalla  parte  del  popolo  una  sola  donna 
uccisa  dalla  mitraglia,  ferito  un  vecchio.  La  truppa  di  linea  aveva  più 
volte  tirato  in  aria,  e gii  molti  soldati  erano  passati  nelle  file  del  popolo; 
i carabinieri  aveano  mostrato  livore  ed  accanimento,  e contro  essi  erano 
diretti  i colpi;  c nell’  assalto  e presa  della  caserma,  molti  furono  trafitti 
con  le  loro  stesse  armi.  Verso  il  ponte  del  Casone,  cominciaronsi  bar- 
ricate. I fanciulli  moslraronsi  arditissimi;  avvegnaché  tutta  notte  ronzas- 
sero, quali  sciami  di  pecchie,  intorno  alla  truppa,  e,  scoperta  posi- 
zione occupata  dai  carabinieri,  riedessero  fra  i popolani,  che  dirigevano 
subito  le  loro  scariche  contro  quei  miseri,  fatti  segno  dell'ira  di  tutti 
La  guardia  nazionale,  come  al  solito,  non  comparve;  lo  stesso  distac- 
camento clic  era  al  palazzo  del  Cipriani  non  volle  tirare  sul  popolo,  mal- 
grado gli  ordini  dell'  alto  commissario.  I prodi  della  fazione  moderata , 
che  tanto  aveano  incitato  a misure  di  rigore  il  Cipriani , lo  aveano  lasciato 
solo  : consueta  attitudine  di  un  partito,  clic  affetta  moderazione  per  non 
impegnarsi  in  sacrifizi  di  persona  e di  averi , che  vuol  libertà , onori  c 
potenza  per  sé,  per  tutto  il  resto  della  umana  stirpe,  catene. 

Spuntava  l’ alba,  e le  file  del  quadrato  mostravansi  molto  assottigliate 
per  diserzione  di  soldati  c d'ufficiali;  tutti  poi  erano  stanchi  e affamati. 
Da  ogni  via  intanto  accorreva  il  popolo  in  piazza,  senz'armi;  c con 
urli  imponeva  ai  soldati  di  ritirarsi  ; ma  stretti  ancora  da  un  filo  di  di- 
sciplina, questi  stavano  fermi,  sebbene  unanimi  di  non  fare  più  fuoco. 
Gli  ufficiali  superiori  ne  rendevano  avvisato  il  commissario,  il  quale  or- 
dinava, si  ritirassero  per  via  Grande  nella  fortezza  di  Porta  Murata.  Egli 
stesso  in  abito  borghese  vi  si  recava,  accompagnalo  dal  solo  comandante 
di  piazza  c per  vie  traversali.  Gli  ufficiali  dei  carabinieri,  nel  ritirarsi, 
bene  meritarono  dei  livornesi  per  la  fermezza  e contegno  con  cui  impo- 
sero ai  soldati  di  tollerare  ogni  insulto,  ogni  provocazione  e di  non  fare 
più  uso  delle  loro  armi.  Ritirate  in  fortezza  le  truppe,  vedovasi  nuovo 
spettacolo.  I popolani  con  le  scale  ascendevano  le  mura , facevano  pas- 
sare provvigioni  ai  soldati  c gl'  invitavano  a venire  fra  loro.  Taluni  scen- 
devano, altri,  in  cambio  di  pane,  davano  cartucce  ; il  sentimento  morale 
del  soldato  era  affievolito,  la  disciplina  perduta.  Cipriani  aveva  fatto 
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puntare  due  cannoni  contro  la  città  ; ma  gii  artiglieri  sfecero  i carretti,  e 
gittarono  per  terra  i cannoni.  I soli  carabinieri  restavano  fedeli  all’  alto 
commissario,  perchè  confusi  nella  esecrazione  universale.  Dai  bastimenti 
inglesi  e francesi,  ancorati  presso  la  batteria  del  Molo,  il  commissario 
riceveva  assistenza  e provvisioni  ; i suoi  stessi  dispacci  per  Firenze,  che 
chiedevano  rinforzi,  furono  inviati  per  mezzo  di  nuziali  inglesi;  ed  in- 
vero , giova  ripeterlo,  in  tutto  il  periodo  rivoluzionario  d’Italia  la  diplo- 
mazia francese  e inglese,  i comandanti  delle  navi  agirono  sempre  in  una 
sola  guisa  : tutto  a favore  dei  governi  spergiuri , mitragliatori , fedi- 
fraghi, tutto  contro  al  popolo,  il  quale,  per  combattere  l’Austria,  era 
costretto  a distruggere  ogni  ostacolo  interno  frapposto  dai  principi  onde 
servire  la  causa  dell’  impero.  Nessuna  maraviglia  destava  la  condotta 
dell’ Inghilterra;  ma  che  la  Francia,  la  Francia  repubblicana  imitasse 
l’ antica  rivale,  e percorresse  la  medesima  via , niuno  sapeva  persua- 
dersene senza  stupore  e amarezza. 

L’ira  contro  Cipriani  era  immensa,  molti  popolani  si  avviavano  verso 
una  villa  di  lui,  per  devastarla  e demolirla.  Era  nella  villa,  inferma,  la 
madre  del  proconsole  ; bastò  annunziarlo , e dimandare  se  intendessero 
colpire  la  vecchia  innocente  c abbreviare  collo  spavento  i giorni  di  lei; 
bastarono  poche  parole  al  popolo,  perché  ogni  pensiero  di  rappresaglia 
svanisse;  tutti  retrocedevano  c la  madre  c la  casa  del  Cipriani  erano 
rispettato.  La  città  frattanto  era  in  festa;  anche  le  più  povere  famiglie 
ospitavano  un  soldato  e siedevano  con  esso  ad  allegra  mensa.  Non  v'  era 
governo  di  sorta,  c non  v’  erano  disordini  ; si  costruivano  barricate  con- 
tro la  fortezza  di  Porta  Murata  ed  in  altre  vie,  volendosi  il  popolo  pre- 
munire da  un  nuovo  assalto  del  Cipriani,  se  nuove  truppe  fossero  giunte 
da  Firenze.  Parecchi  volontari  francesi,  i quali  avevano  combattuto  per 
l'Italia  in  Lombardia,  trovavansi  in  Livorno;  e questi,  maestri  in  asser- 
ragliamenti,  prodigavano  l'opera  e i consigli.  Generoso  popolo  di  Fran- 
cia! sempre  in  opposizione  col  proprio  governo;  in  ogni  battaglia  per  la 
libertà  tu  trovi  i suoi  rappresentanti.  Era  coi  francesi  una  vivandiera. 
Questa  fu  vestita  a foggia  di  madonna  Libertà,  e fu  condotta  per  le  vie 
col  frigio  berretto  tra  i canti  della  morsigliele  e le  grida  di  viva  la  repub- 
blica; ma  nè  le  grida,  nè  il  concetto  trovò  proseliti  tra  gl'intelligenti 
popolani.  Essi,  non  erano  insorti  per  la  repubblica  livornese  o toscana. 
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ma  per  la  guerra  dell’  indipendenza;  i fatti,  le  prove,  le  tendenze,  tutto 
mostra  che  le  ultime  rivoluzioni  d'Italia  non  aveano  altro  scopo;  e pure 
la  calunnia  deturpa  uomini  e paese,  e l'Europa  crede  alle  calunnie!  Che 
se  i principi  e il  papa,  lungi  dal  cedere  ai  voleri  del  popolo  e farsi  ne- 
mici dell'Austria,  fuggirono  e precipitarono  gli  avvenimenti,  perchè  la 
colpa  dei  principi  e del  papa  rovesciarla  sui  popoli? 

La  sera,  la  commissione  governativa  fu  ripristinata,  ma  venne  cosi 
composta  : i fratelli  Roberti,  Antonio  Venzi,  Giovanni  La-Cecilia,  Antonio 
Petracchi,  Luigi  Secchi , avvocato  Fabbri  ; quest’  ultimo  scusavasi  per 
ragioni  di  famiglia  e allontanavasi  dalla  città.  In  questo  le  nuove  di  Livorno 
eccitavano  stupore  nel  popolo  di  Firenze,  ira  c vendetta  nel  ministero, 
turpi  sentimenti  di  vergogna  e di  servilità  nelle  Camere.  La  stampa  dei 
moderati  spargeva,  come  prima,  atroci  calunnie  contro  Livorno;  il  go- 
verno le  accreditava;  i fuorusciti  livornesi  foggiavano  al  solito  inique 
corrispondenze,  colle  quali  raccontavano  crudelissimi  atti  consumati  dal 
popolo,  e terminavano  col  dipingere  i propri  concittadini  quali  saccheg- 
giatori c antropofaghi  ; volevasi  concitare  a sdegno  tutta  Toscana  contro 
una  sola  città!! 

La  sera  della  domenica,  tre  settembre,  il  comitato  di  governo,  dopo 
avere  visitato  i corpi  di  guardia,  i lavori  di  difesa,  e distribuite  le  mu- 
nizioni, adunavasi  nel  palazzo  del  municipio,  ove  si  recavano  parimenti 
il  colonnello  Bernardi,  capo  supremo  della  civica.  Il  comandante  di  piazza 
e due  ufficiali  d’ artiglieria  erano  usciti  da  Porla  Murata , per  intendersi 
col  popolo,  e vegliare  d'accordo  per  l’ ordine  della  città;  c quei  leali  e 
onorati  militari  cominciarono  dal  protestare  in  nome  della  truppa  contro 
l'iniqua  aggressione  del  sabato,  che  il  solo  Cipriani  aveva  voluta,  c fini- 
rono coll' assicurare  il  comitato  di  essere  pronti  a trattare  per  l'eva- 
cuazione delle  fortezze,  non  volendo  a verun  patto  i soldati  essere  divisi 
dai  cittadini.  Il  comitato  governativo,  udite  quelle  comunicazioni,  dispo- 
neva che  gii  uffizioli  superiori  continuassero  a ritenere  il  comando  della 
civica,  della  piazza  c dell'artiglieria;  che  la  dimane  due  deputati  si  sa- 
rebbero recati  nelle  fortezze  per  conchiudere  una  capitolazione  onorevole 
pei  soldati  e pei  cittadini.  Così  la  notte  del  tre  passava  senza  verun  dis- 
ordine; la  città  era  immersa  nel  più  profondo  silenzio.  In  sulle  prime 
ore  del  quattro , il  comitato  inviava  ■ deputati  in  fortezza  per  la 
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capitolazione,  e faceva  affiggere  il  seguente  proclama:  — t Cittadini  I!  La 
truppa  fraternizza  col  popolo;  ogni  passato  è dimenticato;  la  divisa  di 
tutti  sia,  ordine  c reciproca  confidenza.  I soldati  suderanno 'fìggi  ad  oc- 
cupare pacificamente  le  loro  caserme;  i corpi  di  guardia  saranno  presi- 
diati dalla  civica  attiva,  dalla  truppa  e dal  popolo;  le  porte  della  città 
resteranno  esclusivamente  confidate  al  popolo  c alla  civica.  Cittadini! 
rassicuratevi,  riaprite  le  botteghe,  tornate  alle  vostre  occupazioni,  al- 
l’ industria,  al  commercio.  Negozianti  ! inviate  ai  lavori  consueti  i vostri 
operai  senza  verun  timore.  Mostriamoci,  quale  la  Toscana  ci  ammira, 
forti,  generosi,  magnanimi.  La  provvidenza  veglia  su  questa  nostra  Li- 
vorno, due  volte  lanciata  verso  un  abisso  di  mali,  c due  volte  preser- 
vata da  ferali  eccidi.  Unione,  concordia,  ordine  a. 

Nè  i fatti  seguivano  diversi  dai  desiderii  del  comitato;  tutto  ricompo- 
nevasi,  come  per  incanto,  a stabile  quiete  ; ciascuno  addicevasi  ai  propri 
affari,  la  confidenza  rinasceva  ; e se  le  porte  non  fossero  state  munito 
di  cannoni,  le  principali  vie  difese  da  forti  asserragliamenti,  veruna  trac- 
cia di  tumulto  sarebbe  rimasta  fra  quella  generosa  popolazione,  già  tutta 
intenta  di  nuovo  ai  traffici  ed  al  lavoro.  Sventuratamente  affluivano  in 
quei  tempi  a Livorno  moltissimi  italiani  e forestieri , che,  transitando 
per  Toscana  e Romagna,  andavano  a Venezia.  Fra  quelli  era  giunto  il 
giorno  antecedente  il  piemontese  Torres , ardito  capo  dei  partigiani  della 
guerra  lombarda , ed  uomo  di  pensieri  esaltatissimi.  Verso  il  mezzogiorno 
ei  ridestava  il  sopito  incendio  delle  passioni  popolari  ; facevasi  procla- 
mare generale  da  pochi  sconsigliati,  percorreva  le  vie,  eccitando  gli  abi- 
tanti ad  armarsi  per  assalire  le  fortezze,  e correre  sopra  Firenze.  Scarso 
numero  di  giovani  lo  seguiva , e già , quasi  avesse  un  esercito  poderoso, 
scriveva  al  Cipriani  di  sgombrare  le  fortezze , o di  prepararsi  a sostenere 
un  assalto.  Cipriani  ricusava  di  entrare  in  veruna  comunicazione  col  Tor- 
res , e rinviava  le  lettere  di  lui  senz'  aprirle  ; i soldati  però  tumultua- 
vano, e il  supremo  ed  alto  commissario,  circondato  dai  fedeli  carabinieri, 
imbarcavasi  sul  vapore  toscano  il  Giglio,  scendeva  al  Gambo  in  sulla 
via  di  Pisa,  e di  là  proseguiva  per  Firenze,  lasciando  al  colonnello  Costa- 
Righini  ogni  cura  per  la  cessione  delle  fortezze.  Torres  intanto,  acconh- 
pagnato  dai  suoi  seguaci,  invadeva  le  sale  del  municipio  c intimava  al 
comitato,  allora  intento  alla  capitolazione  coi  soldati  : obbedisse  a'  suoi 
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ordini , o cedesse  le  redini  del  governo  a lui,  generale  di  gran  cuore  e di 
gran  mente.  Il  comitato,  per  organo  di  uno  dei  membri , rispondeva  pos- 
sedere cuore  e mente  al  pari  degli  altri , ma  stare  al  disopra  di  ogni  pen- 
siero la  quiete  e la  salvezza  del  paese  ; ove  questo  scopo  unico  non  potesse 
raggiungersi , il  comitato  si  sarebbe  astenuto  da  ogni  pubblica  cura.  E 
passando  subito  ai  fatti,  usciva  dalla  sala,  lasciando  al  Torres  ogni  di- 
rezione. Il  colonnello  Bernardi  ritiravasi  eziandio,  e la  città  rimaneva  in 
balia  di  sè  stessa.  Ma  non  vi  fecero  frutto,  nè  le  prediche  furibonde  del 
Torres  per  proclamare  la  repubblica , nè  gli  avventati  consigli  di  pochi; 
il  popolo,  appena  presidiate  le  fortezze  ed  accompagnate  le  truppe  con 
vivissimi  applausi  alle  caserme,  esigeva  che  il  comitato  riedessc  al  suo 
posto,  e il  Torres  deponesse  ogni  comando.  Fu  egli  adunque  generale  di 
poche  ore,  segnò  la  capitolazione  col  colonnello  Costa-Righini,  ottenne 
l’oblio  e il  perdono  pei  soldati  disertori,  che  sarebbero  ritornati  alle  ban- 
diere , e la  potenza  di  lui  effimera  passò  come  una  meteora  ; avventurosa 
Livorno,  che  non  vi  produsse  nè  fiamme  devastatrici,  nè  tristi  fatti!! 

Una  commissione  composta  di  quattro  negozianti  era  stata  inviata  a 
Firenze  fino  dalla  mattina  del  tre,  per  ottenere  dal  governo,  che  fossero 
spediti  a Livorno  il  rappresentante  Guerrazzi  e il  Neri  Corsini  con  tutti 
i poteri  idonei  a comporre  le  pubbliche  faccende.  Prescelse  il  popolo  per 
quella  missione  Edmondo  Lloyd  e Pietro  Paté  inglesi , Giacomo  Moro  e 
Giovanni  Neri  di  Livorno.  Alle  scile  della  sera  del  4,  giungevano  Guer- 
razzi e i deputati,  ma  senza  vcrun  mandato  politico.  I ministri  aveauo 
dato  buone  parole,  il  granduca  non  avea  voluto  ricevere  alcuno,  scusan- 
dosi con  frivoli  e simulati  pretesti.  La  mattina  del  5 Guerrazzi  pubbli- 
cava un  manifesto  al  popolo,  cosi  concepito  : — « Cittadini  ! — Commosso 
dai  casi  della  mia  patria  io  mi  riduco  fra  voi.  £ un  semplice  cittadino 
che  ritorna  in  famiglia  per  provvedere  in  comune  al  pubblico  bene.  Tento 
indagare  le  cause  dei  fatti,  ascolto  i desiderii,  le  apprensioni , i voti  vo- 
stri, c persuaso  ormai  che  saranno  conformi  a giustizia,  io  mi  sforzerò  che 
vengano  esauditi.  Confido  nella  temperanza  vostra , nella  benevolenza  cho 
il  principe  professa  avervi  portata  sempre,  e tuttavia  portarvi,  e in  Dio 
che  illumina  il  cuore  degli  uomini , onde  ogni  discordia  venga  lealmente 
e definitivamente  sopita , per  attendere  con  voleri  uniti  e con  forze  con- 
cordi alla  difesa  della  patria  comune.  Il  nostro  nemico  è il  tedesco.  Onta 
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sia  a chi  ha  potuto  vedere  nemici  d' Italia  in  altre  file  che  in  quelle  dello 
straniero  »! 

La  mattina  del  5 era  parimente  sbarcato  in  Livorno,  reduce  dai  campi 
lombardi,  un  bellissimo  battaglione  di  bersaglieri  volontari  comandato 
dal  maggiore  Ghilardi  dì  Lucca.  Erano  tutti  toscani,  e furono  presi  a ser- 
vizio del  popolo;  e Ghilardi  nominato  comandante  in  capo  di  tutte  le  forze 
livornesi  pubblicava  anch'esso  il  seguente  proclama:  t Civici  e militi  di 
ogni  arme  ! Arrivato  stamane  dai  campi,  ove  con  tutti  i figli  d’Italia  pu- 
gnammo contro  lo  straniero,  appresi  con  orrore  i casi  seguiti,  il  sangue 
fraterno  versato  per  colpa  d’ inesorabile  duce  ; udii  il  plauso  popolare, 
che  salutava  noi  fratelli  vostri,  ed  ebbi  dal  popolo  intiero  l' incarico  di 
assumere  il  comando  di  tutte  le  forze  riunite  in  Livorno.  Civici  e mili- 
tari! Io  accetto  l’ impresa,  ma  ad  un  sol  patto;  a quello  di  essere  ubbi- 
dito, e di  tutelare  la  quiete  della  città.  Soldato  dell’  indipendenza  italia- 
na, io  non  conosco  altro  nemico  che  l’austriaco,  contro  esso  sono  uso 
ad  impugnare  la  spada,  ai  fratelli  stendo  la  destra:  e fratelli  sono  i 
nostri  toscani  ; noi  speriamo  che  essi  non  vorranno  dimenticarlo,  e pria 
di  obbligarci  a disperata  difesa,  ricorderanno  esser  noi,  confessi,  liberi 
italiani.  Soldati  stanziali!  stringetevi  intorno  a me,  le  vostre  armi  im- 
pararono al  nemico  che  non  siete  degeneri  dai  nostri  padri.  Noi  tutti 
manterremo  l' ordine,  la  quiete.  Io  ne  prendo  l’ impegno  in  nome  vostro, 
e son  sicuro  che  Toscana  tutta  ci  dirà,  nel  ritornare  nelle  nostre  mura: 
Ei  salvavano  Livorno  e la  Toscana  da  guerra  fratricida  ». 

Noi  riprdduciamo  con  cura  infinita  tutti  i documenti,  tutte  le  prove 
onde  mostrare  all'Italia,  e a’  suoi  nemici,  che  turpemente  mentirono  co- 
loro, i quali  dissero  sfrenata  demagogia  avere  presieduto  alla  rivoluzione 
toscana,  iniziata  in  Livorno  da  furenti  apostoli  del  disordine.  Gli  scritti, 
i fatti  mostrano  la  perversità  degli  accusatori,  l' ingiustizia  delle  accuse 
Il  comitato  governativo,  Guerrazzi  e Ghilardi  pubblicavano  a stampa  i loro 
pensieri,  i loro  disegni;  e tutti  mostravansi  concordi  difensori  dell'  ordine 
e dell'  unione  toscana,  vigili  custodi  della  pubblica  c privata  fortuna.  In 
nome  dell'  onore  italiano , noi  sfidiamo  quanti  furono  i detrattori  delle 
nostre  rivoluzioni  a palesare  un  solo  individuo,  a citare  una  sola  fami- 
glia, che  vedesse  la. propria  casa  manomessa,  o la  persona  minacciata 
in  Livorno,  durante  la  lunga  serie  dei  giorni  che  lottò  sola,  contro  un 


Digitized  by  Google 


FAMIGLIA  ABSBURGO-LORENA  — Tosca** 


7S< 

governo  ipocrita  e fedifrago , e contro  l'inerte  apatìa  del  resto  delta 
Toscana.  Chi  ebbe  il  potere  a Livorno  in  quei  giorni  seppe  conservarsi 
giusto  ; l’ intiero  popolo  fu  clemente,  generoso  e moderato  ; e pure  virtù 
ed  onestà  fruttarono  morti  e persecuzioni  il  Così  i governi  misurano  le 
azioni  degli  uomini!! 

Verso  il  mezzogiorno,  imponente  assemblea  adunavasi  nell'  antica  sala 
del  consiglio,  ogni  classe  della  società  ci  aveva  rappresentanti.  Monsignore 
Gavi  e molti  canonici  ne  facevano  parte,  i capi  dei  corpi  militari  vi  assi- 
stevano, i magistrati  v’  intervenivano.  Dopo  profondo  e maturo  esame  stille 
cause  e gli  effetti  de*  tumulti  livornesi,  sull'  avvenire  della  città,  fu  de- 
ciso ad  unanimi  suffragi,  che  ogni  opera  sarebbesi  messa  in  pratica,  per 
istringere  sempre  più  i legami,  i quali  univano  Livorno  alla  Toscana  o 
allo  dinastia  di  Leopoldo  ; e che  si  sarebbero  spediti  deputali  a Firenze 
per  domandare:  oblio  generale  sugli  alti  dei  cittadini  e soldati  livornesi 
e forestieri;  scioglimento  c riorganizzazione  della  guardia  civica  su  di 
altre  basi:  ritiro  delle  leggi  d’ eccezione.  Il  voto  dell'assemblea  era,  non 
senza  forti  opposizioni,  sanzionato  dal  popolo  in  piazza  nella  giornata, 
popolo  che  non  credeva  più  in  Leopoldo  e ne'  suoi  ministri.  Diciotto  do- 
patati erano  scelti,  i quali,  con  Guerrazzi,  partivano  la  sera  per  Firenze. 
Ma  se  tanto  operavasi  dai  capi  livornesi  per  ritenere  unito  al  resto  dei 
toscani,  devoto  al  governo,  un  popolo  che  già  presentiva  la  mala  fede  del 
principe,  i casi  che  gli  si  preparavano  e la  repulsione  dell’  austriaco  ad 
ogni  vero  bene  d’ Italia  ; vediamo  quali  furono  gli  atti,  le  tendenze  e le 
insinuazioni  del  governo. 

La  notte  del  2 non  riusciva  al  Cipriani  di  far  conoscere  gli  avveni- 
menti di  Livorno;  si  seppe  il  3 a Firenze  l’ aggressione  e la  disfatta.  11 
consiglio  dei  ministri  adunavasi , le  Camere  accordavano  ogni  esteso  po- 
tere a’  ministri  c commissari;  la  sola  parola  livornesi,  pronunziata  nel 
recinto  dell’assemblea,  eccitava  tumulti;  il  popolo  intiero  di  Livorno  do- 
veva recarsi  a piedi  nudi,  la  corda  al  collo,  c dimandare  perdono  al  go- 
verno,' di  non  si  essere  lasciato  decimare  e mitragliare  da  un  Cipriani.  Il 
cuore  paterno  del  granduca,  andavasi  spargendo,  grondava  sangue;  egli 
era  caduto  in  sincope  sui  casi  di  Livorno  ; non  avea  preso  cibo;  pianse; 
delirò:  non  mancavano  che  il  sacco  di  cenere,  i cilici,  i digiuni,  per 
farue  uu’ imitazione  del  re  profeta,  cho  omicida,  adultero,  crudele,  fu 
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più  tardi  nel  catalogo  dei  santi.  La  stampa  bassa  e mercenaria  della  ca- 
pitale andava  sfumando  a gradi  a gradi  la  scellerata  aggressione  del  Ci- 
priani  ; ma  in  ogni  modo  sosteneva  : avere  il  commissario  operato  a sua 
guisa;  non  esserne  responsabile  il  governo;  non  doversene  imputare  il 
clementissimo  padrone,  che  avea  formalmente,  palesemente,  disapprovata 
la  condotta  di  quel  superbo,  con  interdirgli  per  sempre  il  ducale  palazzo. 
E tutta  Toscana,  e i livornesi  medesimi,  ondavano  ripetendo:  povero 
granduca,  gli  è stato  ingannato:  oli,  come  ama  i suoi  popoli!  Ma  non  pas- 
sava guari,  che  l'illusione  spariva.  Nei  primi  momenti  la  paura  di  vedere 
allargata  in  futta  la  Toscana  la  rivoluzione  livornese,  consigliò  quei  modi 
umani  e dolenti , fece  respingere  ogni  solidarietà  col  Cipriani  ; ma  quando 
si  ebbe  certezza  che  i moti  di  Livorno,  te  mura  sole  della  ribelle  cittì 
circoscrivevano,  allora  la  stampa  officiale  annunziava  essere  falsa  la  di- 
sgrazia del  Cipriani;  più  volte  il  granduca  averlo  visto,  in  udienze  pub- 
bliche e segrete;  approvare  il  ministero,  approvare  il  sovrano , stile  di 
corte,  l’operato  dell'alto  commissario  in  Livorno;  ricompensarlo,  affi- 
dandogli importante  missione  per  Parigi.  Cosi  cadeva  una  parte  della  ma- 
schera, per  tanti  anni  portata  dall’austriaco.  Egli,  come  Ferdinando  di 
Napoli,  come  papa  Pio  IX  e l'imperiale  despota,  poteva  simulare,  ma 
perdonare  ai  ribelli,  giammai.  Encomi  allora  per  Cipriani  ; più  tardi,  con 
polvere  e piombo  i croati  compivano  l'opera  di  Leopoldo  d’Austria.  Cade- 
vano non  poche  vittime  in  Livorno  ; la  maestà  del  trono  di  Leopoldo  ap- 
pariva ornata  di  più  fulgida  luce,  ma  il  manto  di  lui  era  intriso  di  san- 
gue. Il  giusto,  il  buono,  il  pio,  il  clemente  principe,  più  degli  altri 
infamavasi  ; non  indole  e voglie  di  padre  egli  ebbe  n prò  dei  suoi  popoli, 
ma  cupezza  di  debole  tiranno  ; avversò  i feroci  castighi  contro  gli  uomini 
politici  de' suoi  Stati,  non  per  magnanimi  sensi,  ma  per  la  fralezza  dei 
suoi  schiavi  c la  forte  e sentita  opposizione  dei  popoli  : quando  perù  co- 
nosciuto ipocrita  e fedifrago,  gli  stessi  popoli  lo  rivollero,  e le  armi 
straniere  il  precedettero,  oh,  egli  seppe  gustare,  come  gli  altri  suoi  col- 
leghi , il  dolce  nettare  (Iella  vendetta! 

Le  misure  poi  adottate  dai  ministri  di  Leopoldo  in  quei  tempi  furono: 
convocare  a Pisa  tutte  le  guardie  civiche  di  Toscana  ; dimandare  truppe 
stanziali  ai  Piemonte;  eccitare  contro  Livorno  il  risentimento  di  tutto  lo 
Stato,  spargendo  a larga  mano  calunnie  ed  accuse  ; condurre  il  granduca 
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al  campo  di  Pisa , e impedire  con  ugni  mezzo,  che  la  verità  nei  fatti  li- 
vornesi fosse  conosciuta;  dissimulare  fino  alla  riunione  dei  militi  cittadini 
l' ira  contro  Livorno,  perdonando,  ove  pochi  rispondessero  alla  chiamata, 
punendo,  comprimendo,  se  le  migliaia  di  cittadini  fossero  accorsi.  For- 
mato il  piano,  le  parziali  esecuzioni  incominciavano,  lina  inano  di  popolo 
fiorentino,  sedotto,  tumultuava,  e minacciava  d'invadere  la  casa  di  Guer- 
razzi : la  forza  pubblica  fingeva  di  opporvisi , ma  carabinieri  e popolani 
erano  fra  loro  d' accordo.  Molti  erano  imprigionati  pel  sospetto  di  par- 
teggiare per  Livorno;  il  circolo  popolare  di  Firenze  era  chiuso;  le  car- 
ceri di  Yolterra  ricevevano  i più  distinti  patriotti  di  Pisa  ; intanto  un  ma- 
nifesto era  il  primo  atto  della  smollata  clemenza.  Alla  guardia  civica 
toscana  diceva;  — i Militi  cittadini!  — Alcuni  torbidi  scoppiati  in  seno 
della  Toscana  mi  consigliarono  a chiamarvi  intorno  a me  da  tutto  lo  Stato. 
Non  già  che  l'animo  mio  soffrisse  mai  di  promuovere  la  guerra  domestica, 
e di  porre  gli  uni  contro  gli  altri  coloro,  che  sono  tutti  egualmente  miei 
figli.  Nel  chiamarvi  che  io  faccio  in  Pisa , ove  in  breve  mi  recherò,  niun 
pensiero  ostile  si  racchiude  verso  i traviali,  ma  voglio  soltanto  fare  ad 
essi  conoscere,  per  via  di  unanime  manifestazione,  quanto  il  sentire  di  tutta 
Toscana  sia  risolutamente  avverso  a quelle  massime  sovvertitrici , Io- 
quali  a nuli' altro  potrebbero  mai  condurre,  fuori  a che  dividere  misera- 
bilmente e,  la  Dio  mercè,  per  breve  tempu,  questa,  che  fu  sempre  tanto  con- 
corde famiglia.  L'  effetto  che  noi  confidiamo  d'ottenere  è il  ricondurre  quei 
pochi  sedotti  a quella  unità  di  volere,  della  quale  il  vostro  concorso, 
o militi  cittadini,  sarà  oggi  una  solenne  dichiarazione.  — Firenze,  li  5 
settembre  4848.  — Leopoldo  ». 

Primi  u partire  erano  cinquecento  militi  fiorentini,  scelti  fra  gl’im- 
piegati, i più  caldi  seguaci  della  corte,  noti  per  indossala  livrea,  per 
ottenute  pensioni.  Si  accostavano  ad  essi  molti  per  bisoguo  di  vita  ; con- 
ciossiachè  tre  paoli  al  giorno  di  stipendio  si  distribuissero  ai  militi  re- 
cantisi al  campo  di  Pisa.  Si  univano  ai  fiorentini  molti  dei  villaggi  per 
cui  transitavano;  e i vagoni  dellu  strada  ferrala  conducevano  quei  prodi, 
convocati  a strana  crociata  contro  Livorno.  I civici,  raccolti  insieme  a 
quelli  di  Pisa,  sommavano  appena  a quattro  o cinque  battaglioni,  due  o 
tremila  uomini,  e già  un  altro  commissario  straordinario,  il  senatore 
Tariini , aruunziava  nel  6 settembre  una  rivista  dei  granduca  per  la 
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dimane  con  la  seguente  notificazione.  — « S.  A.  R il  granduca,  nel  desi- 
derio di  pacificare,  quanto  prima  è possibile,  le  turbolenze  di  Livorno,  ab- 
bandona la  direzione  degli  affari  dello  Stato,  per  recarsi  in  questa  città.  Do- 
mani alle  ore  nove  antimeridiane  una  rivista  dei  militi  della  guardia 
civica  riuniti  in  Pisa  sarà  fatta  dal  principe,  il  quale  nuli'  altro  brama 
che  di  vedere  ristabilita  tra  noi  la  concordia  e la  pace.  Pisa,  6 settem- 
bre 1848  >.  — Eran  pochi  i civici  allora;  non  si  voleva  dunque  che  pace  : i 
piemontesi  indugiavano  ad  arrivare  ; il  principe  dunque  ardeva  d' amore 
per  tutti  i suoi  figli , anche  pei  più  traviali.  Consuete  menzogne  officiali 
delle  corti,  che  al  certo  oggi  non  possono  illudere  neppure  i meno 
veggenti. 

La  deputazione  livornese  intanto  non  fu  ammessa  alla  corte,  sempre 
per  la  stessa  simulata  infermità;  e,  vero  miracolo  della  provvidenza! 
il  sette  la  deputazione  ripartiva  per  Livorno,  e qualche  ora  dopo,  per- 
fettamente risanato,  il  granduca  andava  in  Pisa  per  passare  in  rassegna 
la  civica!  I ministri  accolsero  i deputati  con  finta  mansuetudine,  e diven- 
nero più  umili  quando  da  uomini  d'  ogni  opinione,  che  facevano  parte  della 
deputazione,  udivano  dure  parole  sul  tristo  disegno  di  avere  scelto  un 
Cipriani  a reggere  con  immenso  arbitrio  la  più  ricca  e popolosa  città 
dello  Stato.  Per  più  ore  discutevasi:  ottenevano  i deputati  talune  delle 
concessioni  dimandate,  per  altre  i ministri  temporeggiavano,  e per  trarre 
in  una  sola  rete  Guerrazzi  e i livornesi,  il  persuadevano  di  ritornare  a 
Livorno,  e governare,  insieme  al  minicipio,  a modo  suo,  la  città;  furono 
parole,  non  iscritti , non  decreti  : parole  più  tardi  negate , disdette,  di- 
sperse, come  festuche,  dai  venti.  Intanto  il  governo  nominava  capo  del 
municipio,  col  titolo  di  gonfaloniere , l' avvocato  Luigi  Fabbri,  uomo  av- 
verso al  Guerrazzi,  avverso  per  fortuna  e antecedenti  alla  democrazia. 
Scelto  dal  popolo  a fare  parte  del  comitato  governativo,  dopo  le  mitra- 
glie del  Cipriani,  Luigi  Fabbri  allegava  per  iscusarsi  la  infermità  della 
consorte;  tre  giorni  dopo,  sebbene  ella  fosse  in  pericolo  di  vita,  però 
che  il  principe,  il  ministero  lo  chiamavano  ad  assumere  la  carica  di 
gonfaloniere,  egli  correva  a Firenze,  accettava,  riceveva  segrete  istru- 
zioni e riedeva  in  Livorno  a installarsi  capo  del  municipio !! 

Arrivavano  lu  mattina  del  7 i deputati  : numeroso  popolo  applaudiva, 
Guerrazzi  pronunziava  scaltre  sentenze  dal  terrazzo  del  municipio,  indi 


Digitized  by  (ìoogle 


FAMIGLIA  ABSBURGO-LORENA  — Toscana 


7 55 


spiegata  larga  pergamena  granducale,  leggeva  lentamente,  il  decreto 
clic  scioglieva  la  guardia  di  Livorno , e ordinava  se  ne  costituisse  una 
provvisoria  su  quelle  basi,  che  il  municipio  c la  commissione  governativa 
credessero.  Chi  conosce  l’ animo  di  Guerrazzi , fu  quella  lettura  per 
lui  immenso  trionfo;  i capi  della  civica  lo  aveano  perseguitato,  ingannato, 
ingiuriato,  condotto  in  ferri  all’isola  d’Elba;  ora  egli  li  faceva  rientrare 
nel  nulla  col  provocato  decreto.  Gli  evviva  del  popolo  per  la  sciolta 
guardia  n'  andavano  al  cielo,  tanto  aveano  saputo  guadagnarsi  l’ odio  del- 
1’  universale  i capi  caduti.  Calmato  alquanto  il  giubilo  delle  moltitudini, 
e ottenuto  il  silenzio , un  priore  di  citta  proponeva  al  popolo  Antonio 
Petracchi  c F.  Domenico  Guerrazzi,  perchè  governassero  con  assoluto 
imperio,  d'accordo  col  municipio,  la  città  di  Livorno.  Un  grido  una- 
nime di  approvazione  faceva  rintronare  gli  echi  della  piazza’;  in  un  at- 
timo le  campane  suonavansi  a festa,  le  bandiere  tricolori  sventolavansi, 
mentre  lo  sparo  degli  archibugi  commisto  ai  fragorosi  evviva  al  Guer- 
razzi, mutarono  per  quel  giorno  la  città  in  arena  di  antichi  baccanali. 
Più  ordinata,  più  cheta  procedeva  nello  stesso  giorno  sette  la  rassegna 
di  Pisa.  Il  granduca  vi  provocava  aneli’ esso  il  plauso  della  milizia;  e 
perchè  le  sconsigliate  parole  di  morie  ai  livornesi  pronunziava  un  pisano, 
il  .pio,  il  giusto  Leopoldo  rispondeva  : essere  pure  suoi  figli  i livornesi, 
e fingeva  di  partire  sdegnalo  ed  afflitto  dal  campo,  per  avere  udite  voci 
dolorose  per  lui,  di  tristo  avvenire  per  la  patrio.  Le  milizie  cittadine 
erano  poche,  i croati  allora  lontani;  il  voto  del  pisano  era  minaccia  ste- 
rile, imprudente  manifestazione,  e fu  quindi  respinto,  disapprovato:  ma 
quel  voto  era  scritto  nel  libro  della  corte  toscana;  e nel  giugno  del  18-Ì9 
divenne  pagina  storica.  Piansero  le  famiglie  orbate  di  padri  c di  fratelli, 
rise  il  principe  austriaco  per  la  credulità  dei  popoli,  che  un  anno  prima 
r avevano  salutato  padre  affettuoso  in  Pisa. 

Prodigiosa  attività  di  governo  spiegavas:  in  Livorno.  Si  nominavano 
commissioni  di  guerra,  di  finanza,  di  lavori  pubblici;  si  preponevano 
alla  direzione  della  polizia  ottimi  cittadini,  cizl  titolo  di  magistrati  di 
pubblica  sicurezza.  I negozianti  prestavano  vistose  somme  al  municipio, 
imperocché  bisognasse  assicurare  pane  c lavoro  agli  operai,  ricondurre 
l’ordine,  la  quiete,  la  confidenza  nella  città,  e far  riprendere  incremento 
al  commercio  paralizzato.  Una  compagnia  di  guardia  municipale , forte 


75fi 


FAMIGLIA  ABSBUIÌGO-LORENA  — Toscana 


di  cencinquanta  uomini,  fu  organizzata,  vestita,  equipaggiala  in  quindici 
giorni;  molti  battaglioni  di  guardia  nazionale  incominciarono  a prestare 
servizio  su  nuove  basi;  c una  compagnia  di  artiglieria,  numerosa,  adde- 
strato,  magnifica  per  l'eleganza  della  divisa,  la  scelta  degli  uomini  e il 
desiderio  immenso  di  servire  la  patria  in  ogni  circostanza , mostrava 
quanti  elementi  di  forza  e di  potenza  offra  l'Italia,  ove  a ben  dirigerli  ed 
eccitarli  si  occupassero  i suoi  govenrnati.  La  sicurezza  delle  persone 
e della  proprietà  non  fu  mai  così  religiosamente  consolidata  in  verun 
tempo,  come  nel  periodo  rivoluzionario  c durante  il  governo  della  com- 
missione Petracchi-Guerrazzi.  Le  tavole  criminali  e di  polizia  ne  fanno 
fede;  c quando  alcun  delitto  si  commetteva,  non  solo  i comandanti 
della  forza,  i magistrati  di  pubblica  sicurezza  accorrevano,  ma  l' intiero 
popolo  ponevasi  in  movimento  per  arrestarne  l' autore.  Ogni  cittadino 
diventava  spontaneo  agente  della  legge,  ogni  privato  sentiva  il  bisogno 
di  conservare  l’ ordine  e la  quiete  della  tanto  calunniata  Livorno.  Invano 
il  governo  centrale  con  arte  diabolica  inviava  in  Livorno  i cosi  detti  pre- 
cettati di  tutta  Toscana;  quegli  uomini  di  mala  opera  e di  perduta  fama 
diventavano  onesti,  per  la  ripulsione  incontrala  nel  popolo  e T estrema 
vigilanza  delle  autorità  costituite.- 

La  calma  di  Livorno,  il  rifiorito  commercio,  i provvedimenti  e l’ener- 
gia spiegala  nel  riordinare  la  città,  le  nuove  inslituzioni  in  pochi  giorni 
imaginatc  ed  eseguite,  erano  acutissime  spine  pel  ministero.  Il  governo 
di  Livorno  era  parallelo  nefasto  pei  grandi  dignitari  dello  Stato;  dappoi- 
ché una  città  mostrava,  che  volere  era  potere,  mentre  tutta  Toscana  di- 
battevasi  tra  l'imperizia  dei  legislatori  c l'oblio  o la  inesecuzione  delle 
leggi  emanate.  Per  la  qual  cosa  il  ministero  suscitava  ostacoli  alla  com- 
missione governativa;  negava  di  averle  accordati  i poteri  che  si  era  ar- 
rogati ; ricusava  di  corrispondere  col  Guerrazzi,  non  volendo  avere  re- 
lazioni che  col  solo  gonfaloniere  Fabbri;  e,  più  oltre  procedendo,  impe- 
diva i transiti  per  la  strada  ferrata  da  Livorno  a Pisa  e a Firenze.  Due 
scopi  voleva  raggiunger*  coll'iniqua  misura:  quello  d'  impedire  i pro- 
fitti che  ritraeva  Livorno  dalle  celeri  comunicazioni,  e 1’  altro  di  evitare 
ogni  contatto  tra  i livornesi  e i civici  del  campo  di  Pisa.  Insisteva  però 
la  Camera  di  commercio,  insisteva  il  municipio;  e la  proibizione  leva- 
vasi:  ma  non  appena  tolta,  il  campo  di  Pisa  sfumava.  A Lucca  erasi 
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impedita  dal  popolo  la  partenza  dei  militi  per  quel  campo;  gli  ufficiali 
del  battaglione  aretino  si  recavano  in  Livorno,  ove,  accolti  e festeggiati 
con  sommo  affetto,  c visto  I’  ordine  e la  calma  della  città , riedevano  a 
Pisa  rivoluzionari  anch'  essi,  e pubblicavano  in  nome  di  tutto  il  batta- 
glione caldissimo  e fraterno  indirizzo  ai  livornesi.  Quello  fu  il  segnale 
dello  scioglimento  del  campo.  Primo  a partire  era  il  mal  notalo  batta- 
glione d’ Arezzo  ; seguivano  gli  altri;  restò  il  campo  come  prova  della 
perfidia  e della  impotenza  del  governo.  Il  granduca  voleva  mostrare  ai 
livornesi  la  manifesta  condanna  di  tutta  Toscana  ; di  cencinquonta  milinia 
di  militi  se  ne  riunirono  a Pisa  tre  o quattro;  e molti  di  essi  prote- 
stando, che  non  avrebbero  mai  combattuto.  Le  calunnie,  le  seduzioni 
non  prevalsero;  le  rassegne,  le  colazioni  date  dal  principe,  gli  sti- 
pendi non  fecero  frutto;  tutti  i toscani  si  ricordarono  essere  fratelli 
dei  livornesi. 

Mancate  al  governo  le  armi  cittadine,  faceva  subito  appello  a quelle 
di  altro  Stato  d'Italia,  alle  piemontesi.  F,  però  entravano  a Lucca  c a Pisa 
cirea  quattromila  soldati,  muniti  delle  corrispondenti  artiglierie;  altri 
cinquemila  se  ne  attendevano  a Firenze  per  la  via  delle  Komagne:  era 
la  guarnigione  di  Venezia,  che  l’armistizio  Salasco  obbligava  a partire. 
Il  ministero,  credendo  che  al  solo  annunzio  dell'arrivo  dei  soldati  di 
Piemonte  i livornesi  si  sarebbero  sottomessi  ad  ogni  ordine,  che  gli  sa- 
rebbe piaciuto  d' imporgli,  dichiarava  cessato  ogni  potere  nel  municipio 
di  Livorno,  e nominava  il  senatore  Ferdinando  Tartini  governatore  della 
città;  suoi  consiglieri  Augusto  Duchoquet  e N.  Bandi.  Il  senatore  avea 
trista  fama;  la  sua  vita  privata  non  buona  dicevasi,  la  pubblica  e poli- 
tica reputavasi  pessima;  onesti,  chiari  per  ingegno  i consiglieri;  ma 
l’odio  dei  livornesi  contro  il  Tartini  diveniva  estremo  per  le  funzioni 
di  commissario  straordinario  al  campo  di  Pisa.  All’  annunzio  dunque  del 
prossimo  arrivo  del  governatore  tumultuava  di  nuovo  Livorno,  e brutto 
ricevimento  si  apparecchiavano  a fargli  i popolani,  quando  Guerrazzi, 
Petracchi,  Fabbri,  il  gonfaloniere,  e Baganti,  il  priore,  si  recavano  alla 
stazione  della  strada  ferrata,  ed  esposto  lo  stato  della  città,  governatore 
c consiglieri  facevano  ripartire  a tutta  fretta  per  Firenze,  involti  nella 
stessa  disgrazia  popolare  il  tristo  col  buono.  L’ira  e il  dispetto  del 
ministero  non  conobbero  freno  nel  vedersi  ricondotti  gli  alti  suoi 
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funzionari:  i papi  lanciavano  l’ interdetto  religioso  pei  popoli  liberi,  il  mi- 
nistero lanciava  contro  Livorno  l’ interdetto  politico.  Annunziava  con  al- 
tissimo sdegno,  che  ogni  comunicazione  fra  la  Toscana  e Livorno  cessava, 
ogni  relazione  tra  il  governo  e la  città  ribelle  era  interrotta.  Subito  si 
sospendeva  di  nuovo  il  transito  della  strada  ferrata  e,  cosa  (Mudila  nei 
fasti  della  politica  turpe  dei  principi,  il  ministero  pubblicava  una  cir- 
colare diretta  a tutte  le  nazioni  d'Europa,  ir  cui  disegnava  Livorno 
come  un  nido  di  pirati,  ricusando  di  assumere  ulteriore  responsabilità 
per  la  vita  e pei  beni  di  quanti  stranieri  abitassero  in  Livorno  o vi 
avessero  commerciali  interessi  il!  Nè  bastava  l'iniquo  pensiero  di  to- 
gliere ogni  traffico  a popolosa  città  ; le  armi  piemontesi  avrebbe  voluto 
impiegare  per  vincere  ogni  resistenza;  ma  i soldati  piemontesi  mostra- 
ronsi  come  i civici;  furono  anche  essi  fratelli  e non  carnefici  dei  livor- 
nesi, l' ignobile  opera  era  riservata  agli  schiavi,  ai  compatrioti!  deli'  au- 
striaco Leopoldo. 


CAPITOLO  X. 


SOMMARIO 

Montanelli  governatore  di  Livorno  Bandisce  la  Costituente  — Esitanze  del 
granduca  per  accettarla  — Kivclazioni  del  Guerrazzi  — La  fuga  in  Maremma  — 
La  guerra  civile  non  viene  — Leopoldo  si  ricovera  a Gaeta  — 11  governo  po- 
polare — Reazione  in  Toscana  — I villani  e i nobili  richiamano  il  granduca  — 
Le  promesse  di  lui  come  venissero  mantenute  — Chiama  gli  austriaci  in  Toscana 
— Occupazione  straniera  — Oppressione  e malgoverno  — Si  abolisce  lo  Statuto 
con  un  decreto  — Il  libro  del  Ricasoli,  RidolG  e Cempini  — La  verità  palesala 
da  coloro  che  avevano  operala  la  restaurazione  — Appendice. 


Per  mala  ventura  del  ministero  giungeva  a Pisa  in  quei  giorni  Giu- 
seppe Montanelli.  Ei  riedeva  circondato  dell' aureola  del  martire  della 
guerra  lombarda;  tutta  Italia  avevaio  pianto  estinto;  non  poche  città 
celebrarono  per  lui  funerali  ed  esequie.  Mortalmente  ferito  e prigioniero 
nei  campi  di  Montanara,  ove  ebbero  fama  e gloria  Toscani  e Napoletani, 
egli  tornava  di  nuovo  a dividere  le  fatiche  e i pericoli  della  causa  per 
tanti  anni  eroicamente  sostenuta.  Giuseppe  Montanelli,  il  quale  a forme 
gentili,  a maniere  e pose  di  pud ica  fanciulla  unisce  l'energia  e la  forza 
del  prode  soldato,  Giuseppe  Montanelli  distinto  per  ingegno,  caro  a tutti 
i toscani,  prima  parlava  a Pisa  al  popolo  a favore  dei  livornesi,  poi, 
come  deputato  alle  Camere,  scuotendo  la  vergognosa  inerzia  dall’  assem- 
blea, vi  provocava  un  ordine  del  giorno  invitante  il  ministero  ad  ado- 
perare ogni  mezzo  di  conciliazione  per  pacificare  Livorno.  Invano  il 
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ministero  aveva  tentato  di  opporsi;  un'anima  onesta  e coraggiosa  aveva 
ricondotto  al  sentimento  della  dignità  umana  un’  assemblea  fin  allora 
curvata  sotto  la  verga  ministeriale,  conte  branco  di  vilissimo  gregge. 

In  pari  tempo  nel  duomo  di  Livorno  avea  avuto  luogo' una  numerosa 
riunione  di  cittadini;  una  nuova  commissione  fu  inviata,  col  gonfalo- 
niere Fabbri,  a Firenze  per  ottenere  le  concessioni  dimandate,  con  Guer- 
razzi governatore.  Fu  pure  deciso  da  tutti  i cittadini,  che,  il  governo 
non  accedendo,  Livorno  si  sarebbe  costituita  da  sola  a imitazione  delle 
anseatiche.  L'ordine  del  giorno  della  Camera  facilitava  le  trattative;  e 
questa  volta  la  commissione  fu  ricevuta  da  Leopoldo,  accolta  benigna- 
mente dai  ministri;  ogni  dimanda  accordata,  tranne  la  nomina  di  Guer- 
razzi a governatore.  Principe  e ministero  vi  si  opponevano  con  veemenza, 
sostituendo  a quella  carica  il  Montanelli.  Volevano,  già  intravedendo  il 
futuro,  eccitare  gelosie  fra  i due  capi  della  fazione  democratica;  vole- 
vano seminare  zizzanie  fra  i loro  seguaci.  Non  cedeva  senza  combattere 
Montanelli;  c consentiva  ad  assumere  l'arduo  incarico  alla  espressa  con- 
dizione, che  i deputati  di  quella  città  lo  proponessero  al  popolo;  un 
solo  voto  contrario  avrebbe  scioltolo  da  ogni  impegno.  Giunto  Fabbri  e 
i deputati  in  Livorno , ardua  prova  doveano  vincere.  Bisognava  costrin- 
gere Guerrazzi  a recedere  dal  tenace  proposito  di  governare  la  città, 
nella  quale  aveva  sortito  i natali,  ed  era  stato  bersaglio  <f  infinite  per- 
secuzioni. I suoi  si  ostinavano  nel  volerlo  a governatore;  il  ministero 
non  volea  cedere.  Il  momento , per  la  fama  di  Guerrazzi , era  scabro, 
imperocché  gli  avversari  non  avrebbero  mancato  di  additarlo  all’  Italia 
perverso  cittadino,  che,  per  libidine  di  potenza,  continuava  una  lotta, 
dannosa  a Toscana,  funesta  alla  patria.  La  mala  vite  di  Tartini  aveva 
dato  ragione  di  respingerlo  ai  livornesi;  ma  potevano  essi  farne  altret- 
tanto col  Montanelli,  per  pubblica  c privata  vita  purissimo?  Guerrazzi 
e i suoi  compresero  finalmente  che  conveniva  cedere,  e cedettero  ; però 
l’iroso  dittatore  futuro  partiva  celere  per  Firenze,  e quando  ebbe  udito 
le  feste  e le  acclamazioni  prodigate  al  Montanelli,  scriveva  a’ suoi  fe- 
deli:— Fui  dimenticato;  i nuovi  affetti  distrussero  gli  antichi!!!  — 
Intanto  coll’  arrivo  del  Montanelli  in  Livorno  1’  episodio  della  insurre- 
zione finiva,  e incominciava  l’altro  della  rivoluzione  toscana.  Livorno 
mandò  la  scintilli. , per  la  quale  vasto  incendio  si  accese  ; fuggirono 
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ministri,  principe,  camarilla  d’ ogni  forma,  d’ ogni  colore.  Ma  quell’  incen- 
dio seppe  tutto  distruggere,  nulla  edificare;  nè  nuovo  un  mondo  surse dalle 
fumanti  ruine:  tanto  le  abitudini  umane  sono  difficili  a mutare,  se  non 
siano  combattute  radicalmente,  potentemente,  da  nuove  leggi  e volere 
di  governanti.  Una  sola  città  impose  il  proprio  volere  a tutt’ uno  Statoli 
Non  fu  vinta  che  colle  armi  stranierei! 

Montanelli,  non  appena  assunto  il  governo,  bandiva  la  convocazione 
di  una  Costituente  italiana,  di  un'assemblea  sovrana,  la  quale,  compo- 
nendosi dei  deputati  di  tutte  le  provincia  italiane,  eletti  a suffragio  uni- 
versale, avesse  il  diritto  e i poteri  di  armare  la  nazione,  di  proseguire 
la  guerra,  di  assicurare  l' indipendenza  della  patria,  e di  adottare  quella 
forma  di  governo  unitario  che  credesse  consentaneo  all’  indole  dei  popoli 
e ai  nazionali  interessi.  Questo  inatteso  disegno,  accolto  con  fragorosi 
applausi  dalle  moltitudini,  innalzato  ai  cieli  dai  democratici,  recava  spa- 
vento nella  reggia  di  Leopoldo.  I ministri  si  dimettevano,  e consigliavano 
al  principe  di  scegliere  i loro  successori  tra  le  file  della  democrazia. 
Tentennava  l'austriaco,  ma  Io  incalzavano  le  dimostrazioni  di  piazza; 
ed  egli  cedeva  al  torrente,  e fingeva  anche  per  poco.  Assumevano  adunque 
il  potere  Montanelli,  Guerrazzi,  Romanelli,  il  D’Ayala  napoletano,  e altri 
chiarissimi  patriotti  ; il  ministero  prendeva  nome  di  democratico  ; e 
qui  per  le  male  arti  di  Leopoldo  e per  la  sua  fuga  a Gaeta  ricorriamo 
di  nuovo  al  libro  medito  del  Guerrazzi: — a Anche  ci  era  noto  per  re- 
lazioni particolari,  che  il  granduca  manteneva  continovo  carteggio  con 
Vienna,  spedendo  costà  le  lettere  ad  un  tale  Bottaro  o Bottero,  che  as- 
sunse poi  qualità  pubblica  di  agente  granducale.  Queste  lettere  potevano 
sorprendersi,  e di  lieve;  non  fu  fatto,  un  po’ per  rispettare  la  lealtà 
della  posta,  e un  po’  per  non  iscatenare  un  temporale  che  non  si  sarebbe 
saputo  a qual  modo  attutire.  Ho  accennato  di  già  come  fino  dall'agosto 
del  1848  dal  granduca  si  richiedesse  l' Inghilterra  di  alcune  navi  che  gli 
facilitassero  la  fuga,  e le  ottenne  e se  ne  valse  più  tardi. 

j Rammenteranno , forse , i Toscani  certo  processo  a carico  del  go- 
verno provvisorio  toscano  del  4849:  pochi,  dubito,  di  cotesto  processo 
compresero  i fini  a quei  tempi;  giova  adesso  chiarirli  Prestando  il  gran- 
duca facile  credenza  a cui  esercitando  onoratamente  l officio  glielo  con- 
sigliava, pensò  che  dove  si  provasse  davvero,  che  se  non  tutti,  parte 
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almeno  dei  toscani  aveano  congiurato  contro  le  sua  autorità,  forse  con- 
tro la  sua  vita,  si  sarebbe  potuto  far  perdonare  le  abolite  liberti  e la 
occupazione  austriaca  ; però  dopo  un  tentennare  di  più  anni,  comandava 
condannassero.  Facile  il  comando,  più  facile  ancora  l’ essere  servito  su- 
bito: più  difficile  assai  avere  ragione.  Cosi  fu  provato  che  il  ministero 
del  26  ottobre  non  gli  veniva  imposto,  bensì  eletto  libcrissimamcnte  da 
lui,  c non  prima  di  essersi  consultato  col  marchese  Capponi'  e col  mi- 
nistro inglese.  Se  da  altri  la  costituente  accettò,  ad  altri  ancora  ei  la 
fece  accettare:  non  inancarongli  avvisi  intorno  ai  pericoli  di  quella,  e 
siccome  rispose:  — Avergli  previsti,  e se  la  sua  deposizione  dovesse 
tornare  di  beneficio  al  popolo , anche  a questo  lo  troverebbero  dispo- 
sto; — cosi  l'uomo  a cui  egli  si  spiegava  a quel  modo,  non  patendo  che 
cuore  di  principe  vincesse  in  generosità  cuore  di  popolo,  non  senza 
tremito  replicò: — Sé  essere  parato  a tutto,  persistere  nella  opinione 
che  egli  non  avesse  meditato  troppo  cotesto  disegno  : ad  ogni  modo  avver- 
tirlo che,  dove  o per  mutate  voglie,  o per  impacci  non  preveduti  lo 
avesse  preso  in  uggia,  glielo  manifestasse  ch’egli  avrebbe  provvisto  per- 
chè senza  scapito  delia  sua  riputazione  si  potesse  mutare. 

» La  costituente  di  vero  increbbe  più  tardi  al  granduca , in  guisa  che 
negò  sempre  firmare  il  decreto  da  presentarsi  alle  Camere,  e il  giorno 
stesso  che  ne  ricorreva  iu  discussione  non  era  firmato.  Partivasi  il  pre- 
sidente del  consiglio  dall'  udienza  regia  senza  conclusione,  e disposto  a 
risegnare  l'ufficio,  quando  il  principe,  ridottosi  a consiglio  col  ministro 
dello  interno,  questi  in  sostanza  gii  disse:  — Prossima  a rompersi  la 
nuova  guerra  coll’  Austria  ; ora  di  queste  due  cose  succederebbe  l' una, 
dacché  nella  guerra  di  rado  s’ impatta,  che  l'Austria  o vincerebbe  o per- 
derebbe; nel  primo  caso  di  Costituente  ne  verbum  qm'dem,  e pazzia  se 
potessimo  conservare  lo  statuto;  o perderebbe,  e allora  pensasse  quale 
sarebbe  la  condizione  sua  senza  l’ appoggio  materiale  c morale  dell'  Au- 
stria : gli  rinfaccerebbero  ad  ogni  movere  di  foglia  la  sua  qualità  di  te- 
desco, gli  torrebbero  il  credito,  gli  converrebbe  rannicchiarsi,  farsi 
piccino  e neanche  gli  basterebbe  : allora  avrebbe  l' Italia  il  suo  servo 
dei  servi  di  Dio  davvero,  e questo  servo  sarebbe  lui.  In  tanto  estremo 
non  poterlo  salvare  che  la  Costituente,  con  essa  si  difenderebbe,  con 
essa  si  commetterebbe  in  balla  del  popolo  italiano,  che,  memore  della 
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sapienza  dell’avo,  della  mitezza  paterna,  c grato  alla  benigniti  sua,  lo  tu- 
telerebbe dalla  cupidità  altrui,  e farebbe  comportabile  la  sua  condizione, 
ampliandogli  lo  Stato  da  metterlo  in  equilibrio  coi  vicini  ingranditi.  — ■ 
Rispose  il  principe:  dello  altrui  non  essere  stato  mai  vago;  — ma  gli 
fu  fatto  notare,  come  questo  non  fosse  puntuale,  dacché  avesse  presa 
Massa,  Carrara,  la  Garfagnana,  con  altri  paesi;  al  che  il  granduca  op- 
pose : avere  ricevuto  codesto  bene  in  deposito  per  renderlo  ai  suoi  legit- 
timi padroni;  e questo  pure  gli  fu  chiarito  inesatto,  imperciocché  col 
decreto  del  i2  maggio  -1848  avesse  aggregate  coteste  provincie  assolu- 
tamente alla  Toscana.  Il  principe,  dopo  riflettuto  alquanto,  disse;  — Qui 
dentro  c'  è del  vero , ma  il  ministro  inglese  si  oppone.  — Forse , sog- 
giunse il  ministro,  sir  Hamilton  non  considera  la  faccenda  sotto  questo 
aspetto;  dove  lo  conceda,  andrò  a conferirne  con  esso.  — Non  occorre 
andare,  riprese  il  principe,  egli  è qui,  di  là  nel  salotto  giallo.  — Tanto 
meglio,  permetta  che  io  vada.  — Anzi  glielo  raccomando.  — Il  signor 
Carlo  Hamilton  rimase,  o parve  al  ministro  rimanesse  sorpreso  quando 
vide  comparire  lui  invece  del  principe;  sorrisero  alquanto,  poi  udite  le 
ragioni,  gli  parvero  buone  c tali  da  determinarlo  a consigliare  la  pre- 
sentazione del  decreto.  Riferita  la  cosa  al  granduca,  fidandosi  poco,  volle 
accertarsi  da  sé,  e lo  fece;  quindi,  piuttosto  acceso  che  bene  disposto,  si 
dette  a rovistare  in  un  monte  di  carte  il  poco  anzi  odiato  decreto,  e 
quello  presto  presto  firmando  rimise  in  mano  al  ministro  dicendogli;  — 
Vada  adunque  c procuri  che  il  parlamento  lo  voti.  — 

s Ma  l’esitanza  cacciata  dalla  porta  tornava  dalla  finestra,  e di  questo 
accortosi  il  ministro  dello  Interno,  avuto  serio  ragionamento  col  presi- 
dente del  consiglio  e col  ministro  inglese,  persuase  il  primo  a rinunciare 
l’officio,  e quegli  sempre  amante  della  patria,  non  di  sé,  ponendo  il 
proprio  bene  nel  bene  comune,  volentieri  acconsentiva,  sir  Hamilton  pro- 
metteva appoggiare  la  pratica;  e la  pratica  fu  fatta  presso  il  granduca 
e nella  medesima  insistito  per  quanto  la  decenza  comportava.  Riformato 
Il  ministero,  la  malgradita  Costituente  sariasi  messa  da  parte.  Il  gran- 
duca accolse  la  proposta  con  liete  parole,  ma  circa  a mandarla  ad  effetto 
gli  parve  bene  differire.  Indi  a pochi  giorni  insalutato  ospite  andava  a 
Siena,  nè  faceva  le  viste  di  volersi  movere;  alla  ressa  frequente  del 
ministero  di  tornare,  rispondeva  fingendosi  ammalato,  alla  proposta  di 
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accogliere  la  sna  risegna  replicava  con  la  preghiera:  restasse,  non  si 
potere  comandare  alla  natura,  tornerebbe  appena  sanato. 

> Andarono  allora  il  gonfaloniere  di  Firenze  e il  generale  della  guar- 
dia nazionale,  e n’ ebbero  buone  parole.  Comparve  loro  infermo  davvero, 
sicché,  tornando,  per  commissione  del  principe  invitarono  taluno  dei 
ministri  a recarsi  presso  la  persona  di  lui;  questo  fece  il  presidente 
del  consiglio,  che  lo  trovò  giacente,  col  berretto  tirato  sugli  occhi,  af- 
fannoso, con  una  febbre  da  cavallo,  emicranie  da  rompere  le  campane  e 
tanti  altri  malanni  da  consegnare  in  capo  a un’  ora  al  cataletto  anche  il 
Biancone  di  Piazza,  che  è di  marmo.  Il  presidente  per  non  dargli  di- 
sturbo pian  pianino  in  punta  di  piedi  se  ne  andò,  rimproverandosi  la  dis- 
onesta diffidenza.  Durante  la  notte  il  ministro  dello  interno  spediva  di- 
spacci fervidissimi  coi  quali  raccomandava  al  collega  la  tutela  del  prin- 
cipe, che  ad  ogni  costo,  anche  suo  malgrado,  si  aveva  a salvare.  Il 
giorno  appresso  il  presidente  si  conduce  al  regio  ostello,  il  cuore  gli 
palpitava  per  tema  di  trovare  l'augusto  infermo  aggravato.  0 prodigio! 
11  principe  era  sano  come  un  pesce,  accoglie  festoso  il  presidente,  gli 
dice,  che  dopo  mangiato  un  bocconcino,  giovandosi  del  cielo  sereno,  an- 
drà a fare  una  giravolta  in  carrozza:  al  suo  ritorno  parleranno  di  ne- 
gozj.  Cosi  il  principe  disertava  dalla  Toscana  senza  neanche  lasciare  a 
reggerla  un  vicario;  non  diceva  in  qual  parte  si  sarebbe  condotto,  dai 
suoi  scritti  inferivasi  non  lo  sapere  neanch'egli,  dacché  asseriva  an- 
drebbe dove  la  provvidenza  avesse  voluto  : intanto  raccamandava  i fami- 
gli al  ministero,  il  quale  per  la  sua  assenza  cessava  de  jure;  aggiun- 
geva non  volere  per  questo  abbandonare  la  Toscana,  c ciò  sonerebbe 
contraddizione  là  dove  non  si  avesse  ad  intendere,  ch'egli  alla  corona 
non  intendeva  di  rinunziare.  Pretesto  alla  fuga  lo  scrupolo  di  ratificare 
la  Costituente,  messogli  in  capo  dal  papa,  1'  aborrimento  che  per  lui  si 
versasse  sangue  umano;  entrambi  bugiardi:  bugiardo  il  primo,  dacché 
da  quanto  si  espose,  e a lui  contestato  in  forma  pubblica  e privata,  non 
contraddetto  mai,  si  recava  come  fosse  in  sua  potestà  negare  la  ratifica 
al  decreto  della  Costituente:  bugiardo  il  secondo,  per  ismentita  troppo 
più  crudele , imperciocché  dimostrava  ben  egli  come  dal  sangue  non  abo- 
risse, quando  il  potesse  senza  paura  versare:  non  aborri  dal  sangue 
quando  (1859)  a mani  giunte  e piangendo  di  rabbia  quel  suo  figliuolo 
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Carlo,  che  il  popolo  dabbene  si  reputava  amico,  supplicava  gli  artiglieri 
toscani  di  eseguire  l'antico  ordine  di  soqquadrare  con  le  palle  Firenze. 

> L’operato  del  principe  lo  pose  nelle  condizioni  medesime  di  Giacomo  II; 
egli  era  il  colpevole  davanti  la  legge , ed  ogni  cittadino  avrebbe  avuto  il 
diritto  di  arrestarlo;  all’opposto  egli  accusava,  egli  condannava,  giudice 
e parte.  Causa  di  tradimento  pur  troppo  era  quella,  bensì  il  traditore 
non  istava  davanti  il  tribunale,  e poiché  questo  lo  scrittore  disse  quando 
lo  circondava  forza  austriaca , davanti  coloro  che  avevano  preio  a cottimo 
di  condannarlo,  cosi  non  gli  sia  imputato  a viltà  ripetere  adesso  che  il 
trattore  senza  rimorso , come  senza  vergogna , ha  per  interi  dieci  anni 
abitato  il  palazzo  Pitti.  Ciò  che  dopo  avvenne  come  preordinato  alla  sa* 
Iole  del  paese  non  poteva  essere  argomento  di  accusa , che  i paesi  bene 
atanno,  e spesso  anco  benissimo  senza  principi,  senza  governo  no,  e le 
fazioni  nemiche  furiavano  con  ismisurato  impelo  agl’ incendi,  alle  rapine 
ed  al  sangue  : e come  se  tanta  rovina  fosse  poca , il  principe  che  non  sa* 
peva  tenere  nè  lasciare,  comandava  ai  soldati  che,  abbandonando  agli 
austriaci  le  frontiere , voltassero  le  armi  contro  al  paese  per  ricuperargli 
lo  scettro  eh’  egli  aveva  buttato  via  : ma  egli  che  odiava  tenerlo  con  la 
legge,  intendeva  ripigliarlo  con  la  punta  della  spada:  e questo  fu  visto. 
Ciò  nonostante,  il  governo  provvisorio  pose  studio  aRinchè  ogni  cosa, 
comecché  minima,  del  principe  rimanesse  inviolata,  e fedele  al  mandato, 
volle  che  il  paese  intero  con  voti  liberissimi  decretasse  il  governo  col 
quale  intendeva  essere  retto  ». 

Fuggito  il  granduca  da  Siena,  prese  stanza  a Santo  Stefano,  città  con 
sicuro  porto  sul  Mediterraneo,  ove  ancoravasi  una  fregata  e una  corvetta 
inglese,  le  due  navi  dimandate,  con  previdenza  di  fedifrago  principe  sino 
dal  settembre,  come  accenna  il  Guerrazzi.  Una  guardia  di  soldati  britanni 
con  due  cannoni  scendevano  a Santo  Stefano  a tutela  di  lui,  il  quale  non 
voleva  lasciare  la  Toscana,  se  prima  non  avesse  visto  fallire  i disegni 
del  De  Lsugier  e iniziata  la  guerra  civile.  Ma  quando  i soldati  sedotti 
abbandonarono  a Massa  il  tristo  capo  che  li  aveva  ingannati,  e forti  co* 
lonnc  di  livornesi  e maremmani,  guidate  dal  colonnello  La-Cecilia,  mo- 
vevano verso  Santo  Stefano,  il  granduca,  preso  da  spavento,  saliva  sulla 
navi  e veleggiava  verso  Gaeta,  ove  intendeva  a prendere  consigli  di  tiran- 
nide da  Ferdinando  II  c di  maggiore  ipocrisia  dal  pontefice. 
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Sparito  dalla  scena  politica  1'  arciduca,  ritornate  le  milizie  al  dovere, 
0 allontanate  dalla  frontiera  le  truppe  piemontesi',  ordinavasi  la  Toscana 
a governo  popolare,  sotto  l’ imperio  di  Guerrazzi,  Montanelli  e Mazzoni, 
triumviri.  Era  quello  un  governo,  non  repubblicano,  e neppure  monar- 
chico costituzionale;  era  popolare  nella  forma , assoluto  nella  sostanza, 
imperocché  la  volontà  del  Guerrazzi,  per  deferenza  amichevole  dei  col- 
leglli, sovente  sola  e infrenabile  comandasse.  Ma,  gli  eventi  volgendo  al 
peggio,  e sconfitto  Carlo  Alberto  a Novara,  assunse  il  Guerrazzi  il  po- 
tere dittatoriale,  non,  come  gl'illusi  credevano,  per  opporre  disperata 
difesa  contro  gli  austriaci,  che  già  accennavano  a invadere  la  Toscana, 
sibbene  per  accordarsi  c richiamare  il  granduca,  che  costituzionalmente 
s’ insediasse,  nominando  primo  ministro  l’ eccelso  dittatore  Francesco  Do- 
menico. La  fazione  dei  moderati  ubbidiva,  come  sempre,  ai  Capponi,  ai 
Ricasoli,  ai  Lambruscbini  ; c illudendosi  che  un  arciduca  d'Austria,  un 
Leopoldo  II  potesse  mantenere  lo  statuto  giurato,  c lusingandosi  di  ri- 
sparmiare alla  patria  l' onta  e i danni  di  una  invasione  straniera , intelaiò 
pratiche  col  profugo  di  Gaeta,  strinse  patti  col  Guerrazzi;  onde  un  bel 
giorno  un  branco  di  villani , armati  di  mazze  e di  pali,  entrarono  in  Fi- 
renze gridando  di  nuovo  loro  signore  l’ arciduca.  Non  trovarono  resistenza, 
non  furono  disturbati  ; e per  ciò  imbaldanziti,  misero  le  mani  addosso  al  dit- 
tatore, e fu  ventura  per  lui,  che  lo  rinchiudessero  nella  fortezza;  atter- 
ravano gli  alberi  di  libertà , rialzarono  gli  stemmi  granducali  e si  diedero 
a banchettare  per  le  piazze  e per  li  trivi  a spese  dei  cittadini. 

E qui  parlando  piò  i documenti  storici  che  le  narrazioni,  ne  inter- 
caleremo taluni  con  utili  conienti,  altri  senza  osservazioni,  affinchè  i 
lettori  si  possano  convincere,  che  senza  ira  o spirito  di  parte,  noi  gri- 
diamo l’arciduca  fedifrago,  spergiuro  e nemico  d’Italia.  E innanzi  tutto 
la  commissione  governativa  toscana,  inviata  a' diciassette  aprile  al  gran- 
duca gli  doveva  dire  cosi  : — i Altezza  Reale!  — La  popolazione  toscana, 
tocca  dalla  sventura,  per  subitaneo  ed  improvviso  moto  del  cuore  ha  ri- 
posta in  seggio  la  monarchia  costituzionale  da  voi  con  sapienza  fondata. 
Il  municipio  di  Firenze,  aggiungendosi  alcuni  dei  sottoscritti,  componeva 
una  commissione  governativa , la  quale  in  tal  solenne  momento  non  ha 
dubitato  di  dovere  assumere  in  nome  vostro  le  redini  dello  Stato,  ed  in 
nome  vostro  promettere  ai  popoli,  i quali  invocavano,  che  voi  sareste 
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tornata  tra  loro,  siccome  un  padre  tra  i figli  suoi,  siccome  un  principe 
costituzionale  tra  cittadini  sottomessi  alle  leggi.  Giorni  di  dolore  sono 
passati  per  voi  e per  tutti  noi:  non  vogliate  ricordarli;  non  rammentate 
nemmeno  le  cagioni  che  li  produssero.  Pensate  invece  che  per  venticinque 
anni  di  regno  tonte  prove  di  amore  vi  dettero  i toscani , chè  essi  oggi  in- 
vocano il  vostro  ritorno,  che  voi  potete  aggiungere  una  nuova  pagina  di 
gloria  alla  storia  vostra,  un  nuovo  titolo  alla  riconoscenza  del  popolo. 
Altezza!  il  vostro  ritorno,  affrettato  dai  voti  dell'intiera  Toscana,  ri- 
sparmierà a noi  l' onta  ed  i danni  d' una  invasione  ; risparmierà  a voi  il 
dolore  di  fare  il  vostro  regno  fondamento  delie  armi  straniere,  dalle  quali 
■sempre  aborriste.  Voi  regnaste  coll'affetto,  e tornerete  a regnare  coll' af- 
fetto ; e se  i tempi , ahi  ! troppo  mutati , esigono  forte  più  che  mai  l’ azione 
salutare  delle  leggi,  voi  non  vorrete  dare  ad  esse  sostegno  non  consentito 
dall’ onor  nazionale,  del  quale  in  mezzo  alle  sventure  d’Italia  voi  siete 
pur  sempre  difenditore  sicuro.  Voi  della  professione  di  questi  veri  faceste 
già  vostra  gloria , quando  consentiste  ai  vostri  popoli  lo  statuto  costitu- 
zionale, quando  prendeste  parte  alla  guerra  dell’indipendenza.  I popoli 
sanno  ormai  pur  troppo  cosa  abbia  loro  costato  il  non  difendere  il  prin- 
cipato. Attezza  ! la  commissione  governativa  nell'  indirizzarvi  i voti  e le 
preghiere  del  popolo  toscano  intende  d’interpretare  l'animo  vostro  sapiente 
e generoso  ; intende  d’ invocarvi  a restaurare  il  vostro  trono  costituzio- 
nale circondato  da  istituzioni  popolari , come  voi  lo  voleste  ; intende  che 
voi  vogliate  trarre  dalle  nostre  sventure  un  nuovo  diritto  all’  affetto  no- 
stro, che  le  triste  condizioni  dei  tempi  poterono  condannare  al  silenzio, 
ma  non  estinsero  mai  * (1). 

Ed  in  fatti  < la  sera  del  25  aprile  la  deputazione  presentò  a sua  altezza 
reale  il  granduca  l’ indirizzo  inviatole  dalla  commissione  governativa  a 
nome  dei  toscani.  Grande  fu  la  commozione  che  comprese  l’ animo  delle 


(t)  Questo  indirizzo  ora  firmato  cosi  : Orazio  Cesare  Uicasoli,  primo  Priore  fjf.  di 
Gonfaloniere  — Guglielmo  Cambray-Digoy  — Filippo  Brocchi  — Giuseppe  Ulivi 
—^Giuseppe  Martelli  — Luigi  Cantagalli  — Carlo  Bonajuti  — Giuseppe  Bonim  — 
Gustavo  Galletti  — Filippo  Rossi  — Ciao  Capponi  — Bettino  Uicasoli  — Carlo 
Torrigiani  — Cesare  Capoquadri. 
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altezza  sua  al  racconto  degli  ultimi  felici  avvenimenti,  e con  parole  uma- 
nissime affidò  la  deputazione  delle  sue  intenzioni  benevole.  Le  quali  per- 
chè apparissero  manifeste  a tutti  i toscani,  volle  che  fossero  espresse 
in  una  risposta  scritta  che  consegnò  alla  deputazione  innanzi  la  sua 
partenza  ; e questa  si  fece  un  debito  di  pubblicare  testualmente  il  docu- 
mento quale  le  fu  rimesso.  Diceva:  — i Ho  inteso  con  somma  soddisfa- 
zione dai  deputati  della  commissione  governativa  la  relazione  dei  fatti, 
pei  quali  il  popolo  toscano  ha  scosso  il  giogo  della  fazione  che  lo  teneva 
soggetto.  La  nobiltà  di  questo  slancio  nazionale  raddoppia  in  me  il  dovere 
di  assicurarne  permanenti  i frutti,  con  allontanare  le  cause  che  produssero 
i patiti  disastri.  Accerto  perciò  i miei  buoni  sudditi  per  mezzo  delle  si- 
gnorie loro,  che  non  tarderò  un  momento  a spedire  in  Toscana  un  com- 
missario straordinario  che  mi  rappresenti,  investito  di  poteri  eccezionali 
e necessari  a preparare  il  pieno  ristabilimento  dell’ ordine  interno  ed  il 
libero  impero  della  legge  sotto  un  governo  forte  e rispettato.  Questo 
scopo  deve  prima  di  ogni  altra  cosa  conseguirsi  con  tutti  quei  mezzi  che 
i bisogni  del  paese  e le  presenti  condizioni  generali  delf  Italia  rendono 
possibili  e più  spediti.  Nulla  mi  sta  più  a cuore  che  di  affrettare  il  mio 
ritorno  in  mezzo  al  diletto  mio  popolo:  lo  che  porrò  ad  effetto,  tosto 
che  le  condizioni  del  paese  sieno  composte  a tranquillità,  ed  appena  che 
Io  stato  di  mia  salute  sarà  per  permetterlo.  Debbono  dopo  di  ciò  i To- 
scani andar  sicuri  che  porrò  ogni  studio  nel  cercare  i modi  più  efficaci 
a risarcirli  dalle  sofferte  calamità,  ed  a restaurare  il  regime  costituzionale 
in  guisa  che  non  debba  temersi  la  rinnovazione  dei  passati  disordini  » (t). 

A queste  lusinghiere  promesse  date  agl'  inviati  seguiva  il  seguente  prò 
clama  dei  granduca  ai  toscaui:  — « L'espressione  d'attaccamento  alla 
nostra  reai  persona  che  offeriva  di  recente  il  contegno  del  popolo  toscano 
mentre  scendeva  grata  al  cuor  nostro  c ne  temperava  le  angustie,  noi 
poteva  non  impegnarci  a raddoppiare  tosto  ogni  sforzo  per  ricomporre  i 
quiete  c ad  ordino  il  paese,  c per  assicurare  sotto  1’  impero  delle  leggi 
della  giustizia  e di  un  governo  forte  la  tranquillità  di  tutti,  c le  veri 


(t)  Latrano  dai  Monitore  toscano  del  3 moggio. 
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libertà  di  ciascuno.  Considerando  però  che  fili  atti  rivoluzionari  consu- 
mati nel  febbraio  e marzo  prossimi  passati  dalla  fazione  che  impose  vio- 
lentemente alla  Toscana  il  suo  giogo  col  sovvertire  l'ordine  costituito, 
con  far  tacere  e poi  sciogliere  le  assemblee  legislative,  e con  distruggere 
ogni  garanzia  costituzionale  hanno  ridotto  il  paese  a condizioni  si  gravi 
ed  innormali,  da  reclamare  provvisorie  ed  eccezionarie  misure  quali  ri- 
spondano efficacemente  alle  urgenti  necessità  di  Stato;  considerando  che 
nell'attuale  situazione  non  possono  prestare  nè  opportuno,  nè  valido  ap- 
poggio i corpi  legislativi,  i cui  lavori  furon  di  fatto  nel  febbraio  sospesi, 
e che  le  condizioni  interne  non  permettono  riassumere;  per  questi  motivi 
ordiniamo:  d 0 II  generale  maggiore  conte  Luigi  Serristori  assumerà  in 
nostro  nome,  c come  nostro  commissario,  il  governo  della  Toscana,  con 
pieni  e straordinari  poteri,  per  ricondurre  il  paese  all’osservanza  delle 
leggi,  assicurare  il  ristabilimento  dell' ordine,  e preparare  la  più  solida 
restaurazione  del  regime  costituzionale  giù  da  noi  istituito.  3*  All'arrivo 
del  commissario  straordinario  rimarranno  sciolte  tanto  la  commissione  go- 
vernativa formata  dal  muncipio  di  Firenze,  quanto  le  altre  istituite  nelle 
altre  comunità  della  Toscana,  dopo  gli  undici  aprile  decorso;  volendo 
noi  per  altro  qui  contestata  la  nostra  gratitudine  ai  benemeriti  cittadini 
che,  in  momenti  gravissimi  e nella  mancanza  di  ogni  altra  autorità,  as- 
sunsero il  reggimento  del  paese,  per  sollecitare  la  restaurazione  della  mo- 
narchia costituzionale,  preservare  il  paese  medesimo  da  più  gravi  disor- 
dini. 3°  Il  commissario  straordinario  eserciterà  la  lemporaria  sua  missione 
coerentemente  alle  nostre  istruzioni,  ed  al  medesimo  sarà  dovuta  com-' 
pietà  obbedienza  da  tutte  le  autorità  civili  e militari  dello  Stato.  Toscani  ! 
il  principe  che  per  venticinque  anni  vi  ha  governato  con  cuore  ed  afletto 
di  padre , che  vi  fece  ricchi  d' istituzioni  liberali  e seppe  conservar  fede 
alle  medesime,  anche  quando  la  improbità  dei  faziosi  osò  convertirle  a 
suo  danno,  e non  dubitò  di  anteporre  i suoi  doveri  alla  propria  corona  e 
I’  esilio  onorato  ad  un  soglio  contaminato  dalla  licenza  e malignità  sover- 
chiente; quel  principe  torna  ora  a dirigere  a voi  la  sua  voce.  Voi  l'avete 
invocata  ; voi  stanchi  delle  violenze  di  pochi  oppressori,  ammaestrati  da 
breve  ma  penosa  esperienza , ravvivati  a sensi  di  antica  devozione  dal- 
l' abuso  inverecondo  dei  più  cari  nomi  e delle  cose  più  sante,  ascoltate 
ora  e sempre  questa  voce.  E la  Toscana,  questa  gentil  porzione  d'Italia, 
iv.  « 
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tornerò,  Dio  soccorrendo,  in  breve  alla  invidiata  antica  sua  prospe- 
riti j (d). 

Non  vi  erano  interpretazioni  o parole  ambigue:  il  principe  prometteva 
la  più  solida  restaurazione  del  regime  costituzionale.  I ministri  dopo  il 
principe  parlavano  nella  stessa  guisa , e il  loro  programma  (2)  diceva  : — ■ 
c Allorquando  per  obbedire  ai  venerali  comandi  di  quel  principe , il  di 
cui  trono  costituzionale  venne  dalla  filiale  riconoscenza  dei  toscani  con 
nobile  slancio  ultroneamente  restauralo,  il  ministero  del  quale  bo 
l'  onore  di  far  parte  assumeva  le  redini  del  governo,  non  si  dissimulava 
certamente  le  tante  e si  varie  difficoltà  che  nelle  attuali  condizioni  dei 
tempi  concorrono  a rendere  più  arduo  c più  grave  I’  incarico.  Ha  però 
il  ministero  avuto  fiducia  che  il  paese,  generalmente  ammaestrato  da 
una  ben  dolorosa  esperienza,  non  ignaro  delle  deplorabili  condizioni  nelle 
quali  è stato  tratto  per  la  colpevole  audacia  di  una  fazione  e difetto  di 
accordo  e di  coraggio  nella  gran  maggiorità  dei  buoni  cittadini , e costante 
nella  carriera  intrapresa  dal  12  aprile  ultimo  passato , accorderebbe  ogni 
eooperazione  ad  un  governo,  il  quale  con  rette  intenzioni  e con  tutta 
quella  energia  che  i tempi  richiedono  si  mostrasse  risoluto  ad  affrontare 
ogni  ostacolo,  per  consolidare  universalmente  la  tranquillità  c l'ordine 
pubblico,  su  cui  soltanto  può  aver  base  il  più  sollecito  ravvivamento 
di  quelle  istituzioni  liberali  delle  quali  il  principe  ci  ha  arricchiti , per 
difendere  la  società  da  nuovi  assalti  dell'  anarchia,  e rimarginare,  Dio 
soccorrente,  le  piaghe  pur  troppo  profonde  dalle  quali  è stata  in  breve 
giro  di  tempo  percossa  la  già  prospera  ed  invidiata  Toscana.  Ella  è questa 
la  missione  che  il  governo  del  granduca  intende  di  assumere,  e nella 
quale  sente  principalmente  tutto  il  bisogno  di  essere  decisamente  secon- 
dato dalla  leale , energica  c costante  cooperazione  di  coloro  in  particolar 
modo , che  in  qualsivoglia  ordine  ed  in  qualsiasi  grado  hanno  1’  onore  di 
servire  il  principe  e lo  Stato,  il  governo,  forte  nel  diritto  costituzionale, 
per  esigere  questa  cooperazione  dagl'  impiegati  che  servono  sotto  la  di  lui 


(1)  Dato  in  Mola  di  Gaeta  questo  di  1 .maggio  (849  — Leopoldo. 

(2)  Circolare  del  5 giugno  1849. 
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responsabilità , crede  di  non  poter  meglio  inaugurare  la  sua  missione  che 
esponendo  loro  francamente  le  proprie  massime,  i propri  principi! , le  pro- 
prie idee,  affinchè  con  maggior  fiducia  e coraggio  si  risolvano  a secondarlo, 
ogni  volta  che  la  convinzione  della  loro  coscienza  non  accenni  loro  altro 
e diverso  partito  da  prendere.  11  governo  della  Toscana  è quello  della 
monarchia  temperata  do  costituzione.  — La  costituzione  toscana  è lo 
statuto  fondamentale  concesso  da  S.  A.  I.  e R.  il  granduca  regnante  net 
45  febbraio  1848;  statuto  che  il  principe,  sempre  fedele  alle  sue  pro- 
messe, vuol  mantenere,  comunque  sia  stato  da  altri  audacemente  vio- 
lato; statuto  che,  come  base  alle  oneste  libertà  civili  ed  elemento  d’or- 
dine , di  unione  e di  tranquillità , il  ministero  vuol  conservare  e difendere 
dagli  attacchi  di  ogni  partito.  Tuttociò  che  portasse  a declinare  dal  pre- 
messo principio  fondamentale  e ad  offendere  o indebolire  I'  autorità  e la 
prerogativa  del  potere  esecutivo,  non  può  essere  ammesso  e tollerato, 
come  inammissibile  ed  intollerabile  sarebbe  ogni  attacco  contro  le  pre- 
rogative e te  competenze  delle  assemblee  legislative.  — Cosi  qualunque 
offesa  o attentato  al  principio  della  monarchia  costituzionale  ed  allo  sta- 
tuto fondamentale  dovrebbe  incontrare  energica  repressione.  La  libertà 
della  stampa  non  può  autorizzare  eccessi  di  qualunque  maniera,  e più 
specialmente  quelli  del  giornalismo;  il  rispetto  alla  religione,  al  trono 
costituzionale,  alla  persona  del  principe,  al  buoncostume,  all’onordei 
privati,  alle  pubbliche  autorità  ed  all'  esercizio  legale  delle  facoltà  loro 
competenti,  deve  essere  assolutamente  e con  ogni  mezzo  assicurato  e 
garantito.  Le  future  assemblee  legislative  vedranno  meglio  ciò  che  più 
convenga  definitivamente  onde  raggiungere  quello  scopo;  frattanto  il  mi- 
nistero c deciso  a non  permettere  che  l'abuso  della  stampa  torni  a dar 
soggetto  tristo  ed  inverecondo  di  scandalo  alla  Toscana  ed  a minare  au- 
dacemente le  basi  della  società.  Ritenuto  il  già  pubblicato  divieto  dei 
circoli  od  altre  politiche  riunioni  sotto  la  censura  delie  leggi  e degli 
ordini  in  vigore,  il  ministero  è poi  più  particolarmente  risoluto  a di- 
mettere istantaneamente  dal  servizio  gli  impiegati  cosi  civili  che  militari, 
i quali  facessero  parte  di  quelle  riunioni,  credendo  di  non  poter  sperare 
da  essi  quella  cooperazione  che  è in  diritto  di  esigerne,  ogni  volta  che 
sono  vincolati  ad  associazioni  congeneri,  nè  volendo  assumere  di  cuo- 
prirli  con  la  propria  responsabilità.  Il  più  sollecito  e conveniente 
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riordinamento  di  una  forza  militare  propria  delio  Stato,  adeguata  al  bisogno 
e resa  sempre  più  rispettabile  dalla  moralità  dei  principii  e dall*  osser- 
vanza della  più  severa  disciplina,  ha  formato  e forma  altro  importante 
soggetto  delle  premure  del  governo,  il  quale  ha  già  incominciato  a dare 
e va  di  mano  in  mano  adottando,  con  quella  prudente  discrezione  che  le 
circostanze  locali  consigliano,  le  disposizioni  necessarie  anco  per  la  ri- 
composizione della  guardia  civica,  sulle  norme  stabilite  dalla  legge  dei 
4 ottobre  1847 , in  ordine  alle  quali  soltanto  fu  la  guardia  civica  man- 
tenuta istituzione  dello  Stato  per  disposto  dell*  articolo  X dello  statuto 
fondamentale.  La  sicurezza  delle  persone  e delle  proprietà,  I'  osservanza 
delle  leggi,  il  mantenimento  conseguente  dell'ordine  e di  quella  tran- 
quillità che  è la  prima  fra  le  dolcezze  della  vita  civile  e che  è condi- 
zione essenziale  al  prospero  andamento  dell’  industria  e del  commercio, 
forman  pure  e formeranno  sempre  soggetto  delle  più  assidue  cure  del 
governo,  il  quale  mentre  va  ricostruendo,  per  meglio  provvedervi,  una 
pubblica  forza  meritevole  della  fiducia  generale  dei  cittadini , è d'  altronde 
deciso  ad  attuare  senza  indugio , per  modo  provvisorio  e subordinatamente 
alla  definitiva  sanzione  delle  assemblee,  tutte  quelle  disposizioni  che 
meglio  convengono,  per  conciliare  colle  civili  libertà  I'  uso  di  quei  poteri 
e di  quei  mezzi,  di  che  le  autorità  pubbliche  debbono  necessariamente 
potersi  valere  a tutela  dello  Stalo  e a difesa  della  stessa  libertà  dei  cit- 
tadini. Col  medesimo  spirito  é il  governo  nell'  intenzione  di  fare  il  pos- 
sibile per  anticipare,  sotto  il  riservo  della  definitiva  sanzione  delle  as- 
semblee, quelle  regolamentane  disposizioni  che  valer  possono  ad  indurre 
ordine  migliore  nell'  andamento  delle  amministrazioni  comunali,  e con 
1'  aumento  delle  attribuzioni  dei  municipi  accrescere  loro  quella  libertà 
d" azione  di  cui,  non  è dubbio,  sapranno  valersi  ad  incremento  del  be- 
nessere dei  rispettivi  comuni,  la  prosperità  dei  quali  è intimamente  le- 
gata al  ben  essere  della  universalità  dello  Stato.  L’ osservanza  della  più 
rigorosa  economia  costituisce  sempre  un  dovere  nel  maneggio  della  pub- 
blica fortuna,  la  quale  non  può  essere  alimentata  che  dai  sagrifizi 
dei  singoli  cittadini.  Il  ministero  sente  tutta  la  gravità  di  questo  do- 
vere, e sente  quanto  sia  fatto  maggiore  dalle  pur  troppo  critiche  cir- 
costanze del  tempo,  le  quali  esigono  imperiosamente  che  qualunque 
siasi  possibile  riduzione  di  spesa  venga  coraggiosamente  adottata , tutte 
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le  volte  che  è conciliabile  col  regolare  andamento  del  pubblico  ser- 
vizio * (1). 

Sembrava  dunque  che  la  restaurazione  del  sistema  costituzionale  fosse 
un  fatto  compiuto,  che  il  principe  e i suoi  ministri  fossero  pienamente 
convinti  di  uniformarsi  al  pubblico  voto;  eppure  non  fu  cosi.  Prima  si 
consumò  1'  ignominia  dell'  invasione  straniera,  procurata  dal  granduca, 
poi  si  aboli  la  costituzione.  Cosi  dunque  dopo  accettato  il  patto  di 
mantenere  le  istituzioni  rappresentative,  al  quale  i toscani  ritornavano 
spontanei  sotto  la  dominazione  deli'  arciduca,  e dopo  le  promesse  di  Gaeta, 
il  buon  Leopoldo  segretamente  chiamava  i soldati  dell’Austria,  onde  lo 
precedessero  ne'  suoi  Stali.  Nè  a questa  invasione  provocata  dal  principe 
mancavano  le  consuete  perfìdie , le  simulazioni  e i pretesti.  Le  gazzette 
del  tempo  affermavano , il  Nazionale  ed  il  Monitore  assicuravano  : « che 
il  corpo  diplomatico  aveva  protestato  contro  l' arrivo  degli  austriaci , che 
il  commissario  conte  Serristori  vi  si  opponeva , che  era  insommo  un 
abuso  della  forza , un  attentato  all'  indipendenza  toscana  a (S).  E la  in- 
forma, giornale  di  Lucca,  ligio  al  Lnrcnese,  diceva;  c Possiamo  assicu- 
rare, che  i ministri  francesi  ed  inglesi  residenti  in  Toscana  hanno  detto, 
che  il  granduca  non  ha  chiesto  nè  accettato  I'  intervento  anstriaco  ». 
Dopo  di  che  aggiungeva:  c II  generai  d’Aspre  avrebbe  notificato  al  corpo 
diplomatico  di  Firenze  la  sua  intenzione  di  far  entrare  tra  poco  le  sue 
truppe  in  Toscana,  non  per  farvi  soggiorno,  ma  per  traversarla,  con 
lo  scopo  di  portarsi  negli  Stati  romani.  Si  ha  la  speranza  che  le  rimo- 
stranze , osservazioni  c proteste  del  corpo  diplomatico  lo  faranno  rinun- 
ciare al  suo  progetto  ».  Tutte  queste  però  non  erano  che  lustre  di  scia- 
gurati partitanti  del  Lorenese.  Nel  5 maggio,  due  giorni  dopo  le  dichia- 
razioni della  Riforma,  che  gli  austriaci  non  avanzavano,  che  i diplomatici 
protestavano,  si  leggevo  nel  Monitore  : eli  governo  ha  ricevuto  pèrvia 
indiretta  la  notizia  di  un  improvviso  arrivo  di  truppe  austriache  sul 


(1)  1 ministri  soscriuori  del  programma  erano  i signori:  < G.  Baldaaseroni — L. 
Landacci  — Duca  di  Casigliano  — C.  Capoquadri  * — Iacopo  Mazzei  — C.  Laugier 
— C.  Boccetta  ». 

(2)  V.  il  Nazionale  e il  Monitore  del  3 al  25  maggio. 
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territorio  toscano.  Il  barone  d’Aspre  generale  comandante  delle  medesime 
si  è Tatto  precedere  da  un  proclama  in  cui  annunzia  non  avere  la  sua 
spedizione  altro  oggetto  che  il  ristabilimento  della  pubblica  tranquillità. 
Appena  venuto  in  cognizione  di  questo  proclama , il  commissario  straor- 
dinario è stato  sollecito  d'  inviare  presso  il  barone  d’Aspre  il  tenente- 
generale  d’Arco  Ferrari , all’  oggetto  di  esporre  come  l’ ordine  c la  pub- 
blica quiete  siano  ristabiliti  in  tutta  la  Toscana  , ad  eccezione  di  Livorno, 
ed  in  tale  stato  di  cose  insistere  presso  di  lui,  affinché  almeno  limiti 
alla  sola  Livorno  il  concentramento  delle  sue  truppe.  Tutti  gl'  incaricati 
dei  portafogli  hanno  data  la  loro  dimissione  ». 

11  generale  d'Aspre  manteneva,  non  par  credibile!  anch'  esso  la  costi- 
tuzione. < Toscani  ! diceva  it  suo  proclama  (i) , vengo  a far  rinascere , 
a rendere  salda  la  pubblica  e privata  sicurezza  ; all'  ombra  loro  soltanto 
le  istituzioni  costituzionali  impartiteci  dal  castro  legittimo  sovrano  potranno 
prendere  salde  radici,  portar  buoni  e numerosi  /Visiti  ».  Contemporanea- 
mente nel  monitore  leggevasi:  — « Recentissime  notizie  ci  assicurano  che 
le  milizie  austriache  raccolte  in  Pisa  non  hanno  Tatto  fin  qui  movimento 
alcuno.  Nessuna  circostanza  del  resto  autorizza  a dubitare,  che  siano  per 
premiere  altra  direzione  fuori  clic  per  Livorno.  Intorno  la  missione  del 
generale  d'Arco  Ferrari,  riportiamo  la  replica  che  otteneva  dal  generale 
barone  d'Aspre,  e la  riportiamo  in  quei  medesimi  termini  con  cui  veniva 
da  lui  riferita:  — «È  arrivata  una  parte  dell'  armata  austriaca  sotto 
gli  ordiui  del  signor  generale  barone  d'Aspre,  il  quale  è accompagnato 
da  S.  A.  R.  il  duca  di  Modena  e dall'  arciduca  Alberto.  L'  armata  occu- 
pante è della  forza  di  diciassettemila  uomini  con  cinquanta  pezzi  di  ar- 
tiglieria. Credo  che  il  generale  si  tratterrà  domani  in  Lucca.  Una  colonna 
si  è diretta  per  la  parte  di  Viareggio  a Pisa.  Per  il  momento  non  pensa 
di  venire  a Firenze.  Le  sue  mire  sono  rivolte  a Livorno.  — É intenzione 
di  unire  alia  spedizione  di  Livorno  tutte  le  truppe  toscane  che  troverà 
sullo  stradale,  come  ha  fatto  a Pietrasanta  conducendosele  dietro.  Sap- 
piamo poi , che  il  commissario  straordinario  fu  sollecito  di  fare  a S.  A.  R. 
il  granduca  particolarizzato  rapporto  dell’  ingresso  dell'  armata  austriaca 


(4)  PiclraMiUa,  % maggio. 
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in  Toscana  e di  tutte  le  circostanze  che  vi  sì  riferirono.  Intanto  non  A 
da  dimenticare  come  il  principe  anche  nell'  ultimo  proclama  promet- 
tesse la  conservazione  delle  liberti  costituzionali;  e noi  lo  conosciamo 
abbastanza  per  andar  convinti,  che  saprà  mantenere  le  fatte  promesse  e 
risparmiare  al  nostro  paese  quei  mali  che  sia  in  lui  d'  impedire  > (1). 

Il  Monitore  conteneva  poi  il  seguente  articolo:  — « Il  generale  d'ar- 
tiglieria barone  d' Aspre  è giunto  il  sei  corrente  con  la  brigata  conte  Haisen 
e principe  Lichtenstein  a Lucca,  nell'atto  che  nello  stesso  giorno  en- 
trava la  brigato  conte  Kollowrat  in  Pisa,  e la  brigata  conte  Wimpffen 
in  Pietrasanta.  Nel  varcare  il  confine  il  generale  d’artiglieria  barone 
d- Aspre  rilasciò  un  proclama  alle  truppe  toscane  per  esortarle  a unirsi 
con  lui;  ciò  che  anche  fu  fatto  da  loro.  Da  tutte  le  pertrattazioni  delle 
autorità  toscane  e dei  commissari  assegnati  al  generale  d'  artiglieria  ba- 
rone d’ Aspre,  risulta  la  intenzione  di  adoprare  le  1.  e R,  truppe  soltanto 
contro  Livorno  che  si  prepara  alla  resistenza,  e di  rimuovere  l' intervento 
dalle  altre  città,  asserendo  che  vi  regna  dovunque  perfetta  quiete  e som- 
missione. Il  generale  d' artiglieria  barone  d' Aspre  ha  però  le  sue  istruzioni 
cui  ti  terrà  fermo,  senza  lasciarsi  condurre  in  errore  da  tali  asserzioni 
— Tutto  quanto  asserisce  la  gazzetta  officiale  di  Vienna  nell'articolo  pre- 
cedente è intieramente  conforme  alla  verità.  Il  governo  di  S.  A.  R.  il  gran- 
duca non  aveva  pretermessa  alcuna  premura  , affinché  l’ intervento  delle 
truppe  imperiali  fosse  limitato  a quei  soli  punti  della  Toscana,  nei  quali 
l'ordine  tra  turbato;  e non  si  estendesse  a Firenze,  ove  la  legittima  au- 
torità e la  pnbblica  quiete  erano  state  già  per  la  saviezza  e per  il  pa- 
triottismo della  popolazione  ristabilite.  Ma  il  generale  d'Aspre,  le  di  cui 
operazioni  militari  (7)  si  collegano  con  quelle  del  rimanente  dell’  armata 
austriaca  in  Italia , ha  creduto  non  potere  acconsentire  alle  ripetute  di- 
mende,  che  su  tal  proposito  gli  erano  state  dirette;  ed  è a cognizione  del 
governo,  che  un  corpo  di  truppe  austriache  entrerà  a Firenze  nella  gior- 
nata, a quanto  si  crede,  di  venerdì  * (2). 

Volevasi  dissimulare  ancora;  si  bramava  nascondere  all'Europa  la 


(1)  9 maggio  1849. 

(2)  23  maggio  1849. 
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enorme  violazione  delle  promesse  regali,  e si  faceva  ripetere  nel  Monitore 
Toscano:  € alcuni  dei  giornali  stranieri  e italiani  ancora  vanno  raccon- 
tando, come  l' intervento  in  Toscana  sia  avvenuto  per  espresso  invito  del 
principe.  Noi  possiamo  assicurare  ciò  essere  falso  a (1).  Intanto  però  il 
barone  d' Aspre  in  un  proclama  emanato  da  Empoli  disse  più  tardi,  ebe  i 
vincoli  di  sangue  c i molti  trattati  avevano  determinato  l'imperatore  a ce- 
dere al  desiderio  del  granduca,  e quindi,  chiamato  da  lui,  veniva  a rassi- 
curarlo sul  trono.  Nel  Messaggere  Modenese  poi  comparve  la  seguente 
notificazione  di  lui:  — a La  guardia  nazionale  toscana  è sciolta,  salvo 
l' essere  organizzata  dall'  autorità  legittima  a forma  delle  leggi.  Rimetterà 
intanto  le  armi  alle  rispettive  comuni.  Tutti  i corpi  di  truppe  di  linea  di 
ogni  arma  pronunciatisi  fedeli  al  loro  legittimo  sovrano  S.  A.  I.  e R.  il 
granduca  di  Toscana  e non  ostili  alle  R.  truppe  da  me  comandate,' sono  con- 
servati. È confermala  (I)  la  riorganizzazione  della  guardia  di  sicurezza.  È 
disciollo  ogni  corpo  di  volontari  stranieri  o indigeni,  come  ogni  corpo 
franco  deporrà  le  armi  presso  i rispeltivi  capi  » (2).  E più  tardi  : — < È 
dichiarata  sciolta  la  guardia  civica  nazionale  di  Livorno,  le  cui  armi 
avranno  ad  essere  consegnate  nel  locale  del  municipio  fra  dodici  ore  dalia 
pubblicazione  della  presente  a (3).  A Firenze  fu  sciolta  egualmente  dal 
barone  d' Aspre  con  un  proclama  (A).  Cosi  dunque  entravano  gli  austriaci 
nel  maggio  in  tutte  le  più  cospicue  città  della  Toscana  senza  resistenza, 
tranne  a Livorno,  ove,  dopo  un  giorno  di  combattimento,  c superate  le  po- 
che difese,  si  accampavano  a modo  di  guerra  c soldalescamenle  proce- 
devano, taglieggiando  il  comune  e moschettando  i più  animosi  patriotti 
della  città  sciagurata.  Occupavano  finalmente  anche  Firenze,  nè  si  pren- 
devano briga  delle  protestazioni  del  municipio  di  Firenze  e della  com- 
missione governativa. 

Codeste  protestazioni  dicevano:  — « Eccellenza,  il  municipio  di  Fi- 
renze, assumendo  la  direzione  degli  affari  a nome  di  S.  A.  R-,  intese,  non 
solamente  redimere  lo  Stato  dai  dispostismo  di  una  faziooe,  ma  intese 


(I)  15  maggio  S 849- 
(*)  Maggio  i 840. 

13)  Livorno,  tt  maggio  1849. 
(4)  2G  maggio  Ibi 9. 
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eziandio  di  saivaro  il  principato  rinascati (6  dall'  infausto  battesimo  di  una 
K'  protezione  straniera.  Adottando  questa  linea  di  condotta,  il  municipio  si  rty&jGo 

conformava  alle  intenzioni  piti  d'  una  volta  espresse  da  S.  A.  R.,  ai  pre- 
cedenti de)  suo  benefico  regno,  ulla  necessita  del  presente,  alle  ragioni  “.V-Jfci 
dell’ avvenire.  Le  popolazioni  toscane,  pienamente  secondando  il  movimento 
* *2r  iniziato  a Firenze,  si  adoperarono  a garn  a ristanrarc  il  governo  costi-t-.' 

‘ tnzionaie  ; l' impero  della  legge  fu  dovunque  ristabilito,  fuorché  nella  città 
di  Livorno.  Gli  altri  municipi  lutti  risposero  con  entusiasmo  all’ appello 
pagi  di  Firenze,  e possono  attestare  come  l'anarchia  per  opera  spontanea  del  V ‘ 
popolo  subitamente  cessasse.  Riconsegnando  così  il  paese  al  commissario 
straordinario  nominato  dal  principe  e rientrando  nei  limili  (Win  sue 
vjft'i  tribtizioni  ordinarie,  il  municipio  sperò,  che  avrebbe  potuto  I’  E.  V.,  col  ' 

[sapiente  uso  dei  poteri  che  le  sono  conferiti,  condurre  a buon  termino  ' 'ft' 

i negoziati  intrapresi  per  ottenere  un  aiuto  di  forze  esteriori,  che  non  of-  r ’-J* 

fendesse  il  sentimento  nazionale.  In  questa  condizione  ili  cose,  il  muni- 
cipio non  potè  intendere  scuza  dolore,  nè  senza  maraviglia,  come  un  ma- 
reseiallo  imperiale  invadesse  d’improvviso  il  territorio  toscano  con  un  ..'M-? 
grosso  corpo  d’  armata,  sotto  pretesto  di  ristabilirvi  r órdine,  e confidasse 
’,  a questo  effetto  nella  coopcrazione  di  V.  E.,  mentre  le  parole  del  prin- 

cipe,  dall' E.  V.  rappresentato,  sembravano  ralfidarci  dal  pericolo  di  un  .yvM-jJ 
intervento  straniero.  Nell' atto  di  significare  a S.  A.  R.  per  l'organo  del- 
l’E.  V.  la  riconoscenza  colla  quale  il  municipio  accolse  le  benevole  espres-  “ if: 
>...  - sioni  del  principe,  non  poteva  astenersi  dal  manifestare  questi  sentimenti , I 

i quali,  come  furono  la  guida  della  sua  condotta  nel  breve  governo  dello 
Stato,  cosi  sono  sempre  un  pubblico  volo,  di  cui  il  municipio  di  Firenze  vV? 
si  reputava  interprete  fedele  c necessario  » (I;.  Alla  quale  protesta  uf-  \ • 

tìcialc  e solenne,  Gino  Capponi,  Bettino  Ricasoli  e Carlo  Torr  igieni , ; ♦vj.v':  v1 
' >■  perchè  meglio  la  unanimità  ci  apparisse,  aggiungevano:  — (Avendo  noi 
_ fatto  parte  della  già  commissione  governativo  della  Toscana,  crediamo 

i*  *~T  ’ijHunlitthdh  Jt  VO—  jk 


(t)  La  protesta  era  data  dalla  rosidonza  magistrale,  C maggio  1849,  e sottoscritta: 
< Ubaldmo  Peruzzi,  Gonfaloniere  — Orazio  Cesare  Ricasoli  — L.  G.  di  Cambray- 
Digny  — Giuseppe  Ulivi  — Luigi  Canlagalli  — Carlo  Azzurrini  — Gustavo  (•alleiti 
— Filippo  brocchi  — Giuseppo  .Martelli  — Filippo  Rossi  — Carlo  Uouajnti  — Ciuseppo 
Dolimi  — Tomi»,  so  Gotti,  Cuoce.. • ere  a. 
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la  parola,  c sottopose  alt' esame,  discussione  e risoluzione  della  magi- 
stratura il  seguente  indirizzo  al  granduca  : — Altezza  reale.  In  questa 
mattina  il  secondo  corpo  d’ armata  dell'esercito  austriaco,  comandato  dal 
generale  (l'Aspro,  è entrato  in  Firenze.  Il  suo  ingresso  era  stato  annun- 
ziato da  un  proclama,  del  quale  il  municipio  ha  l’onore  di  rimetterne 
copia  all’ altezza  vostra  reale.  Alcune  asserzioni  contenute  in  quel  docu- 
mento contristano  tutti  coloro  che . avendo  a euore  la  causa  dell' A.  V., 
desideravano  di  non  vederla  pregiudicata  verso  quell’  opinione,  che  vede 
nel  principato  costituzionale  il  palladio  della  liberti,  e in  una  politica 
nazionale , quanto  i tempi  consentono , la  l'orza  vera  del  principato  ita- 
liano. A nessuno  più  clic  al  municipio  di  Firenze,  importava  che  la  re- 
staurazione toscana  serbasse  la  nativa  sua  qualità,  perché  solamente  a 
questa  condizione  il  movimento  del  \2  aprile,  preservando  il  cuore  del 
principe  da  ogni  rammarico  di  oltraggiata  dignità . poteva  divenire  un 
nuovo  patto  di  amore,  una  nuova  ragione  di  fiducia  scambievole  Questo 
importava  al  municipio  di  Firenze , il  quale  si  gloria  di  aver  partecipato 
n quel  movimento,  di  averlo  con  tutte  le  sue  forze  indirizzato  a quel  ter- 
mine che  il  desiderio  dei  buoni  c tutte  le  ragioni  dell’  avvenire  mostra- 
vano come  il  solo,  il  quale  potesse  felicemente  conchiudersi.  Il  municipio, 
cosi  operando,  sapeva  di  conformarsi  alle  intenzioni  vostre . che  furono 
sempre  volte  alla  maggior  felicità  c decoro  della  Toscana  ; e le  vostre 
parole  recate  a noi  dalla  deputazione  e confermate  dal  commissario  stra- 
ordinario, mostrarono  che  non  si  era  ingannato.  Egli  sa  quali  condizioni 
politiche  ne  abbiano  imposta  In  ncccssilàdi  accettare  l'intervento  austriaco 
in  Toscana.  Sa  gli  sforzi  fatti  da  voi  c dal  vostro  governo,  perché  questo 
intervento,  nrlla  sua  durata,  nella  sua  estensione,  nella  sun  forma 
fosse  contenuto  nei  limiti  prefissi  dallo  scopo  che  gli  era  assegnato. 
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Ma  il  proclama  del  generai  d' Aspre  sia  in  opposizione  cosi  manife- 
sla  colle  vostre  parole  e cogli  alti  del  vostro  governo,  che  il  municipio 
ha  creduto  di  doverlo  a voi  denunziare,  invocando  uno  parola  vostra,  che 
illumini  c rassicuri,  perché  un  fatto,  il  quale  si  compie  per  dura  ed 
inevitabile  necessità,  non  venga  rappresentato  al  paese  siccome  un  effetto 
della  volontà  vostra,  la  quale  per  prove  indubitate  sappiamo  essersi  di- 
mostrata, per  quanto  più  poteva,  contraria.  E questa  parola  noi  invo- 
chiamo dalla  bontà  del!  A.  V. , sollecita  affinchè  la  pubblica  opinione,  tra- 
viata da  asserzioni  non  vere,  non  rimanga  troppo  lungamente  sotto  la 
influenza  di  una  funesta  impressione,  della  quale,  tardando,  non  potreb- 
bero forse  cancellarsi  gli  effetti. — E sottoposto  al  segreto  scrutinio,  poi- 
ché veruna  osservazione  era  stata  elevata  in  proposito . restò  approvato 
in  tutte  le  sue  parti  > (4). 

In  quel  mese  di  maggio  e dopo  l'occupazione  austriaca,  il  fuggitivo 
di  Gaeta  ritornava  in  Toscana,  ove,  non  più  1’  amore  dei  popoli,  ma  l’ese- 
crazione universale  àltrndcvalo.  1 soldati  dell' imperatore  gli  facevano 
scorta , le  bestemmie  e le  imprecazioni  de'  popoli  lo  accompagnavano. 
Entrò  nella  reggia  c vi  meditò  l'ultimo  delitto,  clic  poi  però  pagava  ben 
caro.  Ma  per  farsi  una  giusta  idea  del  governo  austro-toscano  dal  1849 
sino  all'  uscita  degli  austriaci,  trascriviamo  poche  pagine  e molli  docu- 
menti del  libro  pubblicato  nel  1859  da  llicasoli,  Ridolfi,  Compiili  ed  altri, 
che  avevano  iniziato  o dato  mano  alla  restaurazione  di  Leopoldo  I’  au- 
striaco. — « Se  le  battaglie  perdute  c’  impedivano  di  campare  ogni  parto 
d' Italia  dal  dominio  straniero  e di  creare  un  diritto  nuovo,  non  davano 
però  ad  altri  nissun  diritto  di  conquista  sulle  provincie  nostre,  nè  di- 
struggevano il  diritto  antico  sancito  dai  trattati.  Le  nostre  sventure  re- 
stituivano l'Italia  in  quella  condizione,  nella  quale  si  trovava  per  il  trat- 
tato de' 50  maggio  1814.  e che  è espressa  dal  seguente  articolo:  « l’ Ita- 
lia, fuori  dei  limiti  dei  paesi  che  spetteranno  all'Austria,  sarà  composta 


(t)  Questo  procosso  verbale  ora  souoscrilto:  « Cav.  Ubsldiuo  Pinoti,  Gonfalomert 
— Orazio  Riessali  — Giusoppo  Ulivi  — Luigi  Calcagnili  — Carlo  Azzurrini  — Gu- 
stavo Galletti  — Pilippo  Brocchi  — Filippo  Rossi  — Giuseppi)  Martelli  — Carlo 
BuonajuU  — Giuseppe  Booini  — Tommaso  Gotti,  Cancelliere  ». 
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ili  Siati  sovrani.*  Ma  I'  Austria  imbaldanzita  dalla  vittoria , credi'  o|b 
portano  il  momento  di  colorire  i suoi  secolari  disegni  ; credè  avere  in 
pugno  tutta  l' Italia;  e dappertutto,  fuori  che  a Napoli  e in  Piemonte, 
mandò  i suoi  reggimenti  ad  invadere , i suoi  generali  a governare.  La 
Toscana  però , facendo  prova  di  quel  senno  pratico,  clic  è suo  vanto  e 
gloriosa  eredità  dei  maggiori , avea  tolto  all'  invasione  austriaca  ogni 
causa,  ogni  pretesto.  Un  movimento  popolare,  favorito  dalla  memoria  di 
venticinque  anni  di  un  reggimento  temperato  c comparativamente  liberale, 

• avea  restituito  il  principe  nello  Stato,  a patto  che  le  istituzioni  liberali 
c l' indipendenza  del  paese  fosspro  guarentite.  La  ristaurazione  costitu- 
zionale si  compieva  coll'accettazione  del  principe;  lo  Stalo  era  reinte- 
grato: le  promesse  non  si  adempirono.  Allora  cominciò  quella  serie  di 
aperte  violazioni  del  diritto  internazionale,  del  diritto  pubblico  toscano . 

che  ci  è di  rossore  il  rammentare , come  allora  fu 


della  fede  pubblici 

vergogna  dell’  Europa  civile  lo  averle  tollerate.  , 

» Gli  austriaci  scendevano  verso  la  Toscana , occupavano  a nome  di 
Parma  c Modena  i nuovi  possessi  di  Luniginna  e di  Garfagnana:  non  era 
nulla;  non  sarebbero  andati  più  oltre,  non  avrebbero  oltrepassati  gli  an- 
tichi e riconosciuti  confini  nostri:  cosi  dicevano  i governanti  r ripetevano 
i governati.  Intanto  gli  austriaci  violavano  i confini  e ingrossavano  ; nes- 
suno sapeva  come  ciò  accadesse,  neppure  il  commissario  straordinario 
inviato  dal  granduca  a reggere  fino  al  suo  ritorno  la  Toscana.  Chi  li 
chiamava?  con  qual  diritto  venivano?  iNissuno  lo  seppe  allora;  come 
nissuno  il  potrebbe  dire,  con  certezza  di  documenti,  ora.  Il  generale  au- 
striaco. dove  le  sue  truppe  arrivavano  e stanziavano,  discioglirva  e disar- 
mava le  guardie  nazionali  ; si  domandava  se  questo  fosse  il  premio  della 
ristaurazione  compita,  dell'ordine  mantenuto;  si  domandava  coma  uno 
straniero  potesse  mettere  le  mani  sovra  una  istituzione  dello  Stato,  quale 
era  dichiarala  dallo  statuto  fondamentale,  con  cui  il  principe  aveva  ri- 
conosciuti r.  sanciti  i diritti  del  popolo,  c accettata  dipoi  la  sua  reinte- 
grazione nello  Stato:  si  lasciava  comandare,  discioglierc  c disarmare.  Gli 
austriaci  occupavano  Livorno  : si  lasciava  che  l'occupassero,  e si  diceva 
non  sarebbero  venuti  a Firenze.  Venivano  poi  a Firenze,  comandavano  da 
padroni:  si  lasciavano  venire  c comandare.  Si  accampavano  nello  Stato: 
si  lasciavano  accampare.  Poi  veniva  il  principe.  Gli  si  ragionava  da  tutti 
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dello  statiil.<i.  ed  egli  a tutti  jjroinSHeva  di  mantenerlo.  I municipi  lo  ri- 
cordavano come  cosu  immancabile,  i tribunali  come  cosa  inviolabile; 
secondo  le  forme  da  esso  prescritte  si  promulgavano  le  leggi,  non  pro- 
poste però,  non  discusse,  non  consentite  secondo  le  norme  da  esso  co- 
mandate: statuto,  indipendenza  si  gridava  da  ogni  parte;  si  scongiurava 
che  le  Camere  si  convocassero  ; e intanto  ogni  di  lo  statuto  si  violava, 
protestando  volerlo  mantenere;  ogni  libertà  si  comprimeva,  si  ristringeva 
protestando  volere  osservarle  tutte.  Si  creavano  tribunali  straordinari, 
si  riarmava  di  tutte  le  possibilità  dell'arbitrio  la  polizia,  s'imponevano, 
si  aumentavano  le  tasse,  non  si  restituivano  né  si  abbonavano  le  antici- 
pazioni folte  dai  cittadini,  sotto  promessa  di  restituzione,  s’ impegnavano 
le  proprietà  dello  Stato . si  creava  un  debito  pubblico  di  trenta  milioni. 
Poi  si  scioglieva  delinilivamcnte  il  parlamento  senza  averlo  riconvocato, 
prorogandone  a tempo  indefinito  la  convocazione;  poi,  quando  l'Austria 
preparava  un  concordato  con  Roma  per  abolire  le  leggi  giuseppine,  si 
faceva  un  concordalo  in  Toscana  vulnerando  le  leggi  Icopoldinc;  poi, 
quando  l'Austria  aboliva  la  sua  costituzione  del  4 marzo  1849,  si  abo- 
liva del  lutto  il  (i  maggio  1852  lo  statuto  fondamentale  toscano  (1),  pro- 
mulgato il  17  febbraio  t solennemente  confermato  invocando  la  testimo- 
nianza di  Dio  > nel  2G  giugno  1848. 

» In  mano  di  chi  dunque  eravamo  noi,  che  ogni  nostro  diritto  si  po- 
tesse cosi  impunemente  manomettere  ? Noi  eravamo  posseduti  da  truppe 
austriache;  le  cose  nostre  si  regolavano  secondo  i voleri  di  Vienna;  si 
esercitavano  diritti  di  sovranità  in  Toscana  da  un  maresciallo  austriaco 
che  slava  a Verona,  c dai'  suoi  delegati,  i generali  e i colonnelli  au- 
striaci clic  stavano  in  Toscana.  Le  condizioni  del  paese,  non  mutate 
dal  12  aprile  1849,  non  giustificavano  in  modo  alcuno  l'occupazione 
straniera.  Il  movimento  toscano  del  12  aprile,  come  si  era  compiuto 
mercé  della  coopcrazione  cittadina,  cosi  crasi  merce  della  medesima  cit- 
tadina cooperazione  consolidato  al  5 maggio  1849 , che  fu  il  giorno , nel 
quale  il  nostro  territorio  fu  invaso  dalle  truppe  straniere.  L’  Austria 
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compierà  ilunqnc  mi  allo  di  predominio  non  giustificalo  da  ragione  ali 
cuna,  e lo  compieva  per  snaturare  l'indole  tulio  nazionale  della  restau- 
razione toscana,  collo  associarvi  una  forza  straniera  ; e precisamente 
quella  forza  straniera,  contro  della  quale  il  paese,  in  nome  dcH’Ualia,  si 
era  levato  a combattere,  e per  salvarsi  dalla  quale  si  era  da  sé  mede- 
simo restituito  in  condizioni  normali  e giuridiche,  lira  dunque  unica- 
mente per  i propri  vantaggi  elio  I’  Austria  si  studiava  di  porre  la  To- 
scana nelle  condizioni  medesime,  nelle  quali  aveva  posto  i ducati  col 
trattato  del  24  dicembre  1847  ; era  pe’  suoi  vantaggi  che  imponeva  il 
presidio  delle  sue  armi  e la  convenzione  de’ 22  aprile  1850.  Che  poi  si 
abolisse  la  bandiera  tricolore,  dichiarata  con  due  decreti  bandiera  dello 
Stato,  quella  bandiera  che  era  simbolo  dell'  unione  italiana,  quella  ban- 
diera che  dal  sangue  dei  nostri  valorosi  era  stata  consacrata  a Curtatonc 
c a Montanara,  qual  maraviglia?  Qual  maraviglia  che  lo  statuto,  prima 
si  sospendesse  c poi  si  abolisse?  Poiché  si  voleva  ridurre  la  Toscana 
vassallo  dell’Austria,  non  bisognava  togliere  lutto  ciò  che  le  rammentava, 
lei  essere  parte  d'Italia? 

» La  convenzione  de'  22  aprile  4850  non  solo  offendeva  la  dignità  e la 
indipendenza  del  paese  c del  principato,  sottomettendo  il  diritto  pubblico 
toscano  alla  volontà  dello  straniero,  e violando  uno  dei  cardini  di  questo 
medesimo  diritto  pubblico,  consacrato  nel  Titolo  II,  articolo  44  dello 
statuto  fondamentale,  nel  quale  è detto  : i Nessuna  truppa  strnuiera  po- 
trà esser  chiamala  al  servizio  dello  Stato,  se  non  in  virtù  di  una 
legge  a;  ma  dimostrava  più  aperta  la  violazione  'dell'indipendenza  to- 
scana e la  supremazia  usurpata  dall'Austria,  quando  facea  dipendere  lo 
sgombramente  della  truppa  straniere  dal  granducato  dal  comune  ac- 
cordo delle  parti  contraenti;  riserbandosi  ciascuna  di  esse  ii  diritto  di 
iniziativa,  senza  prefinire  termine  alcuno,  senza  lasciare  all'ausiliato,  se 
ausiliarie  voleva  l'Austria  che  si  chiamassero  le  sue  truppe,  la  facoltà 
di  licenziarle;  dando  cosi  il  paese  a discrezione,  in  balla  dello  straniero, 
facendosi  suoi  quasi  soggetti  e vassalli,  che  aspettassero  dalla  sua  ge- 
nerosità o dal  suo  arbitrio  la  emancipazione.  E quando  per  la  medesima 
convenzione  si  obbligava  la  Toscana  a mettere  in  stato  di  difesa  le  cittadelle 
e i forti,  situati  nei  luoghi  che  fossero  occupati  dalle  truppe  imperiali,  e a 
fornir  queste  del  necessario , mentre  formavano  parte  di  un'  armata 
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(1)  Vedi  l’appendioe,  11. 

(2)  Vedi  l’appendice,  III. 
'3J  Vedi  l’appendice,  IV. 
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testimoni  in  giudizio  (d)  ! E per  ultimo  trenta  cittadini  livornesi  essendo 
stati  condannati  a morte  dal  colonnello  comandante  lo  stato  tf  assedio  a 
Livorno,  venne  lo  sentenza  deferita  al  comandante  in  capo  1‘  armata  di 
Italia  a Verona;  e da  Verona  rescrisse  il  maresciallo  Kndet/.ky.  ed  usò 
un  diritto  esclusivo  della  corona , facendo  grazia  della  vita , e commu- 
tando la  pena  a cittadini  toscani  giudicati  da  tribunali  austriaci  in  To- 
scana (2)!  Se  queste  cose  non  fossero  avvenute  sotto  i nostri  occhi,  e 
se  ancora  non  si  potessero  con  irrefragabili  documenti  comprovare,  vor- 
rebbe credere  la  civile  Europa  che  si  fossero  compiute  nella  seconda 
meta  del  secolo  XIX'/ 

Cessò  finalmente  dopo  sei  anni  la  occupazione  austriaca  in  Toscana; 
quando  la  guerra  d'Oriente  rendeva  l'Austria  dubbiosa  ne’  suoi  con- 
c delle  sorti  future  d'Europa  incerta  c paurosa:  cessò  In  occupa- 
tila restò  la  misera  Toscana,  come  un  campo  fertile  inondato  dalla 
piena  d'acque  fangose,  contaminata  e guasta.  Distrutte  le  liberti  recen- 
temente riconosciute  e giurate,  quelle  liberti  di  cui  la  facevan  degna  il 
senno  maturo,  l'antichissimo  esercizio,  con  buona  prova  rinnovellato  in 
tre  elezioni  di  corpi  legislativi  e in  due  elezioni  municipali  ; li  berti  alle 
quali  per  solennissimi  patti  aveva  imprescrittibili  diritti:  disperse  le  sue 
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,if,  ■ - -,«  Jv  ■ ricchezze  (5),  gravato  il  suo  avvenire;  infrante  le  tradizioni  de' più  ri- 
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vili  ordini  dello  Stalo  ; ferito  profondamente  e letalmente  col  concordata 


il  principio  delia  indipendenza  dell'autorità  laicale  dalia  ecclesiastica , 
che  le  leggi  leopoldinc  avevano  sapientemente  istituito  e conservato;  of- 
feso quel  sentimento  di  libertà  religioso,  eli' era  scritto  negli  animi  di  tulli, 
e divenuto  costume  prima  clic  fosse  sancito  dallo  statuto  fondamentale. 


P iì'  v**  a.  con  processi  che  hanno  scandalizzata  I’  Europa  ; spogliati  repentinamente 

« « 4 " t_4.  T-»  \ *7  ‘ . jì.  __  .1  - 


cquisiti  collo  statuto  medesimo  ; tollerati  i ;s 
delle  invasioni  austriache,  inrompati- 
toscane  ; ingiuriala  la  temperanza  c la 


(1)  Vedi  l'appendice,  V. 

(2)  Vedi  l'appendice,  VI 

(3)  Sappiamo  da  buona  fonte  rhe  l'occupazione  miliiare  austriaca  a lutto  il  31 
dicembre  (851  era  costata  22  milioni,  S|t,0fì7.  18.  9. 
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mitezza  innate  dell'  indole  nostra  nella  legislazione  penale,  contraddicendo 
al  codice  leopoldinn  del  1786,  alla  giurisprudenza  secondo trice  e spesso 
precorritrice  dei  tempi,  formata  per  lungo  corso  d'anni  dalla  nostra  ma* 
gistratnra,  collo  imporre  nn  codice  improntato  delle  diffidenze  e dello 
paure  rimaste  come  un  velenoso  fermento  dopo  le  convulsioni  politiche, 
improntato  della  influenza  straniera,  pieno  di  principii  di  reazione  e di 
regresso,  principalmente  nei  delitti  politici  e nei  delitti  religiosi,  nel  quale 
la  severità  delle  pene  tanto  piti  apparisre  soverchia , quanto  £ più  mu- 
sata fra  noi;  codice  nel  quale  ad  ogni  pagina  sta  scritta  la  pena  di  morte, 
cancellata  dalle  nostre  leggi  nel  1786,  ripristinata  nel  1795,  ma  non  ap- 
plicata più  mai  dal  1850  in  poi,  perchè  dalla  coscienza  pubblica  poten- 
temente riprovata , quantunque  il  decreto  speciale,  che  la  richiamava  in 
vigore  nel  1852  ne  facilitasse  l' applicazione,  cancellando  T unanimità  dei 
suffragi  sin  d’ allora  prescritta.  Che  più?  Preposto  un  capo  austriaco  alle 
truppe;  nei  dolorosi  fatti  di  Livorno  del  giugno  1857  premiati  dall'Au- 
stria gli  ufficiali  toscani  che  vi  ebbero  parte , quasi  fossero  ufficiali  del- 
l' impero;  le  armi,  quasi  parte  delle  austriache,  c con  viva  offesa  dello 
spirito  di  nazionalità,  rappresentate  da  ufficiali  nostri  ai  funerali  del  Ra- 
dejzky. — I templi,  chiusi  alle  preghiere  pei  nostri  morti  della  guerra 
dell'  indipendenza , e da  non  necessarie  violenze  funestati , e d’onde  i mo- 
desti monumenti  alla  memoria  di  quei  prodi  si  facevano  sparire,  aprirsi 
per  alzare  preci  pubbliche  e solenni  in  ogni  ricorrenza  fausta  alla  casa 
di  Absburgo  (1). 

» Misera  e sconfortata  nel  presente,  sfiduciata  nell’ avvenire  si  rimase 
la  Toscana  dopo  la  occupazione  austriaca , e de’  suoi  mali  dolente  perchè 
erano  mali  comuni  a tutta  Italia,  e di  tutte  le  patite  ingiurie  più  ama- 
reggiata , di  tutti  i mali  sofferti  più  addolorata,  perchè  la  offendevano  a 
la  ferivano  nel  sentimento  suo  più  vivo,  più  forte,  più  indomabile,  nella 
sua  nationalilà.  Ma  non  senza  frutto  furono  le  passate  sciagure.  Appren- 
demmo, in  modo  da  poterne  rendere  buon  testimonio  all'Europa,  che  a lei 
sarà  sempre  pericolosa,  a noi  funesta  quella  forza  esterna  violentemente 


(t)  Vedi  r appendice,  VII. 

IV.  se 
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annidata  nella  nostra  terra,  pronta  sempre  ad  imporre  ni  popoli  la  obbe- 
dienza, a sciogliere  i governanti  dai  loro  doveri.  Apprendemmo  che  per 
quanto  sndnre  c sangue  profonderemo  ad  acquistare  o ricuperare  le  in- 
terne franchigie,  nulla  avrem  fallo  finché  non  comineeremo  dall’ oppu- 
gnare quella  forza  estrema,  che  sarà  sempre  apparecchiata  a disfare  quello 
che  avrem  fatto  noi.  Apprendemmo  che  la  prima  necessità  ad  un  popolo 
é la  necessità  di  essere;  che  essere  non  può  se  non  è indipendente;  che 
l'indipendenza  non  può  mantenere  se  none  libero ;o  che  altrimenti  ve- 
dremo sempre  rinnovarsi  il  doloroso  spettacolo  di  un  popolo,  che  si  ad- 
dormenta, stringendo  riconoscente  la  mano,  che  mostra  di  allentargli  le 
catene,  e si  risveglia  fra  le  strette  della  medesima  mano,  che  lo  ricinge 
di  nuove  catene.  Apprendemmo,  e rassegnati  aspettammo.  Rassegnati  per- 
chè le  nostre  sciagure  e le  nostre  umiliazioni  alfrcttavano  la  maturità  dei 
tempi;  rassegnati  perchè  sicuri  del  nostro  buon  diritto  c di  quello  della 
nazione  intera;  rassegnati  perchè  vedevamo  che  il  Piemonte,  governo  li- 
bero davvero  ed  italiano,  raccoglieva  intorno  a sé  in  un  pensiero  verace 
e largo  di  libertà  e d'italianità,  gli  affetti  e i desiderii  di  tutte  quante 
le  popolazioni  d’ Italia  , e coll'ordine  mantenuto,  colla  dignità  conservata 
faceva  per  dieci  anni  più  aspra  guerra  all'Austria,  che  non  fece  nel  48  e 
nel  49  colle  baionette  e coi  cannoni  ; guerra  morale,  impossibile  a vin- 
cersi, quando  da  una  parte  era  l’amore,  dall’altra  l'odio;  da  una  parte 
il  diritto,  dall'altra  il  sopruso  ; do  una  parte  l'esercizio  altero  e nobile 
della  libertà  propria,  dall’altra  la  violazione  astuta  o prepotente  della 
libertà  altrui  a.  ' 


APPENDICE 


I.  Abolizione  dello  > laluto  — II.  Mancamenti  degli  austriaci  alla  fede 
pattuita  — III.  Le  sentenze  livornesi  — IV.  Dove  non  può  il  carnefice, 
l'aguzzino  — V.  I rifiuti  di  costituirsi  in  giudizio  — VI.  Martiro- 
logio — VII.  Profanazioni  di  Santa  Croce. 

I.  A schiarimento  c prova  delle  loro  asserzioni,  gli  scrittori  adducono 
nelle  note  apposte  al  loro  discorso  documenti  ed  atti  ufiìciali,  che  noi 
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credemmo  opporluno  di  raccogliere  in  questa  appendice,  per  non  ne  in- 
terrompere la  lettura.  Innanzi  lutto  adunque  » i lettori  per  bene  cono- 
scere chi  fosse  Leopoldo  II,  leggano  il  seguente  documento  e l’atto,  che 
abroga  ed  annulla  la  costituzione.  Dopo  che  la  Toscana  era  in  perfettis- 
sima quiete  fu  nel  dì  cinque  maggio  1852  affisso  il  decreto  qui  appresso 
trascritto.  — Noi  Leopoldo  II  per  la  grazia  di  Dio  granduca  di  Toscana  cc. 
Quando,  in  mezzo  agli  straordinari  avvenimenti,  che  in  Italia  e fuori  si 
compievano,  noi  deliberammo  di  concedere  alla  diletta  nostra  Toscana 
più  larghe  istituzioni  politiche,  promulgando  il  15  febbraio  1848  lo  sta- 
tuto fondamentale,  non  altro  desiderio  ci  mosse,  se  non  quello  che  di 
preservare  il  paese  dalle  commozioni  ond' era  minacciato,  di  conformare 
la  nostra  maniera  di  governo  con  quella  che  in  altri  Stati  vicini  al  tempo 
stesso  adottavasi,  e di  contribuire  col  nuovo  sistema  alla  maggiore  pro- 
sperità dei  nostri  amatissimi  sudditi.  Ma  I'  esito  non  rispose  ai  desideri! 
comuni,  i benefizi  sperati  non  si  raccolsero,  i mali  temuti  non  si  sfug- 
girono; e l’autorità  nostra,  disconosciuta  dapprima  e resa  inabile  ad  ope- 
rare il  bene,  dovè  poi  cedere,  alle  violenze  d’  una  rivoluzione,  la  quale 
rovesciò  insieme  lo  statuto,  e gittò  la  Toscana  in  mezzo  alle  più  deplo- 
rabili calamità.  Ristabilito  indi  a poco  dal  coraggio  dei  toscani  rimasti 
a noi  fedeli  il  governo  legittimo,  noi,  ringraziando  la  provvidenza,  che 
consolava  cosi  le  amarezze  del  nostro  esilio,  accettammo  il  generoso 
fatto , riserbandoci  a restaurare,  non  ostante  la  dolorosa  esperienza , lo 
ordinamento  politico  da  noi  fondato  nel  febbraio  1848 , in  guisa  per  altro 
che  non  avesse  a temersi  la  rinnovazione  dei  passati  disordini.  A raffre- 
nare non  di  meno  le  macchinazioni  dei  faziosi , sconcertate  sì , ma  non 
dome  dal  felice  successo  del  12  aprile  1849,  fu  necessario  assicurare 
la  quiete  dello  Stato  con  mezzi  straordinari;  ed  a provvedere  di  poi  in 
modo  spedito  ed  efficace  alla  migliore  amministrazione  del  paese,  noi  do- 
vemmo riassumere  I’  esercizio  d'  ogni  potere,  tino  a tanto  che  le  circo- 
stanze generali  di  Europa  c le  condizioni  particolari  di  Toscana  e di 
Italia  non  consentissero  di  restaurare  quel  sistema  di  governo  rappre- 
sentativo. Frattanto  gravissimi  avvenimenti  si  sono  succeduti  in  Europa. 
La  società,  ove  più  ove  meno,  minacciata  nelle  sue  basi,  ha  cercato  e 
cerca  la  propria  salvezza  nel  ripararsi  sotto  il  principio  dell’  autorità 
Ubera  c forte.  E mentre  già  nella  più  gran  parte  d'  Italia  non  resta  ormai 
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traccia  di  governi  rappresentativi,  noi  possiamo  andar  persuasi,  che  la 
maggioranza  stessa  dei  toscani,  ricordevole  della  quiete  e della  prosperità 
lungamente  godute,  ed  ammaestrata  dall'  infelice  esempio,  senta  più  presto 
il  bisogno  di  sperare  nel  consolidamento  della  potesti  e deli'  ordine  lo 
sviluppo  d’  ogni  benessere  del  paese,  di  quello  che  desideri  di  veder  ri* 
sorgere  forme  di  governo , le  quali  non  contuonano  ni  con  le  patrie  istitu- 
zioni, ni  con  le  abitudini  del  no  tiro  popolo,  e fecero  di  si  mala  prova 
nel  breve  periodo  di  loro  esistenza  (1).  Or  poiché  il  vero  bene  del  paese 
esige,  e le  condizioni  generali  richiedono,  che  il  governo  dello  Stato  si 
costituisca  sopra  le  basi  stesse  sulle  quali  proccdè  fino  al  18A8,  noi 
venuti  perciò  con  animo  tranquillo  nella  determinazione  di  promulgare 
le  seguenti  disposizioni , assicuriamo  i toscani , che  continuerà  ad  essere 
finché  la  vita  ci  basti,  la  prima  e più  dolce  cura  per  noi  quella  di  pro- 
muovere nel  nostro  diletto  paese  ogni  maniera  di  morali  e civili  vantaggi 
Cosi  Iddio  ci  soccorra  e ci  afforzi  ogni  di  più  la  concorde  fiducia  dei 
nostri  amatissimi  popoli  (2),  mentre  siamo  consapevoli,  che  col  nuovo 
ordinamento  politico  della  Toscana,  tornando  ad  ampliarsi  le  prerogative 
del  potere,  viene  a farsi  più  grave  il  peso  dei  nostri  doveri  s.  ( Decreto 
che  abolisce  lo  statuto.  ) 

Il  buon  Leopoldo  lo  statato  1'  aveva  giurato.  E che  montava  ? il  papa 
l'aveva  già  assolto.  Se  i toscani  più  non  vogliono  dei  Lorenesi,  è certo 
che  basterebbe  lo  spergiuro  per  dar  loro  ragione. 

II.  Questo  però  non  fu  il  solo  mancamento,  che  il  granduca  e’  suoi 
alleati  facessero  alla  fede  pattuita,  c Per  la  convenzione  del  20  maggia  1830 
le  truppe  austriache  dovevano  dipendere  dal  generai  comandante  1’  armata 
austriaca  in  Itolia  rispetto  alla  organizzazione  interna  ed  alla  disci- 
plina. Le  sentenze  riportate  nelle  seguenti  note  mostrano  quanto  si  os- 
servasse cotesto  limite,  e come  si  operi  dall'Austria  negli  Stati  italianL 


(I)  Quando  mentiva  Leopoldo,  il  15  febbraio  1848,  o il  15  mangio  1852?  Nel 
proemio  dello  statuto  dichiarava  i toscani  maturi  per  le  libertà  costituzionali.  Nel  l8iS 
afferma  il  contrario.  Era  il  vero  tartufo  politico. 

(8)  Iddio  e i popoli  lo  mandarono  via,  come  apergiuro  e nemico  del  pana*. 
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— 1/  articolo  2 di  cotesta  convenzione  stabiliva  : i Quanto  alle  cittadelle 
e forti  che  occuperanno  le  truppe  austriache,  sua  altezza  imperiale  e 
reale  il  granduca  s' impegna  farli  mettere  in  isialo  di  difesa , e procurare 
le  provvisioni  necessarie  da  guerra  e da  bocca  a. 

III.  Seguono  adesso  alcune;  tutte  no,  chè  sarebbe  impossibile  racco- 
gliere I'  esatto  numero  dei  martiri  sacrificati  dalla  feroce  rabbia  di  quella 
orde  di  barbari,  i quali  invasero  e manomisero  la  infelice  Toscana;  seguono 
alcune  sentenze , le  quali  mostrano  ad  evidenza  come  1'  armata  austriaca 
si  attenesse  alla  convenzione,  di  dipendere  da  Radetzky  solamente  ri- 
spetto alla  organiszazione  inlernu  e alla  disciplina.  E si  noti  che  t questa 
e le  altre  sentenze  del  comando  austriaco  in  Livorno  furono  pubblica- 
mente adisse.  Doli'  I.  R.  giudizio  militare  austriaco  sono  stati  condannati, 
previo  consiglio  di  guerra  pronunziatosi  nel  giorno  27  settembre  cadente: 
Cesare  Dei-Chiaro,  d'  anni  trentasette,  cattolico,  ammogliato  senza  figli, 
nato  e domiciliato  nella  prefettura  di  Lncca,  contadino  di  condizione; 
Luigi  Andreini,  sopracchiamato  Gigi,  di  Mutigliano,  d'  anni  ventinove, 
cattolico,  scapolo,  nato  e domiciliato  nella  prefettura  suddetta,  pure 
contadino;  Giuseppe  Bolgia,  di  anni  quarantatre,  cattolico,  scapolo, 
nato  in  Anghiari,  prefettura  di  Arezzo,  dimorante  in  Livorno,  facchino 
di  professione;  Benvenuto  Giuliani,  di  anni  ventotto,  cattolico,  ammo- 
gliato con  un  figlio,  di  San  Pietro  del  Ponte,  prefettura  di  Lucca,  gior- 
naliero; Lorenzo  Martinelli,  di  anni  trentatre,  cattolico,  ammogliato 
con  un  figlio,  di  Sant’Anna,  prefettura  di  Lucca,  di  condizione  ba- 
rocciaio;  e Luigi  Rossi,  di  anni  quarqnluno,  cattolico,  ammogliato 
con  quattro  figli,  di  Porcari  nella  detta  prefettura,  barocciaio  di  me- 
stiere — per  avere  i primi  due,  con  armi  vietate,  presa  parte  attiva 
alla  strage,  con  scopo  di  furto  verificatosi  la  sera  del  nove  novem- 
bre 1850  nella  villa  Michon  presso  Antignano,  luogo  compreso  nello 
stato  d’  assedio,  e tutti  insieme  convinti  e confessi  del  barbaro  latro- 
cinio da  detti  sei  individui  meditato  e compiuto  con  la  uccisione  della 
Caterina  Lucchesi,  e con  il  grave  ferimento  del  di  lei  marito  Cesare 
Lucchesi,  ambidue  cassieri  della  villa  stessa,  — i primi  cinque  alla 
pena  di  morte  mediante  forca,  e Luigi  Rossi  a dieci  anni  di  carcere  in 
ferri.  La  sentenza  medesima  fu  approvata  e confermata  in  via  di  giustizia 
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dal  comando  militare  della  città.  — Il  quale  al  Dei-Chiaro  ed  all' Ad- 
dreini,  in  mancanza  di  giustiziere,  ha  commutata  la  pena  di  morte,  nel- 
l'altra del  carcere  con  ferri,  — pel  Bolgia  e Giuliani  in  anni  quindici, 
e pel  Martinelli  in  anni  dieci.  La  fucilazione  del  Dei-Chiaro  e dell'  An- 
dreini  é avvenuta  in  questa  mattina  30  settembre  1831  » (1). 

Che  poi  i sicari  dell’Austria  non  si  limitassero  altrimenti  a sacrificare 
solamente  coloro,  i quali  offerivano  ragione  o pretesto  di  natura  politica, 
ma  s)  eziandio  con  1’  impudente  usurpamento  della  ordinaria  giurisdi- 
zione, turpemente  concesso  e codardamente  subito  dal  granduca,  lo  prova 
quest'  altra  sentenza  di  condanna  per  delitto  comune:  < Leopoldo  Scafisi, 
di  anni  trentasette,  caffettiere;  Antonio  Archi,  di  anni  trentanove,  sarto; 
Adamo  Tofani,  di  anni  trenta,  facchino;  Giovanni  Lilla,  di  anni  qua- 
ranta, alabastraio;  Cesare  Dei-Guerra,  di  anni  ventotto,  falegname; 
Giovanni  Pierotti,  di  anni  trentasette,  falegname;  Paimiro  Baldini,  di 
anni  ventotto,  facchino;  Gaspare  Damiani,  ramaio;  e Giuseppe  Cerri,  di 
anni  trentnqualtro,  pastaio,  tutti  di  Livorno  — per  contravvenzione  al- 
l'editto di  questo  comando  del  1849,  consistente  nell'  aver  formata  la 
notte  del  23  novembre  ultimo  scorso  nella  bottega  dello  Scalfai,  la  quale, 
giusta  gli  ordini  vigenti  avrebbe  dovuto  esser  chiusa  alle  ore  undici,  ed 
essersi  ivi  trattenuti  in  conventicola,  tale  che  per  la  precedente  loro  con- 
dotta politica  poteva  credersi  d'  indole  sospetta  — sono  stati  condannati 
alla  carcere,  il  primo  per  giorni  quindici,  e gli  altri  per  otto  giorni. 
Giuseppe  Barelli,  di  anni  trentasette,  commerciante;  Aristodemo  Colom- 
bini, di  anni  venti,  calzolaro;  c Carlo  Bianchclli,  di  anni  cinquanta- 
quattro,  giardiniere  pure  di  Livorno  — sono  stati  egualmente  condannali 
a otto  giorni  di  carcere  per  ciascuno,  perche,  violando  gli  ordini  surrife- 
riti, nella  sera  del  50  novembre  suddetto,  essendosi  fatti  capi  i primi  due 
di  una  società  di  dilettanti  drammatici,  aveano  ordito  aprire  un  teatrino 
nella  casa  del  terzo  che  glielo  concesse,  senza  essersi  muniti  dell'  op- 
portuna licenza  di  questo  medesimo  comando,  sempre  indispensabile  al- 
lorché trattasi  di  convocare  delle  riunioni  a.  — E quest'  altra  egualmente 
pronunziata  per  delitto  comune:  « Giuseppe  di  Francesco  Garbocci , di 


(I)  Io  quell'  epoca  non  v'  era  in  Toscana  la  pena  di  morte. 
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anni  trenta  quattro,  scapolo,  falegname  di  questa  città,  è stato  condan- 
nato alla  pena  di  un  mese  di  carcere,  per  contravvenzione  alla  notifica- 
zione del  18  dicembre  1849,  consistente  nell’  aver  permessa  in  sua  casa 
una  riunione  di  circa  cento  giuocatori,  a distoglierlo  dalla  quale,  oltre 
la  proibizione  speciale  ricevuta  nel  27  aprile  prossimo  passato , non  era 
neppur  bastata  la  pubblicazione  della  sentenza  di  questo  comando  del  4 
dicembre  corrente,  condannatoria  di  più  individui,  stati,  come  lui,  sorpresi 
dalla  pubblica  forza  in  conventicole  c riunioni  non  autorizzate  a (1). 

IV.  Dove  poi  si  trattasse  di  reato  politico,  vero  o falso  che  fosse, 
mostravansi  inesorabili;  e dove  non  si  potesse,  senza  infamia  soverchia 
eziandio  per  loro,  adoperare  il  carnefice,  vi  sostituivano  l'aguzzino. 
€ L’ imperiale  regio  comando  della  città  e porto  di  Livorno  ha  condan- 
nati e fatti  sottoporre  a quindici  colpi  di  verghe  i minorenni:  Corradini 
di  Costantino  Dodoli,  sopracchiamato  Piva;  Jacopo  del  fu  Antonio  Soriani, 
detto  Seghino;  Pietro  di  Michele  Baldocci,  denominalo  Pancina,  e Gio- 
vanni Giuseppe  fratelli,  e figli  di  Bernardo  Neri,  detti  i Pizzeri,  tutti 
di  questa  Venezia,  i quali  nelle  ore  pomeridiane  del  di  3 stante  si  erano 
permessi  di  fare  insulto  alla  sentinella  postata  sul  canunin  di  ronda, 
lanciando  verso  di  lei  una  gran  quantità  di  sassi  a (2). 

V.  v II  rifiuto  dei  militari  tedeschi  a comparire  come  testimoni  e cosi 
ad  uniformarsi  alle  leggi  delio  Stato  ove  si  trovavano,  fu  accompagnato 
da  tal  pertinacia,  che  occasionò  la  nullità  di  un  giudizio  criminale  (3). 
Per  evitarne  ulteriori,  non  si  ottenne  già  che  intervenissero,  ma  bisognò 
ledere  le  forme  del  processo  orale  dispensandoli  con  apposita  legge  (4). 
Il  fatto  del  Frosini  apparisce  dai  seguenti  documenti.  Essi  provano  che 
prima  fa  fucilato  il  Frosini  (5)  e dopo  furono  emanate  (6)  le  disposizioni 


(1)  Li  t8  dicembre  1851. 

(2)  Li  7 loglio  1851. 

(3)  Vedi  Annali  del  ISSO,  parie  I. 

(4)  Vedi  Legge  del  30  ottobre  ISSO. 

(5)  1 luglio  1849. 
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che  facoltizzavano  i tedeschi  a conoscere  del  delitto,  del  qnate  lo  Im- 
putavano. Attilio  Frosini  nativo  di  Pistoia  di  anni  diciassette,  fu  convinto 
per  mezzo  di  testimoni  e da  propria  deposizione,  d' essersi  reso  reo  del 
delitto  di  falso  arruolamento,  condannato  con  sentenza  del  giudizio  sta- 
tario del  39  giugno  alla  fucilazione.  Questa  esecuzione  fu  eseguita  nello 
stesso  giorno  alle  ore  nove  pomeridiane.  Il  delitto  di  falso  arruolamento 
fu  commesso  a carico  delle  truppe  austriache,  per  la  qual  ragione  le 
dette  truppe  trovarono  di  necessiti  di  eseguire  tale  sentenza  (i).  Il  pre- 
fetto del  compartimento  pistoiese,  dietro  istruzioni  ricevute  dal  consiglio 
dei  ministri,  rende  noto  al  pubblico,  che  il  comando  superiore  delle  im- 
periali e reali  truppe  austriache,  mosso  da  alcuni  riprovevoli  fatti  av- 
venuti in  questi  ultimi  giorni,  gli  ha  comunicato  quanto  appresso:  < I 
delitti  che  tendono  a subornare  la  fedeltà  o disciplina  delle  imperiali  a 
reali  truppe  per  mezzo  d'  illecito  arruolamento  e seduzione  alla  diser- 
zione, e simili  misfatti,  sono  sottomessi  alla  giurisdizione  militare  au- 
striaca (2). 

VI.  Che  se  tutte  le  sentenze  sopra  allegate  non  bastino  a sufficiente- 
mente  provare  la  costoro  ferocia,  vegga  il  lettore,  se  gli  di  1’  animo,  la 
seguente:  — * Fino  dai  primi  mesi  dell’  anno  -1830,  e durante  1’  anno  1831 
si  organizzò  ed  ebbe  vita  in  Livorno  una  società  segreta  composta  di  un 
comitato  direttivo,  di  sezioni,  di  Squadre  e di  affiliati,  la  quale  società 
aveva  per  iscopo  di  procurare  i mezzi  per  una  sollevazione  armata,  onde 
atterrare  il  legittimo  governo  monarchico  del  granducato  di  Toscana,  e 
di  attuare  invece  un  governo  rivoluzionario,  con  la  repubblicana  forma 
democratica.  Questa  società  cosi  formata,  per  raggiungere  lo  scopo  pre- 
fisso, si  adoperò  ad  accrescere  continuamente  il  numero  dei  soci,  ed  a 
diffondere  : principali  anarchici  dei  quali  era  animata  col  mezzo  della 
stampa  clandestina,  pubblicando,  e quindi  diffondendo  scritti  ripieni  di 
massime  sovversive,  fra  i quali  merita  speciale  menzione  il  giornale 


(1)  Pistoia,  il  1°  loglio  1849,  dall'  I o R.  comando  di  ciui. 

(*)  Dalla  prefatora  del  compartimento  pietoieae,  h 3 lugho  1849.  — A.  Roaaelmini 
Gallando. 
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V Spostalo.  Il  consiglio  di  guerra  legalmente  adunalo  nei  giorni  II,  12 
c 15  settembre  1851 , sulle  resultanze  della  procedura  istruita,  previa  la 
prova  del  fatto,  ritenne  respcUivamcnte  convinti  c confessi,  di  avere  avuta 
parte  attiva  nella  sopradescriltu  società  segreta  democratica  gli  appresso 
individui:  — Temistocle  Pergola  del  fu  Agostino,  d’anni  trentasei , cat- 
tolico, nato  e domiciliato  in  Livorno,  coniugalo  con  tre  figli,  tipografo;  — 
Vincenzo  Calvi  del  fu  Baldassarre,  d’  anni  quarantatre,  cattolico,  nato 
e domiciliato  in  Livorno,  vedovo  senza  figli,  causidico;  — Ferdinando 
Damerini  del  fu  Michele,  d'  anni  venticinque,  cattolico,  nato  e domici- 
liato in  Livorno,  celibe,  mezzano;  — Agostino  Micheli  di  Luigi,  d’  anni 
trentaselte,  cattolico,  nato  e domiciliato  in  Livorno,  coniugato  con  figli, 
spedizioniere  di  grani  c facchino  di  banco  ; — Cesare  Botta  di  Domenico , 
d'anni  trentuno,  cattolico,  nato  e domiciliato  in  Livorno,  coniugato, 
negoziante;  — KalVaello  Annui  di  Giovanni,  d'  anni  ventotto,  cattolico, 
nato  e domiciliato  in  Livorno , coniugato , negoziante  ; — Riccardo  Ghczzi 
del  fu  Giuseppe  , d’  anni  ventitré , cattolico , nato  e domiciliato  in  Livorno, 
celibe , fabbro , sopracchiamato  Mondo  ; — Giuseppe  Guccini  di  Dome- 
nico, d'  anni  trentotto,  cattolico,  nato  c domiciliato  in  Livorno,  coniu- 
gato con  figli,  legnaiuolo  sopracchiamato  Beppone  ; — • Giuseppe  degli 
Innocenti  o Noceri  del  fu  Cipriano,  d'  anni  trentasei,  cattolico,  nato  e 
domiciliato  in  Livorno,  coniugato,  con  figli,  intagliatore  e falegname; 

— Giuseppe  Fedi  di  Antonio,  d‘  annienti,  cattolico,  nato  c domiciliato 
in  Livorno,  celibe,  scritturale  di  banco;  — Vincenzo  Simonti  del  fu 
Giuseppe,  d’ anni  trenta , cattolico  , nato  e domiciliato  in  Livorno  , celibe, 
facchino  della  Carovana  del  vino,  sopracchiamato  Ceucino;  — Giovanni 
Marchi  del  fu  Ferdinando,  d'  anni  trentacinque,  cattolico,  nato  e domici- 
liato in  Livorno,  coniugato  senza  figli , facchino  di  manovella  e di  banco  , 
sopracchiamato  Morino  ; — Giovanni  Celti  di  Angiolo,  d' anni  venticinque  , 
cattolico,  nato  e domiciliato  in  Livorno,  coniugato  con  tre  figli,  sellaio, 
sopracchiamato  Russino  e Bibbiena;  — Cristoforo  Fabbri  di  Giacomo,  di 
anni  ventinove,  cattolico,  nato  e domiciliato  in  Livorno,  celibe,  sarto, 
sopracchiamato  Sarzann; — Egisto  Menimi  di  Natale,  d’anni  ventidue, 
cattolico,  nato  c domiciliato  in  Livorno,  celibe,  orefice  ed  argentiere; 

— Enrico  Guarducci  di  Carlo,  d’anni  ventiquattro,  cattolico,  nato  e 
domiciliato  in  Livorno,  celibe,  mezzano;  — Antonio  Soi  di  Vincenzo,  di 
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onni  vrntotto , cattolico , nato  a Castelnuovo  ili  Garfagnana  , domiciliato 
in  Livorno,  celibe,  stagnaio;  — Daniaso  Mal  fonti  di  Benedetto,  d'  anni 
trenta,  cattolico,  nato  e domiciliato  in  Livorno,  coniugato  con  tigli,  fa- 
legname; Sante  Traversi  del  fu  Luigi,  d’anni  trentaquaftro , cattolico, 
nato  c domiciliato  in  Livorno,  coniugalo,  con  cinque  figli,  muratore, 
sopracchiamato  Santino ; — Giovanni  Barbini  di  Luigi , d'anni  venticinque, 
cattolico,  nato  e domiciliato  in  Livorno,  coniugalo,  con  figli,  scarpel- 
lino,  sopraecliiamnlo  il  Rosso;  — Giuseppe  Pucci  di  Michele,  d’anni 
ventiduc , cattolico,  nato  c domicilialo  in  Livorno,  celibe,  fonditore  in 
ottone;  — Niccolo  Dominici  di  Michele , d’ anui  vcnlisei , cattolico,  nato 
e domiciliato  in  Livorno,  coniugalo  con  due  figli,  calzolaio;  — Pasquale 
Savi  di  Francesco,  d’  anni  ventiquattro,  nato  e domicilialo  in  Livorno, 
coniugalo,  senza  figli,  navicellaio,  sopracchiamato  il  Gobbo;  — Luigi 
Bartclloni  di  David,  d’anni  trentuno,  cattolico,  nato  c domiciliato  in 
Livorno,  coniugato  ron  figli,  bottaio;  — Francesco  Cambiaso  di  Tom-  • 
niaso,  d'anni  trentadne,  cattolico,  nato  e domiciliato  in  Livorno,  coniu- 
gato con  tre  tigli,  fornaio;  — Tommaso  Folloni  di  Cosimo,  d'anni  ven- 
tisette, cattolico,  nato  e domiciliato  in  Livorno,  celibe,  facchino  di  dogana; 

— Lodovico  Maeoni  di  Francesco,  d’anni  diciassette,  cattolico,  nato  c 
domiciliato  ili  Livorno,  celibe,  negoziante;  — Claudio  Nuli  del  fu  Vin- 
cenzo, d’anni  traila,  cattolico,  nato  e domiciliato  in  Livorno,  celibe,  tor- 
nitore; — Alessandro  Pecorini  di  Giuseppe,  d'anni  ventotto,  cattolico, 
nato  c domiciliato  in  Livorno,  coniugato  con  figli , negoziante  ; — Roberto 
Nuli  del  fu  Vincenzo,  d’anni  ventiduc,  cattolico,  nato  e domiciliato  in 
Livorno,  celibe,  sarto;  — Riccardo  Benedetti  di  Giuliano,  d’anni  trenta- 
quattro,  cattolico,  nato  e domicilialo  in  Livorno,  celibe,  stampatore;  — . • 
Baldassarre  Bcncr'cali  di  Giovanni,  d’anni  venticinque,  cattolico,  nato  e 
domiciliato  in  Livorno,  celibe,  calzolaro; — Giovanni  Calcnzoli  del  fu  Vin- 
cenzo, d’anni  quaranta,  cattolico,  nato  c domiciliato  in  Livorno,  coniugato 
con  figli,  falegname;  — Vincenzo  Nuli  di  Angiolo,  d’anni  venticinque, 
cattolico,  nato  e domiciliato  in  Livorno,  coniugato  con  figli,  falegname; 

— Antonio  R’enucci  del  fu  Ferdinando,  d'anui  trenta,  cattolico,  nato  e 
domiciliato  in  Livorno,  coniugato  con  un  figlio,  calzolaro,  sopracchiamato 
Piccione;  — Dionisio  Magnaselo  del  lu  Giovambattista,  cattolico,  d'anni 
trentotto,  nato  a Sunta  Fiora,  compartimento  Senese,  domicilialo  in 
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Livorno,  coniugato  senza  Tigli,  sul  lo;  — Angiolo  Simuliti  di  Vincenzo,  d’anni 
ventiquattro,  cattolico,  nato  c domiciliato  in  Livorno,  coniugato  con  un 
tiglio,  lacchino  di  manovella  ; — Angiolo  Michelini  del  fu  Lorenzo,  nato 
a Piggiorano , compartimento  Lucchese,  d'anni  ventinove,  cattolico,  di- 
morante in  Livorno,  coniugato  con  figli,  maestro  di  aritmetica  e stam- 
patore: — In  conseguenza  di  che  gli  dichiarò  tutti  rei  del  delitto  di  per- 
duellione contro  il  governo  legittimo  della  Toscano , ed  a forma  della 
notificazione  ile'  18  dicembre  1849 , e degli  articoli  V di  guerra  c LXI 
del  codice  penale  militare,  gli  condannò  nella  pena  di  morte,  da  eseguirsi 
mediante  la  forca.  — Lo  stesso  consiglio  di  guerra  ritenne  inoltre  re- 
spettivamente  convinti  e confessi,  c dichiarò  rei  : — Enrico  Stratford , 
che  si  dà  il  nome  di  Aldborough,  del  fu  Aldborough,  di  anni  ven- 
titré , protestante , nativo  di  Parigi , dimorante  in  Livorno , celibe , 
di  condizione  privato  ; di  partecipazione  al  delitto  di  perduellione  e di 
detenzione  di  arme  proibita , e lo  condannò  nella  pena  di  morte  da  ese- 
guirsi mediante  la  forca;—  Edoardo  Stratford  del  fu  Aldborough,  d'  anni 
diciannove,  protestante , nativo  del  Belgio  c dimorante  in  Livorno,  celibe, 
di  condizione  privato;  di  detenzione  di  armi  vietate  e di  partecipazione  alia 
stampa  di  scritti  rivoluzionari , e lo  condannò  nella  pena  di  morte  me- 
diante fucilazione  ; — Carlo  Stratford  del  fu  Aldborough  d' anni  ventuno, 
protestanle,  nativo  del  Belgio  e dimorante  in  Livorno,  celibe,  di  condi- 
zione privato  ; di  partecipazione  alla  stampa  di  scritti  rivoluzionari,  e lo 
condannò  nella  pena  della  detenzione  in  ferri  nelle  carceri  d’  una  for- 
tezza, per  un  anno.  — Attilio  Girard  di  Francesco,  d’ anni  ventitré,  cat- 
tolico, celibe,  nato  e domiciliato  in  Livorno,  negoziante;  di  partecipa- 
zione alla  stampa  di  scrìtti  rivoluzionari,  e lo  condanna  nella  pena  della 
detenzione  in  ferri  nelle  carceri  di  una  fortezza,  per  tre  anni.  — Dome- 
nico Poli  del  fu  Antonio,  d’anni  trentacinquc , nato  c domiciliato  in  Li- 
vorno, cattolico,  celibe,  sarto;  di  delitto  di  lesa  maestà  in  secondo  grado, 
per  essere  stato  autore  di  alcuni  scritti  contenenti  massime  rivoluzio- 
narie ed  infamanti  il  governo  legittimo  e i suoi  ministri , c lo  condannò 
nella  pena  della  detenzione  in  ferri  nelle  carceri  di  una  fortezza,  per 
cinque  anni.  — Giovali  Battista  Pagano,  d’anni  trentatre,  cattolico,  nato 
e domiciliato  in  Livorno,  coniugato,  con  una  figlia,  tipografo;  del  delitto 
di  stampa  di  scritti  d’ indole  sovversiva , c lo  condannò  nella  pena  della 
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detenzione  in  ferri  nelle  carceri  di  una  fortezza,  per  tre  anni.  — Antonio 
Giannini  del  fu  Agostino , d'  anni  ventotto , cattolico , nato  e domiciliato 
in  Livorno,  celibe,  viaggiatore  di  commercio;  di  diffusione  di  stampe  ri- 
voluzionarie, e lo  condannò  nella  pena  della  detenzione  in  ferri  nello 
carceri  di  una  fortezza,  per  tre  anni.  — Filippo  Ulivieri  del  fu  Raffaello, 
d'anni  quaranta,  cattolico,  nato  c domiciliato  in  Livorno,  celibe,  sarto; 
di  partecipazione  alle  riunioni  della  società  segreta  democratica  e di  dif- 
fusione di  stampati  rivoluzionari,  e lo  condannò  nella  pena  della  deten- 
zione in  ferri  nelle  carceri  di  una  fortezza,  per  due  anni,  c finalmente:  — 
Luigi  Boldrini  di  Giovanni,  d’  anni  venlinove , cattolico , nato  c domici- 
liato in  Livorno,  coniugato,  con  figli,  mezzano;  di  partecipazione  alle 
riunioni  della  società  segreta  democratica,  e di  aver  fatto  lettura  nelle 
medesime  di  alcuni  stampati  rivoluzionari,  e lo  condannò  nella  pena  del 
carcere  in  ferri,  per  sei  mesi.  — La  presente  sentenza  fu,  in  via  di  giu- 
stizia, approvata  da  tua  eccellenza  il  signore  felil-maresciallo  conte  Rn- 
detzky  comandatile  supremo  l’ imperiale  e reale  armala  in  /lalia , però 
irt  via  di  grazia,  ed  avuto  riguardo  alle  leggi  vigenti  nel  granducato  di 
Toscana,  furono  le  pene,  pronunziate  dal  consiglio  di  guerra,  dall'  eccel- 
lenza sua  nel  seguente  modo  mitigate:  Toltigli  individui  condannati  alla 
pena  di  morte,  furono  dalla  medesima  graziati,  c alla  detta  pena  ed 
alle  altre  contenute  nella  sentenza  vennero  sostituite  le  appresso:  Do- 
dici armi  di  detenzione  in  cercere  per  Ferdinando  Damerini , Raimondo 
Ghczzi,  Giuseppe  Guccini,  Giuseppe  degli  Innocenti  o Noceri,  Giuseppe 
Fedi , Vincenzo  Simonti  ; Pasquale  Savi  ed  Antonio  Renucci.  — Dieci  di 
detenzione  in  carcere  per  Vincenzo  Calvi,  Agostino  Micheli,  Cesare  Botta 
ed  Enrico  Stratford.  — Sei  anni  di  detenzione  in  carcere  per  Temistocle 
Pergola,  Giovanni  Marchi,  Giovanni  Cctti,  Egisto  Menimi , Antonio  Sui , 
Damaso  Malfanti,  Tommaso  Falleui,  Vincenzo  Muli,  Edoardo  Stratford, 
Angiolo  Michclini  e Raffaello  Nanni.  — Quattro  anni  di  detenzione  in 
carcere  per  Cristoforo  Fabbri,  Enrico  Guarducci,  Sanie  Traversi,  Gio- 
vanni Barbini , Giuseppe  Pucci , Niccolo  Dominici , Luigi  Bartelloni , 
Francesco  Cambiaso,  Lodovico  Maconi,  Claudio  Nuli,  Alessandro  Peco- 
rini, Roberto  Nuli , Baldassarre  Bencreati , Giovanni  Calenzoli , Dionisio 
Magnaschi  ed  Angiolo  Siinonti.  — Due  anni  di  detenzioue  in  carcere  per 
Riccardo  Benedetti  c Attilio  Girard.  — Sei  mesi  di  detenzione  in  carcere 
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per  Filippo  Ulivicri,  Domenico  Poli  e Giovan  Battista  Pacano.  — Tre 
meni  ili  detenzione  in  carcere  per  Antonio  Giannini.  — E finalmente  venne 
valutata  come  pena  a Luigi  Boldrini  ed  a Carlo  Slratford  la  carcera- 
zione sofferta  pendente  la  procedura.  — Cosi  la  sentenza  è stata  in 
questo  giorno  pubblicata,  e sari)  posta  in  esecuzione  » (1). 

E quest1  altra,  la  quale  fu  approvata  non  dal  governo  ausitiato,  ma 
al  solito  dal  comandante  austriaco  di  Verona  : Francesco  Chiusa . di 
Livorno,  di  anni  venticinque,  cattolico,  scapolo,  facchino  — Giuseppe 
Albanesi,  di  Livorno,  di  anni  ventisette,  cattolico,  ammoglialo  con  due 
figli,  tavoleggiante  di  caffè  — Catone  Tuticci , di  Livorno,  di  anni  venti- 
tré, cattolico,  scapolo,  scultore  — Luigi  Pcscioli,  di  Livorno,  di  anni 
trenta,  cattolico,  vedovo,  padre  di  due  figli,  garzone  droghiere  — Odoardo 
Albanesi,  di  Livorno,  d'anni  ventiduc , cattolico,  scapolo,  calzolaio  — . 
Sante  Odise,  di  Livorno,  (T  anni  ventiquattro,  cattolico,  scapolo,  fabbro  — 
Fortunato  Romiti,  di  Livorno,  d'  anni  trenta,  cattolico,  coniugato  con  tre 
figli,  bottaio  — Ritenuti  come  convinti:  Francesco  Chiusa , di  avere  uc- 
ciso nel  di  12  settembre  1853  il  soldato  Michele  Frankw  dell'imperiale 
e reale  reggimento  arciduca  Stefano;  di  essersi  nella  sera  del  ventiquattro 
novembre  successivo  reso  autore  di  ferimento  proditorio  sulla  persona 
del  cavaliere  Luigi  Fabbri  gonfaloniere  di  questa  città;  e di  aver  delalo 
delle  armi;  — Giuseppe  Albanesi,  e Catone  Tuticci,  di  correità  nel  sud- 
detto ferimento  proditorio , e di  delazione  di  armi  ; — Luigi  Pcscioli , 
c Odoardo  Albanesi,  di  complicità  nel  ferimento  proditorio  clic  sopra;  — 
Sante  Odise,  e Fortunato  Romiti  di  complicità  meno  aggravata  nel  me- 
desimo delitto  ordito  e consumato  per  causa  politica:  — Vengono  con- 
dannali, a senso  dell'  articolo  di  guerra  30  e delle  notificazioni  degli  1 1 
c lo  maggio,  e li  settembre  1849 : — il  Chiusa,  alla  morte  mediante 
forca;  Giuseppe  Albanesi,  alla  pena  di  anni  venti;  il  Tuticci,  di  anni 
diciotto;  il  Pescioli  e Odoardo  Albanesi , di  anni  quindici;  Odise  e Ro- 
miti, di  anni  otto  di  lavori  forzati  con  ferri  pesanti,  da  subirsi  mila 
Casa  di  forza.  — Tale  sentenza  che  fa  confermata  ed  approvata  da  S.  li. 
il  signor  fcld-maresciallo  caule  Radelzkg  governatore  generale  civile  e 


fi)  Li  20  dicembre  1851.  — Conte  F.  CreimeviBe  , generai  maggior*. 
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militare  del  regno  Lombardo-  f'melo,  ha  avuto  stamane  la  sua  esecuzione 
in  quanto  al  condannato  Francesco  Chiusa,  il  quale,  in  mancanza  di  un 
giustiziere,  è stato  fucilato  » (I). 

VII.  a A cura  del  municipio  erano  state  poste  in  Santa  Croce,  ai  lati 
della  tribuna  dell’  aitar  maggiore,  due  tavole  in  bronzo,  nelle  quali  erano 
iscritti  i nomi  dei  toscani  morti  nella  guerra  dell’indipendenza.  Nel  1849, 
e con  maggiore  solennità  pubblica  nel  1850,  i Fiorentini  avevano  ce» 
Icbrato  con  pio  c religioso  concorso  la  commemorazione  anniversaria  dei 
morti  il  39  maggio  1848,  nella  gloriosa  resistenza  fatta  dai  Toscani  a 
Cariatone  e Montanara.  Nel  1851  essendo  state  vietate  le  pubbliche  preci, 
un  grandissimo  numero  di  cittadini  si  recò,  ina  senza  ombra  di  preven- 
tivo concerto,  e ciascuno  mosso  da  individuale  sentimento  giusto  e lode- 
vole,, ad  ascoltare  la  messa  in  quella  chiesa,  ricorrendo  il  39  maggio  di 
quell'anno,  che  era  anche  festivo.  La  chiesa  era  parata;  alcuni  alzarono 
i setini  che  coprivano  le  tavole  commemorative,  alfine  di  appendervi  co- 
rone di  fiori  ; gendarmi  travestiti  lo  vietarono , ne  segui  qualche  disor- 
dine. Allora  uscirono  gendarmi  armati  che  erano  appostati  nella  sagre- 
stia, irruppero  sulla  folla;  gravissimo  disordine  se  ne  ingenerò,  molle 
persone  rimasero  peste  c malconce.  Fu  fatto  fuoco  sul  popolo.  Nella 
notte  le  tavole  furono  tolte  dal  loro  luogo,  pcf  ordine  del  governo.  Per 
opera  di  alcuni  pietosi  cittadini  quelle  tavole  furono  poi  riprodotte , c 
mandate  a Torino,  dove  il  municipio  torinese  fraternamente  le  accolse, 
e le  collocò  sotto  i portici  del  palazzo  di  città,  accanto  al  monumento 
commemorativo  dei  torinesi  morti  nella  guerra  della  indipendenza,  con  la 
seguente  iscrizione  : 

I .MINI  DI  QUESTI  MODI 

CHE  LA  e.LORU  OEL  NATIO  LOCO  AVEA  COLLOCATO  AD  ONORE 
IN  SANTA  CROCE  DI  FIRENZE 
E NON  POTERONO  DVRARVI  PER  LA  TRISTIZIA  DE  TEMPI, 

IL  HliNICiriO  TORINESE 

IN  QUESTE  TAVOLE  CONFORMI  PUNENTE  ACCOGLIEVA 
ai  di  IX  giugno  MDCCCLV. 


(t)  Livorno,  26  maggio  1854.  — Baioue  IIalslu.  Tenente  Colonnello. 
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-ai. 

La  rivoluzione  dell' Italia  centrale  non  si  frammise  a risolvere  alcuna 
questiohe  di  ordinamento  interno;  si  prefisse  unico  scopo,  la  indipendenza 
nazionale  da  conseguirsi  per  mezzo  della  guerra  all’  Austria.  E questa 

non.  era  stata  indotta  altrimenti  dai  rivoltosi , ma  da  un  re  italiano  , 

ì . > » 

alleato  del  potentissimo  ynppràtorc  dei  Francesi,  i quali  mettevano  in 
campo  il  maggiora  sforzo  d' armi  e d'  armali  che  si'  Fosse  fatto  mai  per 
liberare  l’ Italia.  In  queste  condijùopj.,  i pqpnli  dell’Italia  centrale  pos- 
sano eglino  chiamarsi  m colpa  di  non  avere  tollerato  che  i loro  principi 
tenessero  lo  Stata  neutrale  fra  i liberatori  della  patria  e gii  Austriaci  che 
la  volevano  tenere  soggetta?  Re  Vittorio  Emanuele  accettò  la  coopera- 
zione dei  popoli,  li  tenne  in  protezione,  capitanò  i loro  eserciti.  L'im- 
peratore dei  Francesi  accefliò  aneli’  egli  quella  coopcrazione  quando  ['eser- 
citò' toscano  fn  aggregato  ad  un  corpo,  d'  armala  francese  ; dette  solenne 
approvazione  si  sentimento  che  li  aveva  mossi,  quando  invitò  i popoli 
italiani  a raccogliersi  Salto  il  vessillo  del  re  galantuomo.  A quelli 
fr»  stranieri  c(le  fossero  meno  propensi  a favorire  la  nostra  causa  . 
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incominciando  dai  Tedeschi,  iodalori  del  generale  Vaile . il  quale  abban- 
donò sul  campo  di  battaglia  le  insegne  di  Napoleone  , alleato  del  proprio 
re  per  portarsi  nelle  file  che  propugnavano  la  indipendenza  germanica: 
a quelli  stranieri  domanderemo,  che  si  mettano  la  mano  sul  cuore  c 
dicano,  se  avrebbero  tollerata  essi  la  neutralità  fra  i liberatori  c gli  op- 
pressoridella  loro  patria,  quando  le  loro  provincie  si  fossero  trovate 
nelle  condizioni  in  cui  si  trovavano  quelle  dell'Italia  centrale? 

In  questa  rivoluzione  non  vi  fu  guerra  civile,  né  tumulto,  ma  mo- 
vimento di  popolo  elle , convenuto  quasi  a festa  per  acclamare  alla  guerra 
dell'indipendenza,  si  separava  da’  suoi  principi,  i quali  continuavano 
a propendere  verso  1'*', Austria.  Ninna  violenza , ninna  discordia , perchè 
uno  era  il  pensiero  di  luti',  far  guerra  all'  Austria  ; ninna  trasgressione 
alle  leggi,  niun  insulto  nè  di  fatti  nè  di  parola  ai  caduti.  Il  popolo  fio- 
rentino, che  inneggiava  alla  indipendenza,  smesse  i canti  e gli  applausi 
all'  Italia  quando  fu  giunto  innanzi  al  palazzo  della  Legazione  austriaca; 
per  (liAiostrarc  che  si  voleva  per  loro  lino  allo  scrupolo  il  rispetto  al 
diritto  delle  genti  proteggente  gl’  inviati  del  nemico.  I principi , partiti 
senza  I’  ossequio  che  suole  accompagnare  la  potenza  , ma  col  rispetto  che 
ogni  uomo  educato  rende  a un  altro  uomo,  ancorché  al  tutto  estraneo. 
Il  moto  popolare,  durato  un  giorno  solo,  non  si  frammise  a decidere  sul- 
l'assetto  definitivo  da  darsi  al  paese  : ogni  discussione  in  proposito  fu 
rimandala  a guerra  linita.  E , fatta  la  pace,  prima  che  gli  Italiani  non 
avrebbero  voluto,  la  deliberazione  fu  aperta  e venne  condotta  nelle  forme 
usate  dovunque  sono  in  vigore  quegli  ordini  liberi  la  cui  legalità  non  è 
contrastata  da  chicchessia.  I moli  di  piazza,  le  declamazioni  furibonde, 
i folti  . le  parole,  le  dottrine,  in  cui  si  manifestano  le  violenze  rivolu- 
zionarie. non  vennero  a turbare  la  regolarità  delle  forme  legittime  o la 
solenne  pacatezza  delle  deliberazioni. 

Non  s’ imposero  al  paese  leggi  ripugnanti  ai  voleri  del  maggior  nu- 
mero. Di  che  sono  evidente  prova  il  reggersi  dei  governi  sorti  allora,  e 
privi  di  ogni  forza  armata , il  concorso  dei  cittadini  ai  comizi  elettorali , 
gli  applausi  che  in  tutte  parti  del  territorio  accolsero  le  risposte  del  re, 
le  quali  tntte  rose  dimostrarono  f opinione  vera  del  popolo,  già  manife- 
stata dopo  la  pace  di  Villafranca.  I governanti  nuovi,  senza  forze  proprie 
e abbandonati  dagli  alleati,  allora  non  erano  certo  in  grado  di  imporre 
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a forza  l'opinione  propria,  pure  la  indeguazionc  , grande  in  sulle  prime, 
dei  più  fervidi  amici  della  causa  nazionale  non  proruppe;  e se  i loro  avver- 
sari, favoriti  dall’  andazzo  degli  avvenimenti,  non  ardirono  fare  un  ten- 
tativo anche  minimo  nelle  parli  del  territorio  che  dicevano  più  tenere 
degli  antichi  signori, -fu  dovuto  alla  volontà  spontanea  del  popolo  che 
si  tenne  saldo  con  coloro  i quali  si  erano  dichiarati  per  l’ indipendenza. 

Qui  non  ci  ebbe  per  fermo  prevalenza  alcuna  dell’  una  sull’  altra  fa- 
zione politica.  In  tutte  quelle  provincie  erano  state  nel  quarant’otto  e 
nel  quarautanove  due  parli , I’  una  costituzionale  e l’ altra  democratica  ; 
ma  non  fu  più  quelLa  che  questa  a fare  la  rivoluzione.  Coloro  che  in 
•addietro,  senza  partecipare  agli  eccessi  dei  loro  governi,  avevano  sem- 
pre professato  affezione  ai  principi  legittimi,  contribuirono  all’esito 
della  rivoluzione,  quando  si  furono  accorti  che  non  si  poteva  stare  con 
essi  senza  fare  divorzio  dalla  nazione.  Molti,  sempre  rimasti  estranei 
alla  vita  politica,  contribuirono  a dare  il  sopravvento  ai  partili  che  pre- 
valsero; perchè  i più  imparziali  riconobbero  quelli  essere  i soli  consen- 
tanei al  bene  del  paese.  Le  rivoluzioni  dell' Italia  centrale  non  furono 
adunque,  come  molte  altre  dell'età  nostra,  prevalenze  della  gente  nuova 
sull’  aristocrazia.  In  questa , come  in  quasi  tutte  le  mutazioni  contem- 
poranee, la  borghesia  ebbe  quella  larga  parte  che  è portata  dalle  con- 
dizioni dei  nostri  tempi;  ma  il  patriziato  non  si  separò  dal  popolo,  c 
non  si  peritò  fra  le  tradizioni  della  vita  cittadina  in  cui  aveva  acqui- 
stato la  sua  grandezza'ai  tempi  dei  Comuni,  e la  memoria  delle  Corti  che 
l’ avevano  obbligato  ad  annighittire.  Si  trovarono  gentiluomini,  fra  coloro 
che  prepararono  il  movimento  degli  spiriti  ; si  trovarono  sotto  la  ban- 
diera italiana  che  combatteva  gli  Austriaci;  si  trovarono  nei  governi 
che  tennero  lo  Stato  dopo  la  partenza  dei  principi;  si  trovarono  nei  Co- 
mizi elettorali  e nelle  assemblee  che  deliberarono  sulle  sorti  dello  Stato. 

Le  rivoluzioni,  anche  più  oneste,  videro  talvolta  crescere  di  numero 
i delitti  che  turbano  la  quiete  dello  Stato  e minacciano  le  persone 
e gli  averi  dei  privati.  ISell'  Italia  centrale  non  fu  cosi.  Mai  le  leggi  più 
obbedite,  i magistrati  più  rispettati,  i cittadini  più  assicurati  contro  i 
delitti  che  turbano  la  sicurezza  del  vivere.  Le  Romagne,  in  addietro  pur 
troppo  famose  per  li  delitti  che  le  avevano  devastate  e insanguinate;  ed 
ora  la  rivoluzione  ultima  seppe  ella  sola  portare  rimedio  a condizione 
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di  cose,  non  potuta  impedire  né  dai  rigori  di  una  legislazione  aliena  dalla 
mitezza  dei  costumi  presenti,  nè  dalle  occupazioni  austriache.  La 
uccisione  dell’  Anriti  commessa  in  Parma  fu  il  solo  fatto  che  macchiasse 
le  rivoluzioni  deli’ Italia  centrale.  Vendetta  atroce  di  fatti  crudeli,  non 
isolisela , né  attenuata  da  chicchessia,  c che  diede  luogo  a provvedimenti 
rigorosi  ; per  li  quali  il  governo  dimostrò  di  non  volere  patteggiare  colle 
passioni  politiche,  le  quali  spingono  la  feccia  delle  plebi  a dare  nel  sangue  e 
nell'  avere  di  piglio.  E se  anche  avvenne,  che  l’uccisore  di  Anviti  sfuggisse 
alla  condanna,  non  è però  da  chiamante  in  colpa  la  rivoluzione;  perchè 
non  ebbero  miglior  esito  le  ricerche  fatte  per  iscoprirc  l’ uccisore  di 
Carlo  HI,  mentre  la  vedova  sua  reggeva  lo  Stato.  L'uccisione  di  Anviti 
non  fece  mutare  natura  alle  rivoluzioni  dell’ Italia  centrale,  in  cui  la 
coopcrazione  unanime  di  tutti  gli  upmini  più  onorati  e più  volenti , e la 
nobiltà  dei  sentimenti  che  animarono  tutta  la  nazione  alla  impresa  rese 
i governi  presenti  più  rigorosi  di  quelli  che  li  avevano  preceduti,  quan- 
tunque difettassero  di  quella  forza  che  procede  dall’antichità  e da  un 
diritto  riconosciuto  universalmente  fuori  come  dentro  lo  Stato.  Non  può 
dunque  disconfessarsi  che  le  rivoluzioni  dell'  Italia  centrale  si  rac- 
comandano per  la  unità  dei  principii , per  la  temperanza  de’  modi, 
per  la  quiete  che  mantennero  negli  Stati  lasciati  senza  governo  dagli 
antichi  signori.  Questi  titoli  ci  danno  diritto  a chiedere,  che  1'  Europa 
sancisca  col  suo  riconoscimento  1'  assetto  clic  hanno  introdotto. 

Si  dovrà  dire  per  ciò  che  tatto  le  cause  di  dissenso  siano  cessale 
per  sempre?  Sarebbe  uno  di  que'  sogni,  ai  quali  era  scusabile  di  lasciarsi 
illudere  prima  del  quarant’otto,  ma  che  oggi  non  sarebbero  più  tollerabili, 
dappoiché  fummo  iniziali  alla  realtà  della  vita  politica.  I dissensi  delle 
opinioni,  la  discrepanza  delle  parti  sono  condizioni  della  vita  pubblica. 
L’ esserne  immuni  è privilegio  funesto  degli  Stati  retti  a signoria  asso- 
luta; dove  la  vita  pubblica  è spenta,  e dove  non  una  sola  voce  libera 
può  sorgere  a combattere  gli  errori  che  li  travolgono  a rovino.  Gli  or- 
dini liberi  il  cui  amore  sta  nel  cuore  degl' Italiani,  le  condizioni  generali 
della  presente  civiltà  in  cui  durerà  lungamente  la  lotta  fra  la  libertà  e 
il  dispotismo,  le  condizioni  particolari  d'Italia,  le  difficoltà  eh' essa  avrà 
da  superare  fino  che  la  sua  piena  indipendenza  non  sia  riconosciuta  ed 
assicurata,  daranno  necessariamente  occasione  i molti  di  quei  dissensi. 
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Quanto  più  possono  essere  pericolosi , quanto  più  possono  dare  inci- 
tamento alle  passioni  che  sconvolgono  gii  Stati,  tanto  è maggiore  l'ur- 
genza di  istituire  un  governo  forte  dell’ assenso  universale,  e nell'Italia 
centrale  nessun  altro  governo  avrà  questo  assenso.  Se  non  quello  rhe 
venga  ordinato  in  conformità  del  voto  espresso  dai  popoli. 

Per  quanta  temperanza  abbiano  tenuto  le  rivoluzioni  dell' Italia  cen- 
trale, i nemici  della  causa  nazionale  ci  vedono  un  grave  disordine,  in 
quanto  esse  offendono  i diritti  dei  legittimi  principi.  Piè  noi  negherei» 
che  sia  desiderabile  mantenere  I’  autorità  del  principato  legittimo.  Se  non 
che,  l’onore  il  quale  si  rende  alle  dinastie  dei  principi,  non  dev'  essere  un  ido- 
latri». nè  il  culto  olla  loro  autorità  una  superstizione.  In  tutte  le  rivo- 
luzioni in  cui  si  questiona  di  diritti  di  un  principato  che  sia  o rhe  si 
pretendo  legittimo,  i suoi  avversari  sogliono  mettere  in  campo  un  argo- 
mento molti»  risoluto,  e vengono  dicendo  che  gl'  interessi  di  una  sola  fami- 
glia non  hanno  da  prevalere  su  quelli  di  centinaia  di  mille,  o di  milioni 
if  uomini,  ai  quali  non  si  può  nè  si  debbe  imporre  un  governo  a cui  non 
abbiano  consentito.  Argomento  che  non  provò  mai  nulla  sin' ora,  perchè 
partì  da  una  falsa  supposizione.  Nelle  rivoluzioni  di  cui  la  storia  ci  serba 
memoria  non  fu  mai  tutto  un  popolo  che  insorgesse  contro  una  dinastia, 
ma  una  fazione  che  combatteva  un'altra  fazione.  Perchè  la  coso  fosse 
veramente  come  la  rappresentano  j democratici , converrebbe  che  nessun 
tumulto  popolare  si  fosse  frammesso  ad  invocare  l’esautorazione  dei  prin- 
cipi, che  la  volontà  popolare  fosse  stata  osprcssn  nei  modi  accettati 
dalle  consuetudini  dei  popoli  liberi,  che  il  voto  fosse  unanime,  che  i reg- 
gitori della  cosa  pubblica  non  vi  avessero  preso  ingerenza  con  la  loro 
autorità,  che  i richiami  in  favore  dei  principi  spodestati  non  venissero 
dallo  Stato,  ma  di  fuori  :c  non  so  quale  sia  stata  nei  tempi  addietro  la 
rivoluzione  fatta  con  queste  condizioni.  Ma  esse  si  riscontrano  tutte  nelle 
rivoluzioni  dell’Italia  centrale;  onde  le  pretensioni  dei  principi  spodestati 
vengono  proprio  ad  essere  la  pretensione  di  una  dinastia  opposta  alla  vo- 
lontà ed  ai  diritti  di  tutto  un  popolo. 

Il  più  prezioso  e il  più  sacro  diritto  delle  nazioni  sta  nell  indipeu- 
denza,  la  cui  perdita  è,  rimpetto  agli  altri  mali  politici,  quello  che  la 
morte  rispetto  alle  malattie  del  corpo,  lln  popolo  mantenutosi  indipen- 
dente può  rimediare  a tutti  i mali  introdotti  nello  Stato,  purché  voglia 
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e sappia.  All'  incontro  quello  che  sia  in  qualunque  modo  soggetto  alla 
supremazia  delio  straniero,  non  potrà  liberarsi  da  alcun  altro  male,  se 
prima  non  avrà  rivendicato  la  indipendenza.  Questa  non  dà  luogo  a con- 
flitto fra  principe  e popolo,  se  pure  gli  Stati  non  traviino  dalle  loro 
condizioni  regolari,  come  avvenne  all’  età  nostra  ogni  volta  che  i prin- 
cipi si  adattarono  più  volentieri  alla  supremazia  degli  stranieri  che  non 
alla  libertà  dei  propri  sudditi.  Se  riguardiamo  alle  origini,  i popoli  del- 
l'Europa moderna  furono  ordinati  ad  unità  di  nazione  sotto  gl'  influssi 
della  podestà  monarchica,  la  quale  fece  prevalere  il  diritto  comune  sui  pri- 
vilegi, e trasportò  il  culto  della  patria  dal  municipio  e dalle  provincia 
ad  una  associazione  più  vasta  che  comprendeva  sotto  di  sè  tutte  le  mi- 
nori aggregazioni.  Se  guardiamo  agl'interessi  perenni  del  monarcato, 
niuno  più  che  il  principe  è interessato  alla  indipendenza  della  patria;  la 
quale  non  può  essere  menomata,  senza  che  ne  sia  menomata  la  maestà 
del  trono,  e che  egli  se  ne  risenta  quasi  di  un'  ingiuria  personale.  Il  co- 
mune volere  di  mantenere  e di  promuovere  l’ indipendenza  è prima  con- 
dizione della  concordia  fra  principe  e popoli,  è condizione  senza  cui  non 
può  ottenersi  mai  nè  la  spontanea  obbedienza,  né  la  quiete  del  vivere  ci- 
vile che  ne  è conseguenza.  Anche  concordi  in  urdinc  all’  indipendenza 
dallo  straniero,  i principi  e i popoli  possono  dissentire  in  ordine  alle 
libertà  interne,  ma  un  dissenso  cosiffatto  non  trae  seco  i danni  di  quello 
che  si  aggiri  sulla  indipendenza:  perchè  gl'  interessi  veri  di  un  principe 
e di  un  popolo,  I'  uno  c I'  altro  egualmente  solleciti  di  questa,  sono  sem- 
pre uniti.  All'opposto , gl'  interessi  di  un  principe,  in  qualunque  modo 
spalleggiato  dallo  straniero,  stanno  sempre  in  contraddizione  coi  diritti 
e cogl’interessi  di  un  popolo  che  dnddovero  voglia  essere  indipendente.  In 
queste  condizioni,  la  legittimità  del  suo  trono  non  può  essere  ricono- 
sciuta, giacche  esso  non  può  corrispondere  all'  uffìzio  che  gli  assegnò  la 
sentenza  espressa  da  Carlo  X:  essere  la  prima  e la  più  nobile  gua- 
rentigia dei  diritti  della  nazione.  La  storia  moderna  della  casa  di  Bor- 
bone dimostra  come  slieno  associati  nel  concetto  dei  popoli  moderni  il 
diritto  legittimo  dei  principi  e l' indipendenza  delle  nazioni.  I francesi 
riconobbero  dai  loro  re  l’essere  di  nazione  indipendente;  indi  il  culto 
che  professarono  alla  stirpe  regia  salita  al  colmo  ai  tempi  di  Lodovico 
XIV,  il  quale,  insieme  col  torto  di  abusare  ambiziosamente  la  potenza, 
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ebbe  il  merito  di  assicurare  l’ indipendenza  della  sua  patria  e gl’  ingran- 
dimenti del  territorio  e della  forza  militare;  ond’ebbe  un  culto  che  si  man- 
tenne sotto  il  suo  primo  erede,  e non  si  sarebbe  perduto  né  anche  sotto 
Lodovico  XVI  e i suoi  successori,  se,  scoppiata  la  rivoluzione,  i più  caldi 
fautori  del  monarcato,  facendo  causa  comune  collo  straniero,  non  aves- 
sero fatto  sorgere  il  sospetto, non  mai  distrutto  dappoi,  che  1’  intimo  af- 
fetto dei  principi  del  ramo  primogenito  di  casa  Itorbonc  fosse  con  loro 
anziché  con  la  nozione.  Un  ramo  borbonico  fu  condotto  a regnare  sulla 
Spagna  dal  volere  c dalla  potenza  di  Lodovico  XIV.  Ma  il  primo  Bor- 
bone che  regnasse  sulla  Spagna  essendosi  accomunato  coi  sudditi  per  pro- 
pugnare l’ indipendenza  della  nazione,  anche  quando  fu  abbandonato  dal 
re  che  avevaio  messo  in  trono , la  sua  dinastia,  per  quanto  sia  stata 
rappresentata  da  principi  dappoco,  non  cessò  di-essere  accetta  ni  popoli. 
Durante  le  guerre  napoleoniche  la  Spagna  fece  causa  comune  col  suo  re, 
per  respingere  l’ invasione  straniera  : c per  quanto  questi  fosse  di  poco 
animo  c di  basso  cuore;  per  quanto  sia  stata  enorme  In  sua  ingratitur 
dine  verso  coloro  che  gli  salvarono  il  trono;  per  quanto  il  paese  sin 
stato  diviso  dalle  parti:  durano  ancora  quelle  memorie;  né  le  fazioni  o 
le  guerre  civili  che  travagliarono  il  regno  valsero  mai  a disaffezionarlo 
dalla  dinastia  de’ suoi  principi.  Se  noi  miriamo  fra  le  rivoluzioni  dei  no- 
stri tempi  quelle  che  fecero  una  scissura  inconciliabile  fra  i principi  n 
i loro  sudditi,  come  furono  quelle  di  Grecia  e del  Belgio,  vedremo  che 
alla  questione  di  libertà  si  frammise  sempre  quella  dell' indipendenza. 

Gl’Italiani,  che  dalla  invasione  di  Carlo  Vili  fino  ai  nostri  tempi 
non  parteciparono  mai  alla  vita  politica  dei  popoli  moderni,  si  trovano 
oggi  «I  dimani  di  una  guerra,  in  cui  fu  solennemente  riconosciuto  il  loro 
diritto  di  propugnare  l'indipendenza  e di  ordinare  un  governo  che  ne  as- 
sicuri la  conservazione.  In  quel  mentre  i principi  delle  provincie  del  cen- 
tro furono,  non  solo  ripugnanti  alla  guerra,  ma  combattenti  col  nemico; 
ed  ora  costoro  vorrebbero  essere  richiamati  dai  popoli.  Ma  varranno 
essi  ad  assicurare  i loro  diritti , c soprattutto  quello  che  è più 
sacro  di  ogni  altro? 

Nella  questione  cosi  proposta  è già  implicita  l’incompatibilità  dei 
principi  spodestati  col  loro  popoli.  Tuttavia  esponiamo  i fatti  che  con- 
ducono ad  una  risposta  esplicita.  L’ origine  delle  loro  dinastie  non  si 
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confonde  con  quella  dell’indipendenza  nazionale,  ma  invece  furono  messe 
in  Italia  per  portarci  gl’  influssi  delle  case  d’Austria  e di  Borbone,  cia- 
scuna delle  quali  metteva  in  opera  queste  arti  per  scemare  la  potenza 
della  rivale.  Dal  quattordici , epoca  della  rislaurazionc  delle  dinastie 
dell’Italia  centrale,  l'Austria  essendo  il  solo  Stalo  straniero  che  domi- 
nasse in  Italia,  essa  non  ebbe  più  da  contrastare  con  nessun  altro  po- 
tentato che  volesse  preponderare  far  noi , ma  cogl'  Italiani  che  volevano 
essere  indipendenti.  Le  dinastie  di  quei  principi  erano  lontane  abbastanza 
dalla  loro  origine  straniera,  per  poter  fare  causa  comune  cogl  Italiani; 
come  Filippo  V aveva  fatto  causa  comune  cogli  Spagnuoli.  Negli  anni 
che  precedettero  la  guerra  del  quaranl’ otto,  gli  scrittori  che  presero 
l’ indirizzo  dell’  opinione  italiana  si  affaticarono  a preparare  l’  unione  dei 
principi  italiani  fra  loro  e coi  popoli,  affine  di  preparare  l' indipendenza 
comune.  Invece  di  dare  ascolto  al  savio  consiglio,  quelle  dinastie  tennero 
sempre  le  parti  dell’Austria  contro  gl’italiani.  Francesco  IV  di  Modena, 
complice  dapprima  di  coloro  i quali  sognavano  di  poter  giungere  a 
distruggere  la  dominazione  austriaca  per  mezzo  delle  congiure,  li  per- 
seguitò dappoi  con  crudeltà  che,  per  fortuna,  in  questo  secolo  è rara.  Nel 
regno  di  Francesco  V,  alle  altre  ennse  che  alienarono  gl’italiani  dalla 
sua  dinastia,  si  aggiunse  che,  non  essendo  rallegrato  di  prole,  1 eredità 
dello  Stato  sarebbe  facilmente  passata  ad  un  principe  austriaco,  non  pure 
; di  affetto  c di  massime,  ma  di  nascita,  di  lingua  e di  educazione.  In  Massa 
e Carrara  perseguitò  anch’  egli  i liberali,  in  modo  da  far  rivivere  le  me- 
morie del  padre.  Negli  Stati  estensi  li  perseguiti  meno,  ma  li  odiò  egual- 
mente: c i documenti  del  suo  regno,  che  si  stanno  pubblicando,  ne  fanno 
fede.  Allora  appunto  quando  sorgevano  i primi  consigli  di  unione  fra  i 
principi  c i popoli  italiani,  egli  iniziava  il  regno  stringendosi  all'Austria 
nei  patti  di  una  lega  di  mutua  difesa  che  militarmente  aggregava  il  ter- 
ritorio del  suo  ducato  a quello  dell’  impero.  Incominciata  la  seconda 
guerra  dell’indipendenza,  non  si  attenne  alla  neutralità,  come  gli  altri 
principi  dell’Italia  centrale,  ma  si  chiari  apertamente  alleato  all’Austria 
c nemico  al  Piemonte;  e parti  dagli  Stati  conducendo  nella  fortezza  di 
Verona  ottanta  prigionieri  di  Stato,  esempio  di  crudeltà  forse  unico 
nelle  storie. 

In  Parma , quasi  per  dichiarare  che  i$li  Stati  italiani  fossero  un  rc- 
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dei  trattati , c la  invasione  del  Piemonte  preparata  sul  territorio  par- 
mense, senza  clic  nè  all'  uno,  né  all’  altro  di  questi  atti  odiosissimi  suc- 
cedesse alcuna  protesta , dimostrerebbero  come  questi  principati  non 
fossero  in  grado  di  accomunarsi  colla  nazione  per  la  difesa  della  sua 
indipendenza.  t 

La  Toscana  si  trovava  in  condizioni  speciali,  per  cui  la  sua  delibe- 
razione di  unirsi  al  regno  dell'alta  Italia  acquistò  maggiore  importanza, 
e venne  come  a dare  l'indirizzo  a tutta  la  rivoluzione  dell’Italia  Cen- 
trale. Per  questo  motivo,  di  tale  fatto  più  particolarmente  discorreremo. 
Pareva  la  Toscana  destinata  all'  anlonomin  dalla  giacitura  del  suolo 
posto  al  di  là  dell' Appennino , c cosi  in  fuori  della  linea  del  Po,  neces- 
saria alla  difesa  del  regno  dell'alta  Italia;  dall'origine  dei  suoi  abita- 
tori, in  cui  la  schiatta  Ialina  ebbe  poca  mistura  di  sangue  borbonico; 
dalle  gloriose  memorie  della  sua  storia  ; dallo  splendore  della  lingua, 
delle  arti,  delle  lettere,  delle  scienze.  F.  qui,  la  dinastia  di  Lorena, 
accetta  ai  popoli  per  le  riforme  iniziate  nel  secolo  scorso  da  Leopoldo, 
per  la  mitezza  del  governo,  per  certa  libertà  di  opinioni  che,  senza  es- 
sere scritta  nelle  leggi,  era  pure  consacrata  dalle  consuetudini  del  go- 
verno e del  popolo,  pareva  essersi  incdesimata  con  la  Toscana  più  che 
noi  consentisse  l'origine  austriaca.  Il  trattato  del  diciotto  che  obbligò 
la  dinastia  a quella  lega  austriaca,  la  quale  fu  destino  di  tutti  i prin- 
cipati dell'Italia  centrale,  non  le  scemò  favore,  perchè  rimase  pro- 
fondamente ignoto  sino  a questi  ultimi  tempi  ; c negli  anni  che  scorsero 
dal  quattordici  al  quaranlasette  i governi  di  Ferdinando  IH  c di  Leopoldo 
II,  quantunque  lasciassero  molto  a desiderare , e*  per  alcuni  rispetti  me- 
ritassero severa  censura,  non  menomarono  l’ affetto  dei  sudditi.  Vennero 
i tempi  del  risorgimento  italiano.  Dai  popoli,  che  non  avevano  sospetti 
circa  la  sincerità  del  principe,  le  riforme , la  costituzione,  la  guerra  al- 
F Austria  furono  acclamate  come  effetto  di  liberalità  sua.  Turbato  F anda- 
mento della  monarchia  costituzionale  dalle  esorbitanze  di  alcuni,  Leopoldo 
abbandonò  la  Toscana  c si  rifuggi  a Gaeta,  mancando  all'  ufficio  che  gli 
incumbeva  come  a capo  dello  Stato.  Dopo  i disastri  della  causa  italiana, 
la  parte  liberale  moderata  appoggiatasi  all'  affetto  verso  la  dinastia  che 
ancora  durava  nel  popolo,  rovesciò  i democratici  e richiamò  il  granduca; 
con  intenzione  che  la  concordia  fra  principe  e popolo  mantenesse  illese 
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le  libertà  costituzionali  e preservasse  il  paese  dal  danno  c dalla  vergogna 
dell'occupazione  straniera.  Leopoldo  II  accoglieva  i voti,  ritornava  in 
Firenze  fra  il  plauso  dei  sudditi;  i quali  dovevano  vedere  in  breve  come 
fosse  sincero  montenitorc  delle  promesse,  e come  la  qualità  di  arciduca 
austriaco  si  confacesse  con  quella  del  principe  italiano.  Poco  stante  le 
milizie  austriache,  chiamate  dallo  stesso  principe,  venivano  ad  occupare 
il  territorio  dello  Stato.  La  costituzione  era  abrogata;  l'esercito  vestito 
delle  assise  e posto  sotto  il  comando  di  un  generale  austriaco;  i cittadini 
che  si  raccoglievano  in  Santa  Croce  per  pregare  pace  ai  volontari  morti 
in  guerra,  insultati  e malmenati  brutalmente  dai  ministri  del  governo; 
le  lapidi  che  ricordavano  ai  superstiti  la  sacra  memoria  di  quei  giovani 
valorosi,  di  cui  il  granduca  avea  detto  al  generale  piemontese  Compia; 
ti  raccomando  le  speranze  della  Toscana,  tolte  dal  tempio  e sottratte 
vergognosamente  allo  sguardo  degli -uomini;  la  sovranità  manomesse  c 
i cittadini  toscani  condannati  c graziali  dalle  podestà  austriache.  Il  prin- 
cipe cadeva  in  un  disprezzo . i cui  indizi  gli  si  facevano  palesi  nel  con- 
tegno dei  cittadini  ogni  volta  che  usciva  dalla  sua  reggia.  In  sull'ultimo 
del  suo  regno,  anziché  rimuoversi  da  questi  propositi,  faceva  stolida 
pompa  della  sua  dipendenza  dall'  imperio.  Gli  ufficiali  che  avevano  co- 
mandato le  milizie  in  occasione  dell' insurrezione  di  Livorno  del  vent'otlo 
giugno  cinquantasettc  erano  insigniti  di  decorazioni  austriache  ; una  deputa- 
zione dell'esercito  toscano  compariva  in  Vienna  fra  le  milizie  dell'Austria 
ad  onorare  i funerali  de)  maresciallo  Radetzki  ; la  nascita  dell'  erede  del- 
l’ imperio  era,  per  espresso  volere  del  principe,  celebrata  con  insolita 
pompa  di  festività,  non  pure  dalla  famiglia  reale,  ma  dallo  Stato.  Irre- 
cusabili indizi  annunciavano  la  guerra  dell’  indipendenza.  Messo  In  di- 
scussione a qual  partilo  convenisse  attenersi,  il  principe,  propenso  a col- 
legarsi coll’  Austria,  cedeva  al  consiglio  de’  suoi  ministri  c deliberava 
la  neutralità.  Quel  partito  mezzano  dispiaceva  al  popolo  toscano.  La  par- 
• tenza  dei  volontari , i conforti  che  ricevevano  dagli  uomini  più  autore- 
voli, i saluti  e gli  applausi  che  li  accompagnavano , la  pubblicazione  di 
• scritti  importanti  per  la  gravità  dei  concetti,  pel  nome  degli  autori,  e 
soprattutto  perchè  quanti  erano  più  rispettabili  nel  paese  facevano  pub- 
blica adesione  alle  loro  opinioni,  dimostravano  palesemente  che  la  To- 
scana voleva  la  guerra.  Contro  uno  di  quegli  scritti:  Toscana  ed  Austria, 
tv.  tos 
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di  Celestino  Bianchi  il  principe  faceva  prima  intimare  un  sequestro  che 
non  dava  luogo  a nessun  giudizio,  e elle  il  voto  unanime  di  tutti  i giu- 
reconsulti, senza  eccettuarne  pure  i più'  affezionati  al  suo  governo,  di- 
chiarava illegale;  poscia  abrogava,  per  allora,  ogni  liberti  di  stampa 
politica,  ultima  reliquia  che  fosse  rimasta  delle  liberti  costituzionali. 
Pervenuto  l'annunzio  dello  sbarco  delle  milizie  francesi  in  Genova, 
il  popolo  liorcntinu  insorgeva  acclamando  la  guerra.  Erano  acclamazioni 
pacifiche;  e l’ arciduca  Carlo,  tìglio  secondogenito  del  granduca,  rispon- 
deva, disponendo  che  fosse  tirato  sulla  citti.  I capi  delle  milizie  ricu- 
sando di  ubbidire  al  crudele  comando , innalzavano  il  vessillo  tricolore, 
c dichiaravano  di  volere  anch’cssi  combattere  per  P indipendenza;  onde 
che  Leopoldo  II,  intimorito  dall'abbandono  delle  milizie,  commetteva  al 
marchese  di  Lujalico,  che  formasse  un  ministero;  facendogli  partecipare 
di  essere  disposto  od  entrare  in  alleanza  col  Piemonte,  e accettare  la 
bandiera  tricolore  e proclamare  la  costituzione.  Coloro  a cui  il  mar- 
chese si  rivolse,  credendo  che  la  suprema  direzione  di  una  guerra  di 
indipendenza  contro  l'Austria  non  si  potesse  lasciare  a Leopoldo,  il  quale 
era  dimostratosi  tenero  delia  amicizia  di  lei,  e contro  la  fede  data  aveva 
introdottone  l’esercito  nello  Stato,  e sino  negli  ultimi  giorni  si  era  sem- 
pre chiarito  avverso  a chi  promuoveva  la  guerra  d' indipendenza , di- 
chiaravano di  non  potere  partecipare  all'  amministrazione , se  egli  non 
abdicasse  la  corona.  Ricevuta  questa  risposta,  protestava  al  cospetto 
del  corpo  diplomatico  che  I’  onore  non  gli  consentiva  di  abdicare;  soste- 
nendo ad  un  tempo  di  tenere  la  politico  fino  allora  seguita,  come  la 
sola  che  fosse  buona  per  la  Toscana.  Quasi  che  I'  accettare  un  partito 
clic  credeva  cattivo , perchè  coloro  i quali  lo  proponevano  erano  i più 
forti,  non  fosse  maggior  disonore  che  I’ abdicare;  quasi  che  in  questi 
casi  un’abdicazione  spontanea  non  sia  il  solo  partito  onorevole,  come 
mostrò  I’  esempio  del  re  Vittorio  Emanuele  I.  Dopo  di  che , Leopoldo  di 
Lorena  partiva  senza  provvedere  al  governo  del  paese;  e,  protestando 
pubblicamente  contro  quanto  era  stato  fatto  in  Toscana,  si  metteva  sotto 
la  protezione  dell'Austria,  colla  quale  il  paese  suo  guerreggiava.  A’ venti- 
sette aprile  gli  Uomini  onorevolissimi,  ai  quali  il  marchese  di  Lajatico  si 
rivolgeva  per  comporre  una  amministrazione  che  stringesse  lega  col  Pie- 
monte, si  mostravano  disposti  ad  assumere  il  governo  dello  Stato,  purché 
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Ferdinando  succedesse  alia  corona.  Lui  partito  colia  famiglia,  rimasero 
alcuni,  i quali,  memori  dell’ affetto  clic  aveva  legato  la  Toscana  a quella 
dinastia , e diffidenti  di  un  avvenire,  il  quale  a loro  allacciavasi  troppo  in- 
certo, vagheggiavano  il  pensiero  che  quel  principe  evitasse  tuttociò  che 
potesse  farlo  riguardare  come  consenziente  alla  politica  austriaca,  e, 
finita  la  guerra,  venisse  ad  inaugurare  una  politica  diversa  da  quella 
del  padre.  Uno  fra  essi,  il  prode  generale  Laugier,  devoto  alla  di- 
nastia lorenese  sino  al  punto  di  stare,  egli  che  aveva  capitanato  le  mi- 
lizie toscane  in  Lombardia,  ministro  per  la  guerra  in  Firenze,  mentre 
gli  austriaci  venivano  ad  occupare  lo  Stato,  gli  dava  questi  consigli. 
* L’errore  commesso  ieri  da  vostro  padre,  è immenso;  e non  v’ha 
che  un  rimedio,  che  vostra  altezza  potrebbe  sperimentare.  Eccolo: 
Andare  immediatamente  nel  Belgio,  staccarsi  francamente  c intera- 
mente da  qualunque  elemento  austriaco,  confidarsi  interamente  all'im- 
peratore Napoleone,  aspettare  prudentemente  a Brusselle  il  corso  degli 
avvenimenti.  Gli  austriaci  saranno  infallibilmente  vinti;  e allorquando 
l’Italia  sarà  liberata  dalla  loro  presenza,  penso  che  l' organizzazione  della 
penisola  sarà  fatta  a modo  del  vincitore , e che  vostra  altezza  potrà  au- 
mentare i suoi  Siati,  ritornando  sovrano  costituzionale  a.  Come  corrispose 
il  giovine  principe  a quella  fiducia  ed  a quei  consigli?  Insieme  col  padre 
si  mise  sotto  la  protezione  dell’Austria.  Mentre  si  aspettava  l’esito  della 
fazione  di  Magenta,  si  teneva  apparecchialo  a rientrare  in  Toscana,  ricon- 
dotto dall’esercito  austriaco,  nelle  cui  file  combattè  a Solferino.  Dopo  i 
preliminari  di  Villafranca,  Leopoldo  II  abdicava,  recandosi  a Parigi  per 
mendicarvi  dall’Imperatore  la  corona  perduta;  mentre  i rappresentanti 
della  nazione  stavano  raccogliendosi  per  deliberare  sulle  sorti  dello  Stato. 
Si  faceva  balenare  innanzi  a loro  la  speranza  che  Ferdinando  IV  fosse 
per  reggere  italianamente  e liberalmente;  ma  nessuno  se  ne  fidava,  tanto 
che  il  deputato  Andreucci,  il  quale  riferiva  all'Assemblea,  dichiarava,  che 
« la  contrarietà  al  ritorno  della  dinastia  austro-lorenese  non  permetteva 
in  modo  alcuno  nè  alla  prudenza  degli  uomini  di  Stato,  nè  all’istintivo 
giudizio  del  popolo,  di  concepire  lusinga,  non  che  fiducia,  fosse  per 
essere  sincera  e costante  la  conversione  che  la  dinastia  , dopo  tante  va- 
riazioni, venisse  pur  professando  alla  causa  nazionale  ».  In  seguito  a 
queste  parole  l’ Assemblea  dichiarava  : la  dinastia  di  Leopoldo  II  e di 
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Ferdinando  IV  non  potersi  « ristabilire  e conservare,  senza  oltraggio 
alla  dignità  del  paese  e senza  offesa  al  sentimento  delle  popolazioni  >. 

La  storia  dei  principati  dell'Italia  centrale  risponde  ampiamente  alla 
quistione  proposta  dianzi.  Questi  principi  non  possono  stare  a capo  di 
uno  Stalo  italiano,  dopo  avere  combattuto  contro  i propri  concittadini;  non 
possono  farsi  innanzi  adoro  per  dire:  siamo  qui  per  regnare,  accoglieteci 
ed  ubbiditeci.  Se  non  che  a Solferino  i duchi  di  Modena  e di  Toscana  com- 
battevano proprio  contro  i loro  concittadini?  Arciduchi,  austriaci,  obbli- 
gati dai  legami  di  famiglia  c dalla  lede  dei  trattali  a tenersi  o più  o 
meno  coll’Austria,  costretti  ad  allontanarsi  dallu  Stato  allorquando  fu 
volere  dei  popoli  partecipare  alla  guerra  d' indipendenza,  non  credettero 
che  l'  onore  consentisse  loro  ne  di  starsene  neutrali,  né  di  seguire  un'al- 
tra bandiera  che  quella  delI'Auslria.  Se  ci  spoglieremo  di  tutte  la  preoc- 
cupazioni, dorremo  riconoscere  clic  non  erano  dessi  nella  stessa  condi- 
zione, in  cui  sarebbe  qualunque  di  noi  italiani  avesse  combattuto  per 
l'Austria  contro  la  propria  patrio.  Ma  questa  considerazione,  che  li  scusa 
come  uomini,  coinè  principi,  li  esclude  per  sempre  da  l roni  italiani.  Se 
i presenti  rettori  dell'Italia  centralo  scegliessero  uu  suddito  dell'Austria , 
che  fosse  molto  innanzi  nelle  grazie  dell'  imperatore,  e gli  commettes- 
sero uno  dei  più  gelosi  uffici  dello  Stato, ohi  non  direbbeli  traditori?  Or 
come  si  può  proporre,  o a loro  o alle  assemblee  o a chiunque  deliberi  in 
nome  della  nazione,  di  rimettere  la  sovranità  in  mano  ad  un  arci- 
duca austriaco  '?  Vero , che  i loro  fautori  non  tengono  gran  conto 
dei  voti  popolari,  attenendosi  eglino  alla  sentenza  di  Lodovico  XIV;  Io 
sono  lo  Sialo.  Ma  uè  anche  a’  suoi  tempi  il  re  francese  non  - avrebbe 
potuto  far  accettare  la  superba  sentenza , se  avesse  fatto  parte  cogli 
stranieri  piuttosto  che  colla  sua  nazione:  anche  allora  la  maestà  del 
trono  sarebbe  stata  perduta,  se  i sudditi  ci  avessero  veduto  la  sanzione 
delle  pretensioni  degli  stranieri  anziché  dei  diritti  della  nazione.  E im- 
però Ira  i popoli  dell'Italia  centrale  ;fermi  nel  proposito  di  rivendicare 
l’ indipendenza  italiana,  e le  dinastie  rimase  sempre  pertinaci  nel  tenere 
le  parti  dell'Austria,  non  può  trovare  luogo  quella  concordia  che  assicura 
la  quiete  e la  durata  degli  Stati;  non  può  trovare  luogo  eh*  un'associazione 
mostruosa,  la  quale  non  durerebbe  se  non  in  mezzo  a sospetti  e a mali 
umori  continui,  c si  scioglierebbe  tostochè  gli  eventi  ne  dessero  la 
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occasione.  Per  fare  sicuri  quei  principi  converrebbe  ricondurre  la  Italia 
alle  condizioni  in  cui  si  trovava  nella  prima  metà  del  secolo  scorso , 
quando  i loro  avi  l'urouo  condotti  a regnare  in  Italia;  e le  guerre 
italiane  non  si  combattevano  che  per  interessi  stranieri;  c nella  no- 
stra penisola  ciascuno  si  teneva  cittadino  della  sua  provincia,  non  della 
patria  comune;  c i poeti  erano  aulì  ad  invocare  qualche  volta  la  li- 
bertà d'Italia,  senza  che  Ira  gli  uomini  di  esperienza,  di  pratica,  di 
autorità,  ce  ne  fosse  alcuno  il  quale  pensasse  seriamente  a dar  bando 
olla  dominazione  straniera;  c i milanesi  si  tenevano  umiliati  di  pas- 
sare dalla  sudditanza  dell'  imperatore  d'  Austria  a quella  del  re  di 
Sardegna  ; e uno  dei  preceditori  di  Vittorio  Emanuele  II , che  fu 
pure  fra  i più  illustri  principi  d'Italia,  Carlo  Emanuele  HI,  si  mo- 
strava tenace  del  titolo  di  vassallo  dell'  impero.  Ma  dappoiché  i grandi 
accadimenti  succeduti  alla  memorabile  rivoluzione  francese  suscitarono 
di  nuovo  nella  penisola  il  sentimento  della  vita  politica;  dopo  che 
il  regno  d'Italia,  quantunque  soggetto  alla  supremazia  straniera,  dava 
a quelli' eh' erano  stati  anticamente  sudditi  dell’  Austria  il  concetto 
di  uno  Stato  avente  leggi,  armi  c magistratura  nazionali;  dopo  che  le 
aspirazioni  all' indipendenza  e alla  libertà  divennero  universali  tra  noi, 
come  si  vede  dalle  storie  delle  ribellioni  e delle  congiure  quasi  continue 
dal  quattordici  al  quacant'otlo,  a cui  parteciparono  molti  uomini  per  in- 
dole e per  opinioni  moderatissimi,  come  a dire  Pellegrino  Rossi,  Silvio 
Pellico,  Giacinto  Collegno,  Santorre  Santa  Rosa,  c moltissimi  altri , dei 
quali  ciascuno  di  noi  parecchi  ne  potette  conoscere;  dopo  che  gli  scrit- 
turi più  autorevoli  della  età  nostra  insegnarono  a propugnare  quella 
causa  nobilissima,  non  più  colle  congiure,  ina  lealmente  ed  apertamente; 
dopo  che  un  re  magnanimo  levò  il  vessillo  dell'indipendenza  italiana  e 
trovò  seguaci  in  tutte  le  parti  della  penisola  ; dopo  che  lasciali  trascor- 
rere dicci  anni,  quella  causa  trovò,  non  pure  un  altro  re  per  propugnarla, 
ina  all'estero  un  alleato  potentissimo  che  la  rese  invincibile,  e nell'  in- 
terno una  nazione  maturata  dalla  esperienza  a mostrarsi  degna  dell'  in- 
dipendenza c della  libertà:  dopo  tuttociò  è divenuto  impossibile  che  gli 
Italiani  del  centro  accettino  come  legìttime  le  dinastie  messe  in  trono 
dall'  Austria,  mentre  eglino  tutti  combattevano  contro  1'  Austria. 

■ Chi  tenga  conio  di  questa  condizione  di  cose  troverà  assai  naturale 


8(4 


FAMIGLIA  ABSBURGO-LORENA  — Tose**» 


che  i popoli  dell' Italia  centrale  abbiano  acclamato  Vittorio  Emanuele 
a loro  legittimo  re.  Oggidì  gl’interessi  della  patria  comune  preponderano 
ai  particolari  de'  vari  Stati  in  cui  essa  è divisa.  Come  a Torino,  cosi  in 
Parma,  in  Modena,  in  Bologna,  in  Firenze,  la  quistionc  che  più  occupò 
i governi  cd  i popoli,  cd  alla  quale  s’ informò  tutta  la  loro  politica, 
fu  quella  clic  si  riferì  alla  indipendenza  nazionale,  promossa  da  tutti  i 
popoli  delia  penisola,  avversata  da  tutti  i governi,  meno  da  quello  del  Pie* 
monte.  Oramai  lo  studio  delle  condizioni  generali  delia  civiltà  moderna 
e la  storia  degli  Stati  italiani  dimostrano,  che  i governi  occupati  di  pic- 
coli iutercssi  non  sono  in  grado  di  assicurare  né  la  libertà,  nè  la  prospe- 
rità, nè  la  potenza  degli  Stati.  La  esperienza  ha  dimostrato,  che  fuori  delle 
grandi  aggregazioni  non  può  esserci  per  un  popolo  quel  largo  sviluppo 
morale  e materiale  che  è uno  dei  caratteri  distintivi  del  moderno  incivi- 
limento. Non  esercito,  non  marina,  non  diplomazia,  languido  commercio, 
languidissima  industria:  questi  sono  nel  secolo  XIX  i destini  di  un  paese 
piccolo.  Era  dunque  naturale  che  la  Italia  centrale,  separatasi  da’  suoi 
principi,  cercasse  di  formare  una  monarchia  più  potente;  ed  era  naturale 
che  cercasse  in  Vittorio  Emanuele  il  rappresentante  del  solo  princi- 
pato che  potesse  essere  riconosciuto  per  legittimo , perchè  era  il  solo 
che  avesse  fatto  causa  comune  con  la  nazione  italiana.  Re  della  parte 
d’ Italia  che  si  mantenne  più  libera  dalle  servii^  e dagli  influssi  stra- 
nieri, e più  pura  dalle  corruttele  interne;  discendente  dalla  sola  dina- 
stia italiana  che  non  sia  stata  imposta , e la  cui  potenza  sia  cresciuta 
insieme  con  quella  della  nazione;  figlio  del  monarca  italiano  elle,  dopo 
avere  primo  chiamato  tutta  la  nazione  all’ indipendenza,  eleggeva  di  mo- 
rire esule  anziché  abbandonare  quella  causa  santa  e gloriosa;  manteni- 
tore leale  delle  libertà  costituzionali , protettore  degli  Italiani  proscritti 
per  la  patria,  in  pace  patrocinatore  dei  diritti  di  tutta  la  nazione,  in 
guerra  superbo  del  titolo  di  primo  soldato  dell’ indipendenza,  e degno 
di  portarlo:  egli  solo  inspirò  ai  popoli  dell'Italia  centrale  quella  fiducia 
che  rende  spontanea  l’obbedienza,  perchè  il  solo  che,  non  pure  per 
le  tradizioni  della  sua  terra  natale  c della  sua  famiglia,  ma  per  li  fatti 
di  tutta  la  sua  vita , dia  sicurtà  di  proteggere  sinceramente  i diritti  e 
gli  interessi  della  patria  italiana. 
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— Glitaliani,  sono  degni  dell'Indipendenza?  — Il  loro  ingegno  — Il  valore  — 
Il  senno  politico. 


è 

Nelle  condizioni  presenti  della  politica  , le  annessioni  non  si  possono 
fare  senza  che  folti  i governi  ne  prendano  cognizione  per  deliberare  quanto 
possa  essere  riconosciuto  lo  scomparire  di  uno  Stato  e F ampliarsi  di 
un  altro.  Le  condizioni  di  uno  Stato  non  riconosciuto  dall’Europa,  e 
posto  verso  di  essa  in  una  condizione  di  civile  scomunica,  quasi  diffi- 
cili per  tutti,  sono  difficilissime  per  gli  Stati  di  secondo  ordine.  Perciò, 
nel  passare  a rassegna  tutte  le  obbiezioni , a cui  può  dare  lungo  l’ an- 
nessione della  Italia  centrale  còl  Piemonte , occorre  esaminare  se  essa 
possa  essere  avversata  dall' Europa,  siccome  quella  che  ne  offenda  i 
diritti  e gl’interessi  legittimi. 

L’ Europa  si  occupa  di  noi,  in  quanto  riguarda  i pericoli  di  perturba* 
(ioni  che,  recandoci  danno,  sarebbero  un  pericolo  anche  per  gli  stranieri; 
e si  occupa  eziandio  dell'  assetto  del  nostro  territorio,  in  quanto  può  in- 
fluire sulle  condizioni  generali  dell'equilibrio  politico.  Gli  è per  ciò 
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eh'  Ella  si  affatica  da  un  pezzo  a mantenere  .1"  ordine  in  casa  no- 
stra; e non  è lontano  il  tempo,  in  cui  non  seppe  fare  altro  che  lasciare  ai 
Tedeschi  t’  udìcio  di  comparire  dove  succedevano  moti  popolani;  onde  si 
perpetuava  quella  vicenda  di  rivoluzioni  e di  riazioni  che  pur  troppo  è 
gran  parte  della  storia  italiana  della  età  nostra.  Se  non  che  finalmente, 
come  a Dio  piacque,  dopo  il  congresso  di  Parigi  i potentati  si  avvidero 
che  si  poteva  fare  qualcosa  di  meglio,  c che  sarebbe  stato  più  opportuno 
togliere  le  occasioni  dei  mali  umori  da  cui  procedevano  coteste  rivolu- 
zioni. 1 consigli  dati  in  quel  consesso  rimasero  inefficaci;  peggio  ancora, 
derisi.  Onde  che  nel  principio  dell- anno  cinquantanove  i potentati  d’Eu- 
ropa, meditando  di  riunirsi  in  congresso,  per  dare  migliore  assetto  alle 
cose  d’Italia,  tennero  qualche  pratica  e prepararono  qualche  progetto,  il 
quale,  per  lo  scoppiare  della  guerra  non  ebbe  altro  seguito.  Ma  a giudicarne 
dalla  natura  dei  rimediche  s’intendeva  proporre,  dai  dispareri  che  susci- 
tavano, dagli  umori  ■ delle  persone  che  dovevano  inframmettersi  ad  eseguire 
quei  consigli,  è permesso  congetturare  ch«,  se  le  pratiche  fossero  state  por- 
tate innanzi,  o non  si  sarebbe  riuscito  ad  alcuna  conclusione  utile,  o le  de- 
liberazioni concordate  non  sarebbero  state  eseguite  in  modo  che  lo  ren- 
desse elficaci.  Ma  scoppiata  la  guerra,  poi  ristabilita  inopinatamente  la  pace, 
ipopoli  del  centro,  cioè  di  quella  parte  d’Italia,  la  quale  dava  i maggiori  fa- 
stidi alla  diplomazia,  ebbero  occasione  di  sistemar^  le  loro  cose  da  sé,  pri- 
ma che  gli  stranieri  venissero  ad  ingerirsene  ; ed  abbiamo  già  veduto  che 
nè  l’avversione  alle  rivoluzioni,  riè  i diritti  che  si  pretendono  dai  priù- 
cipi  spodestati,  non  danno  alla  Europa  un  motivo  giusto  di  opporsi  alle  ■ 
risoluzioni  delle  assemblee  delle  provincie  centrali  : che  anzi  esse  assi-  . 
curano  la  quiete  dell’  Italia,  assai  meglio  clic  non  farebbero  le  ristora- 
zioni consigliate  da  coloro  che  contrastano  all'  annessione. 

.L’Europa  si  dà  cura  altresì  delle  cose  nostre,  in  quanto  le  condi-  ' 
rioni  d'Italia  influiscono  siiU'eqiiilibrio  politico,  ciòèdire  su  quella  coordi- 
nazione delle  forze  degli  Stati,  la  quale  mira  ad  assicurare  la  conservazione 
di  ciascuno.  L'equilibrio  stabilisce  sopra  quelle  aggregazioni  politiche, 
che  sono  gli  Stati,  un'oltra  aggregazione  più  vasta;  la  quale,  senza  offen- 
dere la  loro  indipendenza , raccoglie  insieme  tutti  gli  Stati  partecipi  di 
una  stessa  civiltà.  Lp  condizioni  di  questa  aggregazione  dovranno  per- 
fezionarsi d'assai;  ma,  quali  esse  sono,  giovarono  già  non  poco  ed 
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impedirono  molte  di  quelle  conquiste  e di  que'  soprusi,  i quali  si  consuma- 
rono impunemente,  e nel  mondo  pagano  e durante  il  medio  evo.  Que- 
st'aggregazione si  chiamercbhc  più  acconciamente  col  nome  di  Repubblica 
cristiana , rinnovato  dai  nostri  antichi , che  non  con  quello  di  Europa  ; 
improprio,  perché  pone  per  condizione  all’ aggregazione  degli  Stati  civili 
l'esclusione  di  quelli  che  si  vennero  e si  verranno  formando  nelle  altre 
parti  del  mondo;  improprio  soprattutto,  perchè  ingenera  l'equivoco 
di  attribuire  a tutta  Europa  gli  interessi,  le  deliberazioni,  i voleri  dei 
rettori,  anzi  di  quei  pochi  fra  essi  che  agli  altri  sovrastano  per  potenza. 

Il  sistema,  secondo  il  quale  questo  equilibrio  fu  regolato,  fu  viziato  in  ad- 
dietro da  due  errori.  Innanzi  tutto  non  si  tenne  conto  del  diritto  dei  popoli; 
e lo  Stato  fu  consideralo  come  un  retaggio,  il  quale  si  conserva  e si  trasmette 
nelle  famiglie  principesche,  in  quella  stessa  guisa  che  le  altre  posses- 
sioni si  conservano  c si  trasmettono  nelle  private.  Poi  un  altro  errore, 
derivato  dal  primo , fece  che  i contini  degli  Stati  si  definissero,  com- 
putando le  opportunità  di  difesa  o di  offesa  che  dovano  ai  loro  posses- 
sori, senza  curare  le  allìnità  di  origine,  di  lingua,  di  tradizioni  stori- 
che, di  interessi,  di  opinioni,  per  cui  si  dovevano  tenere  uniti  coloro 
che  compongono  una  stessa  nazione.  Nei  trattati  di  Vienna,  base  fin  qui 
del  Jurc  pubblico,  tutta  quanta  1'  Europa,  agitata  prima  dalle  rivolu- 
zioni, poi  dalle  guerre  napoleoniche,  fu  ordinata  in  un  sistema  di  equi- 
librio, il  quale  stabiliva  lutti  i suoi  Stati  quasi  nelle  condizioni  di  una  fe- 
derazione, in  cui  gli  interessi  comuni  erano  trattati  dai  cinque  maggiori 
potentati:  Francia,  Inghilterra,  Russia,  Austria  e Prussia.  D'indi  in  poi 
la  politica  degli  Stati,  eziandio  che  ambiziosi,  intese  meno  che  in  addietro 
agli  ingrandimenti  di  territorio,  alle  cupidigie  dinastiche,  che  non  a 
preservare  l'Europa  dalle  guerre  e dalle  rivoluzioni.  Fu  anche  questo 
un  nuovo  progresso  nelle  condizioni  politiche;  ma  il  concetto,  che  diede 
vita  ai  nuovi  ordinamenti , fu  talmente  falsato  dai  modi  tenuti  per  parti 
in  essere,  da  risentirne  i popoli  più  danno  che  beneficio,  ed  i suoi 
autori  riportare  dall'opinione  universale  più  odio  che  gratitudine.  I 
quali,  soventi  volte,  cogl’  interventi  armati,  or  qua  or  là  ristorarono 
ordini  non  voluti  dai  popoli.  Giustizia  però  vuole,  si  dichiari  che,  mentre 
le  armi  rimettevano  in  seggio  i principi,  furono  pogti  in  opera  i consigli 
per  indurli  a conciliarsi  gli  animi  dei  cittadini. 
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I patti  di  Vienna  stipularono  in  favore  dei  Polacchi , sudditi  di  Russia, 
<T  Austria  c di  Prussia , una  rappresentanza  e ordini  nazionali.  Quando 
Austria  e Prussia  si  curarono  di  concedere  loro  la  costituzione  promessa? 
e che  divenne  quella  conceduta  dalla  Russia?  la  Francia,  che  intervenne 
in  Ispagna  per  abolire  la  costituzione  del  dodici,  rimessa  in  vigore  dalla 
rivoluzione  del  venti,  non  inteadeva  favorire  una  riazione  della  setta  re- 
triva , ma  mettere  il  re  in  grado  di  governare  con  senno  e con  modera- 
zione, tenendo  a freno  tutte  parti,  per  modo  che  non  iseonvolgessero  più 
lo  Stato.  I consigli  di  coloro,  a cui  egli  era  tenuto  di  avere  ricuperato 
V autorità  manomessa  dai  rivoltosi,  furono  inefficaci;  c la  riazinne  as- 
solutista prosegui  suo  cammino  , finché  le  condizioni  interne  del  regno 
non  furono  tali  da  dare  luogo  ad  un  diverso  sistema.  Nel  trattato  che 
chiuse  la  guerra  d’Oriente  si  stipularono  i diritti  dei  cristiani  sudditi 
del  Sultano;  c questi  inclinava  a favorirli,  come  dimostrano  non  pochi 
decreti  del  suo  regno.  Eppure  tutti  coloro  che  osservarono  le  condi- 
zioni dell’  imperio  ottomano  , concordano  in  affermare  che  i cristiani  non 
sono  oggi  trattati  meglio  clic  fossero  innanzi  la  guerra.  Ma  a che  è me- 
stieri cercare  gli  esempi  di  fuori  quando  d’Italia  non  mancano?  Sono 
ventotto  anni  dacché  i potentati  d’Europa  adoperano  ad  ottenere  che  lo 
Stato  del  papa  sia  riformato;  e lo  Stato  del  papa  è oggi  quello  che  era 
allora.  Francia  e Inghilterra  mossero  gravi  lagnanze  al  re  di  Napoli 
dell’  indirizzo  del  suo  governo,  il  quale  concitava  negli  animi  esaspe- 
rati tutte  le  passioni  che  tosto  o tardi,  prorompono  in  rivoluzioni.  Ostina- 
tosi il  re,  richiamarono  i loro  ministri:  estremo  alto  che  si  possa  fare  con- 
tro un  governo  senza  passare  alle  dichiarazioni  di  guerra.  Che  ne  risultò  ? 
Dopo  la  morte  di  Ferdinando,  i due  ministri  ritornarono,  ed  ebbero  la 
consolazione  di  vedere  come  sotto  il  suo  successore  durasse  immutato  il 
sistema  contro  cui  protestarono  Nel  quattordici,  Genova  fu  ceduta  al  redi 
Sardegna  mediante  alcune  condizioni;  fra  le  quali  era  la  istituzione  di  Consi- 
gli, che  dovessero  occuparsi  dei  bisogni  e dei  richiami  di  ciasruna  provin- 
cia e consentire  alle  nuove  imposte.  Il  possesso  del  genovesato  non  doveva 
incominciare  prima  che  il  re  non  aderisse  formalmente  a quelle  condizioni 
Che  avenne?  La  condizione  più  importante  fra  tutte,  quella  che  ordinava 
la  istituzione  dei  consigli  provinciali,  non  fu  mai  in  osservanza;  dei  po- 
tentati che  avevano  firmati  i patti  di  Vienna  nessuno  si  richiamò  ; e la 
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Liguria  non  ebbe  i consigli  provinciali,  se  non  quando  re  Carlo  Alberto, 
separandosi  a poco  a poco  da  coloro  a cui  sarebbe  toccato  di  perorare 
la  causa  dei  liguri,  perii  quali  avevano  stipulato,  si  fu  accostato  al  suo 
popolo  c gli  ebbe  concessa  in  arra  della  sua  fiducia,  prima  i consigli,  poi, 
cosa  troppo  eccellente  per  venire  promossa  o voluta  a Vienna,  il  governo 
costituzionale. 

Da  questo  complesso  di  fatti  conchiudiamo  che,  se  furono  cattivi  gli 
argomenti  adoperali  per  tenere  in  seggio  i principi,  furono  inefficaci  quelli 
adoperati  per  migliorare  le  condizioni  dei  sudditi.  Ogni  nazione  ordinata 
in  istato  indipendente  ha  in  casa  suo  i mezzi  acconci  a mantenere  la 
quiete  interna,  ad  assicurare  i diritti  e a promuovere  gli  interessi  pro- 
pri. Se  non  vuole,  o non  sa  fare  cotesto,  ancora  meno  sapranno,  anche  vo- 
lendo, gli  stranieri;  e,  quando  ci  riuscissero,  non  potrebbero  durare  gli 
ordini  buoni  introdotti  da  essi;  siccome  quelli  che,  o pel  principe,  o pel  po- 
polo sarebbero  associati  alla  odiosa  memoria  della  preponderanza  straniera. 
Inquanto  alle  nazioni  che,  invece  di  essere  ordinate  io  istato  indipendente, 
stanno  sotto  la  signoria  di  un'  altra  nazione,  i loro  mali  sono  incurabili, 
se  quella  prima  non  cessi.  Il  solo  rimedio  efficace,  per  cui  1'  anfiziooato 
europeo  possa  assicurarsi  contro  le  guerre  c le  rivoluzioni,  è quello  di 
riordinare  gli  Stati  per  modo,  che  ciascuno  di  essi  sia  composto  di  na- 
zioni indipendenti.  Non  cesseranno  per  sempre  le  guerre,  perchè  non 
cesseranno  le  ambizioni,  giuste  od  ingiuste,  dei  principi  c dei  popoli; 
non  oesseranno  le  rivoluzioni,  perché  non  cesseranno  per  sempre,  nè 
le  prepotenze  dei  rettori,  nè  la  licenza  dei  popoli.  Questi  sono  mali 
che  cessare  all'atto  non  possono  mai  , perché  inerenti  alle  condi- 
zioni imperfette  dell'  uomo  finché  vive  su  questa  terra.  Ma  quando 
tutte  le  nazioni  saranno  ordinate  a Stati  indipendenti,  cesseranno  le  cause 
permanenti  di  guerre  e di  rivoluzioni,  le  quali  derivano  dal  cattivo  assetto 
dato  all' equilibrio  politico.  Allorquando  lo  Stato,  anziché  una  associa- 
zione di  cittadini  spontaneamente  riuniti  per  sicurare  diritti  cd  interessi 
comuni,  sia  uu'  accolta  di  nazioni  diverse,  di  cui  una  abbia  l’odioso  ca- 
rattere di  dominatrice,  l’ordinamento  politico  non  ha  altro  fondamento 
che  la  forza. 

Da  queste  condizioni  contrarie  ai  presente  ordinamento  europeo  , in 
quanto  alcune  sue  parti  contraddicono  ai  diritti  della  nazionalità,  non  si  vuole 
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trarne  argomento  a spingere  tutti  i popoli  che  stanno  sotto  signorie  stra- 
niere, ad  insorgere  contro  i loro  dominatori;  giacche  cosifatte  rivoluzioni 
in  definitiva  conducono  più  spesso  alle  riazioni  assolutistc  che  al  pro- 
gresso liberale.  Non  si  vuole  neanche  rivolgere  ai  potentati  di  Europa  il 
voto,  che  sia  riformato  tutto  il  giure  pubblico,  per  modo  che  cessino  do- 
vunque le  dominazioni  straniere,  voto  giusto  e ragionevole,  ma  che  pure 
rimarrebbe  inesaudito.  Una  dimanda  più  modesta  faremo  , ciò  c , che 
quante  volte  sia  occasione  di  riformare  in  qualche  parte  l’ ordinamento 
europeo,  la  riforma  sia  fatta  in  modo  che  promuova  quanto  più  sia  possi- 
bile i diritti  dell'  indipendenza  nazionale.  I fatti  succeduti  dal  cinquantasei 
in  poi  misero  veramente  in  sulla  via  di  applicare  il  principio  delle  naziona- 
lità; imperocché  la  guerra  d’Oriente  fu  fatta  per  applicare  in  parte  que- 
sto principio  in  favore  dei  cristiani  sudditi  del  Sultano;  e il  congresso  di 
Parigi  dimostrò,  che  Sgoverni  europei  incominciavano  a tenere  io  qualche 
conto  i diritti  della  nazione  italiana.  Non  ostanti  le  reticenze  c gli  avvol- 
gimenti diplomatici,  tutte  le  trattative,  le  quali  ebbero  luogo  sino  al  mo- 
mento in  cui  fu  intimata  la  guerra,  vennero  a stabilire  che  i governi  d'Eu- 
ropa riconoscevano  vizioso  l'assetto  dato  all'Italia  nel  quindici  Dopo  che 
questo  assetto  fu  universalmente  riconosciuto  vizioso;  dopo  una  guerra 
poderosa  in  cui  la  Francia  ci  diede  il  potente  aiuto  del  suo  esercito  per 
rivendicare  I’  indipendenza:  non  è da  credere  che  venga  contrastata  in 
principio  la  nazionalità  italiana,  c ucssun  potentato  vorrà  esserci  più 
restìo  dell'Austria,  di  cui  un  famoso  articolo  del  iVonitcur  ci  assicurò  che 
la  riconoscerebbe.  Se  non  che  le  difficoltà  divengono  gravi,  allorquando 
dalla  massima  astratta  si  voglia  passare  alle  applicazioni. 

La  nazionalità  passa  dalla  speculazione  alla  pratica  solo  allorquando 
i diritti  e gli  interessi  comuni  a tutta  una  nazione  siano  assicurati  per 
modo,  che  non  vengano  mai  negati  o menomati  a beneficio  di  una  nazione 
straniera.  Qual  è il  primo  interesse  dell'Italia,  come  d'ogni  altra  nazione? 
L'indipendenza.  La  quale  non  esiste  finché  ci  sia  Stato  o governo  stra- 
niero, il  quale  si  attribuisca  qualche  diritto  su  di  una  frazione  qualsiasi  del 
territorio  occupato  dalla  nazione.  Così  l'intendono,  in  quanto  al  territorio 
loro,  e Austria  e Francia  e Inghilterra  e Russia;  alle  quali  niuno  per- 
suaderebbe che  fosse  illesa  la  loro  nazionalità,  se  una  provincia  del  loro 
territorio  fosse  dominata  dallo  straniero.  Cosi  avrebbero  inteso  anche  la 
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nazionalità  italiana,  se  la  guerra  fosse  stata  spinta  sin  dorè  annuncia- 
vano i bandi  che  la  intimarono,  e se  avesse  continuato  ad  esserci  pro- 
pizia la  vittoria.  Cosi  vorrebbero  che  fosse  le  leggi  di  Dio  e della  giu- 
stizia; secondo  le  quali  gli  austriaci  non  hanno  più  diritto  di  venire  a 
signoreggiare  in  alcuna  delle  nostre  provincie , che  non  ne  abbiamo  noi 
di  signoreggiare  nelle  loro.  La  sistemazione  dell' equilibrio  europeo  non 
sari  mai  conforme  alla  giustizia  assoluta,  c peccherà  di  una  grave  im- 
perfezione, finché  l’Italia  non  sia  in  pieno  possesso  della  sua  indipendenza. 

Le  ragioni  di  una  politica,  la  quale  s’ispiri  agli  interessi  della  civiltà  con- 
cordano con  quelle  del  diritto.  L’indipendenza  italiana  assicurata,  sarebbe 
la  più  bella  e più  gloriosa  impresa  di  questo  secolo  ; sarebbe  il  passo 
più  importante  verso  il  compiuto  ordinamento  dei  popoli  in  grandi 
Stati  indipendenti,  che  è il  fatto  maggiore  della  storia  moderna,  e che 
rimase  imperfetto  per  la  servitù  di  quello  fra  essi  che  pareva  privilegiato 
da  tutti  per  la  gloria  antica,  per  le  origini  della  civiltà  moderna,  per  la 
sede  delta  religione;  sarebbe  riaperta  la  via  al  progresso  della  civiltà 
italiana  troncato  dalle  dominazioni  straniere.  Togliendo  a ventidue  milioni 
d’uomini  la  ragione  di  affermare,  quello  che  si  chiama  ordine  euro- 
peo, aggravare  sopra  di  loro  la  dominazione  straniera,  si  troncherebbe  la 
radice  ad  un  pericolo  di  rivoluzioni,  riconosciuto  gravissimo;  si  toglie- 
rebbe a Francia  ed  Austria  1’  occasione  delle  rivalità,  cui  diede  luogo  la 
preponderanza  ora  dell’  una,  ora  dell'altra  in  Italia;  si  getterebbero  le 
basi  di  una  potenza,  la  quale  contribuirebbe  in  avvenire  ad  allontanare  i pe- 
ricoli della  guerra,  siccome  quella  che,  non  avendo  ambizione  possibile 
fuori  de'  suoi  confini,  si  frapporrebbe  pacificatrice  dei  dissidi;  si  assicure- 
rebbe un  sussidio  a quella  che  dovrà  essere  , -quando  che  sia  , la 
grande  impresa  della  cristianità:  il  rinnovamento  della  civiltà  nelle 
parti  dell'Oriente  ora  dominate  dal  Turco,  c la  sua  diffusione  nelle 
più  remote  di  quelle  regioni.  L'Austria  stessa,  di  cui  Lord  Malmcsbury 
non  ardi  affermare  che  il  possesso  del  regno  Lombardo-Yencto  giovasse 
alla  sua  potenza;  1’  Austria,  che  logorò  finora  una  buona  parte  delle  sue 
forze  per  opprimere  un  popolo,  della  cui  soggezione  non  sarà  mai  sicura; 
l'Austria,  che  nella  guerra  d Oriente  parve  abdicare  il  luogo  clic  le  spet- 
tava fra  i potentati  di  primo  ordine,  sarebbe  richiamata  a fare  sua  parte, 
più  degna  di  un  popolo  cristiano  c civile. 
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Ma  gli  Italiani  sono  essi  degni  di  formare  un  popolo  indipendente  e 
libero?  A questa  quistione  risposero  per  lunga  pezza  gli  insolenti  di- 
sprezzi degli  stranieri  c le  vanitose  millanterie  dei  nostri.  È tempo  ora* 
mai  rimanersi  dalle  tuie  e dalle  altre.  In  Italia  la  potenza  dell'ingegno 
non  la  cede  a quella  che  si  spiega  presso  nessun  altra  nazione.  Fino  a 
lutto  il  secolo  XVI  avemmo  il  primato  della  coltura , che  dappoi  passò 
agli  stranieri.  Non  per  questo  cessò  di  manifestarsi  la  potenza  dell'ingegno 
italiano  in  Galileo  e nella  scuola  di  lui;  la  quale  diede  I impulso  a tutto  il 
maraviglioso  incremento  che  le  scienze  naturali  presero  nei  tempi  mo- 
derni; in  Giambattista  Vico,  iniziatore  della  filosofia  storica;  in  Muratori 
c Scipione  Mafiei,  maestri  dell'erudizione  italiana  ; nei  Verri,  io  Beccaria, 
in  Filangeri,  partecipi  del  genio  riformatore,  non  delle  avventatezze  del  se- 
colo XVII.  Ai  nostri  tempi  in  Silvio  Pellico,  Alessandro  Manzoni,  Antonio 
Rosmini,  Vincenzo  Gioberti,  Cesare  Balbo , fondatori  in  letteratura,  in 
filosofia,  in  politica,  in  istoria  di  una  scuola,  quanto  cattolica  altrettanto 
liberale,  che  potrebbe  far  cessare  lo  scisma  fra  la  religione  e la  libertà,  il 
quale  turba  tutto  il  progresso  civile;  iniziatori  con  la  parola  della  ma- 
gnifica opera  di  risorgimeuto,  che  procede  in  mezzo  ai  travagli  ed  alla 
difficoltà,  senza  che  venga  meno  la  speranza  che  essi  fecero  splendere  al 
pensiero  degli  Italiani;  adoperanti  per  la  primi  volta,  dopo  i tempi  di 
Dante,  che  la  lelteralura  servisse  efficacemente  alla  educazione  morale  e 
civile  della  nazione. 

Di  coloro  che  da  presso  osservarono  le  condizioni  del  popolo  ita- 
liano, pochi  gli  contrastano  le  prerogative  •deU’ingegno  ; ma  queste,  si 
dice,  rimangono  inoperose;  e gli  Italiani  agnighitliscouo  nell'ozio  e nella 
ignavia.  Rimprovero  che  ha  pur  troppo  la  sua  parte  di  vero.  11  dispo- 
tismo della  dominazione  straniera , o dei  governi  che  la  preponderanza 
straniera  rese  uon  curanti  dell'  onore  nazionale,  non  pesa  sopra  una  na- 
zione, senza  farci  penetrare  qualche  germe  di  corruzione.  Ma  quando  si 
apri  innanzi  agli  italiani  I'  occasione  di  percorrere  un  più  vasto  campo 
d'operosità,  non  si  rimasero  neghittosi.  Ogni  volta  che  i rettori  degli 
Stati  italiani  non  rifuggirono  dallo  entrare  in  una  via  di  civiltà , non 
mancarono  fra  i loro  sudditi  coloro  , i quali  uc  sapessero  secondare  il 
generoso  proposito  ; e se  alcuni  principi  loro  teugono  un  luogo 
onorato  nella  storia  per  le  riforme  iniziate  nel  secolo  scorso,  la 
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lode  vuoisene  attribuire  ai  valenti  nomini  che  le  consigliarono  e le 
eseguirono,  quanto  a quelli  che  con  la  loro  autorità  le  sancirono.  Allor- 
quando la  Francia  , e i governi  sorti  da  Ini  iniziarono  fra  noi  la  rinno- 
vazione di  tutti  gli  ordini  legislativi  c amministrativi,  gli  italiani  ebbero 
una  larga  parte  nel  reggimento  della  cosa  pubblica,  c ne  uscirono  con 
lode  di  senno  politico.  Combattenti  sotto  le  bandiere  del  regno  Italico, 
di  Napoli,  dell’  impero  francese,  gli  italiani  ebbero  larga  parte  nelle  fa- 
zioni militari  di  quei  tempi.  Le  armi  italiane  combatterono  da  sé  contro 
l'Anstria  nel  quarantotto  c nel  quarantanove,  e quella  guerra,  favorita 
in  prima  dalla  vittoria,  non  rimase  senza  gloria,  quantunque  l'esito  tinaie 
non  corrispondesse  alle  speranze.  Armi  italiane  pugnarono  in  Crimea,  e 
non  iscomparirono  al  paragone  degli  eserciti  di  Francia,  <T  Inghilterra, 
di  Russia.  Pugnarono  una  seconda  volta  contro  l’Austria,  appoggiate 
dal  potente  aiuto  di  Francia;  c non  istettero  al  disotto,  nè  della  gran- 
dezza dell'impresa,  nè  del  nome  già  acquistato,  nè  del  confronto  di  un 
allealo  valorosissimo.  Il  Piemonte,  che  insieme  con  Napoli  era  stato  il 
solo  Stato  italiano  ordinato  alla  milizia,  e il  solo  assolutamente  retto 
da  un  governo,  il  quale  propugnava  gli  interessi  nazionali,  ebbe  la  parte 
principale  nell'  impresa  ; ma  i volontari  accorsero  da  tutta  la  penisola 
sotto  la  bandiera  nazionale  che  Vittorio  Emmnnuele  aveva  spiegato, 
e Si  mostrarono  degni  di  stare  nelle  file  del  suo  esercito.  Che  se  l’ idea, 
la  quale  spingeva  alle  battaglie  , poco  accessibile  alle  menti  non  edu- 
cate, la  natura  della  guerra,  che  richiedeva  milizie  da  lunga  pezza 
disciplinate,  gli  ostacoli  frapposti  da  governi,  impedirono  che  lo  sforzo 
dei  volontari!  non  fosse  quaic«era  stato  nelle  prime  guerre  della  repub- 
blica Francese,  o in  quelle  di  Grecia  e di  Spagna,  pure  fu  tale,  da  di- 
mostrare, e quanto  gli  Italiani  fossero  pronti  a sacrificare  alla  indipen- 
denza della  patria,  e quanto  fossero  idonei  alle  virtù  militari. 

Gli  Italiani  si  dissero  inabili  ad  entrare  nella  vita  dei  popoli  liberi 
e indipendenti,  perchè  le  consuetudini  del  vivere  civile  hanno  guaste 
dall'abitudine  delle  congiure  c delle  sette.  Sì,  gli  Italiani,  anche  i più 
alleni  dalle  esorbitanze,  congiurarono,  anziché  sottostare  all'  Austria  o 
ai  governi  dominati  dall’Austria.  Fecero  bene  o male  ? Non  è la  quistione. 
Furono  spinti  alle  congiure  dall’avversione  contro  la  signoria  straniera; 
dalla  necessità  di  cospirare,  se  pure  volevano  distruggere  una  condizione 
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di  cose  ripugnante  al  più  nobile  eli  tutti  i sentimenti,  a quello  dell’ in* 
dipendenza  nazionale.  Fra  coloro  che  si  gettarono  alle  congiure,  non 
mancarono  di  quelli,  i quali  si  legarono  nelle  spire  delle  società  «egrete, 
perverlitriei  di  tutti  i sentimenti  morali  e civili,  perché  in  cospetto  della 
fede  del  settario  tacciono  lutti  i doveri;  onde  che  le  sette  c la  disperazione 
fecero  commettere  delitti,  i quali  contaminarono  la  causa  della  libertà. 
Ma  se  riconosciamo  questi  fatti  col  dolore  dell'animo,  non  consentiamo  con 
coloro  i quali  ne  conchiudano,  gli  Italiani  essere  inetti  alla  libertà.  Anche 
quando  la-  loro  patria  stava  sotto  il  governo  assoluto,  Vincenzo  Gioberti, 
Cesare  Balbo,  Massimo  d’ Azeglio,  non  iniziarono  essi  quella  discussione 
aperta,  franca  e leale,  che  è il  carattere  proprio  del  vivere  libero"?  Il  seguito 
che  trovarono  le  loro  opinioni,  non  mostrò  che  essi  erano  gl’  interpreti 
di  un  pensiero  e di  un  voto  di  tutta  la  nazione  ? Quando  Carlo  Alberto 
ebbe  l'ondato,  e quando  Vittorio  Emanuele  ebbe  mantenuto  gli  ordini  co- 
stituzionali, gli  Italiani  si  mostrarono  essi  inetti  al  vivere  libero  ? La 
lealtà  del  principe,  la  temperanza  del  parlamento,  il  senno  del  popolo  pie- 
montese, non  operarono,  quasi  per  singolare  privilegio,  che  fra  gli  ordini 
liberi  nati  in  Europa  nel  quaranl’  otto , i nostri  sopravvivessero  soli  ? 
Dopo  questo  grande  rinnovamento , chi  fu  riconosciuto  per  capo  dalla 
parte  nazionale  e liberale  italiana,  Vittorio  Emanuele  o Mazzini?  E le 
ultime  rivoluzioni  dell’Italia  centrale,  e il  contegno  tenuto  da  quelle 
assemblee,  non  provano  come  fosse  diffuso  universalmente  in  Italia  il 
senno  politico,  di  cui  il  Piemonte  aveva  dato  saggio?  Le  congiure,  le  sette 
gli  omicidii  politici  allignarono  in  Italia  e furono  occasione  di  giusto  ter- 
rone all’  Europa , perchè  la  dominazione  austriaca  e la  corruzione  che 
essa  fece  penetrare  negli  altri  governi  ci  prepararono  pur  troppo  il  ter- 
reno. Gl’  Italiani  furono  pronti  a correre  un’  altra  via,  toslo  che  se 
la  videro  schiusa.  Quanto  si  farà  per  mantenere  la  dominazione  au- 
striaca , per  ristorare  i principi  che  le  furono  ligi , tanto  sarà  fatto 
per  dare  incitamento  alle  passioni,  le  quali  trassero  non  pochi  dei  nostri 
concittadini  fuori  delle  condizioni  regolari  della  vita  politica.  Quanto  si 
farà  per  assicurare  l’ indipendenza  Italiana  e la  potenza  del  solo  re  che, 
senza  ricorrere  ad  aiuti  stranieri,  abbia  tenuto  lontane  dal  suo  stato  le 
perturbazioni,  tanto  in  vece  sarà  fatto  per  chiudere  l’adito  olle  congiure, 
alle  sette,  agli  omicidii  politici,  i quali  contristarono  c contaminarono  la 
storia  contemporanea  Italiana. 
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SOMMARIO 


Che  cosa  si  contrappone  al  desiderio  dell'Italia  di  ottenere  la  sua  indipendenza?  — 
Che  cosa  ne  sconsiglia  all'Europa  la  formazione?  — Gl'interessi  d'Europa  la  con- 
sigliano — Il  Piemonte  ingrandito  ò una  minaccia  all'Austria!  — Ma  questo  è 
guarentito  contro  la  vicinanza  dell’  Austria?  — • Occasione  opportuna  di  riparare 
agli  sconci  — Napoleone  111  e l' indipendenza  italiana  — Plombieres  o il  Me- 
morandum del  conte  di  Cavour  — L'opuscolo  Napoleon  IH  a ritolte  — Come 
lo  accolsero  gl'italiani. 


So  pur  troppo  che  gli  argomenti,  i quali  procedono  dalla  giustizia  e da 
quella  politica  che  promuove  gli  interessi  generali  della  civiltà,  sono  te- 
nuti insudicienti,  quando  siano  'contrapposti  ad  altri  che  si  fondino  sul 
giure  positivo  espresso  nei  trattati.  Ma  rendiamo  grazie  al  cielo  che, 
per  quanto  riguarda  ‘l'Italia  centrale,  non  siamo  in  questa  condizione.  1 
trattali  di  Villafranca  c di  Zurigo  lasciano  all'Austria  una  delle  più 
forti,  delle  più  belle,  delle  più  nobili  provincie  italiane.  Finché  tutta 
Europa  si  mostra  risoluta  a mantenere  il  durissimo  patto.  Anche  la 
pace,  o la  guerra  non  ci  dia  modo  di  mutarlo,  noi  ('osserveremo;  col- 
l'animo trafitto  di  dolore,  ma  osserveremo.  Ma  le  provincie  dell’Italia 
centrale  non  sono  in  quella  stessa  condizione.  Stanno  dall’una  parte  i di- 
ritti pretesi  dai  principi  spodestati,  dall'altra  i diritti  dei  popoli  che  de- 
liberarono l'annessione.  La  questione  dell’Italia  centrale  è oggi  medesi- 
mata  con  quella  dell'indipendenza  Italiana.  Se  i voti  delle  provincie  del 
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centro  saranno  soddisfatti,  l’Italia  avrà  fatto  un  gran  passo  verso  l'in- 
dipendenza. Se  le  cose  slessero  come  in  addietro  o s’  introducesse  un 
ordine  qualunque  ripugnante  alla  volontà  dei  popoli,  non  avrebbero  quasi 
alcun  effetto  presente  il  lungo  sforzo  del  Piemonte,  le  due  guerre  che 
sostenne  , 1’  alleanza  francese,  i sacrifizi  sostenuti,  le  vittorie  riportate, 
il  sangue  sparso  da  due  nazioni  generose;  non  sarebbe  stabilita  nè  la 
compiuta  indipendenza  che  avevano  sperata  durante  la  guerra,  nè  il 
grande  miglioramento  nelle  condizioni  dell’Italia,  il  quale  sarebbe  compiuto 
quando  i voli  delle  provincie  del  centro  fossero  soddisfatti.  Una  dolorosa 
disdetta  inasprirebbe  tutte  le  passioni  che  agitarono  la  nostra  patria.  I 
migliori  giudici  dei  nostri  interessi  siamo  noi  stessi.  L’Italia  centrale 
crede  che  la  sua  prosperità,  la  sua  indipendenza,  la  sua  libertà,  la  sua 
potenza,  l’interesse  della  patria  comune  richiedono  che  essa  sia  annessa 
al  Piemonte.  Il  Piemonte  appoggia  questo  suo  voto  e se  tutte  le  provin- 
ole d'Ilalia  fossero,  come  queste,  libere  di  esprimere  il  loro  pensiero,  dalle 
Alpi  all'  estremo  lido  di  Sicilia  sorgrebbe  una  voce  che  chiamerebbe 
P annessione.  A questo  voto  che  cosa  si  contrappone?  Un  interesse  au- 
striaco. Se  a Villafranca  l’imperatore  d’Austria  non  avesse  interposta  la 
sua  parola  in  favore  dei  principi  spodestali,  chi  si  curerebbe  di  loro? 
se  non  avesse  chiesto  all’ imperatore  dei  francesi  che  consentisse  al  loro 
richiamo,  questi  non  si  sarebbe  certo  frammesso  in  loro  favorr.  Dunque 
anche  qui  quell'interesse  austriaco  si  trova  contrapposto  all'interesse 
italiano.  Se  non  pure  nelle  provinole  venete,  che  al  momento  della  pace 
di  Villafranca  si  trovavano  in  mano  dell'austriaco,  ma  nelle  provincie 
del  centro  i cui  figli  erano  sotto  la  armi  capitanate  dall'  imperatore  dei 
francesi,  l’interesse  austriaco  debbe  prevalere  sull’ interesse  italiano,  la 
nazionalità  nostra  che  dette  origine  alla  guerra  e che  si  pretende  consa- 
crare colla  pace,  non  sarebbe  messa  innanzi  che  come  una  crudele  iro- 
nia; e sarebbe  inasprita  ancora  dalle  speranze  deluse  quella  condizione 
di  cose  che  tutti  giudicavano  pericolosa  alla  quiete  d’Europa. 

Ma  vediamo  quali  siano  gli  interessi  stranieri  che,  p’revalendo  sui  no- 
stri, potrebbero  sconsigliare  all’Europa  la  formazione  di  un  regno  che 
unisse  le  provincie  del  centro  con  la  Lombardia  e col  Piemonte.  La  tra- 
dizione antica  della  politica  europea,  di  non  consentire  alla  formazione  di 
un  regno  potente  in  questa  parte  d'Italia,  nacque  nel  secolo  scorso,  ai 
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tempi  in  cui  il  solo  interesse  che  occupasse  l'Europa,  in  ordine  alla  no- 
stra pall  ia,  era  quello  della  rivalità  Ira  le  due  case  di  Borbone  e d'Au- 
stria. In  fuori  delle  repubbliche,  dello  Slato  della  chiesa  e della  monar- 
chia di  Savoia,  tutta  Italia  era  signoreggiata  da  principi,  che  riconosce- 
vano dall'ima  o dall'altra  di  quelle  dinastie,  una  potenza,  non  per  anco 
antica  abbastanza  perche  fosse  rotta  la  dipendenza,  che  li  teneva  legati 
ai  loro  protettori.  Era  naturale,  in  quelle  condizioni,  che  ninna  delle  due 
potenti  dinastie  permettesse  che  uno  degli  Stati  creati  dalla  dinastia  rivale 
allargasse  la  sua  potenza;  che  l'Europa  accettasse  questa  condizione  di 
cose,  la  quale  conservava  in  Italia  l'equilibrio  politico,  quale  s' intendeva 
a quei  tempi.  Nelle  condizioni  dell’  Italia  c dell'Europa,  quali  erano  al- 
lorquando furono  fermati  i patti  di  Vienna,  mancavano  le  ragioni,  su  cui 
quelle  massime  si  erano  fondate.  Era  cessata  la  rivalità  delle  due  case 
di  Borbone  e d'Austria,  in  ordine  alle  cose  d'Italia,  La  parte  avuta  da 
tutti  gli  Italiani  alle  gran  li  fazioni  d'Europa,  e I’  unione  di  tulle  le  pro- 
vincie  dell'Italia  centrale  situate  in  qua  dall’Appennino  in  un  regno  sog- 
getto a supremazia  straniera,  ma  che  pure  racchiudeva  molti  germi  d' in- 
dipendenza , avevano  ridesti  gli  spiriti  di  nazionalità  e mutate  le  con- 
suetudini, in  cui  si  radicavano  quelle  piccole  monarchie.  In  quelle  con- 
dizioni di  cose  non  reggevano  più  i motivi  che  ostavano  alla  formazione 
di  un  regno  forte  c potente  nell'alta  e nella  media  Italia.  Ma  gli  autoridei 
patti  di  Vienna  non  conobbero  queste  considerazioni  o non  le  curarono. 
Mossero  dall'  ideu  preconcetta  di  restaurare  tuttociò  che  era  stato  di- 
strutto dalla  repubblica  e dall' imperio  di  Francia;  fecero  eccezione  per 
le  repubbliche,  la  cui  restaurazione  avrebbe  ripugnato,  secondo  che  noi  cre- 
diamo al  buon  ordinamento  d'Italia;  ma  ripugnava  anche  più  all'idolatria 
monarchica  che  era  nella  mente  di  quegli  uomini  di  Stato.  La  nazionalità, 
il  cui  sentimento  si  era  ridesto  fra  gli  italiani,  non  era  considerata  come 
un  principio  di  diritti  c d' interessi,  di  cui  l’Europa  dovesse  tenere  conto, 
ma  come  un  ostacolo  al  buon  assetto  d’ Italia.  Prevaleva  allora  il  con- 
cetto del  Nesselrodc , che  rispondeva  al  l)e  Maistre  , il  quale  voleva 
capacitarlo  della  necessità  di  dare  soddisfazione  allo  spirito  nazionale 
italiano  : essere  questo  una  grande  disgrazia , perchè  potrebbe  porre 
ostacoli  ad  un  buono  assestamento  d’ Italia  (I).  Nè  risultò  una  condi- 
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zione  di  cose,  la  quale  ebbe  nome  di  ristaurazione,  ma  in  realtà  non  aveva 
ragione  di  essere,  o nelle  tradizioni  del  passato  o nelle  esigenze  del  pre- 
sente. L’ Austria,  accresciuta  dal  territorio  veneto,  divenne  preponderante 
in  Italia,  senza  rivalità  all'estero,  ma  con  difficoltà  insuperabili  nell' in- 
terno dello  Stato;  dove  non  si  tardò  a conoscere  che  gli  spiriti  nazionali 
opponevano  al  suo  governo  un  ostacolo  impossibile  a vincere  altrimenti 
che  con  una  continua  violenza.  In  queste  contingenze  era  naturale  che 
l'Austria  continuasse  a mantenere  T antico  principio,  e ripugnasse  all’  esi- 
stenza di  uno  Stato  forte  nell'alta  e nella  media  Italia.  Questo  Stato  do- 
vea  essere  il  suo  naturale  nemico,  laddove  i piccoli  principati  , senza 
appoggio  nei  popoli,  dovevano  essere  e furono  , come  , se  venissero  re- 
staurati, sarebbero  suoi  vassalli. 

Per  gli  altri  Stati  d'Europa  erano  cessate  le  ragioni,  su  cui  si  era 
fondata  la  massima  antica,  la  quale  continua  tuttavia  ad  essere  messa 
innanzi  come  un  assioma  evidente  dai  politici  volgari;  i quali  non  si  ad- 
dentrano ad  esanimare  i primi  principi!  onde  procedono  le  regole  che 
danno  indirizzo  alla  politica.  Se  tuttavia  si  mirasse  alla  sostanz# delle 
cose,  si  riconoscerebbé  che  gli  interessi  generali  l’Europa  consigliano  la  for- 
mazione di  un  regno  potente,  anzi  che  la  conservazione  dei  piccoli  Stati,  i 
quali  furono  restaurati  con  improvvido  consiglio  nel  quattordici  e che,  dopo 
essere  stati  distrutti  dalla  volontà  popolare,  sarebbero  oggi  latti  rivivere 
con  anche  più  funesto  consiglio.  A termini  del  diritto  scritto,  quei  prin- 
cipati sono  stati  sovrani;  ma  in  realtà,  non  potendo  avere  altro  sistema  di 
governo  interno  che  quello  dell’Austria,  nè  altra  alleanza  che  la  sua, 
vassalli  di  essa  furono  e durerebbero,  finché  dura  la  sua  potenza;  ma  sareb- 
bero condannati  a morire,  quando  l’ Italia  fosse  in  tali  condizioni  che  la 
Volontà  nazionale,  non  impedita  da  alcun  ostacolo  esteriore,  regolasse  le 
sorti  sue.  Non  insisteremo  a diphiararc  come  questo  ordinamento  sia  con- 
trario alla  pace  d'Europa,  in.  quanto  prepara  una  occasione  di  guerra  a 
tutti  coloro  che  abbiano  qualche  disgusto  coll'  Austria  ; c sono  si- 
curi di  trovare  una  ragione  giusta  nel  diritto  pubblico  dei  trattati,  i quali 
vollero  gli  Stati  Italiani  sovrani  c non  vassalli;  e un  alleato  nella  na- 
zione Italiana,  la  quale  non  si  adattò  nè  si  adatterà  mai  ad  alcuna  pre- 
ponderanza austriaca.  Nei  quali  casi  si  suscita  sempre  nell'Europa  il  so- 
spetto fondato,  o non  fondato,  che  insieme  coi  motivi,  i quali  sorgono  alla 
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politica  Italiana,  si  frammettono  quelli,  clic  sorgono  alle  ambizioni  dei 
grandi  potentati,  condotti  dai  loro  particolari  interessi  ad  opporsi  alle  ambi- 
zioni austriache.  Così  nel  quarantasei  e quaranlasette  l'Inghilterra  secon- 
davai mali  umori  degli  Italiani,  i quali  non  sapevano  tollerare  che  l’Austria 
si  assumesse  nei  principati,  piccoli  ma  indipendenti,  della  penisola  un'in- 
gerenza, la  quale  non  le  competeva;  ed  era  universale  l’opinione,  che  essa 
sfogasse  i mali  umori  contro  l’Austria,  accostatasi  al  re  Luigi  Filippo  nella 
questione  dei  matrimonii  spaglinoli.  Nelle  pratiche  precedute  alla  guerra 
di  quest’  anno,  i piccoli  Stati  del  centro  furono  di  nuovo  quelli  che  det- 
tero occasione  ai  dissi  dii,  che  poi  si  convertirono  in  guerra;  e si  diffuse 
in  Germania,  e in  Inghilterra  il  sospetto  ingiusto,  che  per  Napoleone  III 
l’indipendenza  degli  Stati  Italiani  fosse  occasione,  ma  le  ambizioni  di 
ingrandimenti  territoriali  fossero  la  causa  vera  della  guerra. 

Resta  ancora  un  obbiezione  ed  è la  più  grave.  Il  Piemonte,  ingrandita 
coll’  annessione  della  Lombardia,  è una  minaccia  per  l’Austria  che  l'Eu- 
ropa Vuole  finora  manienere  in  Italia.  La  dominazione  austriaca  in  Italia, 
e uno  Italo  italiano  indipendente,  qualunque  siasi,  sono  due  elementi,  ripu- 
gnanti. Finché  si  vogliono  lasciar  sussistere  tutti  due,  l'uno  accanto  all’altro 
lo  Stato  dell'Italia  è la  guerra,  le  paci  non  sono  clic  tregue , durante  le 
quali  l' Austria  intende  a menomare  l'indipendenza  dello  Sialo  italiano,  e 
questo  a preparare  la  liberazione  di  tinta  la  penisola.  Queste  condizioni 
sono  quelle  in  cui  si  trovarono  l’Austria  e il  Piemonte  dal  quarant’olto  in 
poi.  Ammesso  questo  stato  doloroso  per  noi,  e non  giustificabile  al  cospetto 
della  giustizia,  clic  I'  Europa  voglia  mantenere  la  dominazione  austriaca 
in  Italia,  lasciando  sotto  il  suo  giogo  una  nobilissima  provincia,  è na- 
turale eh'  essa  voglia  preservarla  dai  pericoli  che  corse  dalla  vicinanza 
del  Pieinonle;  ma  sarebbe  naturale  al  Iresì,  e sarebbe  anche  giusto,  eh' essa 
preservasse  il  Piemonte  dai  pericoli  che  gli  fa  correre  la  vicinanza  del- 
l'Austria. Se  anche  qui  la  considerazione,  la  quale  si  riferisce  alla  sicurtà 
dell'Austria,  dovesse  preponderare  su  quella  che  si  riferisce  alla  sicurtà 
del  Piemonte,  noi  domanderemmo  ancora  una  volta,  e tutti  gli  Italiani 
ripeterebbero  con  profondo  dolore  : che  cosa  sarebhesi  dunque  fatto  per 
la  nazionalità  Italiana?  I pericoli,  che  la  vicinanza  del  Piemonte  fa  cor- 
rere all’Austria,  sono  di  due  qualità:  gli  uni  procedono  dall' idea  nazio- 
nale e liberale,  che  esso  rappresenta , gli  altri  dalla  forza  sua  militare. 
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Finché  il  Piemonte  stette  in  tutto  fedele  al  sistema  assolutistico,  la  sua 
vicinanza  non  fu  pericolosa  per  l'Austria,  la  quale  anche  tra  noi  potè  eserci- 
tare la  sua  supremazia.  11  pericolo  incominciò  quando  re  Carlo  \t— 
herto,  vagheggiando  già  il  concetto  italiano  e separandosi  a poco  a poco 
dal  sistema  austriaco,  si  andò  accostando  alla  parte  liberale  e naziona- 
le. Quel  re  magnanimo,  dopo  avere  combattuto  la  prima  guerra  dell'  in- 
dipendenza, rinunciò  al  regno  e alla  patria,  anziché  consentire  ai  patti  che 
l’Austria  gl'  imponeva;  e il  suo  successore  rimase  fedele  all’idea  Italiana 
simboleggiata  dalla  bandiera  , e alle  libertà  nazionali  consacrate  dallo 
statuto  della  sua  monarchia.  Allorquando  divenne  palese  al  mondo  conqe 
la  dinastia  di  Savoia  fosse  unita  indissolubilmente  al  vessillo  nazionale 
e alle  libertà  costituzionali,  i pericoli  dell’ Austria  divennero  gravissimi. 
Per  iscansarli  essa  impugnò  i diritti  più  irrefragabili  del  Piemonte.  Un 
Solenne  trattato  statuiva  che  i sudditi  di  ciascuno  Stato  avessero  diritto 
di  possedere  sul  territorio  dell'altro;  ed  ella  sequestrava  i beni  dei  Lom- 
bardi i quali  avevan’ollenuta  la  naturalità  piemontese,  procedendo  con  tutte 
le  forme  prescritte  dalle  leggi  austriache.  Ne  seguiva  una  prima  rottura 
diplomatica  e gli  inviati  erano  ritirati  dalle  due  corti.  Più  tardi  l’Austria 
accagionava  il  governo  piemontese  di  tollerare  gli  insulti  che  la  li- 
bera stampa  scagliava  contro  di  essa;  c questo  rispondeva  deplorando  gli 
eccessi,  ma  dichiarando  che  le  sue  leggi,  conformi  a quelle  di  tutli  gl 
Stati  retti  a libertà,  non  gli  consentivano  di  impedirti;  nuova  c più  grav 
rottura,  in  seguilo  a cui  cessò  ogni  relazione  diplomatica  fra  i due  Stai 
In  queste  due  occasioni  il  Piemonte  non  faceva  nulla  più  rhc  obbedir 
ai  doveri  della  sovranità,  i quali  gli  prescrivevano,  la  prima  volta, di  mai 
tenere  i diritti  dei  lombardi  naturalizzali  e divenuti  suoi  sudditi;  la  s 
condo,  di  mantenere  in  tutta  la  luro  interezza  le  libertà  sancite  dal 
slatuto.  L’ Austria  traeva  argomento  a'  suoi  risentimenti  dalle  aspi! 
zioni  non  celate  del  Piemonte  alla  indipendenza,  ciò  è alla  espulsione  di 
l’Austria  dall'Italia.  Queste  aspirazioni  erano  la  conseguenza  necessai 
degli  ordinamenti  stabiliti  in  Piemonte.  Tutti  i liberali  Italiani  aspira 
alla  compiuta  indipendenza  della  loro  patria;  e gli  ordini  costiluzion 
non  si  manterrebbero  nella  loro  sincerità,  se  il  governo  non  riceve 
I indirizzo  dall’opinione  liberale  del  paese.  Non  erano  una  violazione 
trottati;  i quali  danno  diritto  ad  esigere  certi  atti  definiti  nel  loro  c 
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testo,  ma  non  autorità  di  impedire  le  aspirazioni,  o di  fare  processo  alle 
tendenze. 

Il  Piemonte  aveva  obbligo  di  mantenere  i diritti  de'  suoi  cittadini. 
L'Austria  veniva  a dirgli  implicitamente  ciò  che  Lodovico  XIV  diceva  al  ni- 
pote, il  quale  partiva  per  regnare  in  Ispngna:  i vostri  primi  doveri  sono  verso 
me  e la  Francia,  i secondi  verso  la  Spagna.  Filippo  V di  Spagna  non  si 
attenne  alla  superba  ingiunzione;  e Vittorio  Emanuele  II , il  quale  non  era  di 
casa  d'Austria,  non  avrebbe  potuto  attenervisi  senza  grave  suo  disonore. 
Ma,  se  nel  contegno  dell'Austria  ci  entrava  per  molto  la  burbanza  militare 
di  taluno  fra  coloro  che  reggevano  le  sorti  di  quell’impero  , ci  entrava 
anche  più  la  incompatibilità,  la  quale  naturalmente  nemica  due  Stati  costretti 
dai  trattoli  a stare  vicini,  mentre  la  natura  li  vorrebbe  divisi  dalle  Alpi.  1 
pericoli  che  l'Austria  risente  dalla  vicinanza  della  monarchia  piemontese  non 
procedono  dalla  maggiore  o minore  estensione  del  territorio  assegnatole, 
ma  dalle  massiine  a col  questa  s’informa.  Hanno  radice  negli  assetti 
del  quinti  ci,  i quali  misero  in  Italia  due  clementi  incompatibili;  né  ces- 
seranno, $e  i^in  quando  tutta  l' Italia  sia  pienamente  signora  di  sé.  Po- 
trebbero cessare  prima  d' allora,  se  il  Piemonte,  costretto  a servire 
all’interesse  austriaco,  anziché  all' interesse  italiano  e alle  massime 
consacrate  dolio  statuto,  divenisse  anch’egli  vassallo  dell’Austria.  Ninno 
può  imaginarc  possibile  che , quando  tutti  ebbero  campo  a riconoscere 
i danni  delle  intromissioni  dell'Austria  nel  governo  degli  Stati  indipen- 
denti, questo  imperio,  vinto  in  guerra,  ottenga  da  un  i pace,  la  quale  debbe 
consacrare  la  nazionalità  italiana,  ciò  che  non  gli  fu  dato  di  conseguire 
dopo  essere  uscito  vittorioso  dalla  prima  guerra  dell'indipendenza  Ita- 
liana, e mentre  esercitava  un  predominio  incontrastato  su  tutte  le  mo- 
narchie assolute  della  penisola. 

Resta  la  seconda  questione,  quella  cioè  dei  pericoli  di  aggressioni 
armate,  che  la  vicinanza  del  Piemonte  ingrandito  farebbe  correre  all’Au- 
stria. A quei  pericoli  dell’Austria,  forle  di  un  territorio  che  si  estende 
da  Peschiera  c Mantova  ai  confini  della  Russia,  e che  tiene  armalo  un 
esercito  di  quasi  seicentomila  soldati,  si  contrappongono  quelli  che  essa 
fa  correre  all’Italia,  i cui  dirilti  debbono  pure  essere  assicurali,  se  si 
vuole  stabilire  un  assetto  più  consentaneo  a giustizia.  Questi  pericoli  sono 
tanto  più  gravi,  in  quanto  la  natura  dui  due  Stati  dispone  1‘  Austria 
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a mettere  innanzi  delle  pretensioni  a cui  il  Piemonte  non  può  e non 
deve  cedere.  Una  scrittura  autorevole  per  la  ispirazione  da  cui  mosse, 
esprime  in  questi  termini  le  condizioni  dell'Austria  in  Italia,  t Egli  è al- 
tresì mestieri  di  riconoscere  , che  la  natura  ha  fatto  molto  per  pro- 
teggere il  dominio  austriaco  in  Italia;  e tutto  ciò  clic  ha  fatto  la  satura 
fu  ancora  fortificato  e accresciuto  dalla  mano  degli  uomini.  L'alta  Italia 
è un  gran  piano  limitato  al  nord  dalle  Alpi,  al  sud  dogli  Appennini,  al- 
l’est e all’  ovest  dal  mare.  Questo  piano  è taglialo  da  grandi  fiumi  pro- 
fondi e colle  sponde  pantanose  quali  sano  il  Ticino,  il  Po,  l'Adda,  il  Min- 
cin,  l'Adige,  la  Brenta,  la  Piave,  la  Livcnga,  il  Tagliamento.  Tutti  questi 
offrono  mirabili  linee  di  difesa  all'  Austria  , la  quale  ne  ha  coperto  i 
passi  principali  col  mezzo  di  fortezze  che  l’ arte  ha  rese  quasi  im- 
prendibili. Supponiamo  pure  che,  per  un  concorso  di  contingenze  straor- 
dinarie, «n  esercito  italiano  sia  giunto  trionfante  sino  sull' Adige  e che  l'in- 
surrezione abbia  guadagnato  tutto  il  paese  piano;  supponiamo  oncora,  poco 
probabile  cosa,  che  piazze  forti  quali  sano  Pavia,  Piacenza,  Ferrara,  Bre- 
scia, Bressanone,  Pizzighcttone,  Peschiera  , Mantova  , Milano  , Laveno  , 
Rocca  d'Anzo,  Legnano,  Venezia,  Osopo,  Palmanova  sieoo  cadute  in  mano 
del  vincitore.  Ebbene;  la  partita  non  sarebbe  ancora  perduta  per  l’Au- 
stria; perché  se  l'Italia  è il  suo  campo  di  battaglia,  il  Tirolo  e le  Alpi 
della  Carinlia  sono  le  sue  vere  piazze  d'armi;  di  cui  Verona  colle  im- 
mense sne  fortificazioni  e col  suo  campo  trincerato  , che  può  contenere 
cinquccentomila  uomini,  è l'opera  avanzata.  Supponendo  adunque  anche 
l'Austria  incanlonata  alle  Alpi  , essa  può  lasciare  impunemente  tutto 
t'esercito  italiano  godere  del  suo  trionfo  momentaneo  ; poi , colle  sue 
ferrovìe  che  vanno  da  Verona  a Trieste  e da  Trieste  e da  Vienna  ad 
Inspruck  , ella  raduna  facilmente  nuovi  eserciti,  c per  le  nuove  strade 
che  ha  tracciate  e che  shoccano  dalle  Alpi,  sia  per  Bassano,  sia  per 
Vicenz8,  sia  per  Verona,  sia  per  il  Ingo  d' Idra,  sia  per  il  lago  d'  Iseo, 
sia  per  il  lago  di  Como,  essa  può  cadere  all'  improvvista  nei  fianchi  e 
alle  spalle  dell'inimico,  tagliargli  tutte  le  comunicazioni  c respingerlo  in 
un  battere  d'occhio  fino  di  là  dal  Po,  rinnovando  così  la  vittoriosa  mano- 
vra del  maresciallo  Radetzki  nei  quarant'  otto.  Da  questi  fatti  risulta  , 
per  ogni  uomo  di  guerra,  questa  incontestabile  verità:  che  la  nazionalità 
Italiana  non  sarà  mai  il  risili  lamento  di  una  rivoluzione  e che  non 
potrà  mai  effettuarsi  senza  un  soccorso  straniero. 
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Le  condizioni  sono  mutate  per  avventura  dopo  la  pace  di  Villafranca'? 
Se  l'Austria  è sicura  dai  pericoli  che  può  farle  correre  la  vicinanza 
dì  un  regno  italiano  forte  del  Piemonte,  della  Lombardia  e delle  provin- 
ce del  centro , questo  è parimente  sicuro  dai  pericoli  che  gli  fa  cor- 
rere la  vicinanza  dell'Austria'?  A questi  quesiti  risponde  con  molta  evi- 
denza di  argomenti  il  Memorandum  del  ministro  piemontese  Dabormida. 
Tutti  gli  Italiani  hanno  compreso  per  lunga  e crudele  esperienza,  che  la 
penisola  non  sarà  ai  sicuro  della  pressione  estera,  e che  la  sua  indipen- 
denza non  sarà  effettiva  e duratura,  se  non  quel  giorno  in  cui  vi  sarà  al 
Nord  dell'Italia  uno  Stato  abbastanza  forte  e potente  per  opporsi  alle  in- 
fluenze preponderanti  del  di  funri.  Se  la  guerra  testé  compiuta  avesse 
avuto  per  risultato  lo  cessazione  completa  della  dominazione  austriaca, 
le  considerazioni  che  stiamo  per  Sviluppare  non  sarebbero  meno  fondate,  ma 
pure  sarebbero  meno  potenti  sugli  animi  prevenuti  in  favore  degli 
antichi  Governi  Nello  stato  attuale  delle  cose  non  avvi  alcuno  che  possa 
rifiutarsi  a riconoscere,  che  se  In  potenza  dell'Austria  in  Italia  fu  limitata 
in  estensione,  nulla  ha  perduto  dal  lato  della  forza  offensiva  ed  invadi- 
trice.  Conserva  le  grandi  fortezze  della  Venezia  e,  ciò  che  è più.  Peschiera  e 
Mantova,  che  appartengono  alla  Lombardia  c ne  costituiscono  la  naturale 
difesa.  Questa  provincia  è dunque  disarmala,  e quindi  esposta  a un  colpo 
di  mano.  Le  occasioni  talvolta  incoraggiano,  e i rancori  della  politica  sono 
un'eredità  che  si  trasmette  da  generazione  in  generazione.  L'ultima  guerra 
non  potè  innalzare  una  barriera  fra  gli  Stati  del  Ke  di  Sardegna  c il 
formidabile  suo  vicino.  L'Italia  non  è né  guarentita  nè  rassicurata  sul- 
T avvenire;  giacché  non  avvi  punto  equilibrio  fra  le  forze  nazionali  or- 
ganizzate e l'Austria  trincerata  dietro  i baluai  di  del  Mincio  c dell’Adige. 
Se  la  pace  di  Villafranca  non  ricevesse  il  suo  complemento  rispettando 
i voti  delle  popolazioni  rese  libere  dalla  guerra,  essa  non  avrebbe  sta- 
bilito questa  bilancia  di  poteri,  questa  proporzione  ili  forze  relative,  che 
esisteva  in  Italia  nel  secolo  scorso,  e che  il  congresso  di  Vienna  non  ha 
ristabilito.  L'Italia  del  nord  era  in  allora  ripartita  in  tanti  piccoli  Stati  deboli 
e senza  consistenza,  che  non  potevano  mantenere  forze  militari  di  qualche 
conto  nè  contribuire  efficacemente  alla  difesa  d'  Italia.  Gli  Stati  del  Re 
di  Sardegna  facevano  soli  un'  eccezione.  Essi  erano,  a vero  dire,  poco  e- 
stcsi,  ma  la  educazione  militare  dei  popoli,  la  fermezza  dei  Principi,  a i 
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vantaggi  della  situazione  geografica  del  paese  collocavano  il  Piemonte  fra  le 
Potenze  di  secondo  ordine  e lo  facevano  considerare  come  difensore  della 
indipendenza  italiano.  L’Austria  non  possedeva  in  allora  che  i ducati  di 
Milano  e di  Mantova,  staccali  e lontani  dal  corpo  de'  snoi  Stali  ereditari.  In 
tempo  di  pace  non  vi  manteneva  che  pochissime  truppe;  e se  una  guerra 
stava  per  Scoppiare,  la  disianza  c le  difficoltà  dei  trasporli  davano  alla 
cesa  di  Savoia  il  temp  i di  preparare  i suoi  mezzi  di  difesa.  L'Austria  era 
allora  un  potente  vicino,  ma  non  un  vicino  minaccioso.  Questa  combina- 
zione politica  non  era  esente  da  inconvenienti;  ma  la  divisione  sancita  a 
Parigi  c a Vienna  nel  quattordici  e quindici  lu  infinitamente  più  disa- 
strosa per  l’Italia  in  generale,  e particolarmente  per  il  Piemonte.  L’annes- 
sione degli  Siali  di  Genova,  quest'unione  di  due  popoli  sotto  un  governo 
nazionale,  fu  un  benefìcio  di  cui  devesi  saper  grado  al  Congresso  di 
Vienna;  ma  essa  non  fu  suffii  iente  per  controbilanciare  l’enorme  ingrandi- 
mento dell'Austria  in  Italia.  Questa  potenza  non  solo  acquistò  un'esten- 
sione territoriale  due  volle  superiore  all’antica,  ma  coliegò  le  provincie 
Italiane  a'  suoi  Stati  meridionali.  La  repubblica  di  Venezia  isolava  i possedi- 
menti ausi  risei  dall'Italia  superiore;  e la  devoluzione  delle  spoglie  veneziane 
all’Austria  distruggeva  interamente  la  potenza  relativa  degli  Stati,  nella 
quale  il  Piemonte  attingeva  la  sua  forza,  l'Italia  la  sua  sicurezza,  lln 
mezzo  secolo  di  esperienza  autorizza  il  governo  di  Sardegna  a ripetere 
ciò  che  dichiarava  nel  quattordici:  nell'antico  scompartimento  si  vedeva 
la  sorgente  dell'indebolimento  dell’Italia  superiore,  in  questo  si  scorge  il 
suo  asservimenlo  completo. 

Oggidì  si  presenta  una  occasione  unica  e provvidenziale  per  riformare 
un  aggiustamento  così  prpgiudicievole , e si  può  ben  dire  senza  tema 
d'ingannarsi,  cosi  contrario  al  voto  e alle  previsioni  di  quelli  che  1'  ap- 
provarono. La  Toscana,  Parma  e Modena  riunite  allo  Stalo  del  ro,  po- 
trebbero ormai  formare  un'  agglomerazione  politica,  insufficiente  ancora 
per  resistere  alla  potenza  che  possiede  Venezia,  ma  che  offrirebbe  almeno 
degli  elementi  atti  a scongiurare  i pericoli  più  pressanti.  L’  Europu  vorrà 
essa  opporsi  a una  modificazione  territoriale,  che.  è nel  voto  di  tutta 
una  nazione  c che  nello  stesso  tempo  è conforme  agl’  interessi  generali'?  . 

E perchè  vi  si  opporrebbe  essa?  Non  si  pretende  che  l'equilibrio  europeo 
sia  compromesso dalt'unione  di  queste  provincie  alla  Sardegna,  nerbasse  * 
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sia  di  natura  tale  da  dare  ombra  alle  grand'  potenze.  Una  simile  obbie- 
zione non  potrebbe  essere  ammessa  in  una  discussione  serio  ; e non  i 
necessario  il  soffermarvisi.  l)a  un  altro  lato  sarebbe  tacile  il  dimostrare, 
che  la  formazione  di  uno  Stato,  tal  quale  lo  si  ó indicato,  e il  ristabili- 
mento dell'equilibrio  italiano  farà  disparire  per  lungo  tempo  delle  cause 
permanenti  di  rivalità  fra  le  potenze  limitrofe  e metterà  in  salvo  il  riposo 
dell'Europa,  rassodando  quella  dell'Italia. 

Se  gl'  interessi  dell'Italia  stanno  principalmente  raccolti  nel  regno 
italiano  del  Piemonte  e nel  suo  ingrandimento,  conviene  pure  occuparsi 
delle  provincie  meridionali  che  formerebbono  lo  Stato  pontificio  menomato 
delle  romagne  e il  regno  di. Napoli.  Or  bene:  anche  l’interesse  di  que- 
sti Stati,  riguardalo  in  relazione  colle  condizioni  generali  d'Italia,  richie- 
derebbe che  il  Piemonte  venisse  ingrandito,  per  mezzo  di  annessioni  de- 
cretate dalle  Assemblee.  Il  Congresso  proposto  dalla  Russia  doveva  pren- 
dere per  base  delle  sue  delibcraziuni  la  libertà  della  sponda  destra  del  Po. 
L'Austria  dovea  essere  ristretta  ai  confini  che  le  assegnano  i trattali  del 
quindici;  e rinunciare  alla  preponderanza  illegittima  che  aveva  acquistalo 
nel  resto  d'Italia,  i preliminari  di  Yillafranca  le  hanno  fissalo  nuovi  confini 
che  dovrà  rispettare.  Chi  può  tuttavia  assicurare  l'Italia  meridionale  dal- 
l'eventualità di  un  fuluro  intervento  austriaco?  Ve  un  solo  mezzo  di  allon- 
tanare un  tale  pericolo,  c questo  è di  costituire  un  potenle  regno  clic  se- 
parerebbe l’Austria  dagli  Stati  di  Roma  e di  Napoli.  Le  legazioni,  sotto 
questo  aspettc  , hanno  una  importanza  strategica  immensa.  Facciasi  che 
una  potenza  militare  sbarri  la  strada,  e il  colpo  sarà  riparato  all'Italia 
meridionale.  Uno  Stalo  debole  invece,  e senza  risorse,  lasserebbe  aperta 
la  strada  che  dal  Veneto  mena  a Roma  e a Napoli.  Senza  il  minimo  dub- 
bio le  potenze  non  vorranno  veder  rinascere  questo  pericolo;  e l'impe- 
ratore Napoleone  non  permetterà  all’Austria  di  riprendere  la  sua  pre- 
ponderanza in  Italia.  È proprio  di  una  buona  politica  occuparsi  non.  solo 
del  presente,  ma  anche  premunirsi  per  l’avvenire,  e vi  si  perverrebbe 
riconoscendo  che  1'  ostacolo  è nella  natura  delle  cose  c non  nella  volontà 
degli  uomini.  Cosi  pnlrebbesi  stare  sicuri  dal  rinnovamento  delle  difficoltà 
politiche  onde  è nata  la  guerra  del  cinquantanove. 

Quando  Luigi  Napoleone  fece  il  colpo  di  stato  del  due  dicembre,  che, 
sotto  nome  di  presidente,  poi  di  imperatore,  lo  rese  signore  quasi  assoluto 
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di  Francia,  i liberali  Italiani  entrarono  in  gravi  perplessità.  Le  sorti  delta 
indipendenza  italiana  erano  medesimate  con  quelle  del  governo  piemon- 
tese; il  quale  avrebbe  fallito  alla  missione  simboleggiata  dal  suo  vessillo, 
quando  si  fosse  per  poco  rimasto  da  una  politica  schiettamente  costitu- 
zionale, liberale,  parlamentare.  Si  diceva  che  Luigi  Napoleone,  fondatore 
di  un  sistema  il  quale,  conservando  il  voto  universale  di  una  legislatura 
eletta,  riduceva  tuttavia  a termini  strettissimi,  se  pure  non  distruggeva 
affatto  la  liberiti  della  discussione  politica  , non  poteva  mirare  di  buon 
animo  la  vicinanza  di  un  governo  animato  da  quegli  spirili.  Altri  si  rin- 
francavano osservando  che,  dopo  essere  stato  proscritto  dai  trattati  del 
quindici,  dopo  avere  professato  opinioni  liberalissime,  dopo  avere  dichia- 
rato di  voler  porre  a fondamento  del  governo  le  massime  del  ollantanove. 
Luigi  Napoleone  non  poteva  farsi  continuatore  della  sauta  alleanza  ed 
islrumento  di  una  stupida  riazione;  che,  erede  del  nome  di  Napoleone  il 
Grande,  egli  non  poteva  consentire,  clic  tutta  Italia  fosse  abbandonata  al 
predominio  dell’  Austria  cotnc^  pure  sarebbe  avvenuto , se  fosse  venula 
meno  la  resistenza  del  Piemonte . la  quale  non  poteva  mantenersi  altra- 
mente, se  non  continuando  a procedere  risoluta  nelle  vie  della  libertà. 
In  mezzo  a queste  perplcssiti  si  arrivò  ai  tempi  della  guerra  d'O- 
rienle;  la  quale  incominciò  a rinfrancare  gli  animi,  cui  balenava  la  spe- 
ranza, che  questa  grande  impresa,  condotta  sotto  gli  auspicii  di  Francia  c 
Inghilterra,  facesse  cadere  l'edificio  politico  fabbricato  nel  quindici;  e sor- 
gerne un  altro,  in  cui  potesse  trovarci  luogo,  non  più  l’ Italia  soggetta 
alla  signoria  e al  predominio  austriaco,  ma  Italia  indipendente.  La  spe- 
ranza si  confermava,  allorquando  il  Piemonte  entrava  in  lega  con  Francia 
e Inghilterra  ; risoluzione  che  acquistava  maggiore  importanza  dalle  di- 
scussioni del  Parlamento;  per  cui,  non  ripugnante  il  governo  del  re,  era 
solennemente  dichiarato  che  il  Piemonte  entrava  in  alleanza,  col  fine  di 
cercare  uua  occasione  e un  aiuto  a propugnare  la  causa  italiana.  La 
guerra,  crescendo  la  gloria  delle  armi  nostre,  rendeva  più  ardite  le  spe- 
ranze. La  pace  veniva  ad  interromperle  troppo  presto,  perchè  ne  risul- 
tasse, come  alcuni  avevano  sperato , l’ indipendenza  italiana;  ina  apriva 
le  porte  di  quel  cougresso  in  cui,  favorito  dall’  appoggio  di  Francia  e 
d’Inghilterra,  il  Piemonte,  rappresentato  dal  conte  di  Cavour,  pigliava  le 
parti  di  tutta  Italia;  o da  cui,  dielro  tutti  gli  avvolgimenti  diplomatici 


Pigìfeecf'tay-Googjg 


FAMIGLIA  ABSBUBGO-LORENA  — Toacoi* 


837 


Appariva  pure  un  grave  biasimo  inflitto  al  sistema  di  governa  che,  sotto 
gli  auspicii  dell 'Austria,  era  staio  introdotti)  negli  Stati  italiani  retti  a 
signoria  assoluta.  Anche  allora,  come  al  momento  in  cui  fu  iniziata  la 
guerra,  la  libera  discussione  del  parlamento  giovò  mirabilmente  a dar 
vigore  allò  intenzioni  del  governo,  mettendole  iu  una  luce  che  non  gli 
avrebbero  consentito  le  convenienze  diplomatiche,  se  egli  non  avesse 
avuto  accanto  a sè  una  stampa  libera  e una  rappresentanza  nazionale. 
Nel  congresso,  i rappresentanti  del  Piemonte  non  avevano  parlato  che 
della  osservanza  dei  trattati  e della  conservazione  della  pace;  ma  i discorsi 
tenuti  nelle  Camere  dimostravano,  che  il  governo  sperava  un'  occasione 
non  remota,  in  cui  la  monarchia  costituzionale  del  Piemonte  si  farebbe 
innanzi  a rivendicare  l' indipendenza  Italiana.  Vedendo  che  quanto  più 
il  governo  si  infervoravo  in  quest’idea,  tanto  più  divenivano  strette  le 
sue  relazioni  con  Francia  , gli  spiriti  incominciavano  a confidare.  Napo- 
leone III  voleva  frammettersi  presso  la  santa  sede;  d’accordo  con  Au- 
stria fu  impossibile.  Per  lo  stesso  fine,  g di  concerto  con  Inghilterra, 
frappose  i suoi  uffici  presso  Napoli;  ina  cosi  vanamente,  che  l’uno  e 
l’altro  di  questi  potentati  giunsero  al  punto  di  dovere  richiamare  i loro 
ministri. 

Nei  popoli,  persuasi  sempre  più  che  questi  temperamenti  fossero  ine- 
scaci, e che  per  giovare  all'  Italia  si  dovesse  muovere  guerra  all’Austria, 
andavasi  confermando  la  fiducia  nella  Francia,  che  divenne  anche  mag- 
giore, allorquando,  recatosi  il  Cavour  a visitare  l'Imperatore  dei  Fran- 
cesi in  Plombièrcs , corse  presso  tutti  la  voce,  che  là  si  combinasse  il 
modo  d’incominciare  un’impresa,  da  cui  dovevano  dipendere  le  sorti 
d’Italia.  Tutta  Europa  si  commoveva  per  impedire  una  guerra,  di  cui  si 
prevedevano  effetti,  i quali  difficilmente  starebbero  ristretti  alle  parti  guer- 
reggienti, madie  turberebbero  gli  interessi  e le  ambizioni  di  molti.  Nel  suo 
Memorandum  del  primo  marzo  cinquantanove,  indirizzato  al  governo  inglese, 
il  conte  di  Cavour,  parlando  a nome  del  Piemonte,  chiamava  l’ attenzione 
su’ ‘due  mali  che  affliggevano  Italia:  la  dominazione  austriaca,  come 
cosa  a cui  gli  italiani  non  possono  assolutamente  rassegnarsi,  come  una 
sorgente  di  mali  che  possono  essere  scemati  in  qualche  parte,  non  tolti, 
finché  ne  dura  la  causa.  Conviene,  diceva,  che  l’Europa  si  rassegni  ad 
assistere  inerte  alla  vista  dolorosa  dei  mali  che  affliggono  la  Lombardia 
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e la  Venezia,  lineile  la  rivoluzione  che  in  quelle  contrade  sta  sempre  na- 
scosta sotto  le  ceneri,  non  trovi  l' occasione  di  prorompere  e di  scuotere 
con  violenza  un  giogo  che  fu  imposto  dalla  guerra  e dalla  conquista. 
Chiedeva  come  solo  rimedio  che  potesse  far  tollerare  quella  viziosa 
condizione  di  cose,  se  non  un  governo . almeno  un'  amministrazione  af- 
fa Ito  nazionale,  ordini  rappresentativi , un  esercito  nazionale  che  stan- 
ziasse in  Italia,  e fosse  comandato  da  ufliriali  Italiani.  Rispetto  al  predo- 
minio sugli  Stali  indipendenti . chiedeva  si  distruggessero  i fortilizi  co- 
struiti fuori  della  cinta  di  Piacenza;  cessasse  In  lega  militare  dei  duchi 
di  Modena  e Parma  coll'Austria  ; fosse  solennemente  dichiarata  e fedel- 
mente osservala  la  massima  del  non  intervento;  s'invitassero  i duchi 
di  Modena  e di  Parma  ad  introdurre  nei  loro  Stati  ordini  simili  a quelli 
del  Piemonte;  il  granduca  di  Toscano  a rimettere  in  piedi  lo  statuto 
che  aveva  spontaneamente  promulgato  nel  quarant'  otto  ; il  papa  a dare 
amministrazione  separata  alle  provincie  cisnppennine  , in  conformiti 
delle  proposizioni  fatte  al  ((ingresso  di  Parigi  nel  cinquanlasei.  Le 
quali  proposizioni  fatte  all'  Inghilterra  dal  conte  di  Cavour  erano  uni- 
versalmente approvate,  ma  nessuno  sperava  che  potessero  divenire  fon- 
damento di  uno  stabile  assetto.  Si  sapeva  come  nè  l'Austria,  né  i Principi 
governanti  sotto  la  supremazia  suo  , potessero  consentire  agl'  italiani 
né  le  armi,  né  il  diritto  di  dare  leggi  a se  stessi;  che  sarebbero  divenuti 
mezzi  di  scuotersi  dal  eolio  la  dominazione  austriaca.  Si  applaudiva 
tuttavia  all'nhilità  del  Ministro,  il  quale,  proponendo  i soli  rimedi)  che 
potessero  portare  un  vero  sollievo  ai  mali  di  Italia,  e mettendo  l'Austria 
in  condizione  ili  doverli  dichiarare  impossibili,  la  conduceva  a porre  in 
chiaro,  come  fosse  oramai  necessario  riuscire- ad  una  mutazione  più  so- 
stanziale che  desse  lilialmente  all'Italia  la  signoria  di  se  slessa.  L’  In- 
ghilterra e In  Francia  non  discordavano  dalle  proposizioni  del  conte, 
ma  mettevano  innanzi  i loro  concetti  in  uua  forma  meno  precisa, 
e cosi  alta  n divenire  materia  di  pratiche,  diplomatiche.  Entravano  questi 
due  governi  nel  coneelto,  che  per  rimediare  ai  mali  i quali  si  venivano 
manifestando  in  Italia  fosse  opportuno  deliberarne  in  un  congresso  a cui 
convenissero  i principali  potentati.  Onesto  divisamente  dispiaceva  al- 
I*  Austria  . ma  si  andavo  mano  mali»  diffondendo  fra  gli  altri  governi. 
L'Inghilterra  stabiliva  in  questi -termini  i punti  su  cui  dovevano  cadere 
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le  deliberazioni  ; Determinare  iu  qual  modo  potesse  mantenersi  pace 
durevole  fra  l'Austria  e il  Piemonte;  Stabilire  i modi  da  tenersi  per 
isgomberare  lo  Stato  del  papa  dalle  truppe  francesi  ed  austriache;  3.»  Esa- 
minare se  convenga,  e come,  riformare  questo  e gli  altri  Stati  italiani,  am- 
ministrali iu  modo  che  non  sorgano  cause  perenni  c pericolose  di  perturba-, 
/.ioni  c di  muluinori  ; A."  Stabilire,  invece  dei  trattoti  Ira  l’Austria  e i 
duchi,  una  confederazione  degli  Stati  d'Italia  uniti  Ira  loro,  per  assicu- 
rarsi la  inutun  protezione  dentro  e fuori. 

Mentre  questi  negozianti  procedevano,  usciva  per  le  stampe  un  opu- 
scolo francese  sotto  il  titolo:  iVapofeo»  HI  et  lllalie,  scritto  da  la  Guer- 
ronnière , ed  avente  particolare  importanza,  inquantorhè  rivelava  il  pen- 
siero che  stava  nell'animo  dell' Imperatore  dei  francesi.  Questo  appariva 
sopra  tutto  manifesto  da  un  passo , in  cui  si  accennava  ai  negoziati 
coll'Austria  in  ordine  alle  riforme  politiche  da  proporsi  al  papa.  L'opu- 
scolo, inspirato  dall’  imperatore,  dichiarava  come  fossero  rimasti  ineffi- 
caci i voti  del  congresso  di  Parigi  per  lg  riforma  del  governo  della 
Penisola,  e come  i negoziamomi  iniziati  da  Francia  non  fossero  riusciti 
a nulla.  Allargava  la  questione  italiana,  non  considerandola  più  soltanto 
dall'aspetto  delle  riforme  da  consigliarsi  ai  governi,  ina  da  quello  della 
nazionalità  da  assicurarsi  ai  popoli.  Separava  dalle  questioni  rivoluzio- 
narie la  questione  nazionale.  Dimostrava,  l'Inghilterra  impegnata  d'onore 
e la  Germania  interessala  a'  srioglierla  iu  favore  della  nazionalità  italiana. 
Diceva,  necessario  all'Europa  il  risolvere  la  quistione  italiana  pericolosa 
tanto  per  le  inquietudini  e per  i malumori  che  tiene  vivi,  quanto  per  le 
condizioni  irregolari  in  cui  sono  posti  tutti  i Governi  della  Penisola. 
Quello  di  Roma  dall’antagonismo  fra  il  governo  ecclesiastico  c gli  in- 
teressi della  società  civile,  onde  la  ragione  dell'  occupazione  francese 
indefinita;  quello  di  Torino  spinto  alia  guerra  dal  fervore  del  sentimento 
nazionale  , mentre  il  disaccordo  con  Roma  può  condurre  allo  scisma  ; 
quello  di  Milano  minacciato  dalla  protesta  che  la  nazionalità  oppressa, 
ma  pure  vivace,  oppone  all'Austria;  quelli  di  Napoli,  di  Parma,  di  Firenze, 
di  Modena,  dall’  insorgere  del  sentimento  italiano  pronto  a degenerare 
in  rivoluzione  finche  coi  trattati,  coi  comandi  dati  in  forma  di  consigli, 
coi  presidii.  l'Austria  governa  quelle  eonlrade.  Impossibile  ottenere  da 
questi  governi  che  riformino  in  nulla  le  condizioni  cattive  dello  Stato; 
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ninna  riforma  sperabile  senza  la  venia  deli'  Austria;  e questa  non  può 
reggere  l'Italia,  nè  introducendo  nelle  sue  provincie  un  sistema  più  mite 
nè  tollerando  che  lo  si  introduca  nelle  provincie  soggette  alla  stia  supre- 
mazia. Conchiudeva,  che  nelle  condizioni  attuali,  le  riforme  sono  impossibili 
a sperarsi;  c,  tenendo  conto  delie  forze  militari  dell'Austria,  affermava 
impossibile  che  la  nazionalità  italiana  uscisse  da  una  rivoluzione,  o che 
si  ottenesse  senza  soccorso  straniero.  Cercava*  quale  sistema  potesse 
liberare  i popoli  e i governi  della  penisola  dalle  conseguenze  di  un 
ordinamento  irregolare  e minaccioso  per  tutti.  Non  ammetteva  1'  unità 
assoluta,  contraria,  diceva  egli,  alle  condizioni  naturali  e alle  tradizioni 
storiche.  Invocava  i documenti  della  storia,  l'autorità  drgli  scrittori,  i 
principi!  che  diedero  )'  impulso  al  moto  nazionale  del  quarant’otto,  e pro- 
poneva la  confederazione,  siccome  quella  chi;  meglio  potesse  condurre  al 
regolare  assetto  delle  cose  italiane.  Il  papa  avrebbe  dovuto  esserne  a capo. 
La  preminenza  di  Roma  sulle  altre  città  della  penisola  è consacrata  dal 
tempo,  dalla  gloria,  dall'amgiinistrazionc  e dalla  pietà  dei  popoli;  la 
presidenza  del  papa  risulta  dal  titolo  di  pontefice.  F.gli  rappresenta  la 
sovranità  eterna  di  Dio;  e questo  carattere  augusto  permette  ai  più 
grandi  regnanti  di  inchinarsi  innanzi  a lui.  Esso  non  è un  signore;  ma 
un  padre.  Nelle  memorie  antiche,  nell'importanza  e nella  grandezza 
presente,  vi  hanno  delle  ragioni  per  cni  Torino , Napoli , Firenze , Mi- 
lano, Venezia  siano  rivali,  ma  con  la  città  eterna  none  possibile  che 
un'altra  gareggi.  Ninna  di  queste  metropoli  è umiliala  nel  riconoscere 
a capo  della  federazione  una  città  che  fu  signora  dei  mondo.  Il  papa, 
vestito  di  questo  protettorato,  io  tutta  l'Italia,  ingrandito  dall'Autorità 
morale  accresciuta,  p drebbe , senza  scapito  di  dignità  menomare  la  sua 
podestà  temporale  e sgravarsi  dal  peso  della  responsabilità  politica.  Po- 
trebbe senza  sconcio  stabilire  sotto  di  se  una  vigilanza  efficace  sulla  cosa 
pubblica,  un'amministrazioue  secolare,  una  legislazione  civile,  una  magi- 
stratura regolare  indipendente.  Quanto  scapiterebbe  ne'  privilegi,  tanto 
guadagnerebbe  in  importanza  vera.  F.gli  diverrebbe  il  capo  irresponsa- 
bile e venerato  di  una  confederazione  di  vrntisei  milioni  di  cristiani 
che,  distribuiti  in  diversi  Stali  , corrisponderebbero  col  centro,  in 
cui  si  raccoglierebbero  I’  attività  e la  grandezza  d’  Italia.  Assegnava 
alla  Francia  la  parte  principale  nella  rivendicazione  delia  nazionalità 
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italiana.  Poneva  per  line  principale  alla  politica  francese  quello  d’  as- 
sicurarne la  pace  , riformando  quanto  vi  ha  di  vizioso  nell’assetto 
dato  all*  Europa.  Che  se  per  ottenere  I'  intento  le  fosse  necessario  ri- 
correre alle  armi,  l’Europa  non  dovrebbe  adombrarsene,  perchè  la 
guerra  non  avrebbe  altro  fine  che  quello  d’ impedire  le  rivoluzioni  con 
soddisfare  all' esigenze  legittime  dei  popoli,  e né  assicurar  i principii 
riconosciuti  e i diritti  autentici  della  loro  nazionalità.  Nell’opuscolo, 
parimente  che  nella  lettera  scritta  dalla  fortezza  di  Harn,  si  richiamava 
al  concetto  di  Enrico  IV,  ed  affermava  che  la  politica  francese  debba 
impedire  ad  ogni  costo  che  le  Alpi,  fatte  per  esserle  baluardo,  non  diven-t 
gano  una  minaccia  contro  la  sua  potenza.  1 quali  concetti  acrennavano 
tutti  ad  una  mutazione  sostanziale  nell'aspetto  dato  all'Italia  dai  trat- 
tati del  quindici  che  non  debbono  prevalere  sulle  ragioni  che  ren- 
dono necessario  un  altro  ordinamento.  Conchiudeva  dicendo:  t Iddio  ri- 
serva una  bella  parte  di  gloria  umana  a chi  sosterrà  questa  lotta.  Per 
noi,  la  gloria  non  è una  tentazione;  ne  abbiamo  quanto  ci  basta  negli  av- 
venimenti contemporanei  e non  desideriamo  d' accrescerla.  Noi  desideriamo 
di  tutto  cuore  che  la  diplomazia  faccia  alla  vigilia  di  una  lotta,  ciò  che 
farebbe  al  dimani  di  una  vittoria  ». 

Queste  parole  lasciavano  grande  impressione  sn  tutti  gli  animi  , *e 
principalmente  su  quelli  degl'  italiani.  Non  lutti  i concetti  apparivano 
accettabili.  Non  si  vedeva  in  qual  modo  si  potesse  ridurre  a pratica  il 
divisamente  di  far  uscire  gli  Austriaci  da  tutta  l’Italia,  senza  venire 
alla  guerra  e senza  proporre  alcun  compenso;  e non  si  ammetteva  che 
i diritti  delle  nazionalità  potessero  assicurarsi,  finché  l’Austria  rimanesse 
su  di  una  parte  del  territorio  italiano.  Il  concetto  di  una  confederazione, 
in  cui  entrassero  lutti  i principi  della  penisola  , era  stato  vagheggialo 
dal  quarantasei  finn  a tutto  il  quarant'otto  siccome  quello  che  poteva  farli 
concorrere  con  la  loro  autorità  ad  assicurare  l' indipendenza;  ma  non  era 
più  ammesso  da  alcuno,  dappoiché  avevano  dimostrato  di  volersi  accomu- 
nare coll’Austria,  anziché  coi  loro  popoli.  Il  divisamente  di  mettere  il  papa 
a capo  della  lega  italiana  era  già  stato  quello  di  Gioberti;  e sin  da  quando 
égli  pubblicava  il  Primato,  era  stato  accolte  con  poco  favore,  anche  da 
quelli  che  sarebbero  stati  propensi  al  papa.  Parve  accettabile,  allorquando 
si  credette  che  Pio  IX  si  mettesse  in  capo  di  favoreggiare  l' indipendenza 
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italiana;  ina  dappoiché,  fallile  quelle  speranze,  la  curia  romana  conti- 
nuava ad  assicurare  la  sua  podestà  cogli  interventi  stranieri,  era  diffusa 
più  che  mai  l’avversione  al  governo  temporale  del  papa,  che  trovava 
per  oppositori  tutti  i liberali,  e che  niuno,  anche  fra  i più  moderati, 
avrebbe  voluto  mettere  a capo  della  nazione  italiana.  Cosi  nel  concetto 
di  fare  del  papa  il  presidente  della  confederazione,  gli  italiani  non  ve- 
devano nulla  più  che  un’utopia,  od  una  precauzione  oratoria.  Si  ralle- 
gravano tuttavia  in  mirare  come  l' imperatore  dei  francesi  pigliasse  in 
inano  la  causa  loro,  e riconoscesse,  quando  si  trattasse  dell'assetto  da 
'darsi  alla  nostra  patria,  che  gl'interessi  di  lei  dovessero  prevalere  su 
quelli  dell'  Austria  ; come  mettesse  innanzi  il  concetto  che  la  giustizia, 
stante  per  la  nostra  nazionalità,  dovesse  prevalere  sul  testo  dei  trattati 
che  stava  contro  di  noi.  Cosi  gli  animi  si  andavano  conciliando  a Na- 
poleone III;  il  quale  più  che  non  fosse  stato  mai  altro  regnante,  si  mo- 
strava propenso  a favorire  gli  Italiani.  Che  se  alcuno  de’  suoi  divisa- 
menti  appariva  non  in  tutto  conforme  alle  opinioni  nostre,  la  fiducia 
non  veniva  meno;  perché  non  poteva  l'Imperatore  far  guerra  in  favore  del- 
l'Italia, senza  che  fosse  dimostrato  olla  Francia  ed  al  mondo  , come  il 

torto  di  averla  rotta  fosse  nei  nemici  della  nostra  patria.  D'altra  parte, 

• 

era  necessario  che  la  questione  passasse  per  le  pratiche  della  diploma- 
zia, e fosse  iniziata  con  proposizioni  consentanee  ai  sistemi  più  conser- 
vativi. 
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SOMMAMI  O 

L'Austria  arma,  e minaccia  — La  guerra  si  rompe  — Manifesti  di  Napoleone  - — 
La  questione  italiana  per  la  prima  eolia  è proposta  in  modo  preciso  — Lettere 
del  Conte  Cavour  al  ministri  del  re  negli  Stati  esteri  — La  pace  di  Villafranca 
— Enormità  di  quella  pace  — Gl’  Italiani  non  si  smarriscono. 


Mentre  venivano  fuori  queste  varie  proposizioni,  apparecchi  militari  si 
facevano  in  Austria  e in  Piemonte.  L’Austria  preparava  eserciti,  muoveva 
i battaglioni,  che  non  escono  dalle  loro  contrade  se  non  in  caso  di  guerra, 
aumentava  i presidii,  raccoglieva  le  forze  nei  luoghi  più  opportuni  alle 
aggressioni  contro  il  Piemonte;  e mentre  Cavour  chiedeva  al  Parlamento 
un  prestito  per  provvedere  agli  eventi  che  questo  contegno  dell'Austria 
faceva  presagire,  le  provincie  del  settentrione  e del  centro  dell'Italia 
mandavano  sotto  la  bandiera  nazionale  spiegata  dal  Re  una  gioventù 
impaziente  di  combattere  contro  lo  straniero  per  rivendicare  I’  indipen- 
denza. Il  ministro  piemontese  si  lagnava  dell’ Austria  che  insidiasse  al- 
l’indipendenza del  suo  Stato;  l’austriaco  si  lagnava  del  Piemonte  ohe 
insidiasse  le  provincie  italiane  sue.  Le  trattative  per  convenire  in  con- 
gresso , si  rimanevano  alle  pratiche  di  disarmare  coloro  i quali  do-  • 
vevano  insieme  raccogliersi  per  deliberare  sui  modi  di  assicurare  la 
pace.  L’  Austria  aveva  chiesto  che  il  Piemonte  disarmasse  ; prelezione 
troppo  ingiusta,  finché  essa  stava  sulle  armi.  Dopo  lunghi  e non  facili  nego- 
ziamenti,  si  era  finalmente  riuscito  a un  accordo  accettato  dal  Piemonte, 
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per  cui , non  egli  solo  ma  tutti  disarmassero.  L' Austria.,  con  piglio 
d'alterigia  insolcate,  troncava  tutte  le  pratiche,  e intimava  al  Piemonte, 
mettesse  l'esercito  in  piede  di  pace;  licenziasse  i volontari;  termino, 
tre  giorni  a rispondere,  se  no  guerra.  Tanto  era  poco  naturale  la  pace 
tra  il  Piemonte  e l’Austria,  che,  mentre  si  veniva  a trattarne,  la  diffi- 
coltà maggiore,  anzi  insuperabile,  fu  di  ottenere  che  I' una  non  minac- 
ciasse l'altra.  Se  l'Austria  avesse  serimneute  discusso  le  proposizioni 
messe  innanzi  in  ordine  a Italia  , 1'  occasione  sarebbe  mancata  alla 
guerra.  Così  dimostrava  di  voler  correre  il  rischio  di  una  lotta  formi- 
dabile, piuttosto  che  entrare  seriamente  in  trattativa  per  migliorare  le 
sorti  d’  Italia. 

La  guerra  veniva  intimata  a'  tre  maggio.  L' Imperatore  dei  francesi 
metteva  fuori  il  suo  bando  che  portava  queste  memorabili  parole.  < L'Au- 
stria ha  ridotto  le  cose  a questa  estremità,  che  è giuocoforza  che  essa 
domini  sino  alle  Alpi,  n che  l'Italia  sia  libero  sino  all’Adriatico;  perché 
in  codesto  paese  ogni  palmo  di  terra  rimasto  indipendente  è un  pericolo  pel 
suo  potere  a.  Seguivano  le  vittorie  di  Palestro,  di  Montebello,  di  Magenta 
non  interrotte  da  alcun  fatto  sinistro  alle  nostre  armi.  Il  re  entrava  a 
Milano  c il  plauso  dei  lombardi,  che  salutavano  l’ indipendenza , vibrava 
in  tutti  i cuori  italiani.  Esso  accompagnava  l'imperatore,  il  quale,  addì 
dieci  giugno,  indirizzava  un  altro  bando  agl'italiani,  a lo  non  vengo  tra  voi, 
diceva  egli,  con  un  sistema  preconcetto,  per  spossessare  sovrani  o per 
imporre  la  mia  volontà.  11  mio  esercito  non  si  occuperà  che  di  due  cosr: 
combattere  i vostri  nemici  e mantenere  l'ordine  interno  ; esso  non  porrà 
ostacolo  alcuno  alla  libera  manifestazione  dei  vostri  legittimi  voti.  La 
provvidenza  favorisce  talvolta  i popoli,  come  gl  individui,  dando  loro  occa- 
sione di  farsi  grandi  d’un  tratto,  ma  a questa  condizione  soltanto,  che 
essi  sappiano  approfittarne.  Il  vostro  desiderio  d’indipendenza  cosi  lun- 
gamente espresso,  così  sovente  deluso,  si  realizzerà,  se  saprete  mostrar- 
cene degni.  Unitevi  dunque  in  un  solo  intento  : la  liberazione  del  voslro 
paese.  Organizzatevi  militarmente,  volate  sotto  le  bandiere  di  re  Vittorio 
Emanuele  che  vi  ha  così  nobilmente  mostrata  la  via  dell' onore.  Ricor- 
datevi che  senza  disciplina  non  vi  ha  esercito,  e ardenti  dei  santo  fuoco 
della  patria,  non  siale  oggi  che  soldati:  domani  sarete  liberi  cittadini  di 
un  grande  paese  >. 
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Coi  due  proclami  dell'Imperatore  dei  Francesi,  la  questione  italiana 
era  per  la  prima  volta  proposta  in  un  modo  reciso  e risoluto;  egli  cer- 
cava scioglierla,  dando  una  giusta  soddisfazione  ai  diritti  e agli  interessi 
d'Italia.  Ogni  dominazione  straniera  distrutta,  l'Italia  indipendente  dalle 
Alpi  all'Adriatico,  il  re  di  Piemonte  riconosciuto  capo  dell’  impresa  ita- 
liana, i popoli  della  penisola  assicurati  del  diritto  di  ordinare  i loro  go- 
verni senza  alcuno  impedimento.  Non  si  metteva  più  innanzi  il  sistema 
che  era  stato  espresso  nell’ opuscolo  ispirato  dall' imperatore;  e questi 
faceva  pubblicamente  professione  di  abbandonare  quella  politica,  che  pur 
troppo  prevalse  oltre  le  Alpi,  e si  adombrò  di  tutto  ciò  che  potesse 
dare  vita  ad  uno  Stato  italiano  forte  abbastanza  per  reggersi  da  sé.  Le 
parole  dell'  imperatore  dei  francesi  ribadivano  nelle  menti  italiane  il  con- 
cetto d'indipendenza  fissato  da  coloro,  i quali  inaugurarono  la  nostra  ri- 
generazione  politica.  Finché  esse  non  corrisponderanno  al  giure  positivo 
sancito  dai  potentati,  staranno  come  una  solenne  protesta  contro  ogni  do- 
minazione clic  si  voglia  conservare,  c contro  ogni  influsso  straniero  che 
si  voglia  far  rivivere  fra  noi.  A compiere  le  dichiarazioni  dell'  imperatore 
dei  francesi  contribuiva  un  bando  del  generale  GoVon,  il  quale  dichiarava 
olle  su»  milizie  che  stavano  per  proteggere  la  persona  del  santo  padre, 
mantenergli  il  dominio  di  Roma  e de!  suo  circondario,  impedire  che  non 
fosse  assalila  Civitavecchia.  Da  questo  bando  e da  molto  pratiche  tenute 
dai  romagnoli  liberali  che,  senza  essere  divulgate  per  le  stampe  erano 
note  a tutti,  si  inferiva,  che  la  protezione  del  pontefice  assunta  dalla  Fran- 
cia non  ('avrebbe  impedita  di  propugnare  l'indipendenza  di  tutto  il  terri- 
torio italiano,  senza  eccettuarne  quello  che  stava  soggetto  alla  domina- 
zione del  papa  fuori  della  città  e del  circondario  di  Roma. 

Liberata  Milano  dalla  presenza  degli  austriaci;  Parma  c Modena  non 
indugiavano  «Seguire  i destini  italiani.  I governi  temporanei  clic  avevano 
preso  le  redini  di  questi  due  Stati,  i municipi!,  l i stampa  divenuta  libera, 
le  acclamazioni  dei  cittadini  facevano  rivivere  il  voto  espresso  da  quelle 
tre  proviucie  nel  quarantotto,  di  unirsi  al  Piemonte.  In  due  lettere  dei 
di  quattordici  c sedici  giugno  che  il  conte  di  Cavour  rivolgeva  ai  mini- 
stri del  re  presso  gli  Stati  esteri , egli  ricordava  quanto  gli  austriaci  si 
fossero  resi  odiosi  ai  popoli,  come  i due  principi  di  Parma  e di  Modena 
avessero  associato  le  loro  fortune  a quelle  dell'Austria,  e come  i popoli 
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mostrassero  il  volere  di  unirsi  al  Piemonte,  c II  Re,  diceva  egli,  colt'ac- 
cellare  questi  atti  spontanei  della  volontà  nazionale,  non  infrange  in  al* 
cun  modo  i trattati;  perché  l’Austria,  ricusando  di  accettare  un  Congresso  41 
quale  mirava  alla  loro  conservazione,  e invadendo  lo  Stato  di  Sua  Maestà 
ha  rotto,  in  quanto  la  concerne,  i patti  del  quattordici  e del  quindici. 
Epperò  le  provincie  italiane  che  le  sorti  della  guerra  avevano  fatto  ritor- 
nare sotto  la  sua  dominazione , sono  rientrate  nei  loro  diritti  naturali 
Due  volte  signore  di  sé,  manifestarono  duo  volte  il  loro  volere.  Nel  qua- 
rant’otto,  come  nel  cinquantanovc  gli  abitatori  di  queste  contrade  si  sono 
riuniti  al  Piemonte,  come  fratelli  che  ritrovano  i loro  fratelli  dopo  un» 
lunga  c dolorosa  separazione.  Sua  Maestà  dichiara  altamente  che  il  fine 
della  guerra  presente  è la  indipendenza  italiana  e l'esclusione  dell'  Au- 
stria dalla  penisola.  Questa  causa  è troppo  nobile  per  essere  dissimu- 
lala, e troppo  santa,  perché  non  ottenga  le  simpatie  dell'Europa  civile. 
Dobbiamo  riconoscere  che  queste  simpatie  non  ci  vennero  meno  giammai, 
perché  la  politica  del  governo  del  re  fu  sempre  la  stessa;  ed  essa  ebbe 
sempre  per  sé  1’ approvazione,  non  pure  dell'opinione  pubblica  , ma  dei 
gabinetti.  IV  Europa  per  voce  degli  uomini  di  Stalo  più  insigni,  mostrò 
quanto  le  stessero  a cuore  le  sorti  infelici  dell'  Italia.  .....  <s 
Noi  confidiamo  assolutamente  che  1‘  equilibrio  europeo  non  sarà  tur- 
bato dalla  formazione  di  una  grande  potenza  ; e clfc  vi  sarà  in  Italia  un 
regno  forte  indicato  naturalmente  dalla  configurazione  del  suolo, dall'unità 
della  schiatta,  della  lingua,  dei  costumi,  quale  la  diplomazia  aveva  me- 
ditato formarlo  in  altri  tempi,  per  interesse  comune  d'Italia  e d'  Europa. 
Con  la  dominazione  dell'Austria  e degli  Stati  che  legarono  le  loro  alle 
sue  sorti,  scomparirà  una  causa  perenne  di  perturbazioni,  l’ordine  sarà 
assicurato,  il  focolare  delle  rivoluzioni  sarà  spento  e 1’  Europa  potrà 
attendere  quietamente  alle  imprese  pacifiche  in  cui  sta  la  fioria  di  que- 
sto seeuln  ».  Le  due  lettere  vedevano  la  luce  della  stampa;  c questo  pro- 
gramma di  politica  italiana  espresso  con  molla  risolutezza,  non  dava 
occasione  ad  alcuna  dichiarazione  in  contrario  da  parte  del  nostro  atleato^ 
» Addì  ventiquattro  giugno  gli  eaerciti  alleati,  italiano  c francese,  ri- 
portavano a Solferino  c a San  Martino  una  vittoria  più  splendida  delie 
altre  Le  speranze  si  infervoravano  e si  vedeva  già  vicino  il  momento 
in  qui  l'assalto  delle  fortezze  e.  l’approdo  del  naviglio  a Venezia  deci- 
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derebbero  l'esito  della  guerra,  che  si  teneva  per  assicurato  in  favore 
d’  Italia.  Se  non  che , con  universale  sorpresa , un  armistizio  veniva 
dapprima  ad  indugiare  le  speranze;  poi  ia  pace  di  Yillafranca  ronchiusa 
fra  i due  imperatori  a troncarle.  L'Imperatore  d'Austria  cedeva  la  Lom- 
bardia a quello  di  Faancia,  c questi  la  trasmetteva  al  Re  di  Sardegna; 
ina  le  fortezze  di  Peschiera  e di  Mantova,  quantunque  fabbricate  sul 
territorio  Lombardo,  restavano  all'  Austria  insieme  colla  Venezia  ; c con 
essa  tutto  l'Oltrepò  mantovano.  EraHlonvenuto  che  i duchi  di  Modena  e 
di  Toscana  sarebbero  richiamati  in  istato.  Più  tardi  si  faceva  intendere 
come  questo  patto  s'  estendesse  al  duca  di  Parma.  I due  imperatori  pat- 
tuivano di  favorire,  quanto  stesse  in  loro,  una  confederazione  di  cui  il 
papa  fosse  presidente  onorario.  Era  stipulata  un'  amnistia  generale  in 
favore  degl’  italiani  implicati  negli  ultimi  fatti.  Ninna  sconfitta  gettò  mai 
tanta  costernazione  negli  animi  quanto  questa  pace,  per  cui  gli  italiani 
passavano  ad  un  tratto  dalla  condizione  di  vincitori  in  quella  di  vinti. 
Il  Piemonte  faceva  acquisto  della  Lombardia  che  si  riduceva  quasi  al 
ducato  di  Milanu;  ma  le  porle  di  questa  bella  provincia  stavano  in 
inano  dell'  Austria.  Rimaneva  sotto  la  dominazione  austriaca  quella  che 
fu  la  prima  delle  provincie  italiane  ad  essere  indipendente  che  cadde  in 
inano  all’  Austria  per  riletto  di  uno  degli  atti  più  odiosi  di  Napoleone  I, 
che  nel  quarantanove  fu  l'ultima  a cedere,  e che  conservò  la  sua  meravi- 
gliosa resistenza  pura  da  ogni  eccesso.  L’Austria  perdeva  una  provincia, 
ma  riteneva  lutto  ciò  che  faceva  il  nerbo  della  sua  forza  in  Italia:  le 
comunicazioni  con  la  Germania,  le  fortezze,  le  autorità  sui  principi  che 
erano  sempre  stati  di  nome  sovrani,  di  fatto  suoi  vassalli.  Il  concetto 
della  confederazione  messo  avanti,  non  rinfrancava  gli  animi,  anzi  gl’ in- 
sospettiva vieppiù,  c pareva  che,  quando  si  rimanesse  in  quell’intento,  gli 
italiani  non  ne  avrebbero  riportato  maggiore  indipendenza,  ina  che  l'Au- 
stria ne  sarebbe  riuscita  più  potente.  La  pacificazione  dell'Italia  , che  per 
Napoleone  III  era  stata  il  movente  della  guerra,  non  era  ottenuta,  giac- 
ché tutti  gl' italiani,  ammaestrati  a credere  che,  finché  vi  dura  la  domi- 
nazione straniero,  l'Italia  non  è politicamente  ordinala,  confermali  in 
questa  sentenza  dalle  parole  che  l’Imperatore  aveva  od  inspirato  o det- 
tato poco  innanzi  di  proclamarla,  accesi  dalle  magnifiche  promesse  dei 
bandi  pubblicali  addì  tre  marzo  e dieci  giugno,  non  potevano  raffreddarsi 
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ad  ua  tratto  perché  l’Imperatore  dei  Francesi  avesse  stipulato  la  pace.  f 
Anzi  erano  tanto  più  infiammati  di  sdegno , in  quanto  1'  Austria,  indù* 
ccndo  i\  a poi  enne  III  ad  accettare  i patti  della  pace,  aveva -latto  fallire 
la  più  magnifica  impresa  che  fossa  stata  iniziata  in  nostro  favore  mai. 
Erano  lieti  della  pace  quelli  soli  che  durante  la  guerri  . avevano  tenuto 
piuttosto  per  l'Austria  rhe  non  per  l’Italia. 

Durissimo  fra  i patti  di  Villafranca  pareva  quello  per  cui,  pattuito 
il  richiamo  dei  principi  spodestati.’ifnlorn  che  erano  stati  invitati  ad  es- 
sere soldati  di  Vittorio  Emanuele  per  divenire  cittadini  di  una  grande  e 
libera  nazione,  erano  trattati  come  sudditi  ribelli,  a cui  non  si  promet- 
teva nulla  più  che  un’amnistia.  Che  fermando  la  Francia  le  sue  armi, 
dovessero  durare  in  soggezione  dell'Austria  coloro  che  avevano  sperato 
essere  liberati,  poteva  essere  necessità,  crudele  ma  spiegabile;  ma  pareva 
cosa  troppo  enorme  che  i romagnoli  dovessero  ritornare  sudditi  del  go- 
verno incorreggibile  c intollerabile  che  si  era  allora  lordato  del  sangue 
dei  perugini;  che  dovessero  di  nuovo  sottostare  al  governo  dei  loro 
duciti  gli  abitatori  di  Parma,  e di  Modena,  che  il  re,  non  dissenziente 
l’imperatore,  aveva  ammesso  nel  consorzio  dei  liberi  cittadini,  i quali  lo 
riconoscevano  per  capo;  che  dovessero  ritornare  in  soggezione  della  casa 
Austriaca  di  Lorena  i toscani,  la  cui  rivoluzione  eresiata  riconosciuta, 
giacché  mentre  il  figlio  del  granduca  combatteva  nelle  file  austriache, 
il  loro  esercito  era  stato  posto  sotto  il  comando  di  un  principe  impe- 
riale di  Francia,  e la  loro  bandiera  era  comparsa  al  campo  degli  alleati 
accanto  a quelle  di  Francia  e di  Piemonte. 

Gli  Italiani  delle  provincie  centrali,  anziché  smarrirsi  dell’  animo,  eb- 
bero il  senno  di  mostrare  il  viso  all’  avversa  fortuna  c di  fare  ogni 
loro  passo , affinchè  non  avesse  effetto  l'articolo  del  trattalo  che  poneva 
la  massima  del  richiamo  dei  principi.  La  Toscana  fu  la  prima  che  desse 
l'esempio  dei  non  disperare.  La  consulta  in  cui  sedeva  presidente  il 
marchese  Gino  Capponi,  che  dopo  la  morte  di  Cesare  Balbo  era  in  Italia 
il  nome  più  illustre  di  parie  liberale  moderata  c composta  d'uomini  di 
opinioni  temperatissime,  deliberava  queste  risoluzioni:  i La  Consulta, 
udite  le  comunicazioni  del  Governo,  persuasa  che  il  ritorno  della  caduta 
dinastia,  come  qualunque  altro  assetto  contrario  al  sentimento  nazio- 
nale, sarebbe  incompatibile  col  mantenimento  dell'ordine  in  Toscana  e 
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sellerebbe  in  Italia  il  seme  di  nuovi  sconvolgimenti,  opino:  che  il  Governo 
faeein  i più  premurosi  uffici  presso  Sua  Maestà  I'  imperatore  dei 
francesi  e si  adoperi  anche  presso  le  altre  grandi  potenze,  perchè,  nel 
determinare  le  sorti  di  questa  parte  d' Malia,  si  abbia  riguardo  alla  libera 
manifestazione  dei  sudi  legittimi  voti;  questi  voti  siano  legalmente  mani- 
festi a suo  tempo  da  un  Assemblea  di  rappresentanti  del  paese  ; ponga 
in  esecuzione  la  legge  elettorale  del  mille  ottocento  quarantotto  e ordini 
frattanto  la  formazione  delle  liste  elettorali. 

Questo  atto  segna  il  primo  passo  nella  via  che  fu  percorsa  da  tutte 
le  provincie  dell'  Italia  centrale.  Esso  respingeva  il  sistema  delle  risto- 
razioni, riconosciuto  nel  trattato  e metteva  il  fondamento  di  un  sistema 
diverso,  che  fondava  le  legittimiti,  non  sul  diritto  divino  o sul  possesso 
conforme  ai  trattati , ma  sul  consentimento  e nell-  in  teresse  popolare. 
Giacché  non  era  dato  rendere  tutta  l'Italia  signora  dì  sé,  teneva  unita 
a difesa  dell'indipendenza  o della  libertà  una  parte  della  nazione,  abba- 
stanza grande  per  impedire  che  l'Austria  non  preponderasse  in  Italia. 
Se  non  che,  considerando  con  maggiore  ponderazione  la  condizione  delle 
cose,  si  veniva  a congetturare  che  l'imperatore  Napoleone  potesse  non 
ripugnare  ai  divisamente  i quali  si  andavano  svolgendo  nell'Italia  centrale. 
I preliminari  di  pace  non  sono  atti  di  tale  natura,  clic  fermino  nulla  di 
definitivo;  sono  nulla  più  che  un  poetimi  de  contraile  lido  , da  cui  le 
parli  si  tengono  sciolte,  quando  sopravvenga  un  fatto  di  tale  natura,  che 
muli  sostanzialmente  la  condizione  delle  cose  a cui  si  tratta  di  provve- 
dere. Nè  in  ordine  alle  ristorazioni  poteva  imaginarsi  altro  fatto  che 
mutasse  più  lo  condizione,  di  quel  che  potesse  fare  una  espressione  so- 
lenne dei  voleri  della  nazione.  Quand'anche  nell'atto  di  Villafranca  l’im- 
peratore dei  Francesi  avesse  riconosciuto  i due  arciduchi  d'Austria  per 
sovrani  legittimi  della  Toscana  e di  Modena  , ciò  non  gli  impediva  di 
riconoscere  più  tardi  quello  che  fosse  per  essere  designato  dal  voto 
popolare,  come  avvenne  in  tutte  le  monarchie  d'Europa;  in  cui  una  di- 
nastia nuova  chiamata  dal  voto  popolare  prese  il  luogo  dell'antica,  i cui 
diritti  erano  stati  solennemente  riconosciuti  dai  trattati. In  Italia  l’impe- 
ratore aveva  assunto  l’impegno  di  riconoscere  l’asseltoche  fosse  per  ri- 
sultare dal  voto  popolare;  parole  pronunciate  da  esso  dopo  la  conclusione 

della  pace  provavano  che,  se  egli  si  fermava,  anziché  fare  sforzi  che  non 
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gli  parevano  proporzionati  all’interesse  della  Francia,  pure  gli  stava 
ancora  nell’  animo  il  pensiero  che  lo  aveva  indotto  alla  guerra. 

Se  nel  profondo  dell'animo,  come  alcuni  pretesero,  qualche  più  intimo 
pensiero  ci  covasse,  noi  non  sapremmo  dirlo.  Questo  però  gli  è certo,  che 
il  volere  fermo  della  Italia  centrale  di  unirsi  al  regno  di  Vittorio  Ema- 
nuele fu  da  lui  favorito.  E la  unione  fu  fatta,  né  c’  è ormai  forza  umana, 
la  quale  sia  capace  distruggerla.  Cosi  dunque  la  parte  settentrionale  della 
Penisola  è ridotta  a unità  ; e I'  Italia  possiamo  dire  che  è fatta  a mezzo. 
Resta  la  meridionale,  gli  Stati  che  dicono  della  Chiesa,  e la  Venezia.  Dei 
due  primi  non  accade  discorrerne;  imperocché  delle  due  Sicilie  ne  sia  stato 
discorso  a lungo  ; e la  questione  Romana  moralmente  sia  già  sciolta  oggi- 
mai.  Resta  solo  che  brevemente  dicasi  della  Venezia.  Della  quale,  oltre  a 
quello  che  fu , poche  cose  ci  rimangono  da  osservare  , e queste  tocche- 
remo di  volo  nel  seguente  capitolo. 


CAPITOLO  XV. 


SOMMARIO 

Prometèe  dell'Austria  — Sbugiardate  da  Pnlmersitin  e La  Gucrronnière  — Spoglia- 
zioni e sevizie  — Il  liberalismo  austriaco  nella  Venezia  non  può  essere  clic  pre- 
cario.— Tra  i Veneti  e l'Austria  non  ci  può  essere  che  aborrimento 


Ci  resta  e dire  della  Venezia,  e brevemente  diremo.  Qui  l’Atislrin  rin- 
nova le  promesse  di  dare  uno  statuto  e istituzioni  italiane  ; e i faotori  di 
lei  ci  ripetono  : « quando  nella  Venezia,  riordinato  il  parlamento,  l’esercito, 
l'amministrazione  italiani,  venga  a cessare  la  opposizione  fra  Italia  ed  Au- 
stria, cesserà  insieme  la  causa,  dalla  quale  procedettero  i mali  umori  che 
agitarono  la  penisola  i.  Alla  quale  proposizione  lasceremo  che  risponda 
uomo  molto  più  di  noi  autorevole.  In  sullo  scorcio  del  quarant’  otto,  lord 
Paimerston , scrivendo  al  ministro  inglese  a Vienna , gli  parlava  in  questa 
sentenza:  * Non  è a sperare  che  possa  tornare  utile  alla  corona  imperiale 
il  possesso  di  una  provincia , in  cui , nelle  città  e nelle  campagne  , tutti , 
dal  nobile  al  contadino,  hanno  cosi  profondi  odli  contro  la  monarchia  au- 
striaca. Non  si  può  ragionevolmente  sperare,  che  la  concéssione  d’istituzioni 
nazionali  fatta  dall'Imperatore  ai  Lombardi,  possa  vincere  l’ antipatia  contro 
il  governò  straniero  , o avere  altro  effetto  , da  quello  in  fuori  di  dare  ai 
popoli  maggiore  agevolezza  per  francarsi  da  uno  dominazione,  da  cui  desi- 
derano di  riscuotersi.  Se  lòtta  Lombardia,  riconquistata  poc’  anzi  ed  oc- 
cupata da  forze  imponenti,  le  quali  esercitano  l'autorità  con  tutti  i terrori 
e ti  severità  della  legge  marziale,  resiste  pure  in  un  modo  attivo  e passivo 
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contro  la  dominazione  austriaca,  quale  obbedienza  il  guidilo  potrà  atten- 
dere dai  Lombardi,  quando  allontani  le  sue  milizie,  quando  il  governo  sarà 
alle-  mani  di  qua'  nobili  italiani , i quali  si  rimangono  volontarii  in  esilio  , 
per  tenersi  lungi  da  ogni  relazione  coll'invasore  straniero,  quando  ci  sarà 
un  parlamento  composto  d'  italiani,  ed  eletto  da  quel  popolo  che'  tanto  re- 
siste ? > Il  medesimo  giudizio  recava  l'autore  dell'opuscolo  Napoleone  III 
e l'Italia,  a questo  mudo  dettando  : a Chiedere  all'  Austria  che  governi  la 
Lombardia  più  mite  c più  liberale , diurna  il  medesimo  che  proporle  nulla 
meno  che  un  suicidio.  La  sua  dominazione  nell'  alta  Italia  non  si  può  reg- 
gere che  colla  forza.  Ogni  libertà  clic  desse  a queste  provincie , sarebbe 
un'arma  della  quale  farebbero  uso  per  riscattarsi  dal  dominio  straniero. 
Arroga,  quello  che  il  principe  di  Mettermeli  notava  nel  quindici:  quando 
le  condizioni  dello  Stilo  Romano,  di  Napoli,  della  Toscana,  fossero  miglio- 
rate , fra  questi  e la  Lombardia  slriogercbbesi  un  legame  di  unione , il 
quale  tornerebbe  senza  fallo  dannoso  all’  Austria.  Epperò  lo  stato  di  que- 
st'Italia periglierebbe  , non  pure  dalle  riforme  che  facesse  nelle  sue  pro- 
vincie , ma  si  ancora  da  quelle  che  si  facessero  negl'  indipendenti.  É suo 
destino  opporre  ad  ogni  innovazione  una  •inflessibile  resistenza;  la  immobi- 
lità è condizione  assoluta  ed  unica  di  sua  potenza.  Il  suo  concorso  è im- 
possibile ad  ottenere  ». 

Ora,  le  condizioni  della  ^Venezia,  sono  per  avventura  presentemente  fa- 
vorevoli all'Austria  più  che  non  fossero  del  quarant’  otto  ? 0 il  governo 
austriaco  ha  egli  fatto  alcuna  cosa  per  ingraziarsene  il  popolo,  o questo  si 
mostra  meglio  acconcio  a subirne  le  leggi  ? Metteremo  innanzi  alcuni  fatti 
1 quali  ne  appianino  la  strada  al  rispondere.  E prima  , la  congregazione 
centrale  cosi  scriveva  a’  di  ventisette  agosto  cinquantanove  all’imperatore. 
< La  rendita  censuaria  resta  ordinariamente  assorbita  dalle  imposte  e da 
altre  imprescindibili  esigenze  , rimanendo  al  proprietario  e alla  sua  fami- 
glia il  solo  tenue  rilievo  del  prodotto  elfettiro  nel  catastale.  Ora  queste 
provincie  dovranno,  entro  di  un  solo  anno,  versare  all'  erario  in  moneta 
metallica  venlun  milioni  di  fiorini  pel  prestilo  e poi  circa  altri  venticinque 
per  ogni  specie  d' imposta,  aggiuntavi  la  recentissima  addizionale,  onde  in 
tutto  quarantasei  milioni  in  danaro  sonante;  mentre  tutto  I efluttivo  nume- 
rario esistente  in  paese  non  supera  furse  la  metà  di  quel  cumulo  enorme.  Ora 
i Comuni,  ad  eccezione  di  pochissimi,  sono  ridotti  olia  miseria,  non 
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possedendo  nè  avanti  da  anticipare,  nè  beni-fondi  da  vendere  o ipotecare, 
nè  capitali  da  richiamare  ; e quelli  che  ne  hanno  non  trovano  nè  acqui- 
renti, nè  mutuanti  nè  debitori  solventi,  per  la  scarsezza  del  numerario, 
per  la  triste  prospettiva  delle  cose  e per  la  scomparsa  della  fiducia  a.  E 
adesso  vano  è sperare'  che  gli  aggravi!  diminuiscano;  avvegnaché  le  tasse, 
che  l'Austria  sempre  impose  eccessive,  dui  quattordici  in  poi  sempre  ven- 
nero progressivamente  aumentando.  D'  altronde  diminuire  non  possono,  col 
dissesto  delle  finanze  e con  di  menù-la  Lombardia.  Or  come  dunque  darsi 
ad  intendere  che  un  popolo  cessi  d'odiare  un  governo  che  lo  depaupera  ? 

Il  sacrifizio  delle  persone  non  fu  minore  di  quello  del  danaro:  e fu  tanto 
più  aborrito  ed  odioso,  quanto  era  destinato  a rinforzare  la  potenza,  la  quale 
opprimevo  il  paese.  La  coscrizione,  che  dal  quindici  in  poi  fu  sempre  for- 
tissima, crebbe  negli  anni  ultimi  a dismisura  ; cotalchc  ascese  a più  del 
doppio  di  quanto  s'imponeva  durante  il  periodo  primo  dell'imperio  Napoleo- 
nico, il  quale  pur  era  in  istato  di  guerra  continuo.  E i coscritti,  tolti  dalla 
gioventù  del  paese  più  robusta,  erano,  con  una  lunga  capitolazione,  la  quale 
si  portò  sino  a dieci  anni,  ricacciati  in  guarnigioni  lontane  , in  provincie 
tedesche,  ungheresi,  slave.  E rinnovata  talora  in  un  anno  per  due  volte 
la  leva.  Lo  slato  d'assedio  pubblicato  prima  della  guerra,  dnrato  per  molti 
mesi;  e al  tribunale  di  guerra  preposto  il  consigliere  Gorizzutti,  al  quale 
i processi  di  Mantova  crearono  trista  celebrità.  Imprigionate  persone 
alle  quali  fu  impossibile  poi  imputare  processabili  fatti.  Fu  persino  il  caso 
di  tali  che  il  tribunale  di  guerra,  non  ci  trovando  materia  sua;  rimetteva 
ai  tribunali  criminali  ordinari,  che  ci  trovassero  altro  titolo  di  condanna. 
Nè  tornando  la  prova,  fattiglisi  riconsegnare  di  nuovo,  con  abuso  di  potere 
inudito,  senza  formalità  altra  di  procedura,  li  cacciava  a marcire  in  qual- 
che fortezza  , dove  tuttora  gemono.  E volete  ohe  un  popolo  cessi  di  odiare 
il  governo  che  lo  diserta  '? 

Imprigionate  e processate  dame,  non  d'altro  ree,  che  di  avere  figliuoli 
militanti  negli  eserciti  dell'  Italia  ; altre  , che  senza  manco  vedere  faccia 
di  giudice , dopo  mesi  di  prigionia  si  licenziano  a libertà.  A Mantova  era 
stata  celebrata  una  messa  funebre  in  suffragi»  all'  anima  di  Daniele 
Manin.  Compiuto  il  rito , alcune  pietose  donne  si  resero  al  cimitero  , a 
pregare  pace  sulla  tomba  di  coloro  che  per -la  patria  avevano  dato 
la  loro  vita  spenta  dal  boja  austriaco.  E il  governatore  austrìaco  , fatta 
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chiudere  la  porla  e un  cancello  a due  miglia  dalla  città,  le  costringe,  per 
ludibrio,  a durare  per  lunghe  ore  l'inclemenza  della  stagione  , i disagi  del 
lungo  , i patimenti  delta  fame  , sino  al  cadere  del  giorno.  Altre  persone  di- 
moile imprigionate  notte  tempo,  e senza  motivo  alcuno  deportate  a Jo- 
sephstadt  ; poi , con  impudenza  nuova  bandito  per  li  giornali,  averle  fatte 
deportare  pel  loro  meglio,  affinchè  talvolta  non  avessero  a compromettersi. 
Tra  questi.  Aleardo  Aleardi,  poeta  a tutta  Italia  carissimo.  Stato  d’assedio, 
giudizi  militari,  deportazioni  in  BoemfS  , aumento  insopportabile  d’  imposte 
e di  tasse  d'  ogni  maniera  , requisizioni  enormi , orde  di  soldatesca  inon- 
danti le  campagne  e le  borgate,  ogni  cosa  mettendo  a male:  queste  non  sono 
per  Dio  ! le  arti  con  cui  si  cattivano  i popoli  ; non  sono  piaghe  a guarire 
le  quali  basti  uno  straccio  di  statuto. 

Mettete  dunque  che  l'Austria,  rinunziando  a ogni  utile  ch'ella  sa  smun- 
gere dallo  Venezia,  la  ceda  in  sovranità  piena  a l uno  de’  suoi  arciduchi;  e 
fingete  che  costui  esordisca  il  nuovo  regno  col  sincero  intendimento  di 
assicurarne  la  prosperità , la  libertà  , I'  indipendenza  ; nè  anche  in  questa 
impossibile  ipotesi  il  contrasto  non  cesserebbe  , non  tarderebbe  a rompere 
in  lotta  aperta.  E all'arciduca  austriaco,  il  quale  ci  venisse  a regnare  sulla 
Venezia  tornerebbe,  anche  più  che  ai  cugini  di  Modena  e di  Toscana,  Im- 
possibile di  seguire  nn  sistema  daddovern  liberate.  Se  costoro  infatti 
furono  sopra  tutto  aborriti , perchè  sospetti  di  parzialità  verso  I'  Austria  , 
quanto  più  lui,  che  sarebbe  la  dominazione  austriaca  in  persona  ? Se  non 
che,  la  ipotesi  messa  innanzi  non  è ammissibile.  È la  Venezia  uno  dei 
territorii  meglio  fortificali  che  siano  al  mondo;  epperò  I’  Austria  vuole  t 
vorrà  sempre  usufruttuarla  per  la  potenza  sua  militare.  Come  volete  dun- 
que che  permetta  occuparla  milizie  tutte  italiane  ? E fosse  pur  anche 
vero  che  piegasse  a tanto  incredibile  concessione , non  sarebbe  per  fermo 
senza  riservarsi  almeno  il  diritto  di  rioccuparla  quantunque  volte  le  mili- 
tari necessità  o le  politiche  dell'Impero  lo  richiedessero.  Onde  che,  quando 
pure  la  Venezia  potesse  d'altra  parte  ottenere  un  liberale  governo  dall'Au- 
slria,  quesla  sola  condizione  basterebbe  a viziare  tutte  le  altre,  perchè  in 
essa  sta  la  condizione  di  essere  dello  stato;  questa  sola  basterebbe  a tenere 
gl'  italiani,  sudditi  di  un  austriaco,  in  uno  stato  di  rivoluzione,  palese  od 
occulto , ma  necessario  è perenne.  E impertanto , eziandio  se  I’  Austria 
si  risolva  a concedere  alla  Venezia  parlamento , governo,  milizia  propria , 
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starebbe  sempre  irrevocabile  come  il  fato  il  dilemma  posto  da  Napoleone: 
o gli  Absburghi  signori  della  penisola,  o Italia  libera  dall'Alpi  al  Faro. 

Quarantacinque  anni  di  crudele  sperienza  hanno  pur  troppo  incontra- 
stabilmente dimostrato,  che  quanto  l'Austria  è facile  ad  imprometlere  nei 
momenti  per  essa  critici,  altrettanto  è più  correvole  a fallire  la  data  fede, 
come  prima  il  pericolo  sia  passato.  Promise  governo  separato  e nazionale 
nel  quindici,  promise  la  particolare  costituzione  nel  quarant  otto,  promise 
nel  cinquanta  rispetto  alle  nazionalità;-  ma  nulla  mantenne  mai.  Ed  anche 
allora  che  ogni  pretesto  le  venne  meno,  che  ogni  cosa  fu  rientrata  nell'or- 
dine il  più  perfetto,  essa  conservò  sempre  una  infame  polizia  e vessati  ice, 
la  qu£b  da  sola  bastava  ad  avvelenare  ogni  libertà.  Nè  ce  chi  possa  du- 
bitare, avere  ella  voluto  sempre  smungere  e opprimere  per  dominare  ; le 
vessazioni  e le  imposte  averle  cresciuto  sempre  l’avversione  dei  popoli;  la 
quale  alla  volta  sua  sempre  accrebbe  la  fatale  necessità  della  compressione. 
Vero  dal  quindici  al  quarantotto,  più  divenne  d’allora  in  poi.  Ma  i Veneti 
ebe  non  furono  piegati  da  quarantacinque  anni  di  servitù,  meno  si  lascie- 
ranno piegare  adesso  che  veggono  libera  tutta  Italia.  Tanti  martiri!'  e pa- 
timenti , i quali  non  devono  essere  stati  sofferti  indarno  , la  coscienza  di 
avere  provato  nel  cospetto  di  tutta  Europa  con  perseveranza  e dignità 
ammirabile  P ahborrimento  alia  straniera  dominazione,  la  memoria  della 
lunga  ed  eroica  lotta  durata  nella  precedente  guerra  d‘  indipendenza  , la 
parte  che  presero  a quest'  ultima  tante  migliaia  di  giovani  valorosi  : tutto 
questo  ha  infiammato  in  modo  inestinguibile  il  sentimento  nazionale  , già 
per  si  giusto  e santo;  tutto  questo  dimostra  che  tra  i Veneti  e I'  Austria 
non  ci  può  esistere  che  avversione,  che  odio  , che  ostilità  indomabile  e 
perseverante. 
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